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DELLO  STATO 

TRA  LE  FELICITA  MISERO 

J 

DELL’ ANIME 

DEL  PVRGATORIO 

Sermoni  comporti  da 

D;  ANGELO  PISTACCHI  CASTELLI 

CHERICO  REGOLARE, 
Confuicore  del  S. Officio  nel  Regno  di  Napoli. 

Sopra  il  SALMO  Octanccfìmofeccimo,’ 

E vi  fi  trattano  non  folo  le  queftioni  fpettanti  al  Purga- 
torioima molte  altre  Teologiche , e Ìcritturali>  regi- 
ftrate  nel  Principio  con  Tauola  particolare. 

parte  seconda. 


IN  NAPOLI  Nella  Stampa  di  Roncaglielo  M.DC.LXJ 
Per  il  Caftaldo,  (Con  licenza  de  Superiori.) 


Airi)luftr.mo  e Reuer.mo  Sig.re 
e Padrone  Colendisfimo 

MONSIGNOR 

D.INNICO 

CARACCIOLO 

CHERICO  DI  CAMBRA. 


Ncorche  io  non  habbia.alcun 
moti  uo  di  pregiarmi  di  que- 
lli difcorfi,  che  màdo  al  pre- 
fente  alla  publica  luce:impe- 
roche  non  portano  (eco  al- 
cuna prerogaciua , ò fpleiv 
dorè  d’eloquenza  : pure  (ti* 
mo  grandemente  T occafione  che  mi  porgo- 
no, di  rendere  à V.  S.  Illuftrifllina  ampia  tedi- 
alo- 


monianza  dell*  antica  mia  diuetione  verfo  IaJ 
fua  degniffima  Perfona,e  tutta  fua  Ecccllentif- 
fima  Cafa  Le  cortefi,  c continue  dimoftrationi 
«della  di  lei  beneuolenza  ricercauano  per  cer- 
to  alcuna  elpreflione  del  mio  debico:e  non  po- 
tendole venire  innanzi  con  qualche  propor- 
tionata,e  magnifica  ricompenza;  giouami,chè 
alla  mia  obligata  ofleruanza  fupplifcano  que- 
lle deboli  fatiche  : le  quali  oltre  a ciò  fi  douea- 
no  con  ogni  ragione  confècrare  al  nome  di 
V.S.llluilrisfima . Imperoche  trattando  delle 
pene, che  fofferifeono  nel  Purgatorio  l’A  nime 
de’defonti,  e della  pietà  douuta  loro  da’fedeli, 
non  poteano  per  auuentura  abbatterli  in  più 
conueneuole  patrocinio. E’notisfima  la  naturai 
pietà  dell  animo  fuo,  e'1  zelo  , eh*  ella  fpecial- 
mente  dimoftrò  nell'vltima  calamità  della  pe- 
ftilenzajda  cui  non  fu  priuilegiata  Roma;  e le 
non  beuè  tutto  il  Calice  di  quelle  amarezze.; 
gratie  ne  dee  rendere  airinterpofitione,cd  al- 
le ceneri  de’fuoi  Santisfimi  Protettori  > ed  alla 
fomma  vigilanza  de*  fauì  Gouernatori.  In  sì 
^ani  infortuni  hebbe  V.  S.  Iiluftrisfima  onde 
fue  naturali  inclinationi . Poiché 
applicata  aicomun  folleuamento  fi  viddeadé- 
pire  con  fomma  vigilanza  le  parti  del  fuo  mi- 
nìfìero , mentre  fenza  rifparmiare  à fatica  % ed 

incoia*  . 
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ncommodo,  s’ingegno  con  incredibile  appli* 
catione, e grandezza  di  fpirito,e  con  pietà  (in- 
goiare di  prouedere , che  nel  colmo  iftc  ffo  del 
Contagiola  Città  abbondale  de’ viueri  non  fo- 
lo  neceffarij  , ma  ancora  delitiofi  all* humano 
foftentamento,ch'è  vno  de  maggiori  antidoti, 
che  fi  ricercano  corro  sì  gran  male.  Per  la  qu^l 
cofa  effondo  ella  sì  pronta à compasfionare , o 
porgere  la  mano  all’altrui  afflittioni  : conuene- 
uole  nel  vero  parca  , e douuto  altresì  alla  Tua., 
pietà  quefto picciol  dono,  chele  presero,  come 
quello, che  le  dà  materia  d’alimentare  la  tene- 
rezza del  fuo  affetto, e d impiegare  la  fua  diuo- 
tione  verfo  le  miferabili , ed  oltre  ad  ogni  hu- 
mana  eftimatione  afflitte  anime  del  Purgato- 
rio.Della  riputatione  poi, che  viene  queft’ope- 
ra  acquiftando  col  portare  in  fronte  i grandif- 
fimi  meriti, el  nomedi  V.S.  Uluflrisfima  non-» 
ne  fauello  : percioche  so  quanto  si  fatte  come- 
morationi  fiano  cocrarie  al  fuo  grauisfimo  ge- 
nio,ed  alla  modeftia  , Angolare  ornamento  do 
gli  animi  grandi , e fpecialmente  di  V.  S.  Illu- 
ftrisfima,  la  quale  non  cura  punto,  che  fiacon 
magnificenza  efpofta  à gli  occhi  altrui  quella 
virtù, che  da  sè  luce;  ne  che  fi  faccia  métione  di 
legnaggio,e  di  fangue,e  di  chiari  Antenati;  ba- 
llandole, quanto  fenza  pompa  di  parole,  e fen^ 

za. 


za  alcun  pericolo  di  lufìnga  ne  dicono  i marmi» 
e rhiftorie,e  le  Porpore, e gli  ampisfimi  flati, c, 
i eitoli,e  le  fuprerne  cariche  in  pace, e in  guer-  - 
ra  con  pari  lode  di  fenno,edi  valore  da  legna- 
latisfimi  huomini  in  ogni  tcpo  foftenute.  Re- 
da dunque, che  V.S.IJluftrisfimariceua  in  gra- 
do quefte  fignificationi  del  mio  obligatisfimo 
5 animo$guardado,non  alla  dignità,  e pregio  del 
componimento, ma  alfofTeruanza,con  cui  glie 
le  porgo  ,•  mentre  con  ogni  viuezza  di  fpiriio 
prirgo  dal  Ciclo  idouuti  auuanzamcnti  alla- 
di  lei  llluftristìma  Perfona,  ed  humilisfimame* 
te  la  riuerifco. 


ma  nu 

Di  V- S.  Illuft.  cReu. 
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fìutaìli fu  ed  Obligattfs.fnuo 
D- Angelo  Pi lim chi  Cajlclli  C. 


Al 


JT.UO 
fj  ' . : 


Al  pio  Lettore. 


LA  comune  afftittione  di  quella  noftra  Città, si  fiera- 
mente aflfalita  dalla  pallata  pcftilenza  , non  potè 
tormi  di  mano  la  penna,  si  ch’io  non  recalli  à fine 
quella  Seconda  Parte  de’difcorfi  del  Purgatorio.  Ricono- 
fcono  nel  vero  vna  fpctiale  alfilienza  di  quelle  anime  fan- 
te, le  quali  preferuandomi  tuttauia  dalla  violenza  del  ma- 
le, m’aggiunfero  parimente  vigore, e lena,  per  douer  fegui- 
tare  l’opera  intraprefa  . La  materia  di  quelli  fecondi  Ser- 
moni è come  vn  roùefcio  de'primi.Imperocfae,oue  in  quel- 
li diuilàndo  molti  pregi, e prerogative  di  quegli  fpiriti  tor- 
menta ti,  ragionammo  dello  fiato  loro  fra  le  miferie  felice,; 
in  quelli  (piegando , e compafiìonaudo  le  lor  pene,fponia- 
mo  lo  fiato  del  Purgatorio  trà  le  felicità  mifero . Che  qfto 
appunto  c fiata  noftra  intentione  di  rapprefentare  fubica- 
mente  nei  frontefpicio  dell  opera  con  la  dipintura  del  Pur- 
gatoriojc  hà  si  vicino  il  Paradifo,e  vedefi  accerchiato  come 
da  vna  fiepe  di  rofe,e  gigli, nati,  e crefciuti  fra  le  (pine,  che 
fono  l’anime  auuenturofe  di  colaggiù  frà  le  loro  afflittio- 
niicome  fpiegano  viuamente  le  parole  di  Giobbe:  Repletur 
multis  miferiisiqui  qua  fi fio s e gre  di  tur  . Sta  per  certo  ottima- 
mente inuellito  il  nome  di  fiore  allenirne  penanti:  e’1  Pur- 
gatorio medefimo,  eh  e loro  ftanza,par,che  raflembri  vn-» 
fiorito  giardino  : poiché  di  lui  difle  S.  Vincenzo  FerreroiZ»  vìncer. 
Purgatorio  funt flora  graffar um^dr  virtuturn:ò  perche  le  i fio-  Ferrer. 
ri  promettono, e portano  altresì  la  priraauera,il  Purgatorio 
è ficuro  prefagio , e pegno  del  Paradifo  : e di  lui  meglio  di 
qualunque  humana  afftittione  de’ giudi  fi  può  direlafen- 
tenza  di  S Gregorio  Nilfcno:  PrutlHum^uifperantur^flos^fi 
affittito  : ò perche  quell’anime  àguifa  d’  vn  bel  campo  ab- 
bondano di  fiori  di  virtù,  e di  gratie  ; e fono ficutodor  agri 
pìtni\ò  perche  di  loro  s’auucra  il  detto  deirApollolo;  Tarn» 
dem  acquando  refloruiflis : come  quelle, che  à guifa  d’immar- 
cefcibili  fiori  fono  impeccabili,abbellite  di  gratia,  ornato 
di  virtù, fregiate  di  merito,  e fpirami  odor  di  fautità:  ò per- 

b che 


in  die*» 

anim. 

fcr.a. 


m 


«fi 


Digillzed  by  Google 


che,  fi  come  i fiori  fono  la  fperanza  de’frutcl;  cosi  in  quell' 
anime  fi  conferua  Tempre  viua  la  fperanza  de'  frutti  dell’e* 
Bcrnar»  terna  felicità;  Florum  tempuiefl , dice  S.Bernardo,  dum  in  fpe 
N àtiiT  magisyquam  *n  re  'fumar,  érper  fidimi  no  per  fpeàem  ambulante /, 
g Mule  cxpt&atione  magìr-,  quam  experientia  gratulamur - Fiori  adun- 
Aquse—  que  fono  l'anime  del  Purgatorio  : ma  fiori  entro  pungen- 
tifiime  fiepi;rofe,e  gigli»  ma  inter  fpinas  : percioche  eflendo 
felici  per  tante  confblationi,egratie>  di  cui  fono  priuilegia- 
te  , dimorano  con  tutto  ciò  fra  mille  amari/fime  fpine,  per 
tanccpene*e  tormenti,  che  fofferifeono  j e ciafcuna  quafi 
fio*  egreditur  : ed  infieme  repletur  multi t miferijt . Con  la  me- 
moria , e racconto  disi  facce  inetti  inabili  afflizioni  viene-» 
allapublica  luce  la  feconda  parte  de’  miei  ragionamenti» 
per  dettare  i'humana  compalfione,e  porgere  materia  di  la- 
grime a’ fedeli.  Lettere  poi  coparfa  tardi,  e più  forfè  di  quel 
che  porta  ua  la  prometta,  ch’ione  feci  nella  prima  parte;dè 
attribuirli  aH’iftettb  contagio, che  ricorda  mmo, il  quale  con 
la  moltitudine  de  gli  artefici,tolfe  etiandio  dalle  Stamperie 
i Compofieori:  & oltre  à ciò  ettendo  fiato  lungamente  im- 
pedito il  traffico,  e la  comunicationc  de’pafli,  e de’negotij, 
non  s’ è potuto  fin’  à quetto  tempo  hauer  carta  per  quello 
ftampe.SòjCortefe  Lettore, che  fi  come  volentieri  condone- 
rai i difetti  dell’opera  all'Autore;  coslfcuferai  la  dimonu 
con  la  congiuntura  detempi  : criceuendo  quelle  feconde 
fatiche  con  l’ifteflfa  fiumani tà,  con  cui  hai  moftratodi  gra- 
dirle prime;  m'animerai à dar  fuorila  terza  parte,  che  già 
col  fauor  del  Signore  > c con  1*  aiuto  di  quelle  fante  anime, 
al  cui  fuffragio,  cfolleua mento  fono  tutte  indirizzate,  dò 
mettendo  in  ordine,Stà  fano. 
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IN  Congregano** h abita  coram  Emtnentijjìmo  Domino  Cardia 
nuli  fubdie  ii.Nouembrii  16^7/uit  ditÌuT»,<juod  R.  P.  M. 
Fr.\lojftut  de  A r pino  Ord.  Vridicstorum  reuidcat , cr  in  fcriptis 
refer&t  eidem  Gongr  e gattoni. 

Aloyfius  de  lanuario  Vic.Gen. 

Con.  D.  Mattheue  Renzi  S.T.  D.  & S.  O ffici')  Confi 

STudio  quo  potui  maximo, vti  maxima  animi  voluptate,fecundam  partcm 
Opci  is  R.  A.  P.  Angeli  Pi/uc/iij  Cartelli, quod  Sermones  de  Purgatorio 
in  Plalmum  O&ogciimuin  feptimum  infcnpfit,dc  mandato  Superiorum  . 
legi,acq,perlegi,eiufquertugulisperiod«,  acfententijs  ad  mittnam  tlieo- 
Iogicam  expenlis, tantum  abert,aliquam,autin  cartispi/lque,  hoc  eft  chri- 
rtianis  moiibus  , aut  in  catlioiicis  lenii  bus  deficientem  deprchenderim  , ut 
omnes  potius,&  integerrima  fi de>&  multiplici  eruditone,  & philofophi- 
ca  pericia,&  fcholartica  Theologia,&  copiola  grauiq;facu/idia  pr^ponde- 
rautes  compci  erim:  quamobrem  opus,quod  purgatori um  ignem  alioquin 
tencbiofum,&  infernas  regiones  opertas  mortis  caligine,  tanta potuit  do* 
Ctrin^  luce  periundere,  dignirtìnuim  itidem  iure  inerito  cenfeo , quod  lu- 
ccm  alpiciat , & oculis  omnium  fidelhim  in  magnutn  orthodoxe  fidei,  & 
pietatis  emolumeiitum  afpiciatur. 

Ita  inquam  ccnfèo,  tertorq;F.Aloyfius  Brunus  Arpinas  Ord# 
Praed.inrer  Theologos  minim us  Cenlordeputatus- 

IN  Congregatone  habita  coram  Eminentiffimo,  é Reuerendif- 
fmo  Domino  Cardinale  Vhilamarino  Archiepifiopo  Neap.fub 
die  1 1 . Marti)  165  g.fmt  dia  um>quod Jianti  relatione  retrofirip • 
tiReui[oris\lmprimatur. 

Horatius  Malt'acea  Vic.Gen. 

Can.  D .Matthem  Renzi  S.T.D.& S. Offici]  Coref. 

m I • • - - — I taww  > 

Excellemiflìme  Domine. 

PErleCto  diligéter  libro, cu ius  titulus  ert  (Secóda  Parte  delli  Sermoni  de! 
Purgatorio)  compofito  ab  A.  R.  P.  D.  Angelo  Pillaceli io,nihil  inueni, 
quod  Regi*  Iurildi&ioni  aduerfarecur.Homm  fidem,  &c.  Dacum  Neap. 
die  ao.beptembris  1 6jp, 

Exccllentix  Sux 

HumiIIimus,&  additirtìmus  lèruus 
Fr.Scbaftianus  ab  Alexandro  Prouincialis  Angli*, 
Carmelit.Ncap.  Vie.  Gen.&  S.Oflìc.Confuitor, 

Vi/a  r etrof cripta  relatione  imprimatur  > verùm  ante public  atto- 
nem  ebferuetur  Regia  Pragmatica . 

Zufia  Reg..  Mufettula  Reg.  Miroballus  Reg.' 

Prouifum  per  S.E.Neap«die  i$ .Februarij  \66o,  Maggius. 

b 2 Iuflii 


IVflu  A.  R.  P-  D.  Francifci  Carafa  noftraf  Congregationis 
Popolici  Generalisjopus  perlegimus,cui  titulus(Sermo- 
ni  del  Ptirgatorio)à  R.P.D.  Angelo  PiftacchioCaftelIociufde 
Ordinis  Clerico  Regulari  compofitu:in  quo  miro  Sac.Theo- 
logiae  luminc  differit  de  ftaru  animaru  Purgatori;  earfiq;  p«- 
nis>&  nihil  in  eo  diflonum  verse  Fidei,ac  bonis  moribus  re- 
pericur.  Quinimò,  uaria  fcripturaru  arcana?  multiplices  SS. 
Patrum  fententias  ? & fubtiliffimas  qua?ftionesex  medulla^ 
D.  Thomse  dottrinar  aperit  pari  eloquenza  , qua  mentes  ira- 
buit,atque  corda  fouet  in  adiuuadis  defunttorum  aniraabus. 
Opus  eò  Audio  elaboratum,quod  omnigenam  eruditionem, 
ac  eximiam  praefefert  pietatcm;  dignum  profetò,  quod  Ec- 
clefiae  vtilicati?concionatorum  exercitio5omniUque  fidclium 
auxilio,  typis  mandatum  perpetuò  fiftat  . Sicque  prò  veri- 
tate  arbitramur.Ncap.die  r i.menfisOttobrisanno  1658. 
Ego  D.Placidui  Cara/a  CLReg  ,S,T.ProfiJfòr  Reuif.drp, 

Ego  D. Petrus  Frezza  CLReg.  Sac.Tb,  Profejfor  Rtuif.dcp, 

D.  AVGVSTINVS  BOZOMVS 
Congregationis  Cleric.Regular.Praepofitus  Generalis. 

HOc  opus,  cuins  infcriptio(La  feconda  Parte  de'Sermo- 
nidcl  Purgatorio)àP.D.  Angelo  Piftacchio  Cartello 
Theologo  Congregationis  noftrarcompofitum,&  à Patribus? 
quibus  id  commi(fum,  recognitura?  & approbatum,  vt  typis 
mandetur,quoad  nos  fpettat5facultatem  coce  dimus . In  q uo- 
tum  fidem  has  literas  manu  noftra  fubfcriptas  , & folito  no- 
ftrofigillomunitas  damus.Romjin  Aedibus  Santti  Silueftri 
Monris  Quirinali  dien.Nouembris  i6j8. 

D.Auguftinus  B ozoni  us  Pnepof.Gen.Cler.Reg. 
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TAVOLA 

De’  Sermoni  del  Purgatorio. 

Sopra’l  terzo  verfetto  del  Salmo  87. 

Kepleta  eji  malis  anima  mea>  & 'vita  mea  in  inferno 

appropinauauit* 

3 ,/r^  He  1 Purgatorio  Zìa  nel  centro  della  Terra  , e vicino 
V_/  all’Inferno;  e che  tal  vicinanza  cagiona  pena  a quell* 
Anime,  fol.  i# 

• 32  Se  i Purgatori^  fia  più  vicino  airinferno,che’l  Limbo  de’ 
fanciulli  ;e  per  qual  ragione  à gl'immondi  Eletti  è de- 
sinato luogo  si  vile  per  lor  purificamento . E con  qual 
mezzo  polliamo  liberarcene  noi.  fol.  30. 

33  Che  nel  Purgatorio  fia  pena  di  fuoco  vero,  e corporeo;  e 

fia  lo  ftefTo,  eh'  è nell’Inferno.  E fi  patifee, perche  Pani- 
ine  fono  fiate  più  amati  de'beni  corporali^  terrcni5che 
de  gli  fpiritualije  celcfti.  fol.??. 

34  Che  Iddio  formò  il  fuoco  del  Purgatori  e dell’  Inferno 

della  medefima  fpecie  di  quel  di  qua  su  fra  noi*,acció  co 
la  fpeffa  vifion  diquefto>di  quelle  più  fpdfamente  ci  ri- 
cordiamo. fol.  8 8. 

3 j In  qual  modo,e  quanto  acerbamente  fiano  dal  fuoco  tor- 
mentate P anime  del  Purgatorio,  fol.  12 7. 

36  Si  fpiega  vn  altro  modo3come  ’J  corporeo  inférnal  fuoco 

tormenti  Panime, e dall’onnipotenza  di  Dio  punitor  del- 
le colpe,  s’  argomenta  la  grauezza  di  tal  pena.  fol. 

37  Qual  fia  nell 'Inferno  la  pena  de  mordaci  (fimi  vermhe  eh® 

fia  più  tormécofa  di  quella  delPardetilfimofuoco.jf.199. 

38  Che  fianol’anime  del  Purgatorio  tormentate  dal  verme* 

delnmorfo  di  confetenza, e quanto graueméce.foLa 27. 

39  Che  Punirne  del  Purgacono;quantunque  no  fiano  di  Dio 
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nemiche,  ma  dilette  e care  ; pur  patifeono  con  Tornino 
cordoglio  pena  di  danno/ fol.  249. 

40  Che  la  pena  di  danno.benche  nella  priuation  della  vifien 

di  Dio  confitta;  nondimeno  altri  più , ed  altri  meno  ad- 
dolora, e più  gli  empij  nell’Inferno, che  i giufti  nel  Pur- 
gatorio. fol.  2 74. 

41  Che  i Padri  Santi  del  Limbo  erano  niente  men  priui  del- 

la beata  vifion  di  Dio, che  l’anime  del  Purgatorio.  Ma-, 
ad  etti  no  era  quefta  pena  dolorofa,come  alle  dette  ani- 
me, e per  qual  ragione,  fol.  3 09. 

41  Che  i fanciulli  del  Limbo  patifeono  pena  di  danno,  ma-, 
nondolorofa,  come  T anime  del  Purgatorio,  e per  qual 
ragione,  fol.3 ?o. 

4 3 Chela  priuation  di  veder  Dio  addolora  più  i dannati,  di 
Dio  oftinati  nemici,  che  l'Anime  del  Purgatorio,  di  lui 
perfette  amantiijquantunque  il  dolor  nafea  dall'amore, 
e con  etto  Tempre  s’  agguaglia,  fol.382. 

44  Che  la  pena  di  danno  fia  all'  Anime  del  Purgatorio  più 

afflietiua  , c dolorofa  di  qualunque  più  graue  della  pre- 
fente  vita,  e dello  fletto  Purgatorio,  fol.  416. 

Sù  le  feguenti  parole:  Aettiwatusfum  cutn  defctndentibut 

in  lacum-r* 

45  T A Ella  pena, che  i giufti  foftengononel  Purgatorio, qua- 
I V do  fon  da  noi  per  reprobi  deirinfcrno  giudicati,  o 

delle  caggioni , per  le  quali  taluolta  di  loro  fi  forma  si 
fallo  giudicio.  fol.4/ 6. 

Sù  le  parole  : Taftusfum ficut  homo fine  adiutorio  inter 

tnortuot  liber . 

4^T^EHa  pena  dell’  anime  del  Purgatorio  per  la  priuation 
JL/  del  noftro  aiuto  . Della  fciocchezza  di  chi  in  altri 
» confida  i bifogni  dell’anima  Tua.  E della  follecitudino, 
con  la  quale  dourcttimoaiurare  i poueri  morti , partico- 
larmente da  parenti  feordati.  fol,  486. 


47  Che 


DE*  SERMONI. 

47  Che  non  fi  delie  priuare  alcun  fedele  defonto  dei  noftro 
aiuto,  fono  protetto,  che  fi a ò qual  Beato  dal  career  del 
Purgatorio  eternamente  libero,  ò qual  dannato  eterna- 
mente prigion  nell'Inferno,  fol.fr 7. 

Sii  le  parole  : Sifut  vulnerati  dormici  ics  in  ftpulchris. 

48/^He  all’ anime  del  Purgatorio  fi  aggiugne  pena/quan* 
do  i loro  corpi  non  fono  conueneuolmente  fepolti. 
foh/44. 

Su  le  parole:  Quorum  non  et  memor  ampliai. 

è mancamento  graue il  non'tener  memoria  de’bc- 
nefattori  defonti,  nè  renderli  grata  ricompenza:  e-» 
che  perciò  «’accrefce  Jor  dolore  nel  Purgatorio  , si  per 
non  offerii  accelerato  '1  godimento  del  Paradifo , sì  per 
T offefa,  che  così  à Dio  fi  fa , e sì  perla  pena , che  ne  pa- 
tirà chi  di  loro  ingrato  fi  dimentica,  fol.  579. 

Sù  le  parole;  Et  ìpfi  de  manti  tua  repulji funt . 

5°^^He  f anime  del  Purgatorio  fentono  grauiffima  pena.* 
di  non  poter  meritare,  nè  dar  rimedio  à loro  mali.  E 
che  gl’ingrati  verfo  dette  in  pena  dell’ingratitudine  noti 
faranno  nè  compatiti,  nè  foccorfi  da  Dio.  fol.61 1. 

• j * > * ; ' | * • * '•*  1 * ' f II  « | - | Fj  *-  v * ‘ * O f I ' - 

Sù  le  parole  ; Pofuerunt  me  in  lacu  inferiori,  in  tenebrofis» 

&in  vmbra  mortis. 

f i^^He  nell’Inferno  fi  patifee  non  fol  pena  d’ardentiflimo 
V a fuoco, ma  d’intenfillimo  ghiacciole  non  cosìnel  Pur- 
gatorio, c per  qual  cagione,  fol. 649. 

fi  Se  le  pene , che  fulminò  Chnfto  nella  fentenza  : fili]  an- 
tem Regni  eijcienturin  tenebrai  exteriores:  ibi  erit  Jfetui^éP 
Siridor  dentium» Pa cifconfi  nei  Purgatorio, ed  in  qual  mo- 
do, fol.  68  2.  Su 
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Sù  le  parole  : Super  me  confirmatus  e fi  furor  tuus  > front- 
nee  fluBus  tue s induxifti  fuper  me . 

la  grauczza  delle  pene  del  Purgatorio  fupera  di 
V i gran  lunga  ogni  maggior  tormento  de’  Santi  Marti- 
ri. foJ.712. 

S4  Si  proua  con  altre  ragioni,che  le  pene  del  Purgatorio  fo- 
no più  dolorifere , e tormentofe  delle  più  afpre patite* 
da'  Santi  Martiri  in  quella  vita.  fai. 744. 

$ ì Che  l’anime  nel  Purgatorio  foftengono  dolori  più  eccef- 
fiui  di  quelli,  chefoftenne  la  gran  Regina  de’ Martiri 
Madre  Maria  per  la  pafltone  del  fuoSantiifimo  Figliuo- 
lo. fol  771. 

56  Che  i più  atroci  fupplicij  >,che  da  Dio  riceuono  i malfat- 

tori in  quella  vita,  fono  affai  men  tormentolì  delle  pene 
de’  negligenti  giudi  nel  Purgatorio,  fol. 802* 

57  Chele  pene  del  Purgatorio  fu  perano  le  più  atroci, ch’in 

quella  vita  dar  li  poSono  da  huomini  più  fpietati , e fu- 
ribondi, fol. 83  ?. 

f 8 Che  le  pene  dell’  anime  del  Purgatorio  fuperano  quelle 
della  paflion  di  Chriflo.  fol, 

e*  • ' • • • i . i*.  -♦  • * ' ; 7:  f ' • * : • * * • * 

SÙ  le  parole:  Longè  fecìfti  notes  meos  s me:  pofnerunt 
- me  abominationem  fibi • 

59  He  la  principal  cagione  deH’ingratitudine  verfo  i mor- 
V-i  ti  benefattori  lìa  la  cupigia  de’  viuenti.  E che  flagra 
pazzia  fperar  da  efsidopola  morte  grata  ricompenza-. 

•rH*ì 

Sù  le  parole:  Traditus  f»my  fr  non  egrediebar.  1 
Oc  uh  mei  langutrunt  pr*  inopta • 

^o/^Heoue ’1  tempo  della  prefentevita  è brieue , ma  prc- 
; V-rf  tiofo  ; quello  delle  pene  del  Purgatorio  è molto  lun- 
• u • * go,  e penuriofo.  fol.  93 

.1  > ta: 
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tavola 

Delle  Queftioni  che  in  quelli  Ser- 
moni fi  trattano» 

Queftioni  del  Purgatorio  ; 

l OE7  Purgatori» fia  luogo  fpirituale,  » corporeo. fer.% 

<3  Perche  non /infittalo  nella  sfera  del  fuoco,  uè  in  quc/la 

neftra  Terra , * aegle  Antipodi mi  wVhw  all’ln firn ».  ter. 
3»-».  3-efigu.  ' 

3 Min  fimo , il  targatosi»,  ì il  Umio  de' 
fanciulli,  fèr, 32,11,2.  e ftgu. 

4 & ’ 'W  </»  fiat,  del  Purgatori»,  diffidi  fuoco  per  meta. 
/"«>« perche fi»  dt  fuoco  vero,  reale,  e corporeo. fir.3 

y Sei  /«ere  del  Purgatori»  fia  elementare , e della  mede  fina 
fpectechel  noiìro  vfuate  fer.j^.n,  st.  efigu. 

* In  qual  modo  fino  tormentate  Unirne  da  fuoco  cor  pere» , ér 

elementare,  fer. 3^. efigu.  efer.3 6.nn.z.e  fegi. 

7 Se  l anime  del  Purgatorio patifean» pena  di  rimojt  di  confcie j*.' 
zdujer,^  o.nu,  2.c  fcgtt,  J J 

* %rmSJ!&  * T'merfidì  confidenza:  da 

Purgami,,  o da  dannati.  fer.38.n.g, efigu. 

9 Se  la  pena  di  danno  all’ anime  del  Purgatorio fia  dclerefa.  fer. 

C 39‘ 
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v gy.n.z.e  fegu.  efcr^m.c  fcgù* 

2 0 Se  la  pena  di  danno  confette  nella  prhatìon  della  vifiene  di 
Dio i è Priuatio  non  recipicmagis,  & min hs^come  inegual- 
mente* ed  ami  fura  de  pescati  dall' anime  fe  patifcafer.  4 0% 
per  tutto  • 

11  Perche  nel  Purgatorio  non foteuonoi  Padri fanti  fo  di  sfar  la 

pena  del  peccato  originale * come  de'  loro  peccati  attuali,  fer m 
41. n.iq.e  fegu. 

12  Se  la  pena  di  donno  difplace  all* anime  del  Purgatorio  * come 

impofta  loro  da  Dio , ò per  non  effir  meritatoli  di  goder  la 
vifion  di  lui . fer.^i.n.zi.2tszxt  e 24. 

}S  Slj*al pena  di  danno  fea  peggiore,  quella  dell' anime  del  Pur* 
gatoriofo  quella  de'  fanciulli  del  Limbo»  fer.  4i,n.zf.e  z6» 
14  A chi  fi  a ptm  afflittine  e doloro  fa  la  pena  di  danno  * all' anime 
del  Purgatorio  dt  Dio  innamorate * ò a dannati  nell' Inferno 
di  Dio oftinaù nemici . fer.  43 .dal».  1. 

2 5 Se  la  pena  di  danno  nel  Purgatorio  fea  più  doloro  fa  d'ogni 
pena  di  quella  vita  * e d'ogn  altra  * che  ini  fipatifca  .fer» 
44.n.z.efegu. 

l6  Se  all1 anime  del  Purgatorio  accrejce  pena  * che  i loro  corpi 
i fiano priut  di  conueneuole  fepoltura . fer.4S.nu.  i.efegu, 

,17  Se  le  pompe  deli  cffequie , ed  i fo  tenni  funerali  fiano  grati » e 
fiondi  oli  ali anime  del  Purgatorio,  fer.fè.n.ó.e  feg*. 
j 8 Se  Vanirne  del  Purgatorio  vorrebono  effere  fiate  annichilate 
per  non  hauer  offefo  Dio  . fer.$o.n  6. e 7. 

-19  Sei  anime  nel  Purgatorio  poffo  no  alcun  bene  meritare  .feri 
50  -n.p.cfegu. 

20  Se  nel  Purgatorio  fia  pena  di  fuoco*  e di  Ghiaccio,  fer.  5 1. 
n.  2.  e fegu. 

2.1  Se  le  tenebre  corporali  fiano  penofe  ali  anime  del  Purgatorio • 
fcr.^icnu.  4.  efegu. 

12  Senei  Purgatorio  s' aggi ugne  pena  ali  anime’,  quando  fon  dà 
noi  per  dannate  nell' Inferno  giudicate. fer.  45.  n.  2. e fegu.  ^ # 
.23  Se  1 dolori  dell' anime  del  Purgatorio  fiano  vantaggiosa  quelli 
che  patì  fa  Santiffima  Vergine  Madre  Maria  per  la  pajpon 
vr  ditrbifio.fer»  54.0.2.  efegu.  - ;• 

»45e 
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24  Sii  anime  del  Purgatorio  foflenghino  pene  pm  dolorofc  di 
quelle  yche patì  Chrtfto  nella  fu  a pafsionefer.^.n.i.e  figa» 

2 y Se'l  Purgatorio  terminata  nel  final  giudicto.fer.òo.n.  2. 

z6  Quanto  lungamente  /i  patifeano  quelle  pene  fer . 60 . 0.  3. 

* figo- 

c 

QueAioni  de’ Santi  Padri  nei  Limbo.’ 

27  O E / Padri  fanti  prima  della  morte  di  Chri/lo  p&tijfero  pena 
O di  danno  fer.  J\i.n.\z.efcgu. 

28  Perche  per  Imfettion  della  colpa  originale  era  l or  negatala 
, divina  gloriay  e non  la  divina  gratta  , e per  qual  caggione\ 

per  i meriti  di  Cbrijìo  prima  della  di  lui  morte  poterono  effe- 
re  giuftificatiy  e non  glorificati,  fer.41.nu. 36.  j.S.e  9. 

29  Perche  i Padri  fanti  poterono fodisfar  nel  Purgatorio  la  pena  ? 

decoro  peccati  attuali^  non  dell* originale  fer. 41, n.i^.e/igu* 

30  Pi  rche  tri  Padri  finti  chi  più  dmor  0 nel  Limbo  non  foftenne 

pena  più  grave  dt  chi  vi  dimorò  meno,  fer . 41.00.20; 

* -v «vi  05 

QuefHoni  de  fanciulli  nel  Limbo] 

3 'Tytrche  la  pena  di  dannoyche  fipatifee  da  fanciulli  nel  Limbi 

JL  ter  ^ C(jlPa  or*&n<ile , eh’ è colpa  mortale , non  è lor  dolo - 
rofa  ? (f  all  anime  del  Purgatorto  per  le  veniali  y e doloro- 
fifitma . fr^z.  dal  nu.i.cfe^u. 

32  Perche  i fanciulli  del  Limbo  p anfano  pena  di  danno  , e no» 

di fenfo  .fer.  42.0.4. 

33  * fa* èiullì  del  Limbo patifeano  trifie^za  veruna  per  laprir 
uutione  della  vjìon  di  Dio . fer. 41. n.^. 6.  e 7: 

34  Sei  non  at  tri  fi  affé  ne  nofe  da  oca  camcnto  d'intelletto  fo  da 

altra  ceg  onc.f  r.  42.  0.  7.  efgu , 

Jì  S tifine, ut  li  del  L mbo  rt fot gtr anno  co'  loro  corpi  paffibilifo 
wp  jfibtlr . /ir.  42.  ».  1 1. 

3 6 bnhe  t bambini  in  quefa  vita  patifeano  infermila >e  dolori 
f.  " 5 i t*T 
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fer  la  colf  a originale , e nel  Limbo  per  la  medefima  colpa-* 
ne»  fìano  in  modo  alcuno  addolorate,  ftr.  4f2.tt.12, 

37  Se  i fanciulli  del  Limbo  menino  vita  dilcttcu 0le.fcr.42.tt.  \ 3. 

38  Seie  felicità  naturali  fi  godano  più , ò meno  nel  Limbo  de * 

fanciulli , che  in  quefto  mondo. fer.  42.».  14. 1 5.*  16. 

39  Per  qual  ragione  la  pena  di  danno  de  fanciulli  è diuerfa  da 

quella  de'  Padri  fanti  nel  Limbo , ode'  giufli  nel  Purgatorio 
ftr.42.nu.  18.19.  no. 

Que  Aioni  de  dannati  nell’inferno . 

4oQ£/<i  pena  di  verme  minacciata  a peccatori  nell'Inferno 
sentendo  de  verm  'hò  ferpenti  corporei *ò  de  rimorfi di  con- 
file nzt. fer.  3 q.n.i.e  fegu . 

4 1 Sjfal  pena  fia  più  tormentofa  à dannati  quella  di  fuoco*  0 

quella  de  rimorfi  di  confidenza. fer. 37, n.  9.  e fegu. 

42  Da  chi  più  fi  pati  fi*  la  pena  di  rimorfi  di  confidenza  da  giu- 
fit  nel  Purgatorio ,b  da  danari  nell  Inferno,  fèr.  38.  n.  qfegu. 

43  Se  l'opre  buone  fatte  in  grafia  in  quella  vita  da  dannati  ap- 

portano loro  refrigerio , b accrefcimento  di  pena  * per  lo  per- 
duto bene . fer.  40.  n.  14. 1 5.  e 1 6. 

4 4 §Ji&l  dannato  fa  perdita  maggiore,  chi  doppo  hauer  accumn • 

lati  gran  meriti  cade  in  peccato  » e fi  danna  ; b chi  Jempre-* 
vi  fife  inpeecato.  fer.  40.tf.72. 13. 14. 

45  Per  qual  ragione  fia  la  pena  di  danno  più  tormentofa  à 

dannati  nelilnferno , che  àgiufti  nel  Purgatorio  .fer.  43 . 
dal  ».  I. 

4 6 Se  nell'Inferno  fia  pena  di  fuoco,  e pena  di  Ghiaccio*  fir • 

5 1- n. 2. fegu . 

47  Se  nell' Inferno  fia  paffaggìo  da  eflremo  caldo  , ad  efiremo 

f riddo,  ò fi patifcano  quefie  pene  vnitamente  infieme.fer • 
5 un.  lo.e  fign. 

48  Perche  le  tenebre  dell'inferno  no  ac  decano  affitto  i dannati . 

fer.  5 2,n.  8 e fign. 

49  St  1 dannati  hanno  cognitione  delle  fetenze  in  quella  vita-» 

•*  , actpui- 
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acquiJlaie.fer.^i.n.lH.e  fegu. 

50  Stf  doppo  che  Jaranno  i dannati  rifarti  ver  far  anno  da  gli 

occhi  vere  lagrime  .far.  52.  n.  24. 

5 1 Se  i dannatili  t dcmoni\fiano  d'accidentale  allegrezza  capaci, 
far,  7 2.  n.xó.e  27. 

f 2 ÒV  i dannati  rifar ger  annodi;  in  qual  modo  far.  7 2.«.  3 2.*  fagu 

Quefìioni  diucrfe.  *l 

J 3 ^2  fuoco  rttrcuaft , ibt  fcnza  nutrimento  d'r/ca  fi  con  fruì 
aterfo . fer.^^.n.^.^,e  6, 

$4  Se  al  \\è  Saul  le  apparue  per  lineante  (imi  della  Maga  Sa- 
muello  rifortoi  opure  il  demonio  nel  di  lui  fambiante . far. 
41.  n.  23. 

$ 5 Se  Salomone  fa  f aiuolo  dannato,  far.  45.ff.1r.i2.?  13. 

$6  Chi  pecco  più  nel  mangiare  il  vietato  pomo*  Adamo*  oEucu>. 
far.  40.  n.  1 9. 

7 7 &7  demonio  non  commife  nuouo  peccato  tentando  Eoa  t ne  il 
Sn pente  peccar  patena)  contro  qual  d’ejfi  cadde  la  mededit - 
tion  di  Dio  . far.  7 4 ,n.  1 x 

58  Se  i dolori  della  Santijfima  Vergine  Madre  nella  paffion  di 
Ghrijì  0 fnperajjcro  quelli  del  mede  (imo  Cbnjìo.  far.  JJ. 
n.  ^ e fegu.  ^ 

5 9 Sì  ella  piu  amò  fempre  Chrifo,  che  tutti  i Santi , e'I  dolor  cor- 
rifpode  all  amore,  come  fono  piu  addolorate  l anime  nel  Pur - 
gatorioy  ch'ella  non  fu  nella  pajfion  diChriJlo.  Jer.  j 5*  n.  6. 

60  SI l dolere  nafte  fempre  da  Amore  fo pur  da  altra  cagione . 
fcr.ìj.n.6.  e 7. 

hi  Se  Iddio  punifee  fempre  Cicra  condignum  > ò pur  alle  volte 
Vltrà  condignum.  far.  jó.».2.c fegu. 

61  Se  per  lo  peccato  del  malfattore  ve  pati  fa  mai  in  quefta  vita 

l'innocente  giufto. far.fó.n.  4 12  13.*  14. 

4 3 Se  per  lo  peccato  de'  Padri  fatto  mai  puniti  i loro  figlinoli  far • 
fó.*.?. 14.15.*  6.f  17. 

64  Pache  i Bambini  batte%ZiMÌ}  4 quali  è rimeffa  la  colpa  ori- 
, guiale 
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girale  re  fatìfiaro  la  fera  cor  l'irfirmità , e mirti- fin 

V %6.n . 6.e  18.  '/ 

6$  S*  Iddio  vfi  feuera  giuflitìafi  herigra  tnìfiricordia  con-» 

i Bambini  che  trroioro  reti  utero  water ro»fir»^6»r%\f,  > 

66  S e'I  baflemmiare  i morti fia  grane  ficcato  fir»}  $%r,i  Z»efegu» 


Il  fine  della  Tauola  delle  Queftioni . 
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Sopra  1 terzo  vtfrfètto  del  Salmo 
> ottantefiniofertlino. 

* * '■  * j ' * » ' ’ * » . 1 j 

Repleta  efl  malis  anima  mea,&  vitamea  Inferno 

appropirujluuit.  ìj~r  ■ 


Che  ’l  Purgatorio  fa  net  centro  della  terra > evicfnó 
all  Inferno  z e che  tal  vicinanza  cagiona  ^ 
pena  a «juclC  Anime.  (il  M j 

. • ) f A f.  'ì 

RAN  marauiglfa  mirecaron fèm-‘ 
pre  i fùcceffi  del  fuggitiuo  Giona., 
tanto  fra  di  loro  contrarbquanto  di-, 
ucrfe  furon  quclJp  fbr.tune>xheinj? 
vn  tempo  medelìmo  il  perlcguita- 

rono,come  ribello, claccolfero  co- 
me pentito.  Fnggiua  egli  da  Niniue,  oue  per  la  predi- 
catione  à que’ popoli  'Jchiamaua  Iddio;  e nauigando- 
verfo  Tarli,  incontrò  airimpiouifo  l’ ire  del  Cielo,  gli 
afial ri  delle  tempere,  i tumulti  de  venti, gli  agitameli—, 
ti  dell’ onde  , e la  furia  ddle.proceUe  j edaoguftinto 
daU’euideme  pcricolo^incalzaco  dalle  -burafdie,e pii*, 
mobil  di  quel  legno,  diavi  seca  fdaro,  fperimemò  v 
Aulii , e rcfluili  di  mille  angofeie  mortali.  Già ’l  mare, 
qua/i  £cra,che  boia  addentala  pred4,&Jior  dilacerata  » 


* 4 


% Sermone  XXXI. 

— « 

la  lafcia  in  abbandono;  hor  s’ingoiaua  quel  mifero  va* 
(cello, ed  hor  conjbocca  (pumofa  da  fe  medefimo  lo  re  * 
gictaua.  Già  fdrufeita  la  prora , fcauczzatol*  albero* 
fquarciatclc  vele, frante  l’antenne,cd  aperta  ne’fìanchi 
la  naue , correuanp  per  ogni  lato  gli  attalti  dell*  acque 
alla  prcdadcl  contumace  . Gridauano  i nauiganti,  di- 
fpcraua  '1  Nocchicxpjtramortiuano  i patfaggieri.fi  gic- 
tauanoje  merci:  e41*!  mare,  non  mai  /atollo  , famelico 
fol  del  difubbìdiente  Profeta , quello  cercaua , quello 
diuorarvolca.  Finalmente  fattone  predai!  portò  fubi- 
tamente  nelle  fauci  d*  vna  Balena  , chiudendolo  entro 
quel  mobil  carcere,  i fodisfarla  pena  della  contuma- 
cia commetta.  Ma  non  sò,  le  furnturaro,c  miferoiò  pur 
fertunatoyefelwdir  mi  dcbfra.diucnitfc  all’hora  Gio- 
na « Impercioche  dato  in  preda  del  più  feroce  moflro 
del  mare,  fcampò  dalle  vendette  dell'  irato  Dio:  sbal- 
lato dalla  oaue  nel  vorace  ventre  della  balena,  trouò 
porteritofà  fcàfadi  ficuro  nauigamento:e  fenz*  arte  ma. 
rinarefcadìiordi  quella, con  la  quale"!  guidauala  pro- 
uidenza  diuina , remigò  fott*acqua  in  breue  fpatio 
r Adriatico  , feorfe  1‘  Ionio,  tragittò  1 Mediterraneo, 
" pafsò  lo  ftretto  di  Gibilterra,  penetrò  ’l  feno  Arabico, 

giunfenel  inar rotto,  ed  approdò  à Nitiiuc,  d’onde  ri- 
bello fuggiua.  Ma  in  qu  elicmi  maro  vafecllo , mentre 
libero  da  naufragio, felicemente  nauigaua,dolori  mor« 
H.**  tali , e pene  quali  d’ Inferno  par iua:  Cum  anguftiarctur 
anima  wea,dc  ventre  inferi  Marna  ui:  egli  doleafi.Cosìfu 
in  quel  tempo  Giona,  felice  nelle  di/graric,  e mi  fero 
’ nelle  fortune;  ben*auucnturato  nel  naufragio, e dolen- 
te nei  ricouero;  e da  Diofauorico  nel  cafligo,  c punito 
nel  faiuamécoJn  si  inirabil  faccetto  raffigurò  Gugliei- 
* Coglie!,  suo  Parifienfc  lo  /lato  d’ogni anima  nel  Purgatorio:  \o- 
fu-  jh ii  in  ventre  (ditte)  ejt  unirti  a e xi fltm  in  Purgatorio. 

S&Uap.1"  "Pcrc^ic  * Ibraiglùmza  di  Giona  nella  Balena, tutte  fono 
* ' * fauoriteinficmc,  c punire  da  Dio*,  .c  tutte  rrà  mille  oa* 

4c  di  crociarne u ti,  e dolori;  uà  valli  di  tenebre,  rrà  vo- 
* * ’ u • - ragiui 


Digillzed  by  Googlt 


Del  Purgatorio*  J 

ragfni  di  fuoco,  c trà  fcogli  dr  afrociflimc  pene»  prona- 
no  le  più  fpauenreuoli  tempefte  della  giuftitìa  del  Cie^ 
lo,  e nauigano  con  (Fcurezzadi  vira  , è con  abondanza 
di  grarie  al  felicisfimo  porto  del  Paradifo  Quiui  lieta- 
mente godono*  Se  amarishmamenre  piangono#* fiat»-  Bcrn.  Scn* 
. fruniìto  ca»/a*t;diffc  S.  Bernardino  da  Siena.  Perch’è  dc  Hu/f. 
finito  già  il  tempo  d'ogniloFpcricoFofit  pugna;  manon 
ne  portano  ancora  le  gioì  iofe  palme:,  fono.  più  pure  del 
purisfìmo  fuoco;  c da  ofcurisfìmofuocò  fot*, come  im- 
monde, purificare:  hanno  la  bella  immagin  dr  Dio, co-  * ' 

me  i BcatH  e fono  horridc  à vederli  à guifa  de"  dannati: 
bruciano  di  carità,  come  amanti  fpofe  del  Rè  dc’Cieli; 
ed  apparirono,  come  nere  ancelle,  in  mezzo  alle  for- 
naci rhan  certezza  della  ditiina  gratia;  e foco  sbandire 
dall'  eterna  gloria:  fon  da  Dio  caramente  amate; c fon 
priue  della  di  lui  vifion  beata  : volano  colle  (peranzo 
foura tutte  le  sfere;  c fon  ritc  nute  ncJl’abifib  frà  ceppi, 
e frà  catene;  lòn  ricche  di  n,crito;e  mendiche  di  con*» 
forto  icanranJodr  alladiuina  «r  ifericordia  ; e penano  . 
fotro  la  sferza  della diuina  giufiiria»  Tutto  » perche  fo-^ 
no,  come  Giona,  in iliaco  di  grafie > e di  pene,  d' alle- 
grezze, e d’ affanni,  di  felicità,  e di  miferie  : tonai  ifLa 
ventre  iota  e ft  anima  exi  fieni  in  Purgatorio,  Il  loro  fiata 
nelle  miferie  felice,  fu  da  me  cfpofio  ne  primi  verfetti 
del  nofiro  Salmo,  mentre  vi  difeorfi  delie  prcrogatiue, 
che  godono.  Hora  ne"  verfecri  lèguenti  vi  rapprefen- 
rarò  lo  fiato  loro, nette  felicità  mi/èro;rauuifandoui  di- 
fiintamcntelc  pene, che  patono.E  perche  ciafcuna  pri- 
mieramente ii  duole,  di  fofiener  pienezza  di  mali,pcr 
efier  caduta,  c iemmerfa  fin  vicina  airinfèrno:fte//r/<f  1. 
tft  r>  ahi  anima  mea>  & vita  me  a Inferno  uppropihtjnauit: 
Ofieruaremo  ancor  noi  primajche'J  Purgatorio  fia  cor- 
poreo luogo, vicino  aH’Infernoie  poi  la  grauezza  delta 
pena  , che  tal  vicinanza  ad  elle  anime  benedette  ca- 
giona^. 

. * £ cominciando  dal  primo>Cercoè)fecbndo  rm- 
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fegnamento  dttuttìi  Teologi,  e Padri  Sant}, e dcllàJ 
fede  iftefTa:  che  ’l  Purgatorio  fia  luogo,  non  fpivitualt, 
ma  corporale.  Che  peróne*  (agri  fogli,  hora  è nomina- 
to terra  di  miferie,  e di  tenebre:  hora  ftagno  di  fuoco,c 
di  folfo:  hor  fiume  ardente,  e rapido:  hor  carcere:  hor 
tartaro  :ed  hora  Inferno . E quantunque  S.  Agoftino' 
dille,  Inferonam fubfiantiam  fp\ritu*lcm  effe  arbitriti ìwm 
corpora'emix  Boetio,  ine  or  por  alia  in  loco  non  funt\  nien- 
tedimeno S.  Agoftino  volle dmi farci,  che  *1  fuoco  in- 
fernale fta  , à fomiglianza  delle  fpirituali  foftanze,  in- 
corruttibile, & immortale:  non  ricercando  nudi  inven- 
to di  legni, per  confcruation  delle  lue  artiéiitfìme  fiam- 
.ipe.  In  quella  gu. fa  , che  della  rifurrettion  de  corpi  ci 
addotf  rii*ó,  5.  Paolo  : Semnatur  Corpus  animale  » f*rget 
j^w>i/&$/<.,h.pure  è;  certo,  che  In  carne  me  a vtdtbo  Dcnm 
Salvatore m rheum  : E Chrifto  riforto  fè  conofocrc  à gli 
A pollali,  che  *1  fuo  corpo  non  era  lòftantialmente  ca- 
giono in  fpirito  , ma  era  palpabile  , c di  carne,  e d’  offa 
Comporto:  Palpate,  & videtei  quia  fpirttus  cerner»,  & *fm 
fa  noti  babet;  ficai  me  videtis  habere . Ma  difte  1*  Apofto- 
lo  1, /pineale:  perche  fi  eonferuarà  il  noftro  corpo 
nel  fuo  clfere  fenza  mai  corromper  fi , e fenza  necèlfità 
dinudrirfi.  CosiS.  Agoftino  con  le  parole  , Infèremtn 
ftbfiaauam  fpiritualem  effe  arbitrar,  non  corporale»*'  di* 
chiarò»  che  ’1  fuoco  infernale  fi  confèrua  viuo , àrden- 
te, e fiammeggiante,  fenza  haucr  bifogno  d'efter  cere» 
legue  audiitoj  eftendo,  come  le  fjltntuali  foftatize,  no 
foggettoad  eftiatione^àcorrópimento.  Anzi  egli  cori 
chiarore  conuincéte  argomento  prouò,che  quer,4ùoglVt 
infernali  tutti  corporei  Ciano:Curnen  dtcamujjdiffe'yèrtM 
fpintut  ifiCi>rporcos.p'.f]c  pana  cor  por  alti  tgnis  affiigt.fi  fpi - 
rjtus-h  untt/uw  incorpozci  nunc  potucrunt  include  Corpo?  a- 
libv^tncmbrià  Elle  11  do  cerco,  che  in  quella  guifa,cht> 

4*  anime  fono  da  corporali  membri  in  quella  vita  rac- 
xhiufe;  poftbno  fenza  dubio  elfcr  nell’  altra, da  corpo-* 
udi  luoghi  infernali  imprigionate.. . E quando  Boetio  ’ , 
...  . - • af: 
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atfermò,  che , In corfor alia  in  loco  non  funt : d'uifar  vol- 
le, chele  fpirituaJi  foftanze  non  fon  nc'luoghi nel  mo- 
do,che  vi  flanno  le  corporali. Perche, come  notò  S To- 
maio, diuerfamente  habitan  ne'  luoghi, Iddio,  gli  An- 
gioli , lamine,  e le  corporali  foftanze.  Iddio  perla  fua 
irr.menfità  infinita  non  può  cflfer  da  verun  luogo  capi- 
to, e terminato:  Excelfior  enim  Ccsloeft,#  prefundtor  In- 
fono  ) e pur’  è in  ogni  luogo  , eftetriuarocnte;confe- 
. rendo,  e conferuando  i’efici  e à tutte  le  cole  locali,  c di 
tutte  lìgnoreggiando:  Inipfo  cnim  viuimus^mauemury  & 
h quando  dicefi,  ch’eifia  da’  Demoni, e da  ogni 
a’tro  peccatorloncano;intcndefic|uantoaUa  deformità 
jtklle  loro  colpe;  non  potendo  '!  fommo,&  infinito  be- 
ne,non  difeoftarfi  infinitamente  dal  foitfmo  male  . Ma 
Cónfiderandofì  i Demoni , c’  peccatori,  come  creature 
di  Dio, e fecondo  ’1  loro  cifer  naturale;con  gli  vni,e  c6 
gli  altri  egli  habira  fanpre>conlèruandogli,e  di  moire 
C ole  prouedendogli  *,  Non  longi  e fi.  Deus  ab  vnoquocjue 
vojhumy  dilfe  l’ A portolo;  e S.Agoftino,  Non  Ucoquifii  Aug.  in-» 
longè  e fi  à Deoy  Jed  d ijjìmi Itixd ine\ideit  mala  vita ma - 
lis  nronùusiPerò dicelìyche  Iddio  fia  in  rutti  i luoghi  Ef- 
fettivi, I corpi  fon  nel  luogo  C numfriptiui  \ nnperò- 
che,  clfendo  materiali,  quantitatiui,  e diuifibiiùdimo- 
rano  fià  termini  finiti , cfono  dimlìbiJmcnte  da’ loto 
luoghi  cinti,  e mifurati;  e fecondo  fon  più, ò meno  fpa- 
tiofi;  maggiore,  6 minor  luogo  ricercano, & occupano. 

Et  in  quello  modo  è vero , clic  Incerporalia  in  loco  non 
finti  non  potendogli  Angioli,  e T anime  elfcr  da  luo-  ~ ’s 
ghi  corporali  circonfcritti  j non  effendo  quantitatiui, 
r»è  niifurabili  : ma  fon  ne’  loro  /pari;  corporei  -Dfffmitì - > > 

uèt  cioè  con  modo  indiuiGbde,  e trà  finiti  termini: per-  » 

che  ftando  in  vna  parte,  non  fono  in  altre:  come  di ilèj 
S.  GiOuan.Damafceno  : Dumfnnt  in  CmU,non  fint 
serra,  efTendoia  lor  foftanza.  finita,  e terminata.  Et  cf-  -thodox.fc 
Tendo  ancora  indiiufibik;,  come  non  parte  dell’  anima  dcic  5* 
tifiede  in  va  meavbtQ  dd  corpo  > e parte  io  va’  altro, 

ma 
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ina  Tota  (fi  in  teto,  & tota  in  cjualibet  fétte  tctios  : co£)  è 
tutta  nel  luogo,  oue  prefcntialmcnre  dimora, c rutta  in 
qualunque  parte  di  cfTo  E nella  guifoche  Tanima  dd4’ 
buouio  grande  non  è maggior  di  quella  del  bambi- 
no; nè  quella  del  Gigante  è più  grande  di  quella  del 
Pimraeo;  benché  Pvna  occupi  corpo  grande,  ci’  altra 
picciolo  rSimilmcnte  ogni  Angiolo,  ed  ogni  anima  fe- 
parata  può  collocarli  in  maggiore  /patio , e minore» 
grande,  e piccioIo,efaràfcmpred‘  egual  grandezza. 
Confifiendo  U piccolezza,  ò maggioranza  di  qualun- 
que fpìritualfoftanza  crear*,  non  ncll’occupare  luogo 
picciolo,  ò grande;,  ma  nell’  clTer  più  pouera,  ò più  ric- 
ca de' doni  di  gratia,  e di ‘gloria.  Habitando  dunque» 
1*  anime  nel  fudetto  modo  ner  luoghi  corporei,  dubi- 
tar non  li  può,  che  1 Purgatorio  luogo  corporeo  no  lia. 

3 In  qual  parte  però  del  mondo  Io  Ìmia/Te  Iddio, 
qui  è maggior  difficoltà.  Alcuni  opinarono, che  lia  fo- 
pra  la  region  deir  aere,  c nella  sfera  del  fuoco.Pcrchc 
irci?  Iib.f  S„  Ireneo, S.  Girolamo-,  S.Agoftino,S.GregorioS.Gio. 
Hìeron.i»  Grifoflomo,  e tutti  i Padri  Santi,  come  verità  di  fede? 
rpift.  ad  c'infegnanorche  glrinfernali  nollfi  tentatori,  lino  al  fi- 
Hphcfc.  6 naj  giudicio  habiun  per  quell*  aere;  E S Paolo  chiamò 
ii*!Sei|cn.  iA  Demonio:  Pnncipem  potepatis  àtrio  bufasi  e S.Toma- 
ad  lii.* c.  fo  ne  refe  la  ragioneria  r/T/;  ad  diem  indici/  in  aenu 
& Ub.  permanali.  Ed  altra  voltaci  auuertì  ’J  medefimoApo. 
^oI°»  chc  ci  ^fogna  COmbSLtttttiContra  fpnituaiia  ne- 
Cr<4  libi  tjttitu  in  taleftibnr.  perche:  Nos  tn  terra,  Dtmones  antem 
i.  nìoul.  in  nlto,fiilicct  in  aere  caliginofo.E  S.Giuda  reftificò,chc 
idcil° ^ r<fir nauti  Angelos^ni  nonferuauemni 

Chryf.hd.  fut*m  prime patum.  Eia  parola,  Sub  caligine, vuoi  difw» 

4-  j’n  epif  come  afferma  S.  Agoflino;  in  carcere  caligini!  buiut  &e- 
AdE  >h C*  tea:  dkwdofì  caliginofo  quell'  aere, per  clTer  da  per  fc 
T ho.^bi?*  «Ciro  priuo  di  luce,  e foggerro  alle  caligini  delle  neb* 
Ephef.6.  * bie,à  gli  empiri  de’  venti,  alle  tcmpclle  delle  pioggie, 
Tho.  ibi.  cd  all’  ofeurità  delle  notti.  Hor  chi  mai  vidde , ò purc-r  • 
‘CCÌ>1  vdi,ò  Ielle  y etici  vincitori  non  habbian  fempre  kioeo 

• fu- 
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fuperiore  a*  loro  debellatile  vinti?  L 'anime  dei  Purga- 
torio partironfì  da  quella  vita  > trionfanti  di  tutti  i De- 
moni . Dconfi  dunque  purgare  in  luogo  piu  degno  di 
quello,  in  cui  i loro  tentatori  dimorano:  e fe  quelli  pa- 
iono 1*  fnfernoneir  aere;  cileno  deon  patire  *1  Purga- 
torio in  luogo  all*  acre  fuperiore,  cconiegucntementc 
nella  sfera  del  fuoco- 

-4  Più.  Ognianima  fi-muoue,  e s’inuia,oue  l'amof 
maggiormeatc  la  fpingc:d/>/«j*  (dice  S.Agoftino)  amo- 
re monetar  ad  lo(jtmy  quo  tenditi  feama  terreni  oggetti, 
giù  fi  precipita:  (c  ama.  Dio,  all*  in  sù  fifolleua.  Un  do 
di  lei  fi  notò  ne’  Canti?!:  Alo eiujiaUig»isy fiamme  eiur. 
(cosi  leggono  j Settanta.oue  la  volgata.Iegge;  lampa- 
de* eiujy  iampades  tgnij  * atq ; flatnm&rutn.  ) Non  fi  ditte 
folamcnrej  Ai*  tinti  alo  ignis  , ma  s’ aggiunfe;  AU  igxis 
flar»ntdàtii\  perche  ogni  anima  fecondo  1*  amor,  che 
T arde  nel  cuore  ,così  drizza  il  fuo  volo . Sono  accefi 
coloro  daH*  ira,  e dal  furore  i & ecco,  Veloces  ptdes  10- 
rtomad  eJfunitndutM  faìtguinctn.Axdon  quegli  altri  di  li- 
bi dipolo  a detto  > escilo. rifoiuono,  Nullum  Jìt  prAtum% 
ejnod non  perfrjwjeat  Uxuùa  noflra.  Per  lo  contrario  ar- 
de 1 cuor  del  giufio  damordi  Dìoì  ed  i Dio  fPvolge: 
Trahc  7>*c pejì  te  , tuodorem  cu  r rem  ut  vnguentorum  tuo- 
r/f&rt  fuogliaro  di  qua  giù  p:Ù  Wuerc*anelando  *j  Cic- 
lo^ dice  con  S.  Paolo:  Cupio  difiolai^  & effe  tum  Cbrijlo « 
Perche*  Anima  Amere  mouetur  ad  Iolu%  quotendit.  L ani- 
me dd  Purgatorio lòn  tutte  di  Dio  innamorate  .:  Ucet 
emm  gran  iter  terqueantnr  * tamen  aiundant  ebaritate 
d^cc  S.  Bcrnardinoda  Siena.  E fe  bene  in  quefta  vita_» 
in  i felli  aro  noxon  l'amordi  Dio,  terreno  affetto,  per  lo 
quale  fono.hora  dipufgpmemo  jbifbgnofei  nuiladime- 
no  J’ amor  predominanti?  fu  quel  di  Dio  .*efe  Corpus 
habens  iti  din  ano  uà  ditte» fatteti  me  notò  ’l  Filofòfo)  fe» 
qui  tur  va  tur  am  prddomir/antis: Onde  gli  vccelli  poten- 
do caminar  pei  terra,  e volar  pei  aria;  non  per  terra  ca- 
i^inano^ma  per  aria  volano;  perche  ficguono  i inclina- 
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tJoo  della  natura,  predominante  . Similmente  I*  anime 
giufte  *,  che  morendo  , fon  predominate  dall’  amor  di 
Dio,  c non  della  terra*,  deono  inuiarfi  aH’  in  sù,  c non_i 
all’  in  giù  , ed  haucrc  il  Purgatorio  vicino  al  Cielo  , c 
non  (otterrà.  E fc  dite  , che  ’J  peccato  le  tira  nel  baffo; 
replicarò  ciò,  che  dille  Agofijno  Santo  : Lege  Snim  na~ 
tur a cdàutit  pondera  minora  mai  ori  buste  fe  ’1  pefo  minor 
cede  al  maggiore)  anche  i pefo  minor  del  peccato  ce- 
der dette  al  maggiore  dell’  amor  di  Dio  r Ita  tàftk  cor - 
pus  fondere,  fiCiit  anima  amore, fertur,  qnocumque  fertur, 
dice  *1  medefimo  Santo.  E di  più,  mentre  ’1  reato  della 
pena  non  toglie  hi  dininagratia,aourebbono  quell’ani- 
mc,effcr  più  torto  folleuate  in  alto  dalla  gratta, che  dc- 
preffe  nel  bado  dal  peccato  ; e confcguentcnTente  più 
torto  purgarfì  nella  sfera  del  fuoco  à tutti  gii  elementi 
fupeiiore , che  nella  terra  di  tutti  inferiore. 

5 Più  , e fen^a  partirmi  da  gl’  infegnamenti  di  S.r 

Agoftino.  Eglrn*  addottrinò,  che  , Qui  in  Purgatorio 
funt , in  viam  cu  ridi  ad patriam  funt.  E*  vero*  che  ’l  Pur- 
gatorio è via  penofa > ma  conducendo  al’Paradifo  , ne- 
ceffariamente  efftr  dee  via,  non.  ritorta, ma  dritta:  per- 
chc*diffc  Dauide:  DeJuxìr eos in  viam  rettam>vtirent  in 
Cistitaiem  babitationis\e  per  meglio  diuifarci  di  chi  par* 
laua , foggiunfe.:  Redenta  in  tenebrìs , & vmbra  morti  s, 
vinti  os  in  medi  citate,  & ferro>  quali  fon  l’anime  dol’gur- 
gatorio.  E S Martino  moribódp  pregò  i Tuoi  difcepjlh 
che  volgelfero  ’l  fuo  irorpo  verfo  1 Cielo, per  più  dirrt- 
tamente  incaminarfì  nella  cclerte  patria:  V t/lo  iam  iti- 
nere iturus  ad  Dominum  Jp'uitus  dirigatur . EfTendo  dun- 
que '1  Purgatorio  rtrada  drirtaxlcl  Paradifo  , deu’  eflcr 
collocato  in  alto,  e non  nel  baffofe  più  torto  nella  sfe- 
ra del  fuoco,  vicino  al  Ciclo,  che  (otterrà , e vicino  al- 
l’ inferno.  \ _ ^ 

6 Finalmente  fanime  del  Purgatorio  folio  in  irtato 
mezzo  fra'  Beati, e noi  della  prefente  vita;  perche  fono 
mcn  di  quelite  più  di  noi, nobili, e degncjnon  effondo, 
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comcquellijgloriofe > ma  come  quelli,  impeccabili* 
confermate  in  gratia,  cd  hercdi  dell’eterna  beatitudi- 
ne. Là  dòue  noi  flap  peccabili,incerci  della  diuina-. 
graria,cnon  ficuri  della  beatitudine . Quindi  difie  S. 
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tumprajentis  vitA%  & flatum  gloria.  E S.Bcrnardino  da  de  maio  [ 
Siena;  Licetyqui  funt  in  Purgatorio^grauiffima  patiantur  «fu*  Cic  d* 
tormenta;  tamen  melior , & felieior  tft flatus  eorum%  quant  ;,c'  [j  vt^j 
illoruT» , qui  funt  in  mando.  Dunque  anche  ’l  luogo  del 
Purgatorio  * deu’  eflcr  nel  mezzo  fra  noi , & i Beati,  Bcni.Sen. 
fra  la  Terra,  e *1  Ciclo,  & in  confcguenza  nella  sfera-.  fsr,6/*  anf 
del  fuoco.  . . V:  . 3‘C,I‘ 

7 Ma  come  fia  ciò  potàbile , fe  la  sfera  del  fuoco 
è luogo  fuperiore , e più  nobile  di  quel  della  terra.,  i 
Qual  giuftitia  vuole,  che  ’l  reo  fia  deftinato,à  patir  Uu> 
fisa  pena  in  luogo  piu  degno  di  quello,in  cui  ’l  delit- 
to commife?  Però  altri  furon  d’opinione,  chc’l  Purga-  > 

torio  fia  quà  giù  in  terra , e non  fia  vn  fblo  luogo  pec 
tutti  i giufti  mancheuoli  deftinato  i ma  che  fian  molti, 
c ciafcun  lo  patifea  oue  peccò . Tra  gli  altri  fiimaron 
quella  opinione  probabile  Vgon  da  S.  Vittore:  Proba - Hfl 
fole  efl,  (difle)  vnumquemq; purgati  yvbi peccata  commi-  viftdib.» 
/gt.  E S.  Bonauentura;  A lon  omnts  in  eode'm  loco  purgati-  dcSacraau 
tur*  licet  fonò  in  aliquo  multi finti  e lo  prona  con  T au-  P*I<5-  c-4: 

: orità  di  S.  Agofiino:  Auguflinus  enim  a//: (foggi ugno  ) 
ruod  quidam  anima  in  eifdem  locis^in  quibus  culpam  coni - ar.i,  «j.s. 
vifèrunt , puniuntur , quadam  vero  in  ab  dui  s receptacu - Augi  d<L-> 
E È arguifeono,  perche  S. Gregorio  riferifee:  cht-  fpinCtt'  ^ 
mima  di  Pafcafio, Cardinal  Diacono>riuelò  à S.Ger-  oreg.  4.  * 
ano  VefcouQ di  Capua, che  nelle  Tcrm^,ò  bagni  di  diai.c.40. 
yzzuolo  patiua’lfuo  Purgatorio,  E’1  Beato.  Pier  ~ n 
aniiàno  fcrifie,  e fiere  fiata  fimilmente  veduta  T ani-  c^f  ^ 
1 di  S.  Scuerino  in  vn  certo  fiume  purgarli  ,Ed  Al-  miracuiis 
ro  Magno  ancor  notòjche  nella  vita  di  S.  Patri tio  fi  fuitfc‘P°d*. 
gc:  eh*  egli  impetrò  da  Dio,  che  T anima  d’  vn  fuo 
o co  amico  patiflc  ’l  Purgatorio  in  vn  cerco  tcrrito- 
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rio  d’Ibernia.Da  qucfte,c  limili  riuelationi  argomcn-. 
tano,  che'l  Purgatorio  fi 2 qui  fri  noi  , e che  fi  patifea 
ouc  Ci  peccò.  E potrebbe  confermarli;  perche  fouente 
Iddio  gaftiga  i malfattori  ne' luoghi  de*  loro  delitti. 
<5enef.4.  Caino  in  vn  campo  die  morre  all’  innocente  fratello 
Exod.  14.  Abellc  ; ed  in  vn  campo  fu  egli  da  Lamecco  vccifo. 
lnd.c.  i*.  Faraone  fe  foffogar  nell’  acqua  i fanciulli  Hcbrei  ; o 
nell’  acqua  reftò  anch*  egli  irreparabilmente  fommer- 
A.  . ...  (0.  Balsamo  nella  terra  di  Madiannc  djè  l’empio  con* 
u ‘ 1 u feglio  contro  i figliuoli  d*lfraele,come  notò  TAbolen- 
3.RC5. 1 3.  fc  ; e nella  rr.cddìma  terra  fù  priuo  di  vita . 11  Profeta 
mandaro  à riprendere  *1  Rè  Ieroboamo  , per  via  tras- 
gredì *1  digiuno  impoftogli  da  Dio  ; e nella  medefima 
t.Rcg.4*  via  fu  da  feroce  Leone  sbranato.  Helì  fù  mancheuole 
nel  correggere  i fuoi  figliuoli»  che  nell’  atrio  del  tar 
bernacolo  pcccauanoic  vicino  al  medefimo  atrio  cad- 
Creg.in  x.  de  dafcdia>c  fi  franfe‘1  capo, e, come  notò  S.Grcgork>> 
Rcg.lìb.j.  in  cecidit>vbi  deh  qui  t.li  lafciando  tutti  gli  altri.*  Acab- 
3 R b°  ca8*on®  1*  cmpj°  fpargi mento  di  fanguc  di  Nabot- 
C°*  * te;  e gli  fù  intonaco  da  Dio  : In  loco  hoc, in  quo  linxerùt 
cauti  fanghi nem  N aboih, lambert  [angui  nem  turimi II  che» 
4*D1Nabb*  oficrtiando  S.  A mbrogio , efclamò:  guam  iufta fenten- 
«,xx.  tia\  vt  quam  intuiti  alteri  morti}  actrbiiatcm  , eam  ipfcj 
pjortis  fua  horrore  dijfoluere p/oderetur  • Dunque  pari- 
mente è molto  verifimile  » ed  ancor  ragioneuole  * che 
l’ anime  giufte  nel  medefimo  luogo, oue  le  colpe  Gom- 
mifero, iui  patifeano  *1  Purgatorio. 

8 Ma  quanti  fono,  che. in  vari , e lontaniflimi  luo- 
ghi peccarono  ? Come  può  eflèrc  » che  in  tante  parti 
nc  patifean  la  pena  ;?  Oltre  di  che  i Demoni, & i dan- 
nati nc'luoghi  delie  loro  colpe  dourebbono  fimilme- 
te  foflencr i Inferno.  E pure  i Demom  peccaron  nel 
Ajxtc;  n»  Ciclo:  e di  loro  feri  (Te  S.Giotianni;  Ncque  locai  tnuen- 
tui  eli  ton-m  am fius  in  Calo»  0*  prete  fluì  *Jl  Duibolus  im 
ferrame  & Angeli  eiui  cum  filo  mi  (fi  funi.  Ed  i dannati, 
die  in  lontani  paefi  peccarono , come  potrebbono  in 
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cilfcun  d’effi  patir  1*  Inferno  , fe  in  ciafcun  dourebbo- 
no  eternamente  penare?  Quindi  altri  giudicarono,co- 
meli  rifai fee  da  S.  Gregorio  > e da  S.  Giouan  Grifo- 
flomo,  che  l’Inferno,  è per  confeguenza  anche  I Pur- 
gatorio Zia  nella  Valle  di  Giofafactc  in  vn  luogo  detto 
Gehennon  : fondati  nell’  Etimologia  di  quello  nome, 

' che à parer  di  S.  Girolamo,c  di  S.lfidoro  tanto  Tuona, 
quanto  Gcbeooa , che  vuol  dire  Inferno.  Così  al  pec- 
catorrco  d’inferno  minacciò  Chrirtc.’Rr*/  tntgtbenn a 
ignir.  Titnete  eumeni  poftquam  occidcr:tthabet  poteftatem 
mi: t ere  in  gehennam. 

9 Ma  di  coftoro  faggiamentc  dille  Grifoftomo: 
Non  rulli  fabulantc*  diennt , quod  Infcrnus  fit  in  valle 
lofafhat. Perche  la  loro  opinione  è vna  vana  diceria,  e 
/ciocca  fauola:  perche  quella  Vaile  è luogo  ameno  > e 
dclitiofo  ; come  (ì  raccoglie  dal  libro  di  Giosuè  , e fi 
nota  da  S.  Girolamo:  E//  amenti > atq\  nemoroft  locujt 
hadieq\  honorum  pr  A et  delie  ias\c  gli  fi  daua  nome  d’in- 
cendio: perche,  come  s’accenna  nel  quarto  de*  Regi, e 
fi  certifica  da*  Rabini  Hebrci,  c da  S. Girolamo:  iui  re- 
gnando)’idolatria,  e fagrificsntiouifi  da’Parcntià'  De- 
moni,anche  i loro  figliuolireran  tutti  huomini  perner- 
fi , e dertinati  per  l’ Inferno  : Tradunt  Hebrci  (fcriflc  ’l 
Santo  Dottore)  ex  hoc  appellatati  gcheo»amy  quid  fidi - 
omnis  populus  ludtorum  ibi perìcrtt,  offenderti  Deumy 
i/i  quo  loco  edam  fi  ot  fuos  in  igne  Idoli i confi  crar\nt  fìtte 
bolocaufìum  obtulerint . E tutti  que’  penofi  luoghi  dell* 
altra,  vita  fon  detti  Infernali  fpefiàmente  nella  fcrittu- 
ra;  perche,  come  auuerrlS.Agortino,  fono  tutti  fituati 
ielle  parti  più  inferiori  della  terra  : Nota*  dune  dici  In - 
rtrcii  hoc  eft  in  inferioribus  te-  rn par  ti  bus.  . 

io  Per  lo  che  altri  opinò, come  riferifee  Soto,che 
'a  Dio  fi  foi mafiero  negli  Antipodi,  c nella  fupcrficie 
ella  terra  dell’altro  Emisfero  j patendogli  , chò 
uclla  patte  del  mondo,  ccjre  da  poi  più  lontana  > fia 
i più  inferiore^  fupponcndo ancora, che  fia  da  più  co* 
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centi  ardori  accefa*.  Ma  refperienza  dimoflra  ,che 
la  terra  dì  quello  Emisfero  è feconda,  illuftrata  dal  So- 
le,irrigata  dall  acque, e da  huomini  habitata.E  pure  il 
Santo  Giobbe  chiamò  la  terra  infernale:  T errar»  mips - 
ri^  & tenebrammo  *vbi  vmbra  mortai  & nullus  orde^fed 
fempiternus  horror  inhabitat.  Nò  quello  Emisfero  è più 
à gli  huomini  inferiore  , che  fuperiore  : difeottandott, 
nè  più, nè  meno, che  quella  noftra  habitaciane,dal  Cie- 
lo, e dal  centro  della  terra. 

Diciamo  adunque,  come  affermano  S.  Toma* 
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fo,  S.Bonaucnrura,  Alberto  Magno, Scoto,  Riccardo, 
1’  Abolcnfe , e fecondo  ’1  fentimento  più  comune  de' 
Teologi,  e Padri  Santi,  che’l  Purgatorio  fìa  fotterra,e 
vicino  all*  Inferno  : Vita  mea  Inforno  appropinquanti  ; 
Y anima. fletta  del  Purgatorio  crauuifà.  Perche  , fe  nel 
centro  della  terra, e tra  le  infernali  voragini  lìtuo  Iddio 
il  Limbo  de’SantiPadrhonde  chiamollo  Chrillo,Cuor 
della  terra  : Eri;  flint  hominis  in  corde  terra  .Per  infe- 
gnarci,  come  notò  SJfìdoro,  che,  Sicut  cor  animalis  in 
medio eius  otta  Infernus  in  medio  terra  ejje perhibetur  . E 
del  difccndimento,  eh'  egli  vi  fe  nella  fua  morte, fcrif 
fe  S.  Paolo  r Defcendit in  inferiore: parte s terra  re  nell* 
Apollolico  Simbolo  confettiamo  : Defeendit  ad  Infe- 
ro*. E pure  in  quel  Limbo  non  s’ammettcua,fenon  chi 
era  perfettamente  purgato, e mondo. Quanto  maggior- 
mente iuiancora,  e più  vicino  airinfcrnoctterdeue*! 
Purgatorio,  dettinato  per  i giudi  difettofi,  ed  immon- 
di? Al  Re  Ezecchia  dille  Ifaia  Profeta:  Pete  tihi  fig  num 
à Domino  Deb  tuofue  in  profondar»  Inferni'f ite  in  excel - 
fumfoprai  perche  altri  luoghi  formò  Iddit*  nella  mag- 
giore altezza  fopra  di  noi;  e fono  i Cieli;  & altri  nella 
maggior  profondità  fotto  à noi  *,  e fono  gl*  Infernali. 
Piangeua  '1  Vangelifta  Giouanni,che  no  lì  trouattc  giu- 
do, degno  d’ aprire,  e di  leggere  *1  libro  de*  diuini  te- 
oreti : Neq ) in  Calo , neq\  in  terrai  neq\  fobtus  ferrami  per- 
che in  tre  luoghi  tahitano  giudi  ; nei  Cielo , e fono  i 
V Beati* 
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Bfati;  nella  Terra,  e fono  i Viatori;  e nel  centro  della 
ferra,  e fono  T Anime  del  Purgatorio . E così  fpiegò 
Dionigio  Cartufiano  : Neq\  fubtus  t errar»:  ìdefl  nuli  ai 
umetti  fu  ntin  Purqatorijs  locts.  S.  Pietro  teftificò  dèi 
riforgenteChrifto:4J«*«»  De  usfufc  itami  folutis  Inferni 
dolcribus.  Per  Inferno, non  potè  intendere  *1  luogo  de' 
dannati;  eflfendoi  loro  dolori  intcrminabili,ed  eterni; 
maintefe,come  conferma  S.  Agoftino , il  Purgatorio, 
d'onde  liberò  Chrifto  nel  fuo  riforgimcnto  per  quel- 
la fol  volta  1‘  anime  addolorate;  E chiamollo  Inferno, 
perche,  ìnfernnmdicimus: (dice  S. Gregorio)  quia  infc - 
riusiacet, Dzuidc  profetizzò  à tutti  icolpeuoli,che,/»- 
troibuntininferiora  terr 4 ; perche,  come  bene  auuertì 
S.  JBonaucntura:  Culpa  debetur  locus  inferiore  & ignobi- 
ifsi  e foggiugne  *1  Santo  Dottore;  Locus  purgatoria  efl 
p analisi  purgazioni  debit  ut  rutto  ne  culpa.  Dunque  e (Ter 
deue  luogo  vile, e profondo, e vicino  all’Inferno.E  per 
finirla  Santa  Chiela  prega  per  Tallirne  del  Purgatorio: 
Libera  eas  de panis  Inferni t(jr  de profund * lacu ; perche-* 
penano  nel  cupo  abiffo  della  terra , e prclfo  all’  In- 
ferno. 

12  Nè  milita  *1  dire,  che  *1  penofo  luogo  dernoftri 
tentatori  fino  all’  vniuerfal  giudicio  fia  quell’  aere:  o 
che  Copra  d' effo , e non  fotto , e più  tofto  nella  sfera-» 
del  fuoco,  c vicino  al  Cielo,  che  foteerra,  e vicino  all’ 
Inferno  > clfcr  deue  *1  Purgatorio  ; douendofi  a’  ginfti 
defonti  luogo  fuperiore  , e non  inferiore  a’  Demoni. 
Perche*  come  afferma  San  Tomafo:  Dawonibus  duplex 
focus  paenalis  debetur  : Due  luoghi  penali  a’  Demoni  fi 
deuo/10.  Vno  pergafìigo  del  lor  peccato.  E quello  è il 
btrerraneo*  e profondi ffimo  Inferno.  Onde  aLucife- 
o s*  intonò:  in  Infcrnnm  detraberis  in  profundum  lati* 
altro  pernoftro  efercitamento:  E quello  è la  nollra 
Tgion  dell’aere;  e perciò  chiamali;  Princeps  potè  Flati  s 
Tris  ^///«j.Imperòche, acciò  i Demoni,  efchifi  irrepa- 
bilmentc  dal  Paiadifc , non  rimane  fiero  affatto  inu- 
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Tho.  ikid.  fili,  & infruttuod,  c come  dice  S.  Tomafo  : Nè  totali- 
ter  po/?  peccatum  ab  vtilttate  naturali*  ordinit  excidercnt» 
difpofe  la  diuina  prouidenza , che  poteflero  remarci; 
acciò, de'  loro  tenramenri  riportando  noi  vittoria*  me* 
ritatfimo  corona  di  gloria  maggiore;  perche  , Non  ##- 
s.Timoc.1  ronabitur  (dilfc  T Apodo  lo;  nifi  qui  legitimc  certauerit • 
Ed  acciò  più  facilmente  gli  vincemmo, fè  noftricufto- 
di,  c difenfori  gli  Angioli  beati . E douendo  quella-» 
guerra  (ino al  final  giuditio  nel  mondo  durare,  dabilì 
Iddio  , che  fino  à quel  giorno  ancor  fodero  per  quell* 
r aere  Angioli  nofhi  difenfori,  c Demoni  noftri  tenta- 
tori. Hor,  come  gli  Àngioli, fra  di  noi  dimorandolo» 
hanno  luogo  inferiore,  ò men  degno  • e mcn  gloriofo» 
che  nel  Paradifo  : Cosi  parimente  i Demoni  in  quell* 
aere  non  hanno  luogo  fuperiore,ò  mcn  vile,e  men  pc- 
Tho.  in  *.  nofo  i che  nell*  Inferno.  Ex  hoc  enim  (dice  1*  Angelico) 
quod  Damane*  circa  no*  funi > nullo  modo  eorum patna  mi • 
ar.$.  ad  4.  Mitar* 
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13  E fe  addimandate:  Perche  dunque  difcacciati 
da  Chrido  da’  corpi  oflefli,  il  pregauano;  Nè  imperarci 
cis,vt  in  abjffum  trenti  Perche  di  lui  doleuanfi;  le  fu  fi» 
li  Dei  venifli  ante  tempusjorqmero  nos>  Con  quede  pa- 
role non  dimoftrarono  di  patir  meno  inqued’aerci 
che  nell’  Inferno  ? Vi  rifponderò  ,ch*  eglino,  c (Tendo 
impcruerfati  nel  male , hanno  gran  voglia  di  parteci- 
parlo à noi,  e d'oifcnderci  ’1  più,  che  poffonore  quan- 
do ciò  è loro  impedito,  ò vietato, ne  Temono  tormen- 
to grauiffimo.  Dimorando  nclTInfcrno,  non  ci  pofTon 
nuocere, come  quando  fono  quìsùfrà  noi-E  però  pre- 
gauano à Chrido:  Nè  impera*  et  eisyvi  in  abjjfum  trenti 
& adretti  ad  iaabifiar/i:  qucrclauan/ì:  le  fu  Fili  Dei  ve* 
nifi  ante  temputitorquere  nas%  Cosi  S. Tomafo:  Magnum 
tormentum  Damane*  reputanhquòd  no» pofjint  bominiba* 
/tacere  : fed  fi  effe  ni  in  Inferno  , no»  pojfcnt  ita  natte  e.  Et 
ita  tormentum  magnum  ei*  efi Entrare  i»  Inftrnum . E 
Mattili*  affermò  Chrido  deffo,  quando  dille:  Cum  immundut 
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flirifm  txierfr  ab  homineyambulat  fer  Iota  arida^uorent 
requitm)  & no m iniettiti  perche , come  notò  pu r S.  To- 
ma fo:  Htc  eft  confitta  do  Demoni  ty  quid  non  potè  fi  quic- 
feerty  nifi  noceat  : quia  ab  initit  peccatum  dilexit . Ma  da 
ciò  non  (iegue,  che,vagando  i Demoni  per  scredano 
in  Juogo  men  vile  , e penofo,  che  nel  più  cupo  abiflo 
infernale . Onde , becche  '1  Purgatorio  ha  (otterrà , c 
vicino  all* Inferno,  pure  i giudi,  che  vi  penano, fono  in 
luogo  fuperiorc,e  non  inferiorc,ancheà  quel  de*  De- 
moni, che  ftan  per  aere. 

14  Diceuafi  di  più.che  tutte  le  cole  muouonfi  fe- 
condo la  natura  del  predominante  , ed  efièndo  i giu- 
di defònti,  predominati,  non  dal  peccato, ma  dalla  di- 
urna gratia, e dall’ amor  di  Dio;  più  torto  vcrfo’i  Cie- 
lo , che  focterra  incaminar  fi  dourebbono.per  patire  ’l 
Purgatorio.  Al  chcnfpondo,  che  l 'anime  nons’inca-* 
minano  su,  ò giù  nell' altra  vita, fecondo  1 lor  defidc* 
rio  : come  far  poceuano  nella  prefente/ma  fecondo 
1*  ordine  del  diuin  Giudice  : Cam  e/fit  iunior  » ( diflc; 
0\iTÌ&o)ambulabAstquò  volebasz  cum  autem fin uer issali tts 
cinget  tey  & ductty  qnb  tu  non  vii . Colle  quali  parolgj 
egli  y non  (olo  auuisòà  Pietro , che  , (è  nella  fua  gio- 
ucntù  era  ito  oue  volea  lenza  timor  di  morire  ; nella 
vecchiaia  fiato  farebbe  à violeta  morte  da  crudcl  Mi- 
nierò condennato;c  gli  dille:  Ducetyqio  tu  non  u/Jipcr- 
:he  tal  morte  naturalmente  s’ abborrifee  : ma  dié  ad 
nrendcrc  a te  ancora,  ò Chrifiiano  , che  non  tr  incon- 
rcrà  nell’  altra  vita,  come  in  quefta . La  giouanil'  età 
finora  la  vita  prefente,  della  qual  difie  rpeddiafte.: 
demento  Crcatorts  fui  in  d ebus  iituent ufi s tu*\  cioè,  in 
itimi  vit*  tuo.  La  fenile,  la  morte  ; della  qual  diceuai» 
>au  idc  à Dio:  Vè  profetai  me  in  tempore  fi/itffntisytioèz 
w tempore  morta.  Dice  dunque  ChrifioiCftwc^cj  iunior , 
nbulabdi  qua  volebas\pQrchc  nel  tempo  della  prefen- 
v»  ta  con  piena  libertà  puoi  inaiarti  verfo  1 Paradi- 
> ò verfo  l'Inferno:  dal  tuo  libero  voler  dipende  ’i 

■a  fer- 
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fcruire  ì S.  D:  Maefta,  ò à Saranno:  e volontariamen- 
te cfcguifci, e trafgredifei  idiuini  precetti. Ed  in  calte- 
. * • po  è verififirno,  che  Anima  amore  monetar  ad  locum^quo 

tenditi  perche  ciafcun  fi  muoue  fecondo  la  natura  del-  .*j 
r amore, ò di  Dio,  ò del  fenfo>prcdominancc.  Ma  non 
farà  così  nella  tua  morte: Cum  autem  fenderti, aliti  s cin - 
get  tc,  & ducete  quo  tu  non  vif  : perche  non  farà  in  tua-» 
libertà  1* incarni nartbou e ci  piace;  e fe  non  farai  per- 
fetto j e mondo  , non  farà  tuo  Condottiere  1*  amor  di 
Dio  predominante  *,  ma  la  fentenza  del  Diuin  Giudi- 
Eonau.ìn  ce>  fu  premo  mouente.Così$.fìonauentura;  Motusani • 

4.  dift.20.  me  furfum  , veldeorfum  non  eft  fecundum  ftium  de  fide* 
«j.ó.ad  a.  rium  : feì  fecundum  diuinum  iudtcium , quod  e fi  motte  ns 
fupremumi  E {limando ‘1  Diuin  Giudice  luogo  piu 
proportionato,  e conueneuole  perlo  Purgatorio  quel 
di  {otterrà , che  quel  della  sfera  del  fuoco:  nella  mor- 
te ogni  anima  giufla  mancheuole  Non  amore  monetar 
ad  locum y quo  tendit  ; ma  per  la  diuina  fentenza  vicino 
all*  Inferno \ Quindi  fi  duole  : Vita  mea  Inferno  appro* 
pinquanit» 

1 5 Diceuafi  ancora, che  ’l  Purgatorio, effondo  via 
per  gir  nel  Paradifo , deue  più  tofio  efTer  nel  mezzo 
fra  la  terra,  c’1  Ciclo,  che  nell’  abiffo.  Ma  non  fàpete* 
che’l  Purgatorio  è via  penofa,ordinata>non  per  giun- 
ger prefio  alla  beatitudine,mapcr  ritardarla?Dunque, 
quantopiù  dal  Paradifo  fidifeofia,  tanto  più  è fituata 
Eenau.  *n  ^uoS°  proportionato:  Purgatoria^»  est  via  ritardatesi 
ibid.  ad  3,  (dice  S.Bonaucntura)  ideò  non  oportet7quòd  fit  in  medio • 
Oltre  di  che,  cuendo  via,  che  fi  diftende  per  lunghez- 
za,  non  difito,  ma  di  pena:  come  l' anime  impure  da-» 
quella  vita  in  vno  ftance  iui  difcédono,fccondo  ’l  det- 
to del  SàtO  Giobbe:  Ducunt  in  bonis  dieifuosì&  in  pure* 
ito  ad  inferna  defeendunt ; Così  purgate,  che  fono,  iiu» 
vno  dante  nel  Paradifo  afccndonomè  più  tardi  diuen- 
gon  beate  di  quel,  che  diuerrebbono,  fc'l  Purgatorio 
fofsc  vicino  al  Cielo  : come  non  più  tardi  vede  gli 
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oggetti  ’1  cicco  illuminato, dando  in  baffo  > che  in  alto 
£to.  ..  ..  * 

ié  Che  s*  opponcua  di  vantaggio  > Che  lo  flato 
de’ giufli  defonti>  biiògnofi  di  purgaméto,dàne]  mez- 
zo frà  lo  flato  noftro , e quello  de’  Beati  : dunque  an- 
che ’1  luogo  dei  Purgatorio  deue  dare  in  mezzo  frà  la  T fio.  $.7$ 
terra, e *1  Cielo?  A ciò  ottimamente  rifponde  S.Toma-  dc  malu 
fo>  negando  la  confegucnza . Impcròchc  Qucd  eft  me-  ar  Pi  i ^ 
dium*>  quantum  ad  aliquidy  non  eft  medium  , quantum  ad  ij. 
omnia  . Lodato  de’ giouani  dà  nel  mezzo,  tià  quel 
de*  vecchi , e quel  de’  fanciullijma  non  per  quede  dà 
fempre  nel  mezzo  la  lor  falute  ; rirrouandod  giouani» 
altri  più  infermi  de* vecchi, & altri  più  fani  de’fanciul- 
__  li»  Lo  dato  dc’Prencipi,  e Titolati  dà  nel  mezzo,  tià 
quel  de*  Regi,  cd  Imperadori,  e quel  de*  loro  va  dalli; 
ma  quanto  al  fignoreggiamenco,non  quanto  alla  pru- 
- denza,  c dotrrina;poichc  molti  vaffalli  taluolta  fon  di 
loro  più  dotti, e più  prudenti.  Lo  dato  dcgl'impvigio-, 
nati  dà  nel  mezzo  , tra  quello  delle  perfonc  libere , c 
de’ condennati  à morte;  ma  non  perciò  eglino  da n_> 
nel  mezzo  quanto  alla  bontà  , ò malitia  ; effendo  trà 
gl’ imprigionati  fouenre , altri  piè  buoni , & altri  più 
cattiui  di  coloro»  Perche  Quod  eft  medium  Quantum  ad 
al/quidy  non  eft  med\um\quantum  ad  Similmente? 
è vero , che  lo  dato  dell’  anime  del  Purgatorio  dà  nel 
mezzo,  trà  quel  de’  Beati,  e ’1  nodro;eche  fono  à noi 
fuperiori , effendo  impeccabili , e fìcure  del  Paradifo» 
che  non  nc  fiam  noi.  Ma  da  ciò  non  deguc , che  à noi 
fuperiori  ancor  fìano, quanto  alla  condennagionc  del- 
le loro  pene:  Qui  funi  in  Purgatorio^dicc  l’ Angelico) 
qtfi  fu  per  iorei  no  bis firn  propur  impetcabilitaUmiJuKt  (a-  j]10_a 
tneninferioret  ncbis , quantum  ad  panasi  quas  pati  untar,  4*ar.iii4 
Anche  gli  Hebrci  ncll’Egicco  erar>,chi  no’l  sa,  molto  3» 
più  degni  di  tutti  gli  fcgittiani;efTendoeglino’l  popolo 
eletto,  e più  d’ ogn*  altro  caro  à Dio. E pure,iui  dimo- 
rando, erano  in  iitato  più  ignominiofo , c vile  de  1 po-  • 
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poi  d*  Egitto;  poiché  flauan  per  pena  de'  loro  peccati 
in  dura  feruitù  ritenuti;  e gli  Egittiani  godcuan  la  lo* 
ro  libertà;  e dille  Homero 
Noncr.  Scruni  dimidiut  homo  : libtr  inttger  efii 

hb^io.O'  diuifando  la  differenza  trà  Io  flato  fcruile,ed  il  libero^ 
l -,  , L*  anime  del  Purgatorio , come  confermate  in  grana, 
fon  più  degne,  cfuperiori  à noi. Ma, come  condennatc 
à duriflime  pene  , fono  inferiori  à noi  : Suttt  imferiorìs 
nob'n  c/uantum  ad  pattar,  perche  non  fi  polfon  da  quel- 
lo dato  fenza  lungo  patir  liberarc.E  noi  polliamo  len- 
za tanti  patimenti,  non  folo  da  ogni  pena  liberarci, wa 
meritare  accrefcimento  di  grafia, e di  gloria.  Dunque 
effendo  elleno  fecodo  ! preséte  (lato  di  pcne,à  noi  in- 
feriori; goffamente  da  Dio  è lordato!  Purgatorio, nò 
fopra,  ma  fotto  di  noi, e vicina, non  al  Cielo, ma  alPIn- 
ferno.  L*  anime  del  Limbo  de*  Santi  Padri  eran  con- 
fermate in  grafia,  ficure  del  Paradifo,  immacolate,  o 
pure, e più  degne, non  fol  di  noi,  ma  dell  anime  fleffc 
del  Purgatorio.  E pur  dimorauano  in  viliffimo  luogo, 
come  hò  detto  innanzi-,  perche  non  erano  in  iflaHo  li- 
bero, ma  di  carccratione.  Maggiormente  quelle,  che^ 
fono  di  purgamento  bifognofe,  e meriteuoli  di  career 
di  fuoco  intolerabile,  deuono  cfTcr  collocate  in  luogo 
fottcrra, ed  àqueiLimbo,  inferiore.  Le  cofe  contrarie 
ricercano  ancora  proporcione  contraria:  OppofitorurrLa 
proportionalis  e fi  raro:  dice  '1  Filofofo.  Lodato  di  pena 
s oppone  à quel  della  beatitudine.  Dunque,  come  a* 
Beati,  che  fono  in  iftato  felice, c gloriofo,  fi  deue  ! Pa- 
radifo nel  più  fupremo  di  tutti  i Cieli;così  ad  ogni  ani- 
ma del  Purgatorio , eh’  è in  ifiato  mifero , c penofo  , fi 
deue!  Purgatorio  nel  più  profondo  della  terra  ; Sicut 
E o nau. ubi  fi***1  bcatitudmis  (dice  S.  Bonauentura  ) debetur  iocut 
fup.  Jlprcmusy  ita  & fi  ami  mifer'u  lo  etti  infimus » 

1 7 Da  ciò  appare  ancora, no  elfer  probabile, che! 
Purgatorio  fi  patifea  da  tutti  in  quella  noffra  terra,  c-r 
nc’  luoghi,  ne^quali  i peccati  fi  commettono.  Et  alle 
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rìuelationijdeJTanima  dì  Pafcafio,  riferita  da  S.  Gre* 
gorio , c di  S.  Seuerino*  fcritta  da  Pier  Damiano*  e li- 
mili* che  qua  sù  frà  noi  *1  patifiero:  rifpondono  S.To- 
mafojS.Bonauentura,  Alberto  Magno,  Scoro, e comu- 
nemente i Teologi  tutti:  che,  ò parliamo  fecondo  Ia_» 
Jegge  comune , ò fecondo  qualche  particolar  difpen- 
famento . Per  legge  comune  1 Purgatorio  fol  li  pari- 
fce  fottcrra*  c vicino  allTnferno.  Per  particolar  difj  e- 
famento  fi  patifcc alle  volte  in  vari*  e diuerfi  luoghi 
foprala  terraiò  per  noflra  iftruttione, acciò  liamo  del- 
le loro  pene  ragguagliatnò  per  loro  fouticnimento, ac- 
ciò liamo  de’loio  fuffraggi  più  ricordeuoli,e  IbHeciti: 

. Locns  Purgateti} (dicci’  Angelico)^ duplex.  Vr.us fcnn~ 
dum  legem  commuti  cm\  & fi  locus  Purgatori j e fi  focus  in* 
feriory  Inferno  ccniunfius. Aliti  e(I  fetundnm  di fpen  fatto- 
& fic  quandocfue  in  diucr/ìs  locis  altrui  puniti  legun - 
tur>vel  ad  viuorum  infrutfionem>vel  ad  mortuorum  fnh- 
iitnùortem  . Nè  la  difpenfation  di  quello  luogo  lì  con- 
cede* acciò  Tallirne  patifeano,  ouc  peccarono  .-come 
dalle  medcfiaie  vili oni  ci  li  dimoftra . Imperòchc  Pa- 
fcafio  Cardinal  Diacono  peccò  jn  Roma  ncllelcttione 
di  Simmaco  Pontefice*,  e patiua ’1  Purgatorio  nello 
Terme  di  Pozzuolo.E  S.Seuerino  peccò  nel  palaggio 
dell’  Imperadorc  ; e patiua '1  Purgatorio  nel  fiume.  E 
quantunque  trà  la  fupcrficic  di  quella  noflra  terra  , e’1 
centro  d’ elTa,  ouc  diciamo,  che  frano  tutti  i luoghi  in- 
fernali5fiano, fecondo  la  mifura  de*  piu  efperti  Geogra- 
fi,tremila  cinquecento  fetttantanoue  miglia:  non  fono 
però  men  tormentate  dal  fuoco  T anime  * che  qui  sii 
patifeono  '1  Purgatorio  di  quel, che  patirebbono  la  giù 
vicino  all'Inferno.  Perche*  come  notaS.Tomafo.-Jf*// 
èlle  no»  agii  corporali  modo  , calcfaciendo , & defecando , 
f ed  modo  fpirituali,  Vnde  »ou  requiritur  determinata  di - 
fahtia  * Jicut  i»  alìione  corporali . Non  tormenta  quel 
fuoco  l’animc,  ribaldandole,  ò inaridendole}  ma  cotlj 
modo  fpiritualc*comc  nel  fuo  luogo  intedcicte.Eqia. 
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do  diciamo  > che  le  brucia  , e 1*  arde  : vogliamo  dare  a 
conofcere,  che  cagiona  loro  quella  triftezza,  & afflic- 
tione,  che  fi  feneirebbe,dachi  iui  fotte  bruciato,ed  ar- 
fo.Onde  nella  guifa,ch*  hò  detto  de’Dcmoni, che  in* 
quell’ aere  hanno  le  medefime  pene, che  neH’Inferno: 

T anime,  che  qui  su  foftengono  1 lor  Purgatorio  , pa- 
tifeon  niente  inen  , che  fé  dettero  vicino  all*  Inferno; 
.h't  ed  à ciafcuna  di  quelle  conuicn  dirciVita  mea  Inferno 
aj,propi»quauit.Co'A  S.Seuerino  Vefcouo,come  ferine 
Pft.Dam.  S.  Pier  Damiano, patendo  *1  Purgatorio  nel  fiume,  di- 
*»bi  fup.  mottrò  à quel  Prete,  à cui  apparue , che  fofteneua  ec- 
ceflfìuo  ardore  , ed  intolerabiii  fiamme,  ancorché  gia- 
cette  immerfo  tra  frcfchiflìme  acque. 

. 18  E có  ragione  ancora  ógni  anima  del  Purgatorio* 
imprigionata  vicino  all’  Inferno  , fi  duole:  Relitta  efi 
tnàlii  anima  mea : perche,  non  folo  per  l’ardor  del  fuo- 
co, per  T horror  delle  tenebre,  c per  la  priuation  del- 
la vifion  di  Dio,  ma  per  io  viliiTimo  luogo  , nel  qual  li 
ritrouanp,fon  di  grauittìma  afflizione  ripiene.Ncl  Ser- 
mone vndecimo  vi  ditti,  eh'  cileno  concepifcono  da_» 
tal  vicinanza  confoladone  ; perche  meglio  conofcono 
la  grafia  d’ etter  dalla  fierezza  de’Dcmoni, e dall’eter- 
nicà  delle  pene  libcrate:e  di  nuouo  lo  raffermo  Ma  co. 

: me  no  perche  '1  condenatoalla  galea  fi  confola, d’ ef- 
I fere  Team  pato  dalla  forcamo  s’  affligge  di  ritrouarfi  in 
fchiauitudine  dura,  & ignominiofa.Così  non  perche 
i’  anime  del  Purgatorio  fi  confettano, d’elTerlibere  dall* 
{ eterna  dannagione , non  s'  affliggono  di  ritrouarfi,  ri- 
tenute vicino  ali*  Inferno.Sevn  Rè  nel  tempo, che  do- 
uefie  impoflè/fani  del  Regno , fotte  metto  in  carcere* 

' r ancqrcheiui  non  pafitte  altra  pcnajpur  quanto  fi  dole- 
r rebbe,  veggendofi  *n  luogo  feruilc,  & alle  lue  natiue 
‘ ‘ ! grandezze  difconueneuole,&obbrobriofo?  Ogni  ani- 

j ma  giutta  è già  eletta,  c deftinata  per  ifpofa  diletta  di 
Dio,  c per  nobiliifima  Regina  del  Cielo.Mcntre  dun- 
que.in  v^ce  d’ettere  inalzata  su  l'Empireo, vedefi  con- 
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denflaca  nel  più  profondo  della  tcrrat  c vicino  all’In- 
ferno  : quanto  piu  deu*  eflcr  da  pungentiflimo  dolore 
trafittale  d’intolerabile  amaritudine  ripiena? Però  con 
le  parole:  Vita  mea  Inferno  appropinquanti  , accoppia: 

’Reptita  efi  mali t anima  mea . Confideration  di  S.  Anto- 
nino : Si  Rex  ponatur  in  carcere , etiamfi  nulla  alia  pana 
fenfibili  cruciar  etur,  ex  bac folum  incarceratione  mnltum  c.j. 
dolerci.  Gum  igitur  anima  fit  nobilijfma  Regina  5 ér  fibi 
competat  locus  Coeli  Empirei  , dr  videi  fe  detrufam  ad  cen - 
trum  terrò,  qui  locus  efi  infimus  omnium  > ex  tali  carcere 
bah  et  magnar»  panam. 

19  Regnando  nella  Giudea  Sedecia,moflero  i più 
principali  del  fuo  Regno  fiera  perfccution  contro  di 
Geremia  Profeta,  Imperòche  , effendo  eglino  affali» 
dal  potente  efcrcito  del  Rè  di  Babilonia:Gcremiaper 
ordin  di  Dio  perfuadeuai  popoli  àfuggirfene,  e ri- 
courarfi  nel  Pacfe  de’ Caldei . Per  tal  cagione  dimi-  , 
nucndofi  la  Soldadcfca  Hebrea»c  debilitandofila  dife- 
fa  della  Città*, accufarono  ’1  Profeta  di  ribellionc;e  fe- 
rono  iftanza  al  Rè, che  mentre  difcacciaua  con  effica- 
ci perfuafioni  la  gente  dalla  Città,  fofs’  egli  difcaccia-  lerew.j*. 
to  con  violenta  morte  dal  mondo:  Occidatur  homo  ifie . 

De  indufiria  cnimdifioUit  manus  virorum  bellantium-Jì 
qui  remanferunt  in  Giui/are  bac.  Lo  diede  all'hora'l  Rè 
nelle  loro  manijacciò  fecondo  ’1  lorvolere  lo  gaftigaf- 
rfero.Qual  pena,penfate  voi,  gl'impofcro  per  far  di  lui 
crudel  vendetta*3  Coftumauano  in  quei  tempi  gli  He- 
brciitenere  alcune  profonde  foffe  fuor  della  Città,nel- 
le  quali  feorreuano  Tacque  delie  piogge.In  vna  d’ ef- 
fe, oue  non  era  molt*  acqua,  ma  follano  , e fango,  vi 
calarono  con  funi  Geremia:  Submifcrunt  I eremi  am  fu- 
osibus  in  lacum , in  quo  non  erat  aqua^fcd  lutum.  E per- 
che non  T appiccarono  in  vn  legno , ò non  T archibu- 
giarono,  ò no  ’l  precipitarono  dalle  muraglie,  ò in  al- 
tro più  crudel  modo  non  Tvccifero?  Rifponde  Vgoo» 
Cardinale:  Submfcrunt  leremiam  in  lacum  eb  quei  erat 
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ti  amaritts  omni  morte . Lo  dare  immerfo  nel  loto  dVna 
profonda  fo/Ta,era  pena  più  afflittiua , ed  amara  à Ge- 
remia di  qualunque  più  terribil  morte.  Pefate  horvoi, 
quale  afflittione,  ed  amaritudine  cagioni  ad  ogni  ani- 
ma giuda  l'effer  imprigionata  nel  più  profondo  della 
terra»  e vicino  all’Inferno:  Videns  fe  detrufam  ai  centri 
torta . Ex  tali  carcere  habet  magnai n pinam . 
pfal.tfS.  ?°  In  perfonad*  vn  giudo  dimorante  nel  Purga- 
torio, dille  Dauide:  Infixuifum  in  limo  profundis  & noto 
Agpil.  ibi.  eft  fubftantia,  Limar»  prò  funài  ipfis  infero $ dicit  : fpono 
l’Agellio.  Per  qual  ragione»  mentre  fi  duole  d'efler 
BJcflò  nel  Purgatorio,  dice»di  patir  mancamento  di  fo- 
danza?  L anima  non  è come  *1  corpo, che,  hor  crefce, 
hor  diminuifee;  ma  la  di  lei  fo danza,  c/Tendo  fpiritua^ 
le, è femprein  vn  modo  eguale,  ed  inuariabile.S.Ago- 
flino  /piego:  Non  efl  fubflantia , ideft  , non  funt  diuitiai 
Prou.  io.  perche  le  ricchezze, fpe/To  nella  feri  trura,fo  danza  s’ad- 
J*‘  dimandano:  S ub fi antia  diuitis  vrbs fortitudini! eiut»Da 
mibi por ùonem fub (lauti a,  qua  me  contingiti  de  fimilmetc 
altroue.  Chi  dà  nel  Purgatorio  fi  duole  di  non  haucr 
ricchezze^  si,  perche  non  fi  può  giouarecon  quelle^, 
che  in  quella  vita  pofiedeua  ; sì , perche  abbandonato 
da  parenti,  e da  gli  amici,  fi  vede  poùero  d'aiuto, e di 
fufiragio;  esi,perche  patifee  molto  fenza  merito  alcu- 
no: lnfxusfum  in  limo  prof  undi,  & non  funt  diuituM a 
S. Girolamo  piu  al  mio  propofito,  oue  la  Volgata  dice: 
Non  efl  fub  {lamia  , egli  legge  : Non  pojfum  confi Jler^. 
Haurete  più  volte  veduto  alcnn,da  funefto  auuifo  fe- 
rito nel  cuore , perdere  in  vn  fubirole  forze , non  po- 
terfi  reggere  in  piè,  venir  meno,c,  cadendo  à terra, pa- 
tir deliquio  con  mortai  dolore.  Così  ’1  giudo  caduto 
nel  Purgatorio  fi  hgtir.lnfixnjfum  in  limo profundt]& 
non poffum  confiderei  perche  veggendo,  che  in  vece  di 
/alir  sii  1 Empireo,  e inabitato  perle  fuc  negligenze» 
“n  vicino  ali  Inferno,  pari/ce  pcno/ò  deliquio,  imarri- 
mcnt0  di  forze  >c  grauiffimi  mali . Vditc  S.  Bafilio  il 
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Magno:  ìnfixus  fum  in  limo  profundi , ir  non  e fi  fubjlan- 
ùà%  Magnitudi »cm  melorum  b s verbi»  dedar ans. 

21  Deir  huomo  fcandalofo,  che,ò  con  falfe  dot- 
trine , ò con  perucr/ì  confegli , ò con  cattiui  efempi 
induce  à mala  via  i femplici,  & indotti,  dille  '1  Diuino 
Giudice  : Qm  fcandalizauerit  vnum  de  pu fìlli»  ifiis , qui 
n me  credunt , expedi t ei  ; vt  fufpendatur  molaafinaria 
in  collo  eiuhir  demergatur  in profundum  mari s Ediuifar 
volle  , come  notòS.  Gregorio , che  farebbe  più  efpc- 
dienteperlui  patir  pretto  penofa  morte, che  lungamc- 
tc  viuere:  perche  minor  pena  foftenerebbe  negl’infer- 
nali  luoghi  folo,  che,  co  (edotti da  lui, accompagnato: 
Si folus  cader etyvtcnmq^hunc tolerahilior pezna  Cruciare /. 
Ma  per  lignificar  quello, battaua  '1  dive:  Qui fcandaliza- 
neri»  vnum  ex  bis  pufillis , ex  pedi»  eh  vt  demergat  uriti. -# 
c vara  morendo  folfogato,co$ì  chi  è fom  merlò  nel  Inac- 
qua lenza  pelo  al  collo,  come  chi  con  tal  pelo  è gitta- 
te nel  fondo.  Per  qual  ragione  adunque  ditte  Chritto: 
E xpedit  eh  vt  fu fpendatnr  mola  aftnaria  in  còllo  eiusy  ir 
demergatur  in profundum  mari j?  S.Girolamo  ci  dichia- 
rò 1 mittcro  : A pud  ve  ter  a ludtos  maiorum  criminum -* 
pana  ifta  fueratyvt  rei  in  profundumì  ligato  fàxoy  demer - 
gerentur . Vfauano  i Giudei,  punire  i facinoroli  delin- 
quenti,con  precipitarli, con  vna  pietra  da  molino  liga- 
tiy  nel  mare;  acciò  , come  ’1  lor  delitto  era  di  maggior 
vitupero,  cosi  ncriceuettero  pena  più  graue,  e ne  pa- 
tiffero,  non  fol  violenta  morte,  ma  viruperofo  fepelli- 
mento.Ma,fe  à quelli  aggiungeua  pena,che’l  lor  cor- 
po putrefattibile  fotte  nel  fondo  del  mare  vilmente* 
fèpolto  : quanto  maggiormente  accrefcerà  crucio,  0 
tormento  alfanima  del  giufto,che,elfendo  immortale» 
ricca  di  grana»  meriteuol  di  premiofcdeflinata  per  lo 
Paradifo  i per  lo  pefo  delle  fue  negligenze , con  fua_. 
ignominia, e confusone  fia  fepellita  vicino  all'Inferno? 
E però  lì  duole: lnfixuj  fum  in  limo  profondi  ,ir  non pof- 
fom  confifierty  magnitudine  malorum  bis  vèr  bis  dic'aràs. 
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Cen/4^. 


il  Fulminò  Iddio  al  noftro  difubbidiente  Adi* 
mo:  Terra  es>  & interravi  ibis . S.Bernardo,conlìderarw 
do  quella  fentenza, ammirò  la  diuina  clemenza :G>4»- 
dis  fente  nt  sa',  (ditte) fèd  non  fine  grandi  s m ferì  cord  ié  tem- 
peramento.Dura  admodumfed fi  merita  p en fes^ in dulgen* 
tis  piena . E d’onde  argomentò  eglhche  la  pena, impo- 
lla al  noflro  primo  Parente, fofle  gafligo,pien  di  remit 
(ione,  e d’indulgenza^  Vdite:  5 iqutdem  non  minns  tu fio 
peccanti  diceretnr  : Terra  et  ìfed  ex  hoc  fub  ter r am  ibis. 
Perche  fon  così  infelici , cosi  terribili , così  pcnoli  i 
luoghi  fottcrranei,chcj  quando  non  è iui  meflfo  ’l  pec- 
catore^ con  gran  mifericordia  giudicato  , ancorché-» 
con  pena  di  morte  folle  punito:  Stquidem}non  minns  in» 
fi  è peccanti  diceretnr:  T erra  ety  /ed  ex  hoc  fub  terram  ibis • 
13  Non  fono  i luoghi  dell*  altra  vita  à fomigliaza 
di  que’  della  prefcnte.Di  quelli  ottimamente  oOeruò 
Giufeppe  Hcbreo,  che  nè  gli  honoreuoli , c fagri  fono 
à gli  empi  gioueuoli;  nè  gli  horridi  , c penali  fono  a* 
giulìi  dannolì:  Ncque  loca  fiera  (dille)  illis  profani  qui 
fanclitatem  proyciunt  ; fi  cut  nec  loca  hornda  obfunt  bis* 
qui  Dei  gratta  proteguntur.Qosì  non  giouòl  fagro  luo- 
go del  Santuario  à Nadabbe,ed  Abiti, figliuoli  d’ArÓ- 
ne;  acciò  non  follerò  per  diuin  galìigo  dal  fuoco  diuo- 
rati  *,  Nè  meno  à Core,  Datanno , & Abironne,  e loro 
feguaci;  poiché  iui  furoncon  borrendo  portento  dal- 
la terra  ingiottiti.  Nèa’Betfamiti  giouò  lòllar  vicino 
all’  arca  del  telfamento:  poiché  cinquantamila, c fetta-; 
ta  d‘  elfi  furon  da  Dio  à violenta  morte  condennati. 
Nè  à Gioabbe  rclferlì  ricourato  prelfo  1*  Altare  del 
diuino  Tempio;  perche  iui  da  Banaia  fu  tagliato  à 
pezzi.  Nè  ad  Ozia  lo /far  nei  medclimo  Tempio,  offe- 
rendo fagrificùperche  iui  fù  di  pcllilète  lebbra  infetto. 
Perche  :Loca J aera  non  profiunt  illisyqux fanttitatem proi j - 
cìunt.  E pariment c:Ncc  loca  korrida  obfunt  itti  qui  Dei 
grafia  proteguntur  ; Jmpcròche  qual  danneggiamento 
recò  à Giufeppe, l’ effere  in  dura  prigione  racchiufo,fe 
. n*  vfcì 
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a'vfc!  con  fupremo  ingrandimento  dal  RèFaraonej 
honorato  ? Quale  offefa  pati  Mosè , quando  bambino  Exp(J  . . 
dentro  vna  vii  fifcclla  fù  gitrato  nel  mare,  fc  d’indi  fu  • 
pie  Co  dalla  figliuola  del  Rè, e per  Tuo  adottiuo  figliuo- 
lo allcuato  ? Giobbe  precipitato  dal  trono  delle  Tue  Iob4a. 
grandezze  in  vn  viliffimo  mondezzaio, fù  d’indi  à g ra- 
dezze maggiori  da  Dio  redimito . 'Geremia  ritrouò  ierem.$s« 
pietà,  eliberatione  nel  fangofo  lago.Daniele  godè  fi-  Daa  ' 
curezza  di  vita  tra  feroci  Leoni.  I tre  fanciulli  Hebrci 
pafTcggiauanocon  mirabil  rinfrefeo  nell'ardente  ba-  ** 
bilonica  fornace  . Pietro  fù  nel  carcere  dagli  Angioli  Aft.ia. 
confolato.  Paolo  trouò  folleuaméto  nel  più  cupo  fon-  aCor.u. 
do  del  mare.  Quelli , & altri  innumcrabili  non  furon 
punto  danneggiaci  da’luoghi  miferabili,  e penofi.Per- 
che  in  quella  vita.*  Loca  horrida  non  obfunthisy  qui  Do- 
mini grava  pfoteguntur. 

24  Ma  nell’ altra,  percagion  del  loco  del  Pur- 
gatorio,fon  trafitte  1'  anime  da  amariiTìmo  cordoglio» 
anche  dalle  loro  felicità  maggiori.Sono  elleno  fclicif- 
fime  pedo  godimento  della  diuina  grafia,  per  le  ric- 
chezze de’  loro  meriti,  acquiftati  in  quella  vita,  e per 
la  lìcura  elettione  al  Paradifo  : ma  perche  fono  rite- 
nute in  vile, e penofo  carcere;  quelle  ifteffe  gratie  ine- 
ftimabili  accrefcon  loro  afflittionc  , e dolore.  11  diuin 
Redentore  fù  Tempre  in  fommo  grado  di  tutte  le  di- 
urne gratie  ripieno  , e godè  Tempre  la  vilion  della  di- 
urna eflfenza;  niente  mcn,  che  hora  nel  Paradifo:  poi- 
ché in  tutto  1 tempo,  che  fù  viatore,  e paflìbile,fù  an- 
che comprcnfore,c  bcato.Ma  dando  nel  patibolo  del- 
la croce, la  pienezza  di  grana,  e di  gloria,che  godeua,  . ^ 
gii  diminuiualc  pene, che  patiuaèNò:anzi  gli  Vacete- 
fceua.  Così  ’1  Beato  Lorenzo  GiuftinianoiAltijJ'imo  di - £**r.  lui 

nini  tati»  cenfiho  ailnm  i(l , % t tota  diurna  fruitionrs  glo- 
ria  in  co  mi  ilare t.ad  [ornai» . E nello  fleffo  modo  dite  ChriugG. 
ancoraché  le  felicità  della  confcrmatione  in  grafia,  e c*10; 
delia  Scurezza  della  beatitudine,  per  cagion  del  luo- 
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go,accrefconò pena,& afflittionc  allenirne del  Purga- 
, torio.  E più  di  loro,  che  d' ogni  altro  s’auuera  ’1  detto 
"SyneC  di  S.  Sinnefio  : Fdliatat  tpfa propter  locuminfelicior  e/l • 
«piit./f».  25  Argomenta  S.Agoftino  la  grauezza  del  dolo- 
re, che  apporta  allanimc  del  Purgatorio  la  vicinanza 
deirinferno  da  quella  fimilitudine.  Le  co  fé  corporali, 
quanto  più  fono  nel  fito  inferiori , tanto  fono  più  gre- 
uj.  Più  greue  del  fuoco  è l'aere;  più  dell’  aere  l’acqua; 
e più  dell’acqua  la  terra  : perciò  ’l  (ito  della  sfera  dell' 
aere  è lotto  quello  del  fuoco;  il  Ilio  dell'acqua  è fotto 
dell’acre, e’i  fito  della  terra  è fotto  dell’acqua.Hor  di- 
Aue-  do»  CC S.Agoftino:  Sscut fecundum  corpus  inferiora  funt  om- 
Genef.  ad  nia gr autor A\ita  fecundum  fpiritum  in fertora  funt  omnia 
lucra  c.34  trijiiora.  Secondo  ’1  corpo  lecofc  inferiori  fono  lo 
più  grauofè;  e fecondo  lo  fpirito  le  cofe  inferiori  fono 
le  più  mefte , e penofe  . E però  giuftamente  fi  duolo 
. ogni  anima  del  Purgato  rio  iRepleta  efi  malti  anima  mtay 

perche,  Vita  me  a Inferno  appropinquanti, 

. ió  Crelcc  più  la  lor  pena  , perche  sì  vii  prigionia 
non  e fcgretajò  nafcofta;ma  è a tutti  gli  Angioli, à tuc~ 
ti  i Beati,  à tutti  i dannati , ed  à tutti  i Demoni  publi- 
ca,  e manifcfta;  ed  ifcuopie  à tutti  i loro  fporcamcnti, 
contratti  dalle  colpe  commelTe.  I perfonaggi  nobili, ed 
illuftri  più  ficontriftano  della  publication  delle  loro 
indegne  operatiom,  che  della  pena  fteflfa,  che  ne  pof- 
fonoriceuere.  Adirolfi  Iddio#  tempo  d*  Ifaia  Profeta, 
contra  del  fuo  popolo  Hebreo,chc  non  corrifpondeua 
a’  benefici,  che  concedutigli  hauea  con  douuta  grati- 
tudine, e con  cfiitta  vbbidienza  : e per  gaftigarJòcon 
proportionata  pena,conuocò  i Cieli,  e la  terra;  cioè  gli 
* 1*1'  Angioli,  e gli  huomini:  e publicò  à tutti  la  lua  ingra- 
* ta  durezza: Audite  Gx!i)& auribus pcrcip e terra^uoniam 

' Dotninus  locutus  e/l:  Filior  enutriuit(jr  exaltauidp/ì  autem 

fprtuerunt  me,  E non  gl’  impofe  altra  pena?  Perche  nò 
. • . gli  fulmino  faette  dal  Cielo?  Perche  non  gli  foggetto 
àdura  fchiauitudine?  Perche  non  ritirò  la  lua  diurna-. 
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inano  da  protegerlije  non  li  lafció  morire, ò da  foncvu 
irreparabile,  ò da  faoguinofa  guerra, ò dapeftilento 
infettione?  Rifponde  aldubio  S.Zenonc:  Deus  luti  ai - 
cum  populum-iluxuri*  aftu  exuberante  corruptum»  p ublic* 
increpatione  confutai  : Cdlum)  tcrramq , te/Ies  citai  - Per 
qual  ragione  ? Qui*  apud  fapientet , & ho  ne  fot  grauius 
e fi  ahqua  nota  confundi , ^//aw  mori.  Era  quel  popolo  il 
più  illuftrc,  il  più  fauorito,e  diletto  di  Dio:  e predo,  le 
perfonc  illuftri,è  pena  piùgrade  vna  publica  ripren* 
fìoncde'loro  mancamenti,  che  la  morte  iftefia.  Qual 
farà  dunque  la  pena,  quale  la  confusone,  quale  '1  do- 
lore delle  nobiliffime  anime  del  Purgatorio,  mentre-» 
penano  in  luogo , oue  chiaramente  fi  mahifeftano  le*» 
loro  macchie,  le  loro  ingratitudini,e  la  grauezza  delle 
loro  colpe  comunelle, à quàti  fono  nel  Paradifo,c  nell' 
Inferno  ì Apud  fapientet  > & honeftot  grauius  efi  altqua 
nota  confondi-,  qua  mori . E perciò  ogni  anima  del  Pur- 
gatorio amaraméte  piange: Repleta  efi  ma/is  anima  mea> 

& vita  rnea  inferno  appr opinquauit\ perche  la  vicinanza 
dell’  Inferno  dichiara  quant’  ella  fe  Ila  in  quella  vita_> 
difeoftatada  Dio, e con  le  fue  cattiue  operatieni  auui- 
lita,  & imbrattata. 

27  Chrifio  diè  faggio  confeglio  a chi  è inuitato  à 
nuttial  cornuto , dinon  f^derfi  mai  nel  primo  luogo: 
acciò,  venendo  perfona  più  di  lui  bonorcuolc,non  gli 
lia  detto , che  lo  dia  à colui  •,  &;  egli  con  vergogna , c 
rolfore  fìa  affretto  fcendcrncl  più  infimo:  Et  tunc  inci- 
pias  cum  rjt  farti# oh ij jyn u m lauta  Una  e. E pur  federeb-  ^uc*  *4* 
be  ancora  nel  meddìmo  conuitoi  e pur  nò  pafTarebbe 
à ftar  con  altri  più  vili  commcnfalijc  pur  non  gli  fi  di- 
rebbe : Prot]cite  tum  in  tenebrai  ex^ertores  nè  farebbe 
condannato  à duri  tormenti  in  viliffimo  carcere. Qiu- 
i to  più  1*  anime  del  Purgatorio,  chiamate  nel  ccnuuo 
nuttial  di  Dio , e nelle felicità  del  Par  ad  ilo  : Inàpiunt 
cum  rubore , nonifjimum  iocum  tenere  i mentre  fono  dai 
medefimo  conuuo  fcacciate , e deilinate  vicino  a’  re- 
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. probi dannati  ,e  diabolici  (pirici  cri  fiamme  infernali? 
Tanto  certo  farà  più  dolorofa  la  loro  confu  don  guan- 
to è peggiore  ’l  Purgatorio, che  lvlcimo  luogo  di  qua- 
lunque nuttial  conuito* 

28  Ma  fe  la  (ola  vicinanza  dell'  Inferno  si  graui 
mali  cagiona  ; che  farà  lo  flarui  dentro  ? Se  gli  elecci 
fono  in  career  si  vile,  e pcnofo  imprigionati;  qual  fa- 
rà 1 career  de  reprobi,  e miferi  dannati?  Se  felle  i*  per 
qualche  tempo  (ol  dalle  delizie  beate  sbadito  sì  atro- 
cemente affligge , e crucia  ; qual  farà  l' afflittone,  cj 
cruciamento  di  chi  n'é  per  tutti  i fccoli  eterni  diac- 
ciate? O quanto  più  inconfolabihnentc  gemerai  tu,  6 
peccatore.  Altra  pienezza  di  inali  farà  la  tua  . Vna  fe- 
bee ardente  in  vna  lunga  notte  ti  toglierebbe  ogni  ri- 
polo,  e la  flimareflì  intolerabile,ancorche  dimorali!  in 
morbido  letto, e folli  da  cortei!  parenti, ed  amici  com- 
patito, confolato , e con  diligenza  feruito . Qual  farà 
dunque  la  tua  pena, quando  tivcdrai;non  in  vna  com- 
moda danza,  ma  nel  terribiliflimoabiflo  ; non  difteiò 
in  agiato  letto , ma  in  ardentiffime  brade  ; non  da  ca- 
lor  di  febre  acccfo,  ma  da  ineftinguibil  fuoco;  non  da 
parenti  compatito;  ma  da  (piegaci  carnefici,  da  fpauen- 
teuoli  moftri,da  fchierehorrendedi  Diauoli  tormen- 
tato? Lo  fai;  lo  credi,  che  wjucndo  in  peccato,!»  infer - 
num  detrahens  in  profundum  Uri',  E non  vi  penfi  ? E 
non  ti  rifolui  di  murar  vita  ?.  Puoi  hora  con  poche  la- 
grime eftinguer  quello  fmifurato  incendio . Puoi  ho- 
ra con  vn'atto  fol  di  cordial  pentimento  sfuggir  l’ In- 
ferno eterno,  e meritar  l’eterno  Paradifo  ; c no  '1  fai? 
Ah  mio  Dio:  Peccaut  tn  Ca  unh& coram  te\  non  fum  dì~ 
gnu»,  vocari  fìltus  tuta  ; fac  me , Jicut  vnu*n  de  mercenìi - 
ri]»  tuii.  Pieno  di  confulione  à voi  ritorno,ò  mio  buon 
Padre.  Hò  peccato;  v'  fyò  otfefo;  fon  reo  di  morte;  fon 
meriteuol  d'inferno;  non  afpetto,  che  altri  aV  acculi; 
lo  confelfo  apertamente  *,  ma  non  fenza  rammarico,  e 
dolore:  Peccuuht»  C*luw>ric tifando  quella  bella  patria 
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p.er/queTto  Brutto  nhrondo’:  Eflktram  tf,  menando  alla^ 
tua/prefenzà  vita  fcialicquatà  , licentiofa,  c difloluca: 
Non  fum  di"»*s  vocari  Jìlins  tunsy  ho  difubbidito  a*  vo- 
ftri  volete  ho  vilfpefoi  vòftri  comandamenti*, hò  con- 
culcata la  voftra  diuina  leggc.Conofco  di  non  merita- 
re *1  nome  di  voftro  figlinolo.  Annoucracemi,  vi  prie- 
g q tra  yoftri  mercennarij  ferui:Far  meficut  vnutn 
d) mtreefraryt  tuis  ; accio  con  la  mia  icruitii 
nùoua , fedele , e colante  mi  facciate 
degno  della  voftra9beata,ed  eter- 
na mercede;  nè  mai  habbia 
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‘Sù  le  raedefime  parole 
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Vita  mea  Inferno  appropinquauit. 

» . # ‘i 

5//  Purgatorio  fa  più  'vicino  all'Inferno , chcl  Lim- 
bo de  fanciulli: E per  qual  ragione  agl' immon- 
• di  Eletti  è deflinato  luogo  si  vile  per  lor 
purificatnento . E con  qual  tneTtfo 
pojfiamo  liberarcene  noi . 

jyj»  » 

i •.  • ■ ♦ i ^ f ^ *■  j 

A Geografia,  che  le  plrti  della  terra, e 
le  diftanzede’paefi  didimamente  mi- 
fura;  che  la  vaftità  del  mare , il  corto 
de’fiumi,  l’altezza  dc’monti,lo  fpatio 
delle  pianure  , ed  i confini  di  turto  ’1 
mondo  con  breuiflìme  linee  deferi- 
re che  gli  ftati,i  Regnile  Prouincie,le  Città,  & ogni 
luogo  habitato , o diferto  mirabilmente  diftingue , ed 
annoucramon  Teppe  mai, dar  notitia  di  que’luoghi  in- 
fernali , che  la  diuina  Giuftitia  formò  per  career  de’ 
Tuoi  ribelli.E  mondo  quello  à gli  occhi  de’mortali  na- 
feofto,  c fol  da  fpiriti  habitato, e conofciuto . Ma  i Pa-  . 
dri  Santi  addottrinati  dalle  fagre  Scritture  , c da  con* 
uincenci  ragioni, non  fol  conobbero,  e faggiamentc  in- 
fegnaronojchc  iui  non  mai  vi  penetra  raggio  di  Sole; 
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nè  col  moto  de’  Cicli  vi  fuccede  mai  afpctto  alcuno  di- 
Stellajnè  mai  v'apparifccgiorno,  o ftagion  fercna,c  le 
sfere»  che  vi  precedono,  fon  le  ruote  de  patiboli;  l’in- 
fluenze  , che  vi  piouono,  la  torbida  piena  de’ flagelli; 
Paria, che  vi  fpira,l’horrenda  caliginc;il  mar, che  vi  fia- 
ge;le  dolorofè  procelle;  i fiumi,  che  vi  feorrono,  le  la- 
grime de  gli  afflitti;  la  terra,  che  s'habita,  le  profonde 
voragini;  l'elemento»  che  più  vi  opera»  l’ineflinguibil 
fuoco  ; i popoli  > che  vi  dimorano  » le  confufe  mifchic 
d’anime  prigioniere;;*  linguaggi, che  vi  s’vfano,  le  ftre- 
pitofe  grida  di  difperationc,  o di  lamento;e  che’l  tut- 
toè  ripieno  d'horrore,di  miferie,e  di  confufione.Ma_, 
di  vataggio.ci  rauuifano,  che  queU'horribiliflima  ter- 
ra dalla  diuina  giuftitia  fi  diuife  in  quattro  reggioni  , 
con  pene  corrifpondcnti , c proportionate  à quattro 
forti  de’colpeuoli.E  che  perii  volontari difubbidienti 
alle  diurne  leggici  deflinò  rinferno;cori  patimento  di 
pcna,didanno>e  di  fenfbetcrna.  Per  chi  vn  tempo  vif- 
fc  in  peccato , ma  pofeia  mori  pentito  , o folo  è reo  di 
mancamento  Ieggiero,s  ordinò!  Purgatorio, con  pena 
di  danno, c di  fenlò  temporale.  Per  chi  è fòl  di  colpa^ 
originale  infanabilmentc  infetto  »•  fi  diftinfe’l  Limbo 
dc'fanciulIi,con  pena  fol  di  danno  eterna.E  pcriSantf 
Padri,  che, ottenuta  la  remiifion  d’ogni  peccato,  fodif- 
far,non  poterono  al  debito  dell’original  colpa, douuto 
da  tutta  l’humana  naturaifidifegnò  ’l  Limbo, detto  Se- 
no d’Abramo.E  che  queflipeno/i luoghi  c5  tale-archi- 
tettura  da  Dio  fi  difpofero,e  fabricarono  ; che  quello, 
ch’è  nel  /ito  inferiore,è  nelle  pene  fuperioi'c;equello, 
che  fuperior  nel  fito,è  inferi  or  nelle  pene.Così  fenz’aJ. 
cun  dubio  lòtto  di  tutti  è l'Inferno  de’dannati;e  fopra 
di  tutti  è 1 Limbo  dc’Santi  Padri.Queftionafi  però  del 
Purgatorio, e del  Limbo  de’fanciulli,qual  d’elfi  più  vi-  * 
cinolia  all’Inferno. Conuicn  dunque, che  vi  riferifca_> 
hoggi  quel, che  n’affermano  i Sagri  Teologi,  e vi  dhu 
ragion,  perche  per  punficamento  de  giufli  fia  luogo  si 
. ~ * VÌI 
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vii  deftinato;&  in  qual  modo  poflìatno»non  difccnder-i 

tti  noi.  *-  Ir  j ) \*<l  . £ 

* 2 S.Tomafi),  S.Bernardino  da  Siena,  l'Abolenfci 
ed  altri  affcrmano/chc  fopra  llnfemo  immediaramc* 
te  fi  a ’l  Limbo  de*  fanciulli , e fopra  quefto  1 Purgato* 
rio;e  piu  sù  il  Limbo  de*  Sàti  Pàdn:^aadruplex  rji  /*- 
fernus  (dice  S-  Tomafo)  V nus  damnatorum\  alias  [apra 
iftam^ (licitar  Limbus  pacrcrum\altus  fupra  bunc->  & di* 
citar  Purgatoria m'tér  alias  magi s fuprd)&  *ft  LimbatSa . 
Borum  Patrum : E fi  giudica,  che  con  tale  ordine  li  di- 
ftingueffe  Iddio/perche’l  luogo  deu’dfcr  proportiona* 
to  'allo  fiato, di  chi  vi  dimora;  e’J  fupcrioie  al  più  nobi- 
le^ degno;  1 inferiore  ai  più  ignobile,  e vile.  L’anime 
dc’fanciullijdi  colpa  originale  infette, fono  indubitata- 
mente più  vili , non  che  men  nobili  di  quelle  del  Pur- 
gatorio;perche  fon  di  Dio  nemiche , e quefte  amiche: 
fono  indegne  , ed  impotenti à ricuperar  la  diuina  gra- 
da; e quefte  la  godono  fenza  timor  di  perderla  : non.» 
hanno  fperanza  della  celefie  beatitudine:  e quefte-» 
J’han certa,  e ficura.  Ed  in  (omma  quelle  tra’  reprobi 
s*afcritiono;equeftc  tra  gli  eletti  s’annouerano.  Dun- 
que luogo  inferiore,  più  vile,e  più  vicino  all’Infeinoà 
quclle>cheà  quefte  fi  conuiene.  Di  più,  come  l'anime 
quanto  più  di  gradale  d’amor  di  Dio  abbondano, altre 
sì  in  più  alto  trono  del  Cielo  $ innalzanojcosì  quanto, 
più  da  graue  pefo  di  peccato  sopprimono,  in  più  pro- 
iondoluogo  fotterra  difccndono  : Locus  emm  propor- 
tionari  debei  ponderi  trabenii  ad  locum. L'anime  del  Pur- 
gatorio fon  da  veniali  peccati  fidamente  opprcflc,pcr- 
che, anche  i mor tali rimelfi, quanto  alla  colpa,  enonu 
totalmente  quanto  alla  pena, come  veniali  lì  riputano: 
Orane  pec  catara  per  pamten  tiara  fit  veniale  : dille  S.  To- 
rnata JL’anime  de  fanciulii  del  Limbo  fon  dail’original 
colpa  grauate  . Pofto  in  bilancia  il  pefo  di  tutte  le  ve- 
niali colpe,  col  pefo  della  i ola  originale  : quefto  è più 
di  quello  traboccante;  percjie  le  veniali  fon  di  grauez- 


Del  Purgatorio - . 3 3 

za  finita, nè  ci  tolgono  la  diuìna  gratia;e  c'impedifco- 
no,non  ci  priuano  affatto  della  celefte  gloria.Érorigi-* 
naie  è di  grauezza  infinita  i sì  per  cfler  grauc  offcfa^ 
della  Maefià  diurna;  sì  per  prillarci  dell'Infinito  bene 
della  grafia, e della  gloria  di  Dio;  sì  per  efTer  di  tutte 
le  colpe  radice,  e principio;  che  però  di  lei  dolendoli 
Dauide,non  dille:  In  wujuitatc  concepita fumaci  in  pec- 
cato concepii  me  mater  me  a : ma  nel  numero  di  più  : In 
inicjuttatibus  conceptus  fum^et  in  peccatis  concepii  me  ma,' 
ter  v/r<rperche,come  proua  S. Tomaio:/#  peccato  origi- 
nali virtualitcr pr£exi(ìunt  omma peccata',  e sì  perellèr 
bafìeuole  ad  infettare  infiniti  huomini , fé  in  infinito 
moltiplicar  fi  potefiero  ; diffondendo  '1  Tuo  contagio 
pertutto’l  mondo:  onde’l  Santo  Dottor  fudetto  Ipie- 
gando  le  parole, dette  da  San  Giouanni  di  Chrifto;£f- 
ce  qui  tollit peccata  mundi:  (dice)  Peccatum  mundi  dici - 
tur  peccatum  originale  , co  quod  eli  commuti  e ioti  mando: 
Hor  fé, Lotus  delet  proporttonan por, deri , trahenti  ad  lo~ 
tum.z'I  pelò  dell’or iginal  colpa  è tanto  vantaggiofo  à 
quel  de’  veniali  ; ben  giudicarono  i fudetti  Dottori» 
che!  Limbo  de’  fanciulli  fiain  luogo  inferiore,  e più 
vicino  all’Inferno, chc’l  Purgatorio. 

3 Ma,  fe  l'originai  colpa  è più  delle  veniali  gra- 
uante;pcrchc  per  i veniali  patifeon  l’anime  nel  Purga- 
torio eccelliui  tormenti , e dolori  ; e per  1*  originale  i 
fanciulJinel  Limbo  ne  fono  denti,  e liberi  è Non  de- 
cretò la  Diuina  Giuftitia,che:Pr<?  metifura  peccati  fn^et 
plagarum  modus? Per  intendimento  della  li fp olla; offe r- 
uate  la  fentenza,  che  fulmina  *1  Diuin  Giudice  contra 
di  chiunque  attualmente  peccò  , regifirata  da  S. Gio- 
uanni : Quantum  gioì  ificauit  /?,  tantum  date  tilt  tormen - 
tum  , etluflum.  Chi  mai  nel  mondo  fè  atto  alcuno  di 
compiacimento  , o lì  gloriò  d’efler  incorfo  neH’origi- 
nal  colpa  f Niuno  ficuramcntc.  £ però  niunoèper 
effa  nell'altra  vita  con  fenfibilpena  tormentato.  Per- 
che tal  pena  fi  patifee  folo  peri’  operationi  cattiuo 
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perlonali,  c corrifponde  al  fenfibil  diletto  delle  attuali 
colp e.  Quantum  glorificauit  fe%  dice  Iddio  aTuoi  mini- 
ftri:  cioè  quanto  s‘è  pauoneggiato  , di  fottrarff  dalla-» 
mia  vbbidienza,  es’è  compiaciuto, d’efeguire  le  fuc-> 
pecca minofe  voglieialtrettanco  ne’luoghi  infernali  af- 
fliggetelo^ tormentatelo:7*4»/#rci  date  ei  tormentami* 
ér  Uflum.L*  colpa  originai  fi  còrrae  lenza  noflra  ope- 
rationc,e  fenza  particolar  compiacimento.E  per  que- 
llo per  lei  non  fi  patifee  fenfibil  pena  nel  L’mboi  an- 
corch’clla  fia  delle  veniali  colpe  più  graue.Così  S.To- 
Th.i.diiK  ma(b:Pflf^a  fenfibilit pertinet  ad  id>  quod perfon a propria 
3,.<j.2.ar.  ^ ^ pasfianem  buius  particularii  talis  paenaed, 

Vnde ficai  culpa,  originala  non  fait  per  opcrationem  cinsi 
ita  necpxna  perpasfionem  ipfiui  cjfe  debet. 

4 Direte  * Perche  dunque  nella  prefente  vita  pa- 
tiamo tante  fenfibili  pene  per  la  colpa  originale?  Ec- 
coui  la  ragione. Perche  quella  colpa  infettò  tutta l'hu- 
mana  natura:  ed  i penofi  malidi  quella  vita  fon  diu  eri! 
da  quelli  deU’altra  : poiché  hora  fono  effetti  della  na- 
tura infetta  operante . Qnd’è*  che  non  fi  patono  à mi- 
fura  delle  colpe,  che  fi  commettono  : anzi  fpclfo  più  i 
giudi  ,che*  peccatori  ne  fono  opprelTi  >.  & addolorati. 
Ordinando  così  Iddio, ptxchty  Per  multa;  tribulationet 
oportetyvos  intrare  in  Regnar»  Dei»  Nell'altra  vira  non_» 
opera  più.  la  natura  ma  La  Diuina  Giullitia  ; e‘1  luoco% 
internale  non  brucia  y nè  affligge  naturalmente  Pani-* 
me,  ma  come  iftrurnentodi  Dio.  Ecco,  perche  borali 
Thom  ubi  P**^0*10  fenfibili  pene  per  la  colpa  originale , e nel- 
fijp.  ad  3.  Tatara  vira  nò.  No»  e fi  cader»  rat/o(dicc  S.  Tomaio)^:-» 

px»a  fenfibili  ante  mortem , & pofl  morte m ; quia  aniz~>  . 
mortem  pa.va fenfibil is  confieqtiitur  virtatem  natura  age- 
tij  ; fed  pofl  morte m nibilaget  viriate  naturi)  fed  fcCn»~ 
dum  iufìiii.t  diuina  ordinem  tantum  y.  Si  che  dal  patirli 
pena  di  danno  , e non  di  fenfo  nel  Limbo,  non  fi  può 
arguire  minor  grauezza  nclloriginal  colpa,  che  nelle, 
veniali , perle  quali  da  Dio  s’impone  neLPurgatoria 
pena  di  fenfo,  e di  danno*.  X Ma 
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j Ma  Te  quella  colpa  è tanto  più  graue  delle  ve-  ^ jb ^ 
niali , perche  chiaramente  S.  Tomafo  affermò  : In  ut  zi2[ 
omnia  peccata  Minimum  e fi  originale  c*  Eccone  la  ragio- 
ne. Perch’ella  può  confiderar/i  in  due  modi.  O,  corno 
volontaria, ò come  offefa  di  Dio,  e de  gl’immcnfi  doni 
di  gratia,e  di  gloria  priuatrice.  Nel  primo  modo  è ve- 
r illimo,  ch’è  la  più  minima  di  tutte  le  colpe  *,  perch  è ^ 

volontaria, non  per  voler  di  quello, e di  quello  partico- 
lare,che  la  contracima  del  primo  noftro  parente  Ada. 
mo;  il  qual,  come  rapprefentaua  tutta  l’humana  natu- 
ra; così  la  di  lui  volontà  le  volontà  di  tutti  racchiude- 
va . La  doue  ogni  altro  peccato,  anche  veniale  è più 
volontario,perche  li  commette  per  voler  del  folo  pec- 
cante.Però  S.Toma lo, quando  dilfe;/*/<rr  omnia  pecca • 
ta  minimum  efl  originai  rfa^ìanfci  Eoquòd  minimum 
habetde  v Giuntano : non  emm  efi  voluntarium  voluntate 
ijlius  per  fona  ; fid  voluntate  principe  natura  tantum 
Peccatum  autemail»ale^&  etiam  veniale  efl  voluntarium 
voluntate  eius/m  quo  efl . Ma  nel  fecondo  modororigi- 
nal  colpa  è maleinfinitoje  S.Tomafo  fleffo  difle.  //^f- 
ni  totem  quandam  habet  ex  tributi  rimo  ex  in  finitati  di - Tho  ^ 
uinx  Maiefiatit  offenfe per  contemptum  inobedtcntix  . Se-  so.^.ua.z 
cundo  ex  bono^quod  auferturì  quod  eft  infinitum  > fiilicct 
ipfe  Deus . Tertio  ex  ipfii  natura  corrupta > qua  quidem-in - 
finitatern  quandam  babct,in  quantum  ineapofiunt  fuppo - 
Jitii  in  infinitum  w^/^/iVaW.Aggrauando  dunque  mol- 
to più  la  colpa  originale, che  le  veniali;  ben  fi  può  ar- 
gomentare, che'l  Limbo  de'fanciulli  fìa  più  vicino  al- 
l’Inferno,che’l  Purgatorio. 

6 Non  damo  ancora  vfeiti  dalle  difficoltà-,  perche 
il  fudetto  Sàto  Dottore  altra  volta  infegnò,  che'l  Pur- 
gatorio fìa  congionro  con  T Inferno  di  tal  maniera»  ; 
che  vno  ftelfo  fuoco  tormenta  i dannati  , e purifica  i 
giudi;  Lotus  Purgatori/ eft  inferno  coniuntfusy  sta  quod  21°‘*‘arej 
idcmtgnis  fihqui  damnatos  cruciai  in  Inferno , & qui  iu . ^q.2. 
fiot  in  Purgatorio  purgati  Dunque'l  Purgatorio  è fotto, 
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c non  (opra  il  Limbo  de’  fanciulli . Altramente  quedt 
ancora  ftarcbbono  in  mezzo  del  fuoco , e fra  fenfib  li 
pene.  RifponderòcolT  Abolenfc,  che  *1  Purgatorio  di- 
cefi congionto  coll’  Inferno,  per  Tvniformità  delle  pe- 
ne dell*  vno,  e dell’  altro,  foftenendofi  in  ambidue  pe- 
na di  danno,  e di  fenfo.  £ quantunque  lo  defTo  fuoco 
fia  nell’  vno,  e nell  altro  luogo;  non  ne  fiegue,  che  frà 
mezzo  non  pofia  eflcrne  di  fenza  il  Limbo:perche, co- 
me può  bruciar  frà  noi  in  quedo,  & in  quello  (patio, e 
nel  mezzo  nò , e quello  fuoco  non  è da  quello  diuer- 
fo*,  così  può  darne  ancora  nell*  Inferno,  e nel  Purga- 
torio, e non  nel  Limbo,  che  dà  frà  mezzo;  e che:  Idem 
ignil  ftt , qui  damnatos  cruciat  in  Inferno , & qui  mfìos  in 
Purgatorio  purgata  Oltre  di  che , quando  quel  fuoco  (t 
ftendetfe  ancor  nel  Limbo, non  ne  fiegue, che’fanciul- 
li  ne  riceuan  nocumento  veruno. Perche, efiendo  cor- 
poreo, e materiale,  non  può  naturalmente  hauere  at- 
tione  alcuna  nelle  loro  anime, che  fono  fpirituali,e  fol 
tormenta,  come  drumento  della  diuinagiuftitia  ; la_» 
quale,  hauendo  ordinato, eh’  elleno  non  patifean  pena 
di  fenfo , ancorché  fodero  per  tutto  cinte  da  infornai 
fuoco,  non  ne  fentirebbono  alcuna  offefa.  In  quella^ 
guifa,chegli  Angioli  beati, quando  per  confolar  Talli- 
rne del  Purgatorio, difccndon  la  giù,  fenza  loro  lelio- 
ne  v’entrano.  Perche  per  diuinaordinatione  quelle-» 
fiamme  non  bruciano , fe  non  chi  è di  peccati  veniali 
macchiato.  E ciò  è canto  vero , che  nell*  vniuerfal  ri- 
fbrgimento  i corpi  de’  fanciulli  riforti , benché  non.* 
faran  dotati  d’impaflìbilità, come  i corpi  de’  Beati*,  pu- 
re, fe  dunorallero  nel  fuoco  dell' Inferno, nè  mcn  vi  fa- 
rebbono  bruciati,perche,e(Tèndo  quel  fuoco  idrumé- 
to  della  diuina  giuftitia,  noia  offendere  non  chi  vuole, 
e quanto  vuole  la  diuina  giuditia  . Enotollo  efprdfa- 
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le  efi  inflrnmentum  diuinx  infitti* :Può  effcr  dunque  vc- 
rifUmaropinion  di  S.Tomafo,  che  più  vicino  all’Infer- 
no fia  ’l  Limbo  de'  fànciulli,che’l  Purgatorio, tuttoché^ 
'Lochi  Purgatori/  fit  inferno  coniunchis  , ita  quod  idem — » 
tgnis  ft  ^qui  damnatos  cruciat  in  Inferno  , & qui  infoi  in 
Purgatorio  purgat • 

7 S.  Antonino,  PaIudano,Soto,iI  Cardinal  Bellar- 
mino, & altri  furon  di  contraria  opinione  ; & afferma- 
rono, che’l Purgatorio  (ìa  immediatamente fopra  1 In- 
ferno, e fotto  ’1  detto  Limbo.Perche  l’Inferno, e’1  Pur- 
gatorio conuengono  nella  qualità  delle  pene  di  fenfò, 
e di  danno  : c come  hò  detto  lo  fteffo  fuoco  arde  uell* 
vno , e nell’  altro.  E quantunque  ’l  reato  della  pena_. 
dell’ anime  del  Purgatorio  Zìa  molto  inferiore  à quel 
della  colpa  originai  de’fanciulliYmentre  quello  gli  pri- 
lla eternamente  di  Dio  , c quello  fol  per  determinato 
tempo  gli  condanna  nel  Purgatorio;  nondimeno, pro- 
cedendo ’1  reato  dell’  anime  del  Purgatorio  da  colpa-, 
perfonale,ridonda  loro  in  difetto, & infamia  maggio- 
re. Onde , come  per  tal  cagione  meritamente  patiro- 
no pena  più  grauc  de’ fanciulli  del  Limbo,  almeno 
quanto  al  fen/ìb  l dolore;  cosi  giuftamente  lor  fi  deue 
luogo  più  vile,  ed  inferiore  : e benché  fìano  per  la  di- 
urna gratia,  e Ikurezza  del  Paradifo  molto  più  degne* 
pure,  mentre  per  lo  tempo*,  che  fon  nel  Purgatorio 
imprigionate,  meritano  pena  maggiore*,  meritano  an- 
cora luogo  più  ignominiofo.e  più  alFlnferno  congio- 
to.  Douerafli  ancor  nel  final  giudirio  dilatar  l’Infer- 
no, per  renderli  capace  de’  corpi  de’  dannati  ; e termi- 
nando all'hora  ’i  PurgacorioiCom’  è molto  probabile, 
che  lì  benderà  Tlnferno  per  tutto  lo  fpacio,  eh’ hot  a è 
Purgatorio  *,  cosi  è anche  vcrilìmile,  che  quello  luogo 
fia  immediatamente  Ibpra  dell’  Inferno,  e lòtto  del 
Limbo. 

8 Altri  fon  dipintone, che’l  Limbo,  e’1  Purgato- 
rio Ilano  egualmente  all’  inferno  vicini^  e talmente  fe- 
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parati,  che  L'vno  n5  fi  a fuperiore,nè  inferiore  all’altro,, 
Imperciòche,  offendo  l’Inferno  il  centro  della  terra- 
bifogna  , che  fia,  à modo  d’  vna  concaua  sfera,  coti^ 
egual  diftanza  da  qualfiuoglia  parte  del  Cielo . Sopra 
di  quella  sfera  non  par  verifimjle,  che  ve  ne  fi  a vn*  al- 
tra per  lo  Purgatorio,  e poi  vn’  altra  per  lo  Limbo  de’ 
fanciulli,  & vn’altra  per  Io  Limbo  dc’Padri  Santùper- 
che  in  tal  modonecefTariamentela  sfera  fu periore  fa- 
rebbe più  fpatiofa  dell’  inferiore  ; e ’1  Purgatorio  più 
grande  dell’  Inferno;  il  Limbo  de*  fanciulli  più  grande 
del  Purgatorio  *,  c ’1  Limbo  de’  Santi  maggior  di  tutti. 
E pure  certa  cola  è, che  à paragon  dell’Inferno  in  que- 
lle prigionie  poche  anime  fi  racchiudono . A che  far 
dunque  luoghi  sì  valli  persi  pochi  prigionicri?Le  car- 
ceri ordinariamente  fono  angufte,e  non  fpatiofc.Pro- 
babilmentc  però  può  efier,  che  sù  la  sfera  dell*  Infer- 
no ne  fi  a vn’  altra,  che  lo  circondi  d’ intorno  intorno; 
e che  la  metà  d’ elfa  fia  il  Purgatorio , e 1*  altra  metà  il 
Limbo  de’ fanciulli.  E così  l’vno,  e 1’ altro  è vicino 
egualmente  all'Inferno;  & in  vna  parte  del  mondo  il 
Purgatorio  è (òpra  dell’Inferno,  e (òpra  del  Limbo.In 
vn*  altra  è il  Limbo  fopra  dell’Inferno, e fopra  del  Pur- 
gatorio. Ouero  può  elTer,  dicono  altri,  che  fopra  1*  In- 
ferno fiano  diuerfe  voragini,  e cauerne  ; e che  in  vna-» 
d’ effe  fia  ’l  Purgatorio,  in  vn’  altra  ’l  Limbo  , & in  vn* 
altra  forfè  ’l  Limbo  de’  Santi;e  che  ciafcuna  anima  en- 
tri nella  fua  prigionia,  fenza  palfar  per  quella  dell’  al- 
tre; poiché  pare  fconueneuole,  che  i dannati,  per  gir 
nell’  Inferno  debbano  paflàr  perii  Limbi  de’  Santi,  c 
de’fanciulli,  e per  lo  Purgatorio:  e que*  del  Purgato- 
rio purificati  che  fono,  per  falir  nel  Cielo,  gli  bifogni, 
palfar  per  lo  Limbo  de’  fanciulli , luogo  de*  reprobi. 

p La  verità  però  più  certa  è,  che  fe’l  Purgatorio* 
e ’l  Limbo  fiano , o egualmente , o vno  più  dell’  altro 
vicini  all’  Inferno,  non  fi  può  da  noi  con  certezza  de- 
terminare, -Perche  nè  vi  fono  fcritrure,chc  chiaramen- 
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fe  Pefprimono  ; nè  da‘fagri  Dottori  ragioni»  più  per 
vna  opinionejchc  per  Falera  conuinccnri,s’adducono. 
Così"!  notarono  S.Tomafò,S.Bonaucntura,Soto,e  tut- 
ti comunemente  : De  loco  Purgatori} non  inuenitur  ali- 
quid  exprefie  deierminatum  in  fcriptura\nec  rationej pof. 
funt  ad  h&c  efficace!  adducì\  dice  S.  Tomaio.  Quello,  in 
che  rutti  i SS. Padri  couégono,è,  che  o fia’l  Purgatoria 
fopra,o  fotto  ’1  Limbo  de  faciulli,fempre  d'ogni  vna  di 
di  cjH'anime  s'auuera^he;  Inferno  appropinquauit.  Jm- 
peròche,fe  per  la  vicinanza  del  Limbo  de'Santi  all’In- 
ferno,la  fede  c’infegna,  che  C hx\(io>Defccndit  ad  Infe- 
ro: \ e pure  quel  carcere  era  à rutti  gl*  infernali  fupe- 
riore  5 maggiormente  piu  iui  s’auuicina  ’1  Purgatorio* 
io  Ed  in  tal  fico  conueniua,  che  difponefìè  Iddio 
la  purification  de’  giufìi  defonti  » si  per  lo  pefo , sì  per 
lo  fetore,  sì  per  Tauuili  mento  , sì  per  la  confusone  > 
che  lor  cagionano  i commetti'  fallivo  si  ancora  per  pe- 
na, che  G fono  in  quella  vira  da  Dio  molto  difeoftati, 
e poco  humiliati.  Deuett  allenirne  da’  corpi  feparate, 
luogo  corri  fponden  te  al  lor  pefo,dittero  ottimamente 
S.Agoftino,c  S.  Bonauentura:  In  fpìritualibus  locaùo fe- 
quiturpondm  fpirituumi  II  pefo  dell’  anime  del  Purga- 
torio è poco  inferiore  à quel  de’dannatUmperòche,fe 
pefante  è 1 fatto;  grauofa  è anche  l’arena:  Grave  ejl  fa- 
*««*  (ditte  ’l  Sauio)  dr  onero  fa  cfl  arena  . E vero,  che  i 
granelli  dell’  arena  per  fe  foli  fon  leggieri,  nè  mai  di- 
uengono  vn  fatto  ; ma  radunati  in  gran  mucchio  fon-» 
di  pefo  eguale  à qualunque  gran  fatto.  Similmente  fo- 
no  leggi  eri  i veniali  peccati  da  per  fe  foli,  nè  mai  di- 
uenir  poifono  vn  folo  mortale;  moltiplicati  però,  ag- 
grauano’l  colpeuole  di  sì  graue  reato  di  pena, che  quit- 
to airinteniìone,taluo!ta  s’agguagiiaai'  mortalejGni- 
ue  admodum  radice  ’ 1 Venerabile  Beda)ur/  ab  vno  ali - 
quo  crimine + quafi  vafli  cuiufdam  fixi  pondero  prnmiyuel 
qua  fi  glareis  aren £,  innumeri s peccati s Leuioribui  onerari. 
E S.  Ago  Bino  ammonifee  chi  da*  mortali^  non  da’  ve- 
niali 
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niali  s*  artiene:  Pr&cau'fli  magna  , de  minimi*  quid  agii? 
An  non  times  minuta?  Proitciftt  mo  vide $ nè  arena  obrua - 
rii.  Perche ’l  pefo  di  molti  veniali  aggraua  bene  fpcflo 
l’anima  nel  Purgatorio  di  penatosi  intérttiamcte  dolo- 
rosi,com’c  aggrauato  '1  dannato  per  la  colpa  mortale. 

ii  Vdite  ciò,  che  auuennc  a Pietro  per  vn-, 
minimo  venia!  peccato.  Nauigaua  egli  con  altri  Apo- 
rtoli in  tempeftofo  mare;  e veggcndo  1 diuin  Maertro 
caminar  sù  Tacque,  per  dar  loro  foccorfo,  il  fupplicò 
di  pocerui  caminare  egli  ancora  lenza  perieoi  di  nau- 
fragio: Domine  tube  me  ventre  ad  te  fuper  aquasiE  Chri- 
fto  cortefcmente  gii  rifpofcj  Veni : E torto  vfeendo  dal- 
la nauicella,calcaua  Tonde  del  mare  con  piè  afeiutto, 
e con  maggior  ficurezza,che  fatto  non  haureflìmo  noi 
per  vna  battuta  rtrada.Fù  poi  alTalito  da  più  impctuo- 
fo  vento,  e dubitando  fommergerfi,  cominciò  fubita- 
mente  à piombar  nel  baffo , e pien  di  timore  : Gum^» 
capiffet  merghc/amauitiDomine  faluum  me  fac:E  Chrirto 
il  riprefej  Modica  J, idei  quare  dnbitafti\  e con  la  Tua  po- 
tente mano  il  foftenne,  che  giù  non  precipitane.  Quel 
repentino  vacillammo  nella  fede  di  Pietro  fù  vn  mini- 
mo venial  peccato, come  tutti  i Padri  Santi  affermano.- 
e pur  da  efTo  folo  aggrauato,  per  poco  mancò,  enoiL» 
era  ingiottito  dall’  onde, e fepellico  nel  mare:  Petrus , 
qui  ante  a lenti  (dille  S.  Girolamo  ) pendalo  greffn  calca - 
bat  vndati  poflquam  infidelitatc  aggraua tus  fuu;voraba- 
tur  à fluthbus'i  Confiderate  hor  voi , qual  lia  il  pefo  di 
molti,  ed  innumerabili  veniali:  Grane  efl  faxum^òr  one - 
rofa  arena.  Grane  admodum  eftì  vel  ab  vno  aliano  crimi - 
ne^qttafi  vafli  cuiufdam  faxipondere  pr&mi^vclqttajt  già- 
reti  arena  , innumeris  peccati s leuioribns  onerari  i Le  mi- 
nute arene  radunate  inlieme  non  fanno  vn  larto , e fon 
grauanti  al  pari  del  fallo  : e molte  veniali  colpe  non.* 
fanno  vna  lol  mortale,  ma  dangrauezzaalT  anime  be- 
ne fpcflb  al  mortale  eguale.  . 

li  Da  cclerte  melfaggier defto  Zaccaria  Profeta, 
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à mirare  imi fterìofi  apparimene,  che  gli  dimortraua-. 
Iddio,  vidde  portarli  prefTo  d*vna  Donna, fedente  iru^ 
vn  anfora  vna  malfa  di  piombo  : Ecce  talentum plamfi 
portabatur,  & mulier vnafedens  in  medio amphor£:(An- 
fora  era  vna  certa  mifura , che  capiua  quarantotto  fe- 
ftari)  Dc/ideròal]’  hora  '1  Profeta  faperc  qual  miftero 
quella  vifion  diuifaua;  e 1*  Angelo  gli  rifpofe  : H*c  efl 
impietas  . Gli  fù ’1  peccato,  più  torto  in  fembiantedi 
Donna, che  d’huomo,raffigura;o;(cutto  che, come  prò- 
uà  S.  Tomafo  : Per  mui.trcm  non  intrauit  pecca  um  ori- 
ginale tn  mundunr  ,f'dpcr  virnm  : e fe  Adamo  peccato 
non  hauc/Fe,non  faremmo  di  peccato  infcrci:)perche  il 
peccato,  à gnifa  di  Donna  dif&rme,fd  empia,  lì  bel- 
letta di  pompe,  e di  piaceri,  per  inuaghire  i cuori  Im- 
mani » e pofeia  , come  : A lon  eji  tra  fupcr  ir  ani  muli:  risi 
cosi  non  ci  è d’ elfo  più  fiero , e fpauenteuol  moftro; 
che  però  Grifolfomo  chiamollo  : Mtt  Itererà  forma  bel - 
luifidf  igmm  fptrantcni’ìinnerecundam-in  gram-ifjua  mani - 
bai  tnnumerabiLbus  omnia  dijccrpitiatq\  £/'4/jpoiche, 
vomitando  fuoco , diftrugge,  diffipa  , e confuma ogni 
ben  deli  anima.  Ma,  che  vuol  dire,  che,  offerendo  ce- 
fori,  e dilerci  al  peccante, porta  feco  vna  malfa  di  pió- 
bo  vile  , ed  importabile  ?c  per  qual  ragione  , efTendo 
male  fmi furato,  su  d’vna  mifura  rilìede?  Lece  talentano 
flambi  pirtubutur  , & mulier fedens  in  medio  amphor*. 
Origene  ci  diuisò  1 miftero.  11  piombo  taluolta  lì  mi£ 
chia  con  l’oro,  ed  all’ hora  non  perde  la  qualità,  né  la 
grauezza  di  piombo, ma  loloa  mifura  della  fua  quan- 
tità maggiore,  ò minore,  I1 010  per  purificarli , deuc* 
piu, e meno  dimorar  nei  fuoco. E quello  fìmboleggia  1 
reato  dell  anime  del  Purgatorio  , che  con  oro  dì  gra- 
fia , e di  merito  s’ accoppia , e le  fa  bruciar  nel  fuoco 
più,  e manco,  fecondo  eh’ è più, o men  graiic.il  piom- 
bo poi  fenza  oro  ci  raffigura  *J  reato  de’  dannaci, per  lo 
quale  fono  gictati  nel  fuoco  fenza  fperanza  di  purifì- 
ca  mento  alcuno;  Talentum  plumbiportabaturMicc.  Ori- 
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gene  ) nam  (i  quis  multa  opera  botta  , & parum  alì  quii 
* iniquitatis  attulcrit/illud parum^tanquam pluntbum  igni%  % 
rifeluitur9  ac  purgatnr . St  quis  plus  plumbi  detuleritplus 
exunturyvt  ampli us  decoquatur>  & aurum purum  rema - 
neat,  Q»od fi  aliqnis  totum  plumbum  venertt , fiet  de  ilio* 
quod  finptum  e/l:  Derncrgatur  iu  profundum  tanquam~» 
pi tirn' um  : Si  che  ’1  reato  dell’ anime  del  Purgatorio» 
benché  Ha  mifchiato  con  oro  di  grana  diuina  , ccon_» 
inerito  di  gloria;  nientedimeno  è piombo  della  mede- 
fìma  qualità,  e dello  licita  pefo, che  quel  de*  dannarne  » 
fol  fi  differifee,  che,oue  quello  non  ha  niente  di  pre- 
nota, e confeguenrementc  nel  dannato  non  è purifi- 
cabile  : quello  c nell'  anima  purificabilc:  perche  s’ac- 
coppia con  oro  di  gran  pregio  . Ma  , fé  cosi  1 reato 
dell’ anime  del  Purgatorio,  come  de*  dannati  è qual 
pelante  piombo  ; era  conueneuole  , che  *1  Purgatorio 
folta  vicino  all'  Infei  no,  e che  vn  fuoco  fteflo  bruciar- 
le, gli  vni,e  gli  altri*,  e che  ’J  bruciamento  fol  fi  differii 
fe  nell*  eflcr  terminabile  à quelli, interminabile  à que- 
lli. E però  dice  1*  anima  del  Purgatorio  : Vita  mea  In- 
ferno appropinquauit , perche;  In  fpiritualibus  locano  fe- 
quitur  pondus  fpirituum. 

13  AI  pelò  dell'anime  s*aggiugne  la  loro  corruc- 
tione,  c fetore.S. Tornata, fpiegando  le  parole  del  Sai-  , 
mo:  Gorrupti  funty  & abomithibdes  falli  /fintaci  rauuifa_> 
in  qual  modo  lanime di  fua  natura fpirituali,& incor-* 
ruttibili»  fian  talhora,  come  corruttibili,  putride,  e fe- 
tide. Ed  olTcrua,che  la  putrefarrion  de*  corpi  nafee  da 
mancamento  di  calor  narurale>difcacciato  da  calore-» 
ellraniodi  febre>o  fimile.  Ed  citando  ’1  calor  natura- 
le dell*  anime  1*  amor  di  Dio  ; la  loro  putredine  è ca- 
gionata dallo  fcemaméto,o  efiintione  del  diuino  amo- 
re: locorporibus  (dice)  fequìtur  corruptto  per  exatationc 
naturala  calorisytxpulfi  ab  extraneo  calore . Calor  autem 
naturala  animar  efi  amor  Dei . Quando  ergo  [ubi nt rat  ex- 
trantus  amar  concupifccntu alioruvt  peccatorum*  rece~  * 
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dit  Deus:  & ideo , cum  dixit , Afa#  Dr«/  iflatim  fubdit: 

Corrupti  funt<>&  abominabiles  fatti  funi . E faglie  : Non 
efl  qui  faciat  bonum , /*<?«  efl  vfq;  ad  vnum  ; non  perche 
non  vi  fa  giufto,ed  amico  di  Dio  nel  mondo; ma,  per- 
che non  v’  è pure  vno,  che  ami,  quanto  deue  Dio  ; o 
che  sì  perfettamente  operi,  che  non  mai  1*  offenda;  in 
quel  modo,  che  difa  ancora  ’l  Sauio  : Non  efl  homo  ia-  Ecclcf.7. 
fius  in  terra , qui  faciat  bonum>  & non  pecca . Di  quà  fa- 
gue,  che,  come  nel  Purgatorio  non  y’è  anima>che  non 
fa  fiata  nell’  operar  bene, e nell’  amar  Dio  difettofa_  ; 
così  non  ve  n’  èpurvnafenza  putredine,  e fetore.  E 
differifeonfì  dalle  dannate;  pcrchc,ouc  quefa  per  Jil_» 
priuation  della  gratia  fon  morte,  c fetidejellcno  per  la 
confermationc  in  gratia  fon  viue  ; ma  per  non  hauer 
corrifpofto  con  opere  virtuofe  all’amor  di  Dio,  man- 
dano fetor,comc  di  morto.Souuengaui, quando  Chri- 
flodifcacciò  l'infernal  nemico  dal  giouanetto  Tordo, 
e muto.  Cadde  coftui  tramortito , e fù  giudicato  per  M arc 
cftinto  ca.dnutre:Fattus  efl ficutmor  fumata  vt  multi  di - 
terent^quia  mortuus  efl : Perche,  liberato  dal  Demonio, 
non  fi  vidde  fubito  fano,  viuace,  fpiritofo,  e giubilan-  Hiero  ibj. 
te,  ma  come  morto? Rifpondono  S. Girolamo, S. Gre-  Gr««  ho.' 
gorio,  Beda,  e corpunemente  gli  altri , che  fù  egli  ef-  I2*«n  Eze- 
preffo  /imbolo  del  peccator,da  mortai  colpa, per  virtù  , ... 

di  Chrifto,afToluto;il  quale  con  Taffolutione  acquifìa  e ai 
la  vita  delia  gratia;  ma  s’è  poco  feruente  in  amarlo, ri- 
man freddo  ? putrefattibile , e fetido , fomigliante  al 
morto:  Pattai  efl ficut  mortuus : (dice  S.  Girolamo)^**-* 
infitmitat  Chriflianorum  non  efl  mori , fedmortis  flmili-  1 

tudo : e’1  fetor,  che  manda-,  è così  difpiaceuole à Dio, 
che  S. Bernardo  afàrmòiTolerabilius  eanis putrida! /e*  Bfffn 
tethommibus , quatn  anima  ptccatri*  Deo.  Ma  fc  più  to-  £ntcr*  da- 
Jerabile  à noi  èia  puzza  d’vn  cane  putrido,  che  à Dio  mo.c.;s. 

]’  anima, poco  di  lui  amante, e peccatricejbifogna  con- 
chiudere, che,  ouc  1’  anime  de’  dannati , perche  fon_» 
morte,  e priue  affatto  di  calor  d’  amor  di  Dio.fi  fcpel- 
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lifcon  nell’  Inferno  : 1*  anime  giufte  non  purgate,  cho 
non  fon  morte,  ma  quali  morte  perla  putredine,  e fc- 
torde’loro  peccati, cagionato  dapoco  feruore  in  amar 
Dfojdeuon  patire  ’l  Purgatorio, n5  su  la  sfera  del  fuo- 
cojnè  su  la  fredda  region  dell'aria,  nè  sù  quella  noftr* 
terra,  ma  fotterra,  e vicino  all’ Inferno.  Ragion.» 
di  S.Agofiino,  e dall’  Abclcnfe  confermata  : Quoniam 
defunèlorum  animd  carnìt  amore peccauerunt , hoc  eis  tu- 
fi um  eJhexbibeaturiQwLl  coCa?^uod  carni  mortu * exhi- 
beri  folct , vt  fub  terramrtcondantur • 

1 4 Così  ricerca  ancora  il  loro  auuilimentorimpe» 
ròche  '1  peccato  sballa, ed  auuilifce  talmente  1 anime, 
che  Iddio  ftefio  non  le  può  maggiormente  sbafiare,  ed 
auuilire.  Parlando  Iddio  della  rimuneration  de'giufti. 
e del  loro  ingrandimento  alla  gloria,  dichiarò  efprcf- 
famentc  effer’  egli  il  glorificatore  : Qu}cumq\  glorifica - 
uerit  me , glori ficaboeum:  Quando  poi  foggiunfc  l’igno- 
miniofo  sbaflamento  de*  fuoi  difprezzatori,  djflfe:  Qui 
autem  contemnunt  me^erunt  ignobilei:  o come  altri  dall' 
Hzbcco\V  tlipendentur^V  t le fccnt.  Perche  non  di(Tc:££W 
autem  contemnunt  me*  contemnam  eos : ouero  : factum  eoe 
ignobileiyvel viles?liiCpddc  Dionigio  CanuCunoiQuia 
ipfainicjuitat  eft  ignobilitas  maxima  : Il  peccato  rendo 
l’ anime  sì  ignobili,  si  difprezzeuoIi,esì  ignominiofe* 
e vili,  che  Iddio  non  le  può  ad  ignominie, c viltà  peg- 
giori condennare.  Ciò,  è vero , $'  intende  de'  mortal- 
mente colpeuoli,  a'quali  dille  ChriftoiFi?/  expatre  dia- 
bolo e flit:  V os  de  deorfum  eflii  : non  dell’  anime  del  Pur- 
gatorio, che  gloriar  fi  polfono  con  S.  Giouanni:  Nunc 
fili j Deifumusì  fed nondum  apparuie  quid  er intuì.  Ma,  di- 
temi , fe  vn  voftro  feruo  non  fi  ribellali  da  voi , nè 
giammai  contro  la  voftra  vita  machinatfe,  nè  dal  vo- 
tfro  fcruigio  fipartilfe:  ma  v'afliRelfedauantibrutta- 
jnente  fporcato  ; vi  fporgelfele  voftre  vefti  impove- 
rite; e lacere;  vi  fegui rafie  dietro  con  palli  tardi.e  len- 
ti, vi  preparale  cibi  malconce  malconditi,  e beuande 
- Li . : TV  ‘ calde. 
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calde*  ed  ingrate, e che  efeguiffe  i voliti  comandaméti 
con  tepidezza , e negligenza  ; farebbe  coftui  per  huo- 
mo  honoreuolc,  e di  rtima  riputato?  Si  riputartbbo 
da  tutti  per  vno  fciocco,per  vn  dapoco,per  huomo  di- 
fprczzabile,  e più  torto  di  mortificatione,  c fcorni,che 
di  mercede,  ed  ingrandimenti  meritcuole.  F voi, che, 
quantunque  non  vi  ribellate  da  Dio, mortalmente  of- 
fendendolo,con  adulteri;  *con  homicidij , con  rubba- 
menti , con  facrilegij , c con  fomiglianti  colpe  • ma  gli 
liete  nell’ vbbidirlo  poco  folleciti;  nell*  amarlo  poco 
feruenti, negli  fpiriruali  efèrcizi  trafcurati,e  nelle  buo- 
ne operationi  negligenti»  non  liete  peggiori à Dio, di 
quel  feruo  à voi  ? E prefumete  edere  honorati  ferui  di 
Dio?  V*  ingannate  ccrto:Vera  nobtltta$(àice  S. Grego- 
rio Nazianzeno)  efi  diuìrt a imaginis  conferuatio  , atque 
Archetti  imitavo:  la  vera  nobiltà,  ed  honoreuolezza 
deli’  anime  confifte,nel  confcruarla  bella  immagin  di 
Dio  càdida,c  monda, e fenza  verun  difccto,e  nell*  imi- 
tar le  virtuofe  operationi  di  Chrirto.  La  voftra  baflez- 
za,e  viltà  non  è sì  villana,nè  si  vituperofa,comc  di  chi 
mortalméce  pecca*,  ma  s’auuicina.e  partecipa  di  quel- 
la. Così  in  perfona  de’penitenti  poco  fcruorort  nel  di- 
uin  feruigio  diire  Geremia  Profeta  : Vide  Domine , & 
confiderà , quoniam  fatta  fum  vilis.  Hoc  in  perfona  jaeni- 
tcntium  dicitur  ; chiofa  Dionigio  Cartufiano . Perche-» 
anche  ’l  folo  reato  della  pena , e le  fole  veniali  colpe 
rendonol' anime  giurte  ignobili,  biafìmeuoli,  difprez. 
zabili,c  vili.Tali  fon  tutre  fallirne  del  Purgatorio.Mc- 
ritamente  dunque  fon  deftinatein  luogo  baffo,  vile, 
ignominiofo,  e vicino  ali’Inferno.  Così  S.Bonauentu- 
ra :Locus purgatone  r fi  panai purgauoni  debitui  ra - 
itone  culpa:  ergo  debet  tfie  \gnob.l  s.Srd  locus,  quanto  fvpe- 
rior>  tanto  nobilm\  trgoy  quanto  inferioryUnto  min*s  no- 
bilie* 

1?  XE  fe  Iddio  non  le  artringerse  à purgarli  in  luo- 
go sì  bafsojveggendoii cileno, sì  bruttamente  auuiltte 
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dalle  colpe  commefse  i per  la  gran  confusone,  c ver- 
gogna) da  fé  medcfime  iui  ficondannarebbono.  li  di- 
fon.  j.  ^ubbidiente  Giona  , che  in  vece  di  girerà  predicare  in 
Niniue>  s’ inuiò  verfo  Tarli , quando  vidde  la  pcrico- 
lofa  tempefia*,che  mofsa  gli  haueua  ’1  diuino  fdegno, 
per  fargli  patir, con  irrcparabil  naufragala  pena  della 
fuadifubbidienzai  fi  pentì  del  fallo  > e ne  chiefe  hu- 
milmente  à Dio  perdono  : Dominum  Detti»  Calt  egoti- 

Carubi’  mo  : Par0^c  °fscruò  Dionigio  Cartulìano, 

che:  lonaSy  tum  hxc  dixit,  timuit  vtieji  Detti»  9 & de  fu  9 
fetente  fmnitmt . E con  tutto  ciò, prima  d’cfscr  nel  mar 
da  Diofommerfo,  diè  contra  di  fe  fentenza  di  morte, 
ed  a’  Marinari  difse:  Tollite  me,&  mittite ini» aie:  Chi 
ti  affretta,  o Giona/*  Iddio  ti  differifee  ’l  naufragio, c tu 
1’  ordini/*  i remiganti  cercano  faluarti  à terra:  Remiga- 
bant  viri , vt  reuerterentNr  ad  aridami  e tu  gli  folleciti, 
Mittite  me  in  mare?  Afpetta  Tefito  del  diuin  furore:  an- 
zi,mentre  fai,  quanto  egli  nel  perdonar  fia  facile, e be- 
nigno , procura  con  diuote  preghiere  di  placare  ’1  fuo 
fdegno,  e d‘  ottener  la  remilTion  del  tuo  errore , e di 
fcampar  dall’ imminente  pericolo.  Sapete  perche  dc- 
Teopfc.  in  crct£  egli  contra  di  fc:  Mittite  me  in  mar  (^Cognito  fec- 
fcjnGtof.  eato/uo^difse  Teofilato )rubore  quidem  fuffunditur  Pro - 
pheta , tjttod  deliquerit  ; ideo  fcipfum , Deo  inoòedienten. 
morte  condemnat  : Conobbe  Giona  all’  hora  ’1  fuo  pec- 
cato, e quanto s era  per loffefa  di  Dio auuilito>e  refo 
biafitncuole,  ed  ignominiofo;  e benché  di  cuor  ne  fof- 
fe  pentitojfìi  pure  immantenentc  aflalico  dà  intolera- 
bil  rofTorc,c  feorno.  E però  non  volle  afpettar,che  Id- 
dio lo  gittaffe  nel  cupo  fondo  delmarejma  feci  códan- 
uò  da  fe:  Toìlite  me>&  mittite  in  mare:E  Umilmente  di- 
te,che  chiunque  hà  piena  cognition  de’  fuoi  errori, an- 
corché ne  fia  pentito, ed  amaramente  li  piangale  n’ar- 
roffifee  pur  tanto,  che  fe  Iddio  non  V affnngefie  à gir- 
fene  nel  profondo  Purgatorio  > da  fcvificondanna- 
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1 6 Nobil  perfonaggio,che  vinto  da  cicca  paflìone 
bà  commcffo  attion  villana,ed  indcgna,conofcendo  ’l 
Tuo  biafimo,e  vitupero,  fugge  di  ftare  alla  pre/enzaL* 
d’ huomini  illuftri,  c circofperti;  c ne*  luoghi  remoti, c 
tra  gente  vile  li  ritira;  parendogli , che  tra  quelli  me- 
no apparivano i*ignominie  Tue.  Nobiliflìme  fon  lani- 
me  del  Purgatorio,  perche  fon  figliuole  di  Dio,  & he- 
redi  del  Cielo  : ma  conofeono  la  loro  nobiltà  vitupe- 
rata da'  loro  peccati , e dall’  ingratitudine  verfo  ’l  lor 
Signore.  Per  non  patir  tanta  confusone,  e vergogna, 

(limano  minor  pena,inabbilfarlì  vicino  aHInferno;oue 
la  viltà»  l’ignominia*  e la  moflruolìtà  de’Demoni,c  de* 
peruerfì  dannati  auanza  la  lorojche  lontani  dall*  infer- 
no,alla  prefenzadi  Dio  fdegnato,apparire.  Perche  di- 
ceuajl  Santo  Giob:  f^uii  mihi  hoc  trihuatyvt  in  Inferno  *4* 
prò  legai  me%&  abfcondas  me  idonee  perir  afeat  furor  tuu& 

Perche  Ifaia,  hora  pcrfuadeuaall*  anima  conuertita_:  1 Gt.z.gcif 
Abf.ondere in  fojfi  humo  à facie  timorii  Domini , & àgio* 

ria  Maieftatii  eiusi  Rd  hora:  intra  in  cubiculatua->idef}y  ^ . , 

in  Purgatorium : (/piega  Lirano)  abfcondere  moditum  ad  ir*’ 1 x*  ’ 
momentums  donec  per  tran fiat  indignano  ? Eccone  la  ra- 
gione: Quiapcccatum  (dice  S.Bonauentura)  cum  ftt  vi~  B°nau*  ** 
Ujfimumydifponie  hominem  ad  locttm  vilijf.mum , & i»fi~  £ 
mum:  Imperòche  è sì  penolà  a*  giudi  defonti  la  vergo- 
gna d’ effe  re  flati  mancheuoli  à Signor  d’infinita  mae- 
(tà,  c fommo  lor  benefattore  ; che  1*  aftringe  ad  inca- 
uernarfi  in  luogo  vilillìmo , e vicino  all*  Inferno. 

17  In  quefla  vita  non  penetriamo  noi  la  grauez- 
za  di  tal  pena;  e più  ci  affligge  bene  fpeflb’J  roflbro, 
di  veder  macchiata  la  noflra  riputatone  à gli  occhi 
del  modo  , che  à que’  di  Dio  : perche  non  habbiamo 
cognitiondi  Dio,comede  gli  huomini:^/#we  videtì 
(diccua  colui  ncirEcclefìaftico)re»r£;\«  ctrcumdantme , Eccli.aj. 
parietei  cooperi  fu  metnemo  circumfpicit  mey  cfuem  verterà 

Gli  pareua , non  haucr  di  chi  temcre>  nè  di  chi  vergo- 
gnarli,peccando,  mentre  non  era  da  huomo  alcun  ve- 
duto. 
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duco  > dicendo'l  Proucrbio  : Occhio  * che  non  vederi 
cuor,  che  non  duole  Ma  tempo  verrà, che:  Apenentur 
echi' itcorum,  eciafcuno  meglio  conofcerà  Dio:&  all* 
horacrefceràintolerabilaicnre  'J  penofo  Scorno,  d’ha- 
uerlo,  benché  folo  leggiermente, otfcfo.Pierro>G  aco- 
mO)  c Ciouanni  tra  gli  Apolidi, i più  virtuofne  Santi* 
quand’otttnero  quel  /ingoiar  priuilcgio,di  vedcrChri- 
fio,  trasfigurato  nel  Taborre,&  vdirono  le  voci  del  Pa- 
dre eterno,  che,  per  Tuo  diletto  figliuolo,  il  manifefla- 
ua:  Hic  eft  pUus  tneux  dileflus:\r\  vece  di  fiffàr  gli  occhi 
à sì  gloriola  vifione,  e l’orecchi  à sì  lieto  annuntio,  af- 
falitj  da  gran  timoi e, caddero  di  faccia  per  terra:  Ccri- 
dnuht  in  faaem  fuam , & ttmucruni  vaiaci  Chi  glinti-' 
morì*?  Ch*  gli  armilo?  Chi  diè  loro  moleHia?  11  cono- 
feimemo  d’  haucrc  in  qualche  cola  offe  lo  sì  gran  Si- 
«rÌD.Th!  gnore  \Pauore  /errentur:(dicc  S.  Girolamo)  quia  fecr- 
rajfe  cognoutrunt.  Fcrche  laconfufion  de’  con  mt  fTi  er- 
rori, quantunque  veniali , c leggieri,  ci  cagionata  ter- 
rore, e pena  grauifTima,quado  conosceremo  la  gloria* 
e la  grandezza  di  Dio. 

18  Così  ancor  nel  tempo*  che  fi  prefentòàgli 
occhi  di  Mose  il  porrentolo  loueto,  che  accefo  da  gra 
fuoco,  verdeggiante  fi  conlèruaua  : rapito  egli  dalla-» 
marauighajfi  fpmfc  con  rapido  corfo  per  vcder.Quare 
rubai  arder  et-)  & non  comburer  fiuti  Ma  nell’  efTirui  da_» 
preffo,  appena  fù  ceitifìcato  , che  iui  gli  fi  dimoftraua 
Iddio: jum  Deus  Patris  lui^Deus  Alr^bam^Oeus  lfaac% 
Ó D(us  lacchi  che  inunantenente  fi  ricoucrfc’l  volto* 
e cercò  occultarli  , per  non  mirarlo:  Affonda  Mcyfes 
faaem  fuam  j non  emm  auùebui  afp  cere  conira  Deum^. 
Quella  vili on  non  era  gratia  fingolare?  Certo  è * efio 
come  Iddio  non  può  nel  C>elo,  più  glorificale  i fuoi 
fcrui  fedeli,  chcjafciaifi  da  loro  Sudatamente  vedere: 
cosi  non  non  può  maggiormente  honorargli  ’n  quella 
vita,che  renderli  loro  in  qualche  figura, v ilibile;  e con 
dii  alla  do  me  dica  trattare.  Perche  dunque  Mosè  fi 
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nafcofe?  e ricouerfe  ’l  volto, per  non  veder  Dio , cho 
benignamente  gli  appanna,  e gli  parlaua?  Eccone  Ia_* 
cagione  addotta  da  S.  Ifidoro*  Quia  nullus  dtgn'e  confi - 
fiere*  vel  Dcurn  vide  re  poteft*nifi  cuntta  terrena  deponat : 
Non  era  egli  da  ogni  terreno  affetto  all’  hora  fpoglia- 
to , onde  gli  fu  importo  : Solue  calceamentum  de pedibnt 
tuis : Quindi  è, che  fi  nafcódeua  da  sì  lieta  virtòne. Per- 
che la  confufionc  , e feorno  di  fé,  non  perfettamento 
mondo, à ciò  1*  aftringeua. 

19  Dauide  ancora;  il  quale  nel  far  penitenza^, 
auanzò  forfè  ogni  altro, e per  ben  lauaref  anima  fua_> 
dalle  contratte  lordure , verfaua  diluuio  di  lagrime^; 
fupplicaua  fouenteà  Dio,  che  lo  rendeffe,  e cuftodifTe 
immacolato,  e gli  deffe  virtù  da  ofTeruare  cfattamentc 
la  fua  legge  diuina, per  non  patir  de’fuoi  mancamenti 
feorno,  e confufionc  : TUt  cor  rneum  immaculatum  in — • 
iuftificationibus  tuis  ; vt  non  confu ndar:  Perche  quefta^, 
c pena  grauirttma  a’  giurti , cortringendogli  à ritirarci* 
quanto  più  fia  porti  bile  dal  beato  godimento  di  Dio. 
E per  tal  cagione  ogni  anima  del  Purgatorio:  inferno 
appropin q uauit.  Quia peccata™  cum fit  vilijjimum,  difpo - 
Hit  hominem  ad  locum  vilij]imum*&  infimum . 

20  Deuefi  di  più  foftenere  '1  Purgatorio  vicino  alP 
Inferno:  perche  Iddio  ci  gaftiga  in  quello  Certo, in  che 
noi  1’  offendiamo.-  Per  au*  peccai  quii  , per  btc*  & tor~ 
quotar. Chiunque  pecca, che  altro  egli  fà,fe  non  difeo- 
ftarfi  da  Dio  ? Quid  aliud  e fi  peccare*  nifi  a Deo  fugertì 
dice  S-Gregorio.Nè  folo  da  lui  fi  dilunga  ilmortalme- 
te  colpeuole,ma  anche  il  venialmente.Con  differenza 
però:  perche,  come  fpiega  S.Tomafo.chi  cade  in  col- 
pa mortale  è qual  feruo,  che  non  drizza  i fuoi  fentieri 
per  la  via,  per  la  quale  ’l  Padrone  camina.  Chi  cado 
nelle  veniali,  è,  qual  feruo , che  non  fi  parte  dalla  via 
del  Padrone;  ma  lo  feguita  di  lontano, e con  partì  mol- 
to lenti,  c pigri  : Peccans  venialitcr  (dice)  fimilatur  ci  } 
qui  nimis  moratur  in  via:  E S.A gortino  affermò,che  le 
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macchie  de'  veniali  efterminano  la  bellezza  dell*  ani- 
ma, e da’  caftilfimi  abbracciamenti  del  celefteSpofo 
ladifgiungonOi  c feparano:  Minima fordes  noflrum  de- 
Aug.lib.  cui  ita  exterminant , vt  ab  ili; ut  Sponfi , fpeciofi forma pr£ 
ro.  hom.  fi  jjt  ho  min  uni , cafiijfimis  amplexibus  feparent  : Se  in  tal 
liom.  jo.  m0Cj0  j veniali  da  Dio  ci  allontanano  ; maggiormente 
ci  allontanerà  da  lui  '1  reato  della  pena  de’mortali,  ri- 
medi quanto  alla  colpa.  Però  non  (blamente  *1  pecca- 
tor  nemico  di  Dio  > ma  ’1  conuertito  , e non  perfecta- 
Habac  ? niente  purificato, chiamali  ne’ fagri  fogli  Abi  fio: Dedie 
a 1C'  ’ abyffus  voce m fiuam\  difie  *1  Profeta  Abacucco:  ci oè,co-~ 
Hug.  Car-  me  chiofa  Vgon  Cardinale  : Dedit  peccator  vocem  con - 
4i«.ibi.  feJfionrj,& laudisi  Ecco  fi  parla  del  peccator  conuerti- 
to, il  quale?  Dedit  vocem  con fejfionis:  & è nomato  Abif- 
fo) sì  per  la  profondità  della  caduta, in  cui  volontaria- 
mente peccando,!)  precipitósi  perla  bafTczza  de’fuoi 
penfieri,  ed  affetti)  attendendo  più  aM'acquiflo  de’be- 
ni  terreni,  che  de*  celefti;  sì  per  V ofeurità,  nella  qual 
fi  troua,  che  lo  rende  indegno  , & impotente  di  vede- 
re ’1  diuino  Solejc  sì  finalmente,  perche,  come  dicono 
Jho.mpn  S.  Tomaio , ed  il  di  fudetfo  Vgonc  : Efl fine  byffo-,  fine 
candore  ; non  dicendoli  candido, chi  è macchiato  da_> 
reato  di  pena.Ma  s’egli  tien  nome  d’ Abi Ifo, perche  gli 
piace,  giacere  in  quella  vita  nellabilTo  delle  negligen- 
ze) meritamente  nell’  altra  ne  deue  patir  nell’  abiflo  il 
Purgatorio/perchc  Abyffus abyffum inuocat'V dite  Ago- 
Aug.  in-»  fimo  Santo  ••  Abyffus  abyffum  inuocat . Quia  bomines  de 
ffal.41.  tenebri t ad  tenebrar  tranfeunt ? de  profunditate  ad  prò- 

funditatem^de  fupplicio  ad  fupplicium , & de  ardore  cupi - 
ditatis  in  fiamma!  gehennarum.  Siete  dalle  pene  de’cò- 
melfi  falli  aggrauati,  e non  cercate  con  penitenze  al- 
leggeriruene)  gli  ardori  delle  voftre  palfioni  v’infiam- 
mano, e non  attendete  con  lagrime?  e mortificationi  à 
fpegnerli  *,  vi  liete  da  Dio  difeoftati  ? c non  procurate 
con  atti  di  feruente  amore  ftringerui  feco.  Nell*  abilfo 
dimorate? Nell’  abilfo  vi  purgarctc.*  Dal  Paradilo  bora 
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vi  dilungate  ? EnelJa  morte  vicino  all’Inferno  vi  ero-' 
uarete;  Hora  di  voi  s’  auucra  : che  Deditabyjfus  vocem 
confeffioaisy  & laudi/:  perche  conuertici  vi  manca  il  to- 
tal candore.  E morti,  che  farete,  per  acquiftarlo,  bifo* 
gnerà,  che  diciate:  Vita  mea  Inferno  appropinquauit, 

2 1 Finalmente  ’1  difetto fo  giufto , o '1  negligente 
pentito  nel  profondo  abiffo  patifee  ’1  Purgatorio  in.» 
pena,  che  non  fi  è qui, quanto  doucua»  humiliato:  non 
efTendo  altra  via  da  falir  nel  Cielo,  e che  ci  conduce  a p^j . 
veder  chiaramente  Dio  di  quella  dell’  humiltà:  Nota/  * 
mi  hi  fecifti  vias  vitpùde/ì  vias  humititatis)({\ pone  S.  A go- 
ftino )Adimplebis  me  Idtitia  cum  vultu  tuo. Non  altri,che 
Humiles  fpiritu  fufeipiet gloriaci  diuin  Redentore  fo-  Prou.59. 1 
lamente,  Populum  bumilem  ftluum  faciet . Solamente./  P&J  17  & 
H umile/  fpiritu  faluabit ; Sola  ejì  bumili/as^dicc  S.Ber-  ^ ^ ^ 
nardo)  qu*  exaitati  qu * duci/  ad  vitam,  Chrifto  fuppli-  ^fctnC 

catojdi  far  federe  Giacomo, c Giouani  nel  fuo  Regno, 
vno  alla  fua  delira,  e l'altro  alla  finiflra , rifpofe  loro: 

Sedere  ad  de xteram,  vel  finifram  non  ejì  meum  dare  vo-  ^jatt 
bis  \ ma  ben  sì  ; Calicem  meum  bibetis  : e volle  addottri- 
nargli dice  S.  Agollino  : Seder»  quiriti/  clan  tati  s ? pr'tus 
bibite  calicem  bumilitatis  ; Perche  Chrifto  non  può  in- 
trodurre  nel  Regno  de’ Cicli  chi  che  fia,che  prima  no 
fi  fia  fulficientementc  humiliato . Egli  medefimo  bifo- 
gnò,che  camina  ITe  penai  via,  e perch t:H  umilianti /*-  PI,dipp.2.' 
mctipfum : Propter  hoc  & Deus  exaltauit  /7/#w.Molti  co- 
me tellifica  S.GregorioiMentem  conteruntfed  humilia-  Greg.  Jifc. 
re  contemnunt  jdetefiano,fi  dogliono,  e fi  confelfano  9»  mora!, 
delle  loro  colpe:  ma  , per  non  priuarfi  d’ alcune  com-  C,I9# 
modità,  non  fi  foggettano  alle  penitenze.  Quelli  han- 
no*l  cuor  contrito,  ina  non  humiliato:  c perelfer  bea- 
to, non  balla  l’vno  lenza  l’altro,  perche.*  C or  contritumi 
& humiliatum  Deus  non  defpicietdn  animo  contrito ,dr  in  j)an# 
fpiritu  bumilitatis  fufeipia  mur  à te  Domineddìi  in  talo 
fiato  muore,  non  deue  gir  nell’Inferno.pcrch’è  contri- 
to: Non  può  falir  nel  Ciclo,  perche  non  è à bafianza 

G z hu- 
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• humilc.  Chehà  fatto  la  diuina  Prouidcnza  ? Hà  defti- 
- » nato  ’l  Purgatorio  nella  maggior  profondità  della.» 

terra, e vicino all'Inferno: acciò, prima  d’efler  tra’Bea- 

• ti  efaltato , fia  quiui  humiliato.  E così  dell’  anime  del 
jBern  ^ Purgatorio  diffe  S.Bernardino  da  Siena:  luftam  ejì , vt 
fcr.6t.p  3»  fpiritus , quh  contemplo  fummo  bono,  fubiecit  fi  infimo  fa- 
ai. i.  c. j.  byeiatur pofiea  infenortbus  patniu  E ccoui  le  ragioni, per 

le  quali  1 Purgatorio  fù  da  Dio  vicino  all’  Inferno  or- 
dinato. 

a 2 Volete  hor  voi  Scurezza,  di  non  precipitami? 
Iacob. 4.  Jìumiliamìni i#  confpettu  Domini i & exaltabit  vos»  Hu- 
miliateui  neldiuino  cofpettojriconofcendo  la  maeftà 
di  Dio,c  la  voftra  viltà;  la  voftra  proterua  temerità  in 
« • ‘ offendere  Signor  sì  grande,  e la  di  lui  immenfa  patié- 

za,  in  non  gaftigar  fubito  le  fue  offefe.  Confideratcj» 
che  la  carne  da  voi  tanto  accarezzata, altro  non  è, che 
poluere,  e fango  ; e come  tale  calpcftatela  con  morti- 
ficano ni, fogge  ttatela  alla  ragione, ed  al  diuino  volere. 
Non  vi  lafciate  dominar  da  que’  penfieri  Farifaici:  Ni 
fum ficut  uteri  ; AbbafTatc  le  voftre  alterigie,  ed  am- 
bitiofe  voglie:Non  fiate  difprczzatori  degli  altri,  ma.» 
di  voi  Beffi:  Imitate  l’humil  Publicano,  il  quale, Noie- 
Iaic.i*.  batyoculoi  ad  Cselum  Iettare)  perche,  come  notò  S.  Ago- 
Aug.  ibi.  {[ino:  Se ipfitm  tntaebatur , <£■  confiientìam  fttam  panie - 
bat . Riguardate  attentamente  i voftri  difetti,  e non  gli 
altrui:  Correggete,  e gaftigatc  la  voftra  cofcicnza:H«- 
‘ nàhamim  incoìfpeBu  Domini:  Et  exaltabit  w/.Così  nei 
*pafifar  da  quefta  vita  miferabile,  iddio  , in  vece  d’ hu- 
miliarui  nel  Purgatorio, vi  efaltarà  nelle  felicità  eter- 
ne dei  Paradifo. 

23  Aggrauato  dalle  fue  colpe  Dauide  piangeua; 
Piai.  114»  Peri  cui  a Inferni  inuenerunt  me ; perche  a’mortalmente 
colpeuoli  ftà  preparato  rinferno.S’humiliò,  efù  tofto 
dali  infernal  precipito  \\bexo:H umiliata*  fum,  & libe- 
ratiti me.  Da  qucfto  auuentu rato  fatto  cauiamono 

CfcryH  ho.  wn’argomecto  di  Grifoftomo:  Si  humilttat  ex  peccatori • 

3. ine.  le  » -*•-  - ’ • Luì 

Watt.  zzi 


Del  Purgatorio.  53 

buiiufios  fac'tt\  confidera^uantum profit  iuflo\  Humiliafi 
*i  peruerfo,  1*  empio  , il  facrilego>  il  nemico  di  Dio  , 
il  leruo  di  Satannojl  meriteuole  delflnferno;  e fubi- 
tamente  ottiene  da  Dio  la  remiflion  delle  colpe , Isl, 
libcration  dall’Inferno, la  Tua  diuina  gratia,  la  dignità 
difuo  figliuolo  diletto  , eia  promefla  del  fuo  Regno 
de’Cicli . Dunque  humiliandofi’l  giufto  otterrà  giade 
maggiori.  Chi  potrà  dunque  dubitare, che  Iddio  beni- 
gnamente non  gli  conceda  la  remiflion  delle  pene, la 
liberation  dal  Purgatorio,  e più  alto  grado  di  gratia, e 
di  gloria  ? Humiliatus  fttm , & libcrauit  me,  dall’Infer- 
no, dice’l  peccatore:  Humiliatus fum  , & liberanti  rne-i 
dal  Purgatorio  dir  potrà '1  giufto.A  quello  fi  promette 
*1  Paradigma  con  fodisfar  prima  deTuoi  falli  la  pena. 
A quello  fi  concede  ’1  Paradifo  fenzagaftigamento  di 
pena  • Hnmiltamini  in  confpettu  Domini , (jr  exaltabit 
mf:perche,Sr  Immilitas  ex  peccatoribui  iufios  faciìiconfi - 
dera,quantum  profit  tu  fio, 

24  Sdegnolli  fortemente  Iddio,quando  l’ingrato, 
e miferedente  popolo  Hebrco,pofto  in  oblio  gl'innu- 
merabili  riceuud  benefici , da  lui  ribellatoli , ricono- 
fceua,&adoraua  per  fuo  Signore, e Dio,vn’animal  mu- 
tolo^ infenfato;  determinò  eftcrminarlo  dal  mondo, 
e neirinferno  inabiffarlo.Ma  volendo  dare  efecutione 
alla  fulminata  fcntenza,prefe  la  difefa  del  popolo  Mo- 
se con  sì  collante  fortezza, e con  sì  pietofa  vehemen- 
za, che  Iddio  fi  tenne  affretto, darli  per  vinto,  e per- 
donargli la  pena .Dixityvt  dif perder  et  cos,fi  non  Moyfes 
etici  ut  ausfiettjfitin  confraRione  in  confpeRu  ritti,  Qual 
cofa  dinota  la  parola;!#  confraRioncì  L’armadura,con 
la  qual  Mosè  combattè  con  Dio, e ne  riportò  vittoria. 
E qual  fu  ? rhumiltà,dice  Roberto  Abbate . Confra - 
flioynim'ta  cordii  h umili tas  efi,  E foggiugne:  Qju fola. 
cor  am  Omnipotenti  Deo  resf ortis  eftffr  valida > ita  vt  il- 
la laboranicyquafi  brachium  fuumDeus,adpercutiendum 
estendere  non  valeat:pe,ic\ie  quella  fola  virtù  è sì  for- 
».  te, 
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te,c  potente,  che  vince  i*  onnipotente  Dio, e gli  ferma 
'1  braccio  irato, acciò  non  pofTa,nel  punirci,  difléderlo. 
Ma  fc  l’humiltà  d’  vno  eletto  feruo  del  Signore  potè» 
liberare  all'hora  dalla  pena  di  morte,  e daU’Inrerno, 
peccatori  sì  facinorod, e federati: quanto  maggiormé- 
te  liberar  porrà  i medefimi  eletti  dalle  pene  del  Pur- 
gatorio \ Humilitat  efty  qu&  foia  coram  onnipotenti  Dee 
resfortit  ejiy  & valida ; ita  vt  illa  laborante , qua  fi  bra- 
chi um  fu  um  Deus^ad percutiendum^extendere^non  valeat. 

27  Propofe’l  diuin  Macftroa’ Tuoi  Difcepoli  la 
parabola  del  fico  infruttuofo , da  cui  affettando  ‘1  pa- 
dron  della  vigna  per  tre  anni,  di  raccogliere  alcun-, 
frutto , e non  producendone  mai , ordinò,  che  follo 
Uq.iI.  tronco  e fpiantato,  c melfo  nel  fuoco  . Ecceannitres 
funt\ex  quo  vento  q uare  ns  frati um  in  fi  cui  ne  a bacie  t non 
inuenioifuccide  ergo  illam  . Ma  cflendo  fupplicato  dal 
diligente  agricoltore , che  lo  lafciafle  per  vn'altro  an« 
nojacciò  frà  tanto  vedellcjfecon  fargli  folle  d’intorno, 
e con  ingranarlo  di  letame,  prodotti  n’hauclfe;  differì 
di  farlo  fpiantare . 11  fico  fterilc  è Tinutil  peccatore;  il 
Padron  della  vigna  è Iddio^l’agricoltore  è l’AngelCu- 
ftodejed  i tre  anni  fon  le  tre  età  dell'huomo,  pueritia, 
Thcophil,  giouentu,e  vecchiaia, dice  Teofilato.  Palla  la  pueritia 
l’ h uomo, fenza  frutti  d’opere  meritorie  : Paffa  la  gio- 
uentù,e  nè  mcn  ne  produce:  Comincia  la  vecchiaia, e 
ne  pure.Ordina  Iddio  al  fuo  Miniftro  di  giuftitia,  Suc- 
cide ergo  illum:vt  quid  etiam  terram  occupai  ? All’hora^ 
l’Angel  Cuftode  interpone  per  lui  le  fuc  preghiere; 
acciò  gli  fi  conceda  vn’altro  poco  di  tempo  \ Dimitte 
illuntfó*  hoc anno', e promette; Fodiam  circa  illam, et  mit- 
Ambr.ibi.  tam  ftercora . Ideft  ( dice  Ambrogio  Santo)  burhilitatis 
affeàum.Qon  talcoltiuamento  chefir?  Se  penetra  nel- 
la mente  del  peccatore  affetto  d’humiltà,nó  folo  frig- 
ge la  meritata  pena;  ma  come  albero  fruttifero  è mef- 
fo  ncll’horto  delle  efelide  beate,  e della  gloria  del  Pa- 
v,rg!  radifo-Così  Ambrogio  Santo:  Vtinam  Euangelicus  cui 
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ter  vini*  domini  ctypicum  no [ir  ammorta  (fé  ìam  iujjus->cx- 
cidere  , dimittat  illam  , et  hoc  annoi  vfique  dum fi odiatati 
mi t rat  cophinum /ter cori t, Per  qual  ragione >Nam  de  ter- 
ra fuficitat  inopemiet  de  (tenore  cleuat pauperemiVt folium 
glori * teneat. Perche  la  fola  humiltà  dalle  pene  ci  libe- 
rale nel  Cielo  c'innalza. 

2 6 Non  cade  nel  Purgatorio  l'anima  ,chc  s ’è  ìjl» 
quella  vita  grandemente  humiliara.-  imperòche  iui  li 
difeende  per  lo  pefo  delle  commefle  colpejc  Phumiltà 
da  tai  pefo  P allegerifce.  Chi  non  haurebbe  giudicato 
meriteuole  di  lunga,  e penofa  prigionia  quel  prodigo 
figliuolo, quando  ritornò  alla  cafa  paterna, carico  d’in- 
numerabili  colpe, per  hauer  dilfipato  ogni  fuo  beno, 
Viuendo  luxurioscì  E pure  non  fol  fenza  veruna  pena; 
ma  con  lìngolari  auanzamenti , e con  fomma  fella  fii 
dal  Padre  riceuutò.  Di  che  llupito  Agoltino  Santo,cf- 
clamòiO quam grandi!  mifericordia  tanti  Patris\0  quam 
infinita  eius  pietas , 0 quam  dulcis , 0 quam pia  miferatio  ! 
Sfuggì  egli  ogni  galligo,  e meritò  non  più  goduti  ho* 
nori,perche  s'ìuimì\\ò:Patcrpc  coatti  in  Cdlum^  dr  coram 
te}  ìam  non  fum  dignus  vocari filiti t tuus  ; impetrandoci 
Phumiltà  la  remiifione  d’ognipenaje  l’acquilto  d’ogni 
bene,. 

27  Inferno  appropinquauit , ogni  anima  purgante 
per  l’intolerabil  fetore  della  fua  putredine . Ma  Phu- 
jnile  fpira  si  dilcttcuolc  odore,  che  profuma  ! Para- 
ri  ifo  : Dum  ijfet  Rex  in  accubittt  fitto  . nardur  mia  dedit 
edorem  fuumy  Tantamente  lì  gloriaua  Panima  di  Dio  di- 
letta : c per  nardo  fuo  intefe,à  parer  di  S.Bernardo  , c 
d'altri,  la  fua  humiltà  . Dimorando  dunque!  diuino 
Amante  nelle  fue  beate  delitie,ella  à lui  humiliando- 
fi y Dedit  odorem fuum. Perche,  come  dice!  Santo1,  Bonus 
humilitatis  oiorìregium  accubitum  grata  fu  auliate  refi- 

\ fergit. 

28  E fe  la  putredine  delPanime  del  Purgatorio  na- 
fte da  poco  calor  d amor  di  Dioiche  però  fi  purifica  co 

•4  ardefl- 
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ardentiflimo  fuoco:  l’humiltà  nel  diuino  amore  grati*  * 
demente  ci  accende, ed  inferuora.  Quc'  Santi  vecchi» 
Apoc.j.  j quali,in  fegno  di  profonda  humiliatione  » Geciderunt 
caram  Agno  : abbondauano  d'odor  di  fantità,ed  erano 
folamente  intenti  in  cantar  continue  lodi  à Dio  ; Ha- 
. beni  e s fingali  cit  barar  , & p hiatus  aure  ai  plenas  odora - 

mento  rum,  & cantabant  canticum  /4£«/:perche,come  di* 
Ambr.ibi.  ce  Ambrogio  Santo; lufiifquantum  fe per  humilitatemjt 
deijciunt, tanto  amplia s in  Dei  amore  exardefcunt . 

ay  Ogni  anima  del  Purgatorio  Inferno  appropin- 
quauir.per  elferfiin  quella  vita  ignominiofamente  au- 
uilita.Ma  l’humiltà  ci fublima  alle  più  fuperiori  digni- 
tà,poiche  per  lei  Iddio  ci  nobilita  dell’incomparabile 
honore  de’FratellidiChrifto. Per  qual  cagione  dichia- 
rò Chriflo  i mi  feri  cord  ioli  perfuoi  fratelli  » e li  nomi- 
nò  minimi  ? Quandtù  fectfis  uni  ex  hit  fratribusmeis 
Chryfibi.  minimisfmihi fecijlis.lòitò  con  Griloflomo,  Quid ais-,0 
Due? Sì  fratres  tuifuntrfuomodò  minirnos  eos  appellas}M.a 
rifpóde  ’l  Santo \lmò  vero  ideo  fratres^ejaia  minimi, quia 
hu  mite  sitila  abietti.  Perche  fono  minimi, fono  abietti» 
fono  humili  > perciò  fono  fratelli  di  Chriflo , perche 
rbumiltààsì  grande  honore  l’efalta. 

30  Inanima  del  Purgatorio  Inferno  appropinefuoi. 
nit: per  la  confufione,e  vergognaci  vederli  bruttame- 
le fporcaca.Ma  l’humilrà  da  ogni  fporchezza  ci  laua,e 
di  perfetto  candore  ci  adorna . A che  fine  Dauide  per 
lauarli  bene  dalle  contratte  macchie  per  le  commef- 
Plal.50.  fe  colpe, defideraua  elfer  con  hiffopo  a fperfo?  A /perges 
me  hyffoporér  mundaborjauabis  me->  & fnper  niuem  deal - 
babor.  L'hilfopo  dicono  S.Bernardo,  e S.Tomafo,è  vn’ 
herba,che  non  s’innalza  da  terra,&  è ottimo  medica- 
mento per  l’enfiagionis  & è (imbolo  dcll’humiltà,  che 
ci  tiene  con  balfo  fentimento  di  noi  ftedi,  e ci  mortifi- 
ca i tumori  della  fu perbia. Ricerca  Dauide  d elfer con 
hilfopo  afperfo:perche  volcua  elfer  con  humiltà  puri- 
ficatole con  tal  mezzo  confidaua»auanzar  la  bianchez- 
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za  , e candor  della  neue  ; Hjfiopo  ( dice  S.  Bernardo  ) Ber.n*  ^ 
burniti  berla  bu  militatevi  figmfìcans.pojl  grauem  Upfum  ^ ac‘ 
RcXi  & Prepheta  lauare  confidili  & ftc  niueum  quemdam 
innocenti*  recuperare  candorcw. 

3 1 In  fomnu  ogni  anima  del  Purgatorio, Inferno 
appropinquauit , in  pena  d’  e (Ter  fi  in  quello  mondo  di- 
portata da  Dio.  Ma  l’humilcà  con  Dio  firettamento 
ci  vniice.Imperòch’egli  non  ha  tra  di  noi  compagnia- 
più  dclitiofa  di  quella  de  gli  humili  ; &oue  à lui  di 
cuore  ci  humiliamo;  egli  immantcnente  conabbon- 
danza dcTuoi  doni  à noi  viene  ; Propter  miferiam  ino-  Pfil,  u. 
pum  , & gemituw  puf  per  urti , nane  exurgam  , diete  Do- 
minut  + Di  que  pone  ri  li  parla  , dc’quali  Chrifto  dif- 
fe  , peati pituperct  fpintu  + cioè  de  gli  humili,  poueri 
di  propria  alterigia,  c vulentorofi  di  foggettarfial 
volei  di  Dio.  Di  cortoro  dice  \dd\o)Vropter  miferiam 
ìnopum , & gxmiium  paupcrum , nunc  exurgam:  per- 
che ne’cuori  humili  prefto  corre , e s’vnifce.  E S.Ber- 
nardo,  ammirando  si  grand’ecceflò  di  benignità,pro-  * 
ruppe  . Magna  humili  tatti  virtus , cui  etiam  Maio-  uern<  fcr# 
fiat  Deitaiti  tam  facile fit  in, linai  \ & qui  tinge  erat , fa-  43. in  Cic. 
ttus  tfl propè.  E S.  Agortino  c'inuita  à considerare, co-  Aug.fcr.2. 
me  gran  miracolo , le  parole  del  Salmo  : Excelfus  Cj™ 
Domtnus  , Cr  humìtia  refùteti , & alta  à tinge  cognofcìt . 

Videte  fratrer  magnum  miraculum  . Atius  eti  Deus . Eri» 
gti  te  , & fugit  à te  . Humilias  te , & defeendit  ad  le  . Se 
volete  adunque  non  edere  huniiliari  nella  vortra  mor- 
te nel  profondo  carcere  del  Purgatorio  s & in  vece 
di  fccndergiù  vicino  all’  Inferno  ,dcfìderate  falire  sù 
nel  Paradifo,  humiliaccuihora;  HuMcamini  in  confa- 
ti u Domini , & ex  al  lutti  ios. 


32.  Nel  Paradifo  ogni  anima  beata  partecipasi 
grande  abbondanza  della  chiarezza  , e fplendor  di 
Chrifto;  che  viene  trasformata  nella  ftefla  gloriofa^ 
immagine  di  lui  : Nos  vero  (dice  S.  Paolo  ) reuelatau » a.Cor.3,' 
facie  gloriar»  Domini  fpcgulames  in  eamdem  imagmem-* 
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trans firmamur  à claritate  in  claritatem  . Ma  chi  giu  - 
dichcrà  mai  effcr  conuencuolc , che  , oue  Chrifto  n a- 
tural  Figliuolo  di  Dio,  eguale  per  la  natura  diuin8-» 
all’eccrno  Padre , Signor  della  maeftt,  e Re  della  glo* 
ria  , prima  che  falifle  nel  Cielo , fi  humiliò  fino 
diuenire  vilipendio  del  mondo, pieno  di  vituperi»  d'i- 
gnominie , d’obbrobri , e d'infamia  E che  noi  vii*» 
ed  abietti  doudfimo  ottener  nel  Paradifola  fua  glo- 
riofa  immagine  > fenza  prima  trasformarci  nella  fu*-» 
humiltà,  e nel  fofferire  ogni  abbattamene  Due  vol- 
te fi  fè  vedere  Iddio  da  lfaia  Profeta»  ma  affai  diucr- 
fa mente  1'  vna  dall’  altra  . Imperòche  vna  volta  gli 
apparue  in  trono  di  Maettà,  e cinto  d'immcnfagloria; 
Vidi  Dominar»  fedente m fuper  folium  excelfum  , & eie - 
uatam , & piena  erat  omnit  terra  Mai e fiate  e tur»  Vn 'al- 
tra, nonfolo  fenza  maefteuol  pompa , ma  con  hurnil 
fembiaute,e  carico  di  difpreggi,e  dolori;  Vidimus 
eum  , & non  erat  et  afpeclus  . Vidima!  eum  dcfpeftunLj% 
virar»  dolorar»  , & fetente  m infirmttatem  • Perche  gli 
fi  dimoftrò  Iddio  in  forme  sì  diuerfe,e  contrarie? 
Per  far  conofccre  à lui,  ed  à noi>dice  S.Bernardo,  che 
dobbiamo  procurarci  trasformarci  in  Dio  nell’vno,e 
nell’altro  modore  chi  lo  defidera  vedere  gloriofo  nella 
fua  rifplendctiffìraa  immagine, è neceffario,che  lo  co- 
fideri  ancora,  per  noi  diucnutoignominiofo,e  Tornigli 
l’immagm  diluihumiliato.5iw/7/jrr/i  /7//i (dice  S.Ber- 
nardo)i u videris  eu  ficuti  e fi.  E fio  nùc firnilis  ei, ficai  p rap- 
ite te  faciuse  fi  Perche  no  è ragionatole,  che’l  feruo  fia 
priuilegiaco  più  del  Padrone  \ e che  Chrifto  prima  fi 
debba  humilia  re  fino  al  No  plus  vltra  delle  baffezze,p 
falire  al  A lo  plus  vltra  dell’altezza  della  gloriale  che  noi 
altri  v'afcendiamojséza  prima  humiliarci,quanto  pof- 
ljamo.  Simil  is\eris  tllncum  videris  eum  ficuti  e fi.  B fio  riunc 
fimiiis  e 'hficut propter  te  faclus  efi.  E così  non  farai  nel- 
la morte  fin  neU’abiffò  infernale  humiliato , nè  potrai 
dolerti?  Vita  tuta  Inferno  appropinquanti. 
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PVRGATORIO. 

Sù  l’ifteflè  parole 

, 1 • , 

Vita  mea  Inferno  appropinquauit. 

Che  nel  Purgatorio  fa  pena  di  fuoco  njero>t  corporeo^ 
e fa  lo  ftejfo > chy  è nell r>  Inferno  - E f patifee > 
perche  P anime  fono  fiate  più,  amanti 
de 9 leni  corporali,  e terreni^  che  dt 
gli fpirituali > e cele  fi. 


Osi  ardito,  come  fiero  jcosì  audace^ 
come  inhumano;così  pertinace, com* 
empio,  prefe  Tarmi  ferine,  armato  di 
fierezza,  1*  ambitiofo,  e rubelJe  Afla- 
lonej  e non  ritenne  la  fpietata  delira, 
oue  incontrò  Ja  pietà  paterna-*  ma  trafportato  dall*  ira, 
e dal  furore,  dileguò  apprelfarfi  al  folio  regale,  e rub- 
bare  con  mano  violcta  al  Padre  amante  la  Corona, e 1 
Regno:e  per  innalzarli  allo  feettro,  ed  all’impero, pre- 
cipitare ’1  fuo  Genitore  nel  fieno  dell*  ignominie,  c de* 
vituperi.  Ma  qual  forza  inhumana,  qual  difiegno  di 
crudele  ambinolo , qual’  indegna,  non  che  diabolica 
operationefu  maifauorita  dal  Cielo,  e filaficiò  impu- 
nita da  Dio?  Ecco  l' infelice-rubellc;  in  vece  d*  aficen- 
dere  in  alto  trono,  e di  cingere  '1  biondo  crine  di  reg- 
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già  corona*,  trono 7ì  nell*  altezza  d’  vna  quercia,  cinto 
col  capcftro  della  fua  propria  chioma  : cquiui  da-» 
Gioabbe  con  tre  lance  nel  cuor  trafitto  , fe  Tragico 
v • * fpectacolo  dei  fuo  pendente  corpo  alla  terra , cd  al 

2-Reg.ii.  Cielo  : AJhtJit  corpus  eius  quercui  ) & ilio  fufpcnfo  inter 
Calum>dr  ferrar»)  io  ab  tnlii  tres  lanciai  in  manti  fuo*  (jp 
infixit  eas  in  corde  Abfulom . Così  auuenne  à chi , qual 
Lucifejro,moflc  crudcl  guerra  contro  ’l  pretofo  Padre. 

Et  alcresì.anzi  peggio  auuiene  al  peccatore, figliuol  ru* 
belle  di  Dio.  Prende  egli  fpietato,  e crudo  l’ armi  ne- 
miche contra  1*  onnipotente  fuo  Creatore»,  e conio 
colpe,  quali  con  mano  armata  di  ferro,  mortalmente* 

1*  offende.  T etendn  (di  lui  dille  '1  Santo  Giobbe  ) ad - 
uer [ut  Deum  manum  fuam  , cr  contra  omnipotentemrob ù- 
ratutcfl . Ma  non  ritiene  i fulmini  del  meritcuol  gaftr- 
go  la  pietofa  diuina  mano,ou'  è prouocata  dalTempie- 
tà  de  glifconofcenri  mortali. Ecco  nel  patibolo  dell’In- 
ferno,quafi  con  tre  pungenti fiìme  lance, con  tre  acer- 
bilfime  pene*,  D’ardenti  filmo  fuoco,.  D’acuti  rimorfi  dii 
cofcienza,E  d’intoierabil  priuatione  del  fuogodime* 
to  beato, irreparabilmente  gli  trafigge  *1  cuore, c l’ani- 
Glof.ibi..  n-ja . Così  laChiofa: Per  Abfalorn  ipeccator  fìguratut  efty  k 
per  arbore  r»)  patibttlum gehennsrEt  Confi  gl  tur  tribui  la» - 
ceh)  fcilker,p<g»a  ignis, faina  vermis^r  pana  carenti*  vi • 
fionit  Dei . Ma  fe  quelle  fon  le  pene, dalle  quali  *1  mife- 
ro dannato  per  rutti  ilccolt  eterni  è fenz' alcun  riparo* 
nell’  Infèrno  immedicabilmente  ferito,  ofièruiamo,  fe 
da  qualuqued’elfe  fono  trafitte  ancor  I’anime  nel  Pur- 
gatorio, di  in  qual  cofa  le  loro  pene  le  famigliano  vo 
\ diflfo migliano^  mentre  eiafeuna  fi  duole  ; Vita  mea  In»* 

fer no  appropinquavi.  Di  che,  per  daruenepiù  didima* 
e maggior  noriria,  per  più  fernroni  ne  difeorrerò,  . { 

z Cominciando  adunque  dalla  pena  di  fuoco:  no- 
mi tratterrò  in-  pronarui,  che  nel*  Purgatorio  tal  pena  fi; 
pacifea;  eflèndocola  preffó  di  tutti  nota^ed  indubitata*,,  • 
cd  errare  bbe  nella  fede,  chi  «Ufcrmatìfe  ’icdtrario.Di- 
- - ^ cendo 
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cencio  S.  Paolo  cfprcfiàmente  del  giudo  manchcuolc:  ^ 

J pfe  fui  u ut  erit^fic  tome»  quajì  per  igne  m:  perche  con  fé*  ' 0 
guirà  egli  nella  morte  l’eterna  falutei  ma  dopo  che  fa- 
rà con  pena  di  fuoco  de’  fuoi  mancamenti  purificato.  * 

Daniello  vidde  dauati  al  diurno  volto  vn  fiume  difuo- 
co: Fluiti us  igneus  egrediebatur  a facie  eius\  Perche  niu  - £>Jn.  7. 
no  giunge  alla  vifion  di  Dio,  fenza  che  prima  foden- 
ghi  nel  Puigatorio  con  horribil  fuoco  l'intiera  pent_, 
delle  fue  colpe:  Per  fiuuiutn  ignenm  borrenda perirà»-  Aug.Iib. 
filunt  anim*.  (dice  Àgodino*  Santo  ) Et  quanta  fuerit  So.  homìl. 
peccati  materia , tanta  erit  & iranftundi  mora  • Ed  Ha ia 
ancor  di/Te  : Et  erit  lumen  ìfrael  in  igne , & fanttus  eiuj 
in  fiamma  : acciò  (ape  ili  ino  , come  notò  S.  Girolamo» 
che  i difetti  di  qualunque  ElettOj  e Santo;  Diuino  igne  Hiero.ibi, 
purgantur  . Per  quelle  , ed  altre  fcritture  >ed  autorità 
è certo  che  nel  Purgatorio  Ila  pena  di  fuoco,e  bi fogna 
conchiudereco  S.Gregorio:P^  qmbufdam  lenibut  cui - Greg.Iìb. 
pii  effe  ante  indi  cium  purgatori»/»  ignem , crede»  dum  efl*  4*Dul.c, 

3 Similmente  non  mi  dilungare  > nel  dimofirarui, 
che  'I  fuoco  del  Purgatorio  non  fia  diuerfo,ma  lo  def- 
fo  dell’  Inferno.  S.  Paolo  ccTinfegnò»  quando  dilfor 
V »iu ufy\  opus  quale fit,  ìgnis probabili  poiché  dicen- 
do; Vninfcuiufq*  opus:  ci  dà  ad  intendcre;che  parlatosi  x.  Cor*£. 
de’  giudi,  come  de  gli  empi , e dell’  operationi  di.tutti 
vniuerfalmente.  E foggiugnendo,J^n/>r^u^//,in  /in- 
goiare, ci  dichiara»  che  vno  deflòfuocoè  defiinato 
da  Dìo  nell’  Inferno  per  crucio  de*  dannati;  e nel  Pur-  “ 
gatorio  per  purificamento  de’  giudi.  E cosi  S.  Grego* 
rio  affermòiE^.Vcw  igne  crema  tur  damnatuh&  purgai  ur  Greg.  JKb* 
eleclus.  E S.Tomafo yldem  ignijytjui  damnatos  cruciai  in  4*-DfeLfc. 
ìufcrnoypurgat  iuflos  in  Purgatorio > e Io  confermano  di  *9‘- 
corauh  coufcntimento  i Teologi-  tutti  ► Ed  à chi  addi- 
màcialfe;CcMiie  pini cfler  nel  Purgatorio  lo  defso  fuo-r  *t  * 

co»  che  nell’  Inferno,  fc  quedo  eternamente  brucia,  c ^ .“J~. 
quello  fol  per  determinato  tempo  è Rifpende  S*  Tò-  Th©.  i»4.’ 
mfo»ch  c^lgm  purgatori  us  e fi  atcrnut^uantùm  ad  Jub-  i1^'2 *'*** 
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JUHtìam\fei  temporali s , quautùm  ad  effe  fiuta  purgatici 
m;. Ed  à chi  replicale.  Come  può  efler  eterno, quanto 
alla  foftanzai  fe’l  Purgatorio  non  durerà  più,  che  fino 
ac^C'u*  8*orno  vniuerfal  giudicio  ì Purgatoria*  panai 
Dcic.  1 6,  rtullat  futili  ai  pofl  ilÌHdvltimuWytrcmendumqùudiciunìì 
teftificò  Agoftino  Santo.  Si  rifponde,  che  riforgendo 
all*  hora  anche  i dannaci}  e douendo  co’  loro  corpi  ar- 
dere nel  fuocoifi  dilatarà  l’Inferno  fecódola  Profetia 
c*  5*  d’ Ifaia  : Propterea  dilatami  Infernus  animarti  fuam  , & 
aperuit  os  juum  abfj\  vile  termino  j ed  occuparà  ancor 
neceffariamente  tutto  il  luogo, che  hora  è Purgatorio. 
Così  ben  dice  S. Tomaio:  Ignis  Purgatoria  eli  <eternus> 
quantnt*  ad fubftantiam  i fed  temporalis  quantàm  ad  effe* 
fi um  pttr^a/^»/'/.Percheterminarànel  final  giudicio  il 
Purgatorio , conciofiacofa  che  à tutti  i giufti  dirà  ’l  di- 
uino  Giudice:  Venite  benedifii  Patris  meiipojfidcte  param 
* tum  vobis  Regnum  à conflitutione  mundr.SAa  non  termi- 

nata, nè  fi  eftinguerà  quel  fuoco,  douencando  anche! 
Purgatorio  Inferno,  ed  eternamente  bruciando  i dan- 
nati. 


Tho.  in  4» 
dift.44.  q. 
3.ar.2.q-i. 

Ouid.  in_» 
mctamor. 
Ludi • in_» 
Jib.7.  o.  7. 
Piin.Iib.  t 
hjft.  c 6f, 
Sene.  epif. 
24.  ad  Lu- 
tili. & in 
con/ò/at. 
ad  Marcia 
C.19.&  20 
Ciccr-  in_» 
qu.Tufc. 
Àuic.iib.p 
meta. c.u/c. 


4 Maggior  difficoltà  èj  fe  tal  pena  dicefi  di  fuoco 
metaforicamente}  o pur, perche  fia  di  fuoco  vero, rea- 
le , e corporeo.  Gli  antichi  Filofofi,  come  riferifee  S. 
Tomafo,  confefTando  l’immortalità  dell’  anime,  e ne- 
gadolarefurrcttione  dc’corpi,affermarono:che  chiun- 
que in  quefta  vita  opera  virtuofamente,ricéue  nell’al- 
tra gloriofo  premio:  e chi,  vitiofamente,  dolorofa  pe- 
na. Ma  non  eonofcendo,come  poteffero  l’anime,  efièr 
tormentate  da  pena  corporea:  fondàdo  le  loro  dottri- 
ne ne’  principi;  naturali,  non  negl* infegnamenti  della 
fagra  Scrittura:  opinarono,  che  ogni  pena  dell’  altra-, 
vita  è fpirituale,e  foloper  metafora  con  nome  di  fuo- 
co, o fomigliante,  è volgarmente  chiamata. Di  quefta 
opinionefù  Pittagoraprefs’Ouidio, Epicuro  pretto  Lat 
tantio,  Plinio,  Seneca, Cicerone, ed  Auicenna.E  fi  po- 
trebbe ’i  loro  parere  co  fcritture,ed  autorità  de’  Santi 
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Padri , c con  qualche  raggionc  ancor  raffermare.  Tm- 
peròche  nel  fatto  dell*  Epulone , riferito  da  Chriffo, 
s’attribuifconoall’animefeparatc,  Occhi»  Eleuans  ocu- 
los  fu os-,  vidit  Abraham  a longe\  Dita;  Vt  intingatextre- 
mum  digiti  fui  in  aqnam\e  Lingua;  Et  refrigeri  lixguam 
tneam.  Il  che  non  fi  può  intendere»  fe  non  in  metafori- 
co fenfo:  acciò  fappiamojche’dannati  hanno  conofci- 
mento dell*  anime  làlue,  e farebbe  fornaio  refrigerio 
alle  loro  afpriffime  pene,fe  partecipar  poteffero  la  più 
minima  delle  confoJationi  di  quelle  : eflèndo  certo, 
che  T anime  non  hanno,  nè  occhi,  nè  dita,  nè  lingua, 
nè  altro  corporal  membro.Duque  anche  in  fenfo  me- 
taforico s*  intendono  le  parole  : Crucior  in  hac  fiamma*. 
non  eflendo  maggior  raggione,che  quelle  nel  proprio 
‘ fenfo,  e quelle  nel  metaforico,  da  Chriffo  fi  diccffero. 
E S.  Agoftinopur  diflet  Fiamma?»  illam  effe  corporea»^ 
dicerer/jy  nifi conucnienter  re/ponderi  cernercm  ; talem  effe 
illam  fiamma?»)  quale  s oculi^qualis  lingua^ualìs  digttus\ 
•ubi  etant fine corporibus  animt.Di  più  S. Paolo,  parlan- 
do del  fuoco  del  Purgatorio  no  ’1  chiamò  vero,  e rea- 
le, ma  quafi fuoco:  Saluta  erity  quafi per  ignem:e  la  pa- 
rola , Quafi)  dinota  fomiglianza-  Dunque  la  pena  di 
fuoco  , alnien  nel  Purgatorio  non  è realmente  di  fuo- 
co; ma  c così  detta  per  metafora  ; effondo  à quella-di 
fuoco  fomigliante  . Nè  colà  nuoua  è nella  forimi ra_i, 
che  ’l  fuoco  dicefi  in  fenfo  metaforico;  perche  del  Si- 
gnor noftro  diffe  ’l  gran  Batti  ffa  : 111  e voi  bapiifabit  in 
ffiritu  fanttO)& igne.  Qui  ’l  fuoco  è detto  per  metafo- 
ra- E noi  danniamo  gli  Heretici,i  quali»  intendendolo 
per  vero  fuoco;  fon  d’opinione;  che  nel  Battefimo  in- 
lierae  có  P acqua,  anche  ’l  fuoco  deuefi  neceffàriamé- 
te  adoperare.  Similmente *1  Santo  Giobbe  diffe  della 
carnai  concupifccnza:  Ignis  eli  vfq\  ad  perditionem  de- 
aerarti. Dauide  della  tribulatione:  Igne  me  examinafiu 
y E Chriffo  de  11’  amor  diuino  : Ignem  veni  méttere  in-* 
serrar».  Mentre  dunque  fpclfo  nella  Scrittura  il  fuoco 
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inren defi  in  fenfo  metaforico  ; nel  medefimo  intendi- 
mento di  raffi  del  Purgatorio, e deirinfcrno.E  par, che 
molti  Santi  Padri  da  quella  opinione  non  diflentifle- 
ro.  Poiché  S.  Gio.  Damafeeno  affermò:  Injìnetradrn- 
tur  Damonesx  & pec tatorei  in  ignem  Attento»  , non  male • 
rtaltrn , cjualts  e itt  quiapud  uose  fi:  fed  qualemviique' no- 
u,t  Deus.  S.  Gregorio:  Ignis  corporeus  ; vt  ignis  ejfe  va* 
^ 1 C molai  ^cat  * corp°reis  indtqet  fomentis  ) non  vero  ignis  gehennuy 
c<  j7>  ’ cum  incorporati  fit.  S.Àgoflino: fpiritualem  effe  arbitrar 

Aug.  1 b.  locutn , ad  quem  anima  defertur  pop  mortemi  non  corpo* a- 
!!rT/rV  ^ tm • Con  quai  parole  poteuano  i Padri  Santi  più  chia • 
ramentc  diuifarci , che  ne’  luoghi  infernali  non  è fuo- 
co vero  , e corporeo  f Dunque  per  metafora  fol  quella 
pena  diceli,  di  fuoco. E la  ragion  pare, che  anco  lo  di- 
moft  ri:  perche,  Non  funi  multtplicatida  miracela  Jtnu 
necejjìtate : c fe  nel  Purgatorio,  e nell’  Inferno  folle  ve- 
ro fuoco,  moltiplicar ebbonlì  miracoli  fenza  neceffità. 
lmperòche  miraeoi  farebbe,  che  quel  fuoco  li  confcr- 
uafle  fenza  efea  , c nutrimento  ; miracolo  che  ardeflo 
fenza  far  luce  -,  miracolo , che  folfc  incorruttibile,  ed 
eterno*,  miracolo , che  altri  grauemenre , ed  alrri  leg- 
giermente rormentaffe;  miracolo  , eh’  bau effe  attion_j 
nell’  anime,  c negli  fpiriti  diabolici;  miracolo,  che  in_> 
vno  fteflomodo,  c nè  più,  nè  meno  brucialfc  1‘  anime» 

& i Demoni,  in  quei  profondi  abifli,  e qua  su  frà  noi; 
quando  per  diuina  ordinarionc  frà  noi  vengono , e di- 
morano : e miracolo,  per  finirla  , che  dopò  '1  final  giu- 
di ciò  bruciafTe  i corpi  dc’mileri  dannati  lènza  incene- 
rirli. Per  cuitar  dunque  tanti  miracoli  fenza  neceffità» 
douremo  giudicare:  che  la  pena  di  fuoco  fi  a fpirituale* 
c non  di  fuoco  vero  , c corporale.  In  fomma  il  diuinLj 
Giudice  concrapofc  la  pena  di  fuoco  alla  gloria  del 
Paradifò,  come  fommo  male,  al  fornirlo  bene;edoucj 
dice  à gli  fclettijintroducendoli  nelParadifo/f'Wfr  be- 
nedilli Putrii  meiy  poffidete  para  tur»  vtbis  Regnu  m à con-  . 
flit *i,o he  mundi  : fulmina  contro  i reprobi  fcnccnza^ 

d’eter- 
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d’ eterno  fuoco  : Difcedite  a me  maledirti  in  ignem  eter- 
nami (fui  pararus  efl  Diabolo,#  Angelis  eius.E  S.Tomafò 
affermò  ;che  nel  nome  di  pena  di  fuoco, ogni  afflittio-  Tho. In  4 
ne  infernale  fi  comprende  : Nomine  ignis  omnis  afflittio  5°.q* 

defignatur . Hor,  fe  l' Infernal  fuoco  s’ oppone  , come  2‘ a* i,ati  x- 
fommo  male,  al  fommo  bene  delParadifo.  Dunque* 
come  ogni  godimento  de’  Beati  non  dipende  da  cofe 
corporali»  ma  da  fpirituali»c  dalla  vifion  di  Dio  purif- 
fimo  fpiritoj  anche  ogni  pena  de’dànnati  nell’ Inferno* 
e de  giudi  nel  Purgatorio  dipende  da’penofi  tormen- 
ti fpiritual  i,  e non  corporali  : c per  confeguenza  la  lor 
pena  di  fuoco,cosìdicefi;non  perche  fiano  tormentati 
da  vero  fuoco;  ma  folo  per  metafora,  per  analogia , c * \ 

fomiglianza.  i 

5 Con  tutto  ciò  non  è così.  II  fuoco  deirinfernoi 
e del  Purgatorio  non  è altramente  metaforico;ma  ve- 
ro , reale  , e corporeo  : come  affermano  tutti  i Padri 
Santi,  e tutti  i Teologi.  Perche  quefta  pena  ci  vien  da* 

Profeti,  da  gii  Apoftoli , e da  Chrifto  fpe/Tanaente  te- 
(fificata^e  non  ha  del  verifimile , che  tutti  Tempre  nel 
metaforico  fcnfo,e  non  nel  proprio  parlafiero.Giobbe  ^ 
ditte: Deaerati t cum  igniti  qui  non  fnccenditur:  Dauidc, 

Ignis,#  fulphur,#  fpiritut  procellarum  pars  calicis  eoru\ 

T Ecclefiaftico,  In  Sinagoga peceantium  exar debit  igniti  Eccli.15; 
Ifaia,  Qvis poter it  de  vobts  k abitare  cum  igne  dcuorantth 
Quii  habitabit  ex  vobis  cum  ardoribus fempiternis  ? Gc-  Ifa.3.' 
remia , Ignem  fuccendifti  in  furore  meo,xtfque  in  eternano  *cfcfl1,  l7ì 
ArdebitiS. Giuda  Apottolo,  Ignis  eterni  poenam  fuflinen- 
/e/.S.Giouanni , Gruciabitur  igne , # fulphure  in  fecultL^  lud*epift: 
feculorum.  E Chrifto,  quanto  fpeffo  minacciò,  hora  di-  Ap«c.  14. 
ccndo:  Excidetur,  # in  tgnem  mittetur  ; hora , Keus  erit  £ 

gehenne  ignis:  hora,  Mittent  eos  in  caminum  sgnis:hor*t  : ® 
Ad  itti  in  ignem  eternum:  hora  * Difcedite  à me  maleditti 
in  ignem  eternum.  Non  v’c  cofa,  di  cui  più  frequente- 
mente fi  ragioni  nella  fagra  Scrittura,quanro  di  qucfto 
fuoco.  E Tempre  nel  proprio  TcaTo,  e non  nel  mecafo- 
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rico  da’  Padri  Santi  s’ intende.  Dunque  per  fuoco  ve- 
ro, reale,  e corporeo  fi  deue  giudicare. 

6 11  Sagro  Concilio  di  Trento  comanda, che  niu- 
no  ardifea,  interpretar  la  Sagra  Scrittura  in  altro  fen- 
fo  di  quello,  che  fi  tiene  dalla  S.  Madre  Chiefa  , e da’ 
Padri  Santi  :Nemo  facrom  Scriptum»)  contea  eum  fen- 
fumiQuem  tcnct  Sancì  a Matir  Ecciefiìa^ut  contea  vrarti- 
mcvì  confenfum  Pai  rum  tnter premei  audeat.  S.  Chiefa, 
S.  Agofiino,  S.  Gregorio,  S.Ambrogio,  S.Matfimo,  S. 
Paolir.o,5.Cipriano,S.Cirillo  Alefiandrino,  S.Ifidoro, 
Innocenzo  Terzo,  Vgon  da  S.Vittorc,Arnobio,  S.  An- 
tonino,S.Tomafo,S.Bonaucntura, tutti  i Teologie  tut- 
ti gli  Scrittori  fagri  interpretarono  le  fcritturc  del  fuo- 
co infernale,per  fuoco  vero,  e corporale.  Dunque  per 
tale  creder  lo  dobbiamo. 

7 S.  Agofiino  c’infegnò  vna  regola  infallibile,  o 
cetta,  perconofccr,  quando  le  parole  della  Scrittura 
fagra  fi  deuono  nel  proprio  lignificato  *,  e quando  nel 
figurato,  e metaforico  interpretare  : Modus  innettiend a 
tantiemi , propria  nètau  figurata fity  ifie  ormino  efl. Qua- 
le i V t quid  quid  in  fermone  diurno  yneq\  ad  morum  bone - 
jlatcnh  net]  \ ad  fideiveritatem  proprie  re  ferri  potè  fi, figu- 
rata™ effe  ccgnofcas.  All’hora  folo  dcuofi  le  parole  del- 
la Icrittura  non  nel  proprio  , ma  nel  metaforico  fen- 
fo  spiegare;  quando  nel  proprio  fenfo  fpiegandole,fi- 
gnificarcbbon  cofa,o  contro  l’honcfià, e decoro  de’co- 
fiumi,o  contro  la  verità  della  fcde.Qujndi  le  voci  del- 
la Cantica  : Ojculetur  me  ofculo  oris  fui  : Introduxit  mtj 
Uexin  celiarla  fua\  Quam  pulchri  funt  grejfut  fui  in  col- 
oramenti*: e fimili,deuonfi,nel  metaforico  fenfo  inten- 
derei perche:  Secundumpropriam  locutioncm  admorum 
honeflatem  refi erri  non pofifunt. Chrifto  è nominato  nella 
Scrittura:  Vitis  vera,  Agnus  DehLeo  de  tribù  luda^Lapis 
angularìs.  Quelli, e fomiglianti  nonii,fe  s’intendefiero 
nel  proprio  lignificato, contradirebbono  alla  verità 
della  fede  \ la  qual  c*  infogna  filler  Chrifio  il  vero  Fi- 


Del  Purgatorie* 


6? 


•liuol  di  Dio  incarnato,  c non  fruttifera  vite, nè  paci- 
fico agnello,  nè  vittoriofo  leone,  nè  force  faflo.E  per- 
ciò s’intendon  detti  per  fola  metafora, c figura, come-» 
S.  AgoftinoftefTo  notò  : Gbriftus  dicitar  vitisyper  fimili - 
tudinem>no  per proprietatem:quemadmodum  dicitur  Ouisy 
Agnu/yLeo/PetrayLapis  anguUrisy^p cetera  buiufmodi‘,ex 
qui  bus  ducuntur  fimilit  udine  ty»  oh proprietates*.  Ma  il  di- 
re, che  la  pena  di  fuoco  dell’  Inferno,  e del  Purgato- 
rio fia  del  vero,  corporeo , c materiale,  non  ci  fpinge, 
ma  ci  ritira  da’  mali  coftumi;  e non  ci  diuerte,  ma  ci 
conucrtc  alle  buone, e virtuofe  operationi;  come  dille 
Grifoffomo:  Degebenna  enim  audiendo^an'tma  adfie  con- 
ticrtiiur , cast  fior faftdy  effertur  aitine  , & volat  fubli- 

tniusy  maligna  cupidìtà tis  expulfa  tyrannide.E  come  no- 
tarono Innocczo  Terzo, cd  Vgon  daS.Vittorcinó  fol 
no  contradicc  alla  verità  della  fedej  ma  c più  confor- 
me alle  fagrc  Scritture  : V trinimi  enim  auttoritate  fi- 
eri cloquijitf  catholicò  veritatis probatur  tefiimomoy  cor- 
porali , & materiali  igne}animas , e fiata  nane  ante  fufte - 
ptionem  corporumycruciari.Dunquc  noti  dcue,nè  fi  può 
affermare,  che  tal  pena  non  fia  di  fuoco  vero , e reale» 
ma  metaforico, e fpiritualejpcrchc:  Quidquid  inferma- 
ne diuinoy  neque  ad  morum  boxeflxicmy  ncque  ad  fi  dei  ve* 
rìtateniypropric  referti pottfi\  quello  fol oy  figuratane  effe 
cognofcas. 

8 Di  più.  Chi  hà  mai  ceduto, o vdito,  o Ietto,  che 
la  penai  fentenza  de’malfattori  fia  da’giufti  miniftridi 
giuftitia  fcritta,  ed  ordinata, non  con  parole  proprie,  c 
chiare; ma  con  metafore,  c figure?  Certamente  niuno. 
E la  fentenza  che  Chrifto  fulmina  contro  de'  peruerfi 
peccatori  : Difcedite  à me  maledirti  in  ignem  uternumv 
fi  dourà  intendere  più  collo  di  fuoco  metaforico,  che 
di  vero, e reale?  Non  fi  deuc,  nè  fi  può  giammai.  Sarà 
forfè  chi  replicherà;  che  tal  fentenza  fi  fulminerà  nel 
final  giudicioiquando  i dannati  faranno  co’ loro  corpi 
rifortij  ed  all’hora  farà  materiale, e corporeo  il  fuoco; 

1 la  per- 
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perche  dourà  tormentare  coni’  anime  anche  i corpi; 
IuJith.i5.  auuengachej/»  die  indici j vt/itobit  silos,  & dabit  ignem^ 
crverwes  in  carnei  e or  ut n.  Ma  chi  non  sacche  con  Ja_> 
inedefima  fentcnza,c  có  Ja  medelìma  pena  fono  bora 
nella  morte  condannati  gli  empi, come  faranno  nel  fi- 
nal giudicio  . E i'infernal  fuoco  fi  creò  da  Dio  nel 
principio  del  mondo,  per  durare  eternamente:  ondo 
Chrifio  lo  chiamò, /g#*w<c/*;**/w.Dunque,  mérrc  all* 
hora  farà  corporeo  per  tormento  de’dannaci  rifortq 
corporeo  è nel  prefente  ancora  per  crucio  delle  loro 
animc:e  V ertjfimè  auftoritate facri eloqui) probatur,cor- 
poraU'ió‘  materiali  igne}animas  , etiam  /tutte  ante  fufiep~ 
tionem  cor  forum, cruciare* 

9 In  qual  modo  poi’l  fuoco , effendo  corporeo, e 
materiale,  poffa  tormentar  foftanze  incorporee,  c fpi- 
rituali»rintenderete  in  altro  Scrmonc.Dirò  folamentc 
Cunt  Dei  h°ra  con  S*Agofiino,S.Gregorio,e  S.Tomafo:  che, lo 
jjb.  2*1.  e.  in  quella  vita  fono  l’anime  per  virtù  di  natura  da’cor- 
io.  pi  ritenutejperche  non  potranno  cflcre  ancora  nelfal- 
^Dxàìic  tradacorporal  fuoco, per  virtù  diuina,con  lor  crucio 
ap.  12  C*  imprigionate  ? Si  viuentit  hominit  incorporea s Jpiritut 
Tho.  opnf  tenetur  in  corporei ( dice  S,  Gregorio  ) cur  poft  mortemi 
?‘Ci  cum  incorporati  fit  , non  etiam  corporeo  igne  tenetur  ? I 
Maghi  polTono  co'loro  incantefimi , e firegoneric  le- 
gargli /piriti  infernali  ne’corpi  humani , ne  gli  anelli» 
nelle  carrafine , nelfimmagini,  e cofe  limili, ed  alirin- 
gerli  à non  partirli  fenza  ordine  loro  . E non  potrà 
Iddio  aUringcrlanimesC  gli  flefli  Demoni, à penar  trà 
corporali  ardori  ? L’infermità,  e’mali , che  nafeon  da’ 
noflri  corpi, li  trafmettono,  penetrano,  affligono,  ed  ad- 
CheyClib.  dolorano  la  nollra  saliva*, Morbi  cum  gignuntur  ex  cor - 
3.dc  prò.  pQre  > ve  netta  in  anima  no  ftrdfubjl  amiamo 

ai  tra»sfundunt,&  in penetralibm  ejfundunr,  dilfc  Grifo- 

ftomo.E  non  haurà  forza  ne’luoghi infernali  il  corpo- 
reo fuoco  per  ordine  dellonnipotete  giullitiadi  Dio, 
cojauo  fanime  delle,  d’affliggerle  > e di  tormentarle? 
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Vcri{pmè{àviT\(\\\t)fiHtf tritate fieri  eloqui] prohatur^ccr^ 
foralhò1  materiali  igne  ottimati  etiam  nane  ante fifiep - 
itone m corpet  ti?»  trwiari , 

io  Nè  tra  gli  argomenti  in  contrario  ve  ne  alcu. 
no  conuinccntejcdi  tutti  fono  chiare  le  rifpofte. E co- 
minciando dal  primo  dell’Epulone.O  diciamo  con  S# 

Giouan  Grifoftomo , e con  S.Grcgorio  Nazianzeno;  Ghryfho- 
chc’l  di  lui  racconto  non  fia  altramente  hi  ftoria,  ma-, 
parabola  ; detta  da  Chrifto , per  manifeftarci  le  graui  LawiV.^ 
miferie  de’ricchi  defonci*,  che  fono  flati  nella  lor  vita_j 
co’poueri,fcortefi,cd  auari.E  fi  nicga,che  non  infenfo 
proprio , ma  metaforico  s attribuifeano  à coftoro  oc- 
chi,ligua, e dita.Perche  dopo  l’vniuerfal  giudicio,(nel 
qual  tempo  Chriftoalludeua)  con  tutti  i membri  del 
corpo  goderanno  gli  eletti  , e penaranno  i reprobi . O 
feguitiamo’l  parer  di  S.  Ambrogio,  di  S.Gregorio  Pa-  Ambr.  ib* 
pa,c  d’altri, che’l  fatto  dell’Epulone  fia  hiftoria,c  non  Greg.ìnJ 
parabola  ; E fi  rifponde;  che  gli  occhi, lingua, e dita  fi  E 'ang.hon 
/piegano  in  fenfo  metaforico/perche  non  fi  polfono  in  mil'4°* 
altro  modo  intendere  : mentre  Tanimc  feparate  nom, 
hano  corporali  mcmbri.E  qui  vale  la  regola  di  S.  Ago-  Aug.  vbi 
fiino:  Quidquìd  ad fidei  veritatem proprie  re  ferri  no»  po - ^uPra* 
teftyfiguratum  ejfi  cognofias . E Chrifto  volle  dinotarci, 
che  l’anime  de’  dannati  per  lor  pena  maggiore  cono- 
feono  le  felicità  de’Beati;  e fiimano,  che  farebbelor 

fommo  refrigerio  il  minimo  diletto  di  quelli.Ma  non 
perciò  fi  può  arguire  , che  quando  ditte  dello  fletto 
Epulone, che  ardeua  nel  fuoco,  chiamò  quella  fua  pe- 
na,non  nel  proprio  fenfo,ma  nel  metaforico*, perche-#  ' 

da  altre  fcritturc  damo  certificati,  che  nell’Inferno  fia 
fuoco  vero, reale, e corporeo. h S.  Agoftino  notò;  Dice - 
rem  fiamma?»  illam  effe  corporea m , nifi  connenienter  re- 
j'poderi  pojfètytalcm  (fife  illam flammam^quales  0 cult  gua- 
iti lingua. qualis  digitasi  per  d moftrarci,  che  da  quefia 
fola  feriteuranonfi  conuincerebbe,  che’l  fuoco  deli* 

Inferno  fia  materiale,*  potendoli  rifpondere,  che  fi 

par: 
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parla  del  fuoco,ncl  fenfo  llclTo , che  de  gli  occhi,  lin- 
guale deto.  Ma, ed  egli, e noi  non  fondiamo  quefta  ve- 
rità nella  fola  fcrittura  del  bruciamento  dell’  Epulo- 
ne; ma  in  cento  altre  più  chiare,  e più  conuincenti  di 
fopra  accennate  . Per  le  quali  S.  Agoftino  nel  mede- 
fimo  luogo  dice. Cur  non  dicamas^uumuis  miris>tamen 
veri!  modiste  ti  urn  fpiritut  incorporeo*  p offe  pana  corporei* 
lis  ignis  affligli  e conchiude  laqueftione  . Adh&rcbunt 
fpiritus  incorporeiycorporeis  ignibm  crtreiandi.Sì  chc,o  fi  a 
parabola, o fia  hiftoria  quefta  dell’Epulone,non  fi  può 
da  efia  argomérarc,che  la  pena  di  fuoco  dell’altra  vi- 
ta non  fia  di  vero  fuoco. 

zi  Nè  men  dalle  parole  di  S. Paolo,  il  qual  chia- 
mò gli  ardori  del  Purgatorio , non  di  fuoco,  ma  quali 
- r di  fuoco  Jp/e  /ahi us  erity  fi  tamenyijaaf per  ignem . Im- 
pcroche  ci  haueuadiuifato  immediatamente  innanzi, 
clferui  giufto , che  sù’l  fondamento  della  Chrifliana_, 
Fede  fabrica  l’edificio  della  fpiritual  perfettione , fol 
con  oro,  ed  argento  di  pretiofe,  e (ante  operationho 
ve  giufto  , che  con  le  fue  buone  operationi  vi  mifchia 
legni,  fieno,e  ftoppia  di  leggieri  mancamenti.  Quello 
riccue,fenza  patir  Purgatorio , la  ricca  fua  mercede 
della  gloria.Quefto  la  confeguiràcgli  ancora;ma  qua- 
li portando  fcco  cofa  bruciabile,dourà  prima  col  fuo- 
6l«f.  ìu»-  c0  purificarli . Così  la  Chiofa  interlineare  ; Ipfe  faluus 
ieri.  trìti  fu  tawen , qxafi  rem  cremabilem  per  ignem  ferens , 

ejua  cremata^uad^i  ipfe . O pur  dille  f Apoftolo . Quafi 
per  i gnem-y cioè,  per  lvfernum : perche'l  Purgato- 

rio è quali  vn'altro  loferno;clfendo neH'vno,e nellal- 
Abul.  pa-  jro  luogo  le  medefime  p enciln  purgatorijs  fedibtit  tan- 
rad.4  c>45  /a  cruciatuum  immanità s eft  )vt  ab  Inferorum  cj aulitale 
vwdicumyuat  ntbil  difient.ditfe  l’Abolcnfe.E  dicefi  non 
Inferno , ma  quafl;perche  dall’Inferno  fi  dilferifce  no 
gli  effetti  ; cagionando  purificamento,  e falute;  ouo 
Arr  br.  ibi  quello  cagiona  difpcration  d'ogni  bene  , ed  eterna., 
Rabu.  ibi.  morte.Quindi  S.Ambrogio>e  gabbano  notarono, che 

S.Pao- 
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S. Paolo ditte \§>uafi  (erignem\quiaper  ignemftufiut pur. 
gatuifiuluus  fietiò*  non ficut perfidi  aterno  ignedn perpe- 
tuo  torquctur . O pur  diciamo , e forfè  meglio  , che  la 
parola, Q«afi,  fpette  volte  nella  Scrittura  non  dinotai 
fomiglianza,ma  efpreifione,e  confcrmatione  di  verità. 
Così  quando  di  diritto  ditte  S.Giouanni:  Vtdimus glo- 
ri am  eiu  t , gloriam  quafi  Unigeniti  à Patre.  La  parola.,, 
Quafi  y non  ci  rauuifa,  che  lagloria  di  diritto  forni- 
gliatte  alla  gloria  dell’  vnigenito  Figliuol  dclfeterno 
Padrcjpoiche  in  tal  fenfo  farebbe  herefia;fignificando, 
che  Chritto  fotte  ttmilc3c  non  il  vero  Figliuol  di  Dio. 
Ma  ci  cfprime  , e rafferma  ettcr  diritto  sì  gloriofo, 
qual  fi  conueniua,  che  fotte  ; ettendo  vero  Figliuol  di 
Dio.  V erbum)Quafi(  dice  Grifottomo)/;^  in  loco  non  fi - 
militudints  efiyjcil  confirmationis , & definii  io  *is  certijfi- 
ma\  quafi dicat  : Vidimus  gioia»;  , qualem  deceat  babere 
Vnigenitum  Dei  Filium : E nello  fletto  modo  cfpogono 
quette  parole  tutti  i Padri  Santi, e Scrittori  Sagrj.Ifàia 
ancora, profetizzando  la  rouina,e  confumation  di  cut- 
to’l  mondo, ditte:  Vlulate\quta prope  efi  di  et  Dominhqua- 
fi  vafiitas  à Domino  venie  tfiies  Domini  cr  u deli é mdi- 
gnationit  plenus^ad ponendam  terram  in  fiolitudinem  . Se 
Ja  diftruttionc  vniucrfalefarà  vera,  reale,  ed  irrepara- 
bile,perche  ditte ’1  Profeta ,Quafivaftitas  à Domino  ve- 
niet\ Perche:  V er  burnii  afidi  oc  in  loco  non  firn  Hit  udì  ut  s 
efi  fied  confi/ mationity  & definì tiouit  certi  filma. b lignifi- 
car volcua’l  Profeta,  come  fpone  Vgon  Cardinale, 
Magna  erit  vaftita^quia  a Domino  venta . E cosi  pari- 
mente dicendo  S.  Paolo, 7 pfe  faluus  eritfic  tamentquafi 
per  ignemfia  parola, Quafiy come  notò  S.  Antonino, Ncs 
efi  nota  fimilitudinis  , fed  exprejj'to  ventai  n . E ci  dà  ad 
intendere , che1]  giutto  nel  Purgatorio  farà  fàluoi  pa- 
tendo però  veramente  ardentittimo  fuoco. 

1 2 Opponeuafì,  che’l  fuoco  fpcttò  nella  Scrittura 
i’intcndc  in  fenfo  metaforico  . 11  che  prontamente  fi 
concede.  Ma,Dunque  nel  medefimo  fenfo  intender  fi 
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delie’]  fuoco  del  Purgatorio  ? niegafi  la  confcguema,' 
Anchc’i  Sole  nella  Scrittura  ractafoticaméte  è fpeffo 
detto; ed  hora  dinota  Chrifto.-S*/  i uRitu  Chriflus\hoxz 
Canc.5.  Santiflìma  di  lui  Madre  ; Eletta  vt  Sol  ; hora  i giudi 
foll  e io!'  Beati \EulgebHnt\uftiy fieni  Sol . E non  per  quello  dir  fi 
2. Parai ip.  può, che, quando  alle  preghiere  di  Giofue:  Stetti  Sol  in 
18.  medio Coelr.E  quando  Acabbo.Re d’Ifracl CyMortuns tfl  * 

occidente  Sole  : E quando  le  diuote  Donne  vennero  aj 
Marc,  16.  fepolcro  di  Chrifto;Or/#  iam  SWrs’intcnda  il  Sole  in-# 
fenfo  metaforico , e non  nel  proprio  ; c che  rauuifi al- 
tro, chc’lluminofo  pianeta  . Cosbnon  pcrche’l  fuoco» 
hora  fimbolcggia  lo  Spirito  fanto,hora  le  tribulationi* 
hora  la  concupifcenza , ed  hora  altra  cofa , arguir  fi 
può, che, quando  Chrifto  diffe:  Difcedite  a me  maledilli 
in  ignem  nternum: c quando  i Profeti  » e gli  altri  parla- 
rono del  fuoco  infernale,  intefero  diuifarlo  per  meta- 
fora,e non  per  vero, corporeo, e reale. 

ij  Alle  parole  di  S.Giouan  Damafccnotrifponde 
S.Tomafo,faggiamcnte  oflcruando , ch’egli  non  dilTe 
folo:7/J  fine  tradentur peccatore!  in  ignem  *ternum>n  orLa 
waterialemi  ma  foggiuufe;  guaiti  e fi , qui  apud  not  e fi:  ** 
perche  non  affermò  egli,  che  quel  fuoco  non  fia  cor- 
poreo , e materiale;  ma  che  non  iftà  radicato,  e fiffoà 
materiali  legni,c  carboni;  come’l  noftro  vfuale;  c che 
fìa  in  molte  co fe  dal  noftro  diuerfo  ; come  nell’  effer 
priuo  diluminofe  fiamme; nel  cóferuar/ì  fenza  aggiu- 
gnimento  d’efca;nel  bruciare  co  attione  fpirituale  fa* 
Tho  ì»  4.  n*mc’c  gl  infernali  fpiriti;  c cofc  fomiglianti.  Non  ne - 
difì.*44-q*  iAt fintpliciterf(  dice  S.Tomafo)  ignem  tllum  effe  mate- 
j.ar.j.q.i.  riale m ; fed  cjuod  non  efi  materiali /,  tali s,ej nuli j apttd  noi 
ad  lm  ejl'y  eòi  quodquilttjdam  propriotatibns  ab  hoc  igne  diftin • 
guitnr . Similmente  quando  diffe  S.  Gregorio,  Ignit 
, gehennn  non  indiget  fomenti s , eum  fit  incorporea!:  non 
volle  diuifarc,chc  quel  fuoco  ha  incorporeo , e fpiri- 
Gteg.  ubi  tua*e  ; poich’egli  cfprcffamente  infegnò  il  contrario; 
fupi|.  hora  dicendo  ; Ignem  illnm  corporcum  effe  non  ambigli 

hora 
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bora:  Vtrtgnem  corporenm  meni  incorporea  Cr»eUt*r\c<i 
horr.Spirituj  incorporei  cotporto  funi  igne  cruciato *fi.Ma 
diffe:  Non  indiget fomentis  > c*m  fit  incorporino',  perche*  .*  ; 

con  modo  incorporeo  fi  conferii!  fenza  nutrimento,  e 
c ;i  modo  fpiricuale  tormenta.  Anche  l’acqua  del  fon-  s 
to  Batrcfimojdiccfi  fanta;  non  perche,  quanto  alla  na- 
turai fofianza  > fia  fpiricuale  ; effondo  acqua  vera,  cor- 
porea^ dementarci  ma,  perche  fpiricualmence ope- 
ra la  purificatimi  dell*  anima;  c quella  virtù  con  modo 
fpirituale , e con  diuina  fontificationcinlei  ficonfcr— 
ua.Ncllo  fiefio  modo  l'infernal  fuoco,  quanto  alla  fo- 
fianza è fuoco  vero^orporeoje  materiale;  ma  gli  fi  dà 
alcuna  volta  nome  d incorporcoje  fpiritualej  perche/ 
con  modo  incorporeo»  e fpirituale  tormenta  ranimc,e 
fenza  corporal  nutrimento  da  Dio  fi  mantiene  . Onde 
di  flc  S.  Gregorio:  Igneo  ge  henna  non  indiget  fomentis , ci 
Jit  incorporato:  (cioè)  cnm fpirituali , & incorporeo  modo 
*gat*&  conferuetur . E finalmente  dicendo  S.  Agoftino: 
Spirttnalem  arbitror  effe  locnm , ad  quem  anima  defertur 
poft  mortemynon  corperalcmi  volle  infognarci;  come  no- 
to S.Tomafo,che  finirne  non  dimorano  ne’luoghi  in- 
fcrnalicorporalmente;  come  ne‘ luoghi  flanno  fnoftri 
corpi;  ma  in  altro  modo  fpiricuale  ; come  vi  ftanno  gli 
Angioli.*  Ibi  enim  anima  (dice  V Angelico)  corporaliter  Tfc0  rii 
non  exifltt  per  modum , «ho  corpore  in  loco  \fid  alto  modo  ^ 

fptr anali yjtc ut  Angele  funi  in  loco.  Nè  poteua  S.  Agofli- 
no  à fc  mede  fimo  contradirfi;  mentre  altre  volte  chia- 
ramente ci  addottrinò  ; che  quel  fuoco  fia  corporeo. 

Cvr  non  dicami t^uamnis  mirii , tamen  veris  modit.etiam  Ah*.  4d 
Jpintut  t/u  or  porca  pojfe  pana  cor  por  ali s ignii  affigi.  Ciuit.  Dei 
Adbnrtbnnt  Jpiritn  incorporei , corporeii  ignibui  crn - ***’ ai* 
siandi . ,v-  TO- 

‘ i * • • — ^ 1 r '.jS*  I - v*  • ' 

’ *4  Chc  altro  opponeuafi  ? Che , Nc»  finn  multi- 
fticaada  nurd cult  jìnt  ntctjjitiu ; e che  fenza  molti  mi- 
wcolt  non  può  ’l  fuoco  materiale,  confcruarfi  nell'  ln- 
fetuo,  c nel  Purgatorio , nè  tormentare  l’ anime , ed  j 
< * K De- 
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Demoni?  Si  concede.  Ma  niegafi,  che  quelli  miracoli 
non  fian  neceflarij, uè  dalla  diuina  prouidenza  giuda- 
niente  ordinati;  Perche;  à De»  fnnt^rdinata  f*nt% 

dr  Dei  perfetta  funi  epera.Ondc  fi  conferua  quel  fuoco 
fenza  nutrimento  d‘  efcajacciò  meglio  apparifea , che 
brucia,  non  per  Tua  naturai  virtù;  ma  come  iflrumento 
della  diuina  giuflitia:  Ha  tenebrofe  le  fiamme, per  ac* 
crefcimento  di  pena  : E' incorruttibile  ; perche  deuo 
perpetuamente  tormentare  : Ad  altri  cagiona  più , ad 
altri  meno  ardore;  acciò  la  pena  corrifponda  có  egual 
milura  alla  maggiore, e minor  guauezza  delle  colpo: 
Tormenta  ranimc,c  grinferoali  fpiriti,cosìda  vicino, 
come  da  lontano;  perche,  cficndo  eglino, fempre  vni* 
formcmentc  colpcuoli , dcuon  Tempre  inuariabilme- 
te  penare:  £ dopo  ’l  final  giudicio  bruciarà  i corpi  de*  * 
miferi  dannati , fenza  incenerirli  mai  ; acciò  fia  inter- 
minabile, ed  eterno  il  lor  bruciore.  Ecco  , che,  fe  in_> 
quel  fuoco  lampeggiano  molti  miracoli, fono  tutti  co*, 
ucncuoli,  e neccffari;. 

i $ Finalmente  .quando  dicefi, che  la  pena  di  fuo~ 
co  s*  oppone  alle  felicità  del  Paradjfo , come  fommo 
male  al  fommo  bene . Aleutamente  fi  niega:  perche 
quel  fommo  bene  nella  vifion  beata  di  Dio  cfTcntial- 
mente  confide;  alla  qual  $’  oppone  la  pena  di  danno, e 
della  priuationdi  tal  vifione;  c non  la  pena  di  fuoco» 
che  fi  contrapone  alle  delitie  dell’Empireo, ed  agli  ai- 
fri  accidentali  premi;  de’Bcati.E  le  parole  di  S.Toma- 
fo;  Nomine  ignu  emnts  affittilo  dejìgnatur , non  addica- 
nole la  pena  di  fuoco  dinoti, anche  la  pena  di  dàno:  ! 
tna  bensì  ogni  altra  pena  di  fenfo;come  di  tenebre, di 
fetore^li  fi  ri  d or  di  denti, di  ghiaccio,d’horrendi  afpet- 
ti,  e fimili.  Quindi,  non  opponendoli  quella  pena  alla 
beatitudine,  come  fommo  male  à fommo  bene;  nè  an- 
che ne  fiegue , che  dicali  di  fuoco  metaforicamente,  c r 
che  dcriuià  guifa  della  vifion  beata  da  foflanza  fpiri- 
tuaic.E  rcfbcpdùuiò/ckc  fia  di  fuoco  vero, corporeo^ 
creale.  lé  Ma» 
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\4  Ma , fc  non  dee  operar  nell*  anime  i naturali  ; J 
ttfcttijchc  ne’corpi  cagionar  fuolc;poiche,nè  le  rifcal* 
da,  nè  le  diflecca , nè  le  diftempra,  nè  le  liquefì,  né  le 
confuma , e (Tendo  fpirituali  ; ma  fol  con  modo  foura- 
■aturale  le  crucia , e l'addolora;  perche  ordinò  Iddio# 
che  folle  corporeo, e materiale  t N’  allignò  ottima  ra- 
gion S.Tomafo:  Anima  (dille)  etiampmnas  corporea t fin-  T»o.op«fc 
fiinebuutiqvta  fi  per  affé  & am  rebus  ccrporalibus  fubd.de-  »•  «.  iJ9e 
runtyfipintualia  , &dsuimA  comemmentes.  Le  pene  dell' 
altra  vita  fono  proportionatc  > e corrifpondenti  allo 
colpe;  Perche  come  più  volte  hò  detto:  Per  qua  peccai 
quii, per  eadem  et  torquetnr,  E ardenti  (Timo  quel  fuoco; 
perche,  Concupìfitentia  qua  fi  igmis  exàr deficit  : Arde  » o 
non  fa  luce;  perche  Dilexcrunt  homines  magis  tenebrati  Uectif. 
quam  Ucem : Arde,  c non  confuma*,  perche  l'anime  nó  $?,*» 
confumarono  in  quefta  vita  la  ruggine  de*  loro  ritij,e 
peccati  : Multe  labore  fndatum  e fi , min  exiuit  mmia  Eztch,  14 

rubtgo  eius : Mandare  te  volai , & non  et  mandata,  dice 
Iddio:  Ardono  nel  fuoco>e  gelano  nel  ghiaccio*,^  ni - - . 
tnium  calorem  tranfieuat  ab  aqvit  nivittm  j perche  tri  le  • 

fiamme  delle  diuine  grafie  cenferuarono  la  freddezza 
della  lo  r walitniSicutfr/gidam  fccit  cifterna  aqua  fu  am , 
fic  firigidam  fecit  mali  ti  am  fuam.E  così  parimcnte;per- 
che  fono  fiate  de’  piaceri  dei  corpo  fòuerchio  amanti, 
c nell*acquifto,ouero  nell'auanzode'bcni  dcll’anim* 
tepidi , e negligenti  ; però  fon  cruciate  da  corporaU 
fiamme:  Anima  etiam panai  corpereas firn  flinebunt,  quia  fi 
per  a f] e a um  rebus  (irporaitbf^Jubdideruntffpir^ 
diurna  cotttcmnentes . 

1 7 Frà  le  molte  raggioni , con  le  quali  prouanoi 
Padri  Santi, che, acciò  ricupcraffiroo  la  priftina  purità, 
perduta  per  lo  peccato,  fu,  non  fol  conucncuolc,  ma-# 
neceflaria  lmcarnacione  del  Figliuol  di  Dio,  è quella 
di  S. Agoftino:  che,  effendo cagionatele  lordure deil? 
anime  noftre  dalla  noftra  carne  : poiché  Caro  concupi- 
feit  aduerfus  fipiritum  : & corpus , quod  corrumpitur  ag- 
li 2 
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grauat  antmam:  con  la  carne  dVn’huomo  diuino  con- 
ueniuafi  purifìcafT^ro  : Propterea  nobts per  Mtdiatorem 
pr&fiit*  efi gratia\vt pollati  carne peccats\carnis peccati fi W 
milttudine  mundaremur  . Et  c appoggiata  quefta  ra- 
gione nelle  parole  di  S.  Paolo:  Mi('t  Deus  filium  fium 
tri  fimditudincm  carnis  peccati  ; CT  de  peccato  dar* *auit 
peciaiùi  1 1 i ufi  ifi  catto  Irgis  tmpleretur  n nobit» Non  dille 
i*  Apoftolo:  In firfiilitudtnem  car/tu,  folamcnte;  ma  ag- 
giunfe  : Carnis peuaiii  acciò  meglo  conofecflìrao* 
quanto  follemente  erralfero  i Manichei  ; i quali  opi- 
narono, che  la  carne  di  Chrifto  non  folle  vera»  ma  ap- 
parente^ Tantalica, e fomigliafTe  fol  la  noftra. Herefia 
manilefta  : poiché  Chrifto  infegnò  » che  ancor  riforfe 
con  la  noftra  carne  vera,  e reale, e lotfcrfc a’  Tuoi  Di- 
fcepoli,  vifìbile,  e palpabile:  Palpate  videte^uu  fpi - 

rìtus  carnem  » & offa  non  bubet , ficut  me  videtts  baberi. 
Nè  volle  direi’ Apoftolo  : MfitDeus  filium fuum  in-* 
farne  peccati)  ma  ->tn  fimilttudimem  carnis  peccatnpctchc 
Cimilo*,  effondo  conceputo  per  opera  dello  Spirito  S. 
c dalla  puriflJma  carne  di  Mariajnacque  immacolato» 
cd  innocente  ; onde  in  perfòna  di  lui  cantò '1  Profeta: 
Ego  atttem  in  innocentia  mea  ingreffns  fum . B come  in- 
nocente, cd  impeccabile  non  douca,  nèà  morte»  nèà 
patimento,  nè  à dolore  ftar  foggetto.In  quella  guift-»» 
che  farellinio  flati  noi,fe  Adamo  no  hauelfe  a Dio,  nel 
mangiare  *1  vietato  pomo,difubbid  irò.  Ma  perche  pre- 
fe  carne  limile  alla  noftra  paffibile,c  mortale,  come,  fe 
foffe  fiata  da  peccato  infetta; però  difsc; Mifit  Deus  Fi - 
Uum  fuum  in  fimilitudincm  carnis  peccati  • Quello  fù  il 
maggior  miracolo, che  operafse  l’onnipotenza  diuina; 
accoppiando  nel  medefimo  Chrifto  con  hi  pollanca-, 
vnionccofe  tanto  contrarie, quali  fonojJBfser  Creato^ 
xe,  e creatura;  onnipotente»  e debole;  immenfò.c  pic- 
colo; impaffibile»  c paflibile;  eterno, e mortalejglorio- 
fo»  ed  obbrobriofo;  Iddio  infomma,ed  huomo.  Ed  in- 
carna lofolnfimititudinem  e arnie  peccati;  De  pecato  di- 
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nauìt  peccatum:C\ oè^ome  fponc  S.Tomafo.  Deprecato  Tho.  ibi, 
commi (fo  in  eins  carne  ah  occifonbus  > damnauity  idefl  de- 
flruxit peccatum  : perche  Chrifto;  per  Jo  peccato  corn- 
iti effo  da'pcrfidi  Giudei  nellafua  carne, co  dargli  mor- 
te; dannò  , e diftrufTe  '1  peccato  di  tutti  gli  huomini. 

Ouero  , e meglio, dice  ’1  medefimo  Santo  Dottore.  De 
peccato-itdrftide  ho  (ita  prò  peccato ; nomandoli  alle  volto 
nella  fcrittura  col  nome  di  peccato  il  fagrificio,che  per 
lo  peccato  nell’  antica  legge  offeriuafi  . Così  in  Ofca.^ 

Profeta  : Pecca  tu  p apuli  meì  comcdenf.Si  pofion  forfè  e‘^‘ 
mangiarci  peccati  altrui*  Al ficuro  nò:  Vuol  dire  Iet- 
terai mcntcìtìoffias  prò  peccato  popoli  mei  comedent.NQÌ-  --Cor.5. 
la  feconda  de*  Corinti  ancora. non  nouerat peccata, 
prò  nobis peccatnm  fecit . E peccò  per  noi  Chrifto  * Nò; 
ma  letteralmente  vuol  dir  S.  Paolo:  Pro  nobis  hofiiam • * • 

prò  peccato  fejecit . Nello  fteflò  intendimento  dice  S. 

Tomafo,  è detto,  che  ‘1  Figliuol  di  Dio  incarnato:  De 
peccato  damnauit peccatnm  ; cioè , fattus  eli  hofiiam 

prò  peccato , damnauit peccatnm  : perche  col  fagrifìcio 
delle  fue  proprie  carni  Chrifto  ci  purificò  dal  pecca- 
to. E foggiunfe:  Vt  irftificatio  legis  impleretur  in  no  bis  y 
poiché  con  tal  purificamelo  egli  compì,  e perfettio- 
nòla  noftra  gi  urti  fi  catione.  E ciò  è quel,  che  rafferma 
S.  Agoftino:  Proptcrea  nobis  per  mediatore m prnfiita  eB 
gratiayvt polititi  carne peccathcarnis peccati fimilitndmt 
mandar emur.  Hor  fe  Iddio  fé  sì  gran  miracolo,  qual’è 
T incarnationdcl  fùo  Figliuolo  ; acciò  le  macchie  dell* 

-anime noftre, contratte  perla  noftra  carne;con  la  carne 
di  lui  fi  purifica (Teroiche  marauiglia,fe  ordinò  ancora, 
che  l’imbrattamento  deiranimedel  Purgatorio, cagio- 
nato  da  immoderato  affetto  de'  loro  corpi,e  de'corpo- 
rali  oggetti,  fia  con  fuoco  corporale  purificato?  Anima 
tU&mpmnas  corporeas  fnjlinebunt ; quia  fe  per  affé  Cium  rem 
bus  corporei  bus  fubdiderunt  y fpiritualiay  & dmina  con - 
lem* ente s$L  replicollo  per  maggiore  efpreffioneS.To- 
«afo,fpiegando  le  parokidctte  di  qualunque  del  Pur- 
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infi  ^itOTioSalauj  eritific  téme*-,  qua/! per  igaem . Prtpttr 
^ 1 imm  fiera rum  affettami  q ut  fuptrjluè  ter r tua  diliga  ani* 

wdy  pam  tur  pmu4  Purgatori}. 

1 8 Quella  è la  face,che  accende  a danno  delPam- 
me  noftrc  lo  fmifurato  inccndiodcl  Purgatorio*  deli' 
Inferno  ; lo  /moderato  amor  delle  creature  ; verfo  1« 
quali,  quanto  più  ci  affecdoniamo  ; più  ci  difeoftiamo 
- da  Dio*  ci  foggetdamo  al  fuoco  infcrnale.Siamo  tut- 

ti» per  teftimonianza  di  Chrifto,co  elfo  lui, come  i pal- 
piti» o tralci  con  la  vite.  Se  gli  affetti  noftri  fono  fpiri- 
tuali,  econ  effolui  ciconferuanocongioncirprodurre- 
ibo  in  quella  vita  vua  dolciifima  di  gradito  merito;  t 
raccoglieremo  neiraltra»vino  prctiofo,ed  abbondan- 
te di  gloria, che  c’  inebrierà  d'ogni  contento.  Ma,  fe  ci 
affettionaremo  a*  corporali  oggetti, ed  a'benidcl  mon- 
do; ncceffariamente  ci  feoftaremo  dall’amor  di  Dio.ll 
tralcio,  feparato  dalla  vite,  à che  vale,  fe  non  per  efea 
di  fuoco?E  Chrifto  cfprefTamente  ci  dichiarò: Sgofim 
leon.  i j.  vitiiyvos  palmitey.Si  quii  tu  me  ueu  mau/erittmittetur  fo • 
rahfitut  palmeti  arefeety  é*  eolligent  eum,  & tu  tgnetn 
mittent , & ardet . V uam  de  duobui  (dice  S.  Aeoftino) 

Au?> trac.  « • • • • • < « • • n • 

ti.io  Iea.  ptlMM  congrua  yaut  vttttyaat  fgmts.St  / » vite  non  tJhW-j 

igne  erit : Vt  ergo  in  igne  non  fityin  vite  fit . Vna  dello 
due  fi  conuienc  al  tralcio  ; o lo  ftar  nella  vite*  c pro- 
1 x durre  frutti;  ò ftar  feparato  dalla  vite,  cd  efTer  pittato 
nel  fuoco.E  noi,o  applichiamo i nofiri  affetti  alle  co- 
fe  fpirituali;c  daremo  in  quella, c nell'altra  vita,  Tem- 
pre vniticon  Chriffo, qui, partecipando  della  fua  diui- 
na  grada,  ed  ini  della  fua  beatitudine.  O l’applichia- 
mo a’beni  terreni*  ficuramente  faremo  gittati,fc  non 
nel  fuoco  dclrjnferno  * almeno  in  quel  del  Purgato- 
rio ; Propter  immoderatam  affettami  qat  anime  frftrfiud 
terrena  diligiteli  aitar  igae  P argot  tri}, 

i p Liberato’l  popolo  hebreo  dalla  penai  fcruitè 
di  Faraone, ed  vfeito  daH’EgittOjgli  bifognò,  per  giu- 
gnere  alla  pr#mdfa  terra  * cammar  per  quarantanni 
, per 
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per  lo  deferto  dell'Arabia;  ed  acciò  non  tramafle  dal 
dritto  fenderò,  Iddio  lo  guidò  con  vn'alta>e  fpatiofo 
colonna;chc  di  giorno  , appariua  > come  di  rugiadofa 
nubcje  di  notte, come  di  fiammeggiante  fuoco.  Pw#- 
dc  batta  per  dicm  incolumità  nubisy  & per  noftemin  co - 
lumna  ignis . Nobil  dimoftranza  della  diuina  protet- 
tone • Ma  perche  non  lo  prouidde  più  tofio  di  rilu-. 
cente  lidia, come  fé  a'  Rè  Magi  ; quando  giuan,ccr-' 
cando  il  nato  Rè  Chrillo?Furono  quelli  fegni,  in  tutto: 
limili,  fuor  che  nelle  figure;  poiché  ambi  furono  illu- 
ftriifirai,  fouranaturali,  e miracolo!!  ; ambi  de’ vapori 
della  terra  compolli,  e per  dirizzamene  de’mggi» 
nella  region  dell'aria  collocati  ; ambi  appariuano  di 
giorno, e di  notte;  e fi  moueuano.e  fi  fermauano.noiu# 
fecondo  i folli  dc'vcnti  ; ma  fecondo , che  al  moto , o 
fermezza  de'viandanti , cran  molli  ,0  trattenuti  dall* 
Angiol  di  Dio.  £ gionti  ,sì  gli  Hebrei,  come  i Magi 
a’termini  de’loro  viaggi, ambi  i fegni  fparirono,c  nella 
lor  prillinaforma  ritornarono.  Se  dunque  in  tutte  lo 
cofe  fomigliauanfi , perche  fi  diflomigliarono  ne’fem- 
bianti?  perche  a’  Magi  informa  di  llella,ed  à gli  He» 
brei  di  colonna  di  nubc,e  di  fuoco,  appariuano?  Pensò 
r Abolcnfc , che  ne  folfc  la  cagione  ; perche  i Magi, 
elfendo  tre  foli , ed  accompagnati  da  poca  gente;c  gii 
Hebrei  numerofilfimi  ; poiché  lenza  i vecchi , fenza  i 
fanciulli, e fenza  le  donne,  cran  più  di  fcicento  militi 
li  riccrcaua  per  quelli  fegno  molto  più  grande , cho 
per  quelli  ; acciò  da  tutti  fi  vedelfe . Populus  ludeorum 
fuit  voi  de  magnai  ; egebat  ergo  magno  lamine  ; ideo  fuit 
magna  eolumna  ; Reges  autem  Magi  crani  irte  folum , & 
non  bobe  barn  fecam  magnai  copiai  famulorum;  ideofuffi - 
ciebat  cii paruum  corpus  lucidum  > ad  modum  Hello.  Ag- 
giugne  ancora  rAbolenfe;chc  dimorandola  notte  gli 
Hebrei  in  aperta  campagna , haueuano  bifogno  di 
lumiera  grande , che  tutti  illuminalfc.  Ma  i Magi 
Juucuaao  bifogno  di  guida  folo  di  giorno,  dimorando 
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le  notti  ben  proueduti  in  commodr  alloggiamenti . B 
però  à quelli  luminar  grande , cd  à qucfti  picciolo  fìl 
deftinatO./W*i  prò  noti  cattici  mantbant  in  ftittp#,(dice) 

■- 1 k . egcbaxt  magno  Lumineyvt  omnia  cajlra  illufirptur.  Magi 
autem  foli  egebunt  direzione  viarumper  diem. Ma  della 
(Iella de’  Magi  non  canta  Santa  Chicli  . Stella , qua  fi- 
lit  rotam  vinai  decor c,ac  lumine?E  fc  di  bellezza*  c di 
fplcndor  fuperaua’l  Solcibcn  potcua  , effer  vifibile  jo 
tutto  quel  numerofo  popolo, c tutti  nel  tempo  di  not- 
te illuftrargli. Oltre  di  che, ben  potcua  Iddio>fc'l  bifov 
gno  lo  ricercaua , formarla  di  grandezza  maggioro. 
Bifogna  duque,  che  altra  foffe  la  cagione  della  diuer- 
(ìtà.Qual  fu  clla?Non  vi  ricordate  il  detto  di  S.Paolo: 
Omnia  in  figura  contingebant  illis  ? Che  ci  raffiguraua- 
no  i Magi  ricercanti  Chrifto  , per  dedicarli  con  riuc- 
rente  affetto , c con  mifteriofe  offèrte  la  lor  fcruitùè 
L’anime,che  non  cercano  altro  nel  mondo,  che  Dio>~ 
cd  in  fegno  di  perfetto  offequio  gli  offerirono  i cuori 
loro,  c le  loro  opcrationi.  E però  i Magi  eran  guida- 
ti da  benigna  ftella, fcazamifchiamento  di  fuoco.Per- 
che  chi  fol  camina, cercando  Chrifto, ed  in  lui  hà  ripo- 
so i fuoi  penfieri,i  fuoi  voleri, ed  affetti,  è illuminato 
da  ccleftc  lume  fenza  patimento  di  pena  di  fuocojcon- 
CÌofiacofache,Si  morti  praoccupatut  finente  in  refrigerio 
erityMa.il  popolo  hebreo, partito  dall’Egitto.c  penan- 
te nel  deferto,  per  gire  nella  terra  di  promi flione , chi 
ci  rapprcfentaua?I  penitenti, i quali  vfeiti  dal  peccato» 
han  da  caminare  per  la  via  della  penitcza,per  falirc  nel 
Paradifo.E  con  quella  colonna  rilucente,  cd  infocata* 
che  diuifaua  Iddio  à quel  popolo  è L’accennò  S-Clc- 
CIcm.Al.  mcnce  AlcffandrinoiSi  obedterit , lucem\  fi  non  obedierit » 
ad  genta.  ignem\G li  prcdicaua  di  continuo, che  fc  haueffe  vbbi- 
dito,  feguitando  il  viaggio  del  deferto,  gli  haurebbo 
dato  luce,c  fplendorc:Se  non  vbbidiua,  e gli  foflè  ve- 
nuto defidcrio  dcH’Egitto;gli  fulminarebbc  incendio» 
c diftruttionc.Et  ecco,  perche  noi*  fii  guidato  da  ftel-. 
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la,  ma  da  colonna  di  nube , e di  fuoco.  Perche  chiun-  • : ' 1 * 
que,fciolto dalla  feruitù  deirinfernal  Faraone,  ed 
vfcitodaN'  Egitto  del  peccatola  da  fcguire  *1  camino 
della  penitenza;  s’ egli  vbbidifce  à Dio, ed  al  Confef- 
fore,nel  deteftar  le  fue  colpe, nel  mortificar  le  fue  car- 
ni, e nell’  applicare  i Tuoi  affetti  a’  beni  fpirituali,  ot-  ' 
terrà  ’l  Paradifo,  guidato  da  diuino  lume,fenza  pena.» 
di  fuoco.  Ma,  fe  applicarà  di  nuouo  ’l  cuore  alle  con- 
modità  corporali,  e gli  rincrefccranno  le  mortificatio- 
ni;  fc  fugge  1*  Inferno , non  isfuggirà  ’l  Purgatorio  : E 
Suluus  triti  fic  taMenyejua/tper  ignem.  Perche i foli, e ve- 
ri vbbidienti,che  caminano  per  lo  deferto  della  peni- 
téza,  e fono  difprezzatori  dc’beni  del  modo, fono  bea- 
ti fenza  patimento  di  fuoco:  Si  obedierts}lnccm>fi  uotlu 
obedicris , ignem.  ' } 

20  Abramo  con  trecento, e diciotto  Soldati  affali  . . . .•» 
coraggiofamente'l  numerofo.e  potete  efercitodi  quat« 
tro  Rè,  e felicemente  lo  fugò , lofconfifie,  lo  vinfo,  c j ^ 
con  ricca  preda  di  gcte,c  di  fpoglie  fe  ne  tornò  trion- 
fante. E mentre  ne  ragguagliaua'l  fuo  Rè  di  Sodoma, 
ammirò  quegli  ’l  fuo  valore;  e volendolo  rimunerare, 
gli  difierchc  la  foia  fic  à lui  la  foldadefca  prigioniera,  c 
fotfero  fue  tutte  1'  altre  riportate  fpoglie:  Da  mihi  ani - Genef.Ti1 
mai,  userà  tolte  ttbi.  Ma  Àbramo)  non  volendo  preffò  & */,  5 

di  fe  altre  ricchezze  di  quelle, che  riceuea  da  Dio;con 
animo  gcnerofo  le  ricusò  : Non  accipiam  ex  omnibus , 
qua  tua  funn  ne dicas:  Ego ditaui  Abram . Piacque  tanto  ( 

al  Signore  si  faggio  rifiuto  , che  gli  fè  prometfadi 
particolar  prorettione,  di  fourabbondante  mercede,  e 
di  più  numerofa  progenie  delle  Stelle  del  Cielo:  Noli 
timer  e Abram  , ego  proteclor  tuusfum  , merces  sua  magna 
nimist  numera  JieLlat > fi  pose  fife  erìt  femen  tuum.  Dopo 
di  ciò  lo  rapì  in  efiafi,  come  notò  S.  Agofiino,  e gli  fè  Aug.’Iib. 
veder  da  vna  parte, trà  caliginofe  ombre,vna  gran  for-  *•  retra^i 
nace  fumante, che  minacciauafmifuratoardore;e  dall* 
altra  vna  gran  lampana  accefa,chc  illutfraua,i  contor- 
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6c»ef.i  j.  no:F affa  eH  caligo  tenebrofa ,<J*  apparuit  Marna  fumata 
frlampat  ignis, tronfione . Qual  miflero  diuifaua  quefta 
vifionc?  Roberto  Abbate  fu  di  parere,  che  la  fornace 
fimbolegiafle  la  feruitù  , che  ne’futuri  fecoli  patir  do- 
ueano  i pofteri  d*  Abramo  nell’Egitto  ; e la  lampana 
rilucente , l’ardcnre  carità  diuina , che  con  miracolo!» 
portenti  douea  proteggerli, ed  ili u Ararli:  C Ubanti  t nac- 
que fuma»!  (dice)  imago  fuit fornacis  AegjptUy  qua  fer~ 
ut  turi  crani  in  lutoy& latore  tottili . Lampa  s vero  igni  ufi- 
gnum  diuina  ebaritatii  , qua  erantper  multa  miracu/aiL 
Ih  fi  ranch . Procopio  però,  riferito  dalla  Chiotti , a!  mio 
propofito , riconobbe  nella  fornace  la  pena  di  fuoco, 
che  da’  colpeuoli  lì  foftiene  nell’  altra  vitaipoiche  con 
tal  metafora  ci  vien  nella  fcrittura  fpe  (fornente  rappre- 
{tritata: Pones  eosy  vt  clil anum  profetizzò  Dauide; 
e S. Gregorio  fpon e'.lniufti  omnesyvt  clikanuiyponuntury 
& ab  igne  deuorantur.  Eritignii  in  Sion  , dr  caminus  in 
lerufalem, minacciò  Ifaiaiouela  Chiotta.*  Efi  enim  ignisy 
fa  clibanusy  vt  vniufcuiufque  anima  ligna>fa»umy  fa fli- 
pulam  comburere  valeat.IL  neTreni:  Pcllis  noftray  quafi 
clibannt  exuflaen : E S. Girolamo  fpiega:  In  qua  filmili - 
t udine  meritò  peccatore s ponuntur  , quia  in  futuro  iudicio 
panali  excruciatione  torquendi funt . La  fornace  dunque 
era  l’infernal  fuoco  . E la  lampana  rilucente  ? Simbo- 
legiaua , dice  Procopio  fletto  , ogni  anima  difprezza- 
trice  dc’cerrcni  beni, e di  Dio  perfett’amantejpoicho 
Watth.ij.  di  loro  ditte  Chriftojchc»  Accipientes  lampada  fiat* 
txierunt  obuiam  fponfo  , fa  fpon  fa . Iddio  fe  vedere  ad 
Abramo  dopò  > che  rifiutò  i ricchi  donatiui  del  Rè  di 
„ Sodoma , vna  fornace  fumante , ed  vna  face  rittplcn- 
den te: Apparati  clibanut  fumantyfa  lampae  igniti  Acciò» 
ed  egli, e noi  intendettìmo:  che’  1 difprezzator  de’beni 
di  queflaterra,cde’ttoli  beni  di  Dio  volontcrofo, com- 
parirà nella  fua  morte»  qual  rilucente  lumiera,  dotato 
di  purità,  di  chiarezza, e di  fplendore.  Ma  chi  ama  tto- 
ucrchio  i beni  di  quefla  terra, e poco  quc’di  Dio, non 
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ssfuggirà  l’ardente  fornace,  o dell’Inferno,  o del  Pur- 
g3Ltoi\o*Af>paruit(&\c£ptocop\o)cltbanuriVtportcndc~  1 lt 
rtt  peccato  ribus  con flagrai  io  nem  : Lampa*,  vt pi]  t illu  mi - 
. nationem  praberet . 

2 1 Dotò  Iddio  di  tanti  beni  il  mondo»  acciò  da.» 
lui  li  riconofcelfimo,  e non  dalla  fortuna  , o da  perfo- 
naggio  veruno;  acciò  nel  fuo  amore  c’inferuoralfimo, 
c non  che  in  elfo  c’intepidifTeiojacciò  co  maggior  dili- 
genza Io  feruiflimo , e non , che  per  ed i in  mille  guife 
l'offendeflìmo;  acciò  li  tcncflimo  fotto  a'piedi.  Omnia 
Jubtccifli  fub pedtbus  eius  » e non  , che  ci  radicammo  ’l 
cuore;acciò  ne’bifògnici  prouedeffero,  c non,che  ci 
dominafleroied  acciò  ci  fòmminiflraffero  foftenrame- 
to,e  vita, e non  precipitile  morte, Le  ruote,  che  furoa 
dimoftrate  da  Dio  ad Ezecchiello, dotate  di  fpirjto  » c E*ccMi 
d’ani  ma  vita  erat  in  rotine  che  per  le  vie  dell* 

fàntità  velocemente  correuano  : Euntt  fpiritu,  far  iter 
eleuabantur  et  rotai  rapprefentauano  gli  huomini,  che 
in  quello  mondo  fono  animati  dalla  diuina  grada,  e 
verfò’l  Cielo  có  velocità  s’incaminano.Nè  dee  parere 
a voi  impropria  la  fomiglianza  delle  ruote, che  fon  di 
fua  natura  priuedi  fenfo,c  di  moto.  Imperòchc  volle 
infegnarci  Iddio;  in  qual  modo  dobbiamo  appoggiar- 
ci ne’beni  della  terra.La  ruota  occupa  col  fuo  fpariofo 
giro  gran  luogo;  ma  Tempre  tocca  poco  la  terra,  c fol 
quanto  diritta  vi  fi  mantienesnè  vi  fi  ferma, ma  corre, e 
pafTa  innanzi  ; ed  i Tuoi  moti  fon  tutti  ordinati  à buon 
cammino. Si  dilata  il  giro  del  tuo  fignoreggiamcnto,o 
Principe, per  prouincie,  e regni;  Raccogli  tefori  da* 
fpatiofi,  e fertili  campi, o Ricco:  Si  foggettano  al  tuo 
comando  numerofì  popolilo  Prelato.  Ail’hora  darete 
fegno.che  in  voirifìede  lo  fpirito  di  Dio,  quando  toc- 
catetela terra à guifa  di  ruoiajquando  de  voflri  fìgno- 
reggiamenti,de*voftritefori,dellc  voflre  prelature  di 
qualunque  bene  del  mondo  , ne  riceueretc  per  \ oi  il 
folo  foflcntamcnto:quando  non  fermare  te  in  c ffi  1 vo- 
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dro  affetto,!  vodri  penGcri,  e’I  voflro  cuore,  fc  non  di 
paflaggio,per  prouedere  a'voftii  bifogni  ragioneuoli, 
c non  à cofe  fupcrflue,a  vani  capricci,  a pompe  inuti- 
li,a fpaffi  pcricolofi. Quando  farete, che  le  vodre  habi- 
tationi non  dano  palaggi,  come  quei , de’quali  diffo 
Giobe;C/,w  R egibus9(jr  Con[ultbutyqui  *di ficant fili  foli - 
ludi nes ,e  fono  più  le  danze  vote,  che  Thabitate;  nonj 
cflcn do  cola  giuda,  che  voi  ternate  habitaggi  fourab- 
bondeuoli,  e voti;  e tanti  poueri, dormano  neH’aria_. 
feouerta.  Quando  attenderete,  che  le  vodre  tapezze- 
rie,i  vodri  argentile  vodre  galanterie, le  vodre  liuree, 
le  vodre  corti , le  vodre  menfe , e tutti  i vodri  piaceri 
fian  moderati,  e quanto  fol  ricerca  la  neceflità  dei  vo- 
ftro  decoroie  del  rimanente  à ciafcuno  di  voi  ordina-, 
\<\òìo:Frange  (furienti  panem  tuumyó'  egenotyvagojtjn^j 
induc  indomum  tu  ami  cum  videri 1 nudum,  operi  enm\  ét 
tarnem  tuam, (perche  anche  il  pouerojGjro,^  fangaie 
nejler  efì)car nem  tuam  ne  de fpexeris,Tunc gloria  Domi- 
ni colli get  te  : all'hora  fi, che  non  caderete  nelle  pene-r 
infernali>nè  in  quelle  del  Purgatorio, ma  farete  accol- 
ti nella  diuina  gloria.  Di  ciò  volle  addottrinarci  Iddio, 
quando  fè  vedere  ad  Ezecchiello , che , Spiritut  vita 
trai  in  rotisi  che,  Eunte  fpiritu, pariter  ele»abantur,ér 
rota . Rota  ( dice  elegantemente  S.  Girolamo)  modico 
quodam  vefiigio  fiat  in  terra\non  ftatfed  tangit y& prdte- 
rit\voluitur0&  adaltiora  tranfeendit.  Ita,  & fantini  vir9 
quoniam  in  torpore  eti9neccjfttatem  babet,aliqua  de  terre - 
nis  cogitare  fed  habentvitium,&  vettitum,  hit  contenta » 
e(ly&  tagens  terram,ad  altiora f \ [linat. Perche  chi  vuol 
confcruar  fan  ima  fua  immacolata,  e fanta  , è necefla- 
rio,  che,à  fomiglianza  delle  ruote,  fodenti  folo  il  cor- 
po nella  terraje  dalle  padronanze, dalle  ricchczze,dal- 
le  fuperiorità  non  ne  vogli  folazzi , piaceri  > e delitie, 
ina  fi  contenti  del  poco  , e del  necdfario  per  vitto,  o 
vedito,e  dei  rimanente  a poueri. 

. ax  Giacobbe  ottenuta  la  benedittione  vniuerfalc 
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di  tutta  la  ricca  heredità  paternali  bifognò  far  viag- 
gio verfo  Mefopotamiajenon  conduceua  feco  nume* 
rofa  fcruicù,nè  padiglioni^  letti,  nè  altri  carriaggi  di 
prouigione  per  le  folitarievie , nè  caualcaua  faldt  de- 
firieri , e di  follccito  paffo , nè  giua  in  ben  agiate  car- 
rozze,o  lettichejma  qual  pouero  pellegrino  à piè, con 
la  tafea  à lato,  e con  vn  bordon  nelle  mani  : e le  notti 
dormiua  in  aperta  campagna.su  la  nuda  terra:appog- 
giando  il  capo  in  duro  faflb.  Fù  egli  fra  quello  mentre 
fauorito  da  Dio  di  promelfe  di  gran  profperità.  Terra, 
ix  qua  dormìsjibi  dabo , & Jemini  tuo.Eritque  fernet  unni, 
quafi puluit  terra.  Dilataberis  ad  Decide  ptem , & O'ietem , 
dr  Septentrionem , & M eridiem . Et  benedicente  ix  te,cr 
in  [emine  tuo  cunfia  tribus  terra.Et  ero  cuftos  tuus  quotù - 
que perrexeris.Si  rallegrò  forfè  all’hora  Giacobbe, che 
farebbe  flato  padron  di  tante  ricchezze  r*  Applicò  il 
penlìero  à tante  feiicirà?  Radicò  Taffetto  a'tanti  beni, 
dc‘quali  veni ua  da  Dio  aificurato?Pèsòdi  prouederfi, 
non  d’altro,che.di  pane,e  di  vellimcnti.  St  dederit  mihi 
pdnem  od  vefeendum,  & veliimentum  ad  induendum^crit 
mihi  Domina  fin  Deum.  Notano  S.Balìlio,e  S.GiorGri- 
follomo,chc  non  diffe;  Si  dederit  mihi  deltctat  ad  fump- 
tuofitatem.Non  diuitias}»on  abundantiam petiuit,  fed pa- 
xemiér  veftem.  Perche  ’l  vero  feruodi  Dio  non  vuole 
altro  delle  cofe  del  mondo,che'l  folo  neceflario  man- 
tenimento dpi  corpo:$4/rtf*j  vìr,habcns  ve- 

ftitum , kit  copientus  tangens  ter  raro , ad  altìortu» 
fejìinat . 

23  Dauidc  da  vii  paftorello  incoronato  Rè  del  fa- 
uorito,e  diletto  popol  di  Dio,  abbondò  di  più  annue 
rendite, e di  più  numero!!  tclori,come  proua  il  Villal- 
patio, di  qualunque  altro  Re,o  Monarca.  Radunò  per 
la  fabrica  del  Tempio  di  Dio  , oltre  alle  prouilìoni  di 
legnami,di  ferro,  e di  rame,/? uri  talenta  lìtutn  millia > 
tt  argenti  mille  milita  tale»tcrum:chc  di  moneta  roma- 
na fono, fecondo  il  computo  del  fudetto  Vilialpando, 
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Vii!aTp  »o.  tij  Cornelio  à Lapide, e d’altri  Scrittori  fagrì,tre  mila, 
risTanPU  ducente , ottanta  due  milioni  , e cento  treotaquattro 
P 1 mila, e ventiquattro  (cudù  Da  tanti  ineflimabili  tefori , 
Com.  u preparati  per  feruigio  di  Dio,argomentite,  fe  poteua- 
Par  c*1  * cgA  viuere  con  le  più  faflofe  pompe,co'più  magnifici 
-r  c’  apparatile  con  le  più  dilctteuoli  dclitie,chc  può  dare*! 
mondo. E con  tutto  ciò)  quanto  alla  propria  perfona, 
Tempre  poueraméte  vifie.  Ed  hora  con  verità  confef- 
pai*.  faua,Eg*  autem  mendicai  fum9et pauperi  libra, Efn  fum -, 

63.  Oì  paupertet  dolenti  Hora,  Pauper  fum  ego , et  in  laboribat  d 

iuuentute  mea . E quando  confegnò  al  Tuo  figliuol  Sa- 
lomone i fudettijefori, vincolati,  da  non  poterli  (pen- 
dere in  altroché  per  l’edificatione,  ed  ornamento  del 
Tempio  di  Dio, gli  manife(lò,che  Thaucua,  col  poue- 
ro  trattamento  della  Aia  perfona , accumulati . Ego  im 
paupertatt  mea  preparavi  impenfas  domus  Domini  > auri 
talenta  centum  militai  argenti  mille  milita  talentoram % 
Perche!  vero  fedeie,fia  quanto  fi  vuol  ricco, ed  abb5- 
dante , impiega  le  Tue  ricchezze  liberalilfimamentc-» 
per  feruigio  di  Dio , e fcarfiffimamente  per  feruigio 
{uo,Sanftus  vir  baleni  vifiur/hct  veflitum9bit  contentai 
efifft  tangens  terram9ad  al  fiora  feflinat . 

Ah 5. in pC  24  Salomone, della  diesi faluatione, quantunque 
Al  tra’Padri  Santi  molti  ne  dubitino , come  S.  Agoftino, 
hb.7.cóir.  S.Cirillo  Ale(Tandrino,S,  Antonino,  Vgon  da  S.  Vitto- 
lui  un,  * re,&  alrrije  molti  tra’re  probi  l’afcriuano,  come  S.Ci- 
Antoain.  priano,S. Gregorio, S.Profpero;nientedimeno  altri,  fc- 
1.  p.  ut. 3.  gUitand0  il  parer  de  gli  Hebrei , efpreflamente  affer- 
Cypr.Er.  mano, ch’egli  dopo  la  licentiofa  vita,  e l’adoration  de 
7.  de  cb-  gl’idoli,  fi  rauuidde  de’fuoi  graui  misfatti,  e fattone-» 
lau.difc»-  pgnitenzajfifaluò.Cosl  S.Giwhmo.  Lice  t Salomon  pte • 
Greg.Iib.  (atteri  tyet  Deum  offenderti  poftea  egtt  penitenti  am . Seri - 
a.moral  c.  bens  entm proverbia  aìt  : nouijjimè  ego  egi  pctnitentiam. 
*•  & Così  opinarono  S.  Ambrogio,  S.  Epifanio  , S.Cirillo 
depncSlcl  GerofolimitanOjS.lreneo,S..Gregorio  Taumaturgo,  S. 
%7 . * Tomafo,S.Eonaucntura>&  altri.  Hor  fe  hauendo  egli 
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fperimentaro  i danni  delle  profperità,  e ricchezze  del 
mondo  , pentito  della  mal  menata  vita,  pregaua  Dio. 
fMendicitatem>et  diuitias^ne  dederit  mih  itrihue  tjntùm  . 
vitfttimeo  nece (faria  ; ne  forte  fattami  iti:  ci  ir  ad  negan- 
dum^et  dicarniQuit  c(l  Dominasi  Di  tutti  gli  abbondan- 
1 tififimi  tefori  del  Tuo  regno  ne  voleua  per  fe  il  folo  nc* 
ceffono  vitto;  per  timor  di  non  negar  di  nuouo  Dio, e 
diuenire  vn  altra  volta  empio,  e fcandalofo  Idolatra», 
Perche  purità  di  cofcieza,  e commodità  corporalijor  • 
namento  d'anima, e pompe  di  mondo;  godimento  de’ 
beni  fpiriruali,  e de'terreni,  e caduchi  non  s accoppia- 
no infieme.Però,Sa»<J?#j  vir  habens  vejHtum , 

his  contentiti  tangens  terram,ad  altiora  fefiinat.  Se 

voi  sfuggir  defiderate  il  fuoco  del  Purgatorio;  Qt* 
furjum  flint  fapite^non  cjudfnper  ter  rami  Ciano  i volici  af 
fetti  nel  Cielo, non  nella  rerra.  Così,  C um  Chriftns  ap- 
paruerit > per  giudicami*  non  farete  nelle  purgatrici 
fiamme  condannati,  nè  haurete  occa/ion  di  piangere, 
Vita  me  a Inferno  appropìnijHauit:  perche  Tunc  , & voi 
app  Architi*  cum  ìpfo  in  gloria • 
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Vitamea  Inferno  appropinquauit. 
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Che  iddio  forme  il  fuoco  del  Purgatorio >e  dell’Infera 
. no  della  medefima  fpecie  di  quel  di  qua  sì*  fra 
noi  i accio  con  la  fpejfa  vi  fon  di  queflo\ 
di  quello  pii*  fpejf amente  ci  ri- 
cordiamo. 

« 

Molto  difficile  impréfa,il  voler  co 
chiarezza  dar  certa, c compita  no- 
titia  del  terribile,  e mirabil  fuoco 
dpi  Purgatorio, e dell’Inferno.  Im- 
peroche , fe  con  gran  difficoltà  fi 
penetrano  le  qualità  delle  vifibili 
creature,  ed  è imponìbile, dar  ra- 
gione,perche  di  tal  forma, e di  tal  virtù, e non  d'altra^ 
le  dotò  Iddio:qu5to  meno  porremo  difeorrere,  e dar 
chiarezza  di  quel  fuoco,  ch’è  à gli  occhi  noftri  lonta- 
no,ed  inuifibile,  e non  opera  di  fua  natura , ma  come 
iftrumento  della  diuina  giuflitia  ? Gu/itf*  rts  diffiditi; 
ditfe  il  Sapientiffimo  Salomone} nonpoteft  ras  homo  ex • 
plicare [ermonc\P  vi  chiosò  faggiamente  Lirano^z/a- 
’ Ut  de folio%é  frutta  arbori*  > de  quibus  nulla*)  quantum - 
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cumque  fluduerìt  ^poterti  ad  plenum  vcrìtattm  dicertu:  7* 

Sciare fit  tariti  quanti  tati  5 pruriti,  vel  talis  figurufapo* 
rit%&  virtutis.  Specoli  attentamente  i giornee  gli  an- 
ni qualunque  più  curiofo,e  pcrfpicace  ingegno;  noiL* 
mai  certo  diuifar, potrà  ; perche  le  foglie  de  gli  alberi? 
fon  di  tale,  e non  d’altra  formàjdi  tal  grandezza, e non 
minore, o maggiore;  perche  riftretté  le  produce  vn’al- 
bero,e  fpatiofe  vn'altro;quefto  verdeggianti,  e quello  • 

pallide;quefto  morbide, e quello  afpre;qucfto  pirami- 
dali,© aguzze,e  quello  triangoIari,o  rotonde?  Chi  po-  m1*' 
trà  dire,per  quài  ragione  tra’frutthgli  acerbi  di  verde 
manto  fi  vcftano,ed  i maturi  di  vari  colori  s’adornino; 
perche  altri  palefemente  fi  moftrino,  ed  altri  entro 
dure, e duplicate  corteccie  s’afcondano;  c tutti  nella.* 
grofiezza,  nella  beltà,  neirodore,e  nel  fapore,a  quel 
dell'altra  fpecie  fi  difiomiglino?  Chi  potrà  dar  noticia: 
perche  fucchiando  tutti  dall’ifteflà -terra  l’humore,  ed 
eifendo  dalle  medefime  pioggie  nutriti,  edal  medefi-,- 
mo  Solfecondati,fono  pur  diqualità  tato  cotrarij, che 
al  rri  fon  faluteuoli , e vitali  ; ed  altri  velenofi,  e morta- 
li <Cuft£rct  djffìciltSyfio potefteut homo  esplicare  fermane . 

Ma  fe  inefplicabili  fono, anche  molte  cofe,  che  vedia- 
mo con  gli  occhi , tocchiamo  con  le  mani,  c faporeg- 
giamocol  gufto;  come  potrò  io  fpiegarui,  qual  fia  il 
tremendo  infernal  fuoco , à gli  occhi  noftri  nafcofto,e 
nel  piu  profondo  abifibracchiufo?Comepotrò  certi- 
ficarui , fe  fia  della  fpecie  iftefla,  che  '1  noftrodiquà 
sù,e  di  quello  della  lua  sfera  : Se  nella  propria, o nel-* 
l’altrui  materia  s’appoggi, ed  auuampi:  Conche  terri- 
. bile  ardore  bruci  ranime,ed  i demoni:  Come  fia  cor- 
poreo , incorruttibile  , ed  eterno , e cofe  fòmiglianti? 

Cunttu  res  djffictlef , nonpoteft  cas  homo  esplicare  fermo - 
nerigni  t uternus  cuiufmod\  fet  arbitror , fare  neminem^ii  1 

• diife  Agoftino  Santo  . Nè  paflarci  certo  più  innanzi,  f0l,^c^- 
nel  decorrerne, fe’l  medefimo  Santo  nonfoggiugnef-  Deicj 
&,NijS  cuifpiritus  di  tanta  oticnderit . Ricorrerò  dunque  16. 
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i.Pcir.x#  allc  dottrine  de’Santi  : poiché.  Spiriti  finito  infpintiy 
iQcuti [nnt  Sanili  Dei  htminetz  e col  lume  de’loro  infc- 
gnamcntijvi  prouarò  hoggi,che  fia  fuoco  elementare* 
e della  medefìmafpcciedi  quel  di  qua  sù,c  della  fua-* 
sferas  benché  fia  di  più  mirabili, e tremende  proprietà: 

J c che  lo  formò  Iddio  d'ima  iftefla  fpecic  col  noftro 

vfuale;  acciò  conhaucrnoi  quello  fpettodauantia-* 

• gli  occhi,  più  con  la  rimembranza  di  quello  ci  profit- 

tiamo.E  del  rimanente  ne  ragionaremo  apprettò- 
Thom.  4.  2 S-Tomafo,  ed  ogni  altro  Dottore, ed  antico 

djft.44.^  Filofofo  affermanoychc’lfuocoieflcndo  di  fua  natura 
3.U.2 .*2*  grandi/Hma  virtù , & attiuità  \ ed  auanzando  ogni 

altro  elemento  nella  rarità  > c fottigliezza  -,  ritrouafì, 
non foi nella  propria  materia, ma  nell'altrui • Nella 
propria  è corpo  femplice,e  puro  elemento,  e non  mai 
quà  giù , ma  fol  nella  fua  sfera  rifiede  » Nell'altrui  è 
corpo  miflo , e può eflcre  in  qualunque  corpo  terre- 
lire, o aereo . E costì  vediamo  nc^carboni,  neferri,e> 
nefaffiyche  fon  tutti  tcrrenijc  nelle  fiamme, e neH’efa- 
lationiaccefòjche  (bno  aeree.Nè  ciòcontradice  al  Fi- 
lofofico  detto, che  due  forme  furtantiali  ettcr  non  pof- 
fono  in  vna  detta  materia:  perche  quando  il  fuoco  ir\ 
altro  corpo  s'accende, è i n aliena  materiata  non  nel- 
la (letta  parte»  quart  che  vna  materia  fletta  fotte  dalla, 
furtantial  forma  del  fuoco , e da  quella  del  corpo, in-» 
cui  s’è  accefo, informato.  Vediamo  l’acqua,  che  pio- 
ne ndo  nella  terra,feco  fi  mi(chia,e  s'intrinfeca:  ed  air 
bora  è verittimo  ,chc  fia  in  aliena  materia:  e non  per- 
ciò è nella  fletta  parte  di  materia  della  terra;  perche-» 
fra  di  loro  con  quel  mifchiamento  non  ne  rifulta  va 
corpo  fuftantialc*  veggendofi  d’indi  1 poco  la  terra» 
che  arida,quarera  primari  tornai  Dal  che  chiaramen- 
te fi  fcorgejch’eran  due  forme  furtantiali>ciafcunanel- 
la  fua  propria  materia, e fol  mifchiate  inficine, per  ef- 
fer  l’acqua, penecraiue,e  la  terra, porofà. Cosi  introdu- 
. ceadofiìfuoco  nel  legno  , nel  ferro  > ed  in  ogni  altro 

cor- 
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corpo  , fi  mifchiano  le  forme  fuftantiall,  ed  afl'hora"! 
fuoco  neU’alrrui  maceria  dimora,  ed  opera  ; ma  non  è 
in  quella  parte  di  maceria,  eh  e informata  dal  legno, o 
dal  ferro  » nècon  quel  fuo  intrinfecamentone  rifulta 
vn  mifto  fuftantialej  che , fe  cosi  fofTe,  non  confuma- 
rebbe  i corpi, che  accende,  ma  li  conferirebbe,  poi- 
ché niuna  cofa  fe  ftefTa  diftrugge.  Il  fuoco, che  brucia 
il  legno, non  fi  differifcc  da  quei, che  arde  nel  ferro:  e* 
che  quello  incenerila, e quello  nò,nafcc  dairdTcre'l 
legno  fragile, e di  minor  refiftenza  del  ferro.E  pur  ve- 
diamo,che  fpegnendofi  nel  fcrro,refta  quello  nella  fu* 
medefima  forma  di  prima , il  che  non  farebbe  , fe  tra 
elfo , e’1  fuoco,  formato  fi  fofTe  vn  corpo  fuftantialc-u 
Forma  emm  fub  fìanliahs  non  adefl,  & abeft fine  fin  b ietti 
eorruptione . Il  fimil  dunque  auuicne  nell’infocamento 
del  legno  : E confegueutementc  1*  vnionc  del  fuoco 
ncH'altrui  maceria  non  è mai  fuftantiale , ma  fempre^ 
accidentale  ; come  quell  a dell’acq  ua  con  la  terra,  deir 
oro  col  rame, della  calce  col  fabionc,e  fimili.Però  può 
bcn’effer  dinerfità  di  fpccie  tra’corpijne’quali’l  fuoco 
j'appicciajdTendo  di  fpccie diuerfa  il  legno  dal  ferro, 
il  fallo  dal  foIfo,e’lcarbone,ch'è  terreo  dalla  fiamma, 
ch'è  aerea.Ma  non  può  eflfcr  di  fpecie  diuerfa  vn  fuo- 
co dall’altro  fuoco  . Omnis  ignis>omni  igni  idem  ettiiLa 
fiptcìc  :(  difTe  Aditocele)  Elementa  emm  neteffe  eft^ejfe 
vbique  eadem. Quindi  per  indubitato  affermano  S.To- 
mafo,S.Bonauentura.  Alberto  Magno, Riccardo, e tut- 
ti comunemente , che  *1  fuoco  del  Purgatorio , e dell* 
Inferno  è della  medefima  fpecie  elementare  d’ogni 
alcro;anche  di  quello  della  edefie  sfera:In  quella  gui- 
fa  > che  l aeque , ò fìan  nel  Cielo,  o su  la  terra, o nell’ 
abiflo,  tutte  fon  d’vna  fpecie  ifiefla  . Omnis  aqua  omni 
aqua  eadim  fpccie  dicitur,  dice  pure  Alinotele.  Perche 
le  co  fe,  che  conuc  ngono  nella  loro  elfential  virtù,  fo- 
no tutte  d’vna  meddìma  fpecfc.La  virili  cirentialcdel 
fuoco  è di  bruciare* ffendo  caloo  in  fornaio;  e mentre 
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ne’luòghi  infernali  brucia,nonfoloaI  pari, ma  piud’o- 
gni  altro  > come  con  ogni  altro  conuien  nella  virtà  ef- 
fentialc,così  anche  neH’cflTenza,  e nella  Tpecie^E  vera 
$ì,  che  può  effer  fra  cflì  diuerfità  nella  materia , nella 
quale  (là  acccforpcrchenon  Tappiamole  nel  Purgato- 
rio, c nell' Inferno  ha  nella  Tua  fol  femplicc  materia, 
com’è  nella  Tua  sfera , o nell’altrui  infeparabilmentc-» 
Tkom.ubi  radicato.  ergo  ignis  inferni  (dice.  S.Tomafo  )quan- 

fuP;  fum  ad  boc^qucd  babet  de  natura  ignis  fit  eiufdem  fpeciei 
, e ur»  igne^qui  apud  nos  eft}manifefinw  eft , Vtrum  autem^o 
file  ignis  fit  in  propria  materia  exiftens , aut  fi  in  aliena , 
fiobis  tgnotnm  eft. Et  fecundum  hoc  poteft  ab  ignoriti  apud 
tsoseftfpecie  difi'erre^materialiter  confideratus, 

3 Ma  come  può  efTere  il  fuoco  infernale  della 
medefima  fpccle  di  quei  di  qua  sii  frà  noi  j fe  quella 
hà  bifogno  dinutricamcto,e  quello  nò:  quello  selliti- 
guc,  e muore,  e quello  è ineflinguibilc,ed  immortale; 
ito.  Me-  ^ * Filofofì  dicono,  che;  Corruptibile , & incerruptibtle 
uph.  ' difleruntplufqvam  fpeciei : quello  è rilucente,  quello  te- 
nebrofoilardor  di  quello  al  paragon  di  quello.è  come 
di  fuoco  dipinto, paragonato  col  più  fiammeggiante, e 
vero:quello  tutti  egualmente  brucia , quello  ineguaU 
mente:quefto  non  può  operar  coTa  veruna  neU’anime» 
'*  \ c quello  le  crucia , e l’addolora,  c nel  Purgatorio, an- 
. che  le  purifica. 

.i:  — 4 Alla  prima  difficoltà,  /limarono alcuni , poterli 
^ ' ■■  1‘  rifpondere,che  quà  sù  ancora, oue  ogni  fuoco  è d‘vna 
t,j ..  ’ fpecie  iftelfa;fuoco  ritrouah,  che  nè  confuma  ciò,  che 
r brucia,  nè  nuoua  efea  ricerca,  ed  ineftinguibil  fi  con- 
ferua.Cosi  ne'monti  ^tna,  e Moncibello  della  Sicilia 
vedeh  ardere  terribilmente, ed  in  tanti  fecoli  decorfi, 
nè  i monti  fono  inceneriti  ; nè  le  fue  fiamme  giammai 
fpente.  Quelli  ci  fanno  fedcl  teflimonianza , dice  S, 
Aug.hb-  Agoflino, che  non  ogni  fuoco  incenerifce,  nehàbifo* 
c,  Sno  di  fomento  per  non  eflinguerfi . Notijjìmt  Sitili * 
4.  “ " wontesfatii  idonei  teftes [nnhquod non  omne^uod  ardete 
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abfumìtur',  Della  pietra,  nomata,  Asbeflo,vo£e  greca» 
che  vuol  dire  , Incombuftibile , la  qual  ne'monti  dell’ 
Arcadia  nafee  , ed  hà  color  di  ferro  , (enfierò  Plinio: 
Soli  no, e lo  rafferma  S.Agoftino,  che  vna  volta  accefa 
non  mai  fi  fpegnej/4j£etf«r  lapòfirri  colore}  accenfns  fc- 
mel,extingui  non  poteft  . Arifìotele  riferifee,  che  in  vn_> 
luogo  detto  Pitecufa,v  c fuoco, che  arde  mirabilmen- 
te,e niuna  cofa  confuma.Ed  vn  firn  il  e, fc  ri  fTe  Giouanni 
Diacono, effer  nella  Licia  preffo  la  Città  di  Patera,  in_> 
cui  , Si  quis  manus  propini  admouit->  ar  donni  qnidem^, 
fintiti  fed  nullam  patitur  adnftionem . Ludouico  Viues, 
Pietro  Appiano,  e'i  Rufcelli  raccontano,  che  fi  fon  ri- 
trouate  ne  gli  antichi  fepolchri  nouamente  apersi,  lu- 
cerne, e lampane , che  per  migliaia  danni  sortii  con- 
fermate accefe  . Brutunt ejl fepnlchrurH)  ( dice  il  Viues) 
memoria.  Patrum  , in  quo  ardebat  hrerna,  condita  ibi.vt 
ex  infcriptionc  apparebatfiiper  «ùngente- 

fiimum  annum.L  S.  Agofhiyo  fcrifTc,  che  nel  Tempio  di 
Venere  era  vna  lumiera  , che  fenza  nutrimento  fem- 
ore ardeua,nè  fi  poteua  da  tempeftofo  vento  efìingue- 

re, onde  lucerna  inefiinguibile  nominàuafi.Sc  dunque 

su  a noftra  terra  ritrouafi  fuoco,  che  arde, e non  con- 
luma , e lenza  nuoua  efe a non  mai  s’eftingue,  e non  è 
di  Ipecie  diuerfo  dal  nofiro  vfualerperche  non  diremo 
^ancora,  che  della  medefima  fpecie  fia  il  fuoco  dell’In- 
rerno , c del  Purgatorio , benché  fenza  nutrimento  fi 
conferii!  ineftinguibile,  e fenza  confumare  abbruci  £ 
Anzi  S,  Bonauentura  riferifee , che  artificiofamentc.! 
conferuar  fi  può  il  fuoco  Tempre  accefo,  e che  non_, 
mai  s eftingua:  Per  operationem  artis  (dice  ) fieripotejly 
quod  igms  non  extìnguitur  ) perche  dicono  gli  Jbjperti» 
che , fc  fi  racchiudeffe  in  vn  vafo  pien  di  folfo , da  cui 
euaporar  non  potetfe,  Tempre  fi  conferuarebbc  arden- 
tc,le  1 vafo  fo/Iè  si  duro,  c forte,  che  porcile  refiftero 

fenza  confumarfi.il  fuoco  dcinnfernoc  mifchiato  con 

zolfo  , Pars iUorurn  eritin  (lagno  ardenti)  & fulpbure.E 
* non 
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non  può  euaporar  in  modo  alcuno , eflendo  per  tutto 
dalla  gran  mole  della  terra  cinto.  Marauiglia  dunque 
non  è , fe  ineftinguibilmentc  bruci  , e non  fia  d'altra 
fpecie  del  fuoco  di  qua  sii. 

f Ma  da  altri  fi  niega  , che  fi  ritroui  frà  noi  fuoco» 
che  fenza  nutrimento  Tempre  accefo  fi  conferuì  : per- 
che tutto  quel, che  nel  mondo  fi  genera;  fi  corrompe; 
c noi  tutti  moriamo,  per  etfer  comporti  d'elementi  di 
qualità  contrari;,  & ogni  cofa  infocata  è alle  contra- 
rietà fogettajconfiftcdo,  ogni  corpo  mirto  di  contrari) 
elementi  ; e’1  fuoco  non  può  efercitar  la  Tua  arduità 
fenza  patimento  di  quello , in  cui  s accende  : nè  può 
con  elfo  còformarfi,  métr’è  in  (ommo  grado  calido,e 
fecco,e  la  cofa  accefa  di  téperate  qualità. e poi’I  fuoco 
qua  giù  virtà  pet  violenza  , e A lullum  vioUntum  dura - 
Ji/o- 

6 Onde , che  ne’monti  Etna  , e Moncibello  vi  fi 
conferui  fiammeggiante, non  perciò  è fenza  efca:per- 
chc  vien  nutrito  dalle  miniere  di  bitume,  e folfo,cho 
dalla  terra  lor  fono  in  abbondanza  fomminiftrate.Ne 
è vero, che  lafcia  di  confumar  la  materia,  in  cui  auuà- 
pa.  poiche  ne  rigetta  fpefTamente  le  ceneri.E  lo  dimo- 
ftrano  ancora  gl’ifteffi  monti, de’quali  le  bocche  fi  va- 
no Tempre  più  dilatando,  e la  loro  altezza  diminuen- 
do.E  fe  non  v'appare  confumamento  maggiorejnafce, 
si  dall’hauer  le  fiamme  larga,e  libera  Tvicita,e  sì  dal- 
la grofTezza  d’erti  monti,  i quali , benché  nel  di  fuori 
non  fi  veggono  diftruggere,  nondimeno  nel  d«i  dentro 
Tempre  più  fi  votano,eleloro  cauernofc  forine  più 
crefcono.Da  erti  argomentò  S.  Agortino,  che;  Non  om - 
ne^uod  rtr^rr,4^/i»y'/#r:perch’egli  difputaua  co’Gen- 
tiJi,i  quali  non  volean  credere  , che  i corpi  de'dannati 
doueranno  nell*  Inferno  effere  immortalmente  bru- 
ciarùed  affermauano,  che'detti  monti  ardeffero, fenza 
confumarfi  . Però  il  S.  Dottore  per  conuincerli  del 
perpetuo  bruciamento  de'corpi  dannati  >fi  valfe  della 

forni- 
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fomiglianza  di  detti  monti  da  efli  giudicati  incombu- 
flibili, ancorché  per  tali  egli  non  li  ftimaffe.  Quel, che 
della  pietra  Asbefto  fi  riferi(cc,può  far  due  fenfijo  che 
*1  fuoco  in  lei  accefo  fia  ineftinguibile , ed  ella  non  li 
confammo  che  ha  ineftinguibile  fin  ch'ella  lì  confurai. 

Nel  primo  fenfo  non  fi  hà  per  vero;  perche  fc  fi  tro- 
uaffe  tal  pietra,  i Prencipi,  che  fi  dilettano  di  cofe  cu- 
riofe,haurebbono  procurato  d’hauerla;  mentre  il  pae- 
fe  dell'Arcadia  non  èfeonofeiuto,  nè  impratticabile. 

Nel  fecondo, può  effe r vero:poiche  nell’Indie  Occidé- 
tali  è vnatal.forte  di  legno,  come  riferifeono  Simon^ 

Maiolo,e  Pietro  Melfia,in  cui  accefo  il  fuoco,  nè  con  Si».  Ma- 
acqua»  nè  con  terra,  nè  con  impetuofo  vento  fi  cftin-  ioi.coiio*. 
gue, finche  retta  del  tutto  incenerito.  Similmète  quel,  pe‘rrCMeir. 
che  dicono  ArittoteIe,e  Giouanni  Diacono,  ritrouarfi  in  iìiaa  p*. 
fuoco,  che  arde  mirabilmente, c non  confiima:può  far  $•*•**• 
pure  due  fenfi,o  che  non  fi  confumi,  e fi  conferui  nel- 
la materia, nella  qual  era  accefo, e fi  niega;o  che  non_> 
confumi  altre  materie , che  in  effo  fi  gittano  : c ciò  c 
vero:  perche  non  d’ogni  cofa  il  fuoco  è diftruggitore. 

Così  non  diftrugge  i diamanti,  nè  le  cenerine  l'oro,.nó 
folo  no’lconfuma,  ma  lo  fa  diuenirepiù  puro.ll  fulmi- 
ne col  fuo  ardore  inaridifee gli  alberi  , ed  vccide  gli 
huomini,e  non  gli  accende  di  fiammeinè  li  riduce  ìhj 
poluere . L’ardentiflime  fiamme  del  Solfanaio  di  Poz- 
zuolo  nè  men  la  carta  bruciano,non  che  i legnijE  non 
perciò  quelli  fuochi  fono  ineftinguibili , perche  quel 
delle fornaci,oue  loro-fi  purifica, predo finifee i quel 
del  fulmine  fottcrra  muore;  e quel  del  folfanaio,hora 
in  vna  parte, ed  hora  in  vn’altra  auuampa,&  hora  più> 

& hora  meno;(ègno  euidente,che  s’accende,  e fi  fpc- 
gne.AlIe  lucerne,  e lampane  conferuatcaccefe  ne’fe- 
polchri  » e nei  Tempio  di  Venere  , fi  rifponde , che,o 
erano  allumate  fegretamente,neH’  aprir  de*  fepolchri,. 
per  cagionar  marauigliaà  chi  veder  le  doueua:  o per 
arte  magica  da'  Demooirerafomminifiratala  materia 
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neceffaria  per  confermarli  ardenti  : oi  Demoni  fìeflì 
appai  iuano  iui  in  fembiante  di  quelle  lumiere . Così 
della  lampana  del  Tempio  di  Venere  difle  cfprefifa- 
mente  S.Agoftino’, dot  arte  magica  faftum  efl>  quodbo- 
mina  ilio  mirarcntur  in  T empio  :aut  demum  quifpiam  fub 
nomine  Veneri^tanta  fe  efficacia  pr&fcntauit , vt  hoc  ibi 
prodigium  apparerete  ciò  c tanto  più  veriùmile,  quan-, 
to,  che  folo  neTcpolcri  de’Gcntili , e ne’tempij  de  gl* 
Idoli,e  non  mai  in  que'de’Santi,o  nel  diuino  Tempio, 
tali  lucerne  fividdero,ofi  trouarono.Diflè finalmen- 
te S.Bonauentura;P*r  opcrationem  artis  fieri potejUquod 
ignis  non  extinguatunnon  come  cofa  certa, e ficura,ma, 
btcnt  dicunt  aliqui  ; come  detto  altrui-.il  qual,  fe  folle-» 
veiOjfacil  farebbe  ancora,ritrouar  cibo, ò medicamen- 
to da  conferuarc^il  calor  naturale  fenza  diftruggimen- 
to  dell’humido  radicale  i e con  tal  mezzo  potremmo 
renderci  immortali  ima,  fe  ciò  è imponibile,  anche-» 
quello  è inuerifimile  i E confeguentemente  non  fi  ri- 
troua  qua  sii  frà  noi,  nè  per  natura,  nè  per  arce, fuoco 
perpetuo, ed  ineftinguibilc. 

7 Che  rifpofta  dunque  daremo  al  propòfio  dubioi* 
Quella  di  S.Tomafo , e di  S.  Bonauencura:  che'l  non.» 
hauer  bifogno  di  nutrimento  il  fuoco  infernale, e l’ef- 
fer  eternatpence  durcuole  fono  proprietà, che  gli  con-’ 
uengono,non  di  fua  natura, ma  per  accidente',  Per  vim 
fupcradditam , acciò  poffa  eternamente  bruciare  . E 
perciò  non  varia  fpecic  da  quello  di  quà  sù , e da-i 
quello  della  ccleftc  sfera; pere haProprietatet  acciden- 
tales non  variane  fpcaem>  fed  opcrationem.  Quante  pro- 
prietà Angolari, & ammirabili  fono  ncll’acquc^S.  Ago^ 
(lino, e S.liidoro  riferirono, che  nel  Garamaote  è vn_, 
fonte , che  accende  le  faci  efiintc  , c fpegn£  l’ accefe. 
Arifiotele  fcrifie  del  fonte  di  Gioue>chefcaturifceac- 
que  di  lapor  d’aceto  : Plinio  notò  del  fonte  detto  del 
Sole, che  di  notte  rifcalda,  e di  mezzo  giorno  raffred- 
dai del  fonte  di  Silari,  clic  i legni , e le  frondi  fragili, c 

mol- 
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molle, in  dure  pietre  trasforma;  e del  fonte  d’AcedoIa» 
che  à (òmiglianza  del  vino  inebria:  c lafciando  cento 
altre  marauiglie,  noi  tutti  vediamo  , che  Tacque  nel 
mare  fono  amare»e  (al (èie  ne’fiumi,  tutto  che  dal  ma- 
re deriuino,  fono  dolci,  c foaui.  Per  tanta  varietà  va- 
riano forfè  fpecie  quelTacquc  > AI  ficuro  nò  . Omnis  i.Topic.*. 
aqua  omni  aqua  tadem fpecie dicitur.d'xct’l  Filofofojper-  X- 
che  tutte  conuengono  nella  virtù  eflendale  , e tutte-» 
fono  di  lor  natura  fredde, &humide:  elefudctte  pro- 
prietà nafeono  da  particolari  accidenti,!'  quali  le  ren- 
dono d’operatiua  virtù  folamente  diuerfejc  Proprietà - 
tes  accidentale s non  variant  fpeciem , fed  operationemu ». 

E cosi  parimente  il  fuoco  infernale  conuiene  col 
noftronella  proprietà  eflentiale  d'eflere  fommamente 
calido,  e fecco  : difconuicne  nell’ accidentali  di  con- 
feruarfi  perpetuamente  fcnz’aggiugnimcnto  di  nuoua 
• efca;e  però  nò  varia  fpecie:  Omnis  enim  ignis  omni  igni  • ^ 
idem  ek  in  fpecie . 

8 E per  chiarezza  maggiorejquì  sù  da  noi  artifi- 
ciofamenre  s’accende  ’I  fuoco  nell’aitrui  materia,  e vi 
dimora  per  violenza  : perche  naturalmente  di  volar 
procura  nella  fua  sfera, e'1  foggetto,  in  cui  auuampa_», 
non  potendo  refifterc  alla  fua  arduità , fi  confuma-». 

Quindi  è,che  acciò'l  fuoco  continui  à bruciare,  è ne- 
ccfiano , che  fempre  con  nuoua  efea  fi  fomenti.  Ml» 
ne’luoghi  infernali  ve  faccende  Iddio’,  Ego fuccendam  Erech.ta* 
in  te  ignem,cgli  minaccia  per  Ezechiello.e  di  quel  del 
Purgatorio  reftificò  Malachia  Profeta;  ìpfe  erit , qua  fi 
ignii  conflanty  & emundans  argentum.Qosì  non  vi  arde 
violentemente, ma  come  da  principio  intrinfeco,e  na- 
turale ; perche  Iddio  non  può  vlar  violenza  alle  fue-r 
crcature.non  ve  n’efTcndo  alcuna, che  pofià  fargli  refi- 
ftenzaile  non  la  volontà  dell  huomoin  quefto  mondo 
viuente;ma  tutte  per  lor  naturalezza  fono  pronte  efe- 
cutrici  del  fuodiuin  volere:  e tutte  niente  mcn,  che-; 

Venti t to  nare  obediuntcr, Di  più,ò  iui*l  fuoco  è accefo 
vv-t  " " . N da 
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da  Dio  nella  propria  fol  materiale  quella,  come  non_» 
hà  bifogno  d’efca,nè  mai  vien  meno  nella  fua  sfera.,; 
così  anche  in  que’luoghi  fi  mantiene,  ne  mai  fi  confu- 
sa. O vi  ftà  radicato  in  altra  materia  ; & è fenz  altro 
dotata  di  tal  rcfiflenza,che  non  li  può  mai  incenerire* 

ne  confumare.  * . 

9 Quando  dicono  i Vi\ofof\\CorrtiptibiU,ér  incor- 

rvptibile  differunt  plufquam  fpecie  : parlano  delle  cofe j 
corruttibili, o incorruttibili  per  cfienza,e  pcrnatura_>i 
e non  di  quelle, che  tali  fono  per  qualche  accidente-»  ,♦ 
Di  fpecie  diuerfa  è V anima  noftra  dal  noftro  corpo: 
perche  elle ntial mente , e di  fua  natura  eflendo  fpiri- 
tual  fufìanza>non  fi  può,  cornei  corpo,  corrompere. 
Ma  non  c d’altra  fpecie  il  nofiro  corpo  hora,ch’è  cor- 
ruttibile | e mortale,  da  quello  dell'  vniuerfal  riforgi- 
mento,quando farà  incorruttibile,  ed  immortale:  per- 
lobi*.  che1,  Rhrfum  cir cnmdabor  pelle  mea-,  & in  carne  mea  vi~ 

flebo  Deum  meum  : e l’immortalità  non  viene  al  corpo 
per  fua  naturalezzaima  per  accidece,e,p  virtù  foprag- 
giontajacciò  fia  con  ranima,o  cternaméte  glorificato, 
o eternamente  punito. E fimilmente’l  fuoco  di  qua  sii 
$’eftingue>e  muored’infernalc  èineftinguibile,&  eter- 
no, e l’vno  non  è di  fpecie  diftinto  dall'altro;  perche-» 
iuinonè  ineftinguibilc  > ed  eterno  per  fuo  efier  na- 
turale, ma  per  accidentale  difpofition  diuina , che  gli 
i da  forza  da  refiflere  ad  ogni  cofa  , che  potefie  cftin- 
guerlo.  E benché  habbia  vicino  l infernal  gelo;  poiché 
Iob.24.  Pan  ime  dannate;  di  nimium  calorem  tranfeantab  atjuts 
0/#/0wjlddio  impcdifce,che,nè  elfo  liquefacci  1 gel°* 
nè  ri fcaldi  quell'  acque;  c che  '1  fuo  ardore  non  fia  ne 
cftinto,nè  moderato  dall’acque,e  dal  gelo.Si  che  dun- 
que dall’dTere’l  fuoco  di  qua  su  eftinguibile,e  quel  di 
la  giù  inefiinguibile , non  fi  può  argomStare  dtuerluì 
di  fpecie  trà  l'vno,e  l’altrorpcrche  Vroprictates  uccide • 
lales  no»  varia» t fpcciemyfed  operaùontnt - 

io  Maggior  difficolcàpar  >che  cagioni  la  fua  te- 
ne- 
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nebrofità.  Imperòchc  nel  noflro  vfual  fuoco  i Filofofi 
tre  cofe  difìintc  cófiderano,carbone,fiamma,e  luce.  E i 

ricercanojqual  d’effe  fia  la  fua  Aiftancial  forma.E  non 
può  dirfìjche  fia’l  carboncjefTendo  di  fua  natura  terreo,  . * 

denfoigreuei  e che  feende  Tempre  nel  baffo}  e’1  fuoco 
è leggiero, fiottile, raro, e Tale  Tempre  in  alto.Ondc  co- 
me ì1  aere  illuminato  dal  Sole,  non  è il  Sole;  così’l 
carbone  acccfo  non  è il  fuoco  .Nè  men  puòdirfi,  che 
fia  la  fiammajeffendo  ella  fumo  ardente,  ed  infocato; 

Fiamma  e fi  fumut  arden$y&  ignitut  diffe  Ariftotele.Nc 
addur  fi  può  in  contrario, ch’ella  non  è cofà  denfa,mat 
fottilejnon  ofcura,ma  lucida,  non  greue,ma  leggiera; 
non  difeende  mai  giù, ma  Tale  Tempre  in  sù;  rifcalda,c 
diffecca;  e non  hà  forma  di  quel, che  fi  brucia,  ma  pi- 
radimale . Da  ciò  non  fi  può  arguir , ch’ella  fia  la  fu- 
fiantial  forma  del  fuoco:  perche,  quantunque  la  fua_# 
denfità  non  è, come  quella  di  ciò,che  s'arderè  pur  gra- 
de  affai, in  riguardo  della  fottigliezza  naturai  del  fuo- 
coda  qual’è  tanto  maggior  di  quella  dell’aere, quanto 
è piu  fiottile  l’aere  dell’acqua;  e per  tal  cagione  è più 
dell’aere  inuifibile.Mentre  dunque  Ja  fiamma  è vifibi- 
lc,ed  è più  denfa,che  raere,è  fegno  chiaro,  che  fi  a fu- 
mo infocato,e  non  la  fuftantial  forma  del  fuoco.  E an- 
che leggiera  la  fiammate rch’è  la  parte  men  terrea, e 
più  aerea  di  quel, che  fi  brucia.  Afcende  Tempre  in  al- 
to;perch,è  fpinta  dalla  focofa  virtù  in  effa  incorpora- 
ta. Hà  forma  di  piramide  *,  perche  tal’è  quella  del  fu- 
moiilquals’è  infocato;è  fiammeggiante,elucido;  fc 
nòie  caliginofo,&  ofcuro.E  finalmente  r i ficai  da,  e di  fi* 
lecca*,  pcrch’è  fumo  ardente . Non  effendo  dunque  il 
fuoco, nè  il  carbonella  fiammate  fiegue,che  fia  ne- 
ceffariamente  Jaluce;di  cuinonfiritrouacofà,  nè  piu 
raia,nè  più  leggiera, nè  piùséplice,epura.Cosìl’Abo-  AbuIl--e, 
lcnfe,/£»/V  efl  aliquid,cum fit  elementum',  fr  tamen  noiLa  inaiti 

tjl  carbo^neque  fiamma:  ergo  lux ; quia  nihil  aliud  circa. _•  q.50*, 
ìgnem  nominamtn\  & fi  lucem  non  diceremui  ignem\  nota 
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v\àeret*r\quià  ejfet  tgnis. E Sconferma,  polche  S.Gio^ 
itb  Pàti fi  uan  ^ma^ccno  proua.che'I  fuoco  fi  creò  da  Dio  nel 
<ic  orthod!  primo  giorno  nella  creation  della  luce»  non  eflendo 
f*7*  altro  che  luce:  Ignts  elementari) prima  die  d rerum  Oph 
ficefuit  condì tum  . Intuii  , enìm  diurna,  fct  ipiura . Dixit 
Deus  fiat  luXìér  fatta  e/l  lux : ncque  enim  aliud  eft  igniti 
quam  lux,vt  quidam  aiunt . Hor  fe  cosi  è ; il  fuoco  del 
Purgatorio , e dell’Inferno  non  è lucido,  ma  tenebro- 
fo. Dunque  non  c della  fpecieiftcfla  di  quel  di  qua  sùi 
perche  gli  manca  la  forma  fuftancial  di  quello > eh’  è 
la  luce. 

1 1 Ma  come  ’I  fuoco, è Iuce,fè  nella  fua  sfera^ouc 
più  di  qualunque  elemento  largamente  (ì  fpande  , nc  ' 
affai, nè  poco  rifplende?  Igni/  in  propria  fphera  non  lu- 

Alb.Mag.  cr/:dicono>non  falò  i Filofofiantichi,ma  Alberto  Ma- 
li!» i. me-  gno,S.Tomafo,S.Bonauenrura,  Riccardo,  l’Abolenfe, 
teor. ar..2  c tuclj  vniuerfalmente.  E noi  anche’l  vediamo;  impe- 
Thom.ubi  ròchc,fc  lucefle,  apparirebbe  almen  di  notte  . Epurt 
fup.ad  4.  nò  di  gioì  no, nè  di  notte  la  fua  luce  fi  vede.  Com’è  lu- 
Bonan.ubi  cc^fc  accef0  ne'faifi, nella  creta, nella  calce, ne’cri  Halli, 
Ric’c.  vbi  c limili  materie,  nè  pur  veggonfi  in  elfe  luminofe  fa- 
fup.aj  1.  uille>Nella  Città  di  Gcldria.come  racconta  il  Fulgo- 
AouUn  c.  f0  5 s’appicciò  nella  terra  il  fuoco  nel  tempo , che  la-» 
Vi0**"'  con3u*^  Carlo  Duca  di  Borgogna,  e bruciò  le  radi- 
Fuig.  lib.  ci  di  tutti  gli  alberi , e di  tutte  le  piante,fcnza  poterli 
^.hiftor.  fpegnere  con  acqua , nè  troncargli  *1  camino  con  pro- 
fondi folchi,  e foflaraenti,  onde  ti  diflefe  tin  vicino  la 
Borgogna  *,  e non  mai  auuampò,  nè  diè  legno  di  luce. 
Ecco  che’l  fuoco  non  è luce. 

12  Rifpondiamo  adunque  con  i fudetti  Dottori, 
che  la  luce  è qualità  propria,  & eflentiale  de  corpi  ce- 
letti, no  del  fuoco, di  cui  è proprio,ed  eflentiale  la  cal- 
dezza,eia  flccità.Hà  però  anch’egli  qualirà  d!luce,ma 
accidentalmenreisi  pereflermen  materiale, c più  fem- 
plice,e  puro  dogni  altro  elemento;  e sì  perla  fua  vi- 
cinanza co’luminofi  Cidi , da  quali  tutte  le  cofcinfe-  ' 
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rìori5fecondo  più,  e meno  con  e/fi  s'àuuicinarto;  più, e 
meno  partecipano  dc'Iorofplendori.  E dicefi  luceino 
perche  Tempre  illuftri  : ma  perch’è  atto  ad  illuftrare, 
quando  le  materie, nelle  quali  s accende, fon  difpoflc 
ad  elfere  ili  ultrare . Proprietà  ad  elfo  , e non  ad  altro 
elemento  da  Dio  conceduta. Ed  in  quello  fenfo  parlò 
chi  gli  die  nome  di  luce:  come  l’Abolenfe  iftelfo  di-  Abul. 
chiarò:  Ignis  vocatur  lux;  quia  rem  lucere  furiti  & hoc  Tup. 
bah  et  tnter  omnia  elementa)  quia  nullum  elementum  e fi 
lux^neque  luce»s. Viene  però  impedita  la  Tua  luce  dalle 
materie, o molto  rare, e rrafparenti,  o molto  denfe,e-> 
terree-  Così  non  riluce  nella  fua  sfera  per  la  fua  gran 
rarità, e fottigliezza.Imperòche  fe  la  luce  del  Sole  non 
fi  può  veder  nell’aere  illuminato,  e vedefi  nella  terra, 
oue  terminai  ripercuotejper  elTerquclta  di  materia.* 
fpeflfa,e  condcnfara,  e quello  di  fottile,e  rara. Quanto 
maggiormente  non  può’l  fuoco  nella  fua  sfera  rifplcn- 
derei  métreiui  è in  materia  d’aflTai  maggior  fottigliez- 
za,e  rarità  dell’aere?  Anche  i Cieli , com’afferma  Ari- 
notele,fono  per  tutto,  & in  qualunque  lor  parte  chia- 
rie rifplendentùe  pur  la  lor  chiarezza  , c fplendorc-» 
fol  nelle  /Ielle  fi  vede  ; perche  quelle  fon  di  materia-» 
mcn  fiottile, e più  fiolida  di  quelli. Nè  mcn  riluce’l  fuo- 
co ne’vetrijne’crifialli,  e ne’diamanti’,  perche, fe  bene 
fono  fiolidi,  e duri;  nondimeno  fono  diafani,  e trafipa- 
renti . Nè  pur  riluce  nell’oro,  nell’argento,  nel  rame, 
nel  piombose  nel  ferro  sirperche  que’  metalli  fon  nel- 
la fiuperficie  lucidi,  e quello  nò;  e lucido  (opra  lucido 
non  apparilce  : in  quella  guifia,  che’l  bianco  fiopra’l 
bianco  non  fipicca,  come  fa  fopra’l  bruno.  Non  fiam- 
meggia nelle  ceneri,  nc’cai  boni, ne’fiiffi, nel  ferro,&  in 
ogni  altro  merallo.-e  ne’lcgni,  nelle  lumiere,  e ne’ful- 
mini  snperche  quelli  fono  di  materia  terrea, e fecca_.» 
quelli  hanno  deirhumido,  e dell'aereo.  E per  finirla- 
non  rifplètide  nelle  pietre,nellacreta,ncllacalce,nella 
pece  per  la  lor  maceria  terrea, & opaca  * Ma  non  per- 


Tho.  in  4. 
dift.  5».q- 
a.art.  3.q. 

4. 


a Petr.3. 


Apoc.  11. 


J02,  Sermone  XXXlV* 

che  in  alcune  cofe  riluce , & in  altre  nò,  non  arde  inJ 
tutte  vno  fteffo  fuoco  Hor  fc  la  luce  nel  fuoco,  Adeft% 

& abeti  fine  [abietti  €orruftione\0\\uc\uz  è fua  proprie- 
tà accidentale, non  efTentiale.  E fe’l  mancamento  del- 
le proprietà  accidentali  non  cagiona  ne*  fuppofiti  va-  ^ 
riation  di  fpecie,  ma  fol  d’operatione.  Dunque  la  pri- 
uation  di  luce,e  la  tenebrofità  del  fuoco  del  Purgato- 
rio^ deU’lnferno  non  fà,che  non  fia  della  medefima-, 
fpecie  di  quel  di  qua  sii,  chiaro,  e rilucente;  ma  fol  lo 
rende  più  affliteiuo , e penofo . Proprìciates  enim  ac - 
cidcntales  non  variane  fpeciemfed operationem, 

13  Di  più,o  in  que’luoghi  arde  nella  propria  ma- 
teriajed  in  quella,  nè  men  nella  fua  sfera  riluce.  O ftà 
accefo  in  altra  materia;  e dando  nell’abiffo,  bifogna-j» 
che  fia  terra  fulfurea,bicuminofa,  fporca,puzzolente> 

& eferemento  , e feccia  di  tutte  le  cofe  create  : e per 
confeguenza  il  fuoco  non  può  effere , fe  non  terreo, 
fumofo,turbido,  ofeuro,  ed  horrido.  Cosi  STomafo; 

In  terree  mediOfVbi  Infernus ponitur,non  poteft  effe  ignita 
nifi fotculcHt«s>&  turbidus)é‘  ejaafi fumofus.Qpieì  fuoco 
non  può  eflerncl  prefente  di  fpecie  diuerfo  da  quel, 
che  farà  dopo  l’incendio  vniucrfale  del  mondo:perche 
ogni  pena  infernale  non  è hora,nè  più  intenfa,nè  più 
rimefTadi  quel, che  farà  all’hora,e  per  tutta  l’eternità* 
Certacofaè  , che  prima  del  final  giudicio  mandarsi 
Iddio  fuoco,che  bruciarà  non  folamente  tutti  glihuo- 
mi  ni,  ma  tutte  le  cofe  create  nella  terra,  nell’acqua, e 
ncll’aerecon  gli  fleifi dctncnthElementacalore  foluen- 
tur  ferra  autewyér  q* a in  ea  fant  operai  exurentur:  certi- 
ficò S.  Pietro . E con  tal  bruciamento  fi  purificherà! 
mondo  da  qualunque  cofa  corruttibile , o da  peccato 
infetta.E  fi  verificherà  Ja  profetia  di  S.Giouannii^/Vi 
Gf tum  »ouuhb&  terram  nokam^Prttnnm  enim 
prima  terra  abyt,  & mare  iam  non  efl.  E per  Ciel  nuo- 
uo  s’intende  l’aere  rinouato  > che  fpeflo  Ciel  fi  nomi- 
na , Voliterei  C#li,&  pflts  marifiCognoui  omnia  vclatilia 
" • . r Coeli 9 
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Calne  fimili.Percbe,come  Alberto  Magno, S.Tomafo,  Àib-.-Mag-, 
e tutti  i Teologi  affermano:  quel  fuoco  per  diuinfl_>  11  dlft* 
virtù  renderà  la  terra,qual  terfiflìmo  vetro , l’acqua^  Thoj/4. 
qual  lucido  criflailo,  e l’acre  qual  chiariffimo  Cielo.E  «iift.  4S.q. 
d edo  che  fi  faràiYeftinguerà  torfi?nò;chc  non  fi  deue  l ar-4* 
diftruggimento  à creatura  sì  nobile, e ch'hà  sì  ben  fer- 
uito  à Dio. Si  conferuerà  eternamente.  Et  à qual  fine? 

Forfè  per  frumento  afllirtiuo,  e terribiliifima  pcna_» 
de’reprobi  nemici  di  Dio?Coslaffermò  Dauide;/^»/*  Pl<*aI  g6 
ante  ipfum precedei  > & inflummabit  in  circuì  tu  tnimicot 
fiuti  E’1  Giudice  Diuino  lor  fulminerà;  Ite  maiedithin 
ignem  aternum.E  fottoà  tutti  gli  elementi>&  in  luogo 
sì  vile , & ignominiofbneH’altro  mondo  fi  collocherà 
da  Dio  il  fuoco,  che  in  quello  nel  più  nobile,  e fubli- 
me  s’innalzò  ? Se  purificherà  quanto  di  corruttibile,® 
d*infetto  da  peccati,è  nelle  creature;  come  fiapofii bi- 
le, che  habbia  da  edere  immerfo  nel  mondezzaio  di 
tutte  rimmonditie,e  di  tutti gl'infettamenci  infernali? 

Non  può  crederli. Che  farà  dunque  d’efTo?Sarà  nobi- 
litato da  Dio  più  di  qualunque  elemento, e rifplende- 
rà,come  luminare  del  Cielo  -,  Terra  (dilTe  S.  Tomafo)  Thom-ub 
tr\t  in  fuperficie  citeriori  pernia-)  fi  cut  vitrumi  aqua)  fieni 
tri/laUui\acr,vt  Coe'um'figniS)Vt  In  min  Ari  a Cct'i.  Ma  inu 
qual  modo  può  ederciò.fe  donerà  ancora  edere  fru- 
mento di  pena  a’fuperbi  nell’Inferno?Dauide  ce  ’1  di-  pjaI  ^ 
chiaro:  Vox  Domini  intercidenti i flammam  ignito  come 
S.Girolamoje  Simmaco;  Domini  ditndentit  fiamma, 
tgnis . La  voce  onnipotente  di  Dio  Io  diuiderà , fepa- 
randoli  le  qualità:  perche,  hauendo  egli  doppia  virtù 
di  rilucere,  e di  bruciare:  Iddio  farà  sì,  chela  virtù  di 
bruciare  redi  nella  parte  inferiore, per  tormento  de* 
dannati  nell’Inferno;  e la  virtù  d'illudrare  redi  nella»» 
parte  fuperiore, per  godimento  maggior  de’Beati.Ca- 
sì  S.Balilio:  Vox  Domini  intercidente  flammam  ignts:  BafiUbì. 
Nam  in  futura  vita  duplex  erityac  di  nifi  ignis  opcratio* 

Viri  ulti  athltiai  illumin  aùitìoper  ariti  vera  moliti *)Com- 
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buret . Hor  fc  dopò  ’1  final  giudicio  Iddio  con  vn  me- 
defimo  fuoco  darà  luce  à gli  eletti, ed  ardorc,cd  ofcu- 
rità  a'reprobi.-come  può  dubitarli, che  anche  nel  Pur- 
gatorio , e nell'  Inferno  non  fia  della  ftcffa  fpecie  di 
quel  di  qua  sù, benché  iui  Zìa  tencbrofo,e  qui  rilucen- 
te?Però  diciamo  con  S.Tomafo)4*W  ergo  ignis  infer - 
ni  qt/antnm  ad  hoc , quod  habctde  natura  ignis  , pt  ciuf* 
dcm  fpecieiycum  ignetqui  apud noi  efiymanifeflum  cjì. 

14  Nè  men  può  dirli  di  fpecie  diuerfo.per  effere 
impareggiabilmente  piu  ardente.perche  anche’l  fuo- 
co di  quà  sù , più  fcotca  nel  ferro , che  nel  legno;  più 
ne’carbonijche  nelle  fiamme;  più  ne’Jegni  duri, e for- 
ti, che,ne’fragili,e  putridi, o nella  pagliai  più  in  qua- 
lunque cofa  infocata,  che  nella  fua  sfera:  poiché,  co- 
me dice  l’AbolenfciS/  quis  tnanum  apponeret  intra  fphq* 
ram  igni  f,  non  tam  grauiter  vretetur>quanium  fi  applica . 
ret  e am  alieni  rei  ig»itp>  bruciando  più  nelle  co  fc  den- 
fe,che  nelle  rare.  E con  tutto  ciò  è Tempre  vno  ftefTo 
fuoco. 

15  Che  poi  T infernale  tormenti  1*  anime  à chi 
più, à chi  mcno,fecondo  fono  fiate  più,  e meno  man- 
cheuoli:  nè  anche  può  dirli  perciò  d’altra  fpecie.  Im- 
peròche’l  fuoco , che  purgarà  ’1  mondo  prima  dell* 
vniuerfal  giudicio, incenerirà  tutti  egualmente  buoni, 
c cattiui,mondi,cd  immondi; ma  non  cagionerà  egual 
pena,  e dolore  à tutti  : infegnando  ’1  Maeftro  delle» 
fentenze,  e fi  rafferma  da  S.Tomafo,  che  cagionerà  à 

Tfaom.  ibi  gli  empi  peccatori,  ed  a'giufti  difettofi  eccelfiuo  tor- 
q.2.  ar.  3.  mCnto:  à quelli, come  principio  della  loro  eterna  pe- 
na.* à quelli,  come  termine  del  lor  Purgatorio . Ma  a’ 
puri, e mondi  darà  morte, e gli  ridurrà  in  cenere,  pe- 
rò fenza  particolare  lor  pena  , e dolore  . Perche, 
bruciarà,  non  folo  per  virtù  naturale,  ma  come  iftru- 
mento  della  diuina  giuflitia.Pcr  virtù  naturale  ridur- 
rà tutti  in  cenere, efTendo  tutti  naturalmente  al  mori- 
le  (oggetti;  Defiiict  omnit  caropmkl , & homo  in  c nerem 
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reuertetur, diffe  ’l  Santo  Ciob;  deuehdofiin  ogni  vno 
efeguire  il  diuin  decreto  : Pulu'n  et , ir  in  puluerem  re - 
verterti . Come  iftrumento  della  diuina  giuftitiadarà 
pena  lolamente  a’  colpeuoli  ; e non  à chi  è anche  da’ 
veniali  libero,  e mondo  : Ignit  ille  fin  ali  s confla.gr  atto- 
rni (dice  S. Tomafo)  aget^vt  iftrumcntum dittine  iuflitiey 
Ì per  virtutem  naturalem  ignit . Quantum  ergo pertinet 
ad  virtutem  naturalem  ipfius  fimiltter  aget  in  bonos  , ir 
ma  Los,  qui  vivi  repcrienturyvtrorumq\corpora  in  cinerem 
reducendo. in  quantum  vero  agett  ut  inftrumentum  divi- 
ne \uJluie\diuerfimodè  aget  in  diuerJosyquantum  ad  fienili 
pene.  Mali  enim  per  afftonem  ignit  cruciabuntur\boni  ve - 
ròt  in  qu  'tbui  nil  purgandum  inuenietur  , omnino  nullum 
dolor em  ex  igne  fientient:  boni  autemyin  quibui  purgandum 
r eperie  tur  j fientient  cruciatum  dolora  ex  ilio  igne,plustvel 
minta  prò  meritorum  diuerfitate . E pur  quel  fuoco  farà 
della  medefìma  fpccie  d*  ogni  altro:  come  prouano 
Alberto  Magno,  e S.  Tornalo , perche  con  ogni  altro 
fi  fomigliarà  nella  fua  virtù  cfTcntial  di  bruciare  • liu» 
qlla  guifa,che  l’acqua  dell’  vniuerfal  diluuio,che  pur- 
gò vn*  altra  volta  ’l  modoifù  della  medefima  natura  di 
qualunque  acqua.Dunque  nè  men  dal  bruciare  ’l  fuo- 
co infernale  l’anime  peccatrici,  à chi  più,&àchi  me- 
no» può  argomctarfi,che  non  fia,come  ogni  altro  fuo- 
co : perche  le  brucia , come  iftrumento  della  diuina.» 
giuftitia»  la  quale:  Reddet  vnicuiq\  fecundum  opera  eiut • 
16  Finalmente  quando  dicefi, che  nel  Purgatorio 
hà  virtù  di  purificar  l’ anime  : aleutamente  fi  niega; 
perche  nó  è il  fuoco, ma  Iddio  il  lor  purgatole,  il  qual 
fi  fcrue  del  fuoco  , perdarloroproportionata  pena  a’ 
commelfi  errori:  Ipfe enim, ( dice  Malachia  Profeta) 
tquafi  ignis  conflansfie  de  bit  confianii  emundatts  argen- 
tami purgabtt  filiot  Leni , & colabit  eoiyquafi aurumi 
quafi argentum.  Intendefi  quella  fcrittura  del  Purgato- 
rio da  S.Girolamo,  da  S.Agoftino,  e da  Gennadio  Pa- 
triarca Coftantinopolitano:il  qual  con  ella  conuinfe  i 
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Greci  herétici  à confelfarc  il  fuoco  del  Purgatorio? 
lgnis  bic  ( dice  ) confida/  , & emundam  non  pcrtinetad 
Beatos  in  Cct!*i  v/potè  mundi  ffìmosinec  ad  damnatos  itu* 
gebennam , vtpotè  inemundabilesy  & inemendabile/  : erga 
fcrtinet  ad  anima / Purgatorij.ldóio  dunque  nel  Purga- 
torio^ quajt  igni s confanti  perche  col  filo  diuino  lof- 
fio accende  quel  fuoco,  ed  arde  piu,  e meno,  fecondo 
egli  comanda.E  di  più:  Sedebit  emundam argentum% 
Augtubi  pnrgabtt  filios  Leui: cioè(comc  fponc  S.  Agoflino)/f/i*j 
L p.  £a/<yfo:perche  iui  egli  è il  purgance,e  labbellitor  dell* 

anime, non  il  fuoco.  Ed  ecco  fciolre  tutte  le  difficoltà 
propofle:  e confeguenremetc  per  certo  ftabilito,chel 
fuoco  del  Purgatorio , e dell’  Inferno,  benché  habbia 
proprietà  diuerfe  da  quello  di  qua  sù , è pure  della 
fielTa  fpecie* 

17  Nè  ciò  ordinoffi  à calò  da  Dìo,  ma  con  lèm- 
ma prouidenza;  perche  e (Tendo  l’internai  fuoco  da  gli 
occhi  noltri  lontano  ; e per  la  teria  , che  lo  circonda», 
d*  intorno,  non  potendoli  da  noi  vedere;  hà  difpofto 
Iddio,  che  non  fia  d’altra  fpecie  di  quel  di  quàsù, acciò 
hauendo  noi  quello  fpclfo  dauanti  gli  occhùfpelTo  an- 
cor ci  ricordiamo  di  quello.  E come  per  altro  dilfe  S. 
Crcg.  fio*  Gregorio:  Ex  bis , qua  animai  nouit^furgat  ad  incognita^ 
n.  in  E*  non  nonitiquatcnus  exemplo  vifibiliumfe  ad  inuifibi~ 
Ha  rapiate  & per  ea>  qn<t  vfu  didictt , qttafe  confricatiti  in - 
calefcati.  E conofcendo,  che  lardor  di  quello  è intole- 
rabile>  più  c*  intimoriamodi  quello,  ch'è  incompara- 
Ghryf  fio.  Vilmente  più  ardente  , ed  horribile:  Nam  fi  acerrimo, f» 
44.  in  *.X2  (dice  Grilòftomo)  quos  ifìe  igni/y  & h&c fiamma  dolora 
infcrty  oratione  ajfcqui  non  pojfumu/yquid  de  ilio  dicemus  £ 
Per  la  mede  li  ma  ragione  fulmina  Iddio  dal  Cielo  con 
ifpauenteuoli  tuoni,fiamme,  ed  infocate  laecte;  acciò» 
come  dice  S.Balilio,non  lia  chi  troppo  li  fidi  della  fua 
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proem.  ad  diuinabontà;  ma  per  mezzo  de*  fulminiche  ci  fon  vi- 
libili,concepiamo  terror  maggiore  del  fuoco'deU’altra 
vita, che  non  vediamo*  Del  S.Vefcouo  Leida,  riferifee 
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Beda,  che  addimandato  dalla  Tua  gente, perche  quan- 
do tonaua  , fubito  nella  Chiefa  ricorreua  ; mentre  iui  A**'? 
ancora  vi  poteuareftar  ferito, cmortoifàggiamente  ri-  cU.  "§' 
fpofe:  Non  lcgijlis\  Intontiti  de  Cesio  Dominai  1 & 
mut  dedit  vocem  fuamì  Imperciòche  i tuoni  fulminanti 
fon  voci  di  Dio, che  ci  rifuegliano,à  ricordarci, e con- 
fiderai gl'  incendi;  più  violenti , e più  tremendi  dei 
Purgatorio,  e deir  Inferno  : non  eflendoci  mezzo  più 
efficace,  à parer  di  Grifofiomo  S.  per  isfuggir  di  patir- 
li, che  la  loro  fpeffa  rimembranza,  & attenta  confido- 
rationc:  N ullns  enim (dice)  qui  gehennam  habet  ante  ccu-  Cpin  * j 1 " 
losy  incida  in  gehennam.  Thcff, 

1 8 Troppo  feucricà , e rigidezza  niente  compaf- 
fioneuole  par,  che  dimoftraffe  Dauide  contra  de* pec- 
catori,qualhorapregaua  Dio  , che  lifacetfe  difeender 
viui  nell'Inferno:  Dcfccndant  in  Infernum  viuentes;Ri - pftl. 
cordar  fi  douea,  d’  effere  fiato  aneli*  egli  di  facinorofi 
misfatti  colpeuolcj  per  i quali  tanto  maggior  gaftigo 
meritauafi , quanto  era  fiato  da  Dio  di  doni  di  natura, 
di  fortuna, e di  grada, più  d'ognialtropeccatore  arric- 
chito. Chi  più  forte,  e ben  compldfionato  di  lui,  che 
incontrandoli  con  gli  Orfi,  co’  Leoni,  eco’  Giganti,  li 
fuperaua,li  feriua,  el’  vccideua  > Chi  di  lui  piùdife- 
fo  da’  pcrfecutori  ninnici,  mentre, nè  pur  la  potenza-, 
del  Rè  Saullc  potè  giammai  offenderlo,  nè  imprigio- 
narlo? Chi  più  di  lui  inalzato  da  vili  bafiez2e , fe  d<L_> 
paftor d’armenti  diuenne  Rè  del  Popold’  Ifraele  ^ E 
chi  più  ornato  di  virtù, e di  eratie,che  meritò  efTer  ce- 
lebrato  da  Dio  per  huomo  fecondo’l  fuo  volere: Inue- 
ni  Dauid  virum fecundum  cormcutnì  E pur  quando 
cadde  nelle  tanto  vituperofe  leeleraggini  dell’  infame  : : ■» 
adulterio,  e del  proditorio  homicidiojlddiono’l  pre- 
cipitò neH’Infernojan  zi  nè  men  gli  dié  pena  di  morte; 
ma  con  fomma  benignità  l’ afpettò  à penitenza  , e gli 
vsò  prontamente  mifcricordia . Ed  egli  è sìfpietaco 
con  gli  altri  peccatori,che  prega  Dio,acciòj  Defcendae 
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i»  Infcrnum  viuenta  ? Ma  come  può  efler  , che  loro 
imprecate,  che  viui  gitero  neU’Inferno,  fe  immedia- 
tamente innanzi  detto  hauea  : Veniat  more fuper  illos> 
Se  prima  morir  doueano, perche  foggiugne:Dr/?W3; 
in  Inferri nm  vi  trenta  ? Non  fu  certo  empietà,  mafom- 
ma  pietà  quella  di  Dauide.  Diuifar  voleua,come  fpie- 
gò  S.  Bei  nardo :Dcfccndant  viuentes  ajjiduè  contemplan- 
do dolora  Inferni , vt  borreant^é  fugtant'.Defcendant  in 
Infcrnum  viuentes  yne  de f Cendant  morie nt et . Accefo  di 
carità,edi  zelo  della  lor  faluatione  pregaua  Dio,che, 
mcntr'eran  viui, gli  facete  difeender  col  penfiero  nell* 
Inferno;  acciò  con  laconfiderationedi  queU’ardentif- 
fimo  fuoco,  delle  colpe  fi  pentitero , e dopo  la  morte 
no*l  foftenctero  . Perche  è vero,  che*,  Nullus , quige- 
hennam  bah  et  anteocuìoi , incidet  in  gehennam . 


19  11  Santo  vecchio  Tobia, ed  Anna  ProfetefTa  af- 
fermarono, che  Iddio  imprigiona, e fprigiona  1’  anime 
dell’ Inferno:  Deduat  ad  lnferoS’>  & rtduciuli  che, come 
puòeter  vero, fe  quelle  pene  fono  irremifibili, ed  eter- 
ne; e quelle  porte  quanto  fon  larghe, e patenti  à chiu- 
que  v’entra;  altrettanto  fono  à tutti  ftrerte,e  chiufe  per 
vfeirne?  Qui  defeendit  ad  lnferosynon  afcendet.ln  Infer- 
no nulla  ejt  redemptio.  Rifpondefi  comunemente  , che 
la  parola,  Inferno  t non  fol  dinota  il  luogo  de  gli  empi; 
dannati,  ma  il  Limbo  de'  Santi  Padri:  Defeendit  ad  In. 
feros.  Dinota  il  Purgatorio: Ubera  Domine  animar  om - 
ninm fidelium  defunftorum  de  fcenis  Inferni.  Dinota  la^ 
mor tt:Dolores  Inferni  circumdcderunt  me.Dinota  il  fc- 
polcro:P etera feet  in  Inferno  à gloria  eorum. Dinota  la_* 
voragine:  Defcenderunt  viuentes  in  lnfernum.  Dinota  il 
peccato:  Eduxiftiab  Inferno  animammeam.  Acciò  fia_» 
vero  ’1  detto  di  Tobia,  e d’ Anna  non  è neccflàrio,che 
fi  verifichi  in  tutti  i fudetti  modi,  ma  in  alcuno  d’ dii. 
Egiàs’auuera  del  Limbo,  perche  fe  Iddio  per  lo  pec- 
cato d’Adamo  iui  racchiufe  tutti  iSanti;per lo  Sangue 
di  Guitto  à cucci  l’aperfe;  in fwguinetejlamcti  tui  emi • 
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flfH  vinttos  tuos  delacujnquo  non  e(ì  aqtta* S’auuera  del 
Purgatorioje  d’c fio  Tintele  Rabi  Ilaac  Alfcci:7>/d£0- 
minar»  genera  fiftuntur  in  iudicio(  dilfe)  perfette  iufliyom- 
nino  impi mediar n fortem  tenentes.  Primi  ad  vitame 
futuri  feculi  fenbuntur-ié"  obfegnantur.Secundi  adgehen- 
nam.  Terti j,  quorum  funt  merita demerita^defeendunt 
in  gehennam , ibique  expettantet  clama» t , & a fceniHnt , 
quemadmodum  fcriptum  e fi:  Dominus  deducit  ad  In f eros , 
ér  reducit . S’auuera  della  morte , perche  Iddio  per  lo 
peccato  ad  elfa  ci  condannò,  e da  elfa  per  la  morte  di 
Chrifto  ci  liber b:Mors  mortua  tunc  eft  in  ligno^quando 
tnortua  vitafuit . S’auuera  del  fepolcro,perche  c’  into- 
nò: Terra  es,&  interrar» ibis)  ed  immortali  ci  riforge- 
rà:  Canetenim  tuba , & mortai  refurgent  incorrupti . Ma 
come  non  s’auuera  della  voragine.-poiche  Daranno, & 
Abironne  > ed  i loro  compagni, che  per  ordine  di  Dio 
vi  furono  ingiotciti,non  ne  furon  mai  folleuati.Nè  del 
peccato;  non  elfendo  Iddio, ma  la  noftra  malitia,  cho 
in  elfo  ci  precipitai  bench’  egli  lia,  che  con  la  Tua  gra- 
na ce  n’  innalza:  cosi  non  s’ auuera  nè  anche  dell’  In- 
ferno de’ dannati;  perche  medi  , che  vi  fono  da  Dio, 
nò  ne  fon  mai  fprigionati.Ma  S. Gregorio  fpeculò  me- 
glio, e dilfe,  che  anche  delTInferno  lì  verifica,  che  Id- 
dio, Deducit  ad  lnftrosy  & reducit  ; non  nell’ altra  vita, 
ma  in  quella . Et  in  qual  modo  ? Con  la  confiderarion 
di  quel  fuoco:  perche  quando  c’illumina  à difeender 
col  penfiero  nell’Inferno, e confiderai  quelTintolera- 
bile,  eccejTìuo,  ed  eterno  ardore:  all'hora  ce  ne  libera: 
poiché  ogni  huomo  dotato  di  ragione  con  talcono- 
feimento  fi  conuerte  j efà  de'  Tuoi  peccati  afprilfima-c 
penitenza;  Deum  ad  Inferos  ducere  (dice)ry? peccatorum 
corda  Aternorum  cruciatati  confìderatione terrerc.Reducc» 
re  efiterritas  pxnitcntium  mente s fpe  vitAindcficientis  at- 
tollere,  Tunc  quippe  peccare  defmimut , curri  futura  mala 
fòrmi damus  • 

20  Vidde  Geremia  Profeta  verfo  la  parte  aquìlo- 
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nare  comparire  vna  verga, o ratnofccllo  di  mandorlo, 
che  con  occhi  veggenti , e vigilanti  conferuaua  la  Aia 
verdezza,  el*  ornamento  de’  fiori,  dirimpetto  ad  vna»» 
pentola  da  ardenti/fime  fiamme  accefa  : Virgam  v'gu 
lantem , o come  legge  S.  Pagnino:  Virgam  ex  amìgdala 
celeriter  fiorente  ego  video  . Ollam  fuceenfam  ego  video • 
Et  Origene  ofieruò,  che  non  furon  quelle, due  vifioni, 
vna  dopo  l’altra:  ma  vna  fola,  che  gli  rapprefentò  in- 
fieme  la  verga  fiorita,  e la  pentola  ardente:  Uremia  fi- 
tnul  virgam  o(lendit-ìò‘  lebetem  igne  fuctenfum: Mirabi- 
le accoppiamento  verdore , ed  ardore,  fiori , e fuoco; 
occhi  aperti,  e fiamme  ardenti.  Qual  legno  verdeg- 
giante con  la  vicinanza  del  fuoco  non  fi  dilfecca,e  no 
auuampa?  Quai  fiori, al  folo  fpirar  di  vento  audralo, 
languenti,  ed  aridi,  dagli  alberi  à terra  non  cadono,  e 
non  fi  marcifcono  ? E quai  occhi  miranti  di  continuo 
fiamme,  predo  nó  s’ accecano?  Che  vuol  dir  dunque, 
che  Geremia  vidde  vna  verga  verdeggiante  fiorire , e 
con  occhi  aperti  llar  vigilate  alla  prefenza  d'vna  pen- 
tola ardente.?Lafcio  le  molte  fpofitioni,ed  intendime- 
li de’  Scrittori  fagri.  E fol  m’appiglio  al  parer  di  colo- 
ro, i quali  riconofcono  in  tal  vergai  giudi,  che  fiori- 
rono nello  (pirico,  de’  quali  difie  Daui dc:lnatrys  do- 
mus  Dei  noSiriflorebnn(’tQ  nella  pentola  accefa, l’Infer- 
no,in  cui’l  Demonio , à guifa  d’  horridi/fimo  cuoco, 
cuoce  gli  huomini  carnali:  Hac  olla  fu  c confa*  infernum 
fignificarepotell  (dice  S.Bonauentura)  in  quo  Diabolus9 
tanquam  coquus  horribilis , carnales  coquit  : Ed  ecco  1 
miftero.  Staua  la  verga  con  occhi  aperti  mirando  Tac- 
ce fa  pentola  : Virgam  vigilantem  , ollam  fucccnfam  ego 
videa  Cioè  daua  '1  giudo  confederando  attentamente 
T ardentiflfimo  Inferno.  E però  verdeggiaua,  e fioriua. 
Perche  chi  tiene  ’1  penderò  applicato  nella  confidera- 
tion  di  quelle  pene,  non  s’ inaridifee  mai , ma  fempre 
più  fi  rinuigorifee  nello  fpiritojnè  mai  perde, ma  fem- 
pre racquida  ornaméto  maggior  disfiori  di  gratie,  c di 
. ’ a**  finte 
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fante  virtù  :Tvnc  quippè  peccar*  definimus } cum  futura 
malaformidamus.  ■ 

ri  D*  vn’  albero  di  fico»  raccontò  ’l  diuin  Reden- 
tore) che  piantato  in  nobil  giardino , afpettaua  ’l  Pa- 
drone raccornedolci  frutti-,ed  cfsedo  già  tre  anni  tra- 
feorfi,  fenza  produrli,  e veggendo,  che, nè  cóle  piog- 
gie  del  Cielo , nè  co*  benigni  afpetci  del  Sole,  nè  col 
buon  terreno  fi  fccondaua  ; ordinò  , che  fi  fpiantaffe; 
Don  douendo,  frà  gli  alberi  fruttiferi,  l'infruttifero  di- 
morare , ed  occupare  inutilmente  la  terra.  Ma  *1  giar- 
diniere diligenre  il  fupplicò  à non  rimuoueilo  per  vn* 
altro  anno  ; defiderando  vfar  con  effo  1*  vltimo  sforzo 
della  colturale  co  cauargli  fofse  d*  intorno,e  metterui 
del  letame,  renderlo  di  frutti  carico , ed  abondanto: 
Domine  dimitte  il lam)ó‘ hoc  anno  vfque^dum fodiam  ùr- 
ia Manti  & fntttam  ftercora->& fiquidem  feeerit  fruBum • 
Bene  erit  : Aggiugne  Agoftino  Santo.  Non  è chi  notb 
fappia , che  in  quella  parabola  ci  vìen  fimboleggiata 
1*  anima  peccatricc,da  cui  afperta  Iddio  raccorre  frut- 
ti di  penitenza;e  perciò  fin  affi  a con  pioggia  di  gratie, 
rilluftracon  fante  infpirationi , eiacoltiua  con  le-» 
dottrine  della  chrifliana  fede.  Ma,fe  dopo  certo  tem- 
po non  li  producejordina, che,  come  fterile,ed  inutile 
fi fpianri dal  mondo.  All’  hora  1’  Angcl  Cuftode  per 
lei  intercede)  e fouente  gl*  impetra  prolongation  di 
vita.  Ed  acciò  faccia  frutti  di  penitenza,  in  qual  mo- 
do s*  offerifee  di  coltiuarla?  Fodiam  circa  illamì&  mit- 
rar» ttercora> Che  vuol  dirceli  venerabile  Btòz.Fodiam 
circa  Marni  \defl  borrorem perpetua  damnattonis  incuria : 
omnit  quippe  fi  (fa  in  imo  efi.Bt  mittam  Jiercora > idejl  ma- 
lorum  , qua  fectt  abominationem  ad  animum  r educar»;  vt 
fic  compuntionit gratiam  exufùtem.  Vuol  per  vltima  di- 
ligenza proporle  nel  penfìero  Y horror  delle  pene  in- 
fernali,e T abbomineuoli  fue  colpe . Perche  ’l  più  po- 
tente mezzo  per  isbandirda  qualunque  peccatori^ 
fua  fterilitàj  e far>  che  produchi  capiofi  frutti  di  peni- 
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tcnza,  è la  rimembranza  del  fuoco,  che  neiraltra  vita 
pei  le  Tue  immondiiie , e peccati  gli  fià  da  Dio  prepa- 
rato. . . .. 

22  Qual  peggiore  fierilirà  di  buone  operationi  cu 
quella  della  Città  di  Niniue  prima  della  predicatimi 
di  Giona  > Era  diuenuta  fentina  di  vitij , tutta  intenta 
a’  lufli,  e piaceri  del  fenfo;  sera  affatto  dimenticata  di 
Dio,  c della  fua  legge,  e d’ogni  bene  del  Cielo, e pe- 
na d'inferno.  Ma  in  vdir  dal  Profeta  Giona*,  Adhuc 
quadragtnta  dietidr  Niniue  fubuertetur\\n  vn  fubito  ca- 
giò  la  ftcrilità  in  fecondità;e  tutti  fi  fparfero  ’1  capo  di 
cenere,  fi  vefiirono  di  ruuidi  cilizi,  rigorofamente  di- 
giunarono^ verfando  dagli  occhi  abbondatilfime  la- 
grime , ed  alzando  nel  Cielo  lamenteuoli  voci , con-* 
fufpiri,  con  fingulti , con  rammaricamentodi  cuore-»» 
con  pentimento  fiabile, con  aufteriffime  mortificationi 
chiefero  à Dio  pietà,  e di  lui  fedelilfimi  ferui  diuen- 
ncro:Ef  crediderunt  viri  N inietti*  in  Deum  , (fr  prtdica- 
uerunt  ieiunium%  & ve  fitti fu  nt faceti  a malore  » vfijue  ad 
tninoret»)  Onde  Iddio riuocó  il  già  fulminato  decreto» 
e perdonò  loro  le  colpe.  Donde  tanta  mutationc-? 
Donde  tanta  penitenza  ? Donde  tanti  frutti  di  Tanto 
operationi/9  Dal  penfamcntodel  vicino  infernalincc- 
dio:  Nifi  dixiflet  /o«<n,(dice  GrifoUomo^ubuertendam 
Niniue  n : Niniue  prof  e fio  non  fiaret , nifi  gehennx  inten- 
tata ejfety  omnesin  gehennam  luberentur  , nifi  prtcejfijfct 
ignita  nemo  euafiffet  incendtuwSc  Niniue  con  le  diuine 
roinaccie  non  fifoffe  intimorita  dell’Inferno, come  Ae- 
rile, ed  infruttuofa,farebbeftata  fpiantata  dal  mondo: 
applicò '1  penfiero  à quelle  fiamme  , e così  tofto  pro- 
dufie  graditi  frutti  di  penitenza,  e'  fìi  liberata  dal  ful- 
minato incendio  : Nifi ge henna  intentata  effet  omnes  t n 
gebennam  luberentur > nifi pracejjifiet  igniti nemo  euafilfit 
incendiar», 

2 3 Regiflrò  nelle  fuc  lamentationi  Geremia  Pro», 
feta  1 che  vn  tal  peccatore  dopo  difiòluta  vira  à Dio 
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eonuertifo,così  daua  conto  del  fuo  pentimento;!!#  ##-  f%«- 4 
et  I/o  miftt  ignem  in  ojjìbns  metri  ér  trmdtnit  me  ; Ma  co- 
me fia  potàbile, che  fulmine  de!  Celo  gli  trafgette  le 
carnee  l’otta,ed  egli  non  morire;  anzi  gli  cuftoditte  la 
vita, e di  celefti  addottrinamenti  rammaeftrattc  ì Ris- 
ponde ottimamente  S.Pafcalio,  che  per  fu  e oda  noa# 
intefe  quelle  del  corporveftite  di  carne,  ma  la  durezza  VdfaL 
della  fua  volontà  intenta  aTenfuali  diletti:  e di  de;  Do  ifc. 
ex c elfo  mifii  ignem  in  ojjibus  meir.  t deft  in  medulléruuu* 
cogitAtiombus.E  però  foggi  unfcif/  erudmit  mrt  cioè  di» 
uinit  difeif  Uniti  & toncupifcentias  in  Uctjmas  eonntrtiu 
Fu  egli  ferito,  non  da  fulmine  cadente  dalle  nubi, ma 
da  celede  lume,  che  gl’iiluminò  la  mente  nella  confi- 
deratione  del  fuoco  infernale,  che  li  meritaua  per  lo 
fue  colpe  . Quindi  Subito  la  fua  volontà  indurita  nel 
male,  à Dio  li  conuertl , e trafmutò  i piaceridel  fenfo 
in  afpre  penitenze, e le  vane  concupifcenzein  fruttuo- 
fi  pianti.  Perche  il  penderò  di  quello  fmifurato  ardore 
ci  accende  il  defiderio  di  fare  ogni  maggior  peniten- 
za,per  non  {ottenerlo,  ed  elTerne  liberi . Quella  è lo 
cagione, p la  qual  difpofe  Iddio, che’l  fuoco  del  Purga- 
torio^ deirinfcrno  iia  della  fletta  Specie  di  quel, che 
ncceftàriamence  vliamo  per  noftri  affari  ; acciò  la  vir 
fion  di  quetto  ci  fuegli  nella  conlideratioo  di  quello;e 
così  fuanifeano  da  noi  que'fumi  di  Superbia, che  ci  an- 
neriscono l'honore , e l’anima  ; li  diffoluino  i lacci  d’ 
auaritia  , co’quali  cerca  Satanno  nella  fua  feruitù  an- 
nodarc^non  mai  auuampi  ne 'noftri  cuori  paflfion  d'ira» 
o di  lafciuia  : li  reprima  da  ogni  vno  il  di  {piacimento 
del  bene  altrui, e ciafcun  non  li  compiaccia,  ma  com* 
m patifca  gli  altrui  mali  : i gololi  appetiti  li  cangino  in-» 
fame  infatiabil  di  penitenza  ; e da  trafeurati , ed  acci- 
diolì  diueniamo  nel  diuino  fcruigio  Solleciti,  e feruo- 
roft  ; Mifit  ignem  in  medulUrum  cogitai  io  nibus  mcitt& 
erudiuit  me  dittinis  difiifltnìt,  I 
24  Ma  chi  di  voi  » riscaldandoli  nel  flioco  appln 
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.1  • sé  ’ ca’l  penfieronella  confideration  dell'ardor  di  qucllo9 
inefplicabilmcnte  più  horribile,e  più  intolerabiIe,inL> 
cui  sa  di  certo  doucrà  bruciare, ©eternamente  ricll’In- 
ferno,o  lungamente  nel  Purgatorio  ? Chi  di  voi  hora 
Cfvryroft.^  a^en^mcnte  confiderà  con  Grifòftomo  Santo >S/  a cer- 
r irn oh  quos  ifte  ig*ist  & h*c fiamma  doloret  inferty  ora- 
tionc  affé  qui. non  pofftmusyquid  de  ilio  dicemus  ? verfan- 
do  da  gli  occhi  lagrime  di  compuntionc  chiede  à Dio 
pictà>e  che  fi  degni  purificarlo  colla  Tua  grafia,  e can- 
giargli'l  meritato  fupplicioin  gratiofo  premio  ? Non^ 
fi  perfuadadi  sfuggirc’l  fuoco  infernale, chi  col  rifcal- 
danvento,  ed  vlò  del  fuoco  di  quà  su, non  confiderà  gli 
Ccccffiui  ardori  di  quello  di  là  giù,  ed  alle  penitenze^ 
fbllecitamcntc  non  fi  riuoIge.La  focaccia,  che  fi  cuòce 
Torto  le  brace, o fopra  infocata  pietra,  acciò  perda  la-» 
Tua  crudità , e douenti  cibo  fo/fanticuole  > e buono, è 
neceflario,che  fi  rouefei  fofiopra,altramente  rimane, o 
da  vna  parte  abbronzata, e dall’altra  mal  cotta, o tutta 
abbrucciata,c  come  carbon  dj  fuoco.Cosi  aberra  à te> 
o peccatore.Sei  irapaflato  di  paffioni  terrene, e fenfua. 
liifei  crudo  con  Dio,  e con  tefiefio-,  poiché  non  rico- 
nofei  le  diurne  gratic,che  riccui;  nè  l’atroci  pene, nel- 
le quali  mifcramentc  ti  condanni . Iddio  , per  trafmu* 
urti  in  pane  eletto , e degno  d’eifer  ripofto  nella  fua^ 
mcfi  del  Paradifo  te  rifcalda  col  fuoco  di  quà  su.  ma, 
fc  col  calordi  quello  non  volgi  ’l  penfiero  all’ardor 
deirinfernalc,e  non  lafci  le  terrene  paflìoni  *,  e non  ti 
conuerti nellacquifto delle celefti virtù, a guifa di  pa- 
ne foccenericio , o rimarrai  mal  cotto,  e farai /neffo 
nel  fuoco  del  Purgatorio, o douentarai  troppo  carbo- 
nato,c del  numero  di  coloro,  de' quali  difie  Geremia; 
Denigrata  e (l  fupcr  carbones  facies  corum\  e come  affatto 
inutile  farai  giteato  perefcadcH’Inferno.Così  d\Efrai- 
©fex  7.  ino  fcriffe  Ofea  ; Ephraim  fattus  eft  fubeiner ictus  panisi 
Cyi  Alcx.  n0H  retterfAtttr . Nota  qui  S.  Cirillo  Alefiandrino» 

che’l  Profeta;  Vfusfuit  esemplo panum  fupcr  lapidibus 
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ajfatorun^quosnifi  yerfer, Che  nc  fagUzìPÙni  exori}& 
iam  inutiles  vtdèri\  & quod  efui  erat  idoneumì  cormmpt 
neceffum  ett . Raffomigliàfi  il  peccatorcal  pane  focce- 
nericio,  &alla  focaccia  cotta  sù  Ja  pietra  infocata- , 
che  fc  non  fi  rouefcia,fi  carbona,e  come  inutilc,è  ne- 
ceflario  fi  gittinel  fuoco  dell’altra  vita.Perche  chiun- 
que col  rifcaldamento  del  fuoco  di  quà  sù,  non  con- 
fiderà anche’l  fuoco  di  là  giù , e non  fi  volge  alle  pe- 
nitenze,neceflariamente  non  potrà  sfuggiremo’!  fuoco 
deirrnferno,o  quello  del  Purgatorio . Éconfermollo 
Grifoftomo, quando  difTc \NulLus  ex htjs^qai gebennam 
defpiciunt)  effugict  gebennam. 

2 s Dapocaggine  troppo  fciocca , e biafimcuolo 
dimoftrarebbe  chi,  douendo  comparire  alla  prefenza 
di  gran  Prcncipe,c  di  nobili  perfonaggi , tenendo  da- 
uantiàfe  lo  fpecchio  > e veggendofi  di  nero  inchio- 
ftro,o  d'altra  fporchezza  il  vifo  imbrattato, non  fi  vol- 
gere preftoairacqua  g lauarfi.  Sei  di  colpe  macchia- 
to,o  Chriftiano;hai  da  comparire  alla  prefenza  di  Dio 
Giudice, e de’Sanri  fuoijticni  dauanti  à te'l  fuoco,  che 
col  fuo  rifcaldamento  ti  rapprefenta  à guifa  di  lucido 
fpecchio  l'atrocità  del  fuoco  infernale  , e non  lo  con- 
fiderà E per  is fuggire  quegli  eccefliui,  & irreparabili 
ardori , non  ti  laui  con  lagrime  di  vera  contrittiónt;  ? 
Quale  fciocchezza,quaI  balordaggine  fi  potrà  conia! 
tua  pareggiare?  Iiora  intendo  la  cagion,  per  la  qualo 
ciperfuadc  S.  Paolo  à non  trasformarci  ne*  piccioli 
fanciullini;  Fratrcs  nolite pueri offici 'fcnjìbut ; quantun- 
que Chrifto  ci  alficurò,  che  fe  non  douentiamo,  come 
piccioli  fanciiìllrni,  non  faremo  giammai  ammeffi  nel 
regno  de’Cielij/V//f  efffeiamini  ficut par  unii  ^ non  intra* 
bitii  in  regnum  Quorum.  Nè  l’efortamento  dell’eletto 
difcepolo  contradice  à quello  del  diuin  Maefìro.  Im- 
peròchc  due  cofe  fon  ne’fanciulli,  vnalodeuolc,  elio 
dobbiamo  imìtarla,&  è l’innocente  purità. E di  quetta 
parlò  Chrifto, & ad  etta  ciefortò  S.Paolo  ancora;/Wa- 
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litìctyfuérl  eJleteiY altra  è Pignorante, c fdocca  /implici- 
tà  » poiché  s’ impaurifcono  di  quel  , che  non  li  può 
danneggiare)  e di  queLche  può  dar  loro  tormentoso 
morte»  no’l  temono.  Se  veggono  alcuno  con  trafmu- 
uta  apparenza  bruttamente  mafcherato,tofto  intimo- 
liti  piangono, c fuggono. e del  Faccela lumiera»  od’al- 
tra  fiammato*  fol  non  fi  mettono  paura,  mainconfi- 
deratamente  le  mani  vi  difendono,  e fouente  (cottati 
vi  rimangono.  Tal’è  la  fcioccliczza  di  molti.  Dello 
cofc  veramente  formidabili  fi  burlano»e  delle  difprez- 
zcuoli  pauenrano.  L'ambiciofoquantoceme  di  non-» 
perder  la  grafia  del  fuo  Prcncipe?L’ingordo  del  dina- 
ro» che  nò  gli  fallifca  la  fua  mcrcatatia?ll  delicato, che 
non  s’infcim;?  La  donna»  che  non  macchila  fua  bel- 
lezza ? Il  grande , che  non  s’offenda  la  fua  nobiltà  ì £ 
pUteiTrgttfierunt  tlU  emnia^tanquam  umbra*  Son  tutte 
ombre, che  al  tramontar  della  vita  prefente  fubiramé- 
tc  fuanifeono  F.  per  nulla  (limano  la  perdita  della  di- 
urna grana, il  fallimento  d’ogni  merito,  l'cfclufion  dal 
Paradifo , la  morte  eterna > il  fuoco  dell’Inferno . Ah 
mentecatti,ah  forfennati;AM//*  putrì  effiti  fenfiburfied 
malitt  a putrì  efìotr,  Imitate  i figliuoli  nella  purità, nell* 
innocenza,  nel  non  fapere,  far  male  alcuno:  e non  nei 
non  conofcere  i manifcfti  pericoli , nel  non  pauentar 
le  ruine  mortali,  c nel  non  temer  le  fiamme  ardenti, 
che  vi  /burattano;  Patri quidem  fami  (efclama  Grifo- 
domo  ) Uruas  umetti  $ feti  fi  luceruam  Urne*  habentem 
fgrt&ri  Contingatì  tnconfidcratc  m'auum  mitunt  fiamma: 
iontewntndam  quidem perftttamfitrreftunu  at  vet  è verè 
timer  dd  ignemyMtu  ttmeutfic  quidem *0/.Mentecag- 
gine  troppo  miferabilc,  troppo  mortifera,  troppo  ro- 
llinola. 

i6  Stupilco , quante  volte  confiderò  ciò , che  fè 
Saulle  per  animare  *1  fuo  popolo  à combatter  valoro* 
famente  contro  gli  Ammoniti  loro  nemici . Era  fiato 
poco  innanzi  attutito  alla  dignità  di  Re  del  popolo 
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Hcbreo  , ma  non  fenza  contradittione  > poiché  molti 
Vefpexer unicum  ; Onde  dubitandole  i Tuoi  precetti 
non  farebbon  da  tutti  prontamente  efeguiti,per  obli- 
gargli  à prender  farmi, e fenza  ripugnanza  vfeire  à de- 
bellare i loro  a(Falitori:che  fè  ? Diuifc  in  pezzi  vn  par 
di  boui?e  fpedi  mcflfaggicri,  che  li  portaffero  à vedere 
à tutto  il  popolo, & infieme  lor  minacciafiero,  che  in_> 
quel  modo  haurebbe  fatto  tagliare  in  pezzi  i boui  di 
chiunque  nò  l bau  effe  fcguicatocon  Samuele  in  quel 
Combattimento,  Quicumcjue  non  exìerit,^  ftcutnt  fue* 
tit  Saul,&  Samuel',  fic  fiet  Mus  eitts  \ Che  feguì  k Con-* 
quefta  minaccia  talmente  s'intimorirono, che  in  vn  fu- 
bito  formarono  vn  efercito  di  trecento  mila  (oldati 
de’figliuoli  d'Ifraele , e d’altri  trenta  mila  de 'figliuoli 
di  Giuda:ed  vfcironoà  combattere  sì  animofameate, 
e con  sì  grande  vnione,comc>fetutti  non  hauefiero,fe 
non  vnalola  So\owù.;Vneruntqutfil\orum  l frati  frecctr 
ta  milita,  virar  um  autem  Inda  trtginta  milita  ; & egreffi 
fant^quafi  vèr  vmhsMìtMI  fatto.  Trecento  trenta  mila 
perfone  ynitamente  auuéturarono  le  loro  vite,  e s’e f« 
pofero  à perieoi  di  morire  > non  per  fperanza  di  gran 
premio, ma  per  timor  di  perder  pochi  boui?E'l  timor, 
di  penare  eternamente  nel  fuoco  dell’Inferno, no  è ba- 
fteuole,  ad  animar  voi  peccatori  contra  del  nemico 
infernale, e debbellarlo  con  fperanza  ficura  del  Para- 
difo  eterno  / Piu  fi  prezza  la  mortai  vita  di  pochi  ani- 
mali, che  Timmortal  della  propria  anima/  Più  conto 
fi  fà  delle  fole  minaccie  d*vn  huomo  potente, che  del- 
. le  minaccie , e delle  promefie  dvn  Dio  onnipotente? 
Tanta  pronrezza>ed  vnion  di  volontà  nelTvbbidire  ad 
vn  nuoùo  Rè  dal  popolo  ingrandito,  e unta  ripugnà- 
za,ed  ofiination  di  volontà  nell*  vbbi dire  al  Re  de’tte, 
che  v’hà  creati, che  vi  conferua quanto  di  bene  hauc- 
te,che  v’hà  col  propr  io  (àngue  redenti, che  vi  promet- 
te eterna, & infirma  mercede  ? Ah  non  è cfplicabile^t 
voftra  proteruu*  uon  vi  fon  paiole  da  poter  e/primerc 
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la  voftra  miferedenza . Quando  brucìarctc  nel  fuoco 
infernale,  all’hora  la  conofceretej  ma  fenza  poter  più 
dare  a’voftri  mali  rimedio. 

27  Però  lafciando  voi; mi  riuolgoa  ragionare  con 
voi  altri, che  profetate  fcruitù  vbbidiente,&  humile  à 
Dio,  che  vi  fiere  incaminari  per  la  via  della  periettio- 
ne,c  del  Paradifo.Siete  buoni, e timorofi/’fiete  ancora 
piu  foggetti  alle  tentationi  nemiche; perche,  Diabolus 
no n perfequitur’ìnifi bonos:(d ice  S.  Agoftino)  malo r enimt 
per  [equi  diabolus  non  confucnit , amici  enim  funi  fui»  Pro- 
uedeteui  dunque  della  potente  difefa  del  timor  de* 
«diclini  fupplicij  ; Gonuertimini  ad  munitionem  veflram> 
v’eforta  Zaccaria  Profeta . E qual  fia  l’armamento  nc- 
ceflario  lo  dichiarò  S.  Girolamo,'  Munimentum  Santti* 
timor  Dei  cft . Iddio  quando  guidò  Tcletto  fuò  popolo 
dall’Egitto  alla  terra  prometta , gli  prefentò  innanzi 
vita  gran  colonna  di  nube,c  di  fuoco;  Prxcedebat  eos  ad 
éUcndtndam  viam  per  diem  in  columnanubis , & per  no - 
l lem  in  columna  ignis . Acciò  intendemmo  noi,  che  per. 
caminarcÒ  ficurczza  verfo  1 Paradifo  nella  notte  del, 
la  prefente  vita,  ci  bifogna  tener  Tempre  dauanti  a gli 
occhi’l  fuoco,  che  c’illumini,  e dimoftri  i fentieri  da_» 
sfuggir  l’incendio  infernale , e confcguire  ’l  refrigerio 
kmpKzxno.Scquamur  ergo  hicpoftti(dicc  S.  Ambrogio) 
columnam  ignis , qud  nos  in  hoc  corpore pofitos  illumtnetf 
& viam  menjlreiì  vt  in  futurum  nobis  ne  buia  refrigerct 
noPUs^quofxua  incendia  releuarepoffimus . Ordinò  iddio 
nell’antica  legge,che  nell’altare,  oueglifi  offeriuano 
i fagrifici,v’ardeflc  continuamente ’l  fuoco; Ignis  in  al - 
tari  meofemper  ardcbit\  Quell’altare  figuraua  à parer 
di  S. Gregorio  il  nofiro  cuore;  Altare quippe  Z)r/(dice) 
cft  cor  voftrum . 1 penfieri  fon  parti  nafeenti  dal  cuore. 
De  corde  exeunt  coguationci  . Sei  giufio  ? Sei  di  Dio 
amante?  Ignis  in  Altari  meofemper  ar debit , dice  Iddio; 
perche  quanto  più  ’l  voftro  cuore  arde  d’ amor  verfo 
di  lui , tanto  maggiormente  penfar  deue  al  fuoco  in- 
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fernalc;acciòdalui  non  v’allontaniate.  Ecco  Dauide, 
che  conferuaua  Tempre  viuo’l  fuoco  dell’ amor  di  ,j 
Dio  nel  cuore  3 dicendo  i Con  c al  ut  t cor  mcum  intra  me, 
torto  Toggiugne , in  meditatione  mea  exardefect  ignita 
V nde  feruor  tranquillus  (chiosò  Caifiodoro )manfnct<L^ 
ìnftammatiO’,  & moiut  incnlpabilis',  poiché  chi  più  araa__, 

Dio,  più  confiderà ‘1  fuoco  infernale3  conofccndo  che 
tal  penfamento  gli  cagiona  feruor  tranquillo,  che  gli 
, fgombra  dalla  mente  ogni  peccato  , che  l’altera  5 e lo 
turbajgllaccrefce  diletteuole  infocamento.poiche  gli 
crtinguc  ogni  ardor  di  concupi feenza  , o d'altra  indi- 
fcreta  pa/fione , egli  rende  i Tuoi  mouimenci  incolpa- 
biIi3mortificandogli  ogni  vitio.Onde’l  medefimo  Da- 
uide non  ritrouaua  mezzo  più  efficace  per  renderli, e 
conferuarficol  fauor  diumojimmacolatojc  puro,qua- 
to  la  confidcration  delle  pene  de  gli  empi  nell’Infer- 
no , e delle  correttionide’  giurti  nel  Purgatorio.  Ero  Pfal.  17. 
immaculatus  cani  eoiperch&Quoniam  omnia  indici  a eius 
in  confpcftu  mcoùdcjl (fpone  Agoftino)  fornai  iw piorum^  Auj.ibi. 
& flagella  corrigendorum  perfeueranti  conflderatione  co~ 
y^rfl.Peròj  Carolimi  miei \Gonuertimini  ad  munitionent 
veflranKtnunimentumSanÓìiy timor  Domini  ^ftfiaui  Tem- 
pre fitta  nella  mente  la  confideration  dcll’horribiliffi- 
mo  fuoco  dell’lnfcrnose  del  Purgatorio. 

a8  Nè  fia  tra  di  voi  f chi  à fomiglianza  di  quel 
FariTcos  che  rendeua  gratie  à Dio  ; Quia  non  fum  ficnt  iacob.£. 
cauri, delle  Tue  buone  operationi  fi  fidi.  Imperciòche; 

In  multis  effendimus  omnes\  Tutti  damo  màcheuolbtut- 
ti  imperTetti5tutti  difettofi,&  impuri.  Ne  ogni  anima, 
che  à gli  occhi  noftri  par  Tanta>&  immacolata, tale  ap- 
parile à gli  occhi  di  Dio iNunquid fecut  videt  homo,dr  r . 
tu  videbiif  a Dio  laggiamente  diceua  ’1  Santo  Giobo.  0 
Tra’ più  gran  Santi  dell’antica  legge  riTplenderono 
Mosè  3 Aronne , e Samuele  3 de’quali  laTciando  ogni 
particolare  encomio , che  di  loro  fi  fè  ne’  Tagri  fogli, 
bafteràjche  fol  vi  rammenti  le  lodb  con  le  quali  fon* 
c ■ ^ \ . " * " da 
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Pfal.^s.  da  Dauide  celebrati  ; Moyfeu  & Aaron  in  Sacerdotibus 
titif , ér  Samuel  inter  tot , qui  invocane  nomcn  eius. Invoca- 
bant  Dominami  & ipfe  exaudiebat  coi . In  eolumna  nubis 
locfuebatur  ad  eos.Cuftodiebant  te/li  monta  eius>&  prucep* 
tum,quod dedit illis.  Furonooctimi  Sacerdoti,  e poten- 
tini mi  interceflori  con  Dio  , le  loro  fuppliche  erano 
fubitamente  efaudicc  : Iddio  più  volte  glihonorè  di 
parlar  loro  familiarmente.  Cuftodirono  ladiuina  leg- 
ge, offeruando  prontamente  ogni  comandamento  di- 
urno,così  vniucrfale,come  loro  particolare.  Nota  qui 

Ang.ibi.  S.Agoftino;H*r  dteit  Propbeta,  & negavi  non potefl.  Ma 
fe  così  è;  ricerca  i meddimo  Santo,  Nihil  ne  habebant 
peccai  fi  Quomodo  durn  cuftodiebant  pruccp  a eius%cuftodie - 
barn  tejiimonia  eius , immediatamente  foggiunfe  di  lo* 
ro  Dauidc;  tu  propi  ti  ut  fui /li  cifi.Propuius  non  diri- 

tur  Deus,ni//peccat§ribus, Quando  dai  vcniarn%tunc  dici • 
tur  propitius . La  diuina  propinatone  necelfariamente 
fupponc  peccati: & all’hora  Iddio  dicefi  propitio,qua- 
do  li  perdonatosi  quel  Publicano  il  fupplicaua;  Deus 
propitius  e fio  mihi peccatori.  Se  Iddio  fu  propitioà  Mo- 
sù,ad  Aronne, ed  à Samuele,  dunque  fouente  peccaro- 
DO.Hor  come  s’auuei 2L)Che,Cuftcdiebanr procepta  eius: 
cuflodiebant  tefitmonia  eius ? Crefce'ldubio,  perche  fic- 
gue  *1  Salmo; Et  vlci/cens  in  omnes  adinuentiones  eoru\o 
come  legge  S.  Agoftino  , In  omnes  aflèftiones  e$rum\ Se 
la  diuina  giufiitia  fé  di  loro  vendetta , dunque  furono 
delinquenti, e trafgrdTori  della  fua  Tanta  legge,  e non 
d’efia  diligenti  oflcruatori . Direte  forfè, che  furon  da 
Dio  gaftigati  defecati  comincili  prima  ehe  diuenif- 
fero  pcrfctttijc  Santi.  Mosè  non  ammazzò  vn  Egitria- 
no , e per  non  clfere  feouerto , no  i fepelì  di  nafeofto 

Sa«d.t.  fotto  l’arena?  Mtyfcs  percujjum  AEgypuum  abfcondit  fa • 
buio . Et  Aronne  non  formò’l  Vitello  d’oro  per  fodis- 
farc  al  pazzo  fuo  popolo  ? Et  in  confeguenza  fù  com- 
plice dell’enorme  delitto  di  quelli, che  idolatrarono. 
Che  marauiglia  dunque, fc  di  loiafcriflc  Divida  De h 
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tupropitius  fuifti  tir , fr  vlcifcens  i/t  omnes  adì/tùentiones 
forum  . Ma  quefta  rifpofta  non  ifcioglic  la  difficoltà: 

Mosè  ,come  proua  S.Tomafo , non  peccò,  veddendo 
l'Egittiano,  perdue raggioni.  La  prima,  perch’egli  fi 
mofieper  diuina  ifpiratione  , come  teftificò  S.Stefano 
Protomartire.  Volendo  Iddio  con  quel  fatto  dare  ad 
intendere  al  popol  Tuo  , che  Mosè  douea  elfere  ’l  lor 
liberator  dalla  feruitìi  dell’ Egitto  : Percujfo  Aegyptioi 
txifiimabat  Moyfes  > Intel! igerc  fratret , quoniam  Domi - 
nus  per  manum  tpfius  daret falutem  illis.  Anche  Fine- 
elfo  figliuolo  d’EIeazaro,  veggendo  Zambri  fornican- 
te con  Cozbi  Madian  ite  ; Arrepto  pugtone  ingrejfius  e fi  Num.  aj. 
in  lupanare  & perfodit  ambotfimul , virum  fciliceti  & 
muherem  in genita/ibus:E  dando  lor  morte  fenza  tem- 
po di  penitenza,  non  fol  non  peccò,  ma  ne  fu  da  Dio> 
benedetto,e  rimunerato:  perche  gli  vccife  per  fua  di- 
uina ifpiratione. Quia  zelatus  e(ì prò  Deofuoidr  expiauit 
ficelus  filiorum  Ifrael.  Similmente  Mosè, non  perodio* 
ma  ilpirato  da  Diofè  queirhomicidio.  L’altra  ragio- 
ne,per  la  qual  non  peccò,è  : perche  vidde  l'Egittiano 
con  troppo  fierezza  baflonar  vn  pouero  hebreo;  Vidit 
Vtrum  Aegyptium  pcrcutientem  quemd.im  de  Hebrnis  fra - 
tribus finis  : e non  elfendo  in  quel  tempo  nell’  Egitto 
Giudice  , ch’efercitalfe  giuftitia  contro  gli  offenfori 
de  gli  Hebrei,  come  notò  Toleto:  era  obligato  Mosè 
pigliar  la  difefa  di  quel  poueretto  ingiuftaméte  mal-  c. 

trattato, anche  con  morte  di  chi  l’offende uaj^wi  enim  annot.27* 
(dice  S.  Ambrogio )focium  non  defendit  ab  ini  uria , cum  Amb  lib. 
fotefiytom  efi  in  vitio  , quam  iUeyqui  faoty  Non  caddo  J*  °^c* c* 
dunque  in  peccato  Mosè,  ammazzando  Y Egittiano.  369 
Aronne  è vero,  che  peccò  nella  formation  del  vitello 
d’oro*, douendo  più  tofio  farfi  vccidcre,  che  condefce- 
dere,e  cooperare  alle  pazze  voglie,  ed  enormi,  c fee- 
lerare  domande  del  miferedente  popolo . Ma  quando 
Iddio  contrà  di  Jui  adirato  volta  con  pena  di  morto 
punirio;Mosè  gl’ impetrò ’l  perdono; Aduetfium  Aaron  Deuter.f. 
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*ucbementer  iratus>voluit  eum  conterete , & t>  rotilo  fimi •« 
luer  dcprecatus  fum  *,  di/Te  Mosè  : c poi  diucnne  Mini- 
fìro  si  fedele, e Tanto,  che, come  regiftròl’Ecclefiarti- 
co,  Iddio  Aididit  Aaron  gloriane.  Di  Samuele  poi  non* 
dirò  altro  di  quel, che  di  lui  fcrifle  S.  Ago(iinO)Samuel 
infuni  ad  terrplum  datiti , omnes  atates  juas  inter  facra- 
rnenta  Dei peregit^ab  ineunte  xtate  famulm  Dei.  Ntl  mali 
vnquam  dtflum  e/l  de  Samuele . Fauci ull ino  di  tre  anni 
fu  da  Tua  madre  nel  fagro  Tempio  dedicato  i in  ogni 
Tua  età  auefe  à miniflrare  i diuini  fagriflci;  da  pueritia 
fù  Tempre  fede]  feruo  di  Dio  j non  fu  mai  tacciato  di 
inanramenro  alcuno, fantamentc  Tempre  viffc,e  Tanta- 
mente moti  . Per  qual  ragione  adunque  di  tutti  tre 
ri  Te  ri  Tee  Dauide»che,comc  colpcuoli, Iddio  fi  vendicò 
d’ogni  lor  mancamento*  Perche  dopo  d'hauerli  celc- 
bratiiCh CiCnfiodieùant  tejìimonia  cinti  (/  prteceptn}quo  i 
dedit  \Llis\óì  lor  fieguc  à dire;  Dai s tu  prepàius  fuifti  eis> 
& Tjlcifcens  in  omner  adinuentioncs  eorum  > Vd itene  la- 
rifpofta  da  S.Agoflino  ; Nouerat  ibi  Deus  aliquidi  quod 
purgarct.Qjtìa  quod perfeelum  iam  videi ur  bominibuidl- 
Uhi perfeciìoni  ad  bue  imperfeClum  eli.  Conobbe  Iddio, 
chcanche  huomini  sì  Tanti  cran  di  Purgatorio  bifo- 
gnofiiperchc  quel,  che  par  perfetto  à gli  occhi  noflri, 
fon  ente  c imperfetto  à gli  occhi  di  Dio:  douendofi  la 
noflra  perfettione  alla  lua  diurna  rafìomigliare  i poi- 
ché nel  Paradifòi  Simile  t et  enmus . Pcnfate  hor  voi,fe 
giuftamcntedifTc  S. Giacomo;//?  multa  offendtmus  om- 
«a, e Tele  nofìre  buone  opcrationi  fono  sì  copiofe,e  si 
perfette,  che  fian  bafteuoli  à liberarci  dal  Purgatorio, 
29'  Chiunque  confiderà,  che Giofcflfo  venduto à 
gl’lfmaeliti , c condotto  in  Egitto,  non  mai  fcriffe  all* 
afflitto  Tuo  padre  Giacobbe  per  Io  fpatio  di  ventitré 
anni;nè  in  modo  alcuno  gli  auuisò, ch’egli  non  era  fla- 
to altramente  da  Aera  diuorato  *,  ma  era  viuo,e  fano  in 
quel  paefe  ; non  può  non  reftarne  grandemente  am- 
mirato.Iroperòche  dall’Egitto  alla  terra  di  Ganaanne» 
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oue  habitaua  Giac  obbe, appena  cran  trecento  miglia, 
etra  que’ luoghi  era  continuo  traffico  di  paflaggicri, 
come  notò  S.  Agoftino  j Ab  ilio  enim  loco , vbi crai  bea- 
tus  lacob , vfijue  in  Aegyptum  vix  erant  trecento,  milia - p0^c.  * 

ria  > & freej  (tenti  fjimè  itti  plurimi  proper  ab  anU  Perche 
dunque  non  diè  al  Padre,  fuo  tanto  amante,  di  fé  no- 
titia?  Perche  vsò  fecosì  feortefe,  e biaflmeuol  di- 
famoreuolezza  > Come  potrà  feufarfi  di  non  efTcrglt 
fiato  del  douutooflequio  molto  mancheuoie  > Anzi 
chi  potrà  non  incolparlo  d ingrato, ed  empio?  poiché^ 
dubitai  non  poceua della  di  lui  fomma  afflittone,  o 
rammarico,  dTendogli  ben  noto,  che,  Apatre  plus  cun - Gencf.37. 
tlis  fratribus  amarttur  ? Non  era  egli,  quando  fù  ven- 
dutoci puerilità  ; ma  d’anni  Tedici , nè  Ci  dimenticò 
de’parentii  poiché  quando  i fratelli  girono  in  Egitto 
per  prouederfi  di  frumento  , chiariffimamente  li  co- 
nobbe: nè  la  fua  feruitù  poceua  eflersì  foggetta,  che-» 
gli  negalfe  per  tanti  anni  la  commodità,di  poter  rag- 
guagliare ’l  padre , ò per  lettera  , o per  imbafeiata  di 
palleggierò, ch’egli  era  viuo,&  oue  fi  ritrouaua.  E poi 
ne'nouc  anni, ch'era  fiato  già  Prencipe,e  Gouernator 
di  tutto  quel  regno, perche  non  ifpedì  Ambafciadore 
apporta  à confidar  l’afflitto  padre  col  felice  annuntio 
del  fuo  ingrandimento  ? Per  iftot  nottem  a»/Mf(dice  S. 

Agofti  no  ) fine  vita  dubit adone potuit  mittere  ad patrem 
fuum  : E pure  all’hora  non  fol  mancò  di  farlo  , ma  V 
addolorò  maggiormente  , col  ritenere  imprigionato 
Simeone  di  lui  figliuolo,  c co  obligare  i fratelli  à con- 
dur  con  elfi  loro  in  Egitto  Beniamino, ch’era ’l  più  di- 
letto del  Padre. Per  qual  ragione  Giofeffio,  che  gli  fu 
sì  vbbidienre  nella  cafa  paterna  , fe  gli  dimoftrò  sì  v 
feortefe  nel  paefe altrui  / Perche,  efiendoviuo,  fano> 
profperofo,e  nel  più  alto  grado  de  gli  honori,  volle  ef- 
fer  ftimatodal  padre  per  morto, e da  peffima  fiera  dif- 
graciatamente  diuorato?  Perche,  eflendo  egli  giuflo,e 
Santo, più  gli  piacque,  che  l padre  viueffe  incofolabil- 
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mence  afflittele  mefto,  che  con  l’auuifo  della  Tua  pcr- 
fona,confolato,e  lieto.^Scu fatelo  Vditori:  poiché  non 
fù  mancamento  di  douuto  oflequio  al  padre,  nè  difa- 
mor  verfodi  lui , ma  giufta  difpofition  di  Dio’,  Deus 
Augàbid.  S.Agoff  ino)  qui  beato  lacob  nolnit  indicate  filiunt 

fuum  vìuercytlle  edam  non  perrntfityvt  Santi us  lofepb pa - 
tri  juo  gloriar n fuarn  nunciaret\quinimmo  Simeon  in  vin - 
culis  tenendo^  beniamm  auferenAojpfiut  patrie  fui  an- 
» gujlias  cur/iulauit . Et  à qual  fine  cosi  ordinò  Iddio? 

Per  due  ragioni.  La  prima  è di  Teodoreto.  Se  Giofef- 
fo  haueffe  notificato  al  padre,  che  fi  ritrouaua  vendu- 
to in  Egitto,  l’haurebbe  indubitatamente  per  qualun- 
que gran  prezzo  redento,  e ridottolo  à fua  cafa:e  così 
non  li  farebbe  auuerata  la  profetia  della  fua  efalcatio- 
nejnè  della  trafmigratione  di  Giacobbe,e  fuoi  figliuo- 
li in  quel  paefej  nè  dell’adoramento  , che  tutti  quelli 
Th^od  * doueuano  ; Igitur  kpo/lremo  r»r/»/»(conchiudo 

Gc11.cj.9s!  Teodoreto )difpenfauonis  diuin £ declaratur  intendo. La 
Aug.  ubi  feconda  ragione,  chefàal  mio  propofito,èdi  S.Ago- 
ff*P*  (lino;  Quia  fine  mmutis  pcccatis  lacob  ejfe  non  potuit\vom 
luit  Deus  ipfa  parua  peccata  in  hoc  fecutoy  tribulationis 
igne  confumere , vt  in  eo  ignis  ille  arbitcrt(óoh  del  Pur- 
gatorio)^»^ exurerttyinuenire non  poJfet.YL  Giacobbe-» 
sì  virtuofo,che  fall  per  la  fcala  delle  virtù  fin  nel  Cie- 
Amb. Iib.  lo,  e conobbe  i diuini  fegreti  \ lacob  virtuttbus , velut 
de  fuga-»  grA(hytii  quibnfdam.mens  eius  afeendit  in  Q.alumy&  Dei 
ccu.i  c.4.  j€(retA  cognouitAittz  Ambrogio  Sato.Giacobbe  sì  per- 
fetto^ Santo, che  meritò  veder  Dio  in  quella  vita  in_> 
Ge»er$2.  lucidiffìmo  fembiate*,  Vidi  Dominurh  facie  ad  faciemiàr 
faina  fatta  eli  anima  mea. Giacobbe  di  collumi  sì  puri» 
e di  cofcienza  sì  candida,chc  viuamente  raifiguraua  i 1 
Chryfoft.  pUrliX!mo  fiato  de’Beatiilar^  totus  fpeciofusy  & mtidus 
c.i.Matt.  juiurumJcculumjigniJuatyquod  toturn ptetatis  de^orefut^ 
gebtr. dille  Grifoltomo;  e (limato  da  Dio  di  Pugatorio 
bifogncuole?E  per  alcuni  leggierilfimi  mancauicntini, 
è con  sì  amaril&mi  cordogli  tormentato? Hor, che  farà 
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di  noi,  o miei  cariami  Vditori,  che  fiamo  tanto  infe- 
riori alla  bontà  di  Giacobbe, qnanto  men  riluce  vna_j 
piceiola  fauilla,  che’l  rifplendentc  Sole  ? Che  farà  di 
noi  di  merito  tanto  poueri,  e fcarfi  , che  al  paragon  di 
Giacobbe  fiamo,come  tanti  miferi  mondici  pareggia- 
ti co’più  ricchi, e douitiofi?Che  farà  di  noi  mancheuo- 
li, negligenti, difettofi,trafcuraii, fragili, & in  mille  gui- 
(e  di  Dio  ofFenfori? 

30  Non  conofciamo  la  moltitudine  delle  noftre 
colpe*,nè  quanto  fono  graui,  difformi, horribili  anche 
i più  minimi  mancamenti, che  facciamo  à Dio;7“*m- 
bilius>&  borribilius  ipfagehenna iudicatur, (dice  S. Ber- 
nardo ) in  re  leaijjima  vultum  Omnipotcntis  feienter  of-  de  «Ìlici 
fendere. Deliba  qui*  intelligiiìE  di  qua  nafee  ogni  no-  coherétia. 
ftro  male.Però  mio  Dio;  Ab  occultis  meis  manda  me’Mi 
fono  occulti  i commetti  errori,  non  conofco  i miei  vi- 
zi, non  m’auueggo  delle  mie  feeleratezze , e mancai 
menti, che  mi  disformano  la  bella  voftra  Imagine,del- 
la  qual  mi  dotatte, e nel  fuoco  infernale  gagliardamé- 
te  mi  fpingono;fgombratejVÌ  prego,  da  me  ogni  tene- 
bra di  sì  perniciofa  ignoranzajilluminaremi  nel  cono- 
fcimcnto  delle  mie  iniquità  , e con  la  Tanta  voftr*_, 
gratia  perfettamente  mondatemene  ; Ab  occultis  meìt  P/al  18. 
manda  me  ab  alienti  par  ce feruo  tuo\  Per  lo  mai'efem- 

pio  della  mia  vita  molti  fi  fono  indotti  ad  offenderui*, 
e doloro  peccati  ne  fono  colpeuole  anch’io  : ve  no 
chieggo  humilmente  perdono;  Ab  alienti  parce  feruo 
/«<?;Non  voglio  da  hora  innanzi  effer  d’altri  feruo, che 
di  voi  mio  Dio.Manon  vi  piacerà  la  mia  fcruitù,fe  nò 
mi  vefto,&  adorno  della  voftra  liurea  di  perfetto  ca- 
do re,  e di  sòma  purità;S/  enei  non f neri nt  dominati  tane 
immacutatat  All’ hora  comparirò  d’immacolatocà- 
dor  ve  lito,  quando  non  farò  (ìgnoreggiato  dalle  paf- 
fioni  mie;Rcprimetele,moitificatcle,eftinguetele  con 
accender  nel  mio  cuore  incftinguibil  fiamma  del  vo- 
ftro  amore.Cosìjfi  mudabor  a delitto  maximo > da  quell* 
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enotmiilimo  delitto  di  lafciar  voi  per  vani  piaceri*  d’ 
offender  voi  per  feruire  à Satanno.  Er**/  vt  cofUceani 
decima  oris  mei\  Le  mie  parole  nò  faran  bugiarde  pro- 
m effe, ma  grate  lodi;perchecorrifponder*nno  ad  effe 
le  mie  opcrationi*  quanto  con  voce  profcrifco}pron- 
tamente  co’fatti  efeguirò.E*  meditatiocordis  mci  in  con • 
[peti*  tuo  fèmper:  Mi  prefiggerò  nel  penfiero  da  hori, 
innanzi , che  dourò  comparire  al  voftro  colpetto  per 
dardi  me ftrettiffimo  conto,con  perieoi  d’eflerfen- 
tentiato , con  priuation  di  voi,  in  ardentiflimo  fuoco. 
Domine  adtutor  meu^ér  Redemptor  «f«r:fauoritemi  Si. 
gnor  del  voftro  potente  aiutojnon  vi  difeoftate  punto 
da  me.  Senza  di  voi  fon  vane  le  fperanze  miei  fia- 
temi  efficace  Redentore*  conferuate  per  fempre 
nella  voftra  feruitù  1*  anima  mia \Domine  adiu- 
tor  meus^flo  meus  adiutor . Domine  Redemptor 
meuheft°  m*HS  Redemptor*  Amen. 
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Vitamea  Inferno  appropinquauit. 

In  ^ual  modo , e quanto  acertamente  Jìano  dal  fuoco 
tormentate  l anime  del  Purgatorio. 
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Ampeggia  di  proprietà  sì  illuftri,  di 
virtù  sì  efficacc,ed’operationi  sì  mi- 
rabili ’1  fuoco,  che  , ammirandolo 
Agoftino  Santole  giudicò  indicibili, 

& inefplicabili  ; De  ipfo  igne  ( ditte  ) ^ ^ ^ 

mira^uis  efplicetì  Tra  gli  elementi  è uic.Dci  c. 
per  lo  natiuo  calore, il  più  potente  nel  fecondarci  per  4* 
la  ficcità , il  più  difficile  à contaminarli  ; per  la  luce, il 
più  (ingoiar  nel  rifplendere;  perla  fottigliezza, il  più 
facile  nel  penetrare;  per  la  leggerezza, il  più  agile  nel 
falireiper  la  voracità, il  più  veloce  nel  contornare;  per 
l'attiuità,il  piu  continuo  nelloperare;  e per  la  rarità, è 
nella  fua  sfera  > il  più  inuifibile  ad  occhio  mortale. 

Egli  non  mai  ammette  nelle  fue  qualità, à fomiglianza 
de  gli  altri  eleméci  diminution  veruna:ed  oue  l’acqua, 
benché  di  fua  natura  fredda;  pure  fpeflo  fi  rilcalda-*. 
l'aria, quantunque  per  fe  (letta  humida,  tal’hora  pur  fi 
di  lecca;  e la  terra,  tuttoché  fia  di  lei  ettentiale  la  ficci- 
• tà, 
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tà,fouctcpurs’inhumidifcc:ma  il  fuoco  Tempre  man- 
tiene ’1  Tuo  naturale  ardore  ; Et  minquam  refrigefeit . 
Ogni  nafccnte  parto  riconofcc  à lui  limile  ’1  genitore* 
nè  mai  da  fiera  tigre  nacque  manfueto  agnello,  oda»* 
nero  coruo  candida  colomba.e’l  fuoco, non  folo  da  fi* 
mil  fuoco  fi  genera  ; ma  da'raggi  del  Sole  ne  gli  fpec- 
chi  ripercolfi  ; da  pietre  focaie  da  duro  focile  bat- 
tute i e da  due  legni  d’  edera  , o da  due  ofTa  di  leo- 
ne ftropicciate  infieme.  Egli  è di  Tua  natura  lucido*, ed 
i legni,  benché  di  candor  vettiti,  o di  vaghi  colori,  o 
d’argento  , e d’oro  ornati , in  neri  carboni  conuerte^: 
Con  foglio  f nodrifce,e  con  l’acqua  fi  fpegnejc  nella»* 
viua  calce  con  l’acqua  s’accende.e  con  foglio  s’eftin* 
gue . Con  lo  fpecchio  meffo  dirimpetto  al  Sole, facil- 
mente s’appiccia;  e con  lo  fpecchio  fletto , apprefTato 
alfinfocate  Tue  fiamme , niente  più  crefcc,  né  più  au- 
uampa. L’altrui  materie  pretto  diuora,  ed  incenerifce; 
e la  Tua  propria  Tempre  mantiene.e  conferua.il  Tuo  ca- 
lor  ne’mifti  inceneriti  fra  breue  fpatio  fuanifee,  e nell' 
acqua  vita, benché  fredda,e  neuata, Tempre  di  naTcofto 
lo  cuttodi Cecie, Lat et  igni s i*  vnda - Hà  per  Tuo  contra- 
rionemico l’elemento  dell’acqua, e pur, con  ingegno- 
fo  artificio , nell’acqua  tafhora  fi  nutrifee,  e più  fiam- 
meggia; Qucd  mirabile  erat  i*  acjua  , (jud  ommU  extin - 
Sap.  16.  guityplus  ig/fts  valebar,  ditte *1  Sauio.  Egli, Te  fi  concepì* 
Tee  da  grauida  nube  , da  lei  fi  partorifee  con  ftridori 
horribili.con  muggiti  fpauenteuoli,con  lampi  tonan- 
ti,in  fembiantedi  Terpentina  fàettajche  ouunque  per- 
cuote,apporta  irreparabil  morte, e lagrimofe  ruine.Se 
fi  genera  nelle  Totterrance , e bituminofe  cauerne;  per 
vfc/re  à luce  con  improuifi,  e repentini  tremuoti  ter- 
ribilmente Tcuote  la  terra  , apre  profonde  voragini, 
fquarcia  aire  montagne, e pien  di  furore  efee  Touente, 
vomitando  fiumi  di  fiamme,  turbini  di  fumo, c nembi 
di  cenere  . Se  s’appiccia  ne  gli  fchioppi,  ne  petardi, 
nell’artegiierie,o  in  altri  bellici  ttromcnti,con  menar-* 
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rabil  fierezza  difordina  gli  ordì  nati  fquadronf,  fcom- 
piglia  gli  armati  eferciti,ed  ouunque  pafTa,fpicga  fen- 
za  pietà  la  funefla  infegna  di  mifera  morte . £ per  fi- 
nirla,fe  con  artificiofb  inganno?  vien  nelle  mine  rae- 
chiufojper  vfeir  tofto  da  prigionia,  e riporli  liberame- 
le in  alto, atterra  le  pili  fondate, e fode  muraglie, fpra* 
fonda  le  più  alte,  e ben  monitc  fortezze,  c diftrugge-ii 
le  più  grandi, e populatc  Cittadi.Dr  igne  mira  quii  ex* 
flicertMo.  cedan  quelle, e tutte  l’altre  fue  più  ftupende 
marauiglie  à quelle,  che  opera  nel  Purgatorio,  e nell* 

Inferno , atrocemente  tormentando  l'animc,  ed  i De- 
moniche fono  foflaze  incorporee, e fpirituali.  Perche 
ogni  corporeo  agente  opera  per  contattori  qual  folo 
frà  cofe  corporee, c materiali  ritrouafij///a folunt  aguty  Arift.x.de 
& patiuntur  ad  inuicemy  ( ditte  Arsotele,  e fi  raffermò 
da  Boetio)^ uà  in  materia  cammunieant.Quindi  di  quel  de  dùobus 
fuoco  notò  S. Gregorio  *,  Ex  igne  uifibili  ardory  atquzj  ■aturis. 
dolor  inuifibdìs  trabitMr.Ouc  la  parola,  biuifibiliiytatì-  ®*cSor*4< 
to  Tuona, quanto;  Admirabilisyinefplicabilis . E S.Àgo-  af?U  °s’Cf 

Aug.  lift* 
si.  de  Ci* 
nit.  Dcic, 

re  foftanze  fpirituali, ed  incorporee.  Ma,fe  ciafcuno  è 
naturalmente  vago,  ed  auido  d’intendere , e di  faper 
cofe  marauigliofc  : inueflighiamo  hoggi’l  modo  mi- 
rabile , col  quale  quel  fuoco  tormenta  l’anime  ; e la-* 
mirabili  filma  pena, e dolore,  che  lor  cagiona. 

z Alcuni , come  riferifee  TAbolenfc , opinarono,  ^buM" 
che  i’anime  non  fiano  immediatamente  dal  fuoco  pu- 
nite,e  tormentaterma  da  immaginaria  vifion  di  fuoco, 
e che  immaginandoli  d’etter  bruciate, talmente  fi  con- 
trillano,come,fe  eflfettiuamente  fi  bruciattero.In  quel- 
la guifa,  che  noi  viuenti, dormendo, afialiti  da  fantalii- 
ca,&  immaginaria  vifion,  d’effere,  o da  nemici  perfe-» 
guitati,  o da  incendio  accefi,  o da  faette  feriti,  o da  fi- 
ttili formidabili  oggetti  offefi  , ci  affanniamo,  ci  con* 

R tri- 


llino umilmente  dine;  Spiritns  torquentur  ab  tgneì  mi- 
rii ,&  verii  jw0<//V;perch’è  cofa  mirabililfima,  e fopra- 
uanzante  la  natiua  virtù  del  fuoco,  il  poter  Tormenta- 
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triniamo,  angofciamo  nientemeno,  anzi  come  notò 
Auir.  lib.  Auicenna , molto  piu  > che  fe  veramente  foflìmo  da_* 
^Mcth.c.  qUCii’infauft0  accidente, maltrattati.  Nello  dello  mo- 
do 1’anime, immaginandoli  di  /lare  in  ardétilfimo fuo- 
co, fentono  pena, e dolor  maggiore,  che,  fe  con  verità 
fodero  bruciare  . Ma  quella  opinione  è da  tutti  co- 
Crc*.  lib.  munemente  ributtata, e S.Gregorio  cfprelTamente  in- 
57. morate#  fegnò,che;I*/f/7ri  clan  (Ir  ay  qua puniendos  accipiuntyne - 
quaquam pbantaftìu  imaginationefid  vltione [elida  cru- 
ciane Perche  ogni  fantaftica , ed  immaginaria  vilìon.» 
de’ fognanti  è atro  della  lor  fantalìa.ed  immaginatiua, 

. che  da’fenli  corporali  deriua  : d'anime  da  corpi  di- 
J dift/44.  ^c*°^te> non  han  fcnlitiue  potenze,  come  proua  S.To- 
q.j,ar.  3.  mafo,ne  fono  piu  à fantafie,ed  immaginationi  fogget* 
<3-  x.  te  . E come  nell’altra  vita  niuno  è per  falfa  opinione 
beatojeosì  parimente, nè  meno  è per  falfa  opinion, mi- 
fcro,&  addolorato.  E poi,fe  così  folfe,non  patirebbo- 
no  altramente  pena  di  fuoco , ma  di  falfa  immagina- 
tione. 

Thom.nbi  3 Però  a^tri  opinó^ome  riferifee  S.Tomafo,  che 
fup.q.i.  fon  tormentate, non  da  vilione  immaginaria,ma  da  vi- 
lìon  vera, patente, e chiara  di  fuoco  vero,reale,  e tanto 
terribile, e fpauenteuole,  che’l  folo  mirarlo  è ballante 
àcoftituirle  in  vn  Purgatorio , o penoliflìmo  Inferno. 
Prouano  quella  loro  opinione  con  le  parole  di  S.Gre- 
Diafoe  c.  gÒriÓf/£/»f/w  co  [fi  patii ur  animayquò  vidcty  & quia  cre- 
*9,  mari  fi  conJpicitycre*naturM2i  ciò  non  bada  dice  l’An- 

gelico ; pei  che  quella  vilione,  non  elfendo  immagina- 
ria, nè  fe/itiua,  non  può  eflbr,  fe  non  intellettiua  i in_* 
quanto  1'anime  confiderano  , e conofcono  l'horror  di 
quel  fuoco.  Qual  conofcimento  per  le  folo, fe  non  vi 
$*  aggiugne  altro, non  può  recar  molto  dolore: poiché 
1 conofcer  qualuque  oggetto, benché  pe  (lìmo,  ridon- 
da in  perfettionedeirincellertoconofcentejepercon- 
feguenza  nò  gli  può  cagionar  pena, le  non  in  quanto 
l’apprende  per  difpiaceuole,e  dannofo. 

4 Per 
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4 Per  la  qual  cagione  altri  diffcro,che  no  folaméte 
conofcono,e  veggono  1’horror  del  fuoco,  ma  l’appren-, 
dono  per  cofa  tanto  horribile,e  nociua,che  non  effen- 
do  da  elfo  bruciatele  Temono  quella  pena,  come  CzJ, 
veramente  bruciate  ne  foffcro.Eciò  dicono,  volle  di- 
uifar  S.Gregorio,quando  difle» ìgnem  eoipfo  pititur  anu 
may  quo  videtyè1  quia  cremar i fe  confpicit^rematHr.  Per- 
che rapprendono  del  male  fouente  cagiona  grandif- 
fìmo  rammarico, e dolorc.Ondc  molti  più  affai  fi  con- 
triftano  d'vna  riceuuta  ingiuria,  che  d'vn’ardentiffinu 
fcbre:perche  rapprendono  per  cofa  più  fconucniéte,e 
dishonorcuole.  Ma  nè  meno  ciò  bafta,dice  pur  S.To- 
mafo.Impcròche,feranimepcrlafo!aappréfione  del  11,1  1<,# 
fuoco  patiffero, farebbe  quella  pena  cagionata  dalla-» 
loro  apprenfione,  e non  dal  fuoco  vero,  e còrporeo.E 
la  paffion,che  fi  fentc  maggior  dell’ingiuria, che  della 
febre,  è,Sccundum  &fiimAiionemynon  fteundum  rei  veri - 
tatemichc  però  la  fteffa  ingiuria  detta  in  altra  occafio- 
ne,o  ad  altro  ignobile,e  vile, non  fa  veruna  imprefiio- 
ne.  Quindi  fe  l’anime  patiffero  per  Tapprenfion  fola^> 
della  fconueneuolezza , e danneggiamento  delfuoco, 
benché  la  lor  pena  potrebbe  eflcr  grauiffima;  niente- 
dimeno farebbe , non  di  fuoco  vero , ma  apprefo  per 
vcroje  la  lor  paffione,  c tormento  non  farebbe;  Secun • 
dumrei  veritatem* ma,  fecundum  djlimationem  tantum^,. 

E quello  modo  di  patire  più  fi  difeoftarebbe  dal  reai 
patimento  di  fuoco , che  quello  per  immaginaria  vi- 
lume,come  nelfognate.pcrchc  Tafilittion  di  chi  s’im- 
magina effer  bruciato,  nafee  da  vera  imagine  di  fuo- 
co,ne  gli  organi  dell  immaginatiua  potenza  impreffa: 
ma  in  quelfanime  farebbe  per  falfi  loro  concetti,  c-> 
per  finte  immagini, (blamente  apprefe  per  vere.  Nè  ha 
del  verifimilc,chc  l’animc  feparate,ed  i Demoni, chiy 
fono  d’intelletto  perticaci, c d’acutiffimo  ingegno, in 
lungo  tempo  non  veni  (fero  in  cognitione,che  fon  tor- 
mentate, non  perche!  fuoco  veramente  l’arda,  o l’of- 
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fenda:tna  perch’eglino  apprendono>e  penfano  d’efler 
da  elfo  arfi , ed  offefi  ; c giudicano  d’efter  tormentati! 
ouc  tormentati  non  fono.  E,  Trepidauerunt  timor  e^bi 
non  erat  timor  .Nè  replicar  fi  può,  che  Iddio  impedi- 
re,che  non  venghino  in  cognicionc  di  tal  verità, e gli 
tiene  occecati  in  quell’  appresone , e falfo  concetto 
d’cfTer  bruciati, ancorché  bruciati  non  fiano.  Perche-* 
Iddio  è fomraa  verità  , e non  può  coftrignere  alcuno 
- à giudicare,  o penfar  cofa  non  verajaltramenre;  Men - 
dax  ejfet , & autor  mendatij . £ le  parole  di  S.Gregorio» 
lgnem  co  ipfopatitur  ammaino  vidftt non  fi  deueno  in* 
tendere  fepai  atc,ma  congionte  con  le  feguenti,nellc-* 
quali  d\ceih/cetJéifum  ammaino»  jolnm  vidcndo>fed  eti2 
experiendo patii ur.  Bifogna dunque  conchiudere, cht-> 
queiranime  effettìuamente,econ  verità,  c non  per  fo- 
la apprenfione  fian  da  corporal  fuoco  cruciate. 

Alb.  Mig.  f Alberto  Magno, & altri  diftinguono,  che  fi  può 
ia  4.  dxit.  in  due  modi  confiderai  I*  Infernarincendio  : o come 
4f  j a»*  57.  cofa  corporea  folamente , o come  cofa  corporea , ed 
iftrumento  della  diuina  giuftitia.  Nel  primo  modo  no 
può  tormentar  J’ anime  ; ma  nel  fecondo , sì , Perche 
operando  l’iftru mento , non  fol  fecondo  la  propria , c 
naturai  fua  feruitu , ma  fecondo  la  forza,  e potenza.» 
del  principale  agente  ; mentre  quel  fuoco  brucia  in-» 
virtù  dcll’agéte  fpirituale,ch’è  Iddio, non  è gran  fatto* 
che  tormenti  lamine,  ed.i  Demoni,  benché  fiano  fo- 
ftanze  fpirituali.  Anche  l’acqua  per  fe  fola,  none  ba- 
llante à purificar  Tanimc  da  peccato  alcunoje  pur  nel 
Santo  Battefimo  daJl’originale,  e da  gli  attuali  ancora 
le  purifica.mcrcè,  che  nel  Santo  Battefimo  non  opera 
fecondo  la  fua  naturai  virtù , ma  come  iftrumcnto  di 
Dio, principale  agente  della  noftragiuftificatione.Hor 
in  quella  guifa  > che  l’acqua  materiale  nel  battefimo, 
come  iftruraento  di  Dio  può  purificar  T anime  da’lo- 
ro peccati:  così’l  corporeo  fuoco  nel  Purgatorio  , e 
nell’ Inferno , come  iftrumento  del  medefimo  Dio,  le 
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può  parimente  affliggere, e tormentare.' 

6 Ma  ciò,  fcnza  maggior  fpiegamento,  nè  anche  Tho.ibii. 
baftaydice  S.Tomafo.Perche  ogni  finimento  in  quelle 
cofe,  nelle  quali  ftrumentalmente  opera,  non  operai 
folo  fecondo  Fattionc  del  principale  agcnte,ma  fecó- 
do  la  fua  propria  natura  : nè  può  efercitar  Fartion  del 
principale,fenza  la  fua  particolare,  ed  à fe  connatura- 
le. Eccone  gli  efempi.  Il  legnaiuolo  riduce  i legnami 
in  varie, e diuerfe  forme, fecondo  difegna*,ma  con  efer- 
citare  l’atcion  propria  de  gl’iftrumenci  di  fegare  , di 
troncare , di  fgrolìare  * e fiorili;  fcnza  la  qual  non  po- 
trebbe « ridurre  que*  legnami  nella  difegnata  forma-*. 

11  calor  naturale  è frumento  dclFanima,  per  conuer-j 
tire'l  cibo  in  carne  del  viuente:ma  cfercitando  la  fua^ 
propria  virtù  di  ribaldarlo,  e cuocerlo  nello  ftomaco; 
c fenzaqueft*  attione  non  potrebbe  F anima  conuer- 
tirlo  in  carne.  E nelFefcmpio  fteiTodel  Santo  Battefi- 
Dio, l’acqua,  come  frumento  di  Dio,  purifica  l'anima; 
ma  con  efercitar  la  fua  artion  naturale  di  lauare,  o di 
bagnare:perche,fe  non  laua,  o bagna,  chi  fi  battezza, 
non  vien  certo  purificata , nè  giufiificata  la  di  lui  ani- 
ma. Però  è regola  generai, dice  S.Tomafo,  che*,  Omne 
inflrumentum  \n  id')iirtaquodinftrHmtntahttroftratnr%  p ' 
habtt  propria m atfionemjiùi  connaturale™ ; & non folum 
Aftionemyfocundum  quam  agit^virtute principali i agenti /. 
Neceflariamente  adunque  F infernal  fuoco  deue  con 
attione  à fe  connacurale,concorrerc  nel  tormentare-^ 
come  frumento  della  diuina  giufticia  , Fanime  pec- 
catrici. 

7 Ma , fe  le  proprie  qualità  del  fuoco  fono,  efler 
caldo,  e fecco;  c Fanime , cfTendo  fpirituali  foftanze, 
non  fon.nè  di  calore,  nè  di  liceità  capaci  ; quaFaction 
naturale  potrà  con  effe  efercicare  ì Grandiffima  diffi- 
coltà . Alla  qual  rifponde  Riccardo,  che  nel  fuoco  è 
naturale  attitudine  di  crafmetter  le  fue  fpecie, acciò - 
riccuano  nclFiotelktcodellauimc  ; ed  Iddio  per  ca 
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gìonat*  loro  noia5pefò,mertitia>e  dolor  graue,con  vxo- 
, • lenza  ce  l’imprime  * c le  ritiene  forzofamente  contro 

lor  volerejnella  confideratione  di  quell’horribil  fuo- 
co: fi  che  non  poffono  in  modo  alcuno  difui arne  la_* 
‘“VA'  mente>nè  volgerne’!  penfieroi/»  ilio  igne  (dice)#/?  *a- 
4M.  9 . turala  optando’, ve  etus  fpectes  rectptatur  in  intellectujpt - 

ritta fèparatìJ&td  qttod  per  taleen  modum  in  ilio  intelletti* 
imprimatur  cnm  vchcmcntia  talirfuòd  ita  ad  fi  retto - 

cet  intentionemipftus  fpiritutiVt  noubtliter  impediétur  in 
aliarum  confideratione  centra  fuam  voluntatem  : érjuòd 
tale  impedimentum  fibi  fit  prò  grani  onere ; hoc  e fi  per  vir • 
totem  infilili  increata . Però  da’ Teologi  * c da  Filofofi 
comunemente  fi  niega  » che  ranime>da’corpi  difgiS- 
te, intendano  perle  fpecie , che  gli  oggetti  di  lor  na- 
tura trafmettono.  Perche!  Modus  operandi  fequitur  mo~ 
du  vt  effendi',  e mentre  1'anime  dacorpi  feparate  fono 
in  iftato  diuerfo  da  quel,  ch’erano  ne’corpi  vnitejha- 
no  ancor  diuerfo  modo  cTintendere.Standojne'corpk 
no  potcuano  conofccre  gli  oggetti/e  non  per  mezzo 
de’corporei  fenfi;  da  quali’l  loro  intelletto  agente  era 
defto,e  determinato,!  rapprefentar  le  fpecie  all'intel- 
letto palfibile . Ma  difunite  da’corpi , come  fono  da 
fenfi3e  da  fantafmi,  affatto  libere.-cosl  fono  nelfinten. 
dere,e  conofcere  independenti  dalle  fpecie,che  traf- 
mettono gli  oggetti , le  quali  fono  materiali.  Onde 
han  cognitione  delle  cofe  > come  proua  S.  Tomafo  * o 
per  le  fpecie  riceuute  in  quefìa  vita,o  nella  lor  morte 
da  Dioinfufe  ) oda  altra  fpiritual  fortanza  riuelate; 
Tho  q.ip.  Anima pott  morttm  (àìce)tribus  modis  intelligih  vel per 
«le  hacrcfi  fpecies , quas  recepii  a rebttt  5 dnm  crai  in  torpore  : vel  per 
pf  *8pVr  Jpectefjn  ipfa  fua  fi  par  attorte  a torpore , (ibi  diuinitus  in • 

vel  videndofubjìantias fip aratat , & in  eis  fpeciet 
rerum  intuendo . E dell’infernal  fuoco  particolarmente 
infègna  quiui  *1  Santo  Dottore,  che  Iddio  n’infonde 
loro  le  fpecie  torto, che  da'corpifi  difgifigonoje  qua- 
lche oche  rapprefentino  quei  fuoco  ai  naturale,  e fon 
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barteuolià  tormentarle;  nientedimeno  non  fono  dal 
fuoco  naturalmente  trafmelfe  , nè  Tanimc  dal  fuoco, 

. ma  da  Dio  le  riccuono.  Per  lo  che  quello  lor  tormen- 
to farebbe  pili  torto  da  fpiritùai  fpeciedi  fuoco  , che 
da  fuoco  reale,  e corporeo  originato.  Ilchcè  conriro 
Tinfegnamento  de*  Padri  Santi.,  che  affermano  j Pojfe 
fpiritus  incorporeo/  pana  corporali/  ignìs  affli gi* 

S Ma  fe’l  fuoco  non  può  cooperare  nel  tormen- 
tarle,ne  col  calore, ne  con  la  liceità,  nè  con  le  fpecic-,: 
qual'altra  attion  naturale  egli  ha , per  la  qual  gi  urta- 
mente  dir  fi  può  irtrumcnto  di  vendetta  della  diuina_» 
giurticia»  e di  crociamento  dellanirae  ? Diceadum(cif- 
ponde  l’Angelico  Dottore) quod  corpus  in  fpiritum  age- 
re  naturaliter  , non  potè  fi  > nec  ei  ali  quo  modo  obejfe , vel 
ìpfum  granare  j nifi  fecundum  qubd  fpiritus  ali  quo  modo 
torpori  vnitur  Non  può  in  altro  modo’l  corporeo  fuo- 
co naturalmente  operare  nell’  anime,  nè  altramente 
nuocerle,  ed  aggrauarlc,  fc  non  con  rvnionc,chc  può 
efTcr  fra  rànimc,&  elfo.  Imperòche,  fe  elleno  con  na- 
turale vnionc  fi  firingono  co’corpi , e da  quelli  fono 
fouencc  afflitte, ed  aggrauate;Cflr/*jf/j/w>yW  corrum - 
pituriaggrauat  animami  perche  non  potranno  ancora^ 
con  naturale  vnione  intrinficarfi  cò  l’infcrnal  fuoco, c 
fentirne  noia, c tormento  > Ragion  di S.Agoftino,  Cur 
non  dicamu/^quamuis  mirisi  amen  *crismodti>  ctiam  fpi- 
ritus itteerportoì  pojfi  feena  corporati  ignìs  affligi  ; fi fpi - 
rituf  hominum  incorporei , etiam  nunc  potuerunt  includi 
corporaltLus  membrisfE  vien  raffermata  da  S.  Gregorio, 
da  Giuliano  Arciucfcouo  di  Toledo  , c dal  Macflro 
delle  fc  utenze. 

9 In  due  modi  le  fpirituali  fortaze  vnir  fi  poffono 
naturalmente  co’corpi  materiali  : ocon  vnion  foftan- 
tialc,o  con  accidentalc.Con  vnion  foftantiale, quando 
tra  di  loro  ne  rifuira  vn  perfetto  comporto  di  materia, 
c forma, com’è  tra  Tanima,  e’1  corpo.  Perla  qual  con- 
giuntione  riccuc’l  corpo  fenfo,  mouimento  ,c  vita, E 
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talVnicnc  non  può  naturalmente  edere  frà  Panime,e#I 
Bbi  fuoco  infernalc:perche,comc  notò  S.Agoftino, elleno; 
Ibprà  * 1 Atcipiunt  ex  igniburpmnam  , non  dant  ignibus  vitame* 
Con  vnione  accidentale  vnifeonfi  gli  Angioli  co’luo- 
ghi  corporei  , nc'quali  dimorano , c da  quali  fono  cir- 
cofcritti>econtenuti.Etin  quello  modo  naturalmente 
vnifeonfi  lanimc  col  fuoco  infernale . E quantunque 
frà  l’vno  , c Taltro  non  fia  vcrun  tatto  corporale;  ve 
Tho.  ibid.  pur  , dice  S.Tomafo , vn  cerco  tatto  fpirituale:  poiché 
realmente  fi  congiunge  Tefiremo  dell’vnocon  Tedre- 
mo  dell’altro  , ed  effettiuamente  la  virtù  del  fuoco  fi- 
no alle  loro  fodanze  fi  didende.e  s’intrinfeca.Ma  per** 
che  non  può, di  fua  natura,ritcnerle  feco,drctta mente 
imprigionate  : non  potendo  cola  veruna  materiale  da 
per  fe, ritener  forzoiamente  le  fodanze  fpiricualùc  to- 
glier loro  la  libertà  di  gire  , oue  più  lor  piace  : Iddio» 
eh'  ò *1  principale  agente  nel  tormentar  quell’aniine, 
dà  al  fuoco  virtù,  e forza  di  ritenerle  fcco  ligare,c 
ftrette.il  che  apprendendo  effe  per  cofa  molto  nociua» 
c difconueneuole,  ed  obliandole  anche  Iddio  à tal 
. penfamentojfom  mamente  fen'actriftano,  edecceffi- 
Tho.ibid.  uamcntc  fc  ne  dogliono;  Ignis  (dice  S.Tomafo)  fecun- 
dum  [team  naturarti  habet  , quodfpiritus  incorporeus  eì 
coniungì  po jpttvr  Loco  locatum : ét  in  quantum  eft  imftr *- 
tnenium  dittine  infitti*  habet yvt  ipfum  quodammodo  reti - 
neat  alligatum  : & in  hoc  veraciter  ilio  tgnis  eft  fpiritni 
Tho.ibid.  moxiut.Et  ftc  animaig»em}vt  moxium  vide»  t, ab  igne  ere» 
ad  i*  matur.  Aggiugne  di  pi  ù,che, */£»/>  apprehenfut  eft  affli - 

gens  proxtmam : ignis  vero  corporeus , extra  Animar»  exi - 
ftensycft  aftìigens  rr»0/#jw.lmperòche,non  potendo  le 
fpirituali  fodanze  dentro  di  fe  haucr  corporeo  fuoco, 
che  le  tormentijpoichc;  Omneyquod rtcipituryad  modum 
reàpientis  recipitur  : ha  ben  difpoflo  Iddio,  che  quell* 
anime  edrinlccamente  habbiano’l  corporal  fuoco , e 
che  con  effo  fiano  congionte , e ligace  ; & intrinftea- 
frentc  '1  fuoco  fpirituakiciòè  l’ardente  loro  appren- 
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(ione  del  danneggiarne  to, e fconueneuolezn  di  qllo 
flato. Quello  dicefi  fpirituale, e proflnnaméte  afflitti- 
uoi^che  ftà  detro  dell'anima:  Quello  corporale, e re- 
motamente aftlittiuo,  perche  ftà  fuori  dell’anima.  Lo 
fpiritualc,come  più  intrinfeco,e  pcnetrante,più  inté- 
fiuamente  affligge:]!  corporalc,com’eftrinfeco,e  non 
penetrante. più  rimelfamenteaddoIora.Di  quello diÀ 
fe  S.  Agofhno  ; No» font  corporaliayfed  corporalibai fi - 
milia , quibns  anima  corporibm  exut  a afficiuntur . Di 
quello  diffe’l  meddimo  Santo*  Spiri  t tu  incor  por  eoi  pop 
feppnA  corporali s ignis  a/fiigi.Cos\'\  gran  Maeffro  del- 
la Teologia , S- Tomaio  , ci  dichiara,  come  l’infernal 
fuoco  ha  iftrumento  della  diuina  giuftitia , c tormen- 
tator  tremendo  deiranime,c  de’Demoni.E  nciriftef- 
fqmodo,o  poco  diuerfo  lo  fpiegano  Scoto  , S.Bona- 
uentura,S.Ainonino,rAbolenfe,  Durando,  Riccardo 
Paludano,Soto,GabrieJe,  Vafquez,&  altri  molti, così 
antichi,  come  moderni  Teologi, 

io  Et  è molto  conforme  alla  dottrina  de*  Padri 
Santi, perche  quando  S.Agoftinoargomentò;  Si  fpiri- 
tus  h*minum  incorporei  nunc  pottterunt  includi  corporei - 
libus  membri*',  etiam  tue  poter  un  t corporata  fuorum  vin - 
culis alligari. E quando  S. Gregorio,  Giuliano  Arciue- 
feouo , e’1  Maeffro  delle  fentenze  diflero . Si  viventi* 
hominis  incorporati  fpintut  tenetur  in  corpore'.cur  nons 
pofimortem  , cttm  incorporeut  fit  fpiritut , etiam  corporeo 
igne  tematur  > C'infegnarono,non  folo  la  naturale, o 
locale  vnione,che  può  elfer  tri ranime,e’l  fuoco, per 
mezo  di  cui  ’lfuoco  è attiflimo  iftrumento  di  Dio  per 
tormétarle;noa,che'J  modo.col  qual  fe  ne  fcrue  Iddio 
per  loro  tormento, è T annodarle  iui  ftreteamente , & 
indiflolubilmcnte.  BS. Gregorio  ottimamente  ollèr- 
uò,che  i’Epulone  non  addimandò  ad  Abramo, di  gi- 
re egli  à prenderli  l’acqua  di  rinfrefeo,  ed  à predicar 
le  fue  intolerabili  pene  a’fuoi  fratelli, ma  che  vi  man- 
dali Lazaro/perche  vcdeuali  da  quelle  fiamme  infc- 
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Ang.  hb.  parabilmente  ritenuto > e ftrerto.  E da  ciò  ne  inferì 
riciclo  Pcr,nclubitata  confèguenza,che  quel  fuoco  fia  peho-f 
lui!  apud  foiftrumencoàquciraniitic,  con  tenerle  per  diurna»* 
Vlag.fcnt.  difpofition  feco  ligatc;  Dumveritas peccatorem  diui- 
in  4 . dift.  tem  damnatunì  in  igne  pcrbibei,  quisnam  fapieni  repro - • 
tjrcg.  4.  borum  animai  teneri  ignibut  negete 
dial.c.ap.,  j 1 Che  poi  con  tal  Jigamento  (la  anche  necefla-  ! 
ria  l’apprenfionc  della  fua  difconueneuolezza>e  dan- 
neggiamentojfi  prouachiarilfimamente  con  vn’altra_/ 
dottrina  diS.  Tomafo,  dalla  fpcrienza  per  veriffima^' 
autenticata.  Trattando  egli  del  diletto>c  del  dolore-/ > 
Tfio.  1.  2.  diflcj  Siene  ad  dclcElationem  duo  requiruntur,  comunBie 
q«3;.ar.i.  yonl^  £ perceptio  huius  con'tun  Elioni  t vita  ad  dolorem  duo 
requiruntur  , coniunElio  alicuius  malh  & perceptio  buine 
coni  un  Eh  orni  . Acciò  V ambitiofo  troui  contento  in.# 
qualche  dignità,fi  ricercafoniunElio  boni  jche  l’otten- 
%W\:Et  perceptio  huius  coniunElionis , c che  rapprenda^’ 
.•  per  conueneuole  al  fuo  flato  . Acciò’l  Mercatante-* 
habbia  diletto  ne’fuoi  traffichi, fi  richiede,  ConiunElio 
k '•  foi/jChe  acquici  ricchezze:  Et  perceptio  bkiut  coniu»- 
Elionih che  apprenda  quel  guadagno  per  gioiieuolo:  • 
altramente  non  potrà,  nè  l’vno,  nè  l’altro  godere . E 
perche , Gontrahorutn  eadem  eft  ratio : al  patimento  d’ 
ogni  dolore  è purnccefTario  il  congiugnimelo  col' 
male, e l’apprenfionc  del  danno  > che  cagiona.  Irapc- 
rochc,fcl  male  è da  noi  lontano,  potrà  sì  cagionarci 
timore,ina  dolore  non  già  E chil’hà  congionto  feco* " 
c non  l’apprende  per  male,  nè  menfe  ne  duole  . Lo 
fcemo,chc  fi  giudica  gran  Signore,  viue  lictu>c  giubi- 
late, nè  hà  dolor  della  fua  pazzia, perche  no  l’appré- 
' de  per  tale  . I peccatori  han  fopra  di  loro  l ‘Omne  tna • 

lumt della  mortai  colpa, e non  le  ne  rammaricano, an- 
FrdR.2.  ZhLttanturi  cum  male  franti'.,  & exul/ant  in  rebutpt • 

ximis:  perche  niun  di  loro  può  dir  con  verità  ; Iniqui - 
totem  me  am  ego  cogaofco : nè  apprendono  '1  mal  della-* 
nemicitia  di  Dio  3 e l’imminente  pericolo  dell’Infer- 
no. 
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, no-  Ecco,  che  , 3 icut  ad  detectationem duo  requir untar 
eoniunctio  boni percepito  huiut  eoniunctio  ni t\it  a ad  do - 
, loremduo  requiruntur  eoniunctio  mali,# percepito  huiut 
coniunctionis . Parimente,  acciò  nel  Purgatorio, e nell* 

Inferno  ffanol’anime  dal  fuoco  grauemente  tormen- 
tare, vi  bifogna  Coniunciio  malit  che  vi  fono  effettiua- 
mcnte  congiontc,  e ligate  : Et perceptio  huiut  conia*  - 
nionisichc  apprendano  tal  congiunciorie,  e ligainen- 
to  per  ifconueneuole,e  dannofo,com’è  veramente. 

12  II brucior  dcH’anime  è diuerfo da  quello  del 
corpo, perche'l  corpo,  effendo  materiale,  alterabile^ 
corruttibile,  quando  s'infoca;  s’altera, li  confuma, e s* 
incenerifce. Ma  l'anima,  elTcndo  fpiritual  foflanza,è 
inalterabile, incorruttibile,  & immutabile,nè  può  ri- 
. ceuercdal  fuoco  diftruggimèto,òIelioncalcuna:M?/i 
ajlimanium  eft{ dice  S.Tomafo)  quod  natura  (ubflantU  Tliom.  4. 
incorporea  corrumpatur  per  igntm  , vel  alteretur  , 1 tei  cótr,  Gc$. 
tranf/nutetur . E quel  fuoco  è nomato  pena  difenfo, 
non  perche  l’anima  lo  paeifea  in  alcuna  fen  libri  pote- 
zamonhauendo  ella  altre  potenze,  che  memoria, in- 
telletto,e volontà, le  quali  fono  fpirituali.Equando 
dicono  S»Gregorio,  e S.Tomafo  iffeffo;  Anima  videi 
ignem}vt  noxiurn'fdiuiCar  vogliono,che  vegga  coll(in- 
. tei  letto;  la  di  cui  villa  è affai  più  di  quella  de  gli  oc-  • ìf 
. chi  acuta , perfpicace , e chiara  : perche  gli  occhi  fol 
veggono  la  fupcrficie,  e la  faccia  de  gli  oggetti  prq- 
femi;//*»*  videi  in  facie.Mi  fin  teli  etto  vede,  pene- 
tra^ conofce /ino  le  midolle  delle  cofc;  nè  s’appaga*  - 
d’haucrcognitionc  di  quel , che  dimoffrauo  nell’ap-*  ’ . ’ 
parcnzajma  ne  vuol  fapere  laquidirà,l’cffenza,lepro« 
prictà,  e quanto  in  effe  di  bene , ò di  male  ritrouafi. 

Però  ’l  dolor  dell’  anima  tanto  più  eccede  quello  del- 
corpo,quant’è  più  nobile  la  di  lei  foftanza,  e più  pe- 
netra nte'l  fùo  intelletto . Nè  quello  dolore  in  altro 
conlìfte  , che  nella  mitezza  di  non  goder  que’beQi,  \ 
che  fperaua  confeguire,CosiS.Agoftino,conGderaa- 
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do  la  diuerfità  del  dolor  deiranima  da  quello  del  cor-* 
Aug.  <?«-»  po>diflc:  Quid  eft  dolorai  dicitur  torpori  sanili  corrup - 
“ & tio  falktis  et Quid  eft  dolor > qui  dicilur  ammani Jt  ca~ 

rere  illis  rebusyquibus  fruifepoffe  fperaba&PerchQ’l  do- 
lor del  corpo  confifle  nell’  infettamento  della  fua  fa- 
luce  ; e *1  dolor  deiranima  nelTattriftamento  della  fua 
volontà. 

13  Onde rigorofa mente  parlando,  il  tormento 
del  corpo  dir  fi  deue,che  cagiona  dolore, non  triftez- 
za:c’l  tormento  dell’anima,  che  reca  triftezza,  e non-» 
dolore.  Quindi  Chrifio  della  fua  anima  addolorata-» 
Matth.16.  00,1  dille,  Dolcns  eft  anima  mea : mZyTriftss  eft  animai 
Baruch. 2,  meaill  Profeta  Barucco  Umilmente,  Animai  qua  triftir 
Anfibi  efl  fHPer  Magnitudine  mali  : E Dauide  ancora  , Quarc 
- °s’1  **  triftis  es  anima  mea  » Oue  nota  S.Agoftino,  che  non-» 
dilTe \Quare  triftis  es  caro  «^perche  non  parlaua  del- 
■J  la  fua  carne , ma  della  fua  anima*,  Si  enim  camem  allo - 

querelar, fortaffe  non  diceretiQuare  triftis  et,  fedt  Qua  te 
doleste  ne  rende  la  ragione  ; Dolor  enim  anime  triftiti a 
dicitur  : meftitia  verbene  fit  in  corporea  dolor  dici poteft% 
triftitia  non  poteft . Si  che  ogni  dolore,  ogni  tormen  to» 
ogni  pena  di  fenfo  dell'anima  non  è lefion  della  di 
lei  foftanza,  ma  afdittione,  amaritudine,  e triftezza-. 
Thi°*  della  di  lei  volontà}  Omnis  triftitia  eft  malum pmnd, di- 
ad*/.  1 * ce  S.Tomafo.  Confeguentemcnteil  brucior,che  pa- 
tifeono lanime  nel  Purgatorio,  ò nell’Inferno, non èt 
come  quello  del  corpo,  che  le  corrompe, ò confiuna» 
ma  folamcnte  l’affligge, e Tattrifta  . E mentre  costi» 
chi  non  conofce,  che  la  loro  forzofa,  & infeparabilc* 
vnione  con  quel  fuoco, apprefo, e conofciuto  per  ifcó- 
ueneuole,e  dannofo,lepuò  in  eftremo  affliggerete/ 
contriftare/  Ogni  vile  animale  col  fuo  naturale  idio- 
te voglia  di  libertà  , grandemente  fi  crucia  dittar 
con  catena  ligato/quanto  più  l’anime,chc  fono  nobi- 
• liifime  fottanze , alle  quali  quel  ligamento  apporta 
impareggiabil  dannose  perdita  d’infinito  bene?  Otti- 
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«temente  adunque  dilTe  l'Angelico  Dottore;  Igmsjn 
4 quantùmett  inHrumcntum  diuin * influì babettvt  fpiri - 
qucdammodo  retineat  alliga:  um\&  t*  hoc  veraciter 
èlle  ìgnit  ed  forimi  noxius.Et  fic  anima  videnr  ignem,vt 
aoxiun^ah  igne  crematut . 

14  Impugnano  alcuni  quella  opinione  col  dire» 
che  quell’obligationedi  ftar  Tanimc  ligate,  & anno- 
date nel  fuoco, non  è bafteuole»à  cagionar  loro  molta 
triftezza,nè  cruciamcnto  grauc  : Perche, o fi  confide- 
rà,^ quanto  le  priua  della  beata  vifion  di  Dio,  e del- 
la felicità  del  Paradifo:&  è vero,  che  può  fommamé- 
te  cruciarlerma  in  tal  modo  è più  tolte  pena  di  danno» 
che  di  fenfo  . E noi  di  quella, c non  di  quella  parlia- 
mo.O  fi  confiderà  in  quanto  le  riene’l  fuoco, come  di- 
urno iftrumcmo  feco talmente  Uretre, che  non  fi  pof- 
fon  da  effo  partire, nè  difeoftare:  e quella  farebbe  più 
lofio  pena  di  carcere, che  di  fuoco;e  non  fi  digerireb- 
be da  quella  de’fanciulli  del  Limbo, i quali  fono  an- 
cora dalla  diuina  giufiitìa  in  quei  fottcrranci  abifii 

_ imptigionati.  Anzi  egualmente  patirebbono  in  quel 
. fuoco,  che,  feligatc , ò ritenute  fodero  in  vna  como- 
da,e ben’ornata  fianca,  o pur  nell’aere  fcreno,ò  entro 
limpido  fonte.  Efiendo  queilobligatione, eguale  iiu 
ogni  luogo.  . , 

15  Di  piu  ne  feguirebbe,  che  tra  quelle  anime*/ 
non  vi  folle  difparità  di  pena, non  riceuendo  quel  for- 
zofo  ritenimento  maggiorezza,nèdiminutione.  On- 
de,come  tutte  farebbono  in  vn  modo  ligate, tutte  pa- 
tirebbono vna  egualillìma  pena.  Il  che  non  fi  può  fen- 
za  temerità  affermare:  perche'l  diuin  Giudice  fulpii- 

na  contro  di  qualunque  colpeuole;£>*4»/#«i glorifica*  Apofc  it; 

eutfie'ttaniùm  date  tilt  torme  ntum->dr  luftnm.Rcddet  vai» 

cui  J ecundum  ofera  i.usr  tefìificarono  Dauidc,  S.Paolo, 

c S.  Giouanni.  E la  fua  retta  giufìitia  non  può,fe  noiu  1 

decretare , che, Pro  mepfoa  peccati fih  dr plagamm  no- 

du[JE  fe  ben  per  quel»chc  fpetu  all’anime  del  Purga.  Dc“{*  *?• 

torio 
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tòrio  fi  potrebbe  rifpondere,  che  la  diuerfità  delfiLi 
• lor  pena  più,  ò men  graue,  fi  mifura  col  tempo»  più, 6 
men  lungo  di  patire  stracannati  però,  cflendo  la  lor 
pena  fempiterna;  non  fi  può  quella  dell'vno  da  quel- 
la dciraltro  difguagliare,fc  non  con  eifer  più,o  meno 
Grcg.hb.  ìntenfce  dolorofa.Pcr  lo  che  S. Gregorio  diffe, 

C.5 9.  mt gehenna  cunctts,  vna Jit , non  tamen  cunctos  vn*ye<i- 

demque  qualitate  fuQCendit . 

16  E di  vantaggio,  i miferi  dannati  nel  final  gm- 
dicio  farebbono  con  affai  più  graue  pena  puniti , eh’ 
horanon  fono.-e  più  de  gl’  i/lelfi  Demoni;  perche  nel 
prefente  riceuono  dal  fuoco  pena  di  ftar  con  efio  per 
forza  congionti>eligaei;&airhora  ne  riceueranno  va 
•altra , ch’è  lo  bruciore  de'loro  corpi  per  tutti  i fecali 
eterni . Del  quale  ne  parreciparanno  anche  1'anime^; 

Aiig.  lìb.  Nam  dolor  carnìs  ( dice  S.Agoftino  ) offenfio  e fi  animx 
DclV^ij.  excarne.E  quello  dolor  non  fari  leggiero;  poiché  più 
& libi  zi.  lo  patiranno  ranime , dc'medefimi  corpi  : dicendo! 
medefimo  Santo;  Si  eonfidèramus  diligente*  dolor em^9 
qui  dicitur  cor  forisi  magi?  ad  animam  prrtinet,  E non.» 
hi  del  verifinaile,uè  del  ragioneuole,  chc,oue  hora_» 
1'anime  giufteconfeguifcono  il  total  premio  delle  lo* 
ro  buone  operationi  $ gli  empi  non  riceuano  la  to- 
■*»  tal  pena  delle  loro  colpe  . E fe  hora  il  lor  crucio  s’ 
agguaglia  con  quello  dc'Demoni;  all'hora  molto  più 
l’auanzarebbc  • E pure  quel  fuoco  , mentre  prin- 
cipalmente ; Paratus  tft  Diabolo  , & Angelit  einsf 
non  par  potàbile  , che  più  gli  huomini  , che’De- 
moni  offender  polla.  Siche,  acciò  quella  pena  di  fuo- 
co non  fia  fol  pena  di  carcere  ; e che  ad  altri  più  > ad 
altri  meno,à  mifura  de’loro  deraeritii  tormenti;  e che 
non  fia  meno  intenfa,e  dolorofa  hora  di  quel,  che  fa- 
ri dopò’l  final  giudiciojin  altro  modo,  che  nel  fudet- 
to,dicono,che  /piegar  fi  deue, come  tormenti  1’anime, 
& i Demoni. 

1 7 Ma  così  i quefta  difficolti, come  ad  altre, che 

forfè 
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forfc'fàrfiipotrcbbond,feciImefcfinfpondecoaJin- 
fegn  attacco  di  SVTomafo  di  /òpra  accennato  ,•  che; 
1 gerii  apprehenjus  (ft  affli  gens  proximum:  ignis  vero  cor - 
p*reu s , exrm  ammani  exi fieni  efl  affligeni  remotum. 
Impcròchc  mentre  Ja  pena  dell’anime  non  fol  confi- 
tte nel  folo  Jigamcnto  effrinfeco,  ma  neH’intrinfeco,e 
fpìrituaJeatdordeirapprenfìone^e  conofcimcntodel- 
la  dificonueneuolezza  di  ftare  in  quel  fuoco  ligate>  e 
del  danno, che  ne  riceuono:certa  colà  è, che  più  affai» 
e lenza  comparation  veruna, fono  iui  afflitte, che  non 
farebbono  in  qualunque  altro  caicere,in  cui  altro  no 
pati  fiero , che  la  violenta  prigionia  . Nella  fine  del 
mondo  a’foli  fegni  del  futuro  vniuerfale  incèndio  fi 
fentiranno  gli  huomini  bruciare’l  cuore  , e difeccajr 
nelle  vène’lfaqgue;  Arefcentibut  hominibus prtùmorey 
& expectaticnerfuafuperuenietvniuerfo  or£/.Ma  donde 
fi  cagionarà  loro  tanto  ardore >fe’l  fuoco,  che  brucia* 
rà'l  mondo, non  apparirà  ancora  ? DaH’apprenfione,e 
conofcimento,chc;douràfenzaltro  apparire:  Quello 
gli  tormérarà,come,fe  ueramente  fi  brucia  fiero;  Are - 
fiintibut  homwibu.9 pru  timore.  Maggiormente  adun- 
que, fìando  fanimc  cògionte,eligate  nel  fuoco  efìcr- 
no  corporeo,-  & dlèndo  accefe  dal  fuoco  interno,  e 
fpirituale  deir  apprenfione  ; patifeono  vero  ardor  di 
fuoco, e più  affai;  ch^y  fe  ritenute  foffero  in  altro  car- 
cere :perc he;  Ignts  apprthenfus  tft  affligens  proximum—»’ 
ignts  zero  extra  antmam  exiflcns  efl  Affligens  remot um* 

1 fanciulli  del  Limbo  non  patifeono  dolore  di  (lare 
iui  imprigionati:  sì  perche  non  apprendono  quel'luo- 
go  per  noceuole:  c sì  perche,  non  hauendo  macchici 
d’attual  colpa,  fono  d’ogni  pena  di  fenfoefenti,&  in- 
capaci.E  quando  ciò  non  fofie,nè  anche  militerebbe 
la  parità:  perche,  come  ben  notò  S. Antonino,  le  pri- 
gionie, quantunque  tutte  egualmente  pi  iu  modella^ 
libcrtajnondimem^quant’è  più  yilervnadeiraltra^j 
altrctanto  è più  miferabile^enófaiC#*»  ahigari  cui - 
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curtcfutloco  (itpoenefum  , quia  centra  liberatemi  alligare 
tamcn  viltjjimo  Ideo  e/l  poenofijfimum  • Però,c(Tcndo  per 
i peccati  attuali  più  ignobile, più  vile, più  biafimeuo- 
le  la  carceration  dei  Purgatorio  di  quella  del  Lim- 
bo , e per  ragion  dell’opportuno  pentimento  men  di  . 
quella  dell'Inferno  infame,  e vituperofa:  farebbe  an- 
che più  di  quella  de'fanciuUi,e  men  di  quella  de'dan* 
nati,pcnofa. 

18  Così  parimente  rifponderò  alla  feconda  di£* 
ficoltà  -.che confluendo  la  pena  di  fenfomon  fol  nella 
congiuntane,  e ligamento  nel  corporeo  fuoco;  ma-*' 
neirintrinfeco,  e fpirituale  ardofr  dcU'apprenflone,  c* 
più  proffimamente  affligendo  quello  di  quello  : non.*, 
può  inferirli, ch’egualmcnte  da  tutti  fl  patifca:  poiché# 
quantunque’l ligamento  fla  eguale;  è però  disuguale 
l’ardor  deHapprenfione.ln  quella  guifa,  che  la  morte 
egualmente  priua  di  vita  tutti:ma  non  perciò  à tutti  è 
pena  eguale:  affluendoli  di  lei  più  chi  la  patifee  per 
condennagion  di  giullitia.che  chi  per  naturale  indif» 
pofitioneiE  tra’condennari,più  il  nobile  per  misfatto 
facinorofo,  e che  apporta  infamia,  che  l’ignobile  per 
delitto  non  vituperabile  : perche  quello  rapprende 
fol,  come  priuatrice  di  vita , e'quello  anche  dell’ho- 
nore.Così  i Purganti,  & i Dannati  diuerlamente  fono 
afflitti  dall’infernal  fuoco,  e chi  più, e chi  meno,  ben- 
ché tutti  in  vn  modo  flano  con  elio  congionti,  e ligi-- 
ti  : perche  l’ardore  intrinfeco  deil’apprenflone  più,  e 
men  crucia,  fecondo  fono  più5o  men  graui,&  enormi 
le  colpe  di  ciafcheduno.Così  d’vna  medefima  colpa  è 
più  tormentato  nell’Inferno  il  Chriftiano , che  l’Infe- 
dele .*  perche  come  più  nobile  per  la  fede,apprendCf 
chepiùgli  difeonuenghi,  e più  lo  danneggi  quella^ 
pena.  Anche’l  Sole  fpande  egualmente  nella  caldai 
flagionc  i Tuoi  focofi  raggi,  e pure  in  elfi  efpofli,  altri 
deboli , e fiacchi,  & altri  robufii,  e forti;  quelli  più  di 
quelli  patifeono  i fuòi  ardori . Va*  medefima  febre, 
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accefa  ne’corp?,con  dilguaglianza  de*  cactiui  humori 
carichi, & infetti, più  à gli  vili,  che  i gli  altri  è morra* 
le . E’1  fuoco  iftcffo  ha  egual  forza, per  bruciarci  le- 
gni, e la  paglia;e  pure’l  fuo  ardore  più  in  quelli,  che 
in  quella  fcorca,e  li  confcrua  . Similmente  l’inferna! 
fuoco 
ce, e fi 

dordcirapprenlìonedel  fuo  danneggiamento  corri- 
ipondealla  difpofition  di  ciafchcdu  n parciculare . B 
però  lo  patifce  più, chi  fi  conofce  d'efierc  fiato,  o più 
debole, e fiacco  nel  cader  nelle  colpejo  più  aggrauato 
da  terrene  paflioni , e più  duro,  & ofiinato  nel  ncuL* 
conucrtirfi  à Diotperche  Ignis  apprehenfus  e fi  affligent 
froximumiìgnis  vero  corporea  s e fi  affli  gens  remot  ut». 

t p Finalmente  non  milita  la  terza  difficoltà;per- 
che  concedo  prontamente, che’l  dolor  della  carne  of- 
fende anche  l'animaje  che  dopò’l  final  giudicio  nell* 

Inferno  del  bruciamento  del  corpo  anch'ella  ne  par- 
tecipar! . Ma  niego  , che  i miferi  dannaci  non  fo- 
fienghino  hora  l'intiera,  e total  pena  delle  loro  col* 
pe;e  che  men  pacifcano  nel  prefente,  di  quel, che  pa- 
tiranno in  quel  tempo  . Imperoche,  mentr eylgnisap- 
frtbtnfni  e fi  affligens proximum^d ifpone  Iddio, che  fia- 
no  hora  dall’ardor  dell'apprendimento  di  quel  futuro 
bruciore  niente  men  cruciati  di  quel,  che  Faranno  co* 
loro  corpi  congiontii  Magna  pana  efl(di fie  Nazianze- 
no)r/;entas  poends  cxpeftare  : Nam  cjua  quifcjue,  vt  iam 
iam perpejfurus  tinteti  b*c  idm paffus  efty  etiurn fi  nonpa - 
fiatar.  Ordinò  Iddio  ad  Abraamo,  T olle filium  tuum , Genfa*. 
quem  diligi  s IfiaaC , & vade  in  ter  rum  vi  fiottìi)  atque  ibi 
offeres  eutn  m bolocaufium  fuper  vnum  montium  , quem 
rvcnjlr Attero  tibi . Per  qual  cagione  gl'impofc,  che  ca- 
minafle  per  si  lunga  via  prima, che  gli  fagrificaflc'l  fi* 
glio?perche  non  accelerò  l’efecutionc  di  sì  duro  pre- 
cetto ? oucro  perche  non  differì  di  fargli  tal  coman- 
damento » finche  folle  prima  giorno  in  quell*  erto 
lVt.  'T  aon- 


con  egual  forza, come  ifirumento  di  Dio,ritie« 
cinge  ranimc,^  i Demoni;  ma  Fintrinfeco  ar* 
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Orig.  ibi.  morte  $ N*  affignò  bclliffima  ragione  Origene  ; Vi 
cium  ambulai  Abraham,  du  iter  agii,  per  totam  vi  am  co- 
guattenti  ut  difeerpatur  ; vt  bitte  per  urgente  pracepto > c V 
vniciaffctlu  obluffante^crucietury olle  Iddio  con  quel- 
la dilatione,  & afpettamcnto  della  morte  del  figliuo- 
lo,accrcfccre  ad  Abraamo  tormento,  c cordoglio, zj 
che’l  di  lui  cuore  in  tutto  quel  tempo  fotte  così  trafit- 
to,& addolorato, come  fe  Ifaacco  fotte  effetti ua mente 
xnorcotperche; quifquèyvt  iamperpejjurui  timet,bpé 
iam pajjus  eft%etiam fi non patiatur . Ed  i condcnn&ti  k 
morte  non  fentono  angofeiofa  pena,  come  fe  attuai^ 
mente  la  patittcro/  Anzi  bene  fpettopiù  fi  patifee-?* 
métre  s'afpctta  il  già  deftmatofupplicio,che  quando 
fi  riceue,e  fi  foftiene.Chritto,  mentre  oraua  nell  horto 
di  Gctfemani,  c già  vedeua,  che  gli  fi  machinauano 
crudeli  patimenti, e che  nondouea  sfuggirli,  patì  do- 
Lie>*2.  loro  fa  agonia  ?ofitus  in  agonia  prolixius  erabat . E poi 
quando  attualmente  eracrocifittò,  lietamente mori- 
e r’ ua*,  P ropofito  fibi  gaudio  fu  flirt  uit  crucem . E neH’vnOjCJ* 
Amkr.  in  nell'altro  tempo  dice  S.  Ambrogio;  Nr/  voluti  erudire* 
c.Ji.Lttcj  quemad.vodum  mortem , & quod  efi  ampli  us  futura  mor- 
ti s m*fiiiam,vinceremus.Notatc  le  parole, Mortem,fr 
quod  cft  ampli  ut  futura  morti  t m<e  fi  itiam. Perche  tal’ho- 
ra  più  crucia,  & affligge  lappandone  di  futura  pena 
certa,  che  ’1  vero  patimento  detta.  Parimente  adun- 
que l’interno,  e fpi  rituale  ardore  deirapprendimenro 
del  futuro  brucior  dc'corpi  de'miferi  dannati  può  ef- 
fettiuamente  agguagliar^  alla  pena  , che  patiranno 
dopo’J  final  giudicio  co’loro  corpi  congionti:  perche; 
Al  ugna  panaeft  meritai  panai  expeftarc , nam  tjt/pquif 
quetvt  :am  iamperpeffurus  timetybac  iam  paffus  e fi  pliant 
fi  non  patiatur.  Oltre  di  che  l’efiential  pena,  à guifa», 
dell’ettential  gloria, nell’anima  principalmente  fi  rice- 
uc,  e da  lei  nel  corpo  fi  diffonderà  , e non  dal  corpo 
nelPanima:per  la  qual  cofa  nell’vniueiTal  riforgimen- 
to  la  gloria, c la  pena  non  fi  potranno»  fc  non  acciden- 
talmente auanzare.  ao  Far 
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20  Far  mi  fi  potrebbe  vn 'altra  difficoltà  , allaj  

qual  non  deuo  tralafciar  di  rifpondere  . Et  è,  che,fc»i 
Ignii  appreheufus  eft  affligent  proximutnùgnis  ver 9 cor - 
p or  e us  , extra  animar#  exi fletti , eft  affli  gens  remotum  » 
Qucll’apprenfione  è vna  fpiritualc  Immagia  di  fuoco: 
hor  fe  quella  proflìmamentc  e piu,o  mcn  grauemen- 
te  affligge,  c tormenta  l’animc  ; dunque  non  è fuoco 
materiale, ma  fpiritualc  il  principale  frumento  della 
lorpena  difenfo.Niegafi  tal  confcgucnza . Perche./, 
quantunque’l  corporeo  fuoco  fia  il  remoto  affliggere» 
c T apprenfion  d’clfo  fia'l  proifimo,c  che  più  addolo* 
ri;nientedimcno  dipendendo  quella  da  quello, nc  fio 
gue,  che  quello,  e non  quella  fia’l  principal  torraen- 
tatore.Diciam  così.  E trafitto  quell'infelice  con  pun-'  .1  , • 
gente  fpada  da  nemica  mano.  Qui  prolfimamente  fe- 
rifee  la  fpada,  perch’ella  le  carni  afpramcnte  pungere 
trapafiairemotamente  la  mano,  che  con  violenza  la*> 
fpinge.Più  trafigge, più  addolora  la  fpada, che  la  ma- 
no,perche  quella,  e non  quella  penetra  le  vifccre,e*i 
euore.Ma  forfè  perciò  non  è la  mano,  che  principal- 
mente ferifee?  Al  ficuro  sì:  poiché  la  fpada  non  feri* 
rebbe  mai,fe  la  mano  non  ladoperafie.  Similmente-* 
nel  Purgatorio,  e neirinferno  il  profilino  tormenca- 
ror  deH’anime  è lo  fpiritual  fuoco  dell’apprenfione,e 
conofcimento  della  difconueneuolezza  di  que’  foco- 
fi  luoghi, e del  danno, che  nc  follengono:  il  remoto  è 
il  fuoco  materiale, e corporeo, ch’iui  le  tiene  flrette,c 
ligatc. Quello  più  di  quello  l'affligge,  perch’c  più  in- 
trinfeco,  e penetrante  . Dunque  non  è quello, cho 
principalmente  le  tormenta  ì Niegafi.Imperòche,fe 
non  folTero  1’anime  dal  corporeo  fuoco  forzo.faméte 
ritenute, nè  meno  appréderebbono  que’luoghi  pcrif- 
cSueneuoli, odanoli, e nò  farebbono  loggettc,à  pati-  ^ ^ 
mento  alcuno.Qumdi  S. Gregorio  dille;  Ex  igne  vfi-  D[aejogr. 
bili  arJor-i  atque  aolor  inuifibilts  trahitur  : perche  dal  zy. 
fuoco  vifibilc,  e corporeo  è cagionato  per  diuina  vir- 

T 2 tù 

; * ìrTafitèis* 


Digltized  by  Google 


.148  Sermone  XXX  V - 

tù lo fpirituale,& inurbile  dell’apprendimento  . E 
COSÌ,  Per  ignem  eorporeammens  incorporea^  edam  incor- 
porea fiamma  cruciatur* 

v 1 1 Da  quella  dottrina  fiegue  ancora  , che  quan- 
do perdiuina  difpenlat/onealcun’aoiraaefce  dal  car- 
eer del  Purgatorio,  c da  quel  corporeo  fuoco  fi  dit 
colla, per  apparire  à noi  > & addottrinarci  di  quello 
pene.o  chiederci  foccorfo  j non  cclTa,nè  fi  diminuifee 
, il  di  lei  ardore:perche  il  protfìmo  afflittiuo,ciòè  l’ar- 
dente apprenfione,cosìlacrucia,ftando  vicina,come 
lontana  dal  fuoco.  11  che  s’auuera  anche  de'Decooni) 
c d’ogni  altro  dannato;^/**  proximum  afflici  tu  um  fpi - 
Tho.opuC  r1tHa^s f*bftanti<t(dìce  S.Tomafo)  est  apprtbenfio  ignit 
a.t.  $o.  alliganti i in  pcenam\manifefiè  per  pendi  poteft^uòd  affli- 

Ilio  non  ceffxt,  edam  fi  ad  horam  difpenfaduè  comtngat > 
fpiritualem  fu  b danti  am  igne  non  Itgari.  Altri  altramen- 
te fpiegano’J  modo  > come  l’infernal  fuoco  tormenti 
]’animc,&i  Demoni, e nel  feguentc  fcrmonc  finten- 
derete*.  che  per  hora  v’hò  pur  troppo  firaccati  coio 
quel  che  di  fopra  hò  detto.  E mi  feufarete  della  pro- 
liffità,non  potendoli  quefiion  sì  difficile, in  poche  pa- 
iole riftringere,e  con  chiarezza  diuilare. 

!•  ai  11  tormcntofo  patimento  poi  di  quel  fuoco,fii 
chi  giudicò,  che  s’agguagli,  ma  non  ecceda  ’l  brucior 
del  più  ardente  fuoco  di  quella  vita  . Ma  contra  di 
quella  opinion  s’oppone  il  comune  inlegnamento  de* 
Padri  Santi, e de’Teologi  • Imperòche  S.Agollino,S. 
Gregorio , S.Gio/Griloflomo , S.Bernardo»S.Anfel- 
mo,S.Ilario,S.Celàrio,  S.Cirillo,  S.Tomafo,  S. Bona- 
ventura, Alberto  magnojScoto, Riccardo, Paludano,c 
gli  altri  poco  men,che  innumerabili,  vniformemcntc 
affermano , effer  quel  fuoco  incomparabilmente  più 
di  quel  di  quà  sù  ardenre,e  più  d’ogni  altra  pena  del- 
?ealr  ae«  *a  Pre^fnte  vita,atroce*ìntolerabile,&  ecceffiuoj  Igni» 
•pra  morti  ^ C dice  Agollino  parlando  del  Purgatorio  ) cefi 
.e.18.  atcrnui  nonfit  i miro  (amen  modo  granii  efl>  exieduqu c* 

omnes 
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omnes  punas^ejuas  vnquam  paffui  e fi  alìejuis  in  lac  vita: 

S. Gl  egorio,  HI  ut»  ignem  tranftorittm  emtti  tribù  latto»  Greg.  in_  , 
neptmfenti  exifìmto  intoUrabiliorept . E lafciando  le  pa*  57- 
role  de  gli  altri, S.Tomafo  chiaramente  efpre/fe,che;  jflc>  jn  ^ 
P*>a  Purgatori/  minima  excedit  max  imam  pr*ftr,ttt  vi - difU.i.q. 
te.Proua/ì  con  manifefte  ragioni,  *.ar. 

23  Ogni  offenfiuo  frumento  tanto  più infoierà- 

bil  pena  cagiona,  quanto  è più  delicata,  e nobile  Ja_, 
parte  del  corpo, che  offende.Così  più  nociua,c  peno- 
fa  è la  Scottatura  nel  vifo,che  nella  manoj  più  la  pun- 
gente fpina  nell’occhio, che  nel  piè;e  più  vna  fol  pun* 
ta  d'ago  nel  cuore, che  vna  larga,  e profonda  ferirà-, 
nel  braccio, perche  più  nobile  è il  volto, che  la  mano> 
pnj  1 occhio, che  l pie,epiù’l  cuore, che’l  braccio.  Tra 
la  nobiltà  dcU’animajC  quella  del  corpo  non  è parità* 
o proportene  alcunaic  fc  dice(Te,che  tanto  più  nobil 
fia  Tannila, chc’l  corpo,  quanto  più  valli  fono  i Cieli/ 
che  vn  picciol  mucchio  di  terra , non  certo  mentirei. 
Imperòche l’anima  è fpiritual  fofhnza  , immediata- 
mente da  Dio  creata  incorruttibile,  inalterabile,  im- 
mortale, dotata  di  ragione, perspicace  nelPintcndere, 
libera  nel  volere,  pronta  nel  ricordar/? , veloce  nell* 
operare,  Sìmile à gli  Angioli,  ritratto  al  viuo  di  Dio, e 
da  glorio fo  lume  illuftrata  è atta  à veder  la  diuina  ef- 
seza .Là  doue  il  corpo  è prodotto  dal  fango, materia- 
IeiCorruttibile,mortale,fetido,e  per  bello,e  pompofo, 
che  Sìa,  pur  finalmente  conuertir  fi  douerà  in  pafcolo 
determini,  & in  vjleingrafiamento,  c letame  della-, 
terra  . E fe  AfiTalon, quando  dal  fuo  padre  Dauide  Si 
ribellò,  e pi  e fe  empiamente  Tarmi  contro  di  lui,  non 
perdè  la  natiua  nobiltà  di  figliuol  di  Hè  : anche  l’ani- 
ma, che, peccando, da  Dio  fi  ribellale  Tetendtt  aduer- 
fus  Deummanum  fuam : non  perde  la  dignità  della  ge- 
nerai figliolanza  del  Diuin  Creatore.  Quindi  al  paz- 
10  popol  di  Dio  ingrato  , & offenfore , rimprouerò 
Motè } Heccinlreddts  Domino  popule fluite,  dr  tufi  pieni  : Deuf* 
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nonne  ìpfe  eft  Parer  f**i?perche  anche  Tanlma  pecca- 
trice co oferua  la  nobiltà  naturale  di  figliuola  di  Si- 
gnote onnipotente,  e Dio  . Onde, come  di  maggior 
prcggio  è Toro  impuro  del  puriiTìmo  piombo  ; più 
fcientiato,  e dotto  è l'ignorante  Dottore  dell’  efperco 
agricoltore;  & è più  nobile  ogni  peflimo huomo ra- 
gioneuole  della  più  ottima  bcftia  irragioncuole:così 
più  nobile,  & illullre  è qualuque  anima,  bcche  per  le 
Tue  colpe  impura, auuilita, e disformata, del  più  bello» 
vigorofo,e  maefteuol  corpo,che  CiZyQnnuis  anima  vi - 
Aug.m pi.  pCCCatrix(dicQ  S.AgoRino)excellentiJJìm*  torpore 

excellentior  inuenitur  .Le  pene  di  quella  vita  non  mal 
fcrifconranime,ma  folamente  i corpi.  Sfoghi  tutco’I 
fuo  furor  rabbiofo,empio  Tiranno, con  tra  d’vn  polle- 
rò innocente; potrà  si  tormentargli'!  corpo, e priuar- 
lo  di  vita  ; ma  nè  men  punger  gli  potrà  leggiermente 
a‘anima.11  Filofofò  Anaffarco, mentre  per  ordine  ini- 
quo , & inhumano  del  crudcliflimo  Nicocreonte>er«t 
pcfloin  vn  mortaio , dileggiaua'I  Tiranno,  dicendo- 
gli, che  poteua  frainuzzargli  l'offa , e peflargli  le  car- 
ni,ma  non  offendergli  l’anima . E Chriflo  ci  animò  à 
non  far  conto  decolorali  tormenti , perche  non  ci 
poffon  nellanima danneggiare;  Nolitetimere coseni 
occidnnt  corpusianimam  aute/nnon poffùnt  occidere.lA&-» 
tt,I0‘  foggiunfe.  Timete  CHm>qmpottfìi  & animami  ó corpus 
mietere  in  gebennam  : perche  Tinfernal  fuoco  è iftru- 
mento  di  pena  anche  all’animc . Dunque, come  coa_* 
impareggiabil  vantaggio  ogni  anima, bencheimpura» 
e peccatrice  è più  di  qualunque  corpo  nobile,  e de- 
gna : così  impareggiabilmente  è più  penolo  il  di  lei 
tormento, cagionato  dal  fuoco  infernale , di  qualun- 
que più  intolerabil  pena  di  quella  vita , che  fol  dan- 
neggia  i corpi;&  è verilfima  la  fcntcnza,che;j£*tt  *1- 
le  miro  modo  granir  eft^exctditqueomner  poenastfttas  vn~ 
qna  m pa ffus  eft  alitjuis  in  bue  vita » 

24  Ogni  pena , quanto  più  imrinfecamcnte  of- 

fen- 
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fende  , più  intrinfecamente  addolora  ; Dolor  interior  Tho  ^.q- 
(di ce  l’Ailgcl \co)f>otior  efl^quam  dolor  exterior  . Patì'l  * 2,ar'7* 
fioftro  Diuin  Redentore  dolori  ederiori  nel  corpo,  & 
interiori  neiranima  : ma  quedi  furono  affai  piu  vio- 
lentiate iatenfì  di  quelli»  che  però  non  mai  (i  querelò; 

Griffe  eft  corpus  meum  vfque  ad  mortem  , ancorché*! 
corpo  riceuefle  i flagelli, c la  morte:ma  ben  sì>Triftis 
tfì  anima  mMipcrche  gl’interni  dolori  deH’animafuor 
ci’ogni  mifura  auanzauano  gli  edemi  del  corpo.  La_, 
Santiflima  di  lui  Madre,  e puriflìma  Vergine  fu, non 
fol  martire, ma  più  che  marcire  : perche  oue  gli  altri 
patìrQno’l  martirio  ne’corpi,  ella  lo  fodenne  nell’ani- 
ma,T* ttam  ipfins  animam  pertranfibit gladi  us.  Perche-- 
I ìolor  interior potior  eftìquam%  dolor  exterior.  Quandoque 
tante»  ( fòggiugne  1 Santo  Dottore  ) dolor  exterior  efi 
curn  interiori  dolore , come  furono  i dolori  di  Chrido, 

& tane  dolor  augetur:  emendo  indubitato,  che  più  pati-  ‘ 

{ire  chi  è nell* interno  > e nell’  ederno  orfefo , che  chi 
neirinterno  {blamente.  Le  pene,e’rormenti  diqueda 
vita  fono  edrwfeci,e  de  corpi  oflenfiui.-ma l’infernale 
incendio  danneggiai  affligge  l'anime  edemamente» 

& internamente;perchc>  Ignis  opprehenfus  eft  affittii 
proxtmum > ignis  vero  to>poreui>  extra  animam  ex  ftcnst 
tft  affi  gens  remotum  . Dunque  più  atrocemente  l’ad- 
dolora di  qualunque  più  mortai  pena,o  torméto  del- 
la prefente  vita. 

i?  Qn), quantunque  i dolori  del  corpo  fian  pure 
dolori  dell* anima, communicandogli  ella  con  la  vita_,, 
il  {enrimento,e  come  difle  S.  AgoftiiiO) Dolores, qui  di - Aug.  lib. 
lutur  carnis^animafunt  in  carnei  ex  carne. & utd  enim  r?* 
uro  per  fe  ipfam  fine  anima  dolet  ? mentedimenOjnorL*  s. 
offendendola  immediatamente  , ma  per  mezzo  del 
corpo, con  cui  ècongionta,non  poflòn  mai  cagionar- 
le si  dolorofa  pena, come  l’infernal  fuoco, che  imme- 
diatamente la  crucia.  In  quella  guifa,  chc,fe  gli  occhi 
piangono, per  che  la  mauo  à brucia,  non  può  parago- 
narli 


Thom.  4. 
tlift.  20. q. 
1.  ar.x.  q. 

ficd.25. 
Cornei,  à 
Lsp*  ibi, 

Prou.4, 


x.  EQr.f. 
Tìjurina. 


Chryfò/h 
epiit  }.zd 
•iyrop. 


2J. 


I 

5 2 Sermone  XXX  Vi 

narfi'l  dolor  degli  occhi  con  quel  della  mano,  ch£3 
immediatamente  è dai  fuoco  bruciata . E fe'l  cuor  fi 
duole  delle  ferite  di  qualunque  parte  del  corpo  ; noa 
però  può  agguagliarli  col  dolor  della  ferita,  che  im~ 
mediatamente  lo  trafigge.  Dal  che  argomentò  S.To«* 
mafo,che  necefTariamentebifogna,che  ['internai  fuo- 
co addolori  l'anima  in  fommo  grado,  e con  impareg- 
giabil  mifura  piùd’ogni  altro  dolor  di  lei  (lefla  coi 
corpo  congiunta,  perche  fenza  mezzo  veruno  inune- 
diatamente  l’offende  ; Quia  ictus  fienfius  corporis(dice) 
eftab  anima  > ideo  fi  in  ipfam  animam  aliejuod  Ufiuunt ^ 
agatì  de  necejfitate  oportet^quod  maxime  affli gatur . 

26  Tra  tutti  i mali  di  quella  vita, il  piò  afflittiuo» 
il  piò  penofo,  il  piò  infopportabileè  l’affliction  d’anir 
moiOmnis  plaga  trtftitia  cor  dii  f/?,difl c l’Ecdefiaftico. 
E con  la  parola  Omms plaga*  rauuifar  volle,  come  no* 
tano  gli  SpoC\toù\Summa  f^laga^  fummum  vulnus , fium» 
mus  dolor. Come, quando  Salomone  ditte;  Omni  cufici 
dia  cuftodi  cor  tuum> volle  addottrinarci,  che  con  toni- 
ma  vigilanza , e con  grandiflima  diligenza  conferuar 
dobbiamo  al  diuin  Creatore!  cuore  . E chi  fcrittè  al 
Re  DariOfDar/o  regi  pax  omnis , gli  ànnunriòfomma_» 
pace, e fommo  gaudio.E  così  la  vcrfion  Tigurina  leg- 
ge ; Summa  plaga  efit  mar  or  animi  • Perche  come  notò 
Grifoftomod’afflicrion  d’animo  è piaga  piò  di  tutto 
penofajè  tormento,che  piò  di  tutti  addolorai  fuppli- 
ciò  piò  di  tutti  acerbo, atroce, intolerabilc,&  inefpica- 
bile  Maror(d\ftc)grauc  antmorum  tormcntum  tft^dclor% 
omnem  fermenti  vtm  ex  cedente  fi ppltaum  omni  fupph  eie 
acerbità  . Nè  fuor  di  miftero  è detta  Summa  plaga,  & 
omnis  piagaima.  perche  è mal, che  fommamenrc  offen- 
dere racdiiudcin  feogoi  altro  male.EUa  fecondo  dif- 
fe!  Sauio,punge,rode, logora, e con  fuma!  cuore, nien- 
te men,che  le  tignuole  i panni,&  i vermini  i legni;S/- 
cut  tinca  veftimtntOxdy  vermis  lignota  ttiftiùa  vtri  ne» 
ut  cordi*  Ella,  qual’ctica  febee  macerale  carni, e dif- 
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ccctt  VotthbSfiritas  trifli»  exctxt  ejfa.  Ella,  qual  fiero  Pf0tt  x7« 
tiranno,  rende  miferamen  re  foggcrtala  volontà, ch'è 
regina  dominante  i fenfi  del  corpo,  e le  potente  dell* 
anima . Jblla,qual  perpetua  notte, offufea  la  mente,o 
Tottenebra;qual  tempeftofa  procellad’agira,  c la  Tur- 
bai qual  corruttibil  morbo, r/nfetra , e 1 appella;  qual 
velenofo  cibo, l’amareggia, e rintotfica;quaÌ  fiammeg- 
giarne fuoco, raccende, e la  ftrugge;  qual  crudel  car- 
nefice,la  lacera, e la  fconcerta;e  qual  più  cupo  abifib»  * , 

nelle  più  profode  amaritudini  la  fcpeilifce,  e l'atterra; 

Ai*r°r  graue  ammortir»  tormentar»  eftydolor  omnem  [ir- 
monis  vtm  exccdens , fippltctum  omm  fhpplicio  acerbi  ut* 

Sciagura  più  d'ogni  altra  moietta,  miferabile,e  noio- 
fa  è J'etter  da  crude!  Demonio  ottetto , e tormentato, 
f l’ affliteion  d’  animo  bene  fpctto  crucia  talmente^ 
chi  la  patifee , che  lo  fa  giudicai  per  energumeno, & 
indemoniato.  Tal  fi  (limò  Saulle,  quando;  Exagita  bat  **Keg.  ir. 
etti»  fpiritut  mala s:  come  affermano  S.  Gregorio, Teo-  ^ieS’ 
dorerò, Roberto  Abbate,  fcucherio,  Vaiablo,Lirano,  1.6™°™* 
& altri . E pure  egli  era  fol  da  graue  malinconia  op-  Theod.ibi 
prcflòrcome  notarono  Giufeppe  H ebreo,  Gene brar-  J*8, 
do , e’1  Gaetano , il  qual  dice  ; Sptriius  maini  in  Saul*  fcucherm* 
mon figmfic&t  Oa/nonemtfed  fp  ritum  mclarnholicum.  Pe-  Vatablu». 
na  non  può  trouarfi  nel  mondo  più  della  morte  ter-  fyranu  • 
ribile, e fpatienteuole.EdcU’afttimon  d’animo  tedi- 
ficò  l’Ecclefiaftico;  Multo s occidit  inflitta  . Così  l'in-  (ienebrar. 
grato  NabalIo,quando  fu  da  Abigaile  fua  moglie  au-  Caictanus 
uifato  delle  minaccie  di  Dauide  , e del  rinfrefeo  di  ^*cIi  - 
vitto  à quegli  portato  da  lei, sì  fattamente  fe  n’artriflò,  , .Kcj.aj 
che,  emortuum  ep  cor  etus,&  f attui  ep^ijuafi  lapis ,e  fià 
diece  giorni  fe  ne  morì.Così’l  maluaggio  Rè  Antio- 
co, incapricciato  d’impofltttarfi  à forza  d’armi  d’ Eli. 
maide,  nobiliflima  Città  della  Pcifia  ; e difendendoli 
valorofamentei  Cittadini  di  quella  ; veggendo  egli 
delufi  i fuoi  difegni,  opprtfTo  dalla  malinconia , con-* 
milerabil  morte  pagò  ia  pena  del  fuo  temerario  ardi- 
S Y rei 


Sermone  XXX  V 


*>  ' 

*54 


Chryfoft. 
cpift.K.  ad 
#Jymp. 


i.Machab.  rc.E  cce  ^r>Y0(diccua)i*  terra  aliena^  mortnus  eft  itile • 
E pure  hò  detto  poco, perche, come  dille  Grifoftomo, 
l’afflittion  d’animo  è pena  eguale  ad  infinite  morti, e 
molto  anche  più  acerba  j Mnror  infinita  mortibus  eft 
squali f,  imo  etiam  multo  acerbior . Onde  molti  per  non 
più  tolerarla  fi  fon  fatti  di  loro  medefimi  inhumani 
carnefici.  Saullc  per  non  fofiener  l’attrifiamento  d’ef- 
fere  fiato  da  Filiftei  vinco  in  battaglia , impugnò  ho 
-x.Rcg.51>  fpada,c  con  le  fue  mani  fi  trafifTeilcuore;Arr^ifi/>i/tf«> 
éjue  Saul gladium , & irrnit fuper  enm  , (£•  mortuus  efti 
Achitofelle,  configlier  di  guerra  del  ribello  A(Taloncf 
quando,  trattandoli  di  darlafialto  a Dauide  , vidde* 
preferito  il  confcglio  di  Cu  fai  al  fuo,  fe  ne  rammari- 
cò di  tal  maniera , che  ritirato  à cafa , crudelmente  s' 


a.Reg.iy. 
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ibi. 


Orìg.  ho- 
Miài.  35.  in 
Ida  cu 


appiccò:  Porrò  Achitophel  vidensycjuòdnon fuijfet faflune 
fiuum  confilium>abtjt  in  domum,&  fi» [pendio  interyr.  oue 
chiofail  Cartufiano,chc,  Ex  triftitia  attediatali  occidit 
feipfiim.  E Giuda  traditor  dopo  l'enorme,  e fagrilego 
delitto,  di  dare  in  poter  di  rabbiofe  fiere  l'innocente 
diuino  Agnello,  da  Satanno  di  grauc  attriftamenro  ri- 
pienojper  non  patirlo, volle  piu  tofto  in  vn  tronco  d* 
albero  appiccato, moriraludas  (dice  Origenc)/5»/rrpir 
abundantiorem  triftitiam  à Diabolo fibi  commijfim  : idee 
abiens  latjueo  fe  fà/pendit,EccChChcyOmnit piagarci fnm - 
ma  plaga  triftitia  c ordii  eft.  Ecco,  che,  Mar  or  grane  ani- 
ma rum  tormentarti  eft  dolor  omnem  Jer  monti  vino  excem 
deni)&  fiupplictum  omnifupplicio  acerbità, 

27  Ma  qual  peggiore  afflittiond’animo,  qual 
più  fconfolabileattriftamento,  qual  più  tormentofio 
amaritudine  di  chi  che  fia  in  quefta  vita,  pareggiar  fi 
potrà  con  quella,  che  cagionala  pena  di  fuoco,  noiu 
fbloa’dànati  nell’Inferno, ma  a'giufti  nel  Purgatorio? 
Qucfia  con  ifmifurato  vantaggio  auanza  ogni  altra-  9 
inrcnfiuamcnte,&  cftcnfiuamcntc.  Raf£gurateui,pcr 
meglio  confidcrarla , vn  figli uol  di  Re,o  d’Impcrado- 
rc,  in  cuico’nobiiitfimi  natali  «’accoppiafiero  fpi riti 

gene- 
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generosi  di  grandezze  fublimi , bellezza  mirabile,  in,' 
gegno  pcrfpicaci/fimo , c tutti  i maggiori  doni  di  na- 
tura, dc’quali  fuole  Iddio  arricchire  gli  huomini  lin- 
cia™6 cke  per  alcunefucdifubbidienze,foflefiato 
dall'Imperador  Tuo  padre  condennaro,  ad  etfercon-. 
catene  forzofitmente  ritenuto,*  publica  villa  di  tutti, 
nel  più  fetido  letamaio , o nella  più  fiporca  fcntina_. 
della  Città.Che  rammarico/che  cordogliofcheango- 
fcia,chc  triftezza?chc  palfion  di  cuore  egli  patirebbe*  \ 

Sarebbe  fenz’altro  iJ  più  afflitto, il  più  inefto,il  più  af- 
fannato, il  più  dolente  huomo  del  mondo . Ed  ogni 
anima  del  Purgatorio  non  che  delfilnferno, incatena- 
ta in  quel  fuoco, non  è in  iftato,  à quello  incompara- 
bilmente peggiore? Sono  tuttc,anchc  le  dannate, tan- 
to più  di  tal  figliuolo , nobili  di naficimento , com'hò 
detto  innanzi , quant’è  più  degno  1 onnipotente  Pa- 
dre Iddio  del  più  gran  Monarca  della  terra . La  loro 
naturai  bellezza , fé  non  folle  dal  peccato  disformata, 
s'agguagliarcbbe  con  quella  de  gli  Angioli  . Il  loro 
in  tclletro  cono  Ice  il  fommo  Bene , che  lor  fi  conuer- 
rebbe:  leloro  voglie  fono  ardentiflìme  di  gloria,  e di 
felicita  beate, & eterne.  Hor  mentre  alla  prefenza  del- 
la diuina  Maefià , da  elle  ben  conofciuta  per  irnmen- 
la  , & infinita , & a publica  vifia  de  gli  Aogioli , e de* 

Beati , veggendofi  immobilmente  ligate  in  voracifli-  * 

®o  incendio, folco,  fumofojofcuro,  tuonante,fetido, 
fecciofiojhorridojfpauentcuolei/^//  enim  #7/*  (dice  S.  T.  . . 
Tomafo )ncnpotefi  ejfì,  nfi facultntur,  turbidus , & fa-  dift.’ji"»* 
mefiti  . Qual  farà  la  loro  interna  afflittone  ì quale  1*  ». 
amaritudinefqualc  *1  cordoglio?  quale  la  piaga,cbe  le 
macera, e brucia  lenza  interro m pimento  il  cuore?  SU 
itti  malum  efi  (dice  S.Gio:Grifioflomo)  con funài  ccram  Cfiryf 
hom  imbuti  ita  pei  ut  efi  con  funài  cor  am  Angtlis , Quan-  c-I0*Matu 
lum  enim  Angeli  me  li  or  et fu  ut  bomimbus,  tantum  confa-  bom'2$' 
fio  illapeior  qe*m  ina.  Se  à noi  Sunna  plaga  rjl  infli- 
tta cordii:  quanto  più*  quelfianimc  intelici?Se  a noi, 
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Mfror  grane  animerum  tormentum  efadolor  omnem  fer- 
mo mi  t vim  excedens , & fuppltcìum  omni  fupplicio  acer- 
biui . Che  diremo  di  loro  ì Non  fi  può, non  fi  può, nè 
con  lingua  fpiegare,  nè  con  intelletto  capire*,  Mira 
modo grauis  eft , exceditque  omnes ptenas  , quas  vnquam 
p affla  eft  aliquis  in  bacvita.'Tamo  più, che  in  quefta_* 
vira  l'acerbo, e continuo  dolore  non  può  lungamente 
durare,  come  confiderò  S. Bernardo;  Dolor  continuasi 
acerbus  diuturnus  effe  non  patttnr^ttum  habitué  us  eft 
ex  tur n :douendo  necefTaiiamente  terminar  pretto  al- 
men  con  la  morreic  quello  è fcmpiterno  nell'Inferno, 
e molto  lungo  nel  Purgatorio. 

28  Quel  fiume  di  fuoco,  che’l  Profeta  Daniello 
viddc  vfcir  dal  diuino  voi to\  Flnuius  igneui  egreditba- 
tur  à facie  Domini  i fimboleggiaua  à parer  di S.  Ago- 
stino , il  Purgatorio  : per  cui  bifogna , che  palli  ogni 
anima  giufta  mancheuole,per  giugnereà  vedere  il  bel 
volto  di  Dio, e diuenir  beatale  1 paffaggio  per  elfo  fa- 
rà più, e men  faticofo,e  lungo, fecondo  la  carica  mag- 
giore,© minor  de’peccati;  Per fluuium  igncum  (dice  il 
Santo)  horrenda  pertranfibunt  animi , & quanta  fuerit 
penati  materia^anta  erit , & tranfeundi  mora . Che  au- 
uennepertal  vifioneà  Daniello* Horruitfpiritus  meut9 
ego  Daniel  territus  ftm:s  atterrì, li  fpauentò,  inhorrìdi» 
tremò, gli  fi  gelò  nelle  vene  il  /àngue.  E pur  non  rid- 
de il  vero, e reai  fuoco  del  Purgatorio,  ma  vn’imraa- 
gine,vna  dipintura, vn  ritratto  di  quello  in  fembiante 
di  fiume  • Hor,  che  farà  Te/Tcrui  immcifì, & attuffati 
dentro,  e foftener  quegli  ecccffiui  ardori  per  meli , & 
anni  ? Se  la  figura  di  quel  fuoco  tanto  sbigotti  Ice,  e fà 
tremare , e perde r d’animo,  chi  vi  dà  vna  (ola  occhia- 
ta: Che  farà  il  non  fol  vedere  , ma  ardere  irreparabil- 
mente nel  figurato, e vero?  Se  Daniello  giufto,  fante, 
fauorito  amico  di  Dio,auezzo  alle  penitenze,  aifiduo 
nelle  mornficationi  , zelante  della  diuina  legge,  /cr- 
uente in  amare,  e feruir  Dio,  che  per  non  offenderlo» 

elei- 


% 


Digmzecl  by  Goc<; 


* Del  Purgatorio*  157 

/ . 

* clefTe  con  animo  inuitto  più  che  volentieri  > Teffer 
mcfTo  tra  feroci  leoni, acciò  con  tremendi  sbranamen- 
ti- ti  trouaflc  nelle  loro  voraci  bocche  penofilfima  mor- 
te,& horrendiilìma  fepoltura;  tramortircele  vien  me- 
no, nel  vedere  vn  picciol  fegno  del  fuoco  del  Purga- 
torio : Che  farem  noi , o Chriftiani  nel  foftenerlo,  e-> 

* patirlo  ? Noi, che  liamo  negligenti,  pigri, e trafeurati 
nel  diuin  feruigio.Noi  difettofi  , difubbedienti  asi- 
nini precetti,  emancheuoli,  e tardi  nel  far  de’noftri 
falli  penitenza  . Noi  tepidi , freddi , e gelati  in  amar 
Dio.O  con  quanta  maggior  ragione  efclameremo  nel 
punto  della  noftra  morte  i Horruit  fpiritm metili  ego 
territus  fntn; perche,  Ver  fluuium  ignea  m horrenda^hor - 
rtnd 4 fertranfibunt  anima: 

29  Quantunque  in  queda  vita  tal  volta  j com'hò 
detto  poco  innanzi, più  affligga,  e tormenti  la  triftezi 
Sa, che  la  mortemientedimeno  certa  cofaè,che  confi- 
dorandoli  la  morte , come  pena  » è la  piu  terribile , & 
horrenda  di  tutte.JE  come  tal  confederata, pareggian- 
doli col  fuoco  del  Purgatorio, è talmente  à quefto  in- 
feriore, che  giuftamente  flimar  fi  deue  picciolo  aflàg- 
giamento  di  male.  Prediflc  con  quefté  voci  l’incarna- 
to  Iddio  aTuoi  difcepoli , che  alcuni  di  loro  prima  di 
morire,  veder  lo  doueano  nel  Taborre  trasfigurato.c-» 
gloriofojS##/  quidam  de  hic  jìanitbus^qni  non  guftabunt 
mortem , dotte  c videant  filium  h orni  ni s venienti  m in  re- 
gnerò* Perche  dille-.  noti guttalunt  nortetn^t  non_» 
più  tofto,jg«f  non  monenturìLn  morte  è male  indiuifi- 
bile.che  nella  priuation  della  vita  confitte;  c Priuatio 
nonrecipte  magis^ér  minns, nè  può  darli  morto,  che  fia 
più,omen  morto  dell’altro.  L’aflaggiarc  è delle  bc- 
uande  , e de’cibi , (he  fon  cofe  diuifibili,  e riceuon_* 
maggi  orez  za,  c minoranza.  Bene  ordinò  il  Re  di  Ni- 
mueiHomìnejidr  iume/.ta  nongHjìctttqHÌdcjuam:\io\c.n- 
do,chc  s'offeruafle  il  digiuno  fenza  guftarboccon  di 
cibo  . Bene  ancora  fi  notò  dallo  Scalco  del  conuitodi 
, . . Cana 
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Cana  di  Galilea;?'/  a utemguflauit  Arcbitriclìnus  aqnam 
vi»umfatfam:mct\tte  non  beuè  tutta  l’acqua  conuer- 
tita  in  vino, ma  lalfaggiò  folo.  E Umilmente  Chrifto, 
quando  da  fpictati  Giudei  gli  fu  prcfentata l’amara 
bcuanda  d’aceto  » e fiele,  Cum guflajfet  noluit  bthere\ 
perche  n’alfaggiò  vn  folo  forfo , c più  nc  lafciò,ch^ 
non  ne  beuè.Se  dunque  chi  muore, non  in  parte, ma__» 
in  tutto  muore,  perche  dille  Chrifto,  Non  guftabnnt 
mortemeli  vece  di  Non  morientur  ì Vi  rifponderò,che 
diftingucndoli  gli  huomini  in  tre  dalli , cioè  ne’Santi 
perfetti, ne’pcccatori  oftinati,e  ne'penitenti  nontom- 
pitamente  purificati.  1 Santi  perfetti  ; Non  guftabunt 
»wrw,cffendoloro  il  morire  principio  d’eterna  vita. 

Gli  olì  ina  ti  nè  meno iGufiabunt  mortemi  ma  come  no- 
ta qui  S.Tomafo,  Abforbentur  4 morto;  perche  non  a*j 
faggiano  la  morte, ma  fono  da  lei  diuorati , e nell’In- 
ferno eternamente  fepolti.  I penitenti  non  compita- 
mente puri, quelli  s\tchCiGufiabunt mortem.  Così  Ori- 
gene,  %ui  autem  rétro,#  modicum peccant , tantummodo 
guftabunt  mortemi  che  fono  quei  del  Purgatorio.  Ma-r 
fe  quelli  al  pari  di  tutti  gli  altri  fon  veramente  morti» 
perche  diconfì,  che  aleggiarono  folamente  la  morte? 
Per  due  raggioni.La  prima,  pcrcheiquantunque  lìano 
morti  quanto  al  corpo,  fono  viui  quanto  all’anima*.  , 
La  feconda,  che  fi  al  mio  propolito»  perche  la  morte 
è lor  pena  del  peccato;  Per peccatum  mori,  ma  non  to- 
tale, douendofi  compire  con  quella  di  fuoco.  E però 
Tantummodo  guftant  mortem . Perche  la  pena  di  fuoco 
del  Purgatorio  è tanto  graue,che  la  morteci  paragon 
d’efla,è  vn  fòlo  allaggiamento;  vn  talìar  leggiero, vn* 
lòlo  lambir  di  jpcn&’,DecentiJJimo  fané  vtrboduftot  mor - 
tem gufare teft 4/#r,(notò  Rubano  ArciucfcouodiMa- 
gonfa;*  quibut  nimintmmort  cor  pori  s fi*  afi  libando  gn- 
fatar.* 

30  Tanro,è  piu  tremenda,  horribile,  c dolorifera 
quella  pena  di  fuoco  delle  più  fcucre,  afprc,  de  atroci 
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della  vita  preferite, quanto  più  eccede  il  tutto, ad  vna 
piccioliflima  fua  parte . Epilogò  il  Regio  Profeta  in-»  I#, 
brieui  parole  tutti  i penolì  mali,co'quali  fono  da  Dio 
flagellati  in  quello  mondo  i pcccatori;P/#r/(o  come-»  ^ 

legge  S.  Gregorio)  Fluii  fuper peccatore!  laqueos,  ignis,  ^**1. 
& {ulphur,&  fpiritus  procellarum , pars  calicis  eorum — ».  c.jp. 

Si  valle  delle  metafore  di  pioggia,  che  verfa  acqua  in 
abbondanza;  di  copio/i  lacci,  che  rendono  a’rci  ineui- 
labili  i gaftighi;  di  fuoco,c  folfo,che  fono  potentini- 
mi  per  diftruggere,&incenerirc;c  di  procellolì  venti, 
che  fono  vehementilfimi  nel  danneggiare  : acciò  in- 
tendemmo , dice S. Bafilio,  ch’ei  parlaua de’fiipplici 
piu  graui,più  abbondeuoli,  più  ineuitabili,  più  noce- 
uoli,e  più  vehementi,qualifurono  il  diluuio,  che  al- 
lagò,non  fol  le  valli, e le  campagne, ma  i più  alti  mò- 
ti della  terrari  terribililTimo  incendio  di  Sodoma,  o 
di  Gomorra»  le  atrociifime  piaghe  dell’Egittojil  ripe- 
tino  , e fpauentcuol  diuoramento  fatto  dalla  terra  di 
Datanno  , & Abironnc , e loro  fcguaci,e  fomiglianti; 

Pluit fuper  peccatore s laqueosjgnts,  fr  fulphur , & fpiri- 
tus procellarum  pars  calicis  eorum . Per  hac  omnia  (fponc 
S.  Balìlio  ) multumhabentia  fupplic^condemnaùor,em^$ 
ineui tabtlem  , fupplìcij  abundantiam , plaga  promptitudi - 
ventyvim  confumendhexprtmere  volens  fgnif cauti. Quc- 
fli  sì  veri,  e si  horrendi  gaftighi,  qual  cofa  furono  a_» 
gl’infelici  peccatori??/*™  calicis  eorum:{ nota  S.Grcgo- 
rio)  Non  totum  calicemfcdpartem  calicis  dixit.  Perche  i 
più  rigorolì,  i più  abbondanti , i più  vehementi , i più 
atroci,!  più  danneuoli.i  più  horribili,  i più  tormcntoli 
fupplicij  mandati  da  Dio  in  quello  mondo  a’più  em- 
pi,più  pcruerli,più  facinoroó,  e piùoftinati  peccato- 
ri,non  fono,fc  non  vna  picciolijfima  parte,  vn  foloaf- 
faggiaineino,vn  menomiamo  forfo  dell'amaro  calice 
dell’  ira  diuina,c  dell’  infernal  fuoco  dell’altra  vira.,. 

E per  infornai  fuoco  intendo  anche  quel  del  Purga- 
torio, poiché  • come  dice  S.  Tomafo  >ldcm  ignita  qui 
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d&mnatos  cruciai  in  1nferno,p*rgat  iuftct  in  Purga  far  hi 
q i Adirato  Iddio  contro  de  gli  empi  habiratori 
ìizzclvió!  di  Gerofolima,  ordinò  ad  Ezechiello  , che  faceto  lor 
quella  minaccia^////*  ad  Atb  uum9  àprophet*  ad  fai- 
tttmmend’artt.Htc  dicit  Dcminus  Deus. Bue  ego fuccem- 
dami n te  ignem}dr  comburam  in  te  crune  lignum  viride , 
(jr  omne  Itgnum  aridum\non  extingyeiur  fiamma  fiucen - 
fionh'i  & comburetur  in  ea  ommt  facies  ab  AuftroyvfquC 
ad  Aquilonem . Spiega  S. Girolamo  quella  fcrittura-* 
eruditamente, e con  ifquifitc  confiderationi.  Chiamò 
Iddio  Gerof<>lima,Africo , Stilla  ad  Aphricum  » nome 
del  vento  tra  l’Auflro,  e’1  Zefiro;  perche  i zechiello, 
quando  riceuètalriuclatione  dimoraua  in  Babilonia; 
in  riguardo  di  cui  Gerofolima  è verfo  la  parte  Auftra- 
lc,à  dirittura  del  vento, che  dall1  Africa  fpira.La  nomò 
ancora  bofeo  di  mezo  giorno;  Propleta  ad  faltum  me - 
r/W/a^/iperche  illu Arara  dalle  fue  diuine  gratic,e  da.# 
gli  ammaeftramenti  de’  Profeti , era  pur  , qual'  altro 
bofeo, habitata  da  huomini  fcluaggi,  indomiti,  e fieri. 
A quelli  diè  nome  d’alberi  tronch'»crecifiiC^/»^«r<z« 
in  te  omne  lignum  , perch’ erano  à gu i fa  di  cata Ila  di 
legni, già  per  lo  fuoco  difpofti,e  preparati.  Aggiunfe, 
Omne  l'gnum  viride omne  lignum  aridum , per  com- 
prendere inficme  nel  bruciamento  i giufti  verdeggia- 
ti nello  fpirito,c  gli  empi  nello  fpirito  inariditi,  efec- 
chi  : acciò  à quelli  il  fuoco  accelerato  l'eterno  pre- 
mio, à quelli  l'eterno  fupplicio  • Dichiaròjche  non  li 
farebbe  fpento  1’  incendio  , finche  bruciati  fotoro 
quanti  erano  dall’  Aulirò  fino  all’  Aquilone;  Non  ex - 
tinguetur  fiamma  fucccnfi'WÌs , & comburetur  in  ea  om- 
etti facies  ab  Auftroyvfque  ad  Aquilonemtpcrche  doueua 
dillenderfi  > non  fol  per  tutta  la  Città  di  Gerufalem- 
me,  ma  per  tutte  le  Città,  e luoghi  conuicini,  fino  in.» 
Babilonia  . Fuoco  adunque  sì  diuorante, incendio  sì 
vallo,  dillruggimcnto,  e rouina  sì  vniuerfale#  e fee ra- 
pio  sì  horribiìc,  come  i’addimandò  iddio  ì Stilla  ad 
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JlpfoUi'Vttcht  flillatione»e  n6  più  tofto  inodationc? 
Smifuratapioggia?diluuiodeiriradiuina  ? S.Girola- 
trio , V t non  toia  Dà  ira  vide  alar  ejfufa  , fed  falla  qua-  Hi  ero.  ibi 
dam,& pars  . Perch’cra  vna minima  parte,  vna  fola-» 
gocciola  dell’ira  di  Dio.  Confiderà  qui  ’1  Santoli  d*- 
tem  flilla  tant£  fattiti  a e fi  , quid  in  iotis  imbribus  *fa- 
mandum  eft  ì L’incendio  > che  diftrugge,  e contornai 
Città. e Regni  fenza  riparo, è folo  vna  minuta  goccio- 
la dell’ira  di  Dio  : qual  farà  dunque  la  pena  dell’in- 
cendio infcrnale;in  cui  fà  Iddio  dimoftration  di  tutta 
l’ira  Tua  7 Quali  faranno  quegli  ardori?  quali  quei 
bruciamenti  ? quali  quei  turbini  fulminantiMhimè, 
che  pur  troppo  iui  fi  fperimenta , che  ; lgnis  ille  miro 
snodo  grauts  cfacxieditque  omnes  panai,  qttat  vnquanL* 
fajjus  eft  aliquit  in  hoc  vita , 

32  11  più  dolorofo  diuino  fupplicio , eh*  habbia-, 

patito, o fia  per  patire’i  mondo, farà  fenz’altro  quello» 
che  precederà  ’l  final  giudicio  : Eritenim  tane  tributa* 
tio  magna,  qualts  non fuit  ab  ini  fio  m undi, vfqi  modoyneq\ 
jfr/.lmperciòche  con  tragico  ifeambiamento  s’infec- 
taranno  fenza  riparo  perla  corruttion  dell’acre  di  pe- 
lliferi morbi  gli  humani  corpi, nè  vi  faran  medicame- 
li, che  li  potranno  guarire  > moriranno  fenza  numero 
anche  i più  robufti , e forti  ; mancaranno  a’  nobili,  c* 
grandi , minifiri , che  li  feruano , & a’  poueri,  e vili» 
perfone  compaflìoneuoli',  che  li  foccorrano:  farà  vie- 
tato ogni  commercio,  ceflaranno  i trafichi,  & i nego- 
tij,  fi  chiuderanno  i tribunali,  e’  magifiraci.La  pouer- 
tà  preualerà,  anche  ne*  più  ricchi,  & abbondantijniu- 
no  ricuocerà  ’l  fuo,  nè  hauerà  modo  da  coftringerci 
debitori^  le  campagne,  e pratarie  più  fertili  rimarran- 
no incolte.*  s’ auanzarà  per  tutto  la  fame; non  fi  troue- 
rannoà  comperar,  nè  pur  per  gran  prezzo  le  vittoua- 
glie;  le  carni  di  qualunque  animale  faran  noceuoli,e 
mortali;  Tacque  faranno  fetide , e corrotte.  Accefi,  & 
anelanti  dalTcllremo  bifogno  gli  buona  ini, prenderan- 
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* , « 
no  l’armi  1’  vn  contra  dell’  altro;  non  vi  farà  più  legge 

d'  amicitia,nè  di  parendado;guerreggiaranno  i Regni 
*1  - co'  Regni,  le  Città  con  le  Città Je  famiglie  con  le  fa- 

miglie; c gli  amici)  eh’  eran  piu  cari  , & i parenti  più 
cogionti  fi  perfeguitaranno  à morte;  (correrà ’l  (angue 
à riuijC  ru fccJli, i lamenti,  e’  pianti  faranno  inconfola- 
bili;  aflordiranno  gii  orecchi, i fremiti  de*  combatten- 
ti, i rimbombi  dell*  arteglicrie , gli  vlulati  de’  feriti,  i 
gemiti  delle  donne,  e le  (irida  de’fanciuliijCrollerà  la 
terra  con  bombili  (lìmi  tremuoti , & aprirà  fmifurateji 
bocche  per  vomitar  fiumi  d’ infocato  bitume  , inon« 
daranno  i fiumi,  e *1  mare, e fcompigliaranno  i più  or- 
dinati , c dclitiofi  giardini , e le  più  fruttifere  vigne.;; 
fremeranno  con  ifpaucnteuoli  muggiti  i venti, e diroc- 
caranno  i palaggi  più  forti,  & i più  ben  fondati  edifi- 
ci; (caglieranno  i Cicli  tempefte  di  fulmini, e faette;& 
fcbtth  i *n  ^omma  fi  feoncertarà, fi  difiruggerà , s’inabilfarà  1 
1 ’ **  mondo  tutto.  Gonfurgct  enim  gens  contra  gentem , ér 
regnu  m in  rcgnnm->&  erunt  peftilent't i*  & fames > & ter - 
remoiui per  loca  . Masi  graue  fupplicio , e sì  dolorofc 
rouine,  che  fono  in  riguardo  dell’ horribililfima  pena 
di  fuoco  dell’altra  vita?  Hic antem  (foggiugne’l  fagro 
Tefto;  imita  fu  nt  doloravi.  Perche  diconfi, //«//a  dolo- 
* 1 1 rum  ? Quia  ijla  Junt  initia  quidam*  (dice  i*  Abolenfe) 
ide  sì  pctrua  partes  inrefpefiu  totiut  mali  > quod  infere» - 
dum  eft.Sì  tormentofi  mali , sì  peftiferi  morbi , sì  tre- 
mende rouine,  c sì  intolerabili  pene,  non  mai  vedute 
limili  nel  mondo,  faran  folocominciamento,  c prin- 
cipio di  dolore,  & van  picciol  parte  à comparation  di 
tutta  la  pena,  e di  tutto  *1  dolore  del  fuoco  infernale. 
Perche , igni  stile  miro  modo  grauis  ejl*  excciitq *,  omne$ 
fanaS)  quai  vnquam  pijfus  eli  aliquis  in  hac  vita . 

33  11  tormento  di  quel  fuoco,  folameocc  fogna- 

to, è più  atroce, & infopportabile,chc  non  fono  i mag- 
giori fil  ati  j, e rormcnciiche  po(fa  in  quello  mondo  da- 
re il  crudelifiimo  Saranno  . Armò  quello  nemico  tutta 
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la  Tua  rabbiofa  potenza  centra  del  S.Giobbe,  quando 
ottenne  da  Dio  libertàri  poterlo  à Tuo  piacere  offen- 
dere, e maltrattare  : Ecce  in  martn  tua  eft\Ed  iti  breuej  Iob 
fpatio  lo  fpogliò  di  tutte  le  ricchezze  > gli  vccife  im- 
prouifamenre  tutti  i figlilo  precipitò  con  Tornino  vi-' 
tupero  del  trono  de*  Tuoi  honori,  gl'  infcttò’l  corpo  di 
peftilentiali  Aioli  morbi»  gl'  impiagò, gir  marche  gfia- 
ucnnin])à  guifà  di  fetidocadauero,Ic  carni;come  fpor- 
ca  immonditia  girtollo  in  vn  mondezzaio  , gli  tolfo 
ogni  humano  conforto,  e lo  refe  fpettacolo  delle  piu 
dolorofe  miferie,che  giammai  veduto  haueffe  ’1  mon- 
do.Ma  veggendodinon  poterlo  imparentare,  e vin- 
cere, vigilante;  difegnò  d’ affalirlo, dormendo,  con  if- 
paucntcuoli  fogni . E , come  notano  Beda,  e Lirano,  * 
hora  gli  appariua  con  horribil  fembiace,  hora  gli  rap*  Lira*!  ibi; 
prefentaua,  come  à lui  vicino  Tinfernal  inccndiojho- 
ra  gli  facea  vedere  aperto  rabido;  come  Te  ingoiar  io 
volefTc,  &in  vari  modi  Immittcbat  ei  ( dice  Lirano) 
femnia  terribili* afflittiti* * Di  che  s’atterrì,  e s’ ad- 
dolorò sì  fattamente  ’i  patienrfflimo  Santo,  che  per 
non  patir  que’  fogni,  lignificò  al  diuin  Signore, chc,fe 
così  piaciuto  gli  fode,  s’elcggcua  la  piu  vile, e penofa 
morte , anche  di  vituperofo  appiccamento  : Terrebis 
me  (difle)  per  foni  ni  a , & per  vijtottes  horrore  concuùes . 0 *é 

Quamobrem  elegie  fufpendtum  anima  mechè*  mortem  of  jhd.  ibj 
fumea;  cioè  Praelegi  mortem  ejuantumcumq\  abiettam^ 
fpiega  S.Tomafo.O  mirabil  cofa.  Toleraua’l  S. Giob- 
be fenza  timor  veruno, Tempre lodando,e  benedicen- 
do Dio , tutti  i mali,  e tutte  V offefe  riccuutc  dal  più 
crudel  manigoldo  deli’ Inferno  ;c  patir  non  poteua_» 
fenza  intolcrabil  pena  il  fognarli ’1  fuoco  infernale? 

Degli  altri  atrociflimi  patimenti  con  animo  coraggio- 
io^  inuincibile  dicecullacfit  confolatio  mea^vt  affliges 
me  dolore  non  parca/)  e per  lo  terror  di  que’  fogni*,  £/*- 
gii  fufpendtum , & mortem  quantumcumtji  abietta?  Que- 
llo che  ci  dimofìra>ò  Chriftiano?  fe  non, eh’  è sìfor- 
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midabile,  sì  horrcnda»  csì  tormentofa  la  pena  di  fuo* 
CO)  ss  dell*  Inferno  , come  del  Purgatorio»  che  più  af- 
fligge , & addolora  il  fognarfelo  Colo,  che  turci  i tor- 
menti » eh  'in  quello  mondo  può  dare  *1  più  fiero  Sa- 
ranno; Igm'u  ille  etfi éUernus  non  Jihmiro  modo  gratili  eft9 
excedtt  cnim  omnes  panas^uas  vnquam  pajfu j tfl  aliquis 
io  hac  vita . E pur  sì  poco  fi  reme  » che  per  vn  breuc*» 
fenfual diletto,  per lacquifto  di  poche ricchezze,per 
vani  ambitiofi  capricci, per  vendicarli  d’ogni  minima.» 
ofle fa, molti  per  nulla  (limano l’obligarfià  penasi  tre* 
Blenda,  e si  inrolcrabile  . Non  efiere , ò Chriftiano  sì 
crudo  , e (piccato  verfo  l’anima  tua  . Non  la*» 
precipitare à sì  atroci  tormenti.  E fe  vuoi 
veramente  follcuarla  all'  eterne  fcli* 
cità,  habbi  Tempre  dauantià  gli 
occhi  della  mente  *1  fuoco 
mfcraaie, 
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Sù  l’iftefle  parole 
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Vita  mca  Inferno  appropinquauitJ 


Si /piega  in  altro  modo, come  7 corporeo  Infernal fu§& 
co  tormenti  Vanirne*  dall'onnipotenza  di  Dio , 
punitor  delle  colpe,  s*  argomenta  la  gra- 
vezza di  tal  pena*  [ 


Iucrfamente  in  quella  mortai  vita hab- 
biamo cognition  della  verità  dena- 
turali, e fouranaturali  oggetti: & altri 
li  conofeiamo  per  euidente  feienza* 
altri  per  certezza  di  fede , & altri  per 
probabilità  d’opinione.  Sappiamo  con  euidenza tut- 
to ciò,  che  veggendolo  con  gli  occhi > è imponibile» 
poterli  in  altra  guifa  (limare.  Come  à dire  : che  liana 
fcnlibili,  e ragioacuoli  gli  huominii  fallìbili,  cd  irra- 
gioneuoli  gli  animali  ; infallibili  • c lol  vegetanti  le> 
piante;  che  ’1  Sole  rifplenda  di  giorno,  la  Luna  «eie 
.Stelle  di  notte5chc  Cieli  fi  raggirinoci  mi fti  fi  corrom- 
pano, le  felicità  del  mondo  labilmente  datino,  e fo- 
migliatiti.  Sappiamo  con  certezza  di  fede  qne*  mille* 
ri,  che  liamo  certi  e (Te  re  impotfibilc>che  veri  non  fil- 
lio; ma  non  n’habbiaaio  in  quella  vita  cuideuza>rha- 
i W oc- 
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ueremo  sì  nell*  altra:  N*n$  tnim  videmus  per  fpeculum 
in  enigmate^unc  autem  facie  ad  faciem* Come,cke'i  Pa- 
dre eterno, intendendo  fe  fteflò, generi  ’l  Figliuolo,ed 
inficine  amandofi,fpirino  lo  Spirito  Tantoché  tre  per- 
fone  viuano  in  vna  fola  effenza  , egualmente  potenti» 
immenfè,  incomprenfibili,  bcatificanri,cdinfinitame- 
te  maefteuoli,  e grandii  che‘1  diain  Figliuolo  s*  incar- 
»ò;e  £>uea  Cali  capere  non poterantincì  grembo  di  pu- 
riflima  Verginella  s’  accolfe;  che  morendo»  ci  ricom- 
però; riforgendo  ci  rauuiuò;  e nel  più  fupremo  trono 
de’ Cicli  afccndendo,  ci  glorificò*,  & altri  innumcra* 
bili.  Sappiamo  per  opinione  quelle  verità, che  da  pro- 
babili ragioni,  e da  verefimili  cogetturc  le  giudichia- 
mo ; ma  non  è imponìbile , che'  altramente  non  fiano 
di  quel,  eh’ à noi  paiono)  perche  come  dice  S.Toma- 
fo.  De  rat  io  ne  opimo  ni s efi,  ejtiod  td  » quod  eft  cpinatum 
*•  ex  ift ime  tur  pojjìùite  alt  ter  ejfe<  Come  > fc  Adamo  non.» 

ad*  peccaua  » il  Figliuol  di  Dio  non  fi  farebbe  incarnato; 
eflendoper  lo  di  lui  peccato  la  fiia  incarnatione  or- 
dinata. Ciò  raffermiamo  per  vero;  ma  non  fenza  qual- 
che dubiecà;  potendo  efTer,che  per  communìcar  beni 
maggiori  all’hum3na  natura,  fi  foffe  pur*  egli  d’huma- 
na  carne  veftito.La  noftra  formai  beatitudine  per  fen- 
timento  più  comune  de’ Teologi, nella  vifion dellm- 
tclletto  confile.  Ma  ciò  non  fi  sii  per  ifeienza  euidéte* 
ma  per  opinione;  potendo  efler,  che  quefta  foffe  pre- 
rogatiua  della  volontà,  I fanti  Sagramenti  per  dottri- 
na di  molti  con  fi/ìca  acciuità  conferirono  la  diuina~ 
grana.  Ma  altri  con  attiuità  folamente  morale  raffer- 
mano; e non  è talmenrc  certa  vna  opinione > che  fia^ 
imponìbile, d* a uiierarfi  l’altra  .Similmente , che  nel 
Purgatorio,  e nell’ inferno fia  ardentiflìmo  fuoco;  Io 
Tappiamo  di  certo,  non  per  cuidenza  ; perche  noi  ve- 
diamo; ma  per  verità  di  fede , tefiificandolo  le  fagre 
Scritture . Ma , cheJl  modo , con  cui  quel  corporeo 
fuoco  tormenti  Tanime,  fia  il  forzofo  legamento  dell* 
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anime  con  eflo,  lor  difconueneuole,  e dannofo,  e per 
tale  da  cileno  apprefo,  c conofciuto;  lo  lappiamo  per 
dottrina,  cd  opinion  di  S.  Tomaio,  e d’altri  celebri  . 
Dottori,come,neJ  precedente  fermone  vi  difli.E  ben- 
ché quella  fia  la  piu  comune  opinion  de*TcoIogi:nuI- 
ladimcno,  mCntre:£te  ratio  ne  opinionis  e fi  ^ ubi  id,<jriod 
ejl  opinatum  exiftimetur poff'Me  aliter  effe:  conuien,che 
vi  difeorra  hoggi:  in  qual  modo  da  altri  fi  fpiega,  e fi 
folliene,  che  quel  fuoco  fiaiftrtimento,  ed  oggetto  di 
triftezza,  e dolore  all’  anime.  E perche  nella  miraco- 
loni potenza  diuina  principalmete  fi  fonda  : dalla  me- 
defima  diuina  potenza  argomentaremo  la  grauezza 
di  tal  pena. 

z Giudicando  alcuni  Dottori,  che  le  qualità  Ipi- 
rituali  da  Dio  prodotte,  non  affligganola  perfettio- 
nino  Tanime,  opinarono, che  Tinfcrnal  fuoco  co  qua- 
lità corporea,  le  crucij,  e l’addolori;  e non  contenen- 
done altra  più  tormentofa  del  calore,  diflero,  che, co- 
me naturalmente  caldo  l’ affligge , e le  tormenta  : ed 
Iddio  fouranaturalmente  à quel  calor  le  foggetta,  e 
nelle  loro  foftanze  Timprime-Così  diflc  Errico:!^/**»  HcnriCk 
*ffi1&ere  in  quantùm  calidns  efi>  & agere  a&iv  ^odi.  8. 

ne  fua  naturali : Deus  auttm  fpiritui  communttn  vim^ua 
pati  pojfìt  ab  igne  corporeo  imprirnit  fnpernaturaliter . 

Quefta  opinion  non  è feguica,  ma  comunemente  im- 
pugnata . Si  perche  non  hà  il  calor  del  fuoco  naturai 
virtù  d’ affligger  l’ anime  ; sì  perche  la  forza  di  patirli 
dall’  anime  non  hà  del  verifimile , che  loro  fòinana- 
turalmcnte  s*  imprima  : e sì,  perche  , quando  patir  lo 
potè  fiero,  non  farebbe  sì  acerba  quefta  lor  pena, qual 
da  tutti  i Padri  Santi  fi  afferma.  Che’  1 calor  non  hab- 
bia  di  fua  natura  attiuità  contro  dell'  anime,  è cofa^ 
euidente:  poich’ è accidente  diuifibilc,e  materiale,ed 
inconfeguenza  non  fi  può  fopra  foftanza  indiuifibile, 
e fpirituale  appoggiare  . E poi  ogni  attione  hà  vicen- 
dcuol  corrifp  ondenza  con  la  paflionc;e  ninno  agente 

può 
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può  operare  iuloggetto  non  capace  della  dì  luì  opé- 
ratione.  La  sfera  del  fuoco  confina  co’Cieli,e  non  gli 
accende^  nè  gli  altera  : perch*  e (Tendo  incorruttibili» 
ed  inalterabili , non  può'l  fuoco  hauer  atdon  veruna 
contro  d’efli.  Maggiormente  adunque, mentre  l'anirae 
non  poffono  naturalmente  patir  calore  ; nè  meno  1 
fuoco  le  potrà  col  Tuo  calore  naturalmente  affligge- 
re, c tormétare.Nè  hà  del  probabile, che  Iddio  foura- 
naturalmentc  dia  lor  forza,  c potenza  di  patirla . Ira- 
peròchc  quella  certo  è, che  farebbe  cofà  fopraggion- 
ta  all'  anime , per  la  quale  fi  rendeffero  arte  ad  elTere 
acccfe,  ed  infocate:  poiché,  fe  non  cagionale  in  effe 
alcuna  mutatione,  nè  meno  le  renderebbe  dicalor 
capaci.  Nè  potrebbe  efier  altro,  che  qualità  fourana- 
turalc  quella,  che  à tal  patimento  le  difponefle.  La^ 
quale,  o farebbe  corporale, o fpirituale.Se  corporale» 
T anime  non  nc  farebbono  capaci , come  capaci  non.* 
fono  del  calore,  per  efier  qualità  corporale  . Se  fpiri* 
tuale,  non  potrebbe  in  fe  capire  '1  calore,come  capir 
noi  pofiono Tanime^efiendo  ogni  fpiritual  qualità  in- 
capace di  qualunque  qualità  materiale , nella  ftefia-i 
maniera  , che  ne  fon  le  /pirituali  foftanze  : poiché  fi 
conformano  infieme  neU’indiuifibilità,  ed  in  ogni  al- 
tra conditone.  E di  più  il  fuoco,  comerilcaldar  non 
può  immediatamente]*  anime  : né  anche  rifcaldar  le 
potrebbe  per  mezo  di  tal  qualità  fpirituale  > non  po- 
tendo hauer  maggior  arcione  in  quella,  che  in  quelle. 
Non  è^erifimil  dunque,  che  iddio  imprima  ncJTani- 
me  fouranatural  forza  di  patire  ’1  calore, e così  le  fog- 
ge tri  alla  pena  del  fuoco  infernale . E quando  purej 
in  tal  modo  potefiero  eficre  accefc,  ed  infocatesi!  lor 
patimento  non  farebbe  graue , ma  molto  leggiero. 
Perche,  acciò  il  calor  fia  affliceiuo»e  doiorifero,  è ne- 
-ccfiario,  che  fia  contrario  à chi  vien  rifcaldato.E  qua- 
do  ’1  calor  non  è tale , non  fol  non  addolora,  nè  an- 
noia , ma  diletta , c riflou:  , c&Uft&tts fum  , vidi 
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ficum%dìceui  pien  di  contento, rifcaldandofi, chi  fred* 
dopatiua-.conciolìacofache  ilcalornon  gli  era  con- 
trario, ma  fauoreuole.  E fe’l  calor,  che  rauuiua’I  cuo- 
re, forte  negli  occhi,  li  offenderebbe  : poiché  al  cuor* 
è proportionato , e naturale , ed  à gli  occhi  farebbe-* 
fproportionato,  e fuor  del  naturale.Sì  che  acciò  il  ca- 
lor  fiadifpiaccuole,enociuo,è  neceflario,che  habbia 
contrarierà  col  foggetto,  da  cui  fi  riceue.  L’anime  da' 
corpi  feparate , indubiratamente  non  hanno  maggior 
contrarietà  col  calore, che  co  ogni  altra  corporal  qua- 
litàjcome,  con  la  bianchezza, con  la  1 u ce, e limili.  D un- 
que,  fc  in  loro  imprimer  fi  poteffe'l  calore;  la  lor  pe- 
na non  farebbe  più  graue,  che  fe  lor  forte  da  Dio  im- 
prefla,  o corporal  bianchezza,  o corporal  luce,o  fimi! 
qualità  : non  effendo  lor  più  contraria  > e fproportio* 
nata  l'vna,  che  l’altra. 

3 Soto  opinò,  che  fìano  queU’anime  tormentate,  Sot.  in 4. 
non  dal  calor  del  fuoco, ma  dal  medefimo  attriftamé-  ,0 
to,  che  patirebbono  congionte  ne’  loro  corpi,  fe  que-  loicl/i,** 
fti  fi  bruciartene  : Ani  mas  affi igi  (dille)  ab  ilio,  tnftitia , 
tiuflerrujy  oferationisy  ac  fi  corporay  quibut  fi  cfftr*  vnita* 
concremarentur.Dal  che  nè  meno  diffente  il  di  su  det- 


to Errico;  dicendo  aneli’  egli  : Ignem  affligercfpintù 
eodem  genere  affli  ftionis , quo  affligeret  ftnfum  corporii . 
E tra’  più  moderni  lo  fielTo  affermarono  Coninco,  C/ 
Tamnero:ftimado,che,feranima  perl’vnionecol  cor- 
po è fouente  addolorata  da  corporali  dolori  : anche 
per  T vnion  di  lei  con  1’  infernal  fuoco  potrà  ef- 
Fere  afflitta  dalle  corporali  qualità  del  fuoco  > 
non  apparendo  ragione  , per  la  quale  vnita  col 
corpo  debba  partecipar  delle  qualità  del  corpo;  ed 
vnita  col  fuoco  non  porta  partecipar  delle  qualità  del 
fuoco;  altramente  non  fi  differirebbe  quella  pena  òsu 
quella,  che  patirebbe,  flando  nell’ acqua,  o neiraerc* 
oin  qualunque  parte  della  terra. 

4 Quella  opinione  è filmata  niente  menoimpro- 
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bibite  delti  fudetea.  Perche  l’anima,  non  feparata  dal 
corpo, partecipa  de'  corporali  dolori  /cfTendo  forma 
fortantial  di  lui,  àcui  dà  fentimento  * e vita;  e con 
eflo  cóftituifce  vn  comporto  perfetto,  ch’è  l'huomo.E  ' 
patendo  ’1  corpo  in  alcuna  fola  fua  parte  ; non  patifee 
parte  dell’  huomo,  e parte  nò;  ma  tutto  l’huomoi  zj 
per  confegucnza  l’anima, e’1  corpo  inrteme  .Ed ogni 
patimento  ; dfendo  di  fua  natura  difpofitione  al  di- 
firuggimento  dell’huomo,ed  alla  feparation  deH'ani- 
ma  dal  corpo;  bifogna  necertariamentejche  dall’  vna, 
cdall’altro  fifenta.Ma  nel  Purgatorio5e nell’ Inferno 
Tanima  non  s’  vnifee  col  fuoco  con  vnion  foftantialei 
nè  l'informa,  o Io  rauuiuajnè  trà  lei, c’I  fuoco  ne  riful- 
ta  vn' altro  comporto,  ed  vn 'altro  huomo;  la  di  cui  ef- 
fenza  confifte  ncll’vnion  deH’anima  ragioneuole  con 
la  prima  materia;  ancorché  non  rta  dirtintamére'l  fuo 
corpo  organizzato,  nè  in  humano  fembiante  ridotto. 
E come  notò  S.Agoftinos  Adbtrcbuntfpiritus  in  corpo* 
rei , corporei  ignibus  cruciandi^non  vt  igneo 
junflura , infpirentur , & animalia  fantina  conftent J pi * 
rituy  & corporei  fed  accipientes  ex  ignibus  peenam , non. ji 
dantes  ignibus  vitam . Nè  quel  fuoco  le  djfpone  à cor- 
ruttione,  o mancamento  della  lor  fortanza . Quindi 
poflibil  non  è,  che  con  erto  fuoco  ligate,  patinano  nel 
modo,  che  patirebbono  co'  loro  corpi  congionce , fe 
quelli  fi  bruciafiero. 

5 Meglio  dide  '1  Suarcz;  la  di  cui  opinione  è da 
molti  feguita,  ed  approuata  ; che  douendo  1'.  infernal 
fuoco  realmente,  e fiocamente  tormentare,  ed  afflig- 
ger l' anime;  bifogna  ; che  in  die  cagioni  alcun  male. 
11  qual  non  può  nella  fola  priuation  d’alcun  bene  c5- 
fiftere:  non  potendo  ’l  fuoco  priuar  l'anime  de’  beni, 
che  già  poileggono:  poiché  non  può  confumare,o  di-, 
minuire  la  lor  fortanza;  ertcndoinccorruttibile, ed  in- 
diuifibilc:  nè  fpogliar  le  lor  potenze  de'  virtuofi  habi- 
(i;  perche  non  fi  pofiòn  nè  perdercene  alterare,  erten- 

do 
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do  T anime  del  Purgatorio  impeccabili  ; nè  può 
fcemar  loro  la  diurna  grada  ; perche  fono  in  ef- 
fa  (labili te,  e confermate  . Ed  i dannati  fon  priui 
de*  doni  fouranaturali,  non  da  quel  fuoco  , maj 
dalle  loro  colpe  > prima  di  gir  nell’  inferno:  Au- 
fettur  ab  illis  (di  lor  dilTe  S.  Cirillo)  fpiritus  Do - 
mini , ante  quatti  igni  tradantur  • Bifogna  dunque, 
che  (ìa  male  pofitiuo,  e reale,  che  s’appoggi,  cj 
s’imprima  nell' anime  .*  c cosi  lorfia  oggetto  di  do- 
lore , c dal  dolor  didinto  , come  la  cagion  dall* 
effetto.  E qual  farà  è Vna  qualità  fpirituale,  dif- 
conucneuole,  edolorifcra,  che  Iddio  dal  fuoco, 
come  da  iflrumcnto  della  fua  giuditia  (ì  produce, 
e labilmente  s’imprime  nell’ anime.  Che  Iddio  dal 
fuoco  materiale  po(Ta  produrne  qualità  fpiritua-- 
le  ; non  può  dubitarfene  *,  poiché  fi  ferue  ancor  dell* 
acqua  nel  fanto  battefimo  per  idrumento  , da  in- 
trodur  nelle  nodrc  anime  la  fpiritual  qualità  del- 
la fua  diuina  gratia.  Dicefi, che  fia  qualità  , noiu 
potendo  ridurli  ad  altro  predicamene.  Imperòchc-» 
non  può  efler  fodanza:  non  foifidendo  da  perfe,-, 
ma  all’ anime  appoggiandoli,  Scadcff,  &abejlpr£- 
ter  [tibie òli  corruptionem j tormentandole  nel  Purga- 
torio , e cèlfando  di  tormentarle  fenza  lor  didrug- 
gimento.  Nè  men  può  effer  quantità , non  crucian- 
do fodanze  corporee,  e diuifibili.  Nè  anche rite- 
nimenro  in  luogo , non  confidendo  tal  pena  nella  fol 
prigionia.  Nè  ridurli  può  al  prcdicamcntodel  moto; 
non  agitando,  nè  rimouendo  quel  fuoco  T anime  d*u» 
vna  in  vn’altra  parte, ma  ritenendole  Ceco  immobil mé- 
te drette,cd  annodate.  Nc  à quello  del  tempo, c (Ten- 
do la  duration  della  pena  cofadiucrfa,dal  fuo  torme- 
to.  Nèà  quello  dell’  attione,  o paflìone  : poiché  que- 
do  è quel , che  fi  ricerca  : in  qual  modo  quel  fuoco 
habbia  attion  nelle  fpirituali  fodanze  ; & elleno  fiati.* 
foggettc  alla  di  lui  paflìone.  Nè  à quel  della  relatio- 
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ne;  mancandoci  *1  fondamento)  e *1  termine , che  laJ 
coftituifcono.  E nè  à quel  deirhabito;perchc  farebbe 
habito  prauo,  con  cui  non  mai  da  Dio  (i  vedono  l’ani- 
me.Non  può  effe r dunque  altro, che  qualità. E quali- 
tà fpirituale:  sì  perche;  Qmnc  quod  recipitur^ad  medum 
recipientis  rccipitur : Ed  effendo  l'anime  fpirituali,fpiri- 
’ tuale  ancora  è neceffano,  che  fia  ’1  male, che  lor  s’in- 
trinfeca  , e le  tormenta . E sì , perche  fia  più  atta  ad 
addolorale*  impercioche,come  le  confolationi  fpiri- 
tuali  foprauanzanofuor  d’ognimifura  le  corporali: 
così  parimcte  più  di  tutte  le  corporali  afflizioni  tor- 
mentano le  fpirituali.  E bifogna,  che  fia  qualità  fpiri- 
tualc,  difconueneuole  ; perche  in  altra  maniera  non_> 
farebbe  afflitti ua  , e dolorifcra . E benché  fia  qualità 
fpiiitualc;può  nondimeno  effer  difconueneuole:  per- 
che quali  fono  le  qualità  materiali  al  foggetto  mate- 
rialeitah  poffono  effer  le  qualità  fpirituali  nel  fogget- 
to fpirituale.  Tià  le  qualità  materiali, altre  fono  dilet- 
teuoli,  c grate  al  foggetto;  come  la  bellezza  à gli  oc- 
chi; l’armonia  delle  voci  à gli  orecchi;  la  dolcezza  al 
palatola  foauirà  degli  odoramenti  alle  narijil  tempe- 
rato calore  alle  mani,  e limili.  Altre  fono  difpiaceuo- 
li,  ed  ingratcjcome  Ja  bruttezza,  la  diflonanza, l’ama- 
rezza, il  fetore,  e 'liouerchio  calore . Dunque  nell’ 
ifteffo  modo  nel  foggetto  fpirituale , altre  fpirituali 
qualità  lo  perfezionano  , e lo  rallegrano  ; altre  lo  dis- 
formano, c l’affliggono;  altre  gli  fono  honoreuoli,c^ 
care;  alcre  difconueneuoli.ed  ingrate.Nè  per  differirli 
l’anima  dal  corpo , per  effer  quello  corrutribile  , di- 
uihbilc,  ed  impenetrabile:  cd  ella  penetrabile, indiui- 
fìbile,  cd  incorruttibile;  perciò  è delle  qualità  difeon- 
ncneuoli  incapace. Onde, come  può  hauer  qualità  fpi- 
rituali  di  fuo  contento  ; così  hauer  ne  può  di  fuo  tor- 
‘ mento.  E perche  quella  nel  Purgatorio  , e nell’  Infer- 
no Iddio  la  produce  dal  fuoco  , con  raggion  diconfi 
queir  anime  tormentate  dal  fuoco.  Quella  opinion* 
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benché  non  fu  da  gli  antichi  Teologi  infegnata,  è pur 
molto  conforme  alla  dottrina  di  S. Gregorio:  perche, 
quando  ditte*,  Ex  igne  vifibili  ardor}  atqae  dolor  inuifi- 
bilis  trahitur  , & per  ignem  corporeum  mens  incorporea , 
etiam  incorporea  fiamma^  cruciatur^  perinuifibilc  ardo- 
re, e per  incorporea  fiamma, la  fudetta  fpiritual  quali- 
tà difconueneuole  affai  bene  s’ intende. 

6 Ha  però  le  fue  difficoltà.  E primieramente,  vi 
diffi nel  prccededentc  Sermone,  che  ogni  ttrumento 
opera  in  virtù  del  principale  agente, efercitando  lafua 
action  naturale . La  detta  fpiritual  qualità  non  fi  può 
dal  fuoco  naturalmente  produrre  , ma  folo  per  foura- 
natural  virtii,  e diuina  potenza.  Dunque , fe  da  ettL* 
fon  tormentate  1’  anime,  il  lor  tormento  non  è cagio- 
nato dal  fuoco, non  concorrendoui  có  niiina  delle  lue 
naturali  attioni.  Più.  O ella  è qualità  all’  anime  con- 
naturale, o fouranaturale . Se  connaturale  , non  può 
loro  etfere  difconueneuolc;tion  difconucncndo  à niu- 
no  ciò,  che  gli  è naturale.Così  tra  gli  Etiopi  non  dif- 
conuiene  la  nerezza,  cfTendo  lordata  dalla  natura. S’è 
fouranaturale  , maggiormente  non  può  lor  dilèonuc- 
«ire,  mentre  le  fpirituali  qualità  fouranaturali  noru 
offendono,  ma  perfettionano  i foggetti  ; come  fanno 
le  virtù  infufe,  e la  diuina  grada.  Più.  Ogni  pofitiua^ 
qualità  non  partorifee  trittezza  , o dolore,  fe  non  con 
accrefcere»  o diminuire  la  conuencuol  difpofitiono 
della  natura.  Così  ’l  molto  freddo, o caldo  ci  annoia, 
perche  ci  dittempera  , e ci  altera  ’l  moderato  tempe- 
ramento del  noflro  corpo . Ma  la  difpofidon  dell’  ani- 
me feparate  non  puòaltcrarlùnè  riceucaccrefcimen- 
to,  o diminutione,  ettcndo  foftanze  fpirituali . Dunq; 
nè  meno  la  fudetta  qualità  può  in  modo  alcuno  ofté- 
dcrle,  ed  addolorarle.  E finalmente  se  qualità  difeó- 
ueneuole,  necefsaria mente  apporta  all*  anime  alcuna 
male;  qual  non  diuifandolì  qual  ha,  de  in  che  confitta; 
E rende  difficile  à giudicarli  per  vero  . Nè  può  dirli, 
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clic  le  disforma»  1*  auuilifce,  e le  rende  brutte , abben 
mineuoii , ed  horridc.  Imperòchc , o parliamo  delle 
dannate  nell’Inferno, o delle  defluiate  nel  Purgarono. 
Se  delle  dannateifono  elleno  tanto  disformate,  ed  au- 
uilite  dalle  colpe  mortali,  che  no  può  penfarlì  disfor- 
mità, o auuilimenco  peggiore.  Se  di  quelle  del  Pur- 
gatorio fono  elleno  molto  abbellite,  ed  illuftrate  dal- 
la diuina  grana > e la  lor  bellezza  , e fplendorc  non  è 
piu  capace  d’offufcamentojpoiche  fono  impeccabili. 

^ E quantunque  macchiate  apparivano  per  le  veniali 

colpe,  e per  le  trafeurate  penitenze  ; non  è con  tutto 
ciò  verifimile.che  tal  qualità  più  le  biute, e le  disfor- 
mi', mentr  e ordinata  per  loro  purificatione,ed  abbel. 
limento. 

7 Ma  non  fono  sì  conuincenti  quefte  difficoltà, 
che  ciafcuna  no  habbia  la  fua  rifpofta.  Ed  alla  ptima» 

- che  l’iftrumento  opera  in  virtù  del  principale  agente, 
à proportion  della  fua  attion  naturale:  fi  concedo, 
quando  è maneggiato  da  gli  huomini  : ma  fi  nicga_>, 
quando  viene  efcrcitato da  Dio,  da  cui  ogni  attiuità 
riceucj  ed  à cui  non  può  in  tutti  gli  affari, prontamen- 
te non  vbbidire.  Le  tenebre  non  poffono3fè  non  ofeu- 
ràrej  e pur  delle  tenebre  fi  valfe  Iddio,  come  d’ iftru- 

2. Cor.4.  mento  da  produrla  luce:  Deustejui  dixit  de  tenebris  lu- 
cem  [pLendefcere . Il  loto  non  può  , fe  non  offender  la»* 

Ioan.  9 . vifta;  e Chrifto  col  loro  illuminò  'J  cieco  nato.  Le  pa- 

role di  lor  natura  non  han  virtù  d’operar  cofa  veruna: 

- e pure  la  parola,  o atto  di  volontà  di  Dio  fu  frumen- 
to della  crcation  de’  Cielùe  di  tutto  1*  Vniuerfo:  Verbo 

Piai.  32.  Domini  Coelt firmati  ftint\lpfe  dixit , cr  fada  funt.  E così 
ancora  ’J  fuoco  infernale,  benché  non  naturalmente, 
ma  vbbidientialmcnte  producili  la  fpiritual  qualità, 
che  tormenta  l' anime  : pur’  è vero  iftrumento  della-» 
diuina  giuflitia  , c con  ragion  quella  dolorifera  qua- 
lità fi  chiama  pena  di  fuoco:  mentre  per  diuina  poten- 
za dal  fuoco  nafee,  e deriua, 

8 Di- 
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• $ DfccuaG  appreflo,  che  la  detta  qualità,ò  natu- 
rale» òlouranatural  fia,  non  può  edere  all'anima 
difconueneuole.  Et  2 ciò  primieramente  fi  rifponde» 
che, nè  fia  naturale, nè  fouranacurale,  ma  Prtter  n*tu- 
fuor  del  naturale  . In  quel  modo,  che  le  qualità 
corporee,  caldo»  freddo,  humido,c  fccco  non  fi  ritro- 
nano  in  alcun  foggetto  più  intende  , che  nell’  ottauo 
grado.  Ma,fc  Iddio  delie  ad  vn  tal  fuoco  dieci,o  ven- 
ti,o piu  gradi  di  calore  : quello  calor  foprauanzanto 
ogni  altro, non  farebbe  naturale:  perche  trapalereb- 
be i termini  de  gli  otto  gradi;  nè  mcn  farebbe  foura- 
naturalc;  poiché  fupponiamo,che  di  fua  natura  non*, 
folfe  diuerlò  , tnadeiriflelTa  qualità  , che  quel  de  gli 
otto  gradi.  Come  dunque  direbbe!!/*  Calor  fuor  del 
naturale  . Come  parimente  i corporali  membri  mo- 
ftruofi,e  fproportionaramente  grandi,  o piccioli, non 
fono,  né  naturali,  nè  fouranaturali,  ma  fuor  del  natu- 
rale . Similmente  la  fpiritual  qualità,  che  da  Dio  fi 
produce  dairinfernal  fuoco,  c s’imprime  nell’anime, 
dir  fi  può, che  non  fi  a naturale;  poiché  il  fuoco  di  fua 
natura  non  può  produrla:nè  fouranaturale;non  ellen- 
do,  come  la  diuina  gratia  , ed  ogni  virtù  infulà:  ma_> 
fuor  del  naturale,  e confeguentemente  ben  può  elfer 
loro  difconueneuole, c dolorifera. Oltre  di  che, quan- 
tunque folfe  qualità  fouranaturalc  , non  neficgue» 
com’hò  detto  innanzi, che  non  polla  affliggere, & ad- 
dolorar l'animc.  Imperòche  il  carattere, che  indele- 
bilmente nell* anime  s’imprime  co* Sagramenti  del 
battefimo  » della  confermarionc,  e de  gli  ordini,  per 
dottrina  indubitata,  è qualità  fpirituale,  e fouranatu- 
rale*,da  Dio  per  ornamento,  e perfettion  dell’  anime 
noftrc  principalmente  dilpofta.Nè  milita  il  dite, che» 
fe  perfettionaflc  l’anime,  fi  farebbe  imprefio  ancora-* 
nell'anima  di  Chrifto,in  cui  tutte  le  perfettioni  s’ac- 
colferoi  ed  egli  fù»  Sacerdor  in  iterami  e voll’efiet 
battezzato  : e pur  S.Tomafo»  e tutti  afferma  no, c ho  *.* 
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nell'anima  di  lui  non  s*  imprefle  mai  carattere  vera- 
no.Perche  la  ri fpofta  è chiarate  conuincente;che,cf- 
fendo  il  carattere  fegno  di  feruitù;  non  fi  conueniua^* 
àChrifto,  ch'era  Dominar  dominantium^d  vna  ftelfa^ 
cofa  coll’eterno  Padre  j Eg0)&  Pater  vnum fumar . A 
noi  però  è fouranatural  qualità  , che  ci  adorna, e per- 
fettiona;  non  potendoli  ricrouare  in  noi  fegno  più  il-  , 
luflre,  c perfetto  di  quel  « che  ci  dichiara  particolari 
ferui  di  Dio, partecipi  della  podeftàdi  Chrifto,  e de- 
sinaci pcrlo  fuo  culco  diuino . Ma  se  indelebile;an- 
che  nc’dannati  Chriftiani  ftà  impreffo . Et  ad  etti  ap- 
porta forfè  ornamento, e perfettione? Al  ficuro  nò,  ma 
Tha.  ibid.  confufionc,e  vergognai?^  hanc  vitam(dicc  S.Toma- 
?.  Po)  re  mane  t cbaraìler.  in  bonis  ad  eorum  gloriam , r ìtl-m 

mah s ad  eorum  ignominia?»  • Hor,  fe  vna  medefima-» 
fouranatural  qualità, ad  altri  è apportatrice  di  gloria-», 
ad  altri  di  vituperio;  à quelli  d’allegrezza,  e perfettio- 
nc;à  quelli  di  trifiezza,e  di  dolore  . Dunque  arguir 
non  fi  può,  dall'elTer  fouranatural  la  fpirirual  qualità, 
che  da  Dio  fi  produce  dal  fuoco  , e nell’ anime  del 
Purgatorio,  e de’dannati  s’imprime,  che  non  pofia  ef- 
ferloro  difconueneuole,e  dolorifera. 

9 Come  nè  men  ciò  arguir  fi  può,  dall’efTerla-» 
foflanza  deH’anime  d’accrefcimento,  o diminutiono 
incapaceimenrre  le  corporali  qualità  addolorano,  con 
accrefcere,o  diminuir  la  difpofition  naturale  del  cor- 
po . Perche  nel  Sermone  addietro  già  vi  prouai  con 
S.  Agoftino,e  S.Tomafo,  che  fia  diuerfo  il  dolor  dell’ 
anima  da  quello  del  corpo , e che  quello  nella  lefion 
della  corporal  falute  confifle;e  quello  nella  triflezza, 
e rammarico  della  fola  volontà. Onde, acciò  la  fudet- 
ta  qualità  afiligga,ed  addolori  l’animei  baila,  che  fia_» 
difpiaceuole  alia  lor  volontà, e da  efla  s abborrifchi, 
come  difeonuenientc  , e dannofa  al  loro  elfer  nobile, 
ed  illufire. 

* •*  io  Niegafi  poi,  che  non  poffa  detta  qualità  dis- 
* - -ì  for- 


Digfiized  by  Goc 


Del  Purgatorio!  *11  t 

formare, cd  auuilir  ramine;  come  opponeuafi  neH'vl- 
timadifficoltà.Imperòcheè  vero,  che  le  colpe  morta- 
li le  disformano,  ed  auuilifcono  in  fommo  grado:  ma 
è pur’anche  vero , efler  diftinta  la  viltà,e  bruttezza-» 
della  colpa  da  quella  della  pena;  eflendo  quella;  Jo-. 
genere  morii , e quella  In  genere phyfico . E quando  all’ 
vna  s’aggiugne l’altra, diuengon  Tanimepiu  difformi, 
e più  vili.Qualunque  vaflallo  non  può  in  quello  mo- 
do vituperarli  di  più  vile , e brutta  infamia , che  col 
machinar  tradimento  al  fuo  naturai  Prencipc . Ma-» 
per  quello  egli  non  viene  più  auuilico , ed  infamato, 
quando, in  pena  del  fuo  delitto, è nelle  forche  fofpe- 
fo,e  priuo  di  vita/  Così  i dannati,  per  quanto  fpctca  à 
loro  mali  collumi, non  polfono  renderli  più  vili,c  dif- 
formi: non  potendoli  fare  attion  più  villana , nè  più 
abbomineuole,ed  infame, che  ribellarli  da  Dio.  Ma- 
non  perciò  la  detta  fpiritual  qualità  n5  è loro  anche 
difconucneuole,e  penofajperche  quella  in  vn  modo, 
e le  colpe  in  vn’altro  l’auuilifcono,li  bruttano, li  co- 
trafanno,  li  vituperano,  c li  rendono  ignominioli,ed 
horridi.L’animedel  Purgatorio  ancora  conferuano  il 
bello  ornamento , e'icdelìe  fplendor  della  diuina_> 
gratia,che  da  loro  nè  più  perdere, nè  diminuir  li  può. 
Ma  non  perciò  nó  li  polfono  da  penofa  qualità  rédei* 
vili,c difformi . L’oro  , e largento  non  perdon  mai! 
lor  pregio, e valore.  Ma  non  può  negarli, che  quando 
li  cauan  dalle  miniere  mefcolati  con  terra  , o fon  da 
altre  immonditie  bruttati,  non  li  disformino  , e non 
Hano  meri  prezzabili . Al  diamante  non  li  può  torre 
la  fua  chiarezza,  e fplendore , che  di  fua  natura  con- 
ferua . E pur  col  fumo, e col  loto  li  macchiai  s’olcu- 
ra.  E fimilmente  l’anime  del  Purgatorio  fenza  perdi- 
ta, o detrimèto  della  diuina  gratia  li  poflòno  con  dif- 
conucneuol  qualità  fpiritualc  in  pena  de’ loro  man- 
camenti vilmente  disformare,e  bruttamente  auuilire. 
Me  ciò  ripugna , perche  tal  qualità  deue  abbellirle* 
-i...  . . . Z Poiché, 
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Poiché»  disformandole,  l’abbellifcc»  Anche  ’1  Gioiel- 
liero  tinge , e fporca  col  fangue  dell’  agnello  il  dia* 
mante,  pet  lauorarlo  di  miglior  forma.  Anche  l’Ore- 
fice milchia  nel  croccinolo  con  1*  oro,  folimato , e-» 
piombo  ; acciò  li  renda  1’  oro  nel  fuoco  deltutto  pur- 
gato, e mondo.  Anche  ’l  Marmoraio  fpande  sii  i lauo- 
rati  marmi  fàbbiofo  limo,  c con  elio  li  ftropiccia,  ed 
infanga,  per  renderli  più  politi , eluftri.Nè,  perche-» 
cagiona  detta  qualità  faluteuoi’  effetto  nell’anime,  no 
è lorodifconueneuole,  nè  oggetto  di  gran  triftezza,|e 
dolore,  poiché  , come  la  medicina  è ordinata  per  dar 
falute  al  corpo, ma  lo  dichiara  di  mali  humori  infetto; 
da  quali  purgandolo, l’amareggia, lo  fcolorifce,lo  tur- 
ba, rinfieuolifce,erannoia.NeiriftefTo  modo  la  detta 
qualità,  benché  fia  da  Dio  indirizzata  per  faluatioru» 
dell’ anime  del  Purgatorio  nientedimeno  le  fcuopre: 
di  negligenze , e mancamenti  difettofe , e nelle  peni- 
tenze trafeurare. E però  dicefi  difconueneuole, perche 
difeoriuiene  alla  purità,  e candidezza, ch’elleno  haucr 
dourebbono.  Quindi  per  tutto! tempo, che  le  purga, 
le  rende  brutte,  contrafàtte,  e difformi,  e grauemente 
le  tormentale  rammarica, e 1 addolora.  Conchiuderò* 
finalmente  con  S. Antonino:.  UH  funt  modiyquibus  Ds- 
fiora  nituntur  offendere,  quat  c n u s anim  apparai  a.  patta- 
tur  ab  igne.  Si  fame#  nullus  fatisfacit  intclle  fintino»  mi- 
rum:  quia.  ea , qua  funt  fdeiynon  {cjfunt fetenti fi ce  proba* 
rU  nec  rattones in  contrarium  [cienitfcè  fòlui:  quia  fide* 
efl  de  bis*  qua  exccdunt  rationem  naturale m - Quefii  fo- 
no i modr,  co*  quali  ifagri  Dottori  s’ ingegnano  di- 
chiararci,come  l'anima  fe parata  pati fca  l’infernal  fuo- 
co. Se  pur  ninno  d’  effi  fodisfa  1*  intelletto  d’ alcun  di 
voi,  non  è marauigliay  perche  i mifteri  della  fede  non 
fi  poffono  con  chiarezza  dimoftrare,  nè  adognilor 
difficoltà; fi  puòcuidentemente  rifpondere  1 mentre  la 
fede  è di  quelle  cofe,  che  non  vediamo,  ed  eccedono 
la  ragion  naturale» 

ix  Ba- 
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’ 1 1 Baftar  dcue,  per  conuincer  qualunque  fedele» 
il  confiderare , che  quella  è opera  di  quel  Dio  ; Qui 
facit  mirabilia  magna  faltts  : E non  perche  1’  opere  di 
lui  fon  mirabili, perciò  non  fon  vere,potendo  fenz’al- 
tro  chi  è ammirabile , mirabilmente  operare.  S.  Ago- 
ftino  raccolfe  in  vn  beldìfcorfo  moltcdiuine  maraui- 
glie, che  nellopere di  natura fpeflamente  fi  veggono. 
La  carne,  dice  , di  qualunque  morto  animale  pretto  fi 
corrompe,  e diuien  fetida:  e la  carne  del  morto  pauo- 
ne,  com’egli  fperimentò,è  incorruttibile:  pcrcho 
Creator  omnium  dedit  carni  fanoni  nè  putrefeeret . Per 
conferuar  la  neue,  fi  ricerca  maceria  di  qualità  fred- 
da; e per  maturar  gli  acerbi  frutti,  cofa  di  qualità  cal- 
da. e quetti  minitteri , quantunque  di  lor  natura  con- 
trari, dalla  paglia  cfquificamente  fupplifcontt:perche 
Deus  dedit  pale*  tam  frigidam  vimyvt  obrutas  nines  fer - 
uety  ó*  tam  feruidam , vt poma  immatura  maturef.  1 car- 
boni fon  si  fragili , che  ad  ogni  leggiero  colpo  fi  fmi- 
nuzzano , ed  in  poluere  fi  riducono  : e repelliti  nell* 
acqua,  nel  fangose  tra  le  putride  fchifezze,  (labili, fo- 
di,  ed  imputrcfattibili  fi  confèruano:  perche,-//? carbo - 
elibus  tanta  infirmitas  ejl , vt  preffìt  facillimo  conter  an- 
turi  & tanta  frmitatyVt  nulla  humore,<jr  nulla  atate  cor - 
rumpantur  . La  calce  conccpifce  calor  di  fuoco  dal 
fuoco,  e feco  inuifibilmente  l’ afeonde:  ma  totto,  che 
vien  bagnata  dall’  acqua,  lgnisy  qui  latebat  pappar  et.  E 
di  nuouo  raffreddata, non  mai  più  fi  rifcalda,ed  à gui- 
fa  di  morto  cadauero, Quarn  vocabamus  calcem  viuamy 
vocamns  extinftam . 11  diamante  è si  indomabile,  e du- 
ro, che  no  v’è  ferro,  che’!  franga,  nè  forza, che'l  vin- 
ca; e col  fangue  dell’agnello  fi  rende  maneggiabile,  c 
molle, e fi  vede  Hircino  fanguine  vinci. L'acquc  quanto 
più  s’ auuicinanoal  Sole , più  fi  rifcaldano , e quanto 
più  dal  Sol  fi  dilungano,  maggiormente  fi  raffredda- 
no, E quelle  del  fonte  Garamantico,  quando  '1  Sole  è 
lontano  > fon  calde , c quand’  è vicino  fon  fredde , e 
,,  Z z No- 
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f^oSHbus  feruentfrigent  diebus.ll  calamitato  ferro  mef- 
fo  dirimpetto  à qualfifia  pianeta,  o ftella,  Tempre  tre- 
ma, e fi  ftrugge;  e nel  rimirar  la  ftella  tramontana,  ro- 
do fi  ferraa.Chi  non  iftupifccdelle  proprietà  mirabili 
della  calamita?  Gli  argenti,  e gli  ori  difprezza,  e del 
rugginofo  ferro  inuaghira,  con  violenza  amorofa  a fc 
lo  tira,  e tenacemente  lo  ftringc.  Non  hà  forza  da  te- 
ner fofpcfa  vna  leggiera  pagliuzza  ; e fenz’  altro  liga- 
me  di  quel  d’amore,  foftiene  1 pefanteferro.  Leuan- 
do  in  alto  vn  ferreo  anello , gli  comm  unica  virtù  di 
trarne  vn’  altro,  e che  al  fecondo  s annodi  ’l  terzo  , al 
terzo  il  quarto,  e così  di  mano  in  mano  vna  lunga  ca- 
tena di  fciolti,  e greui  anelli  fofpende  . Se  fotto  tauo- 
lecta  di  legno,  o piaftra  d’  argento, fopra  di  cui  vi  fi*j 
l’amico  fuo  ferro,  vien  da  mano  accorra  d' intorno  gi- 
rata, e molTaj  il  ferro  anch’  egli  al  fuo  corfo  fi  volge, e 
fecondo  di  fotto  ella  fi  muoue , e gira,  quel  di  fopra  fi 
rimuoue,  e raggira  : Et  conci  tatij/imo  curfu , ac  recurfn 
infra  lapis  ab  homine)  fuprafcrrnm  rapitur  a lapide.  Ma, 
fe  mentre  fredda,  ed  infenfata  con  arr  mirabil  fimpa- 
tia  amasi  ardetemente  ’l  ferro. gli  s’auuicinaua  diamà- 
tei  in  vn  fubito  gitta  à terra '1  ferro  , e come  vile , ed 
abietto  lo  rifiutai  difprezza.  Di  quelle, ed  altreinnu- 
merabili  marauiglie  di  natura  non  Tappiamo  darne 
chiare  ragioni  : Excel  uni  emm  vires  menti  ìhuma»ay 
diceS.  Agoftino.  Ma  perciò  non  fon  vere/  V’èchi 
polfa  dubitarne?  Certo  nói  poiché  le  vediamo  con  gli 
occhi.  Son  cofc  mirabili,  e fon  vere, perche  fon’ope- 
rc  del  mirabilifiimo  Dio  ; Qj*}  facit  mirabilia  magnai 
flus.  N.-U’  ifiefio  modo  dirò.-Hcofa  mirabililfima,che 
l’infcroal  fuoco  materiale,  e corporeo  tormenti  ram- 
ine incorporee*  c fpirituali:  ma  perche  da  noi,  o non.* 
fi  conofce,  o non  fi  capifce,  o non  fi  sa  fpiegare,come 
le  tormenti:  & ex  igne  vijìbili ardor , atefue  dolor  inuifim 
bdiftrah  tur:  perciò  potrà  dubitacene?  Al  ficuro  nò. 
Gur  non  d,  carnuti  quamms  mira > (amen  vera  moda  fri* 
fc,  rilus 


Del  Purgatorio.  i $ i 

rifui  incorporea  pojfepotna  corporali s ignis  affiigi  ? dice 
S.Agofiino.  E'  cofa  mirabilimma,  ed  è veriffima,  per- 
eh’  è opera  del  mirabiliflimo  Dio:  Opus  Dei  eft  boc(ói» 
ce  Vgon  da  S.  Vittore)  opus  mirum  eh  \fed  non  ideo  fai - 
/«/»,  quia  mirum  e fi.  Et  verum  efty  & mirum  e(ì.  Nec  fa- 
me# fit  mirrimi  quia  opus  Dei  e fi.  No n enim  eft  rnirum^  fi 
mirabili s mirabilia  operetur.  Belliifime  parole, ed  otti- 
mo argomento  per  fuperarogni  maggior  difficoltà,  e 
perconuincere  ogni  curiofo  ingegno, fouerchio  inue- 
fiigator  delle  mirabili  operationi  diuine  : le  quali,  o 
fìan  di  natura,  o di  grafia,  o di  vendicatiua  giuftitia^* 
perciò  diconfi  ammirabili  ; parche  non  fi  pofTono  in_» 
quella  vita  da  fiumano  ingegno  perfettamente  cono- 
scere , nè  compitamente  fpiegare  .*  E*  parte  enim  co- 
gnoftimut)  & ex  parte  prophetamus , diffe  l' Apoftolo. 

1 2 Rammentar  fempre  ci  dobbiamo, che  Iddio  è 
onnipotenteje  come  operar  può  tutto  quefiche  vuole; 
cosi  à lui  è molto  ageuolc  » il  dar  tormenti  graui  all* 
anime  peccatrici  per  mezo  di  materiali  finimenti, c di 
corporeo  fuoco.  Dauide,  .nel  conofcimento  delle  di- 
uine operationi  da  Dio  addottrinato,  s’offerfe  di  noti- 
ficarleà  gli  altri:  Deus  decttittime  a iuuentute  mea->vfq\ 
nunc pronunciabo  mirabilia  tua  . Ma  fe  1*  opere  di  Dio 
fon  marauigliofe,  e ftupende,  come  potrai,  o S.  Pro- 
feta , dottamente  decorrerne , e farle  perfettamente 
capire  a’  tuoi  Vditori?  Se  qualche  folleuato  ingegno 
ti  mouerà  queftioni  difficili, come  gli  rifponderai^Co- 
me  lo  conuinceraiè  Eccola  rifpofta,  dice,di  qualun- 
que difficoltà.  Quoniam  non  cogneui  literaturam  . Idtft 
(fpone  Vgon  Cardinale)  notitiam  de  diuinis^per  huma - 
nam  dottrina™:  Introtbo  tn  potenrias  Domi  ni.  Per  che  mi 
conofco  naturalmente  impotente , ed  ignorante  nel 
fapernedar  compita  ragione  > acciò  m:  fia  prefiata- 
fede,  efian  le  marauiglie  operate  da  Dio,  da  tutti  per 
vere,  ed  indubitate  credute;  ricorrerò  alla  fua  polen- 
ta diurna;  qual  dicefi  onnipotente;  perche  niuna  cofa 
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al  voler  fuo  è imponibile . Se  fatò  addimandato  » dir 
volca.  Come  di  nulla  fabricò  Iddio  *1  mondo  ? Come 
dallo  fcompofto,  e fporco  fango  nc  compofe  creatu- 
ra sì  bella,  qua!’  è 1*  huomo  ? Perche  produfle  dalla-# 
terra  l’huomo,e  dall'acqua, elemento  più  nobile,  1 pc- 
fci,  e gli  vccellii  mentre  al  paragon  dell’  huomo  fon- 
quelli  animali  imparcggiabilmente  più  vili  ? ^cor- 
poreo, ed  incorporeo,  corruttibile,  ed  incorruttibile* 
fon  cótradittorij,nè  fi  pofiono  d’vn  medcfimo  fogget- 
to  verificare,  come  Y huomo  è còpofto  di  mortai  cor- 
po, e di  fpirito  immortale?  Se  1*  anima  dà  fentimento, 
e vita  al  corpo,  perche  i\e  riceue  da  lui  ricompcnfa  di 
guerreggiamento  di  grauczza , e di  dolore  ? Come  fi 
forma  i’humana  voce?  Come  per  l' aria  voli  ? Come  le 
parole  articolate  giugono  nell’orecchie  altrui?  Come 
oggetti  sì, vari,  e sì  vafti  trafmettono  fpecie  sì  minute, 
c dmcrfe,  che  nella  pupilla  degli  occhi,  e fcnza  con- 
fufione  fi  racchiudono  , c gli  oggetti  della  lor  gran- 
dezza^ qualità  minutamente  dimoflrano/Come  tut- 
ti gli  huotnini  fon  nella  lor  fomiglianza  dillìmili,c  tut- 
ti in  vn  modo  organizzati , fon  di  fembiante  diuerii. 
Come  T intelletto,  efiendo  fpirituale,riceue  per  mez- 
ao  de’corporali  fenfi,e  fantafimi  le  fpecie  di  materiali 
oggetti?  Come  la  memoria  ritien  numero  innumera- 
bilc  di  tanti  nomi,  quanti  fono  huomini,  e creature-? 
Come  ccnferua  le  fpecie  di  cofe  tanto  diuerfe , che  li 
ricorda, fenza  che  Pvna  con  l’altra  fi  confonda?  Come 
con  prontezza,^  con  quell’ordine,che  vogliamo, ce  le 
rapprefentaad  ogninofiro  comandamento/  Come  la 
volontà,  regina  di  tutti  i fenfi,  fi  iafeia  bene  fpefio  da 
fenfi  dominare  ?Come  vna  medefima  terra  fommini- 
fira  ad  altre  piante  humor  vitale  , e faluteuole|,  ad  al- 
tre velenofo  , e mortai  e ? A tutte  quelle  dimanderi- 
fponderò  ; Non  cognati  literaturam  : lntroiboinfotcn - 
tias  Domini j ch‘io  non  sò  parlarne,  ma  i’  Onnipotente 
Iddio  hà  faputo,  e potuto  operarle.  E fé  altri  mi  ricer- 
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farà  ; Come  la  verga  di  Mosè  alla  prefenza  del  Re 
Faraone  gittata  per  terra  fi  conuem  in  formidabil  fer- 
pence?  Come,  toccando  l’acque  del  fiume,  le  trafmu- 
tò  in  fangue  ? Come  vfeir  ne  fè  ftuolo  si  numerofo  di 
rane,  che  infettarono  fenza  riparo  tutto  1’  Egitto?  Co- 
me,  battendo  la  poluere,  fubicamétc  nc  produce  efer- 
cito  inefpugnabile,c  moleftiflìmo  di  mofchc,e  di  zen- 
zale?  Come  diftefa  nel  Cielo, cagionò  repentinamen- 
te tempera  horribiliflìma  di  grandini,  tuoni,  e fulmi- 
ni^ Come  fù  ittrumento di  riftoro  , e di  vita  à gli  He- 
brei,  ed  agli  Egittianidi  tormento , e di  morte?  £ co- 
me per  finirla, adempir  fi  poteano  le  piomdTe  dell’in- 
carnationedei  diuin  Figliuolo,che  fidouea  concepi- 
re, e partorire  da  immocalata  Verginella,  che  douea 
redimere  *1  genere  humano,fodisfarvi  peccati  di  tutto! 
mondo , ed  aprire  ’l  Paradifo  $ Similmente  il  renderò 
capace,  che , Non  cognoui  liter aturami  c sì  mifteriolo 
operationi  non  fi  prouanocon  humane  dottrine , msu 
con  dimoftrationi  dell’  onnipotenza  diuina:  Però  In- 
troibo  in  potentiat  Domini  i e rifoluerò  ogni  quettione 
col  dire  , eh’  à Dio  onnipotente  ninna  cofa  è diificile. 
E così  dirò  ancora  à chiunque  mal  fodisfatto  fi  tiene 
de’  Ridetti  infegnametuco’  quali  fpiegafi  in  qual  mo- 
do l' infernal  fuoco  tormenti  le  fpirituali  fofìanze--. 
SUp/n'tarn  non  cognoui  literaturam , per  diuifarlo  co  piii 
fondate  ragioni:  Introibo  in  pctentias  Domini.  E' pena 
impotta  da  Dio  onnipotente.  E tanto  dee  baftarc.per 
conuincere  ogni  perspicace  ingegno,  & credere  indù- 
bicatamcnte,che  quel  fuoco,  benché  corporeo,vera- 
mente,  realmente,  e tìficamente  fia  iftrumentodi  pe- 
na, e di  dolore  all’  anime  del  Purgatorio, e dell’ Infer- 
no,cd  a tutti  i DemonùO/**  Dei  rft  hoc^pus  mirum  efty 
fed  non  ideo  fdLfum,  ejuia  miro  un  ejì , dr  ierum  efi^  & mi* 
rum  eft . Nec  lamenfit  mirum'fluU  opus  Dei cl/Monenim, 
eli  mirumy  fi mirabtlis  mirabilia  operai  ur* 
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portiamo  aacora  la  grauezza  di  quella  pena  • Dopò 
d' hauer  detto  Dauide  : lntroibo  inpotentias  Domini » 
foggiunfe,^  memorabor  iuflìt'u  tu* folius.OueS. Ago* 
ftinofaggiamenteofferuò,  che  par  fuperflua la  parola 
Soliu/,  ballando  il  dire, che  voleua  applicare  '1  pène- 
ro nella  confideracion  della  diuina  potenza  , e ricor- 
darli della  diuina  giullitia.jjf  ^ addìi (dice)Solius? fuf- 
ficeret , memorabor  iuflst'utu*.  £d  al  dubio  egli  rifpó- 
de,  che  ’l  Profera  volle  darci  ad  intendere, che  la  po- 
tenza nel  giuftificarci  è opera  fol  di  Dio,  come‘1  pec- 
care è fol  di  noi;  Soli  us  imjuit,(]uia  iuftttia  tua  fola  libe- 
rar me;mea  fola  non  funi  nifi  peccatacelo  Alberto  Ma- 
gno, Vgon  Cardinale , 1*  Agellio , ed  altri  più  al  mio 
proposto  fon  di  parere , che  la  parola  Soltus , dinoti, 
che  le  corporali  pene,  con  le  quali  Iddio  ci  gafìiga  in 
quella  vita,  benché  non  liano  mirabili-,  quanto  all’  ef« 
fetto,  perche,  o cagionino  morte,  o perdita  di  robbe, 
o feruirù  , o tormento , c dolore  ; tutte  le  polTon  dare 
ancora  gli  huomini:  nondimeno  fon  mirabiliflìme  nel 
modo,  il  qual  vfar  non  fi  può,  nè  anche  dal  più  pote- 
te Monarca.  Chi  è tra  gli  huomini , che  polla  far  pio- 
uere  dalle  nubi  poche  fìille  d’acque, non  che  vn  dilu- 
uio,  che  inondi  ’l  mondo , come  fè  Iddio  à tempo  di 
Noè?  Chi  può  far  venire  dal  Cielo  vnafauilla  di  fuo- 
co, non  che  l'irreparabile,  e fmifurato  incendio  , col 
qual  bruciò  Iddio  Sodoma,  e Gomorra?  Chi  può  con 
lo  llrepitod’vn  tuono  fulminare  vna  fol  faetta  , nonj 
che  vna  tempella  di  fulmini , e grandini  mifchiati  in- 
fieme,  come  mandò  Iddio  à danni  dell'  Egitto  £ SoUs 
enim  Deus  efl,  cjui  e tu  [modi  mirabilia facit,  dice  l’Agei- 
lio.  E perche  nella  cofideration  di  quelli, e limili  fpa- 
uentofì  portenti, operati  da  Dio  pergalligo  defeca- 
toli, trattener  fi  volea  Dauide;  perciò  dille:  lntroibo  in 
potentias  Domini, & memorabor  lufiiti * tu * foltus.  Ma  le 
tali  fuppiicij  da  Dio  fi  ordinalfero  fol  per  dar  morte 
penda  a’  delinquenti  > non  dimollrarebbe  gran  potè- 
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za, ma  piti  tofto  fomma  fiacchezza.  Imperòche,fe  Pré- 
cipe  potente  radunale  formidabil’cfFercito  di  ben' 
armati  foldati,e  li  ripartifiein  vari;  fquadroni,  ne' 
quali  da’  lati  poneffe  in  ordinanza  la  caualleria,  nel 
mezo  la  fanteria,  e frà  le  lancie,  e le  picche  gli  archi- 
bugieri ; e difponefle  in  diuerfi  patti  buon  numero 
d’ artiglierie;  e poi  comadaffe  à fuon  di  tromba  guer- 
riera; Arredate  le  lance,  inarborate  le  picche, fpronate 
alla  battaglia  i caualli,impugnate  le  fpade,applicatc’l 
fuoco  à gli  archibugi,  fcaricate  co  terribil  rimbombo 
tutte  Partigliene;  & vccidete  quel  vermi cciuolo , che 
camina  in  sù  la  tcrra:Non  direbbe  ogn’vno:  Tanti  ar- 
mamenti, tanti  guerrieri , tanti  drepiti , tanti  fracafli 
per  dar  morte  ad  vn  picciol  vermei*  Troppo  debolez-  . < 
za  d’animo  è la  voflra,  ò Prencipe , troppo  codardia» 
troppo  balordaggine.  Ed  vna  fol  battuta  di  piè  del 
più  dcbol  fante  no  era  badeuole  à fchiacciarlo,e  far- 
lo nel  peggior  modo  morirei  noi  che  damo  parago- 
nati con  Dio,  fe  non  viliflimi  vermi*.  Homo  pntredoiér  Iob  25, 
flint  hominis  vermis , cedificò  1 S.  Giobbe: Dauide  Re 
valorofo,e  potente  chiaramente  confettaua/E^  autem  pfajt 
fum  vermis , & non  homo : E tutto  ’l  numerofò  popolo 
Hebreo  non  fi  chiamò  da  Ifaia  col  nome  d’ vn  fol  ver- 
me? Noli  timere  vermis  lacob  . E tante  dimodrationi 
della  diuina  potenza,di  diluuij,  d*  incendi;,  di  tempe- 
fte  , di  fulmini  per  darci  pena , e morte  ? Dirò  con  S. 
Agodino.  Quid  ifiapoientia  ? Tacere  quod  febrisì  quod  ^US‘  cr*- 
feorpius  %quod  fungus  malus  facili  Che  gran  potenza  è» 
far  quel , che  può  vna  lenta  febre  > vn  picciolo  feor- 
pione,  ed  vn  fragilittìmo  cattiuo  fungo  } Teodoro  Fi- 
lofofo,  minacciato  di  violenta  morte  da  Sifimaco  Re, 
che  fi  gloriaua  di  gran  potenza; gli  rifpofe  arditamen- 
te beffeggiandolo: Eww  vero  magnifica  res  tibi  contigli, 
quia  cantari dis  vim  ajfectitut  es,  E dir  voleua , che  ma- 
gnificenza? che  ardir  grande  dimodri,  o Re  » toglien- 
domi la  vita?  Fai  ciò,  che  far  pofiono  anche  i morfica- 
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menti  di  piccioli  animaletti  velenofi  nomati  Cantari- 
di.  Per  dar  morte  à tutti,  non  bada , che  Iddio  per  va 
folo  iftante  lafci  di  conferuarctf  Si  operatoria  Dei  potè» - 
tra  (diceS.  Agoftino  ) rebus  fubtrahatur  , omnes  in  te - 
rr#*/.  Dunque  i diluuij  inondati,  gl*  incendi;  diftrug- 
gicori,le  rouinofetempefte,  gli  fpaucnteuoli  tuoni,  ic 
faette  fulminanti,  itrctnuoti  horribili,  non  tanto  fon_j 
ordinati  per  darci  morte  > quanto  per  altro  fine . Qual 
egli  cì  Acciò  habbiamo  vn  picciol  fegno  della  poten- 
te diuina  giuftitia  > con  cui  nell'  altra  vita  con  I*  infer- 
nal  fuoco  punifee  fanime  peccatrici. Così  S. Ambro- 
gio, (ponendo  le  parole  di  S.  Giouanni  : Procedevano 
fulgura>  voce i,  & tor/itrua.  Per  eonitrua  (dice)  terrorge- 
benna  defignatur.  Così  Saluiano.  In prafentiUtudrfuod 
futhrumeft  , Deus  voluti  declarare  yindiciumì  quando 
fuper  imprum populum  gchennam  mi/tl  è Calo  \ Perche-» 
negli  ammirabili^  tremendi  fupplici;  di  quello  mon- 
do, Iddio  dimodration  delia  Tua  diuina  potenza-, 
non  tanto  per  dar  morte  a’  noflri  corpi  ; quanto  acciò 
conofciamo'l  terror  della  fua  diuina  giudi  eia,  con  ìjù 
qual  gaftiga  Punirne  nell'altra  vita* 

14  Non  fa  minor  pompa  Iddio  della  fua  potenza 
nel  punire  i colpeuoli,che  nel  premiare  i buoni.Crea- 
tor  egli  è, così  de’  gloriofì  beni  di  quefti  nel  Paradifo, 
come  de*  penofì  mali  di  quelli  nel  Purgatorio , o nell* 
Inferno  ; e vuol,  che  la  fua  diuina  gloria  nelle  retribu- 
tioni  degli  vni,  e degli  altri  egualméce  ri fplenda. Giu- 
dicarono fcioccamente  negli  antichi  fecoli  alcuni  he- 
retici,  clic  foffero  due  i Creatori  del  mondo.  V no  de* 
beni,  che  godiamo, Paltrode'mali, che  patiamo.Ed 
fendofì  Iparfa  quella  falfa  dottrina  tra’  figliuoli  d‘  If* 
racle,  ordinò  Iddio  ad  tiaia , che  pubicamente  la  dc- 
tedafle,  cd  à tutti  in  fuo  nome  diceffe:  Ego  DominuSy 
éf  non  eH  alter  , formatti  Incerti*  & creans  tenebrai  , fu- 
ciens  pxcemy  & creans  malum-Egt  Dominai  formatti  om- 
nia mio  Dio , Creator  del  male  voi  fìetc-> 
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fi  non  è vero,  che,  Omne  malta»  ab  Aquilone,  cioè  dal 
peccato  .Non  emm  Detti  veleni  iniquitatcm  tu  et.  Semi- 
nator  voi  liete  di  buon  Teme)  non  di  zizaniay  quella  k 
fparge,  Inimicai  homo,  Vd  i to  r i, Nunquid  iniquità*  apud 
Deum  ? Abfit . Non  è potàbile  : perche  ogni  colpa  nel 
non  amar  Dio, nel  dilungarli  da  luì, e nel  non  vbbidi- 
re  al  Tuo  diuin  volere  condite.  Ed  implica, 'ch’egli  no 
ami  fé  Itellb,  o che  da  fé  s’allontani,  o che  non  vogli 
ciò,  che  vuole.  Ma  ecco  la  rifpolta  > E fi  creans  malum 
Dea j:perch’  egli  è Creator  d’ogni  mal  di  penarli  qual 
dicefi  male  rifpctto  à noi , efiendo  contrario  al  noltro 
bene.*  ma  è colà  buona,  giu  Ita  perfetta  in  riguardo  di 
Dio;  dimofirando  la  Tua  giuftitia  difendendo,  ei  pa- 
rando  1 fuo  diuino,  e douuto  honore.  Che  > fé  dille  «1 
Sauio,  Deus  mortem  non  fedt;  non  volle  diui far, ch'id- 
dio non  è autor  della  pena  ; poiché  contradirebbe  al 
detto  dell’  Ecclefialtico*  Bona , & mala , vita,  dr  mori  à 
Deofunt. Mas*  intende,  come  /piegò S.  Tomaio,  Deus 
mortem  non  fecit , quajt per  fe  intentam.'Pcvc\\£i\\d.UQnào 
creato  rhaomo,  non  acciò  l’oftcndelTe,  ma  acciò  nell* 

• originale  innocenza  fi  conferuaflc,e  perfettamente  lo 
feruifler  fe  così  haucfs’egli  ofieruato , non  haurebbe, 
nè  morte,  nè  altro  male  patito.  Peccò, fi  fèdi  Dio  of« 
fenfore,  e tolto  lì  refe  di  pena  meriteuolei  E così;  Per 
peccatum  mori . Onde  prima  del  fuo  peccato  è veriffi- 
mo  , che  Det/i  mortem  non  fecit : ma  dopo,  1*  ordinò  fu- 
biro:  e così,  Mona  Deo  e/fted  alfhora  prefe  nelle  fue 
diurne  mani,  Claues  morti* , dr  Inferni , per  gafiigarc-» 
ogni  malfattore.  Si  gloria  dunque  Iddio,  così  d'hauer 
creata  la  luce,  come  le  tenebre  » così  ’l  bene , come  ’1 
male,  cioè  così  1 Paradifo,  come  ’1  Purgatorio,  e l’ In- 
ferno. Ego  Dominai , & non  eft  alter  formant  lucem  , et 
creans  tenebrata  faciem pacem,  dr  creata  malum\ Perche, 
nella  guifa,  che  *1  Pittore  non  men  fà  comparire  *1  fuo 
arcificiofo  valore  nel  dipignere  al  naturale  vn’  huo- 
roo  difforme , c raoftruofo  > che  *1  bello , e di  gratiofo 
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.!  afpetto;nó  meli  Chi  è mortalmcte  addolorato, che  cM 
ftà  lieto»  e fefteggiante.-così  n5  men  fa  rilucere  la  fua 
diuina  potenza  Iddio  ne’penofi  luoghi  Purgatorio,  ed 
Inferno,  che  nel  lieto,  e beato  del  Paradifo:  no  efsédo 
■ lC  di  minor  fua  gloria  il  punire  i cactiuicó  grauiffime  pe- 
ne» che’l  rimunerarci  buoni  con  grandiflìmi  premi/. 

1 5 .11  Regio  Profeta  cantò  anche  à Dio  , Potentini 
PAI  7o  iufiuiam  tuam  ufque  in  alMj]tma,qud fecifii  ma* 

gitali  a : Deut , quii  fimilis  tib\  ì Altisfima  magnali  A 
'flint  angel  a fpirttutyà icono  S.Agofìino,ed  Vgon  Car- 
Aug  ibi  dinaie.*  poiché  gli  Angioli  furon  da  Dio  creati , nonu 
duuibi^  qua  giù  terra>  ma gli  alti/fimi  Cieli, c più  nobili, 
ed  illuftri,  di  qualunque  altra  creatura . Con  elfi  loro 
dimoftrò  Iddio  la  fua  potenza,  e la  fua  giuftitia,gafti- 
t l ,t  ? gandoneirinfernoi  cattiui,  e rimunerando  nel  Para- 
tifo i buoni  : Potentiam  tuam  , & ut  Ulti  am  tuam  Deus% 

. _ vfq\  in  altijfima , qua  fecifii  magnolia , Puniens  ma/os, & 
v v iremuneram  booos , fpone  Vgon  Cardinale . E così  fa 
. n>,i  ben  conofcere  lafuaimmenfa  maeftà,  e diuina  gran- 
dezza, Deus  quis  firmiti  tibt>  Perche,  non  meno  viene 
egli  glorificalo  nel  punire  con  feuere  pene  gli  empi, 
che  nel  rimunerare  con  immenfe  felicità  i grnfti, 

>i 6 Ed  altra  volta  intento  Dauide,  ad  afcoltar  di- 
urne riuelationi  , dichiarò  hauer  da  Dio  vdito,  che* 
immutabilmente  hauea  riabilito  di  manifeftar  la  fua^» 
grandezza  in  due  modi,  con  la  fua  potenza,  e con  la 
fua  mifericordia . Semel  locutus  e[t  .Deus  : la  parola  Se* 
*T: . wel  ( fpone  S.Girolamo)  firmitatem  dttt_orum  ofìcndit : E 
A geli.'  ibi  l’Agellio,  Semel  ideft>  immutabilitor%  Nella  guifa,  cho 
affermò  pure  Iddio \Semcliuramin  [anelo  meo:c ioèjim* 
Pùl.  SS.  mutabiliter  iuraui\  e Giobbe,  Semel  loquitur  Deut, cioè, 
0 irnmt  tabiliter  loqnitur . Qual  cofa  vdì.che  haueua  im- 

miitabilmenre  determinato  Iddio^D^  bdc  audiuitquia 
poti  fi  ai  ttbt  efiì  <£•  ttbi  Domine  miftruordiaì  quia  tu  red - 
det  vnicuique  luxta  opera  juaidi  render  à tutti  fecondo 
le  loro  operaiioni,  e far  nobil  dimoitranza, della  fua-, 
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àiifericordia  ; rimunerando  con  foprabbondanre  pre- 
mio i buoni:  e della  fua  potenza;  gaftigando  con  rigo- 
rola  pena  i colpeuoli  : Potefias  ubi  iH , & ubi  Domina 
rmferutrdia)  (dice  S.  Girolamo)  bona  bonis , mala  walis 
reddendot  damnam peccatore!  >dr  remunerata  iuflos.Per- 
cheairhora  fi  manifefta  gloriofa  la  maeflà  di  Dio* 
quando  egli  è liberal  rimunerator  del  bene,  e rigoro- 
fo  gaftigator  del  male. 

1 7 1 Kegi  del  mondo , col  farfi  conofcer  nemici 

degli  huomini  facinorose  feueri  punitori  de’loro  de- 
litti, fi  rendono  più  degni,  e più  honorcuoli  : Honor 
Regis  ludi  cium  diligiti  e come  fpiega  S.  Bafilio,  Hono- 
rabilem  hoc  r e ddìt  Regem%cjuod  iuftitiam  dtligit.  In  que- 
fia  vita  non  punifce  Iddio  fecondo  i demeriti  de’  mal- 
fattori: anzi  fpefib  veggonfi  i giufti  afflitti,  e da  mifc- 
rie  aggrauatij  e gli  empi  contenti,  e di  felicità  terrene 
abbondanti:  Ecce  ipfii peccatore!  abundantes  in  ficculo. Se 
Iddio  non  gaftigafle  nell’altra  vita  con  feuere  pene, 
anche  le  più  minime  colpe,  darebbe  ad  intendere,  che 
poco  gli  difpiacciono  ; e rimarrebbe  non  rilucente, 
ma  oleurata  la  fua  bontà,  e la  fua  gloria*  Deue  dun- 
que necelfariamente  punirle  con  feuerità , e con  di- 
moftration  della  fua  potenza  ; acciò  à tutti  fia  palefe 
quanto  gli  difpiaccia  ogni  male, e qualunque  minimo 
diletto:  Honorabtlem  bocreddit  Regem , quod  tn  siiti  am. 
rfùY/gi/.Quando  S Giouanni  vidde  *1  diuin  Giudice  col 
regio  ammanto,  in  cui  era  fcritco,  Rex  Regum , & Do- 
minai Domtnantinm:  vidde  ancora,  che  gli  vfciua  dal- 
le labbra  pungete  fpada:  Vt  in  tpfil  percuùat  gemei  t per 
ferire  con  tremenda  fenrenza  f anime  mancheuoli*,  E 
vidde  di  più , che  per  regale  feeetro  teneua  nelle  mani 
vna  inficili bil  verga  di  ferro,  per  diuifar,  che,  Reget  eoi 
in  virga firn a\  nc  piegato  giammai  fi  farebbe  al  per- 
dono: E,  che  calcaua  ’1  torchio  del  diuin  furore  : ipfò^ 
calcai  torcular  vini  fiuroris  ira  Gei  omntpotemis\ perche, 
come  nel  torchio  fi  calcano  le  vinaccic  infino  à tanto, 
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che  n'è  feorfo  tutto  il  vino, cosi  egli  preme  co*  fai  ri- 
gore la  fua  diuina  giuftitia,  finche  neH’infernal  fuoco 
iòftéghino  l’animc  tata  pena, quanta  loro  dar  ne  deue 
vn  Dio  irato,  ed  onnipoccnte.Confermollo  altra  vol- 
0B  ta  Iddio  fte  fio  per  Sofonia  Profeta  , Quia  iudtrium-» 

meumyVl  congregem  gentesy  effundam  fuper  eos  indigna- 
tionem  me  Am omnem  tram  fureris  mei  in  igne  %elt  mei • 
Perche,  fe  Thonor  de*  Regi  ricerca , che  s*  impieghi 
ogni  lor  poterà  nell’eftirpare  i delitti,  e nel  gaftigarc 
i malfattori;  maggiormente  l’honorc,  c grandezza  di 
Dio  ricerca,  eh'  ei  faccia  dimoftration  della  fua  onni- 
potenza  nel  punir  l'anime  peccatrici , da  quali  è fta- 
/ to  vilmente  deprezzato  > e più  volte  grauemence  ef- 

fefo. 

1 8 Miferi  noi  adunque, qual  farà  il  crociamento 
di  quel  fuoco, di  cui  iddio  fi  ferue  per  iftrumento  del- 
la fua  onnipotenza  ? Qual  farà  la  feucrità  di  quella*' 
giuftitia,  con  la  quale  iddio  fà  dimoftration  di  tutta 
Tira  fila  ? Ciò  confederando  Dauidc , inhorridito,  o 
p À .pien  di  Ipaucnco  efclamò  à Dio^Quis  nouit  poteflatem 
ira  tua  , & ùm0re  fu0  tram  tuam  di  numerare  } Chi 

può  giammai  conofcere  la  polfanza  dell’ira  diuinsu, 
ancorché  pien  di  timore  mentouafte  tutte  l’ innumc- 
rabili  dimoftranze  più  grandi , che  fe  ne  fon  veduto 
Agc»l.  ibi  moncj0  ^ £x  fa  enimfdir  voleua,  fpone  TAgellio) 

qud  fapius  paj[fi  fumut)  <jp  tHAm  tram  experti , diduimus , 
* i ne jf abile m effe  tuam  potentiam > cum  iratut  velit  de  pec- 

catoribut  poenas  Jumere . Ma  pcrche,dice:Da’molti  ga- 
ftighi  patiti,  habbiamo  imparato,  che  la  potenza  dell* 
ira  diuina, con  la  quale  farà  de’peccatori  vendetta, fia 
ineffabile, fia  impenetrabile?Dunquc  non  fi  penetrò, 
e non  fi  conobbe, quanto  fia  potente, quando  per vna 
fola  trafgreffion  di  precetto  difcacciò  Adamo  da  v*j 
Paradifo  didclitie,e’l  deftinò  in  vna  terra  di  miferie,e 
da  immortale, ed  iropaffibile  ilfoggettò  à patimenti, 
e morte , e da  Signor  dominante  il  mondo  tutto , il 
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r Condannò  à procaccia rfi , qua!  «ni fero  contadino  con 
vangar  la  terrari  vitto?  Dunque  non  fi  conobbe  quaì 
fia  la  potenza  dell’ira  di  Dio,  quando  rotiersò  vndi- 
luuio  d’acque  per  quaranta  continui  giorni,  e fubifsò 
il  mondo/  Quando  col  fuoco  dal  Cielo  eftinfe  gli  ar- 
dori della  libidine  con  mortele  diftruttioo  totale  del- 
le gran  Città  Sodoma, e Gomorra?Quando  con  hor- 
ribile  feotimento  aperfe  (terminata  voragine  la  ter- 
ra# diuorandoimproui(àmentcDatanno,ed  Abiron- 
ne , e’  loro  compagni , viui  li  (èpellì  nell'  Inferno? 
Quando  per  gaftigar  tutto  1’  Egitto,trafmurò  1*  acque 
del  fiume  in  (angue, il  loto  in  rane, la  poluc  in  zenza- 
le, infettò  l'aria,  vccife  i primogeniti,  piouè  fulminile 
grandini, ed  abbattè  il  temerario  orgoglio  di  Faraone 
con  fommergerlo  con  tutto  il  fuoefcrcito  nel  rodo 
mare  ? Quando  d’aifai  più  di  feiccnto  mila  Hebrei 

• vfeiti  dalla  lchiauitudinc  per  gir  nella  terra  protnef- 
fa,due  Soli,Giofue,e  Calebbe  ne  lafciò  viui,  e gii  al- 
tri, che  non  contenti  d’effer  pafeiuti  d’angelico  cibo, 
appctiuano  il  viliffimo  dell’  Egitto  , in  vari  modi 
vccifi  , lafciò,  che  ì loro  cadaueri  diueniflero  nel 
deferto  cibo  di  fiere, e di  (erpcnti?Quando  in  vna  foi 
notte  fè  per  man  d’vn  Angiolo  tagliare  in  pezzi  cen- 
to ottantacinque  mila  foldati  dell'efercito  de  gli  Af- 
firtfQuando  da  voraci flì  ma  peftilenza  fra  fole  Tei  ho- 
re  fè  morire  à tempo  di  Dauide  fettanta  mila  Tuoi 
vaftalli  ? Ma  che  ftò  io  à raccontare  antichi  fuccefli? 

Non  fi  diè  pienamente  à conofcere  l’ira  di  Dio, quan- 
do à tempi  noftri  ne’tremuoti  della  Puglia  , e della- 
Calabria, impctuofaroente  crollati  gli  edifici, li  diroc- 
carono, ediuennero  fepohura degli  habitatori  *,  & 
airi  mucchi  di  faflì:c  le  Città,eProuincie  fabricato 
con  lunghezza  di  più  fecoli,  in  vn'hora  fi  diftruflero, 
c difparuero?Quando  nella  Lombardia,  nella  Sicilia, 
e nel  Regno  di  NapolUe  Città, anche  più  piene  d’ha-  v 
bitatori,ipopolace  dalla  peftilenza  rima  fero  >e  le  deli- 
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* tic,  le  pompe)  *d'i  contenti  di  tutti  comiertrrónfi  fa 
ùnicfìitia,in  piatiti,  in  lutti,  in  mi  ferie, ed  in  funefb  ap- 
parati di  mortecfChi  non  hebbe  compita  notitia  della 
potenza  dell’ira  diuina  ne’  mirabili  portenti  del  Ve- 
luaio?Quandocon  trcmuoti  continui,  con  ifìrepitofì 
rimbombi, con  tuoni  fulminanti,  con  fiamme  ineflin- 
guibili,  con  fiume  d’infocato  bitume,  con  pioggie  di 
ceneri  ardenti, con  gragniuole  di  fmifurati  falli,  e eoa 
nuoue  voragini  aperte, apri  nuouc  bocche  d’inferno, 
riempì  di  petraie  gli  ameni  giardini,  inaridì  le  fertili 
campagne, bruciò  i fruttiferi  poderi, diroccò  le  Chie- 
fe,fpianò  i palagi, fotterrò  grandi  edifici,  atterrì  i più 
coraggio!!  de’vicini,  c lontani  paefì , & innumerabili 
huomini,e  donne  faettò  co’ful mini, bruciò  col  fuoco, 
diuorò  col  fiume, fiaccò  co’falfi,  fchiacciò  co’dirupi,e 
con  la  copia  delle  ceneri, prima  fepellì,  che  vccife.  E 
per  finirla,  chi  di  voi  non  ha  veduto, e pianto  nelle  ri- 
uolutioni  di  quella  Città  di  Napoli  le  guerre  ciuili,le 
difeordie,  le  feditioni,  gli  odi,  le  furie , le  ferocità  di 
tante  perfone  indomite  i rubbamenti  continui, i bru- 
ciamenti di  cofe  pretiofc,ifaccheggiamenti  delle  ca- 
lè, l’infolenze,  e flrapazzi  vfati  a’Nobili,  i vitupcrofi 
ammazzamenti  di  perfone  principali  , elecrudeltà, 
1'inhumanità  da  tanti,  e tanti  patitc?Non  ci  fèall’ho- 
ra  Iddio  compitamente  conofcere  qual  fìa  la  potenza 
della  fua  irar’Sicuramente  nò,effendo  ella  incfplicabi- 
le,ed  impenetrabile  . O mio  Dio,  Qi*is  nouitpotefla - 
tem  ir  a tu  a?  Ex  his  cnimy(]UA  fApius  pa Jji  fumuh&  tuam~* 
tram  experth  didicimus , ineffabilem  effe  tuam pctentiam* 
chw  iratus  velifyde  feccatonbus  favai fnmerc  • Tanto 
rouinofe  tlragi  fon  tutte, fu  pplicij  di  morte,e  la  morte 
appena  è vn  minimo  inditio  dell’  ira  diuina  > e della 
PI) il,  iib.  grauezza,&  acerbità  delle  pene  dell’altra  vita.  Mori 
de  prem.  tn  diurno  iudic  'to  vix  eflyf  Aitar um  \nduiumy  dille  Filone 
fr P*«is.  ke  breo;e  Chriflo  efprefTamente  ci  dichiarò,che  fono 
vn  fol  cominciamene©  di  dolori. Hac  antem  ìnitia  funi 
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Jolornm.ln  quello  mondo  non  mai  sfoga  Iddio  tutta.» 

Tira  fua.Quando  sì  terribilmente  adiro/fi  contro  l'in- 
grato popolo  hebreo,  che  dille  Mosè;  Iratus  e fi  furor 
Domini  valdo:  Dauide  di  quello  medesimo  fdegno  di-  M . 
uisò  | che  Iddio  Non  accendit  omnom  tram  fuam\ $nzi  p 
Abundauit,vt  antrteret  tram fuam.Pctche  le  piu  feue- 
fe  » c tormentofe  pene  di  quella  vita  abbondan  Tem- 
pre di  mifericordia  , ancorché  lì  patifeano  da  chi  hà 
da  effer  condannato  nell’Infernojnon  potendoli  nega- 
re > che  ad  e/fi  le  pre/ènti  pene  non  dimiiiuiicano  lo 
future  ••  E quella  diminutione  è lèmma  pietà  di  Dio; 
poiché  9 Minima  pana  altertus  vita  exeodit  maximamì 
vita  praftntis  - Sich'è  veri/fimo,che  non  po/fiamo  ho- 
ra  conolcere  la  potenza  dell’ira  diuina.J^#//  nouitpo - 
teftatom  ira  tua  ? Ma  vdite  la  confeguenza,  che  da  ciò 
p’arguifce  SbBafilio;  Si  modorata  indignano  tantam  no - BafiJ  . , 
bis  correptiono  intubi  » (ciòè  ne’gaftighi  di  quello  mo-  pài.89^ 
do  ) quii  confi  dorar  e valebit  ? quanta  fit  pana  ab  ili  a ira 
illataìSe  i più  rigorofi  fupplici/,i  più  acerbi  patimen- 
ti » le  più  pcnofe  morti  fon  contrafegno  di  moderato 
fdegno, e di  piecofà  correttion  diuina,Chi  potrà  pene- 
trale conofccrc  la  rigorofità,  e l’acerbità  di  qualun- 
que pena  delizierà  vita?Chi  narrar  potrà  qual  fia  la^ 
pena  di  fuoco  del  Purgatorio, in  cui  fi  fà  dimoftration 
di  tutta  l’ira  diDio?l//r  purgatorius ignis  (dice  Agofti-  Auj.  <ic> 
no) durior  erit,  quam  quidquid  poto/l  in  hoc feculo pana- 
rumvtdcri,autfcntiri,aut  cogitari.'Non  fi  può  nè  vede-  8 ** 

rc,nèfentire,nè  penfare  quanto  feuera,  e dolorofa  fia. 

19  Due  volte  difcacciò  co’flagelli  Chriifco  i vedéri, 
c coprami  dal  Tcpiorla  prima  nel  principio  della  fua 
prcdicatione, della  quale  fcuflTe  Giouani,C#ra>  fociffot  Io»** 
qua  fi  ftagollum  do  funiculisyomnes  oiocit  do  Tempio . La»» 
feconda  vicino  al  fin  delia  fua  vita.neU’iftefTo  giorno9 
in  cui  con  diuote  acclamationi  9 e con  humil  trionfo 
entrò  in  Gerofolima:  e di  quella  riferì  S.  Matteo,  In - w 
trauit  lofus  in  templum oixcubat  ornaci  vendontes Akid.i^ir 
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ementes.  L'Àbolenfe  offeruò,  che  Chrifto  fife  cond2 
fcere  molto  più  irato  con  le  parole, e co’fatti  la  fecon- 
da volta  i che  la  prima  ; In  prima  cnim  blandins  feriti 
f r]  y quàw  infccundajhn  in  verbii,qudm  in  opere  . Imperò* 

;i  c^e  prima  Ferie q*&ft  fitigellum  de  funiculis  , Fè 
quali  vn  fligello  di  funicelle  , cd  acciò  leuaflero  vitu 
le  mercantie , rordinò  con  parole,  Auferte  i/la  bina 
rimprcuerando  lorojche  nondoueano  far  cala  di  ne- 
gotifl  tempio  di  Dio.  (adoue  nella  fecoda  vsò  mag- 
gior violenza , gettando  le  mercantie  per  terra  infic- 
ine co’danari,  e con  le  banche , e fedie  de’venditom 
Et  menfus  nvtnmuUriorum  , & cathedrat  vendtntium 
#*mi/:afpramcnte  riprendendogli,chc  non  doucan® 
fare  fpelonca  di  ladri  la  cafa  d’oratione.  Onde S- Gii 
rolamofliraòper  lo  più  miiacolofo  fegno  , cheopc* 
yy  - - ralfe  Chrifto, quello  fecondo  difeaeelamento  di  tanta 
. moltitudine  di  geme  intereflata  > con  perdita  de’loro 
guadagni, e monete,  fenza  che  ale u no  fe  ne  rifcntifle* 
llC  ripugnafic;  'W/Zr/  a utem  inter  omniafigna^qua  fe- 
tte Dan  HHtJjoc  videtnr  effe  mirahiliu^quòd  ynus  fj9moì 
& ilio  tempore  contempli  bihs  in  tantum,  ve  p off  e a,  cruci . 
fi?frctur.ScribiS)&  Pharifèu  contea  fe  feuienùbus vi* 
dentibus  > lucra  fua  deflruì potaerit,  ©»  a l vnius  flabelli 
verterà , tamtam  cyccrc  multutiiincm.  In  quelli  due  fla- 
' geliamomi  ci  furono  raffigurate  due  forti  di  pene,  c5 
)e  quali  iidiuin  Giudice  ci  percuote,  dice  Vgon  Car- 
dinale.Nel  primo  i flagelli  della  prelcnre  vita, nel  fe- 
condo que’  della  futura.  Nel  primo  s'efprimc,chw’5 
Ferii  quali  fìagellum  de  fumatiti  . perche  qui  non  lap- 
piamo compitamente  di  qual  forte  fiano  i Tuoi  gaflt- 
_gbi  : poiché. fono  quali  flagelli  quei,  co  quali  liamO 
puniti , e fono  affai  nien  dolorofi  di  que'  dell  alerai 
vita.  Ma  per  qual  minerò  nel  fecondo  flagellamento 
non  ifpiegò  di  qual  forte  folfero  i flagelli  £ Prime , & 
Kiii?.Car-  fiondo  furi  flagelluu^i^iQt  Vgonc  )quoà  flagellum  non 
d miibi.  ex  privili  in  fccundu  citriiwc.Al  fgniffcwdtiW}  qu  od  qui- 
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dem  in  préfinti peretttìt flagello  difiipl  ina , fienndum  ik 
lud  Apofloli.PlagelUt  omnffilium^quem  recipit . In  fata* 
ro  aatemgenus  flagelli  non  exprimit  : Per  qual  fine/  Ad 
fignìficandum,quòd  non  poteft  exprimi . Perche  le  peno 
dell'altra  vita  fono  sì  tormcncofe.chenon  fi  pofiono 
con  parole  efprimere,  ne  da  qualunque  vaiente  pe- 
netrare . E però  del  fuoco  del  Purgatorio  affermò  S. 
Agoftino;  ìllt pnrgatorius  ignio  durior  erih  qttdm  quid- 
quid  potè  fi  in  hoc  [conio  panar  urto  videriy  zuffe*  tir  t > aut 
fognari. 

in  Ma  fe  colerar  non  polliamo  i flagelli  di  que- 
lla vita  > come  toleraremo que'  dell’altra , che  fono 
tanto impareggiabil mente  peggiori*  Efortaua  Ifaia-* 
i Magiftrati>e’popoli  della  Filiftea  a’pianthà  finghioz- 
zi, a’  gridi, & vrli,  Piala  portatami  Giuitas  > 'Ciòè  let-  Ut*  M* 
tcraltncnte  , VluUte  ìndice t » fi  denta  in  portisi  clamate 
habitatores  unitati t . Che  di  mal  douea  fucccderej? 

Che  rouina  fouraftaua?P/\?y?m/<i  efl  Phtliflaa  otnnit.  B 
gionta  l'hora  della  toral  diftruction  della  Filiftea  * o 
tutti  i fuoi  habitanci  faran  conculcati, difperfi,&  veci - 
fi.  Con  qual  flagello  ? Ab  aquilone  enim  venietftrmus , àt 
non  eftiquieffugtet.  Verrà  dallaparce  Aquilonare  vvui 
fumo,  che  non  fi  potrà  da  veruno  sfuggire.  Non  mi* 
cacciò  il  Santo  Profeta  fmifuraco  incendio,ma  fumo» 
cfumo,  che  non  douea  forgerc  itnpetuofamente  dal- 
la Filiftea, ma  dall’Aquilone  luogo  lontano, e freddo# 
c per  confeguenza  di  minor  forza, c non  si  graueme- 
te  offenfiuo  i perche  il  fumo,  quando  per  aria  vola , fi 
và  dilatando,  c rarefacendo,  e fi  rende  men  denfo,& 
ofcuro.E  con  tutto  ciò  recar  douea  pena  sì  graue,che 
farebbe  fiata  la  diftruteion  di  tutti.  Pro /Irata  efl  Phili - 
ftea  omnit , E n’alfegnò  la  ragione  S,  Bafilio,  Quia  ne  nwji  y* 
quidemfuoii  empito*  em  homi  net  fubftinety  tamàm  abefl% 

Vt  teiere nt  \g*em  incendio  deflagramene  • Perche  anche 
il  fumo  intolerabilmente  ci  tormenta.  Ah  Chriftiano. 

Si  piange  con  tòfpiri,  & vrli,  come  diftrutea,  e confu* 
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mata  tutta  la  Filiftea  per  lo  patimento  non'  di  fuoco 
ma  di  fumo.  E tu  nò  piangi  il  terribilittimo  fuoco  in- 
fernale,incui  penar  doueraialmcn  nel  Purgatorio? 
Se  il  fumo  di  fuoco  accefo  da  nemica  gente  è batte - 
uole  à diftruggere  Città  f e Regni;  qual  farà'il  tuo  pa- 
tire per  l’incendio  acccfo  à danni  tuoi  dall’  onnipo- 
tente^ irato  Dio?  Vl*/iì,c!ama>Pro/lrjta  e fi  anima  tua : 
ab  Inferno  enim  ignii  venite , & non  e fletti  effugiet . Ti 
perfuadi  forfè  , che.’!  diuin  Giudice  lafciarà  le  tuo 
colpe  impunite  ? O quanto  t’inganni . Argomentalo 
dalla  feuera  giuftitia  > ch’egli  vfa  contro  quc’minittri, 
che  poco  punifeono  i delitti  altrui. 

2 1 Ordinò  egli  al  Re  Saulle  per  Io  fuo  Profeta- 

Samuele  > che  con  efercito  armato  dette  morte  a tutti 
gli  Amalechiti,fenzalafciarnc  viuo  pur  vno  . Percute 
Ametlec,&  interfice  à viro  vfjue  ad  mulier entrar u ulani  y 
atque  lattentcm . Vfcì  torto  in  campo  Saullecon  du-i 
cento, e diecemila  foldati,  & vccife  gli  Amalechiri  d 
Dio  rubelli.Prefc  però  viuo  nella  battaglia  il  loro  Re 
nomato  Agag:  e gli  paruedi  non  punirlo  con  pena  di 
morte.  Di  che  Iddio  fi  riferiti  grandemcnte;e  coman- 
dò 3 Samuele, che  lo  facefs’egli  morire,  e da  fua  parte 
intimatte  à Saulle  la  priuation  del  Regno;  Pro  eo^quod 
ab'tecifti  fermonem  Dominhabtecit  te  Dominarne  tir  Rex . 
Perche  Iddio  gartiga  con  lèucrità  grande, chi  lafcia-, 
i delitti  impuniti.Simiimente, quando  Acabbo  non  fè 
morire  Benadabbo  , ingiufto  perfecutor  de’ttgliuoll 
d’lfraele;lddio  grintonò,che  imponeua  à lui  la  pena, 
ch'egli  non  haueua  data  à Benadabbo  ; Quia  dimijìfti 
virar»  dignum  morte  , erit  anima  tua  prò  anima  illiuS. 
Hor  penfa,fe  poffibil  fia,che  *1  diuin  Giudice  lafci  in- 
vendicate le  tue  colpe , mentre  sì  feueramente  gatti- 
gai  mini  flri  della  fua  giuttitia  , che  non  punifeonò  i 
delinquenti.  * 

22  Perche  non  procuri  di  sfuggire  l’ infernal 
fuoco,  che,  o neiriaferno , o nel  Purgatorio  ti  ftà  già 
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preparato  ? Perche,potendolo  hora  fpegnere  con  la. 
grime  di  penitenza  > trafeuri  di  farlo  ? Che  afpetti? 
Perche  cardi  ? Troppo  gran  cecaggine  , troppo  gran 
pazzia  è la  tua  . Di  ciò  n*  è fenz’  altro  cagione  la_* 
poca  credenza , ch’hai  alla  cattolica  verità  : che  Ignis 
ille  purgatori  ut  durior  erit  , ejuam  quid  quid  potefì  itL*o 
hoc  feculo  p£narum  videri  , aut  fon  ti  ri  , aut  cogitarti 

Nella  diftruttion  di  Gerico  Acamo  rubbò  ducento 
fieli  d’  argento  , vna  verga  d’oro  di  cinquanta  fieli, 
& vn  pretiofo  mantello  contro  l’ordin  di  Dio  , effen- 
do  per  lo  culto  diuino  confegrati  . 11  che  non  ra- 
pendoli da’  foldati  fuoi  compagni  , imprefero  Taf- 
falco  contro  i loro  nemici  : ma  con  vergognofa^ 
fuga  vi  rimafero  perditori  . Non  profpcrando  Iddio 
le  battaglie  , quando  i foldati  non  fi  fon  prima  tutti 
feco  riconciliarle  de' loro  peccati  pentiti.  Piaufe  la— r 
perdita  con  amari/fime  lagrime  Giofuc  Duce  dell' 
efiercito  , ed  a Dio  ricorfe,  per  faperne  la  cagiono. 
Et  Iddio  gli  riuelò  , che  fù  cagionata  dal  fudecco 
furto  * Conuocò  Albico  Giofue  tutto  Tefercieo, ed  à 
fuoufoldaci  impofe  . Santtificamimin  craftinum,  Htc 
didt  Dominar  Deus  : Auathema  in  medio  fui  e/i  l frati : 
non  poteri*  fare  co r avi  hoftibut  tuis  , donec  delcatur  eoe 
te  , ejui hoc  contaminata*  eli f celere  . Ciafcunficon- 
uerta  à Dio,  e fi  corregga  con  vero  pentimento  delle 
commefle  colpe  : perche  m’hàriuelato  Iddio ,cbcj 
tra  di  voi  è u fagrilego  fcomunicato;nè  hauremo  mai 
de'noftri  nemici  vittoria  infino à tanto  , chenonfia 
punito,  chi  è di  tal  fcclcraggine  reo  . Dimattina  fi 
gittaran  le  forti  • ed  in  efic  feourirà  Iddio  il  delin- 
quente, e chiunque  farà  , Comi  are  tur  igni  5 farà  nel 
fuoco  bruciato  . Che fèalT hora  Tempio  Acamo? 
Chiefe  del  fuo  fallo  perdono  ? O almen  fi  pofe  for- 
fè in  fuga  per  isfuggirla  minacciata  pena  di  fuoco? 
Di  ninna  maniera  fi  mofle  dal  fuo  pollo  . Sapeu&_>, 
che  il  delitto  era  fiato  da  Dio  fcouejrto  ; vedeua  la-» 
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diligenza  i th'vfaua  Gìofue  per  inucftigarné  1’autoife; 
haaea  tempo  da  porfi  in  fuga, e tato  più  comodo,quS- 
to  che  nella  notte  non  farebbe  flato  da  altri  veduto. 
Perche  non  procurò  faluarfi  > Perche  diflìmulando  il 
misfattO)Con  gli  altri  compari)  come  innocente/  Per- 
che fi  foggettò  alla  forte, la  qual  gittandofi  perdiuina 
ordiuatione  non  poteua  effer  falIacc/La  cófcicnza  già 
l’accufaua  ; il  pericolo  d’efler  bruciato  era  imminen- 
te.il  popolo  implacabilmente  gridaua  vedetta,  & egli 
non  rimediaua  aTuoi  ineuitabiii  mali?  Che  fl  perfua- 
deua?Forfe,che  Iddio,  fe  hauea  palefato  il  delitto, n^ 
haurebbe  nella  forte  palefato  il  delinquente  ? Forfè 
lperaua,p  effer  della  regia  tribù  di  Giuda,  no  foggia  - 
cere  alla  pena  di  fuoco , ma  che  gli  farebbe  ftaca  da 
Giofuc  benignaméte  rimcflìrèAffegnò  della  di  lui  ce* 
Abuì,  caggine,  oflolidezza,  la  cagione  l’AboIenfe  : Acham% 
4/*  quamquam  audijjlt  nerba  de  dee  larari  do  peccatore  cor  am 

Dominolo  tamia  credidit  fnturu.La  poca  fede, che  da« 
ua  alle  parole  di  Giofue,roccecò  à non  dare  aU’immi- 
Beote  perieoi  delfinccdio  opportuno  rimcdio.Si  git- 
tò  la  forte,  e feouertofi , ch’egli  era  flato  il  facrilcgo 
rubbatore,  benchefclamafTe  allhora:  Ver}  ego  peccane 
Domino  Dìo  ljrael>  e cófefTafle  il  fuo  peccato, Stc^  fic 
fedi non  potè  sfuggir  la  fulminata  pena;  Lapidauìtq\eu 
omniì popstlusì&  cun&a>  qua  Min*  erant , igne  confumpt a 
fiat.  Guarda, o Chrifliano,chc  non  fucceda  peggio  à 
tc-,c  preflando  poca  credenza  alla  pena  di  fuoco  dell* 
altra  vita, non  trafcurilc  neceflarie  penitenzc.Siamo 
diligenti  efaminatori  della  noflra  difcccofa  vie  a:&  fio- 
ratile da  Dio  ci  fi  cocede  tempo  da  piangere  le  paf- 
fate  colpe, e da  placare  la  fuaira  diuina  co  fante  ope- 
rationi,à  quefto  attendiamo,  acciò  nella  noflra  morte 
non  habbiamo  da  piangere  fenza  rimedio,  Vita  muu» 
inferno  appropinquami. 
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Vita  mea  Inferno  appropinquaùit* 

Qual  fa  nell'  Inferno  la  pena  de  mordacijjttni'ver- 
1 chèpa  piu  tormentofa  Ai  creila  dell' ar- 
denti [fimo  fuoco* 
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mi  ve 


On  mi  darete  forfè  con  facilità  cre- 
denza, fe  dopò  d’haucrui  dimoft ra- 
to la  terribilità  della  pena  del  fuoco 
infernale,  vi  dirò»  che  altra  ve  ne  Ha 
più  affljrtiua.e  tormentofa-  Il  fuoco 
fembrabeflèr  Tvltimo  furor  della  dir- 
ena giuftitia,il  final  periodo  defla- 
gri! i,io  sforzo  total  de  gaftighi,la  furia  imperuerfaca 
dc'toimcntijfopra  ogni  carnefice  potentijfimo,fopra^ 
tutte  le  fiere  ferocitfìmo, implacabile  quanto  più  cru- 
cia, ineftinguibile  quanto  più  brucia  > e furibondo 
quanto  più  diuora.  In  quello  folo  elemento  par,  che 
Iddio  h abbia  epilogato  tutte  le  pene  dell’alcra  viraci 
perclic  fpauenta  come  larua,  accieca  come  fumo, af- 
foga come  torrente, fepellifce  Come  voragine,  trapaf* 
fa  come  lancia , lacera  come  belua  Spoglia  come  ti-* 
ranno, imprigiona  come cacenadacenerifce come  faeu 
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ta;e  peggìórdi  ogni  morte, violentala  ò di  !accto.ddi 
ferroj  ó di  ruota, col  Tuo  fteffo  furor  fufpende  l’animo 
ne'patiboli,  c l’vccide;  con  qucflo  di  vario  , che  fé  ne* 
corpi  la  morte  è il  termine  delle  pene»  neH’anime  ac* 
cefe  lo  fteffo  mortale  ardore  è Temenza  di  più  copiofi 
**  dolori^ Nthil  igne  vrente  moleffiutidtife  Agofboo  San- 
hb!  u.c!  to-  Perche  ogni  maggiore  afprczza  di  pena  non  è,  fe 
14.  non  ombra  di  male,  al  paragon  del  l’atrocità  del  fuo- 
co fottcrraneo,ed  infernale.  Con  tutto  ciò  certamen- 
te non  m*inganno;e  voi  ftefli  non  potrete  negarmelo; 
fe  affermarò  hoggi,cheii  verme  diuoratore  in  mezzo 
a quelle  ardentiiTime  fornaci,  con  più  rabbia  del  fuo- 
co ifteffo,  morde,  e tormenta  ogni  anima, iui  conden- 
nata  a patire.  Altro  che  le  fauolofe  falamandre,  altro 
che  i più  rabbiofi  afpidi,  altro  che  i poetici  dragoni, 
de’quali  fi  finfe,che  gittano  fiamme  da  gli  occhi, fono 
i vermi  immortali , che  tra  quelle  ineftinguibili  bra- 
cic  annidano  per  tormento  dc'malfattori . jEccone  di 
Uà i.66.  pena  replicate  le  diuine  minaccie  \ V ermit  eoruno 

tEc.cI^  mn  morte  tur , <jr  ignis  non  extinguetur  : rindtfta  carnii 
U Un,X  * imptj  ig»ir>&  vertuti  :Dab  ti  ignemt  & ver  me  s in  carnet 
eorum  , vt  vr anturi  & fentiant%  vfijue  in  femptiernum . 
Vedremo  però  hoggi , qual  fia  quella  pena  di  verme 
horribile  ncirinferno:e  che  più  di  quella  di  fuoco  fia 
> noiofa e dolorifcra.  E nel  fequente  Sermone,  otfer- 
! i h : ; uaremo  fe  fi  patifea  nel  Purgatorio,  già  che  ogni  ani- 
ma fi  duole;  l'ita  mea  inferno  appropinquanti. 

2 Affermano  molti  Dottori,  che  la  pena  minac- 
ciata da  Dio  con  le  fudette  fcritture,intender  fi  deue 
de’ vermi  corporei, immortalmente  viuenti  nel  fuoco 
infernale,  ma  più  horrib  li,più  fieri,  più  fchifi,  più  dif- 
formi,più  fetidi,  più  mordaci,  più  implacabili  di  qua- 
lunque, più  monftruofa  beftia  della  no/ira  terra;  e 
che  grauiifimamente  tormentino  i miferi  dannati  in-, 
quell ’ardcntifiìmo  fuoco.*  non  efTendo  animali  natu- 
rali,ma  perdiuin  miracolo  formatijacciòfenzalor  pa- 


Anfètm.uji 

Elucid. 


Del  Purgatorio*  j,0  j 

timento,  viuendo  immortali  tra  le  fiamme, eternamf- 
te  loroaccrefchinocrucio,e  dolore,  Imperòche  mctrc 
.lenza  differenza  veruna  la  pena  di  fuoco , e quella  di 
di  verme  fi  minacciano  : ne  feguita,che  come  l’ vna  è 
di  fuoco  vero,  corporeo,  ed  eiementale:  così  l'alrra_. 

«a  de’  vermi  reali,  viuenti,  ed  immortali:  poiché  non 
par  vi  fia  maggior  ragione,  per  cui  la  parola,  Igni*, nel 
proprio  fenfo.di  material  fuoco , e la  parola , Vermi;, 
nel  metaforico, di  Ipiritual  verme, fi  debba  interDetra- 
re.S.Anfelmo  chiaramente  difle:  In  inferno  funi  ver- 
na immortale /,  ideft fervente;  , & dracone;,vif, , A-  li- 
bito h orribile; , qui  vi  fifa;  in  aqua , ita  vimini  in  fiam- 
ma, E forfi  quello  volle  diuifarci  ancora  l'EcclefiafH- 
co,  quando  profetizò:  Cam  monetar  homo  , henditabit  ^cc^'  I'> 
ferpentes,  bejlia;,  ir  verme;  . Ed  à chi  opponeffe.  cho 
tali  animali  tormentano, mordendo,  e mordendo, fuc- 
chiano,  rodono , fcarirano,  lacerano , e diminuifeono 
1 altrui  loflanza , e nella  propria  la  connettono:  il  che 

c.ccrf%f!le  far  non  poffono  ncll'anime.che  fonofpi- 
rituali:  Rifponder  fi  potrebbe, che  nel  prefente,  elTen- 
do  J anime feparate  da’  corpi,  le  tormentano,  non  co 
morficamenti,  ma  co’  lori  moftruofi  afpctti,  ed  horri- 
biie  compagnia:  Imperòche  fe  per  gran  gafligo  fi  de- 
creto  contro  di  Nabucodonoforrc  dalia  diuina  giufti-  - 
tia:  Ab  bontnibus  eijcient  te,  A cum  bejlijs,  éferis  crii  Dia,* 
babitauo  tua . Quanto  maggiormente  apportar^  gra- 
uiffima  pena  a miferi  dannati}  iJ  vede rfì  tra  b eflie.r  f 
lerpcnti  fi  più  mofiruofi,  li  più  fieri , li  più  abbomine- 
noli}  che  creafie  1*  onnipotenza  di uina  f 

3 Ma  cón  maggior  probabilità  altri  opinò, che'que- 
«A  pena  fi  patirà  dopo  il  final  giudicio,  per  tormento 
eie  corpi  de*  dannati . Imperòche  il  Sagro  Teftochia. 
ramente  efprelfe  : Dubit  tgnem , & verwes  in  carnet  ea* 
fum  : Vtndifla  carati  impi/y  ignis , & vermi))  nelle  quali 
parole  oiieruò  5,  Agoftino:  Potuti  breuins  dici:  Vindici  a An£.  iti 
Qur  ergo,  difìum  eJìiCar  nis  .Mpift  nifi  quia  virum*  FÌultDci 
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idefi  ignis,  & vermi*  pana  erit  carmi . E San  Bafi- 
]io  ancor  difT c:/#  Inferno  vermium  innttmerabilium  gt* 
nus  venenofum , carniuorum  erit , inioler  abile*  dolore* 

mcrjjhus  infligem.  Ed  Innocenzo  Papa  : Erit  in  gelse»* 
na  vermii  duplex,  interior,  qui  rodit  corifa  exterior,qui 
rodit  corpus,  Vgon  da  S. Vittore:  In  Inferno  omnei  com - 
buruntur,&  vermi  bus  ( or  r od  untar , ncc  con/kmuntur.Ed 
Vgon  Cardinale:!#  Inferno  verme s immortale s ejfe,cre- 
fiendt  funt,  qui  carnei  empier  um  fine  fine  comedo  nr9vt  no 
felumab  igne,  fed  ettam  à vermini  perpetualiter  crude* 
tur.  Ed  opponendoli,  che  le  carni  de’corpi  dannati  nó 
fi  potranno  rodere,  nè  logorare;  perche  riforgeianno 
incorruttibili:  Oponet  enìm,  diocS.  Paolo,  corruttibile 
boi  indurre  incorruptioncm  : E che  fe  in  quello  noftro 
lento  fuoco  non  può  viucre  chi  che  Ila*, come  viuer  po- 
trebbono  detti  animali  nel  fuoco  infernale,  incompa- 
rabilmente più  del  noftro  ardente,  e vorace  ì Si  ri- 
fonde; che  niente  di  ciò  è imponibile  per  diuino  mi- 
racolo. E lo  raffermò  S.  Agoto'no  *.  Pojfunt  ammaliai» 
igntbus  viuer  e in  v filone  fine  confumption.c,in  dolore  fine 
morte  per  nAraculnm  omnifotenìiffimi  Creatori!. 

4 Ma  quella  opinione  patifee  ancor  le  fuediffi- 
culcà. Perche  i morficamentide’vcrmi,oaggiugnereb* 
bono  tormento  à dannati,  o nò.  Se  diceli  di  sì:  ne  fe- 
guircbbe,che  più  gli  huomini,  che  i Demoni  patireb- 
bono  nell’  Inferno:  perche  quelli  dal  fuoco,  e non  da 
vermi , e quelli  dal  fuoco  , e da  vermi  farebbono  tor- 
mentati : e pure  T Inferno  fù  per  i Demoni  principal- 
meate  dalla  diuina  giuftitia  detonato:  Parata s efi  Dia* 
bolo,  & Angtlis  dui.  Se  dicefi  nò:  la  vita  de’  vermi,  e i 
loro  morficamenti  fenza  corrofion  delle  carni  altrui 
farebbono  miracoli  fenza  necefluà  ; mentre  con  elfi 
non  crederebbe  più  la  pena  de1  dannati , che  dnza_» 
d*  elfi  quella  de’  Demoni.Di  piùjfc  i vermi  follerò  tra 
quelle  fiamme  impali! bili,  ed  immortali,  ne  feguircb? 
bc,dice  S.Bonaucntura,  che  haurebbono  doti  de’cor- 
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pi  glorio  fi:  Ergo  tu»  c, dicevi*  no  pat&tur  vermes  ab  igne. 
Ir  uh  shunt  ter  por  a glorie  fa  0 & incàrrupùhilia  . Perhe  i 
fcJi  corpi  glorio!?  dimorar  poflòno  dentro  quell’  in- 
cendio lenza  lefione,  e patimento:  e quella  farebbe 
prerogatiua  troppo  degna,  per  creature  sì  vili,e  sì  ab- 
bomineuoli.  E poi , qual  crucio  potrebbono  dar  mai 
co’  loro  morficamenti  ,-cbe  di  gran  lunga  non  s’auan- 
fci  dal  fuoco?  e quale  horrore  co*  loro  morti  uoli  afpct- 
ti,che  non  lo  fùperi  la  vifione,e  compagnia  dc’Demo- 
ni  ? Non  aggrauarebbono  dunque  notabilmente  la^ 
pena  dell’  Inferno.  E per  confequenza  fe  Iddio  iui  li 
conferuafTc  impartibili,  ed  immortali,  molciplicareb- 
be  miracoli  fenza  bifogno  • Aggiugnerò  ancora, cho 
dopo  lvniuerfale  incendio, che  precederà  il  final  giu- 
dici o,non  vi  faranno  altri  animali  viuenti,chc  gli  huo- 
mini  foli  riforti;  come  proua  S.Tomafo  : Pofl  diem  lu- 
dici/ in  mtin do  ttinoti ato  non  remanebi^aliquod  animai* 
vel  aliquod  corpus  rnifium * nifi  corpus  hommii  tantum. 
Hor  fe  gli  animali  più  belli . e più  nobili  rimarranno 
all*  bora  tutti  affatto  ertimi;  ertimi  ancor  faranno  i più 
ignobili  fchifi,ed  horribili,quali  farebbono  quelli  dell' 
inferno. 

5 Per  querte  ragioni  San  Toraafo,San  Bonauen- 
tura,  Scoto,  Riccardo,  rAbolenfe,e  quali  tutti  i Teo- 
logi affermano , che  ’l  verme , fiero  tormentato:  nell' 
Inferno, no  è animai  corporeo, e matcrialejma  è la  fin 
derefi  di  cofcienza:  Pcrmis*(/*i  in  d Attuti s pontili*,  dice 
l’Angelico , non  debet  intelligi , effe  materiali  s\  fidfp\>i - 
tualtssejtii  tFl  confeientiit  remorfms  . Et  dicitur  i/trmis  in 
quantum  critur  ex  putredine  peccati ammam  affi  git. 
E quella  opinione  flimò  più  probabile  S.  Agórt  no, 
benché  dalla  contraria  efpreflàmente  non  difi’entiflc. 
Imperòche  ferirti:  lo  poents  auteto  ntalorum>&  intxtin - 
gui  bilie  ìgnis*&  viuacijfimuj  ver  mie  ab  aljs*atq\a!Ì)e*alt‘ 
ter*atque  ahter  tk  expofitki.  Altj  quippevtrumqi  ad  cor- 
pus i altj  vtrumq*  ad  animarti reiuletnnt  ; altj  proprie  ad 
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m r • • • '^6rp»s  ignem^vermem  vero  topico  ad  animam\quod  credi 
bilìus  effe  videtur. Ecco,  che  àlui  panie  più  credibile, 
f ‘ x \ li  pena  di  fuoco  nel  proprioséfo,elapcna  di  vcr- 
ìiìc  nel  metaforico  s’intenda,e  che  quella  ha  di  fuoco 
materiale*  quefta,di  verme  fpirituaie,  cioèdirimorfb 
di  cofcienza.  E cosi  i Padri  Santi  più  communementc 
Kicron.in  fpiegano  le  fudette  fcritture:  S,  Girolamo  diceiVcrmisì 

Amb’/lib.'  nQn  7hcrietHr\  * pkrijqi  consunti  a accipitur  peccato - 

7.  m lue.  S. Ambrogio  : Vermi*  eji  confcieniia  co  quod  irta.* 

c.  14.  ttonabilia  ani»)  a peccata  mentern  %ftnfutnq%  compunganty 
Creg.lib.  & tarami  vi  fora*  S.  Gregorio  : Carnali s dulcedo  dete- 

limone. 

ófationis  in  confcientia  nntrit  vermena  dolori s.  S.  Grifo- 

Cryf.  in « Homo :Non  de  fcnfibili  verme  fed vermem  , confcientiam 

cat.D.lh*  '\)OCat)ìnordt»teM  animammo  quod  non  fit  operata  bonum. 
Xkrc.  ^an  Bernardo:  Hic  efi  vermi  s^m  no»  morituri  memoria. 

*ei  n.’  lib.  prato  ri  ter  urn,  qui  non  ceffat  rodere  confcientiam. 
r de  con-  6 Nè  milizia  ragione*  che  minacciadofi  accop- 
piate  inficine  quelle  due  pene*  di  fuoco  , e di  verme, 
nello  ftefio  fenfo  fi  deue  1’  vna,e  l’altra  incendere.Per- 
tac,  i0.  che  dell’Epulone  ancor  fi  notò, che, oculosfuos 
vidit  Abraham*  & ait  illi  cruciar  in  bue  fiamma:  milita 
Lavarti r»f  vt  intingat  extremum  digiti  fui  in  aquam , & 
ref rigore!  Linguam  meatn.  E pur  la  fiamma  nel  proprio 
fienfo  di  materiale  incendio  s*  intende  i e gli  occhi , il 
deto,  la  lingua,  c la  ftilla  d’acqua  nel  metaforico:  ef- 
li  fendo  cerco,  chef  anime  non  hanno  corporali  mem- 
bri, nè  vna  ftilla  d’acqua  dementale  potea  temprare 
que’ ardori  ineftinguibili. 

7 Nè  dalle  parole,  Dabit  ignem>  & verme*  in  car- 
. , net  eorum ; e da  quell'  altre:  Vi*  diti  a carmi  impi\jgnis9 

\ f fcJ*  vermis'y nc  ficgue,che,douendo  il  verme  elferc  tor. 
mentator  delle  carni  deH’empiodia  corporeo.Perche, 
. come  può  il  fuoco  materiale,  bruciado  i corpi, dar  tor- 

mento airanimeiCosì,come  dicono  $.Tomafo,San  Bo* 
nauentura,cd  altri, può  il  verme  fpirituaie*  dando  cru^ 

’ ciò,  e dolore  ali'aflimc,  figgere, & addolorare  i cor- 
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f>b  in  quella  guifa,che  dille  Salomone;  Spiri tus  trìjlis 
exiccat  ofa.  O pure  per  carni, come  cfpongono  S.Ago- 
ftino,  e San  Tomafo,s*  intendono  gli  huomini  carnali, 
yifluti  in  quello  mondo  alla  carne  (oggetti:  Vindici  am 
carnis propterea  elicere  voluttà  dice  S.Agofiino,  quia  hoc 
in  homine  vindicabitur  , quod  feenndum  carntm  vixertt. 
Quindi  à Geremia  dimofirò  Iddio  Tlnferno,  in  forma 
di  pentola  accelà:  Oliar»  fnccenfam  ego  video.  Perche^» 
come  diceS.  Bonauentura,  nella  pentola  fi  cuoce  la_* 
carne,*  e‘i  Demonio, horribil  cuoco, nclflnferno  cuoce 
gli  huomini  carnali.  H ac  olla  infernum fìgnificarepo* 
tefl  , in  quo  Dì  ab  ol  us  tanquam  coquus  horribilis  carnet 
fuas,idejl  carnalejyvel  luxuriofos  coquit . O pur  finalmé- 
te  più  lofio  fi  minaccia  detta  pena  alla  carne  dell*em- 
pio,  che  all’  anima,  perche,  come  notò  ancor  San  Bo- 
naueniura:  Ai  agi s horrent  ho  mine  s panar»  carnis , quam 
anima, 

8 Conchiudiamo  dunque,  che’I  verme  tormenta- 
tor;ncir  Inferno  è quel,  cheSinderefi  ha  per  nome:  il 
qual  nafee, non  dai  fracidunredel  fango,  ma  dalla  pu- 
tredine del  peccato  ; annida  non  nelle  cauerozzolo 
della  terra  , ma  nelle  potenze  dell*  anima  ; non  c ani- 
mato, e viuc  immortale;non  ha  corpo, e pure  ingom- 
brai. non  hà  occhi  > e vedei  prefenti;  ed  i futuri  mali; 
non  hà  voce,  e di  continuo  fgrida  ; non  hà  lingua , c-> 
Tempre  mormora;  non  hà  cuore,  ed  ama  il  bene;  fug- 
gc  il  male , e dal  peccaror  non  s* allontana  i non  hà 
denti,  e Tempre  morde;  non  è ingordo,  efempro 
rode  > Tempre  rode,  e non  mai  confuma;  nonu 
hà  calore,  e cagiona  ardore;  non  hà  puugitoio,e  tra- 
figge i cuori  ; non  mai  fi  muoue,  c ’1  dogliofo  crucio 
( Tempre  rinuoua;  fcintilla  raggi,  ed  olenrità  apporta;  è 
nemico  de*  vitij , e co*  vitiofi  dimoraidi  purità  è vago, 
e la  purità  i’vccide;  col  fomite  contender  dal  fomite 
dipende;  qual  forte  fetido  ripara  le  felice  mortali  ; o 
qual  pungente  fpada  mprcalmeuteferifce  ,*  è prctiofo 
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do re  ?n  lomma  >n  queflavita  della  pieci  diurna, cd  all' 
anime  infonde  da  Dio  fi  dà  ncllalcra,  per  toraea- 
tolìllìma  pena. 

9 Ricercai  da  Sagri  Dottori:  qua!  pena  fia  peg- 
giore, e più  dolorifcia  nell’  Inferno  > quella  di  fbocof 
o quella  de’  rimorfi  di  confeieoza . H par,  che  dir  fi 
debba; quella  di  fuoco.  Si  pcrchc,come  hò  detto  nel 
principio,  S.  Agofiino  affermò , che  Nibiligne  vrente 
molcftius  : c S.Clcmentc  Alcffàndrino  : Igni*  efthomi - 
nibns  maxima s (ruciatus.E  la  Chiofa  sù  le  parole  dell* 
Efodo  (Si  (gr<{p*s  *g»is)  lg»it  c alligati*  e fi  acerrima*  St 
perche  la  pena  tanto  è più  graue  > quanto  più  pretta- 
mente priua  di  vita . Il  fuoco  in  vn  fubito  irreparàbil- 
mente vccidejed  irimorfidi  confcienza,nè  pretto,  nè 
tardi  cagionan  mai  morte:  dunque  peggior  affai  è lt_» 
pena  di  fuoco.  Si  ancora,  perche  i peccatori  in  quella 
vira  quanto  più  fono  peruerff, tanto  men  fentono  que- 
lli rimorfi:  znz\}La:antur  cum  male  fe cerini , & exuliant 
in  rebus pej]\mis . Dunque  affai  men  li  fentiranno  nell' 
Inferno  ; ouc  fon  più  che  in  quello  mondo  nel  malo 
oftinàti.E  sì  finalmente,  perche  il  rimorfo  di  confcié- 
za  s'oppone  al  fomite:  poiché,  come  il  fomite  ci  fpin- 
ge  fempre  al  male;  cosi  ’l  rimorfo  ci  fprona  femprcal 
bene  . Dunque  come  a*  Beati  s’ ettingue  affatto  il  fo- 
mite: cosi  a’  dannati  tettar  deue  del  rutto  il  rimorfo  di 
confcienza:  acciò  s’auueri,  che  Vniuerfa  eque  enenient 
iuJio&  impioic  che  Contrariorum  eadem  eli  ratio • 

10  Maqueftedjfficultà  non  militano.  Ed  alle  pa- 
role di  S.  Agoftino,e  degli  altri, rifpondefi,  chc’l  fuo- 
co,in  riguardo  de*  corporali  tormenti, è più  di  ogni  al- 
tro penofo.Ma  da  ciò  non  fìegue,  che  nel  tormentare 
auanzi  ancora  le  fpirituali  pene  f tra  quali  il  rimorfo 
di  confcienza  s*  annouera.  Chela  pena  poi  tanto  Cuu 
peggiore,  quanto  più  prettamente  vccide, non  Tempre 
è vero:  perche  i potenti  veleni,  e le  repentine  gotto 
fpeffe’voltc  danno  fobicamente  morte  con  poco  ror- 
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mento;  c molte  affiittioni  di  cuore, e di  mente  più  do- 
lorofe  fono  della  morte.  Onde  non  è macaco,  chi  per 
non  fopportarlc,  fi  è volontariamente  vccifo . Per  la^ 
qual  colà  dall',  edere  ’l  fuoco  più  attiuo  à dar  morto 
ddrimorfodi  confcicnza , non  fi  può  argomentarci  * * 
chefiapiù  d’dTo  penofo.  Nè  vale  la  parità >che  effen- 
do  la  fmderefi  al  fomite  contraria,  come  a Beaci  cefia 
il  fomite,  così  a*  dannati  ctflar  deue  la  finderefi  : per- 
che, come  notò  S.  Tomafo , l’ inchinamento  al  malo  Je  Sy^l 
del  fomite,  Eft'praier  naturami  la  doue  V inchinamelo  rcfi  art.  3. 
al  bene  della  finderefi:  Confèquitur  tpfam  naturar»*  Da  1^5. 
Beati  Ci  rimuoue,  e fi  fcaccia  il  fomite; perche  l’inchi- 
nacione  al  male  è cofa  fuor  della  loro  natura . Ma  da' 
dannati  non  fi  parte , nè  fi  toglie  la  finderefi  ; pcrcho 
l’inchinatione  al  bene  è co  la  ragioncuol  creatura  ef- 
fcnttalmentc  congionta.  Onde , eflèndo  eglino  ragio- 
ncuolijallc  cofe  ragioneuoli,  e buone  di  lor  natura  in- 
chinano. E fe  de  i Dcmonij  dille  DioniguD^mones  ho - Dì«n .do 
num>  & optimum  concupì feunt  : perche  parimente  non-»  rfiu.  nom. 
T appetiranno  i dannati?  Hanno  Tempre  laifetto  allo  c* 
cofe  peruerfe  oftinato:  è veroj  Ma  ciò  nafee  dalla  vo-.  - 
loncà  delibcratiua,  non  dalla naturale;per  la  qual  vor- 
rebbero fenza  dubio  non  haucr  commeffi  i misfatti, 
cd  dTer  liberi  da  ogni  pena , e godere  gli  eterni  con- 
tenti: Inclinano  ad  bonur» , dice  S. Tornalo,  confeejuitur  Tho. in 
ìpfcttn  naturai».  Vndè  natura  manente , non  foieH  indi'-  ^ ^ * 

nano  ad  bonum  tolli^etUm  à dar» nati s. Nè.  per  tale  inchi- 
namcnco  al  bene  s*  alleggerifce  loro  la  pena;  ma  s’ac- 
crefcc:  perche  fomma  pena  è, appetire  ’l  bene,c  non-> 
poterlo cófequire.  Aggiugne  di  più  il  S. Dottore, chel 
fomite  s*  eftinguea'  Beati;  perche  implica  con  la  bea- 
titudine: non  effendo  pofiibile,  che  fenta-incitamento 
• al  male, chi  gode  il  fommo,cd  infinito  bene. Ma  la  fin- 
derefi non  implica, anzi  fi  conuicne  a’dannàtr, perche, 
confidcndo  la  dannatione  io  vuo  aggregato  di  tutti  i 
mali,necefiariaracme  includer  fi  deuc  la  iìnderefijmé- 
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tre  cagiona  grande  accrefcimento  di  pena . Ed  oltrcJ 
à ciò  rifpomìe  ancor  S.  Bonaucntura,  che  la  findercfi 
Iphige  bene,  c rimproucra  il  male.  Quanto  all*  inci*; 
si.  2.  <j, z.  tamento  al  bene,  è contraria  al  fomite,  e s’cftingue  a* 
a*  + dannati  -,  perche  non  fono  piu  in  iliaco  d’operar  bene.  . 
Ma  quanto  al  rimproucro  nons’eftingue  mai;  perche 
fempre  rinfaccia  loro  i commcfiì  peccati  » de  quali, 
quantunque  non  fi  pentano,  come  oflfcfc  di  Dio-,  pure 
fommamente  fc  ne  pentono  , e dogliono  per  le  pene, 
che  ne  patifeono:  Pxnitenttam agente i , ir  praangufiia 
Sfy.f,  fpiritm gementes  : diilc  de’  dannati  il  Sauio. 

1 1 Finalmente  non  può  argomentar  fi,  dal  poco 
fentir  quello  rimorfo  i peccatori  viuenti,  che  poco,  6 
nulla  lo  Tentano  i dannati:  perche  fe  tal’  hora  gli  em- 
Frou.  a.-  p|j  viuenti,  Latantur  cum  male  fecerint : Ciò  nafce,dice 
Tho.  in  2.  S.Tomafo:  Quia  anima  efl  inebriata  paltone*  & prof  ter 
<iul.jp.ar.  impetnm pafjionis  non  per cipitur  mente  fyndcrefn  mur - 
*• 4»  wnr.S ono  vbriachi  delle  proprie  palfioni, fti mano3chc 

non  vi  fia  vita  della  prefente  migliore*,  non  afpettano 
altri  contenti  di  quelli, che  hora  godono*,  non  fperano 
* premio,  nè  temono  gaftigo  ; non  apprendono,  che  vi 
fia  Paradifo , nè  Inferno  ; ed  hanno  le  loro  anime  in- 
gombrate da  sì  folta  caligine,  che  paiono  priui  di  lèn- 
i Ct»r  4 no>  cc*  infenfatije  ben  di  loro  dille  l’Apoftolo; 
l'  Errauerunt  in  cogitationibui  fui* , (jr  obfcuratum  efl  in  fi. 

pieni  cor  eorum:  elicente!  enim^fe  effe  fxpiente influiti  fatte 
funi.  Però  marauiglia  non  è,  fc  Latantur  cum  malèfe - 
i.Cor.j.  cirint . Ma  nell'altra  vita  il  diuin  Giudicettlluminabit 
ab  fondita  tenebrami» , & mamfefiabit  confili  a cordtum * 

Et  'uniufeuiufq;  opus  mantfejìum  erit  ; dies  enim  Domini 
dee Ur abiti  quia  in  igne  reudabitur. Quindi  è,chca’dar>- 
nati  i rimorfi  di  confcienza  fono  penofi  intolerabil- 
mente, 

la  Nè  tutti  egualmente  quella  pena  foflcngonoj 
ma  chi  più, e chi  meno,à  mifura  della  grauezza, e mol- 
titudine def  loro  peccati:  e nella  guifa,che  i fetidi  ca- 

daueri, 
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.dlwrfy  quinto  piu  fon  pieni  di  carne , aìtretanro  più 
di  verini  abbondano»  i mifèri  dannati  quanto  più  ca- 
richi fpn  de  peccati , tanto  fon  maggiori  i rimorfi  di 
conlcienza,  eh?  gli  rodono, c tormentano.  Perche  co- 
pie i vermi  corporali  dalla  putredine  della  terra,  cosi 
i vermi  fpiriruali  dalfracidumc  delle  colpe  nafeono* 
efinuuiiconoc!  c mentre  ineguali  fono  i peccati , an-  • 

che  ineguali  fono  i penolì  rimorfi . E fapendo  i dan- 
nati,che  da  loro  meddimi  s’han  cagionate  le  pene, che 
patono  j chi  le  pati/ce  più  graui,  più  doloro/ì  riroorfi 
lolticne,  conofeendofi  maggiormente  colpeuolc. 

J 3 £d  accio  meglio  fi  cono/ca  la  grauezza  di  que- 
lla pena,  notò  S.Agoftino,chc  Chrifto, per  imprimer*  a ug.  rfc* 
la  nelle  noftre  menti  > ben  tre  volte  in  vn  (oi  ragiona**  Cm. 
mento  la  replicò,  come  riferifee  San  Marco:A loneum  ,^b-*x-c^ 
fingkit , dice,  vno  loco  cado»  vtrba  ter  dicerè.Qnem  non  Mar*  9'  ■ 
ter  reatina  rcpoitie^dr  illius  pan*  Comminano , tam  vche- 
mens  ere  diurno  > Perche  non  1*  hauerebbe  certamente 
tante  volte  ridetta,  e minacciata,  fc  non  foffe  (ottima- 
mente intolerabilc , e tremenda . E S.  Ambrogio  nel  Ambr.hv 
conuderarla  e (clamò.’  quu  funagrauior  , quam interior 
vulnus  confitenti*},  Perche  1*  acute  punture,  le  ferito 
mortali,  1 angotee  dolorofe , 1'  agonie  perpetue  de’ri* 
morfidiconfc/enzafuperano  tutte  le  più  terribili,  e 
fenfibili  pene,  anche  dell*  inferno . Veggono  i miferi 
dannati, clic  1 tempo  fereno delia  vita,  è già  (parico, 
ecangiatoin  hoiribiliflime  tenebre  :e  chela  terra. , 
oue  feminar  poteano,  per  raccorre  frutti  di  gloria,  già 
pullula  a dani  loro  incllinguibili  fiamnie:Che  per  vna 
brcuifiìma  liberta  di  lenio  li  lono  annodate có  catene, 
da  quali,ne  con  violenza  di  forze, nè  con  lunghezza  di 
tempo>fi  potrànofciorregi5mai:Che  per  hauerchiu-  / 
fc  1 oiecchie  alle  diuinfc  chiamate, è lor  chiufii  la  por-  i 
ta  della  diurna  pietà  : Che  per  cfterfi  forrifi  de*  faggi 
auiiertiméti,foggiaciono  ad  interminabili  pianti:  Che  ‘ * 7 
k?  riccheaac  tanto  gradite,  c con  tanti  ftcnti  accumu- 

v%  » Dd  late»  « 1 
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? late, non  (blamente  lor  non  giouàno,ma  di  miferieta» 

foffribili  T aggrauano:  Che  la  compagnia  de'  parenti* 
e d’ amici*  per  i quali  (1  fono  fpeifb  più  del  douere  af- 
faticati» in  vece  di  dar  loro  conforto»  pertinacemente 
li  turba»e  l'annoiarChc  le  delitie  de'conuiti  pattati  iui 
l’accrefcono  rabbiofa mente  la  fame:Che  i diletti  car- 
v nali  iui  raccendono  fieramente  gli  ardori  : Che  le  lo- 

ro cattiue  operttioni  gridan  tempre  à Dio  vendetta,  e 
maledizione;  j Huxfoena  grani  or  y del  rinfacciamcnto 
continuo:  Che  oue  Iddio  li  creò  dal  niente  per  la  Bea* 
titndine  eterna  * li  ricomperò  con  Imeflimabil  prezzo 
del  Sangue  di  Chrifto  dalla  fchiauitudine  di  Satanno: 
li  fublimò  con  la  fua  grada  alla  fu  prema  dignità  de* 
fuoi  figliuoli  adotdui,  e l'arricchì  d altri  innu  merabiii 
doni  di  natura,  e di  grafia  ; eglino  poco  prezzandoli* 
e mortalmente  offendendo  il  Diuin  Donatore, fonofi 
refi  di  tati  beni  priui,ed’innumerabilifempiterni  ma- 
li ripicriÌLQ(tdpA//a  gr amor  della  certa  rimembranza* 
c non  mai  interrotto  rimprouero  di  tutte  le  commeflfe 
U > colpe?  delle  quali  potendo  con  vn*  atto  dtpentimen- 
> io  ottenerne  il  perdono , eglino  per  non  dire  humil* 

, mente  à Dio:  PcccauhDomine  miferere:  non  l'ottenne- 
ro,  nè  più  1 otterranno  in  eterno.*  Che  oue  con  poche 
lagrime  poteanafpcgnerc  quello  Imifurato  incendio*,, 
hora  non  polfonacon  perpetuo  pianto,  nè  men  tem- 
prare i fuoi  ardori::  Che,  potendo  in  quella  mortai  vi* 
V >-  accumular  tefori  nel  Ciclo  ».  perfezionarli  al  pari 
de'  più  gran  Santi,  e confeguir  corona  di  gloriaitefo- 
regnarono  iradiuina,  limili  fi  refero a’pcruerfi  Demo- 
ni;, e meriteuoli  d'eterno  Inferno:  /«wa  gra wtr, 

^uàm  u.ttrior  vulnus  confiti  n tiri 

14  Sono  quelli  laceramenti  * quelli  paflàcuori, 
Micnèsa  rì-morfi  a niiferi  dannati  più  affai  pena/t,  e do- 

>.  loriferi  di  quell'  ardcntilfimo  fuoco:  cosi  l’affermaro- 
Vì  no  trà  eli  altri  Dottori  efpreffaméte,Riccardo,cl’Àbo- 

3j.  ltnfe:  In  dtmnatn, dicono,  fnna  vetmu  a taurt/t^am 

ft.*» 
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fatta  igniti  & remrfits  eonfcienti*  maior  fatta  e/?,  queir* 
illa  t qua  tau fatar  ex  igne . Eccone  chiari ffi me  proue. 
Primieramente  più  tormentofa,  c dolorifera  è la  pena 
intri nfeca,  che  i'  cftrinfeca.  Patì  *1  Signor  noftroGie- 
sù  tormentile  dolori  cftrinfcci  nel  corpo,  & intrinfc- 
ci  nella  mente:  ma  quelli  più  di  quelli  incomparabil- 
mente Taffi iffero.Patì  Abimelecco  mortai  dolore  pia 
frattura  del  fuocapo:ma  più  intolcrabilc  gli  era  *1  do- 
gliofo  penderò  dhaucrla  da  imbelle  donnicciola  ri- 
ceuutaj  che  però  al  fuo  armigero  comandò  : Evagina 
gUiium  taum  , (jf  inter  fi  ce  me  , *è  forti  dicatur , quid* 
f 'amina  interferiti  fim.  Non  v’  è morte  più  crudele  di 
quella, che  1 ’huomo  fi  dà  con  le  proprie  mani, perche, 
Nemo  vnquam  CArntm  fnam  odio  babutt,  dice  S.  Paolo. 
ESaulle  da’  Filiftei  debellato,  Arripuit gladìumi  &ir- 
rmt fufer  eum%  ir  mortunt  eft:  perche  ftimò  pena  mag- 
giore Tinterno  cordoglio  d’elTer  predato  da’  nemici; 
che  '1  trafiggerli  con  le  proprie  mani  il  cuore,  e mife- 
ramente  vcciderfi . Ed  in  fom^a  ogni  animo  nobilo 
più  s’attrifta  di  vìtuperofa  ingiuria,  che  di  fanguinofa 
ferita:  perche  quella  nel  corpo,  e quella  nella  mento 
lo  trafigge  j c la  pena  intrinfeca  è più  dell’  eftrin feca-> 
acerba,  ed  afflittiua.il  fuoco  infernale  è pena  eftrinfè- 
ca,che  da  fuori  dell’anima  procederi  rimorfodi  con- 
feienza  è pena  ìntrinfeca>cheda  gl’interni  penfieri  de- 
riua:  lg*ii(dicc  S.Bonauentura)d£  exterion proceda  ad 
interiora  ; ver  mie  ab  inttmis  ad  exter  torà  . Dunque  è di 
maggior  pena  all’ anima  Tintrinfeco  verme  di  con- 
'feienza,  che  la  morde;che  l’efirinfeco  fuoco5che  atro- 
ciflfimamente  la  crucia.*  Pana  vtrmit  maior  efii  quanta 
fana  igniti  & remorfus  confitenti*  maior  pana  ejiì  qttXm 
filai  qua  caujatur  ex  igne . 

15  Confermollo  Dauide,qual’hora  parlando  de! 
tempo,  che  faranno  i peccatori  dall’ irato  Dio  giudi- 
cati, e melfi  nell’  Inferno,  di  Oc,  Ptnes  tojy  vt  < hbantt  m 
Ignei  è*  tempore  v ulivi  tur.  Domtnus  tn  tra  fua  conturba- 
. Dd  a bit 
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M cah  ér  de  ut  r ahi  t tot  igniti  Tempo  del  volto  di  Dìtr 
dicc/I>.quando  egli  appare  fulminante  d» /degno:  D#- 
viinui  ip  ira  fìm  c&oturbabit  eoi:  perche  Iddio  con  ira»* 
djmada  conto  à gli  empi  de*  loro  misfacthed  inimma- 
ginabilmere  gli  atterrifce,  e fpauenca  con  la  fulmina- 
te lentenza.  Et  deuorabit  eosignis , perche  in  vn  fubiro 
* >T  ’ ’ fono  dal  voracjllìmo  fuoco  infernale  diuorari.cd  a rft» 
Incoine iòn  medi  in  quello  fmifuratoincetxbo?  Pò* 
nei  eosì  vt  chbanum  ignis.  Notate,  che  non  ditte,  Ponti 

Hier  ibi  (os  y (,^Ano  *&***>  vt  cUbanum  igniti  per  diootar- 
Aug  ibi.  dicono  S. Girolamo, 5.  Agottino,S. Gregorio,  ed  al- 

Cicg.  6.  tri,  ch‘  eglino  fono,  come  tante  accefe  fornaci  collo* 
mojr.<c.xó.  catj  dentro  l’Inferno.  Perche  come,  fe  fornace  arden* 
tc  folfc  cinta,anchc  di  fuora  da  grand'incendio, fareb- 
be da  doppio  fuoco  accgfa,daquelk>,  che  conferua-» 
dentro  di  fe , e da  quello , che  la  circonda  di  fuora_,r  • 
così  i peccatori  fono  di  Dio  àguifa  di  tante  fornaci* 
metti  nell’  Inferno;  perche  fono  accefi  da  due  fuochi, 
intrinfeco  rvno*c(lrinico l'altro;  poiciache  intrinfe» 
camente  patifeono  lardar  delrimorfo  di  conferenza* 
ed  cftrinfecamente  il  luoco  dell'Inferno:^//^  ab  igne 
m , . deuoratnr  (dice  S-  Gregorio)  abexterion  parte  accetta 
ftp.  ditur:  clibanus  vero  intcrtui  tnjlammaturJ muti  tergo  vt 

clibanus  poountur*  &•  ab  igne  deuorantur  : cf.uia  eos  intuì* 
ardii  confeientiAyó'  foris  cruciai  gì  benna;  Ma  douc  più 
arde  il  fuoco,  dentro,  o fuori  della  fornacef  Più  den- 
1 tro:  perche, quando  (là  raccbiulo,  è più  violento. DCi- 
que  nell*  Inferno  più  peuofo  è i’  ardor  dei  rimorfodi 
confcienza,  che  quello  del  fuoco,  perche*  Intuì  arda 
ionfc  tutta*  & foris  cruciai  gehtnna* 

1 6 Chiamò  Iddio  in  giudicio  la  Città  di  Gerolb* 
Ixccft.  x5.  lima,  e le  rim  pio  u ero  i Tuoi  delitti , e la  conuinfe  , che 
peggiori  erano  di  qye’  di  Sodoma  i perche  i Cittadini 
di  Sodoma  trafgredirono  la  legge  di  natura  , ma  que* 
di  Gerofolima la  legge  di  natura,  e la  legge  fcritta,cd 
iui  lattodotti  eoa  uaci  miracolo!!  fegai  di  gratie,  e di 
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(ingoia ri  benefici,  Tempre  Te  gli  dimoftrarono  ingrati, 
deprezzando  i Tuoi  comandamenti, perfcguitando,cd 
uccidendo  i Profeti:ed  vlcimamcnte  infin  dando  mor- 
se al  Tuo  vnigenico  Figliuolo,  che , per  redimerli , e 
faluarli , erafi  incarnato , e dal  Cielo  in  terra  difeefo: 
Vitto  ego  dicit  Dominai,  quia  non  ficit  Sodoma, fiat  feci- 
fi  tu  (dice  Ezechiello) Maior  cffefta  eft  iniquitas  populi 
tr>ei  peccato  Sodomorum,  dice  Geremia,  Quia  ///.sditola 
S.  Girolamo,  tanti,  mwodb  legem  naturalem , ifi  autem , 
& naturalem ,dr  firtptam  tran/grejjì  funi', ingrati  etiam 
fimper  Dcibenefìcys  ex  t itera  nt  Mcyfen  plurimi  $ conni - 
ci'\s  irritauerunr,  Propheus  ad  fe  mijfos  perfei  uti  fintino - 
uijjw.c  vera  ipfim  vnigenitum  pihum  Patris  ad  f e ve- 
mentemyvt  eoi fuluaret,  per  inutdiam  occiderunt . Emen- 
do dunque  il  peccato  di  Gerofolima  peggior  di  quel- 
lo di  Sodoma,  non  può  dubicarfi,chc  non  folle  ancora 
più  graue  ’1  Tuo  gaftigo  : perche,  Pro  menfira  peccati 
eri:,  & piagar um  medus  $ Che  pena  Iddio  diè  à Sodo- 
ma* Pioggia  di  fuoco,  c Zolfo,  che  in  breue  fpatio  la-» 
bruciò  , c diftrufle  : Flutt  Dominus  fiper  Sodoma™  fai - 
phnr%  & tgxitm  de  Calo,#  fibuertit  eam.  Ed  à Gerolbli- 
ma?  Gl*  intimò:  Tu  fcelcratiora  fui  [li , ergo  fr  tu  porta 
eenfujìoncm  tram . Qual  pena  fu  quella  confufione?  Il 
rimorfodi  confcienza:  C onfufioefi  quo.  mordet  confile - 
ttam><\\ct  S.  Agoftinoie  S.GiroJamo,  Portai  tormentane 
fuum,quia  propria  torquetur  confi  entia.  A Sodoma,  eh’ 
ha  commelTi  minori  peccati , Iddio  dà  eftnnfeca  pena 
di  fuoco-,  à Gerofolima,  che  n’  hà  commeffo  maggio- 
ri, dà  pena  intrinfecad»  rimorfodi  confcienza  : Pro- 
pria torquetur  confi  lentia . Perche  quello  interno  ri- 
mordimene© è pena  peggiore  deli'  ardentifómo,  e va- 
raci (fimo  fuoco  : Remorfis  confitenti s maior  pana  e fi 
qtiàm  ili  ih  qua  caufitur  ex  igne, 

17  Nè  fidamente  per  tal  ragione:  ma  di  più, per- 
che la  pena  di  fuoco nafee  da  cagion  materiale, e’1  ri- 
morfo  di  confcienza  da  cagion  fpnituale  ; c le  pene» 
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che  da  camion  fpirituale  procèdono,  affa?  piò  àfiflig-* 
gono,  ed  addoloranodclle  cagionate  da  cofe  corpo- 
rali. Impcròchc  la  pena  tanto  è peggiore,  quanto  è' 
più  grande  il  diletto , e ’i  bene , à cui  s*  oppone.  Cosi 
quanto  più  diletta  lo  dar  nella  patria, tanto  più  peno- 
- fo  è i’ cfìlio:  quanto  più  s’ ama  la  libertà,  più  difpiace 
la  prigionia:e  quanto  è piu  cara  la  vita, più  noiofkè  la 
- morte.  La  pena  di  fuoco,  ed  ogni  altra  di  fenfo,  na- 
feendo  da  cagion  materiale,  a*  corporali  piaceri  s'op- 
pone: e la  pena  del  rimorfo  di  confcicza  , efTendo  fpi- 
ricualc,à  gli  fpirituali  diletti  è contraria.  Quali  fon  piik 
diletteuoli  i beni  corporali,ò  gli  fpirituali  Tutti  i cor- 
porali beni  del  modo  non  fon  bafleuoli  à paragonarli 
col  minimo  diletto  fpirituale.  Ecco  Aleflandro  il  Ma- 
gno conquidò  tutti  i Regni  dell’  Vniuerlò;  refe  àfo 
(bggetri,  c tributari;  tutti  i Rè  coronati;  innalzò  J tro- 
no delle  fue  felicità, e grandezze  nel  più  fublimc  gra- 
‘ 1 do*,  s’impadroni  di  tutti  i tefori  della  terra;  c diuenne 
Monarca  di  tutto  '1  mondo.  Ma  > come  ben  notò  Ric- 
Rjccar.  S.  cardo  da  S.  Vittore  : tetum  mandum  ftbiugare  fo* 

Vidi.  p;  *•  tuit-i  defiderìo  fuo fatis facere  non  fdtuit.  Perche  lìgno- 
icr.de  Spi-  rcggjamenti  maggiori  appetiua , felicità  più  abbon- 
danti chiedcua,c  nuoui  mondi  defidcraua.  Ecco  poi 
r Epulone, dopo  gli  abbondeuoli  folazzi  di  quella  vi- 
ta precipitato  nell’inferno,  mentre  arfo  da  queU'ince* 
Li;c«x6,  jjQ  efclama:  C rucior  in  bai y7a«r/w*,chiede  inllanteme- 
te  per  fuo  lommo  rinfrefeo  vna  fòla  /itila  d' acqua.,: 
Mute  Laz*arMmyVt  intingat  txtremum  digiti  fui  iti  aqud} 
& refrigeri  lingua*»  meam.  Mirabil  cofa.Tutto’l  mon- 
do non  balla  per  fàrfare  il  cuore  del  felicillìmo  Ale- 
fandro  ; ed  vna  /lillà  d’acqua  è diffidente  à latrare  il 
miferabililfimo  Epulone  ì Maeccone  la  ragione.  Ale- 
fandro  chiedeua  con  fola  noni  di  mondo,  e 1*  Epulone 
acqua  di  confolatione  fpirituale  . E maggior  diletto 
apporta  vna  fola  flilla  di  qucft’acqua,  che  recar  noru, 
può  tutto  1 mondo  iutieio . Cosi  Riccardo  da  S.  Vie- 
. - - * tore> 
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torc?  Cor  %(food  tottus  espio  mondi  non  fatisi  ,vna  fpiri - 
toalis  dulccdtnis gutt  i piene  'inebriata  E la  ragion  di  ciò 
è, perche  come  dice  S.Bernardo://fW  verumy  ér  folum 
sft  gaudium^uod  non  de  creatura  fei  de  Creatore  conci - 
pitur.Q uei  Colo  è vero  contento»che  non  da  creatura» 
ma  dal  Creatore  deriua.Dunque  parimente  la  pena»»» 
che  nafee  da  camion  fpi rituale,  è maggior  della  nafeé- 
te  da  cagion  corporale.  Non  mi  fi  può  negar  la  confe* 
guenza,  perche»  Contrariorum  eadem  e fi  ratio. La  pena 
di  fuoco»  ed  ogni  altra  di  fenfo  de’  dannati  nafee  dau 
cagion  materiale , e dal  concepir  cofa  penofa  creata» 
Il  rimorfo  di  confaenza  procede  da  cagion  fpiri  tualc, 
c dal  conolcimenro  dell' offèfc  fatte  al  Diuin  Creato- 
re. Dunque  neirinferno  piu  dolorofà  pena  è’1  rimor- 
fo di  confidenza,  che  quella  di  fuoco  » ed  ogni  altra»» 
di  fènfo»  perche,  lUud  maini  eft  fuppl icium^uod non  de 
creaturayfed  de  Creatore  concipitur.Epcr  maggior  con- 
fermatione  di  ciò  dice  Grifofiomo  : Gchennam  timer  e 
non  debemoi  propter  tgnem'y  fed  quia  offendimut  tam  ho- 
num lu dice m^dex che  nell'  Inferno  piu  tormentala  pe- 
na del  rimorlo  d haucr  offefo  Dio  di  quella  del  fuo* 
co»  c d’ ogni  altra»  che  col  nome  di  fuoco  s‘  intende» 

1 S 11  tormento  della  mala  conficienza  corrifpon- 
dc  aldilcttodclla  buona:  perche» corri 'hò  detto.  Con* 
ir  ur  io  rum  eadem  e/f  ratio  • Kitrouafi  forfè  nel  mondo 
diletto»  che  polla  ftareal  paragon  del  pontcnto  della 
buona  conferenza?  Ntbile/ì  insù ndiusy  (dice  Sr.  Bernar- 
do) nibil  tutiusy  nibil  dittus  bona  confuentia . E con  pa- 
iole poco  diuerfe  lo  fieflb  dice  Grifofiomo:  Pieq i enim 
ad  confotandoi  animos  qnicquàm  tantum  momenti  babety 
quantumpura  confeientia  . E lo  proua  . Rapprefèntatc» 
dice , per  conforto  »e  folkuamento.  à chi  con  la  vec- 
chiaia ha  imparato  ilconofcimdo  vero  delle  cofe  del 
mondo,  c niella»  ed  afflitto  viue  per  la  vicina  morte» 
da  vna  parte  gli  fpaffl  più  lieti,  le  racnfe  più  laute , le 
grandezze: piùfublimi,  gli  honori  più  filmati»  le  pro- 
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fperità  più  gradite,?  tefori più  abbondeuoli,che  giam? 
mai  ha  goduti:  e dall’altra  parte  le  buone  operationr»* 
che  taludta  ha  fatte:  ed  ofTeruate,  de*  quali  egli  fi  di*^ 
fnoftra  lieto, e contento:  In  illis  quidtm  videbimtts  cune 
erubefeentem  > in  hit  veri  exultantem . Di  quelli  fi  con- 
fonderà» fi  vergognarci;  e di  quefie  fi  folleuarà,  e coiw 
folarà:  perche  que*  piaceri  gli  turbano  » ed  impoueri- 
feono  la  confcienza;  quefie  operationi  glie  la  raflerev 
nano»  ed  arricchifcono:  perche  , Ncque  ad  con  fatando*' 
antmo t quicquam  tantum  momenti  habet , quantum  pura 
confitenti*. 

'19  II  Rè  Ezecchia  da  mortai* infermità  opprefibj 
pèr  dare  a*  Tuoi  noiofi  mali  conforto,  applicò  la  men- 
te, non  alla  vaftità  del  fuo  Regno»non  al  fignoreggia- 
mento  del  fuonumerofo  valTallaggio*  non  a*  Tuoi  no- 
bilitimi corteggi,  non  a*  Tuoi  delitiofi  giardini  » noiu» 
a*  Tuoi  ineftimabili  tefori,  nè  ad  altro  diletteuole  fpaf» 
fo  del  mondo,  ma  allafua  buona  confcienzai/tfem;*- 
to  Domine ,q  uomo  do  ambulauerim  cor  am  te  in  ventate 
in  corde  perfetto  ; Perche  *,  Ncque  ad  confolandot  animo* 
quicquam  tantum  momenti  habet, quantùm  para  con  feten- 
ti a,  Quella  cifà  godere,  come  in  fiorito  letto , quiete 
imperturbabile:  onde  dice  à Dio,  l’anima  diletta , Lc- 
ftulus  nofter  fondu  ricche  fecondo  S.  Bernardo;  Ir - 
duini  refperfu*  fleribuf  bona  confitenti*  ejf  boni s referti l 
opèrtbus.Ci  rende  in  quella, e nell’altra  vita  Bearì,per- 
che,  cometeftifica  S.  Paolo  : Gloria  noftra  h*c  eft^tefti- 
monium  con  fetenti*  noftra.  Et  vitam  beatam  efficiunt^di  - 
CC  S.  Ambrogio)  tranquillitat  confitenti*  , & fi  canta* 
innocenti *.  Ed  infin  trà  le  fiamme  infernali  è bafteiio- 
leà  dar  contento,  e lìcurezza,  ìpfamfi  neceffe  eftyintra - 
re gebennam^di ce  S.  Bernardo)  Ifta  decantai  confitene 
fiat  Si  ambulanero  in  medio  vmbr * morti*  , non  timebe 
mala : Perche  il  diletto  della  ferenità  di  confidenza.» 
c vantaggiofo  al  tormento  dell*  infernali  pene.  Dun- 
que, come  l’anima  non  hà  diletto  maggior  di  quello, 
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che  gli  reca  la  buona  confcienzajcosl  non  hà  maggior 
pena  di  quella  della  mala  confcienza  . E lo  dillo 
chiariffimamente  S.AgolìinoiInter  omnet  tribulatioues  An<r  . 
human*  anima  nulla  efi  maior  tribulatiorfuàm  confitenti a pfa? 
dclittorum.  Quiidi,  fc  la  buona  confcienza  cidà,cona’ 
in  letto  di  fiori , quieto  ripofo  *,  la  mala  confcienza  ci 
dà,com*in  letto  di  dolori, inquietoturbaméto:2*cr<p<ijf  job  ^ m 
fcr  dolore m in  ledalo ,dicc*l  Santo  Giob:  E S.Bcrnardo, 

Pr$pr$  reatus  confiti  enfia  no*  me  requie  fiere finit}fied  de  ?cr-' 
dii  in  diem  vebementer  torqnet.  Se  la  buona  confcienza  u* 
ci  rende  felici,  c bear»;  la  mala  ci  fà  miferi, e difperati; 
Q*c'»admfd.(*(à\cc  Cr\iCo&omo)quiputam  babet  con* 
fcient.a^itranqHillior^c^  iorque  efi  qt}qui  inter  delicias  2#  il 
ut agnoperc  degnar,  fie  qui  male  confici*»  efi}etfi  omnium*»  ep.ai  iva, 
bona,  pojjideat  , omnium  mrjcrrimus  cfl  * E fc  finalmente 
la  fercnicà  dell  1 buona  confcienza  fa  ftar  lieto  il  giu- 
ftoin  mezzo  alle  flammei  la  mala  confcienza  più  tor«> 
menta  ’l  dannato  d ogai  altra  fenfibil  pena  d’inferno: 

Nulla  poeta  gHuior  e fi  , frana  cenfdéhda  > certificò  S.  Bera,iW46$ 
Bernardo.  Dunque  è pur  vcrojchc  Remorfis  confidenti* 
mator  pfna  e fi t,  quam  illa  , qu*  cau fiatar  ex  igne.  * 

20  Aggiugnetc,  che  ogni  pena,  quanto  più  è c5- 
gionta  con  mal  piu  graue , tant’  è peggiore.  Qual’  è il 
peggior  di  tutti  i mali*  11  peccato.  Perche,  come  diflfe  M 
Filone  Hebreo,  c come  pruoua  S.  Tomafo  : Iniquità t ub.de prò» 
malum  e fi  infinitum : poiché  s’oppone  alfinfinito  bene,  fugis. 
eh*  è Iddio,  c di  lui  ci  priua  : ìmiquitates  vedrà  diuifie - Jhom.j. . 
r/tnt  ini  er  vos}  & Denta  vefirumy(f  peccata  veftra  ab  fico*  a.2,*a.  j ** 
dentai  fdeiem  eiut  a vobis , diffe  Ifaia,  Col  peccato  Ifa.-s*^ 
l’huomo  con  Dio  contende,  c fà  gucrr a-.Tctendit  enim  Iob*  ^ 
aduerfius  Daum  mattar* fiuaw>&  centra  OmnipotentcttL*» 
roboratu»  eH . Toglie  à Dio  il  douuco  honorc,  poiché. 

Per  pypaaricationem  legìs  Deut*  inhonoras:  E mortai  me-  ^0B1,  *• 
te  lo  ferifee,  cd  vccide,  Rurfum  Filiut»  Dei  crucifigen-  Hcbrt$# 
te». E fc  tra’pcccati’l peggiore  è la  difperationeipcrche,  ' ! J 
«Hie  iddio , Qmrtipoteutiam  fiuam  farcendo  maximè , & 
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1 mirando  maxfefiat-,  la  difpcrationc  ìmpedifee  sì  no- 
bil*  effetto  dell*  Onnipotenza  Diuina,  e fà,che  ’J  pco 
cato,  No»  remittatur.neque  in  hot  frenane  q\  i n futuri . 
Onde  S.  Bernardo  efclama  ; Defperatio  auget  tetta- 
tum  , d(f  erutto  ma  or  e fi  omr/ibus  peccati  t , defperatio 
peior  eft  omni  peccato . Hjt  qual  di  quelle  due  peno 
di  fuoco,  c di  rimorfo  di  confcienza  è col  peccato»  c 
col  difperamcnto  più  firctramcntecongionra?  Quella 
certamcte  del  rimorfo  di  confcienza  . Pèrche  la  pena 
di  fuoco, benché  dal  peccato  fia  originata;nulIadime- 
no  è dal  peccato  feparabile  : poiché  in  quella  vita  vi 
fono  colpe  fenza  pena  di  fuoco;  e nel  Purgatorio  v'  è 
pena  di  fuoco  fenza  che  vi  fiauo  colpe:  ma  la  pena  del 
rimorfo  di  confcienza  con  le  colpe  infeparabilmente 
s'accoppia , fi  che  non  fi  dà  mai  colpa  fenza  rimorfo* 
nè  in  quella,  nè  nell’altra  vita:  Hit  vermis  (diccS.Ber- 
nardo  ) inicófust  vel  putita  iunatus  per  peccatum , hufit 
firmiter>nccjt'a(]uam  deinceps  euellendus , nec  cejfat  rodere 
con f deità,  Perche, come  dific’l  S.Giobbe,  Sonitus  ter- 
rari* femper  eft  in  aunbus peccatori cura  pax  fit%  /7/o 
femper  in  fidi  ai  fufpicatur.  e come  dille  ’l  Sauio  : Sem  per 
prdfnmit  fata  perturbata  cofcientiaiE  quel,  eh  e di  peg. 
gio,  dice  S.  Agoftino,  Mala  confctentia  tota  in  de  fera - 
tiene  eft *,  Perche , mentr*  è mala  , non  ha,  che  di  bene 
fperarc.Se  dunque  la  colpa  è’1  difperamcnto, eh  e ma- 
le infinito  vhà  più  Uretra  vnione  col  rimorfo  di  con- 
fcienza, che  con  la  pena  di  fuoco:  indubitatamente 
bifogna  conchiudere  , che  nell'  Inferno  : Remor - 
fus  confctentia  maior  pana  e fi)  quàm  illa , qua  cau - 
fatar  ex  ig»e$  perche  quella  è pena  più  grauc,  ch^> 
và  con  maggior  male  più  Erettamente  congion- 


2 1 E per  finirla  dirò , che  peggior  pena  fia  il  ri- 
giorfo  diconfciéza,che  la  pena  di  tuoco:pcrche  que- 
fla  è data  da  Dio, quella  è d ita  dalla  propria  confcic- 

Zdj  ch’è  Giudice  più  di  Dio  feucro*e  rigorofo.Hà 

bilico 
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bilico  Iddio  nell'anima  noftra  yn  Tribunal  di  giuflitia, 
che  non  ( ì può»  nè  con  donatiui  corrompere  » nè  con 
preghiere  fedurre»nc  con  finte  adulationi  ingannare; 
& è così  retro,  verdadicro.ed  efperto,  che  hà  del  Di- 
urno: Confitenti*  tribunal  (dice  Grifoftomo  ) non pecam 
ma  eorrumpitur9non  adulattombus  Acquiefcit^o^quod  Di • 
uinum  etti  & * Deo  no  [Iris  impofttum  mentìbut . Quiui, 
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come ofierua  S. Bernardo»  la  medefima  confcienza  fà  gem 
officio  di  Giudice»  d’accufatore^di  reftimonio,  di  car-  de  conf.' 
cere»di  tormcntatore»di  procedo»  c di  pena:  Gonfcien-  cap.#. 
ita  omnium  fiquidem  deli  fior  um  nojlrorum  ipfa  cjì  tejlisl 
ipfa  ludexi  ipfa  fortori  ip fa  carceri  ipfa  accujuhipfa  indi- 
car , ipfa  damnat  , ipfa  puniti  vnicutque  enim  Itber  e fi  fua 
confcientiùi  Amminiftra  giufticia  con  Teucri tà>nèlafcia  * ' 

minimo  delitto  impunito,  così  in  quella  vita , come 
nell’altra:  perche» come  nota  S.  Ambrogio:^/?*/^#//^;  Amb.  IA, 
fitti  animar»  fttttm  feueram  ludicemt  Cui  vltorem  federisi  7-epift. 

(jr  vinduem  criminis%habet . Ma  nell’altra  vita  più  affai  ’*** 
rigorofamcnte,che  in  quefta  giudicale  condannai  per- 
che iui  il  fuo  lume  di  ragione  è molto  più  illuftrato,e 
meglio  conofce  la  grauezza  dell’  offefe  di  Dio;  c 
mcntr’ella  i nofhi  misfatti  accufa , chi  gli  feuferà?  Se 
ella  gli  fcuopre,chi  glt  occulterà  ? Se  ella  li  rcfiificica» 
chi  li  negarà  / Se  ella  ci  tormenta»  chi  ci  aiuterà  ? Se 
elU  c’  imprigiona»  chi  cifprigioncrà?  Se  ella  è il  pro- 
ccTSfo»chidal  giudicar  l’ impedirà  ? Se  ella  ci  condan- 
na, chi  ci  difenderà  $ E fe  ella  ci  punifee  , chi  ci  vferà 
pietà  ? Dunque  quaV altra  lcntenza  potremo  da  lei  a- 
fpettarc,  fe  non  che  di  rigorolilfima  ieuerità  ? Notate 
le  parole  d’ Ambrogio  Santo:  Omnium  fèuerijjimqt  fu-  Ambr.fcr 
firgreditur  fentemiati  qui  a fua  conf \ teista  jua  (cntent  a 2.  in  c.  ial 
condemnatur  . Omnium  (dice)  ftun  ijfimas  fupergr  editar  Danieli* 
fette  miai  1 perche  il  Tribunal  della  propiia  conlcien* 
za  più  fetidamente  gaftiga  d’ogni  altro,anche  del  Di- 
ttino. 

. 2 a Chi  fulminò  contro  di  Giuda  fcntcnzj>quan- 
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to  più  fcuera, altrettanto  più  giuda  di  morte  fpietata, 
quando, laqueo  fefufpeadit^  Forfè  *1  Tribunal  di  Gero  » 
iU2  ' folima,  nel  quaT  egli  fpontancamcnte,e  con  chiarez- 
za confefsò  *1  Tuo  delitto;  Peccavi  tr aderti  [anguinemu, 

**■  « . iftftunìNon  già. Perche  quello. non  fol  non  volle  prò-  • 

cederui,ma  à lui  medefimo  rimettè  la  caufa  . Quid  ad 
* * *'  naif*  viderisì Forici  Tribunal  di  Dio^Nèmeno.Per* 

r che addimandato  Chrido  dall*  Eterno  Padre;  Quid 
t • funi  plaghe  ift a in  medio  vtaxttum  tuarum  ì Gli  rifpofe , 

fcufandolo:  Hts piagata  i fttm  in  domo  cor um , qui  dilige • 
bant  me  . Chi  dunque  la  fulminò  / la  fua  propria  con- 
Ambr.  ì«  feienza.  Habebat  preditrr(dicc  S. Ambrogio) tormenta 
c.2  2.  Lue,  confricati f,  qaibus  facrilcgium  fateretar , quando  proietti 
Pccri.e^aC*  *r gemei s abiens  laqueo  fifufpchditdEà  à che  fine  ordinò 
Iddio, che  più  todò  nel  tribunal  della  di  lui  confcien- 
2a, che  in  quello  di  Gerofòlima.o  nel  fuo  Diuinofofs* 
egli  Tentennato?  V eydum  fu§  reus  sudicio  dam»atur(fie- 
glie  S.  Ambrogio)  érfpontanco  fu pplirio farinai ex piatati 
pietas  Domi  ni^qui  fe  nollrt  vlcifiiyprobarctur.  Acciò  me- 
glio fi  conofaflfe  la  differenza  tra  ’I  fuo  Tribunal  di 
confcic  nza,  c quello  d'  ogni  altro  anche  diuino.  Che» 
oue  quel  di  Gerofolima  non  inucftigaua’l  delitto’* 
c quel  di  Dio  non  ccrcaua  vcndctta,ma  pietà.il  tribù, 
nal  della  fua  propria  confcicnza  giidaua  vendetta , e 
crudeltà.  E così,  Laqueo  (e  fufipendit . Perche , Omnium 
feueriffimas  fu  per gr  editar fententuuiqui  à fua  confitenti* 
fua  [enteriti a tondemnatur » 

2 1 Quando  Tempio  Caino  incrudelì  con  tro  T in-  •' 
fnntf.  4.  nocente  Abclle,  cd  empiamente  T vccifc,  fu  tofto  dal 
fangue  fparfo  del  fratello  nel  Diuin  Tribunale  citato: 

Vox  fanguinis  f ratrii  tai  clamat  ad  me  de  terra : gli  diffe 
Iddio  : e conuinto  del  delitto, gli  fulminò  la  Diuina-. 
Giudi  tia  queda  fcntcnzxyM  a ledi  fluì  erij  fuper  ter  rami 
tur»  operatus  fneris  eam-iUon  dabit  tibi  fratini  fiuos  : va - 
gus-i  (jr  prò  fugai  tris  faper  terram . Notate,  che  Iddio  Io 
ttalediflc  aula  terra, acciò  non  giudicale > che  lo  di- 
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fperaua  del  perdono  nel  Cielo:  gii  negò  i frutti  di  ter- 
ra, & ordinò,  che  giflc  ramingo,  ma  non,  che  gli  folle 
Colta  la  vita  . Vdì  quella  fentenza  il  Tribunal  della., 
confcicnzadi  Caino, e tortone  fulminò  vn’alcra,  che 
diceua  così  : Maior  tft  iniqui! ai  mea  , quam  vt  ventar» 
menar . Ornati , qui  inuenerit  me  yeccidet  me . Che  vuol 
dire, che, ou’  Iddio  no  ’1  dichiarò  indegnodi  perdono, 
nòlo  fencentiòà  mortella  propria  confidenza  all’vno, 
cd  all’altro  lo  condannò,  oltre  alla  pena  , elic  gli  era^  w 

fiata  importa  da  Dio ? Eccone  la  ragione  : Quia  omnia 
fèueriJJimAs  fupergr editar  fententias  , qui  a fua  cenfcten • 
tia  fua  fienteutia  condemnatur . Piu;  gli  rimette  Iddio  la 
pena  di  morte  , alla  qual  fententiato  1’  hauea  la  pro- 
pria confcienza,  c 1*  aili curò  della  vita  : Dìxitq\  et  Do- 
minasi nequaquam  ita  fiet:  fed  omnit  , qui  occiderit  ( jain , 
feptHplum  punte  tur.  E per  Scurezza  maggiore , Pofuit 
Dominai  Gain  figntim,  vt  ne»  in  ter fìcee  et  eum  omnis-y  qui 
inueniffet  eum.Vfcì  Caino  dal  Tribunal  di  Dio,  Egre/ ‘ 
fitfq ) Caia  a facìe  Domini  : oue  n'andò  ? H abitanti  prò • 
fugai  in  terrai  cioè, come  fipiega  S.Ambrogio/Li/rtaf  Arobr.  in 
mifer  tremeniy  ac  tirnens  , & cum  adbuc  pere  uff.  r deejfet , piai,  5 5* 
ìpfie  fine  vlla  intermiffione  ftbi  futa  Gami  feti  traty  ipfe 
percnffbr . L’hauea  articurato  Iddio  della  vita  : ed  egli 
con  tutto  ciò  mifero,  e tremante  fuggiua,  e fi  naficon- 
deua,cd  oue  non  era  chi  ferir  lo  potetegli  fenza  in- 
tcrmi  filone  alcuna  era  à fc  rtdfo  carnefice  ^ c ferito- 
re. E per  qual  cagione  , ed  in  qual  modo  conrro  di  fc 
mede  fimo  incrudeliua?Lo  dice  Ambrogio  fteflo:C#«  Ambagi 
adbuc  s Domino  pana  ceffaretytorquebat  eum  fiorum  con- 
fitenti a peccatorum . Incrudcliua  contro  di  fè>  perche,» 

Iddio  gli  hauea  rimefiala  pena  di  morte,  ma  non  glie 
l’hauca  rimcfìfà  la  propria confidenza*  e mentre  cefla- 
ua  ’i  diuino  gaftigo,  lèguitaua  à tormentarlo  il  rimor- 
do del  com me (To  fallo.  Perche  più  feucro,  più  afpro,e 
più  rigorofo  Giudice^  punitore  è la  propria  confcié- 
M,  che  non  è Iddio  : Omnium  fette  rtfitmas  fupergreditur 

feti - . J 
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24  E fé  di  quella  verità  ricercate  altra  teftimonia* 
za,  ve  la  dà  molto  compita  il  fatto  di  Lamecco.  Giua 
egli  per  la  forefta  à caccia  con  vu  giouanetto:  il  quale 
gli  fè  fegno  , che  fraglia  (Te  la  faetta  in  vn  cespuglio» 
one  dal  moto, che  vi  fi  vcdea,giudicaua,che  vi  li  nafeo 
deffe  fcluaggia  fiera-  Scagliò  lubico  incófiderarametc 
Lamecco  la  faetta;  ma  quadocorfe  per  predar  la  fiera* 
s*  auuidde,  che  vccifo  hauea  vn  huomo,cioè  il  fuo  ata- 
uo  Caino. Adirofiì  alfliora  córra  del  giouanetto, e coi 
ballon  dell'  arco,  che  nelle  mani  tenea  , si  fortemen- 
te lo  percofle,  che  gli  diè  morte. Ritornato  à cafa  rac- 
contò 1 difauucnturato  fucceffoalle  fue  mogli;  e fat- 
to di  fe  medefimo  accufatore , e Giudice*,  fi  diè  la  fen- 
tenza  deldouuto  gaftigo:j£/^*/d/»(dilfi)  occtdi  virano 
in  vulnus  mcU/n^dr  aioli fceniulum  in  liner em  rneumifep- 
tuplum  vitto  dubitar  di  Cu n ; di  Lamah  veròfep  uagies 
fipties . E con  quelle  vltime  parole  dir  voleua,  conica 
fpiega  Grifoftomo:  Ucetfeptuagies fipties  magis , quàm 
illi  puninr , aitarne n neq\Jìc  dignam  lue r empatnam.  Che 
dice  Lamecco  ? la  pena  da  Dio  importa  ali'  vccifor  di 
Caino  è fette  volte  maggior  di  quella  d’ eflo  fratrici- 
da: Qui  occìderit  Catn} feptuplum  punì  (tur:  perche  dun- 
que  egli  di  pena  fettàtafettc  volte  peggior  fi  dichia- 
ra meriteuole?  Se  Iddio  gli  prefigge  pena  più  leggie- 
ra,chi  è, che  à pena  affai  più  graue  lo  condauna?/VW- 
lus  a//«j,(dice  Grifortomo)  quàm  confitcniia$zxc\i£  le 
pene»  che  s’impongono  nel  tribunal  delia  confcienza, 
fono  affai  più  feuere  di  quelle,  che  fi  danno  nel  tribu- 
nal di  Dio.Dunquc  parimente  nell’ Inferno,  Remorfut 
confitenti*  matorpatna  tft^uàm  illutqu£  caufuturcx  ignei 
Perche  la  pena  di  fuoco  al  dannato  fi  dà  da  Dio;  c la_» 
* pena  del  nmorfò  dal  tribunal  della  propria  confcien- 
za,  che  più  di  Dio  Teucramente  gartiga:  Omnium  enim 
feuert j]  wm fupergreditur  fententias  > quia  fra  confitti^ 
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Sta  fua  fenUnùa  condenti  & tur, 

2 5 Nel  Tribunal  della  Diuina  Giuftitia  le  pene» 
fon  Tempre  dalla  mifericordia  moderatele  Iddio  pu- 
uifee  mai,  che  ’1  gaftigo  non  fia,  Cifra  condignum:  Non 
fiundùm  peccata,  noftra  fecit  no  bis , ne<j\  fccuvdàm  ini - 
quttates  nofìras  retribuì  nobis\z  fempre,C#«  iratus  fio- 
riti mifeticàrdi<erecordabitur,Vn\}2  i dannati  de'foura- 
naturali  honori  di  gratia,e  di  gloriajma  non  de’carat- 
teride’  Sagramenti  del  Battcfimo,dclIaCrcfma,  e de 
gli  Ordini  ,chepurion  fegni  di  fouranatural  premi- 
nenza, ed  honore.  Toglie  loro  la  naturai  bellezza,  e-> 
Alutei  ma  non  TinteUetto , e la  ragione:  e pure , Nibil 
aliud eli  bomini  optine* m^qnàm  tncns^dr  ratiOfóifCc  pref- 
fo  S.  Ago/lino  Trigetio.  L’immerge  nelle  fiamme; 
non  li  confuma  , ed  annienta . Ed  in  fòmma  ogni  mor- 
tai colpa , è male  infinito, meriteuole  d’ infinita  pena.» 
anche  intenfiuamente:  e pure  , non  fol  non  la  dà  infi- 
nitamente intenfiuajma  potendo  fra'termini  finiti  pili 
crefcerla  , lafcia  di  farlo;  acciò  anche  nelle  pene-» 
de’ dannati  habbia  luogo  la  fua  pietà  . Ma  la  pro- 
pria confcienza  punifee  Tempre , non  Cifra  > ma  inxtk 
condignum: perche  tormenta  niente  meno  del  più, che 
può,  e fenza  pietà.  Vdite  S.  Girolamo:  In  authorem ^ 
federisi  <ì\cq  , confitenti*  tormenta  de  feniani , nec  vllus 
poti  culpa m im punitati  locus  efl^cum  Jìtreatus  ipfe  fuppli- 
iium.  Notate  quelle  parole,  Nec  vllus  poìlcnlpam  ini - 
punitati  locus eft . Perche  la  propria  confcienza  incru- 
delire contra  del  mifero  malfattore, non  il  manco, ma 
il  piò,  che  può,c  tormenta  fenza  veruna  pietà.E  lo  cò- 
fcrma  S.  Bernardo:  Erat  enim  peccatori  con f lentia  car- 
ceri erant  tortora  ratìoidr  memori  atq\  bi  qui  de  m cru- 
delesi  au finii  & immifericordes . Perche  la  memoria,  e 
la  ragione,  vigilanti  Minillri  del  tribunal  della  con- 
fcienza, fono  tormentatori  crudeli,  afpri , e fenza  mi- 
fericordia, gaftigando>non  Ci/ri,  ma  iuxiàcondignum . 
Quanto  fi  rammarica  Y inuidiofo  maligno  nell'  Infer- 
no 
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nojticl  vedertante anime, paffar da’patimentì  del  Pur*, 
gatorio  a’  godimenti  eterni  del  Paradifoè  Quant*  è la 
fua  inuidia  del  bene  altrui  *,  e niente  meno . Quanto 
penofi  fono  i rimordimenti  di  confidenza  del  fuperbo 
ambitiofo?  Quant'  e la  fua  colpa, d’  hauer  in  quella  vi- 
ta  rifiutate  le  vcrc,e  beate  grandezze  del  Ciclo,  per  le 
vane,  e bugiarde  del  mondo;  c niente  meno. Quanto 
pungenti  fono  i rimorfi  dell’ingordo  auaro  ^ al  pad* 
della  fua  colpa  di  non  hauer  con  limoline  fpentc  Icr 
fue  fiamme, nè  date  le  ricchezze  fue  à cambio  con  in-' 
finito  auanzo  per  quelle  del  Cielo  ; c niente  meno. 
Quanto  doloro!!  fono  i rimordimenti  di  confidenza^ 
de’  lafciui  amanti  $ quant’è  la  colpa, d*  hauer  più  la  vii 
creatura, che  l’Onnipotente  Creatore  amato;  più  le-# 

: • mortali  bellezze  dcll’immortali, e beate;piùi  momen- 

tanei diletti,  che  gli  eterni;  e più  la  gratia  di  vii  caro- 
gna,che  del  beatificante  Dio;  e nientemeno.  Cosi  de- 
correte per  tutti  gli  altri  dannatile  conofcerete,che  la 
propria  confcienza  li  tormenta  no  il  manco, ma  il  più> 
che  può,  e Tempre»  Secundum  ficcata  noftra  feeitnobity 
& fecundum  iniquitates  nofiras  retribuii  nobis : nè  puni- 
fcc  Cttrk>  ma  tuxù  condiguum . In  autkorem  fieleris  con- 
fetenti  a tormenta  defeuiunt , ntc  vllus  foft  cnlpam  imptt- 
* ni  tati  Ischi  tftycum fit  reatus  ipfe  fupplicium.  Conchiudali 
dunque,  che,  Remorfitt  confitenti*  maior fina  cftyquàm 
illa}  q*(  caufaturex  igne  : perche  la  pena  di  fuoco  è 
Citrs  couàignum  ; e la  pena  del  rimorfo  di  confcienza 
è ìuxtA  condignum . 

2 6 Nè  mai  tal  pena  fi  rimette , ò fi  diminuifee,  ò 
s'interrompe:  ma  fempre  eguale, ed  inuariabile,di>có- 
tinuo,  eternamente  morde  » e tormenta  : perche  Tem- 
pre, in u ariabili,  continue,  ed  eterne  fono  le  colpe,  o 
falere  pene,  che  la  cagionano . E quello  vollero  diui- 
Mar.p.lfa.  farci  Chrillo,ed  Ifaia, quando  c'intonarono:^»//  fo- 
rum non  monetar  , ér  ignit  non  extinguetur . Confide- 
nte bora, vi  prego,  fe  leggicrilltmo  pungiraéto  d’vna 
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fccn*ala,anzi  d’vn  pulce  tanfo  ci  crucia,che  ci  pare  in-  i 
fopporcabile  lungamente  tolcrarlo.  Che  farà  ’l  patire 
•eternamente.fenza  niuno  interrompimcntogli  ardenti 
rimordimenti  del  verme  di  cófqenza,che  più  del  fuo-  ; 
co  fteflo  dell’Inferno  cruciano, e tormentanofCiò  pe- 
fandoS. Bernardo, pien di  terrore  efclamò : fiorrea 
Vermena  mordace mt  & mortem  viuAcem.fi  orreo  incidere  Bei*.'  1*# 
in  man  us  mortts  vinentis , & vitamorientis . Hacefl  fe- 
9 unda  mors , qua  nunquam  peroccidit , fed  femper  occidit • geaiia»  ' 
Ma,fe  S.Bernardo>verginc,puro>faato,c  sì  caro  à Dio, 
che  infìo  meritò  nicchiare  ’J  dittino  fangue  dal  lato  di 
Chrifto,  c’I  pretiofo  latte  dalle  poppe  della  fantiflima 
Madre, nel  folo  penfare  à tal  pena  piange, fi  duole, tre-» 
ma,  inhorridifee  : e non  temi , e non  tremi , c non  in- 
horridifei  tu  , òpeccàtor,  che  fei  nemico  di  Dio,  reo 
d’ eterna  morte  , e meriteuoledell‘  inferno  t Se  ’I  folo 
penfamento  di  tal  pena  Ipauenta  vn  Santo:  che  farà  il 
patirla  per  tutta  reternità?/’*#*  vermtt  maicr  ejUqunm 
pana  ignis:  E pur  con  la  pena  di  fuoco  s’include,  non-r 
folamente  ardore  intenfiflimo , c bruciore  irreparabf- 
le,  ma  fetc  ineftinguibile , fame  rabbiofa , fetor  pelili 
lente,  tenebre  horribili, gridi  fpaqcnreuoli,  afpetti  ter- 
ribili, fchiauitudine  ignominiofa , calpcfìamenti  cru- 
deli, ingiurie  obbrobriolè, rinfacciarne  ti  infami,  fred- 
do rigidilfirao,  tempefte  impetuofiflime , òd  altri  tor-  ' 
«enti  atroci  tórni.  Che  farà  dunque  patir  tali  morfica- 
«enti  interni  nell’  anima, che  tutti  ifudetti  cruciamo- 
ti trapalano?  Pana  vermi s maio r tft^quàm pana  ignis*  ; 

; ir  Temo,  © Chriftiano  di  poter  dire, come  S.Ci-  CjtilL  m 
riilo,  il  quale  dopo  d*  hauer  deferitte  le  pene  dell*  al-  Uuic* 
tra  vita,  foggi  ugne:  Hac , qua  die  untar , contemptut  ha - 9' 
bentur , quiajfdes  dteft . Non  (limi , non  temi , non  pa- 
llenti si  acerbiffime  pene, perche  fei  manchcuolc  nella 
fede;  che  fcfoflì  vero  credente,atcederefti  certo  à tro- 
ttar modo  da  sfuggirle . Dimmi  fe  di  capitai  delitto  tu 
{pi£  inquieto , e £1  doueflefrà  poco  far  la  caufa  tua  da 
* . Ff  Giu- 
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Giudice,  che  fìà  reco  irato,  c fa pcfl?,  che  vi  fono  leggi 
à te  cótrarie,perlc  quali  ti  fi  douelfc  pena  di  morte  :c5 
quanta  vigilanza  arrenderei?!  alle  tue  dfefefCon  quit- 
ta hurniltà  ti  fottometterefli  al  Giudice  f Con  quanti 
pianti  chiederei?!  I perdono  ? Con  quanta  liberalità 
prefentareffi  il  tuo  Auuocato , acciò  ti  pattocinaflo? 
Tutto  perche  mordendoti  la  coCcienza  del  commcflb 
delitto,  credcre/fi  fermamentc.che  patir  nc  potrcfti  la 
morte . Ah  di  quanti  peccati  fei  tu  reo  dauanti  à Dio? 
Sai  di  certo  d hauer  nemico  il  Diuino  Giudice:credi, 
che,  Omnes  noi  manifr/iari  oportet  ante  tribunal  Chrtfti, 

<2. Or. 4,  vg  refcra(  vnuftjHtff, propria  corporii^prout  gejjxt^ue  bo~ 
nnm,  //uentalum.  E Telo  credi,  come  viui  cosi  fpenfic-  . 
rato  di  tc  medefimo  ? Che  diligenze  tu  fai  per  noto 
foggiacere  ad  eterne  pene?Chc  mezzi  adoperi  per  ri- 
conciliarti col  Diuino  Giudice?Perche  non  piangi  lo 
tue  colpe?  Perche  non  t*  humilij  al  tuo  Signore?  Per- 
che non  ti  mofiri  liberal  co’  poueri,  acciò  ti  fiano  po- 
tenti Auuocati/  Perche  non  ricorri  a’  Santi , acciò  fia- 
Do  tuoi  interceflor&Sai  d'efler  colpeuolejfai  di  fiar  sé- 
pre  in  pericolo  di  morirejcredi,  che  douerai  cfler  giu- 
dicato ; credi , che , fé  peccator  comparirci  dauanti  à 
Dio,  farai  condennato  all*  Inferno,  c non  temi?  E non 
penfià  cali  cuoi?  Hpc,  qua  die  untar , contemplai  baben* 
Ectimi.  Wrj  quìa  fifoi  deefl . credit  Deo , attendit  man  dati  s . 

Dimoftra  la  fta  fede  con  la  mutation  di  vita,  con  hu- 
miliarti  à Dio, con  attendere  alla  penitenza.Sia  la  tua  : 
confidenza  di  tc  ftc(To  in  quella  vita  teucro  Giudice* 

' Vt  vinttt  e*m  indicarti  nell’  altra. 
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Vita  naea  Inferno  appropinquault# 

Che  fianol  anime  del  Purgatorio  tormentate  dal 
Verme  delrimorfo  di  confcien^a,e  quan- 
to gran  cmente. 

Opo  che  ’1  Profeta  Giona,cog 
la  fu  a predicanoli  di  tanto 
frutto, racquiflò  à Diolaru- 
beJle  Città  di  Niniue,  affali- 
to  da  roefìi  penfieri,chegrin- 
gombrauanla  mente  , e daj 
ccceffiuo  caldo,  che  gli  detta - 
ua  la  ftagion  più  ardete  dell* 
anno;  per  dare  alle  fue  amaritudini  allegamento , ed 
a* Tuoi  ardori  rinfrefeo;  fi  ricourò  nell’ombra  di  fron- 
dofa  edera;  che,  diflendendofi  largamente  in  alto,  gli 
riparauai  raggi  dell*  dì  ino  fole, e gli  recaua  confo»  to* 
e conlolamento  grande:  Latatur  ejl  tonai fiptr  hedera  Io4l> 
Utitia  magna.  Ma  non  fia  chi  fi  perfuada , d’ ottener 
compito  rifloro,e  lunga  allegrezza  in  quella  vita;poi- 
che;  Ri/ut  dolore  m'fcebitur>ò’  extrema  gaudi  j lucìus  oc - 
cupat.  Ecco,  mentre  fi  confolaua  Giona  nel  godimen- 
to dell’  ombrofa  piantai  s'apprefsò  per  ordination  di- 
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«ina,  vu  verme  alle  radici  di  lei,  e con  acuto  dente  la 
logorò  di  maniera, ch’in  poche  hore  da  verdeggiante, 

C frefea*,  languida, arida, e feccadiuenne:  Pararne  Dette 
vermem  aftenfu  diluenti  in  craftinttm , & exaruit . Così 
per  vn  verme  hebbero  sì  fiero  pafTaggio  fii'l  capo  del 
profeta  gli  ardori  del  fole,  e ffl  egli  foprafatto  da  tan- 
ta noia  , e da  sì  importuno  martirio , che  ftimaua  mi- 
nor’ affanno*  1 morire, che’l  viùctr  in  si  angofeiofo  pa- 
tire: Aefluabatt&petiuu  anintf/ufr  vi  moreretnrì&  di - 
Xit  tneliut  ejl  mihi  mori , quàm  vivere.  Non  altramcn  tC, 
Vditori,partefi  da  quefla  vita  l'anima, dopo  la  conqui- 
da di  fe  medefima  rubelle  ; ed  incontrando  *1  Sol  di 
giuftitia  nel  fuo  zenitto,  che  vibra  focofl  ardori  di  ga- 
ftigo,àchi  non  ède'commeffi  falli|picnamente  purga- 
to *,  affalita  dall’ ardente  zelo  Diuino , e dal  meritato 
fuoco  del  Purgatorio,cerca,fòtto  l’ombra  della  verde 
fperanza  del  Cielo, gran  parte  delle  fue  pene  paflar  có 
amato  riftoro;  poiché  la  fperanza  certa  del  vicino  be- 
ne, le  tri/tezze  prefentùtotalmente  fupera,o  benigna- 
to ente  rallenta.  Ma  vn  verme  con  amare  punturejbe- 
chc  fenza  rodimento  della  di  lei  fperanza, irreparabil- 
mente la  morde,  e le  raddoppia  talmente  la  pena,che 
perecccffo  di  noia, e di  tri/lezza  dokntiflimaefclama, 
t'ita  mea  Inferno  appropinquimi,  Quello  c i rimorfo  di 
confcicnza,coroe  già  vi  dilli  nel  Sermone  addietro,  di 
cuiofferuaremo  hoggi,quàtograuemcnte  lanimc  del 
Purgatorio  affligga,  c tormenti. 

2 Stimò  l’ Abulenfe,  che  niuna  deirinfernali  pe-  ^ 
ine  men  fi  conucnghi  à qucllamme, quanto  qucfiadcl 
mordente  verme, e del  rimordimcnto  della  Confcien- 
za:  Non  eft aliqnid  de petni*  dum^atorumtàifCc^uod mi~ 
jsus  coneeniat  ex.fltntbui  in  Purgatorio^*  ài»  vermitJL 
n’affegnòlc  ragioni  : perche  *1  verme  della  confcien* 
za  nella  putredine  del  peccato,  eh’  è la  colpa, nafee,  e 
fi  nutrica.E  ranimcdel  Purgatorio  fono  delle  lor  col-  * 
pc  libere  affatto . E C brillo , ed  Ifaia»  mentre  diifero: 

Ver - 
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Vtrmtt  eorum  non  moritur  i neceflariamente  addicano» 
che  da  folo  nell'Inferno,  oue  le  pene  fono  intermina- 
bili, ed  eterne:  e non  nel  Purgatorio,  oue  per  niuna_» 
maniera  verificar  fi  può,  che  fia  immortale  tal  verme* 
q Però  S.Bernardo  diftingu e quattro  forti  di  co- 
feienz  e;Confcte//tia.dicc)alia  efi  bon<h&  tranquillagli  a.  Bern.'k-» 
uec  bona,  tee  tranquilla ; alia  tranqullla-yfed  non  bona\&  Jonoc*  4 
alia  lona-ié  no»  tra»  quii  buona, e tranquilla  è de* 

Beati , e di  tutei  que*  viuenti , i quali , hauendo  fog- 
ge irata  la  carne  allo  fpirito  » il  fenfo  alla  ragione , ed 
ogni  lor  volere  al  voler  di  Dio , godono  imperturba- 
bil  pace  fenza  rimordimcnto  d’  efière  à Dio  manche-  # 
coli.  Tal  non  è la  confcienza  dellanime  del  Purgato- 
rio, perche, quantunq;  per  la  loro  vnioo  di  carità  con 
Dio,  Dormiunt  in  fomno  pachi  nulladimeno  per  hauer 
mancato  al  fodisfacimento  della  Diuina  Giufiitia^» 
ciafcuna  fi  duole  : Ecce  in  pace  amaritudo  mea  amarijfi- 
ma.  La  non  buona,  e nou  tranquilla  > è la  confcienza^ 
de' dannati,  c di  tutti  i peccatori,  che  viuonodifpera- 
ti  della  loro  faluatione.  E nè  meno  è tale  quella  dell' 
anime  del  Purgatorio, perche  fono  confermate  in  gra- 
ria,  ed  hanno  ficurezza  di  faluarfi.La  confcienza  tran- 
quillate non  buona  è di  que’peccatori viuenti, i quali 
occecati  dalle  loro  paloni ,Lftanturtcnmtt»alèfeceri»h  pfOII, 
dr  exultant  in  rebus pefsimis*  E nè  purtal'è  quella  dell' 
anime  del  Purgatorio,perchc  perfettamente  contrite 
amaramente  piangono  icommefii  errori.La  confcien- 
za buona,  e non  tranquilla;  Eft  corunh  dice  S.Bernar- 
do , qut  iam  tonucrfi  ad  Domiaum  recogitant  annos  fuos 
in  amaritudine : E tali  fono  i penitenti  di  quella  vita, e 
del  Purgatorio.  Quando  dunque  dice  rAbulenfe,i\fr0 
eft aliquid de potms  damnatorum ±quod  minus cotiueniat 
oxifieutibui  in  Purgatorio , quatti  vcrmis  : Se  per  vegme  * ^ ? 
intende  il  rimorfo  della  confcienza  non  buona, nè  tra- 
quilla,  come  quella  de’  dannati  ; fi  concede  • Ma  fo 
parla  ancora  del  rimorfo  della  confcienza  buona , cj 
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non  tranquilla,  qual’è  quella  de*  penitenti;  aflòIutaJ 
mente  fi  niega.  Perche  la  certezza  della  diuina  grattai 
c del  godiméto  futuro  del  Paradifo  le  confola  sì  era- 
demente  nel  Purgatorio;  ma  non  tranquilla  le  loro 
confcicnze  dt  tal  maniera,  che  non  fiano  aipraraente 
amareggiare  da  rimorfi,di  non  hauer  fatte  le  Decerti ■ 
rie  penitenze,  ed  altre  virtuoleoperationi. 

4 Nafce,  c vero  il  venne  di  confcienza  dalla  pu- 
tredine  del  peccato:  ma  non  fieguc  da  ciò, che, rimet- 
tendoli 1 peccatoquanto  alla  colpa,  torto  anch’ erto 
s eftmgua.  Perche  con  la  remiffion  delle  colpe  non  li 
rimette  totalmente  ladouuta  pena  : ed  effóndo  il  ver- 
me di  confcienza, trd  V altre  cagioni, da  Dio  ordinato 
per  tormentofa  pena  del  peccatore, fempre  Io  crucia, 
mentr  e di  pena  reo . Ed  oltre  à ciò:  la  pena  di  fuo- 
co non  trae  origine  dalle  colpe  ? e pure  quelle  rimef- 
1 t.  Datur fmnaignis-,  nel  Purgatorio.Dunque  parime- 
le un  ancora,  Datar  fami  vermi/.  Poiché, ertendo  am- 
bedue quelle  pene  dolorofi parti  della  colpa , corno 
col  perdono  d'  erta  colpa  non  certa  la  pena  di  fuoco, 

• & Tn  Tir6*1*  ,a  pena  di  vcrme- E Chrifto  Signornò- 
tr0  » c“  *'a'?  chiamarono  querto  verme  immortalo: 
non  peiche  immortalmente  addolori  tutte  1'  animo 
* mancheuoli  i ma  perche  è immortale  à quelle , allo 
quali  fi  deue  eterna  pena  ; nè  per  quello  vollero  diui- 
rei,  che  da  tal  pena  fiano  efclufe  l’animc  del  Purea- 

rT'flP'Jir'w  ■°' ch  IUI  Penan0*  Anzi  notate,  cho, 
Chrifto  dille,  Vbi  vermi;  corum  non  morituri^  /anima 

exungumv.  la  parola,  Vbi,  ci  dà  chiaramente  ad  intc- 
dere  , che  '1  verme  è immortale  in  riguardo  del  luo 
go , oue  fi  pa  ti fee , o Ila  l’ Inferno,  o fia  '1  Purgatorio. 
Onde  in  quella  guilà,  che  '1  fuoco  del  Purgatorio, cn- 
rne  affermano  S. Tornalo,  S. Antonino, e tutti  commu- 
i Demente,  è nientemen  di  quello  dell’Inferno  inertin- 
■f  guibile,  ed  eternojc  pur  non  eternamente;ma  per  de- 
terminato tempo  brucia,  e tormentai’ anime;  così’l 
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Verme  di  confeienza  in  riguardo  del  luogo  è Tempii 
temo»  ed  immortale»  benché  non  immortalmente;» 
ma  per  inabilito  tempo  le  punga , e rimorda . O vero 
dicefi  » Vbi  vermis  forum  non  meritar  , & ignis  non  ex- 
tfagus  uri perche , come  fpiega  Vgon  Cardinale, il  ri- 
mordimene o del  verme  di  confcicnza,  e '1  bruciame- 
todel  fuoco,  per  lo  fpatio,che  Inanime  nel  Purgatorio 
dimorano,  incettantementc  tormentano , ed  affliggo- 
no: Vermi j corum , dice,  non  mori  tur , quia  nunquam  in 
tor  mentis  cejfabit , ita  vt  ignis  Jtt  fan  a exter  tòt  ftuiens; 
vermts  dolor  interini  atcufris. 
b 5 Sperimentafle  mai,  Vditori,  haucr  debiti  codl» 
rigorofo  efattore?  Non  vi  lafcia  ftar  quieti  infin, che 
non  è compitamente  pagato.  Se  viene  alla  voftra  ca- 
faj  fe  v* incórra  per  le  piazze  *,  fc  vi  troua  perle  Chie- 
fe;  in  tutti  i luoghi,  in  tutti  gli  affari, in  tutti  i tempi,  in 
tutti  i ragionamenti  Tempre  vi  moietta,  ed  importuna: 
Pagatemi:  Datemi  quel,  che  midouete:  Ridde*  quod 
debes . Non  godete  quiete  > fin  che  intieramente  noi 
fodisfate . Così  incontra  à chiunque  è debitore  alla». 
Diuina  Giuttitia.  Non  hà  mai  la  Tua  conferenza  quie- 
ta, e tranquilla,  fe  non  le  fodisfa  quanto  deue,  Vfquej 
ad  minimum  quadrantem  \ Perche  il  peccato  fletto,  à 
guifa  d’importuno  efattore, in  tutti  i luoghi,cd  in  tutti  i 
tempi  lo  tormenta  > ricercandogli  ’l  fodisfacjmenro 
della  douura  pena . Di  qual  cofa  fi  dolcùa  Dauido* 
quando diccua,  Peccatum  meam  conira  metti  Jcmpcr  ? 
Già  egli  con  atto  di  vero  pentimento  ottenuto  n’  ha- 
ueua  ’l  perdono, e nc  fu  certificato  dal  Profeta  Natan- 
tio:  Dominus  tranjìulit  peccatum  tuumi  Perche  dunqj  di- 
ce, che  lo  difturba,  ed  inquieta  ? Perche,  come  dico 
Ambrogio  Santo  : Semper  error  nojler*  tanquam  maltts 
txaftor*  ctcurrit , vel  tanquam  improbus  feerie  rat  or  con - 
uenicnt  dmtàrem.Era  fiato  rimetto  à Dauide  ’l  pecca- 
to,quanro  alla  colpa;ma  egli  non  nhaueua  pagato  an- 
cora intieramente  la  pena;E  perciò  non  poccua  goder 

-,  _ 


Hug.Car- 
din.  bi. 


PAI.  J«. 


a.Reg.  il 

Ambr.  in 
pfal.  3f, 


xjx  Sirmone  X XX  Viti* 

confcienza  tranquilla  > benché  1*  hauefle  buona?  per3 
che  ’1  peccato  à guifa  d‘  importuno  Efàttore , non  la* 
foia  mai  la  confcienza  quieta  infin*  à tantoché  noa# 
è fodisfatto  tutto '1  debito  della  pena . E così  diro 
ancora  d*  ogni  anima  del  Purgatorio,  che  , haucndole 
Iddio  perdonato  *1  peccato,  quanto  alla  colpa  * e noL« 
quanto  alla  pena  : Habet  confcientiam  bona m yfed  noterò 
tranquillanhdr  recogitat  annoi  fuot  in  amaritudine , per* 
che,  Semper  errar  nofter  , tanquam  multa  ex  attor  oaur- 
riti  dr  tancjuam  improbus  fanerator  convenir  *s  debitore* 
infin' à canto,  che  la  Dluina  Giufiitia  fia  compita- 
mente fodisfatta. 

6 Spiega  Dionigio  Cartufiano  deH’anima  del  Pur* 
lobo.  7.  gatorio  qllc  parole  di  Giobbe:  A lo»  peccanti  & in  ama- 
Dio.Cirtt  yjtHdìnibus  moratur  oculuj  menti  c dice,  che  vuoi  fig ni- 
ficare: In  peccato  finaliter  non  permansi  imo  panimi , <jr 
in  amaritudinibus  purgatoriarum  panar  um  moratur  ocu- 
lut  meus  tnterior . L‘  occhio  interior  dell’anima  è quel 
della  confcienza , con  cui  ’1  ben  da  farli , e *1  mal  da«* 
fuggirli  perfettamente  fi  conofcc.  Stà  in  amaritudine 
quell’ occhio  Tempre, che  s’auuede  d'eflèrfi  neH’ope<- 
rationifuamalamcntcguidato;  perche  , come  dice  S. 
Bcrn.  iib.  Bernardo:  Mulini  mo{ef?ior  oculusfuo  cuiufque.  Non  tfl 
y.  ad  Eii-  tfpeftut)  quem  tenebro  fa  con  fetenti  a fuffttgere  magio  velie , 
*en#  & min  ut  pofsit.  Ma  fc  1*  anima  del  Purgatorio  conofce 

di  non  hauernel  fin  della  vita  nelle  colpe  perfeuera- 
to,e  d’ clferfi  de’  commelfi  falli,  cordialmente  pentita: 

In  peccato  finalitrr  non  permanfy  imo  ■ panitut  : perche  fi 
turba,  s' inquieta,  e nel  conofcimento  di  fe  d'amaritu- 
dine fi  riempie  ? Acciò  fi  lappia  , chc  nè  la  remilfionJ 
delle  colpe,  nè  il  dono  della  diuina  grafia , nè  la  licu«  % 
rezza  della  futura  beatitudine  le  togliono  gli  amarilfi-i 
mi  rimorfi  della  confcienza, di  non  hauer  fodisfacce  le 
douute  penitenze  à Tuo  tempo,  e di  douerlc  lodisfaro 
nel  Purgatorio:  In  peccato  fnaliter  non permanfi , & ita 
amaritudini  bus  purgatorurum  panar um  moratur  oc  ulna 

mette 


Del  Purgatorio*  13  J 

pieni  ìnterior.'Habet  enim  confcientiam  bonamy  fed  nottua 
tranquillami  recogitat  annoi  fuot  in  amaritudine. 

7 S’auuede  l’anima  del  Purgatorio  della  facilità» 
conia  qual  poteua  in  quella  vita  da  tante  pene  libe- 
rarli con  più  virtuofe  opcrationi  meritar  più  accre- 
fcimcnto  di  gloria  \ e le  morde  intolerabilmente  la^ 
confcienza  di  non  haucrlo  fatto,  e di  non  effer  più  il* 
tempo  di  farlo  • Sonofuoi  lamenti,  dice  Dionigio 
Cartulìano, quelle  voc iyDiet  meitranfierunty  cogitano - iob.17. 
net  meddtjjipau  fnnt , torquentei  cor  meum  . Dies  mei  D on.  Cif 
tranjierunt , cioè,  T empus  quo  potai  me  iuuareyac  pronte • 
reri  finitum  r/?;perche  pcnfa,chc  fon  palTati  que'gior- 
ni>nc’quaii  poteua  dar  rinfrefeo  a'fuoi  eccefliui  ardo- 
ri i ch’è  terminato  il  tempo  da  poterli  da  quell'infer»  /;  • 
naie  incendio  ageuolmentc  liberare  > che  li  ritroua  in 
iliaco, in  cui  per  aliai, che  pianga  ì Tuoi  errori, non  fon 
le  fue  lagrime  à purificarla  bafteuoli  : ch’ègtonta-# 
l'hora  del  molto  fuo  patire, e del  niente  meritare;7>;*- 
puhquo  potai  me  iuuareyac promereriyfmtum  e]l.  Cogita • 
tionet  me*  dijjìpau  funtytorquentet  cor  meum. Licei  enim 
anima  in  Purgatorio  (liegue  Dionigio  Carculiano)  ma* 
neat  Deo  habttualiteri  iocejfanter  vnita  per  ebatitate > 
quam  nunquam  amittet\nihilominusyimpel lente  panar um 
acerbitatey  cogitAtiones  ìeabet  multi f or  miter  difcurrentes » 
torquentei  cor  eius  • Perche,  quantunque  l’anima  del 
Purgatorio  lìa, non  folamente  libera  da  colpe, ma  viua 
con  la  volontà, c col  cuore  con  Dio  incelfantcmentcj 
congiontajnulladimeno  l’acerbilfimc  pene, che  foftic- 
nc,raftringonoàconlìderare,chc,fe  non  hauelfe  offe- 
fo  Dio,o  almeno  hauelfe  deTuoi  peccati  in  quella  vi- 
ta fodisfattala  pena,  non  la  patirebbe  nel  prefenre  co 
dolore  imparcggiabilmentc  maggiore;  Chc.fe  haucf- 
fe  domate  più  le  fue  pallìoni,  epiùabborritala  ferui- 
t ìi  di  Saranno, non  lì  trouarebbe  hora  in  sì  penofa  pri- 
gionia,ma  nella  libertà  de’figliuoli  di  Dio: Che  fc  fot* 
le  (lata  sì  attenta  alla  falute  dell'anima»  com’è  Hata  à * 
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quella  del  corpo,  goderebbe  hora  la  falute  eterna^: 
Cheife  le  ricchezze  dttfìpate  in  vani  piaceri,  l’haueflc 
difpenfatcin  rinfrefeo  dc’poueri,  farebbe  hora  parte- 
cipe de’piaceri  del  Paradifo,e  non  delle  pene  dell’In- 
ferno:Che  fé  fotte  fiata  più  timorofa  della  diuina  giu- 
ftitia,e  non  fi  folte  foucrchiamence  fidata  della  Diui- 
na pietà, hora  farebbe, non  punita  dalla  Diuina  giufti- 
tia, ma  glorificata  dalla  Diuina  benignità  : Che, fé  lo 
diligenze  vlàtcin  fabricar  palaggi*  in  abbellir  giardi- 
ni, in  procurar  dgnità,in  prouedimenti  temporali,  in 
ingrandimento  di  flato, in  cfaltar  la  fua  famiglia, in  te- 
foreggiar  per  i figliuoli,  in  acquifto  d’honori  di  mon- 
do,e cofe  fomiglianti  ; vfatc  l’hauefTe  per  acquifto  di 
virtù, per  ornametodeiranima,perfuflTagio  de'mor- 
ci,per  aiuto  de'bifognofi,e  per  fcruire in fomma  à Dio; 
che  honori , che  dignicadi , che  cumuli  di  tefori , che 
corona  di  gloria  haurebbe  già  riceuuto?Non  può, non 
confiderarel  anima  nel  Purgatorio  tante  fue  neglige- 
re,e mancamenti  E perciò  non  può  non  patirne  accr- 
biffimo rimorfo,  e penofiflinno  rammarico , quantun- 
que habi tua! mente,  efenza intcrrompimento alcuno 
ftia  Tempre  col  cuore  vnita  con  Dio.Perche,I.'Vf/<i#i- 
ma  in  Purgatorio  maneat  Dee  habituahter , fr  ince flato- 
ter  vttica  per  iharitatem^quam  nunquam  ami  veti  tubilo  - 
miniti  impellente  ptnarum  acerbitate  cogitationei  Mei 
multiformiter  difeurrentes^torquentes  cor  eim • 

8 E quando  non  haueffe  altro  penfiero , che  la-» 
fola  rimembranza  d’hauer  of&fo  Dio , che  l’hà  sì  be- 
nignamente perdonato , e di  doni  celefti  arricchita; 
farebbe  poflìbile  , che  viueffe  fenza  grandiifimo  tur- 
bamento di  confciéza,ed  amariffimo  rimorfo  di  cuo- 
re/ VTcito  il  Re Saulle  dalla  fpelonca,ouc  ftaua  nafeo- 
ftoil  fuggitiuo  Dauide , da  lui  grauemente  offefo,  e • 
perfeguitatosn'vfcì  ancor  Dauide, -e  prefento»Tì  dauS- 
ti  al  Re  Saulle, notificandogli, ch’in  fegno  del  fuo  co- 
larne amor  verfo  di  lui, e del  riucrente  oftequio,  e fc- 
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del  feruitù,che  gliprofelfaua*  potendo  in  quel  caucr- 
nofo  luogo  con  ageuolezza  vccider!o,non  IhaueuaLr 
ncpurlegg'ermcntefcrito.Reftò  all'hora  il  Re  pirite 
di  confufione,  ed  in  vn  Tubi  co  fi  Tenti  ferire’I  cuore  da 
sì  pungente  rimorfojd’haueroffefo  chi  gli  era  leale., 
amico, e ledei  feruo, che  proruppe  in  lamenreuodgri- 
di, ed  amarilfimi  pianti:  Lcuauti voce**  fnam , drflruit* 
Dtxitquc  ad  Dauid.ìuflior  tu  es^quÀm  ego. tu  cnim  tnhui  - 
Jtt  mihi  bona^egù  autem  rcddidi  ubi  mala. E pure  l'offea- 
fore  era  Re  coronato  , eroffefò  vn  vii  garzonetto. 
Hor  >che  farebbe  /lato > fe  l’ offenfore  Rato  fotte  vii 
garzonecto,e  ro#efo,Re  coronato? Argomentate  hor 
voi  la  confusone,  lo  fcorno,iI  rammarico,  eia  peno 
d’ogni  anima  del  Purgato!  io;mentre  fi  rauuedc,ch’ef- 
fèndo  vili  (lima, e difpreggeuohlfima  creatura, più  vol- 
te in  quella  vitadifpreggiò.e  mortalmente  offefe,noa 
perfona  à (è  inferiore, non  à Te  eguale, non  vn  Prenci- 
pe,o  Re  del  mondo, ma  il  Re  de*  Regi, il  Sommo  Mo- 
narca,Tinfinitamente  granded’immcnfi  Maeftà,l'On- 
nipotentc  Dio?  Conofcc  ben’ella,  che  mcritaua, qua- 
lunque volta  peccò, etter  da  lui  con  repentina  morto 
punita,  e nell’Inferno  precipitata:  e ch'egli  con  cantai 
benignità  rafpettò  à penitenza.raccefe  il  cuore  al  pe- 
rimento , le  perdonò  con  prontezza  Poffcfe  » le  donò 
cortefemente  lafua  grata, l’adorrò  per  figlia  diletti-  » 
l’accettò  per  cariffima  fpofa , e la  dettino  per  Tetcrno 
Paradifo:  Con  tutto  ciò  élla  ingrata, rubelle>ed  empia 
ritornò  à grauemente  offenderlo, e difpreggiailo  Ed 
egli , non  men  pietofo  di  prima , di  nuouo  V inuitò  à 
pentirli , di  nuouo  le  perdonò  , di  nuouo  la  riceuè  in 
grada,  di  nuouo  faccettò  per  diletta  figlia,  e fpofa. E 
quello  non  poche  volte, ma  innumerabili,  ed  infingi- 
la fine  ella  fù  femprc  negligente  in  feruirlo,  poco  fer- 
uente  in  amarlo, difettosi  in  vbbidirlo,  e mancheuoie 
in  fodisfarlo.Ah,che  hora,amado  cordialittimarrentc 
Dio, e rammentandoli  di  tanta  ingratitudine , di  caa; 
kuL  Gg  2 tc 


Sermone  XXX  Vllt* 


t IC  otfcfe  fattegli, c di  tante  gratic  da  lui  riceuute,  non 
è po flebile, che  da  pungenti  rimorfi,  da  penofe  amari- 
tudini > e da  afpriflimi  crociamenti  di  confcienza, non 
fia  in  eflremo  afflitta, e tormentata,  Licei  enim  anima 
\h  P urgatorio  maneuty^  Dee  bubitualiter  > (jr  inccJJ'anter 
vnita  per  ebaritatem , quam  nunquam  ami  ite  /,  ntbiLrni- 
ìjust  impellente  panar um  aecrbuateì  cogitationa  habet 
mnltiformiterdifcurrentetitorquentet  cor  eiut.Si  che  no 
fol  nell’Inferno, ma  nel  Pot^tonoyDatttr  pana  ignita 

ima  vermi*. 

9 Ma  in  qual  di  quelli  luoghi  fono  i rimorfi  di 
confcienza  più  acuti, c più  pungenti  t Da  vna  parto 
par,  che  più  dolorifcri  flano  nel  Purgatorio,  che  nell* 
Inferno  . Imperòche,  ou’è  maggior  l'amaritudine, e 
difpiacimento  del  peccato, iui  c Pegno, che!  verme  di 
confcienza  più  punga,  più  morda  , e più  tormenti. 
L’anime  del  Purgatorio  fenz’ alcun  dubio  più  fido- 
gliono  de’loro  peccati  » che  le  dannate  neli’Infcrno: 
perche  quelle  fono  di  Dio  vere  amanti,  e quelle  ofti- 
nate  nemiche;  E deH*offcfe  altrui  (ente  dolore  1 ami- 
co, no'l  nemico.  Anzi  Paniate  del  Purgatorio,  eflendo 
perfettamente  contrite , fentonosì  gran  dolore  dell* 
offefe  fatte  à Dio , ch’ai  paragondi  quello  è minimo 
ogn’altro  dolore  delle  loro  acerbità  me  pene  • Mai 
dannati  han  difpiacimento  dc’loro  peccati, non  come 
offefe  di  Dio,ma  fol  come  delle  loro  eterne  peneca*. 
gione.  Per  la  qual  cofa  par,  che  doureflìmo  conchiu- 
dcre,chc  mentre  han  più  dolor  de'pcccati  Partirne  del 
Purgatorio, che  quelle  dell  Infcrnojda  più  acuti  mot* 
ficamenci  di  confcienza  fiano  ancora  trafitte.  Dail’al- 
tra  parte  , eflendo  quella  pena  vna  deile  piu  grani  di 
que’  luoghi  infernali, non  hà  del  vcrifimde,  die!  giu- 
ilnfimo  Dio  con  efTa  voglia  punir  più  gli  humili  con- 
triti,cheTuperbi  oflinatijC  più  gh  eletti  amici,  che’rc- 
probi  nemici?  Che  diremo  adunque/1  L’anima  flell^ 
del  Purgatorio  ci  feioglie  il  dubio,  Vita  «**(dicc)i»- 
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fimo  appropinquami  .-Mentre  fi  lamenta, che  la  fua  pe- 
na fol  s’auuicina  à quella  deirinferno;ci  dà  con  chia- 
rezza ad  intendere  :che,  non  fol  non  è à quella  mag- 
giore, ma  nè  meno  eguale  . Elaragionlodimoftra, 
perche , quantunque  l' anime  del  Purgatorio  più  affai 
fi  dogliano de'lofo  peccaci  di  quelle  dell'Infernoinul- 
ladimeno  il  dolor  loro  è perfetta  centrinone , con  U 
quale  Tempre  s'accoppiano  diuine  confolationi;  Seri- 
dum  rnultitudwem  dolotum  meorum  cónfolationes  tu*  le- 
tifiauerunt  animar»  me  am  (cantaua  Dauide)  Cor^uod 
nouit  Amaritudinem  , in  gaudio  tllias  non  mifiebitur  ex- 
traneus , diceua  Salomone  • Ma  col  dolor  de'peccati 
de’dannati  s accoppia  perpetua  difpcratione:  perche» 
come  dille  S.  Agoftinoj/f/d/a  ce  fetenti*  tota  in  de  [per  a - 
itone  efl:Et  in  confeguenza  d’amaro  affentio  totalmen- 
te li  riempie , e con  acerbiffimi  rimorfi  inconfolabil- 
mente  li  morde.  Dunque  quella  pena  è più  affai  do- 
lorifera, intolerabile, e tormentofa  nell'Inferno,  cho 
nel  Purgatorio. 

io  Da  quella  pena  trafitta  l’ anima  del  Purgato- 
rio fe  nc lamenta, dicendo, Intenebri  Strani  leffulum. -j 
Meù'Putredtni dixi  Pater  meus  estu^mater  mea^ó*  [oror 
tnea  vermibus : Dice  primieramente,  In  tenebris  fratti 
leffulum  meum:  cioè,  fecondo  la  fpofition  di  Dionigio 
Cartulìano: In  Purgatoriotvelut  in  Ufficio  teneor , & pa- 
nne qniefcoipcrchc  i Tuoi  dolori  non  fon  fenza  ripofo, 
nè  i Tuoi  lamenti  fenza  conforto.Soggiugne,  Putredi- 
ni dixi  Pater  meus  es  tu , water  mea foror  mea  vermi-. 
btts.V ermcs(Aic£  pur  Dionigio)ra«*r/#;  confitenti*  in-» 
telligi  pojfunt.  Ma, le  quelli  vermi  fon  generati  da  noi, 
e non  altramente  effi  generano  noi  -,  perche  fi  dà  lor 
nome  di  Padre, e di  MadrefMeglio  poteano  chiamar- 
li fpine  pungenti , perche  acutiifimamente  pungono; 
cani  rabbiefi,  perche  imamente  abbaiano  ; ingordi 
auolcoi, perche  fluidamente  mordono;  velenofe  vipe- 
re, perche  mortalmente  attofficano;  fiere  indomito, 
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perche  crudelmente  lacerano;  tnorraoratrìcl  lingue* 
perche  continuamente  rimprouerano;  folleciti  acca* 
fatori,  perche  fobicamente  accufano;  occhiuti  HfcaJf9 
perche  attentamente  fifcaleggiano  , importuni  tefti- 
moni,  perche  inceffantemente  certificano  controre  Te- 
neri Giudici  , perche  rigorofamente  condannano.A 
che  fine  nomarli  Padre  , Madre  , e Sorella.?  Putredini 
dixi  Puter  meus  et  /«>  Mater  mea  , & Soror  mea  vermi - 
buty Ecco  il  rifeofttro.  Acciò  fapeflirao  la  differenza  tra 
la  pena  de’vermi  di  cófcienzadcl  Purgatorio^  quel- 
la dcirinferno:che,oue  neirinferno  à guifa  di  creatu- 
re nemiche  pungono, e ferifcono;mordono,&  auuele- 
nano;latrano>e  diuorano;rodono,e  trafiggono;  infic- 
rifcono,e  lacerano; accufano,  e maledicono-,  fifcaleg- 
giano ,e  pcrfcguitanoitertificano,  c confondono;  con- 
dannano,e  peggio, che  vccidono  • Nel  Purgatorio  à 
guifa  di  Padre, di  Madre, c di  Sorella, pungono, ma  per 
medicare;  fgridano,  ma  per  correggere; mordono, ma 
per  rifanare;  rodono,  ma  per  abcllire;  fifcaleggiano, 
ma  per  liberare;  tcftifican  contro,  ma  per  difcarcera- 
re,e  condannano, ma  per  purificare;//!  Purgatorioyve» 
lut  in  lettalo  teneory& ptnot'e  quicfcoPutredtnt  dtxi  Pa* 
ter  tueus  es  tuywater  meay&  foror  mes  vermibus.  Confe- 
derate hor  voi  quanto  piu  dolorifera,  & afpra  fia  que- 
lla pena  neirinferno,chc  nel  Purgatorio. 

i r Oraua  fouente  à Dio  Dauide , Domine  ne  ìnJ* 
Hue*  Car-  furore  tuo  arguas  me%  ncque  in  ira  tua  corri  fiat  me.  E dir 
«anfibi.  " volea,  come  fpone  Vgon  Cardinale;  Domine  nemepu- 
nidi  in  l»fernoyntquc  me  puntai  in  Purgatorio :E  di  qual 
pena  principalmente  egli  parla?  Del  rimorfo  di  con- 
fcienza.-pcrche  quella  propriamente,  In  furore  arguita 
et  in  ira  corrtpit  : Pregaua  dunque  Dauide,  ch’iddio 
gli  purificato  di  tal  maniera  la  confcienza , che  non-j 
doueto  con  i di  lei  rimproucri,nè  con  furor  confon- 
derlo neU’Inferno.nè  con  ira  correggerlo  nel  Purga- 
torio . JPenagraucè  l’vna,  epena  graueèl'altra;ma 
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qnàl’è  maggiore  ? Vgone  iftclfo  lo  diffc:L/7r/  arguii» 
furore 9 ér  ampi  in  ira  grauta  firn , tante n primum  gru* 
uius  efi%quam  fecundnm  : Piu  grauepena  è refTer  rim* 
prouerato,  econuinto  con  furore,  che  riprefo , e cor- 
retto con  ira  . Nell’  Inferno  la  pena  del  rimorfo  di 
confcienzajl»  furare  arguii. Nel  Purgatorio, In  ira  cor- 
ripa:  perche  più  affai  tormenta  nell'Inferno,  che  nel 
Purgatorio.. 

la  Ma  non  perciò  vi  crediate,che  poco  tormen- 
ti nel  Purgatorio:  perche  Iddio  è, che  iui  con  effe,  l» 
ira  corripit.E  le  riprenfioni  di  perfonaggio  grandc,ed 
irato  cagionano  nmorfi  di  confcicnza  troppo  dolo- 
rose mortali.  Souuengauiil  miferabile  auuenimen- 
to  d'Anania,eSaffiraconiugi\riprefi  da  S.  Pietro. Pro-*  A&.j; 
mifero  coftoroà  Dio,comc  affermano  S.  ÀgoflinOiSi’  ^US*  *"cr* 
Girolamo,  S.Grcgorio,Origelie>  & altri  di  donar  per  Apoft.VCr* 
clemofina  à gli  Àpoftoli  l'intiero  prezzo  d'vfta  lor  vi-  Hicr.cpif. 
gna  venduta.  Però  Anania5ad  mitigamento  di  Satan-  s-  ad  Dc* 
no,ed  à perfuafion  di  Saffira  fua  raogliè,  portò  parto  lib# 
deldinaroà  piè  di  S. Pietro,  c parte  lo  ritenne  per  fe.  i.ep. 
Penetrò  con  diuinolumtì  S.  Pietro  la  di  lui  malica,  e ad  Vencn- 
con  vifo  fdegnofo,  e con  autorità  maefteuole,con  tali  Qrieltrac. 
parole  il  riprefe:  Anania  > cur  tentauit  Satan ar cor tunm  s.ia’Matc! 
mentiri  te  Spiritai  san6ìo,& fraudare  de  pretto  agri>  No 
ts  mentitus  bomìntbutfed  Deo.l n vdire  tal  riprenfione 
Ananiafmirabil  cafo),  Gecidiu&expirauity  cadde  ia_»  > 
terra  futuramente  morto.  Di  là  à poche  hore  fopra-4 
giunfe  Saffirate  S. Pietro  le  d i mandò: Die  mibhmulier, 
fi  tanti  agrum  vendtdif?is?l{i[pQfQ)  Etiam  tanti:  Riprc- 
fela  il  Prencipc  de  gli  Apofloli  della  detta  mentito: 

£>nid  vtique  conuenit  vobit  tentare , Spiritai n Domini^ 

Et  ecco  al  paridei  marito  yC  onfefiim  ccc'tdit  ante  pedei 
aiuti  & exp trattiti  Qual  fìr  la  cagione  di  sì  repentino 
morte  > Forfè,  perche  Si  Pietro  volle  à quéftò  modo  0[.  . 
punirl  ?Nò, perche,  come  dice  Origene,  Nec  enim  P*-  u * 
Ir urn  bit  extjfiimare  debemus0interf caffè  Ananiam.Eot- 
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fc  per  fegno  della  loro  eterna  dannatione^Nè  anche, 
perche, come  tedifica  il  medefimo  Dottore,  ambidve 
i]  faluaronoj^^ww  credente;  erant  in  Gbriflam.Vcz- 
che  dunque  morì  Anania  $ Perche  fpirò  in  vn  tratto 
Saffira?E*/>/V4«/V(dice  Origene)  quoniam  nonfuflinuit 
arguitionem  Petri:  In  vdir  la  riprenderne  di  S. Pietro  il 
verme  della  confcienza  diè  loro  tal  mordcamento  nel 
cuore, che  di  repente  gli  vccife.  Hor  fe  canto  penofo 
fù  il  rimorfo  di  confcienza  dedato  dalla  riprcndone 
del  Prencipe  de  gli  Apodoli:  Penfate  voi  qual’  efler 
dcueil  rirtiorfo  dell*  anime  del  Purgatorio  eccitato 
dalla  riprendone  di  Dio  irato,  mentre,  Domina»  in  ira 
corripitin  Purgatorio  ? Che  tradite  di  mente  ? che  tra- 
paliamomi di  cuore?che  mortali  cordogli?che  confu- 
sioni terribili, patir  deue  ogni  anima  in  vdir  da  Dio, 
C ur  tentanti  Satana;  cor  tuum  mentiri  te  Spiritai fanftòì 
Volgi  l’occhio  la  giù  (diragli  Iddio)Mira  attentamen- 
te nell’Inferno  qual’è  Satanno , da  cui  ti  fei  lafciatau 
fpedamente  fedurre , & à cui  tante,  e tante  volte  hai 
offefo  me  per  obbedire , c feraire  . Riguarda  bene, 
quant’egli  è vile, difforme, abbomineuole,fpauentod>, 
horrendo,empio,fpietaco,dero.  Mira  ou’hà  egli  con- 
dotto i feguaci  fuoi  : à difperamentodi  faluatione,à 
fuoco  inedinguibile,  à dolori  impareggiabili,  à pene 
interminabili . lui  meritaui  d’efler  condennata  ancor 
tu:ma  io  ti  fomminidrai  aiuti  potenti,ed  efficaci, acciò 
del  tuo  male  dato,  e del  pericolo  di  peggiore  ti  rau- 
uedcffi,e  ti  faluaffi . Ti  rauuedcfti,  ti  conuertifti,con- 
fefladi  le  tue  colpe.Promcttedi  ritiramento,orationi, 
frequenza  di  Sagramcnti, limoline,  digiuni, penitenze 
grandi.  Perche  non  le  facedi  t Perche  non  adempidc 
compitamente  le  promede*  Penfaui  d’hauer  mentito 
a’ConfefTortfHai  mentito  à me, che  ti  fon  Dio,  Non  et 
mentita  hominibui,fed  De».  Co  Umili, e più  graui,  e più 
irate  parole  riprende  Iddio  ogni  anima  del  Purgato- 
riorperchc,  Domina»  m ira  compii  ito  Purgatorio  È pe- 
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irò  nc  pimene  sì  trafitta,  cd  amareggiatajche  afflittine 
ma  efcl  a ma;  Vita  me a Inferno  appropinquanti*  \ 

1 3 S'auuicina(dicc)quelta  fùa  pena  à quella  dell* 

Inferno  , perche  d' affai  auanza  quella  di  fuoco  dei 
Purgatorio^ (TendoI e più  ardenti, e dolorofi  i rimorfi 
di  confcienza,che‘gli  ardentilfimi  bruciori  delle  pijr- 
gatrici  fiamme;  Remorfut  enim  confcientia  (come  già  vi 
difli  nel  precedente  ragionamento  ) maior  pcena  etti 
qt  àn  illa , qua  confutar  ex  igne,  Sperimentollo  Ifaia_j  Ifa.*. 
Profeta, quando  apparendogli  con  macfteuol  pompa, 

.c  con  nobil  corteggio  diScrafini,lddio:egli,che  con- 
taminate hauea  le  labra,per  nò  hauerripreforifenti- 
tamente  delle  Tue  iniquità  il  Re  Ozia  maluaggio , fi 
(ènti  tolto  pungere  il  cuore  da  sì  penofo  rimordime- 
lo di  confidenza,  che  fommamente  addolorato  pian- 
gea  ; Va  mihi , quia  t acuì , quia  vir pollata  s labiti  ego 
fumiLabia  babebat  immunda  (dice  S. Girolamo)  quia l» 
no»  audacie r Ozi  am  impium  Regem  cerripuit:V olò  all* 

* hora  vn  Serafino,e  prefo  con  le  molle  vn*  accefo  car- 

• bone,grinfocò,e  purgò  le  labr r.Volaati  vnut  ex  Sera - 
I"  pbim,  & in  matta  eius  calcului , quem  forcipe  tulerat  dzs 

Aitar i^ér  tetigitos  meum>(fr  dixittRcce  auferctur  iniqui . 
tas  tua,&  peccatum  tuum  mundabitur : Donde  prefe  il 
Serafino  quel  carbone?  Dal  Purgatorio,dice  S.  Giro- 
lamo ; Ex  quo  intelligimus  (dice)  Altare  Dei  plenum  ejfc  Hier.fl>£ 
ignttis  calcali s9ér  prunti  peccata purgantibus\vnde  fcr  p» 
tum  eft  ; vniufcuiufque  opus , quale fit , ignis  probabit:Et 
qui  [alti  and us  efttfic  fai  a abitar  y quafiper  ignem  tronfie» 
l.  rif  :Scrittu  re,  che  *1  fuoco  del  Purgatorio  ci  dimoftra- 
no.Patl  dunque  Ifaia  la  pena  del  rimorfo  di  confi:  ien- 
za,e  la  pena  del  fuoco  del  Purgatorio  ; ma  per  qual 
cagione  del  mordimento  di  confcienza  inconfola- 
bilmente  doleuafi  , e dello  feottamento  delie  labra 
col  fuoco  del  Purgatorio  non  diè  pur  vn  grido  , nc 
difie  pur  ohime?Perchej  confrichila  naior  jet» 

tta  ejiì  quatto  illa 7 qua  caufatur  ex  igne  : Più  l' affli  (Te , c 
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l’addolorò  il  mordimento  di  confcienza,  chel*ardcn- 
tiflimo  fuoco  del  Purgarono  : perche  quella  pena  è 
più  di  quella  ardente, dolorifera.e  tormcntofi. 

14  Efclama  con  pietofi  grid  ai  pietofo  Dio  l'anL 
-v  ma  giufta , veggendofi , per  i mancamenti  commcfli, 
dal  tribunal  della  Diuina  Giuftitia  duramente  per- 
niai. 38.  coffa \Amoue  à me  piagai  tuat.a  fort'tudine  manus  tua  ego 
de  fui  in  imr  pat'ontbuaDuc  pene  la  trafiggono, fpone 
S.Tomafo,vna,che  da  cagione  eflrinfeca,e  da  flrume- 
to  materiale  deriua . L altra, che  nafee  da  cagione  in 
trinfeca,e  da  fpiritual  verme  di  confcienza  \ che  fono 
le  pene  del  Purgatorio,delle  quali  parliamo:  perche 
lgnis  e fi  pana  exteriur fgttiens  , vermis  dolor  interini  de 
tu/ùns^dicc  Vgon  Cardinale.  Porge  humil  fupplfca ; 

. ..  Dio; Amoue à me plagas  tuas: perche  brama  efTer  libera 

v Hug.Car.  dall'vna,  e dall'altra  pena. Ma  mentr’d  addolorata  dal 
fti^co  efteriore , e da’rimorfi  di  confcienza  interiori, 
perche  foggiugne;  A fortitudine  manur  tua  ego  de  feci  in 
incref*tionUu)ì Perche  dice  di  venir  meno  per  fiacre*  ’l 
pationi,che  fono  i rimproueri  della  confcienza, e non  * 


vi  nomina  ancora  gli  ardori  del  fuoco/lnfermo  afflit- 
to da  duplicato  male  ha  per  la  lingua  femprc  il  più 
graue, benché  dell’vno , e dell'altro  fenta  angofeiofo 
affanno.  Così  l’anima  del  Purgatorio  fofferifee  ardori 
di  fuoco, e rimorfi  di  confcienza:  ma  duolefi;  A forti- 
tudine manus  tua  ego  defeci  inincrepationibus  • Perche* 
pena  maggior  le  danno  gl’interni  morficamenti  di 
confcienza , che  gli  ardori  efterni  di  quel  viuifflmo 
fuoco ìRentorfus  enim  confitenti*  tnaior pana  efi->  quanta 
illa,fua  caufatùr  ex  igne»  * * ; ^ 

r 5 Trafigge  con  punture  sì  acerbe  quella  pena^ 
l’ànime  del  Purgatorio,  che  fe  Saranno  tormentar  lc-> 
potcfTe, non  potrebbe  farlo  con  altro  più  penofo  mo- 
do,che  con  defhr  loro  rimordimento  di  confcienza,  e 
lor  rinfacciando  Toftefe  fatte  à Dio.Quàndo  per  giu- 
da ordinacion  Diuina  ottenne  l’ internai  nemico  po- 
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defedi  pcrfeguitare,  e d*  affliggere  il  Santo  Giobbe»  iob.t; 
rabbiofamente  radali  con  pene  graui, feguitando  Tem- 
pre con  pene  maggiori  f infin  che  giunfe  al  non  plus 
vltra delle grauilfi me;  A minimi* incipjcns  advlnmum 
grauiora  *untiauit9d ice  S.  Gregorio . Prima  lo  ferì  ne*  j.fc 

beni  di  fortunajfpoghadolo  d'ogni  teloro, e di  tutto ’i  *,nifrai*c] 
fuo  hauerc  > e precipitandolo  dall'altiflìmo  grado  de'  *. 

Tuoi  honori  nel  viliffimo  delle  più  ignominiofe  mife- 
rie.ApprelTo  Toftefe  ne’beni  di  natura;  e prima  coiu 
fargli  tutti  i Tuoi  cariflimi  figliuoli  mifcrabilmente  mo- 
rire,e poi  infettadogii  di  pefliferi  morbi  '1  corpo, e la- 
cerandogli con  marcire  piaghe  le  carni.Non  termini 
qui, ma  per  turbargli  con  più  dolorofo  crucio  la  men- 
te, gl’irritò  contro  la  moglie  . Finalmente  per  vltirao 
fìratio  delle  Tue  fierezze  ,eflendoiti,al  grido  delle  di 
lui  rouine,tre  amici  à vifitarlo, il  tetator  crudele  gl'in* 
dufle,  ch’in  vece  di  dargli  in  tanti  mali  conforto,  o 
folleuaraentojgli  cccitaflero  pungenti  ftimoli  di  con-  ^ 
feienza,  conuincendolo , che  le  fue  graui  pene  erano 
manifefto  inditio  delle  Tue  graui  offefe  fatte  à Dio; 

Recordare  ob/ècro(gli  diceua  Elifaz)^«/r  vnquam  inno - 
eens  perii  te  Aut  quando  reili  deleti  fnnftQuin  potius  vi- 
di eosy  qui  operantur  iniquttatem > fante  Deo  ypiritjfey  Ó* 
fpiritu  ir  a eius  effe  confumptos : Qui.  terminò  i Tuoi  cru- 
deli aflalti  Satanno  « E perche  nell’ vici oao  lo  ferì  eoa 
iftimoli  di  conferenza  ì Perche;  Ad  vltimum  grauiora 
nuntiauit: per  giungere  al  non  plus  vltra  delle  pene-;» 
con  le  quali  poteua  offendere  il  Sanjo  Giobbe. E con 
tali  rimorfi,non  folo  J’afflifie  più,  che  con  qualunque 
altro  de’precedenti  mali, ma  piu  affai, che  con  tutti  gli  n 
altri  infieme.Vdite  Origene;  Nequi£'tmut  Dtabolusyiu - 
Borum  inimicai)  ampliai  esulcerami  cor  ìob  per  bd  ^ua 
loquuti  funi  >quam  per  omnes  dolores^quo* pnaem  evertuti 
in  eum . PI  am  quid  e(fet  lob  crudeliusì  quàm  vi  ab  amidi 
de  peccati*  fuiffèt  criminaiu*  ? Perche  Satanno  fteflo 
non  ha  più  eludei  modo  da  rormetare  il  giufio,chc  c5 

Hh  a irti* 
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•irritargli  contro  il  verme  del  rimorfo  di  con faenza* 
Confidente  hor  voirqual  fia  l'afflittione,  e ’1  doloro 
; dell  anime  del  Purgatorio  per  tali  rimorfi,che  nè  pur 
Saranno, fé  gii  folle  permeflb,  tormentar  le  potrebbe 
con  pena  peggiore. 

1 6 Ogni  pena,  benché  grauiffima, con  la  vifita-» 
della  reai  préfenza  di  Dio, in  vn  fubito  fparifce,c  non 
più  cagiona  amaritudine}  e dolore  , ma  dolcezza, e 
confohcione  . 11  Protomartire  Stefano  era  da  duri 
fallì  fieramente  percoflò.ma  perche,  Vidit  Ccelos  aperm 
tei  t & lefum  (ì antem  a dextrit  Dei ) lapidei  UH  dulces 
'fuemnt . 1 tre  fanciulli  hebrei,con  empietà  inhumana 
medi  nelle  voraciflìme  fiamme  della  Babilonica  for- 
nace, perche  apparue  loro  il  figliuol  di  Dio  prefente, 
A mbulabant  in  medio  fiamma  laudatila  Deum , & bene - 
dicentes  Domino . Il  Re  Dauide,in  tanti  modi  percoflò, 
t perfeguitato,  perche s'auuide, ch’era  dalla  diuina-» 
prefenza  fauorito , lietamente  cantaua  ; Non  timeba 
mala.quctmim  tu  mecttmes  . Virgatua^  baculus  tutte 
ipfa  me  tonfolata  funi . Ma  la  pena  del  rimorfo  di  con- 
feienza,  ancorché  fia  fol  di  veniali  peccati , cagiona»» 
mitezza,  ed  afflittion  sì  grande,  che  nè  anche  con  lo 
vifion  di  Dio,  e di  Dio  amante,fi  toglie,  o fi  diminui- 
fce.  Anzi, potendoli  veder  Dio  dall'anima  giuda, ella 
elige  più  tofto  di  non  mirarlo,  che  di  vederlo  con  ri- 
morfo  di  confidenza  *|Chi  mai  con  più  ardente  difio 
bramò  di  veder  Dio  del  Santo  Mosè  ì E pure, quan- 
do Iddio  tra  le  rilucenti , e non  confumatrici  fiamme 
nello  fpinofo  roueto  gli  apparue,  e con  benigna  voce 
gli  parlò  j Ego  fum  Detti  patris  tui , Deut  Abraham-» 
Dita  ìfaac , & Deus  lacob.egìi  nafeofe  il  volto  per 
non  mirarlo  : Pibfiondit  Moyfcs  factem  fitamyncn  énim 
audeb.it  ufpicere  contro,  Deum  . Perche  , ò Mosè,  fug- 
‘•gi  di  fidar  l'occhio  à quel  Dio, che  rende  beato  chiun- 
que ’1  mira  ? Non  tifi  mofha irato , o vendicatore, 
ina  piaccuple, ed  amante  : non  minaccia  pene,  ma»» 

prò- 


4 


,#4 

->  < 


Del  Purgatorio- 


MJ 


**  • 


promette  regol;  con  fulmina  gattigli!  # ma  concede 
gracie;  non  ti  chiama  per  humiliarti  * ma  per  efal- 
tarti  > Kònodi  le  Tue  voci  di  benignità>e  di  cqmpaf- 
fion€?Vidi  afflittionem populi  mei  in  Aegyptoiì  Tuoi  lieti 
annuntij  fono  di  fprigionamento , e di  libertà»  Scieng 
dolor em  eimdefiendiy  Vt  Itberem  eum  demanibui  A egyp* 
fiorum  i fa  promette  di  terra  buona  > fpatiofa,ed  ab- 
bondante V Et  educar n in  terram  bonam  , in  terraneo 
fpatiofam  yi»  terram  }qua  fiuit  latte  ; & molle : fono  finr 
golari  gli  honori,che  ti  concede^’ Ambafciadore  del 
Re  Faraone  > e di  Condottiero  del  popolo  d’Ifraele;  , 

Veni  y mittam  te  ad  Pharaontm  , . vt  educai  populunu* 
meum  filios  Ifrael  de  Aegyptoi  e fuggi  di  mirarlo?  E • 
nafeondi  ’1  volto  per  non  vederlo  è Scufatelo*  per-  * ** M 
che,  prima  dell’apparkion  di  Dio,  veduto  egli  hauea 
vn’infolente,  ed  empio  Egiziano , il  quale*, dopò  d’  * - 
hauer  con  infame  adulterio  contaminato  Thonore  d* 

Vn  poucro  hebreo  a lo  ftratiaua  di  vantaggio  con^ 
iftrapazzi  crudeli  ; Vidit  Moyftt  virum  Aegyptium 
percutienttm  quondam  de  htbreisfratribus  futi  . Prefe  Exol*‘ 
airhora  egli,  la  difefadeU’ìnnocente  h ebreo,  e fiaccò 
il  màluaggip  F gittiaxvo  con  tal  pcrcotfà , che  fobica- 
mente gli  diè  morte , clofepellì  fegretamente  nell* 

, arena } Percujfum  Aegyptium  abfiondit  fabulo\  E quan- 
tunque luftè  ouidit  Aegyptium , & prò  tufi  a caufa , co- 
me proua  T Abulenfc  , pure  venialmente  peccò:  Abinc 
perche  vsò  quell'  atto  di  giuftitia  per  affetto  partico-  Exód.q. 
lare  veriol’hebreo  , onde  diceS.  Girolamo*,  lnter  Hier.  ep. 
fette  Aegyptio , confiientiaeius  aliqua  ex  parte  for due* 
rat  . Et  ecco  la  ragione  > perche  all’apparir  di  Dio;  ma  u 
Abfiondit  Moyfes  faciern  fu  am.,  non  enim  audebat  afpice* 

- re  contra  Beum  . Perch  e sì  graue  la  pena  del  rimor- 
do di  confidenza  , che  non  cede  , nè  anche  al  con-  * ■,  ){  ■ 

tento  della  villa  di  Dio  , benché  fauoreuole  , ed  ■ 

amico  ; e l’ anima  giuftafi  contenta  più  torto  pri- 
uariì  del  godimento  di  veder  Dio , che  di  foftenere  il 
^ hi  tor- 
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tormento  di  vederlo  con  quel  rimorfo  « Ed  I&la  la 
Ifa.ó.  veder  Dio  y non  efclamò;  V*  mthi  ,quiaRegem  D#« 
minum  vidi  ocuiit  mtii  1 E pure , come  dice  Vgom 
Hu^.Oar-  Cardinale  » egli  (blamente  ; Ve  Miai  iter  peccaucrati 
din^hi.  Perche  anche  il  rimorfo  di  confcienza  de'  foli  venia- 
li peccati  é sì  penofo  , & amaro  » che  nè  meno  Ia_» 
dolcezza  della  vi/ion  di  Dio  lo  toglie  , o raddolci- 
fee  . Elialìmilmente , benché  Santo » ed  à Dio  ca* 
riflimo  , dopo  molti  pianti  , e fbfpiri  , ottenne  di'vi- 
i derdi  pafTaggio  il  diuino  volto  . Ma  toflo  ch’iddio 
Riccar.Vi  gliapparue  ; Opemit  valium  pallia  : e Riccardo  da-» 
dor.cìtat.  S.  Vittore  ne  rende  la  ragione,  perche;  Sub  Domi* 
à 1 il  man.  njca  prdfentia  imperfettum  fuum  perfeftiut  agno  ni  t , & 
inalicgor.  jmperfefti0nem  fMCtm  viJeri  erubuit  r Con  la  vilionj 
di  Dio  meglio  conobbe  le  proprie  imperfettioni  , ed 
il  rimorfo  di  quelle  turbollo  di  tal  force  , che  per 
non  patirlo  maggiormente,  fi  nafeofe  il  volto  ; con- 
tentandoli più  tallo, di  priuarfì  di  veder  Dio  , che  dì 
vederlo  col  patimento  di  quel  rimorfo  . Horche 
farà  patir  quell’  amaritudine  lènza , che  fia  dalla.» 
vilion  di  Dio  raddolcita  £ Che  farà  patir  quella  pe- 
* na , & elTer  della  beata  vilion  di  Dio  per  lunghezza 
di  tempo  giullamente  priuato?  Che  farà  follencr  tal 
rimorfo  di  confcienza  con  altre  accrbiffimc  pene  del 
Purgatorio? 

• . .•  , , 17  Ben  certo  li  rammarica  ciafcuna  di  quell' 

anime  ; Vita  mej  Infimo  appropinquauit  : perche  i 
rimordimene  di  confcienza  la  tormentano  sì  fatta- 
mente , che  le  pare  di  patir , non  folo  il  Purgatorio» 
Pfal.15.Sc  ma  lo  11  elfo  Inferno  . Così  chiamò  quella  pena  Da- 
uide  > Non  derehnquat  animano  meam  in  Inferno» 
Eduxi/ii  ab  Ir, forno  a n imam  meam  : Perche  come  no- 
Ber.fer.4.  tò  S.  Bernardo  ; Infornar  quidam  , et  career  rea-M 

de  afsiipt.  eonfciemia  oH  : Hauer  rimorfo  di  confcienza  è patir 
B.  Miri».  l']nfern0- 

, .»  1 8 Non  lo  conofci , o ChriRiano  » perche  non! 

'•  appi»:  ’ 
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applichi  T penfitìro  à penetrar  Io  flato  prefente  iella-,  o i 
confcienza  tua  ; Penfa.  vn  pocot,  ti  priego , che , fe 
ogni  anima  del  Purgatorio)  benché  habbia  certez- 
za delia  diurna  gratia  > e d’effer  eletta  per  V eterna* 
gloria  i pure  » , per  non  hauer  fodisfatto  aJ  debito 
delle  penitenze , viue  di  tal  maniera  ama  reggiate 
ed  affitta,  che  fi  duole  *,  Vita  me#  Infimo  appropjn* 
quantt  : Ghe  dolor  ne  dourefti  cu  fencire  ì ! Riguarda 
attentamente  la  tua  confcienza  , è forfè  al  pari  di 
quella  dell*  anime  del  Purgatorio  £ Sai  certo  d ha- 
uer  peccato»  ma  non  fai  certo  » ch’iddio  t' habbia* 
perdonato,  perche  in  quefta  vita  i Nemof.it  vtrum 
amarti  a»  odio  dgnutfit  * E fe  ti  folli  ribellato  dal 
tuo  Prencipe , e l'hauesfi  villaneggiato  con  ignomi- 
niofe ingiurie;  e perfeguitaeo  con  offefe  mortali, con 
che  timor  viueresfi  ? Penfaresfi  ad  altro  » che  à fal- 
uar  la  vita  tua  ì E ti  fei  ribellato  da  Dio , hai  mortal- 
mente offefo  Maeftà  infinita , c non  tremi  ? e non-> 
pauenti  ? E ad  ogni  altra  cola  penfi  fuor  ,.ch’à  fai- 
uar l’anima  tua  ? O Solidezza  inhumana  1 o diabo- 
lica maluagità  1 Rauuediti , rauuediti , o Chriftiano-, 

Cogita  (come  tì  perfuade  S Bernardo  ) V ode  vene-  Bern.  Ter. 
riti  et  trubefia  vbi  fisi  et  ingtmijce\  quo  vadis , et  aTrTI*  me- 
c ontremifee  t Eri  prima , Glorio , et  honore  coronatasi  dijs,&no- 
con  flit  utut Jù'pet  opera  manuum  Domini  , incoia  Para*  uitìmi-. 
difi , A ngelorum  ciuis'ict  domeìlicus  Domini  : Ecco» 

Vnde  veneris  • Cogita  vbi  jis  : Immerfo  nelle  fchi- 
fezze  del  peccato  » darò  in  preda  de*  viti;  » domina- 
to dalle  tue  pasfioni,  incatenato  dal  nemico  infer-  « 
naie  « Quo  vadis  ? In  \nfernum  detraberis  inprofun - 
dum  taci  : nell’  abifTo  delle  miferie , nel  più  profon- 
do dcU’ignominie  » neirinferno  de’  Diauoli.  E non  a 
ti  confondi  della  tua  pazzia  ? E non  piangi  la  tua-» 
gran perdita  > E non  pauenti  *1  certo  male, che  ti  fo- 
uralìa  ? Penitenza  » Penitenza  » o Chriftiano.  Que- 
fta è quel  Tale  » di  cui  dille  Iddio  *,  Omni*  vittima  m^c .9- 
•rtsi  f*lc 
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fius.Car.  file  filietei  : Percbe.come  fpiega  Vgon  Cardinale* 
ibi'*  Cera  mortila  filuur  , aliterete filuater  ; fit  teti  *#- 

firn  morte»  tft  per  \petcatem  del"  filtri' amante* 
dine  penitenti*  1 Volete  liberami  da'  vermi -,  che 
mordono  hconicienza  ì Ricouriteui  del  fale  di  pe- 
nitenza : Quella  vi  difcaccia  ogni  putredine  di  pec- 
' C4to  : Quella  vi  confcrua  incorrotti  • e puri . fi 
non  fol  vi  libera  dall’Inferno , c dal  Purga- 
torio, ma  nel  Paradifo  vi  folleua,c  vi 
rende  eternamente  beati. 
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Sù  l’ifteflè  parole 

si  . t;<  % -,  ; . 

, Vita  mea  Inferno  appropinquauir*  t 

Che  l Anime  del  Purgatorio , quantunque  non  fano 
di  Dio  nemichcma  dilette  e care',  pur  pati/ cono 
con  [ommo  cordoglio  pena  di  danno  • 

li;  - # lei • li|>  . * >’  4 '•  t*v  > •'*  ? A 

. j à‘  ' \ ^ < f * ili  m * > <«  * t fi--  #••  r ( % 
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^ Hiufi  gli  occhi  sù  le  piume  lufn- 
ghiere  del  formo  la  fpofa,  otiofa,  c 
pigra, nel  tempo, che  l’occhio  mag- 
gior del  Cielo  era  pur  chiufo  en- 
tro le  palpebre  deirOccidcntc  > fù 
della  con  pietofe  voci  dall'Aman- 
te Spofojacciò  gli  delle grato,edouuto  riccttoi  Averi 
nibijoror  meafionfa . Apri  ella  ^orecchie  alle  di  lui 
amorofe  parole;  ma  gli, ferrò  fcortcfemence  alle  giu- 
flc  domande  il  cuore.  E fe  ben  quegli  dicea,  haucr  di 
liquefatte  perle  fparfo  ’1  capo,ed  alperfa  la  chiomadi 
goccic  notturncjella  pur  fatta  ritrofa,  ed  infingarda^, 
per  non  lafciargli  agi  del  morbido  letto,  nè  /porger 
ignudo '1  piè  su’l  terreno  immondo -,  ricusò  villana- 
mente le  fauoreggianti  richiefte;  Ex  poh, mi  me  tunica 
me  <?,  q nomo  do  indnartlla  ? Lati  pedes meof^uomodo  in- 
quinato ilici  fOnde,  fianco  dal  lungo  pregar  l amantc 

li  SpO- 
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Spofo  i riuolfe’I  compaffioneuol  piè  dalPingrace  fo- 
glie della  cafa  di  lei, e ricouerofli  alt  rou  e.  Ma, rauue- 
dendofi  ella  del  Tuo  feorrefe  fallo, vfei  rodo  dal  mol- 
le, e commódo  letto , ch'era  flato  feena  della  Tua  in- 
grata durezza:ed  aperto  l’viciosquando  vidde,  che  lo 
Spofo  diletto  era  ito  lontano  , dileguò  in  lagrime  il 
gelo  del  già  freddo  petto  ; e fproueduta  Regai  Don- 
zellammo le  tenebre  della  notte,  non  hauendo  altra 
face, che  amore  ardetele  altra  compagnia,che  i Tuoi 
doglioli  lamenti  ; feorreua  afflitta  , e piangente  per 
ignote  vie;  precorrendo  Tempre  con  voci,inuocando 
con  gemiti,e  fofpiri,bramofa,ed  auidadi  veder  rama- 
to Conforte.Ma  in  pena  del  già  comincilo  errore, in-*' 
vece  di  fubiramente  trouarlo,nc  riportò  dure  percof- 
fe  9 e pungéri  ferite;  Percuferuntme  ^etvulntnutrunt 
mrx  con  giuda  vicendeuolczza  le  fù,di  veder  l’amato 
Spofo, per  qualche  tépo  dolorofamente  negato;  Qua- 
fini  iilunhtt  non  inueni . Dolente  hifloria  in  vero,  nuu 
che  ci  rapprefenta  ilpenofo  auuenimento  dell' ani- 
ma giufla;quando  della  dal  Diuin  Signore, à lafciar  le 
^morbidezze  delle  commodiràprefenthed  imprender 
seza  indugio  le  neceffarie  penitenze,  fon  cacchio  fa.;, 
cleca,i  fauoreuoli  auuifi  fcioccaméce  rifiuta. Ma  nell* 
vici  r da  quella  vita  , rauuedeli  con  gran  pentimento 
delia  fua  folle  pazzia:  poiché  nella  fpauenteuol  notte 
dei  Purgatorio,per  galligodel  fuo  errore, non  foloco 
fenfìbili  tormenti  è duramente  percolTa  : ma  con  fuo 
-acerbo  dolore  la  viliondi  Dio, che  con  auido  difio  ri- 
aerea,  le  viene  pernonbreue  tempo  nafeofta . Pena», 
che  per  An  fonema  fiam^di  danno  ti  chiama:dellaqual> 
cominciando  hoggii  diicorrere,  olfcruaremo;perche 
da  Dio  nel  Purgatoriosi  dolorofasimpóghi,ch.ogni 
anima  con  ragion  fi  querela  ; Vita  tnea  inferno  offro** 
ft»  quanti. 

2 Dubitar  non  fi  puòiche  in  quel  penolo  carcere 
Mon  fan  priue  Vanirne  della  diuina  vifione*^  impcro- 

che 
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clizie  ve  la  godefleroinon  piangenti  addolorate; ma^ 
liete, e beate  farebbono>e  d’ogni  pena, e tormento  li- 
bere , ed  incapaci  : Perche  a*  fuoi  veditori  A bfierget  n 

Deus  omnem  laibrymam  ab  ocuhs  eorum , et  iam  non  erit 
ampliust  ncque  luttus  , ncque  clamor  , fed  nec  vllus  dolor. 

Ma  perche, il  non  veder  Dio,  non  è à tutti  dolorifera  , . t 

pena; Ricercali  da'Sagri  Dottori, fe  allenirne  del  Pur- 
gatorio  apporti  dolore:  E par, che  dir  fi  debba  di  nò; 
conciofiacofache  la  pena  ali’hora  è giufta, quando  co 
la  colpa  commetta  egualmente  li  proportiona . E nel 
tribunal  diuino  per  legge  irreuocabile  fi  decretò, che 
Pro  menfura  peccati  erit , & piagami*  modut  : e così  in-  Dcit. 
uiolabilmente s’oflerua,  poiché contra d ogni anima9 
Q grauemente,o  leggiermente  contaminata^’intuona 
dal  Diuino  Giudi az\3uantùm  glorificauit  in  deli-  ^QQt 
cys  fuitytantùn  date  i III  tormentumì&  luti am. Se  la  pe- 
na di  danno  fotte  ali'anime  dei  Purgatorio  afflittiua^* 
e dolori  fera*, farebbe  troppo  rigorose  foprauanzante  y 

lagiufta  mifura  delle  loro  colpe  . Pofciache  quelle 
due  pene  di  fenfo,e  di  danno  dalla  Diuina  Giutticia_r 
s’impongono, fecondo  Tiofegnamento  di  S.  Tomafo,  Tho.p: *; 
e di  tutti, in  riguardo  di  due  mali,  che  i peccati  efien-  <l*87'«.4r 
rialmente  racchiudono.  De  quali  vno  è Tingiuriofiut 
auerfion  dal  bene  incommutabile,  e diuino,  l’altro  la 
difordinata  conuerfionc  al  bene  commutabile, e crea- 
to. 11  peccato  ,com’ingiuriofa  auerfion  da  Dio, è male 
infinito, ettendo  ottefa  di  Maeftà  infinita  : E però  gli 
corrifponde  la  pena  di  danno,  ch’è  parimente  infini- 
ta: poich’è  priuacrice  d’infinito  bene.  Come  difordi* 
nata  conuerfione  alle  creature, il  peccato  è mal  finicof 
poiché  finito  il  creato  bene  , per  cui  fi  commevte,o 
finito  ancor  l’attecto,  con  cui  fi  cerca:  e perciò  gli  cor* 
rifponde  la  pena  di  fenfo,  ch’èfimilmente  finita;  Ex 
parte  enim  auerfionit  (diccS.Tomafo)  refpondet  peccata 
pana  damni>q*a  e fi  infimta\eflenim  amijfio  infiniti  boniy 
fciiicet  Dei  . Ex  parte  auter»  mor  dinata  conuerfmÀs  re* 
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/pendetti  piena  fenfus^quà  e tram  e fi  finita:  Vedete,  come 
con  giu  Ila  bilancia*,  Preme»  fura  peccati  tritai  piagar m 
modut.Msi  quando  il  peccator  li  pente,  gli  fi  rimetto- 
no i Tuoi  falli, quanto  all’aucrfion  da  Dio/perchc  nel- 
la conucrfione,con  elfo  luiamicheuolmente  s’vnifce; 
Qui  manti  in  iharitate  in  Deo  manetta  Deut  in  eotCou- 
u ertimi  ni  ad  mCy  ait  Dcmtnus  éx&rdt kummel  etm  nettar  ad 
ow.  Dunque  non  gli  fi  deue  piu  pena  di  danno  afflitei- 
ua  , dolorifcra;*  etormcntiófaapefchc  quella  deuefi  à 
chi  è da  Dio  auerfo,  c nemico,  e non  à chi  è con  efia 
lui  congionto,  & amico . E confegucntcmentc  non  fi 
deue  all  anime  del  Purgatorio,  che  fono  impeccabili, 
qcon  Dio  non  auerfe,uia  infeparabilraemecongion- 
te  ; e dir  fi  deue  , che  fon  priue  della  vifion  beata  di 
Dio,  non  per  loro  tormento  maggiore,  ma  acciò  patir1 
poffano  la  pena  di  fenfo  .*  E loro  inconcra.com’à  tutti' 
npialtri,  che  in  quello  Inondo fiamo  à qitlle  pene,  e> 
dolori  foggetei  $ e con  tutto  ciò  non  ci  rammarichia- 
mo di  non  veder  Dio. 

$ Dirp,colamaggiore.Queftapefta,lècondoi’ia- 
fegnamento  di  S.Toraafo,e  di  tutti,è  infinita;  bjlcnìm 
amijjio  infiniti  bont/cilicet  DcrAw  nque  non  giu  Ha  men- 
te s'jmponercbbe  all'animedel  Purgatorio  per  i foli1 
peccati  veniali,  per  i quali  non  fono  da  Dio  auuer- 
ie^e  finitale  leggier  pena  fi  meritano. 

• 4 Con  tutto  ciò, è pur  vero, coni  affermano  S.To- 
mafo,  Alberto  Magno,  S.  Bernardino  da  Siena,  Palu- 
dano,  Riccardo,  1 Abulenfe,  Soto,e  concordemente^ 
tutti  i Teologiche  nel  Purgatorio  la  più  clFcntiale,la 
più  afilittiua,ela  più  dolorifera  pena,  nella  priuariom: 
della  vifion  di  Dio, propriamente  confifte:  ed  à quell' 
anime  con  perfetta  giullitia  viene  dal  Diuino  Giudi-  \ 
ce  impoflaJmpcròchc,  quando  il  peccator  fi  conucr- 
te, gli  fi  limette  la  colpa,ei‘eternità  della  pena,erclia  ' 
debitor  di  pena  temporale  : così  per  quello  fpctca  all* 
aueifion  da  Dio,  come  per  la  conuerfione  ad  ogetto 


creato; 
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creatore  piu  àflai  per  la  primaf  che  per  la  feconda  ca- 
gione.Che  fia  così.  Ditemi, perche  il  penitente  da  per 
fc  folo  non  è bafteuolc  à fodisfar  compitamente  la 
Diuina  Giuftitia.?Perche  delle  (bprabbondanti  fodis- 
fattioni  di  Chrifto  hà  egli  neceflaria  mente  bifogno? 

Anzi»  perche  Chrifto  è de’peccati  di  lui  principal  fo- 
disfacitorc>Rifponderete,  che  per  i Tuoi  misfatti , ri- 
medi quato  alla  colpa  è debitore  à Dio  di  fodisfartio- 
ne  infinita, c’1  dargliela  è imponibile,  perche  Thu ma- 
ne operationijfiano  pur  fatte  con  feruore  inccnfitfiiao 
di  charità,fon  Tempre  di  finito  valore.  E per  qual  ca- 
gione egli  è à Dio  debitore  di  fodisfattione  infinita^ 

Forfè  per  lo  fuo  difconueneuole  » e difordinato  con- 
uertimentoal  bene  corruttibile,  e creato  > Niò, perche 
dice  S.Tomafo  i Ex  parte  conuerfionis  ad  commutabìltj  Tho,  ifcui 
bonum  pcccatum  eft fivitum . La  deue  perita uerfiofi  da 
• . Dio:  perche*,  Peccar um  ex  parte auerfionis  ab  incommu- 

tabili botto  efi  infinitum.HoxSt  ’l-  reato  della  pena  tem- 
porale del  penitente  daflaucrfion  da  Dio  principal- 
mente dipende,  e quefta  pena  ricercali,  che  fia  infini- 
ta:giufiilfimamentc  nel  Purgatorio  la  più  dolorifcra,e 
principale  è quella  di  danno, che  infinita,  perche*,  Ex 
parte  auerfiottis  refpondet  peccato  pana  damnfqu*  cjì  in- 
finita, Ex  parte  autem  inordinata  csnutr fiottìi  refpondet  ,L 
pana  fenfìthqu*  tfi finita.  E così  s’auuerajChejPrc  men~ 
fura  peccati  eut->et  piaganti#  rnodut»  1 w* 

? Qual  penofo  auueniniento  additar  volle  Daui- 
de  a'peccatori  tardamente  pentiti, quando  di  lorodif- 
fciConuerteurur  ad  vefptratnjtfamtw  paticntur^  vt  ca~  pìfitJS»  * 
Mhtt  circuii; un t Ctuttatem: Se  non  che  la  pena  di  dan- 
no non  fi  lofiitnc doloro  fenza  grane  cordoglio  > il 
cane,quando,o  per  ingordigia  di  erboro  per  altro  ac- 
erbe ut  e,  la  feia  di  {Seguitateli  fuo  Padrone  , e tardi  à lur  • * 

citornaife  ricroua  chiù  fa  la  cafa  dilui,andanre,anfio- • 
fola  gira, e raggira  dintorno,!)  duole,  fi  lamenta, ab- 
baia, vildjfi  fiiuggc,aè  tiouu  quiete  infitte  tanto,  cke;  ; 
t noa 
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non  gli  fi  concede  nel  bramato  albergo  Tingredb  » 
non  vede  1’  amato  Padrone  • Similmente  i peccatori! 
quando  da’piaccri  del  mondo  allettati,Iafciano  di  Tc- 
guitare  i vefligi/del  Redentore  , e tardi  pentendofi 
decoro  errot  r,non  adempiono  qui  la  dpuuta  peniten- 
za, perche j Conuertentur  ad  vefperam  , cioè  nelfhora^ 
della  vicina  lor  morte:  ritrouando  chi  alala  porta  del 
Paradifo,che  patinino  £ Famem patientur,  ve  canee,  fr 
ùrcuibunt  C/#//4fe;*:Propriamére,come  dicono  Vgon 
Cardinale  LiranojG ement,vlulabunt%vt  canes,& dr- 
cuibnnt  CiuitatemjdeJI  Ecdefiam  triumphantcm  pir  con- 
templa tionem  : Perche  nel  Purgatorio  volgendo, e ri- 
uolgendo  Tempre  il  penfiero  alle  felicità  di  chi  vede 
Dio  nella  celefte  Genrialemme,  e conofcendofeno 
priui,fi  lagnano, li  cruciano, piangonojfofpirano, fi  do- 
gliono^né  mai  trouanar  quiete  finche  a quella  vifion^ 
beata  non  s*a.vnrùettono’,Gonuertentur  ad  vefperam>ge- 
ment,vlulabunt,vt  canes,dr  circuibunt  Ec  eie  fi  am  trium - 
pbantem per  contempi aeianem.Pcrchc  la  pena  di  danno 
anche  nel  Purgatorio  é veramente  tormentofa , e do* 
lorifera.  * 

. 6 Haueua  ottenuto  il  perdono  deTuoi  falli  il  Re- 
gio Profeta  Dauide  > e mentre  di  tutto  cuor  promèc- 
teua,di  Tempre  feruire  à Dio, e di  non  più  allontanarci 
da  lu vfiTibi  dixit  cor  meum,exquifiai  te faciet  meaifaciem 
tuam  Domine  regni ramialVhora,  condiuoto,e  Iagrimo* 
fo  affetto  lo  Tupplicaua>lVf  auertas  faciemt/ram  a me, ne 
decime  s in  ira  à feruo  tuo  . E dir  volea,come  TpiegéL. 
l’Angelico  Dottore;  Nè  irafearis  mibi  in  hoc,quod  de- 
clina faciem  tuam  à me:  Mflife  di  tutto  cuor  s’era  con- 
uertito  à Dio,  perche  temeua  , che  gli  doueffeeller 
nell*  altra  vita  nafeofto  con  Tuo  cordoglio  il  bel  vol- 
to diuino  ? Perche  fi  làppia,  che  anche  i contieniti  to- 
lerano  con  loro  ecce! fiuo  dolore  nel  Purgatorio  1 
priuation  di  veder  Dio  infin'à  tanto , che  pienamente 
purgati,  non  Tono  introdotti  nel  ParadiTo, 

7 Non 
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7 Non  fcntiua  di  colpa  graue  rimorfo  il  Re  E2e- 
chia, quando  dal  Profeta  Ifaia  gli  fù  intimata  la  mor- 
te; anzi  à Dio  riuolto  humilmente  gli  ricordaua^: 
Memento  qu&forfuomcdo  ambulaucrim  cor  am  te  in  veri • 
tate,  & in  cordo  perfetto  ; Ma  perche  impeccabil  certo 
non  era;conofceuafi  reo  di  pena  per  le  rimefle  colpe» 
non  compitamente  fòdisfatte;onde  moifodagran  do- 
lor piangeua  ; Ego  dixtin  dimidio  dierum  meorunhvada 
ad  portas  inferi^ ciòè  nel  Purgatorio.  Ma  di  qual  pena 
piu  fi  rammaricaua  ? Dixi  non  videbo  Dominnm  Deum 
in  terra  viuentium : Sopra  tutte  le  pene  gli  tra  fìgge  u a 
l’anima  il  non  hauer»da  veder  Dio.  Perche  quefta  pe- 
na più  d ogni  altra  crucia  nel  Purgatorio  i giuftijben- 
che  nonfiano  da  Dio  auerii  » ma  con  effo  lui  amiche- 
«olmente  congionti. 

8 E fenz’  addurre  altre  fcritture»faccia  di  ciò  fe- 

del  teftimonianza  l'anima  ftelfa  del  Purgatorio.  A lei 
actribuifeonfi  da]  Santa  Chiefa  quelle  parole  ; Spiritut 
meut  attenuabitunc  di  lei  le  /piega  Dionigio  Cartufia* 
no; Anima  in  Purgatorio conflttuta(dicc)  fateturfpiritus 
meusKideft  intellettut  meuj  attenuabitur : perche  col  fuo 
intelletto  va  fèmpre  fottilmente  confederando  le  bea- 
te felicità»  ed  infinite  grandezze  di  Dio.  Dies  mei  bre - 
mabunturt  perche  ha  certezza»  che  le  fue  pene  gior- 
nalmente s' abbreuiano  . Et  folum  mibi  fupereli  fepal - 
ebrum  : perche  > come  fcpcllica  giace  in  quel  fotterra- 
neo ricettacolo . Non  peccatiti  ciòè  » in  peccato  finalitcr 
non permanji:  perche  sà  di  non  hauer  perfeuerato  infi- 
no al  fin  delia  vita  in  peccato  » ma  di  viuere  in  grada. 
Ma  dimmi , o anima  benedetta  » qual  pena  in  cote/lo 
tormemofiflimo  luogo  t" affliggerà  amareggiala  ce- 
cità dell’occhio,  rifponde  ; I n amaritudinibus  moratur 
oc u in 5 l ardcntifiìmo  fuoco,  l’horribililTìme  te- 

nebre» il  rig  didimo  freddo»  la  peftilentiflinaa  puzza, 

^vn’altro  Inferno  di  tormenti  non  ti  riempie  d’ amari- 
tudine^ di  dolore?  Perche  ti  lamenti  folojl»  amaritu - 
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din' bus  moratur  otulus  meus  ì Rifponde  per  lei  Grifb- 
CMryf.  in  ftomo  ; Tantum  mi  hi  mal  um  videtur  de  gloria  detidtjje » 
cp'ft.  a i geenna.*»  prò  nihìU  habeam  p*<e  hoc  damno. Si  duole 
iti!iT.’C°  io)  della  cecità  , perche  tutte  l’attre  pene  infernali, 
quantunque  grauiflimc,  ed  intolerabili  , le  (lima  per 
niente  al  paragon  di  quella  di  non  vedere  il  fuo  grati 
Siguore,cd  amato  Dio  : Perche  l'vnione  con  elio  lui, 
la  confcrmation  nella  di  lui  grafia , la  certezza  della 
falute,non  operano,  che  la  pena  di  danno  non  fia  più. 
di  tutte  faine  dolorifcra. 

9 Eccoui  dunque, che  non  è vero, che  con  la  con- 
uerfione  à Dio  fi  rimette  all’anima  tutta  la  pena,  dou- 
ta  per  cagion  delfauerfion  da  lui  ; c le  retti  fol  da  fb- 
disfar  la  pena  del  difordinatocoucrtimcnco  alla  crea* 

v • tura.  Ma  ella  riman  debitrice  di  pena  pcrl’vna,  e per 
l’altra  cagioneie  confcguentemente,fe  per  la  conucr- 
fione  alia  creatura  le  fideue  dolorofa  pena  difenfot 
per  l’auerfion  da  Dio , giuttamente  ancota  le  fi  deuo 
più  dolorofa  pena  di  danno»  ; non  operando  altro  la 
conuerfioneà  Dio,fenon,chej>erladiuina  gratia,che 
fi  racquifta , la  pena  eterna  imafmuta  in  temporale*, 
ar,‘4*.  Quando  per  grati  Am  remittitur  culpa  ( dice  S.  Tomafo) 
t olii  tur  auerjìo  à Deo  in  quantùm  anima  per  gratta  Dee 
coniuugitur , & per  confetjuem  tollitur  reatut panxater-* 
**,&  rema» et  r tatui pxna  temporalif. 

10  Non  fi  può  paragonar  la  pena  di  danno  dell’ 
anime  del  Purgatorio  col  noftro  non  veder  Dio;  per* 
che  non  fiamonoi  in  ittatodi  poterlo  vedere3com’el- 
leno  fonojpoiche  vederlo  potrebbono,fe  purgate  có* 
pitamente  fi  ritrouaficro.  Ma  habbia  pur  chi  li  voglia 
di  noi  vitta  si  penetrante,  che  giunga  à veder , corno 
da  vicino, gli  attillimi  Ciclite  le  lucidilfime  ftelle,&  a* 
loro  fplendori  niete  s abbagli;  dittcnda  i fuoi  fguardi 
da  vn  confine  all’altro  del  mondo , e di  quanto  nell’ 
aere, nell’acqua,  e nella  terra  ritrouafi,  niente  gli  s*a£ 
conclave  ne  tri  infin  ne  gli  abigei  tutto  diiiintamen 
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ttdifcerna  ; fia  egli  d'intelletto  si  perfpicace,  che  dì 
;ran  lunga  auanzi  Salomone  nel  fapcre,  e nelfintea- 
lere  ; fot  pur  l’anima  di  lui  di  perfettion  sì  grando, 
:he  meriti  con  verità  il  vanto  d'im maculatale  di  tutta 
iella;  che  non  farà  bafleuole  à vedere, o à conofccrcl 
ninimo  raggio  della  Diuina  Eflenza:  Poiché,  Luccm 
nhabitat  inacìcjftbilewy(  dice  S.  Paolo)  quem  nullusho - 
ninum  vidit , [ed  nec  videre  poteft : Deum  nerno  vidit  vn- 
fuam(dic c S.Giouanni):/V0#  videbit  me  homo->&  viuet > 
iiflc  Iddio  lìelfo.La  prerogatiua  di  viatore,  e di  com- 
>renfore  foloà  Chrifto  fu  conceduta  • Nè  quando 
jiacob  dille  ; Vidi  Dominum  facie  ad  facicmì  & fatua 
'atta  eft  anima  mea:  Ed  Ifaia;  Vidi  Dominum  fedentem 
Caper  foliam  excelfum  , & e l aiutar»,  & piena  erat  omnis 
ferra  maieftate  eius : Ed  il  Santo  Giobbe  \ Audita  auris 
audiuitey»unc  auttm  oculus  meus  videttr.e  limili. Volle* 
rodiuifarci,ch’haueiTero  giammai  veduto  la  Diuina^ 
EfTcnza:  ma  fi  bene  alcune  milìeriofeforme  corpora* 
li,o  nobiliflime  immagini  per  miniftero  d’Angioli  lor 
rapprefentatCì  perle  quali  veniuanoin  qualche  co* 
gnition  di  Dio  \ Cam  infcriptura  dicitur9(nota  S.  To- 
mafo  ) quod  aliquis  Santi us  vidit  Deum  , vtlfaias , vii 
quilib et  alias  , non  eft  intelligendum,  qttod  ejfentiam  Deh 
qu*  eft  omnibus  viatoribus  occnlta^viderufed^quod  often • 
ftfunt  eis  aliqu forma  , vel  cor  por  ale s , vel  imaginari* $ 
per  quas  manuducebantur  in  Dei  co  gnition  emy  & hoc  fie~ 
taf  miniftcrio  Angelorum  : Perche  in  quella  vita  niuno 
può  con  chiarezza,  & intuitiuamente  veder  Dio, e di- 
uenirehabitualmenre  beato. 

1 1 Ma  Tanime  del  Purgatorio  potrebbono  per- 
fettamente vederlo:perche  fono  vfeite  da  quella  mor- 
tai vitajenonfonopiìiaggrauateda’corpi,nè  più  nell* 
intendere,  da’fenlì,  c da’fantafmi  dipendono  . 11  che 
volle  diuifar  S.  Agollino,quando  dille \Tunc  Dei  cognt* 
tiQpcrfetia  erihquando  nulla  mors  erti . E veder  lo  po- 
ttebbono,non  dirò  già  per  immagini^  figure^ma  da-. 
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i.Cor.3.  faccia  à faccia  : perche  Nane  videmus  per  fpeculum  in 
anigmate.tunc  autem facie  ad  faciem . E conolcono.che* 

Thren.4.  fc'l  vedeffero,oue  hora;  Denigrata  eft  fuper  carbones  fa- 
cies eorum  : rifpienderebbono  qual  lucidiflìmo  folo: 

Manli.  1 j.  perchejfi ulvebunt  iufli  ftcut  S»l  in  cofpettu  Dei.  £d  illu- 
Arate  da  queidiuini  fplendori,comparirebbonodeifi- 
a.Cir.3.  care, e vere  immagini  del  medefimo  Dio;  perche, Noe 
autem^glonam  Domini  fpecuiantes^in  eamdem  imaginem 
.1  ; transformawur  à clarirate  in  claritatem.E  rilucerebbe 

in  loro  raltilfnha  dignità  de’figliuoli  di  Dio  ; perche 
hora  dir  poffono;  N«nc filij  Dei  fumut , fed  non  dum  ap- 
3,Ioan.  y ^arUf^qUl£l cnmus.  Curri  autem  apparuerif , Jimiles  ei  eri - 
wutiqniavidebtmut  eumftcuti  eft.  E fenno  in  fomma_», 
che  quella  fola  vi/ìone  può  farle  eternamente  felici, e 
loa ti.tj.  * beate;perche,HrfC  eft  vita  esternarvi  cognofcant  te  folum 
verum  Deum,&  \efum  Chrtftum  . Onde,  fe  qualunque 
creatura  naturalmente  appetifee  il  fuo  bene,  e corre, 
come  à fuo  centro,  nel  fuo  vltimo  £116*, chi  può  efpri- 
* mere  Tardétiffima  brama  di  queU'anime  di  veder  Dio 
]or  fommo,&  infinito  bene, vltimo, e beatilfimo  fine  $ 

1 ' ’ Mentre  duque  fono  iniftato  di  poterlo  intuitiuamen- 
. te  vederci  noi  in  quefta  vita  nò:non  è marauiglia,fcj 
noi  non  fentiamo  veruna  pena , per  efier  di  sì  beata 
vifionc  prìui,&  elleno  la  fentono  dolorofillìma. 

1 2 Affinone  comedo  il  fratricidio  d’Amnone,  per 
non  foggiacere  a’  giudi  gadighi  delfirato , & afflitto 
fuo  padre  Dauide  , fuggilTcne  ramingo  nel  Regno  di 
Gdfur;  e dopo  lo  fpatio  di  tre  anni,  effendo  nella  pa- 
terna  grana  redimito, della  vita  afficurato,e  di  nuouo 
in  Gerofolima  ammeffo;  ma  con  diuietodinonap- 
preffarfi  al  palagio  reale,  nè  di  veder  la  faccia  del  Pa- 
a.Feg.14.  dre,doleuafi  amaramente’,  Quare  veri  de  Geffur  ? Me - 
Itusmibi  erat  ibi  ejfe  . Objccro-y  ut  uideam  faciem  Putrii 

v mei,&  ft  memor  eft  tniquitatis  metjnterftciat  me:Pcvchc 

nel  Regno  di  GcfTur  non  fentiua  pena  Affalone,  di  no 
vedere  il  Padre  *ed  in  Gerofolima  sì  / Ogni  amante*  • 
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men  fi  duole  di  flar  poco, che  molto  lontano  dall’og- 
getto  amato  . Dunque,perche  i n con  fola  bil  mente  fi 
querelaua  ; Quart  veni  de  Gejfurì  Milita  mihi  erat  ibi 
effe  ì Eccone  la  ragion  dice  Lirano  j Quìa  fune  non-»  Limi,  ib 
erat  et  confufibilt  faciem  Patns  non  vtdere  : fei  ex  quo 
erat  in  eadem  Omtate  cum  eoì  erat  illi  valde  cortfufibdr. 

Nel  regno  di  Geflfur  non  patiua  pena  Affatone,  di  no 
veder  la  faccia  del  Padre:  perche,  eficndogli  ciò  im- 
ponìbile, no'l  riputaua  à feorno  : ma  in  Gerofolima 
non  vera quella impotenza,  anzi  per  effer aggradato 
della  vita, e per  la  vicinanza  col  Padre  , douea  veder- 
lo: E però,cffendogli  vietato»  gli  daua  pena  maggior 
della  morte  fteffa.Così, quando  addimand.ace, perche  * 

ogni  anima  del  Purgatorio  fencegran  pcuadi  non  ve- 
der Dio,  ed  in  quella  vita  non  la  fentiua  ? Virifpon-  ' ‘ 

derò  ; Quia  tane,  cioè  mentre  qui  viuea , non  erat  ei 
eonfifib  ile  faciem  Patris  non  videro  : fed  ex  quo  eft  in  ea- 
dem Cintare  cnm  eoydòè  nell’altra  vita ,eft  tlli  ualde  co - 
fusìbile  . Perche  qui  effendo  imponibile  veder  Dio, 
niuno  patifee  confufioned'efferpriuo  di  tanto  godi- 
mento. Ma  nel  Purgatorio  ogni  anima  ne  fente  dolo- 
rofifiìma  pena,percheconofcedi  dar  in  gratin  di  Dio, 
e vicino  al  Paradifo,  e per  non  effer  pienamente  puri- 
ficata , non  può  comparir  dauantial  volto  di  Dio,  nc 
entrar  nel  fuo  diuino  palagio. 

13  Bambino  | che  ftà  nell’ vtero  materno  impri- 
gionato>non  fi  duole, di  non  vedere  i vaghi  ogetti  del 
mondo.Ma,fe  partorito  à luce, per  finiftro  accidente, 
diuien  ciecodndubitaramente sacrrifia di  non  poterli 
vcdei c.Siamo  tutti  noi  m quello  mondo  viuenti,come 
bambini  ncllVtero  materno  racchiufijTW//*  me(di ce 
Iddio  ) qui  portantini  à meo  vtero . qui  gefi  amiti  1 à mea  f 

uulu^iQuindi  è,  die  non  ci  dà  pena  il  non  veder  J *e fi- 
le n za  diurna, e le  bellezze  del  Paradifo:ma,fene’dò]o!- 
ri  di  parto  della  morte,  viciti  à luce  da  quella  vita,  ci 
vediamo  per  mancamenti  comincili  ciech;  nell’  altra,  # J 
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forza  è,  che  inconfolabihuente  cé  n’attriftiamo , c 
ciaictmo  col  Sarò, e cieco  Tobia  fbfpiri.e  piag a\Qua 
le  gandiumerit  nubi  > dum  tn  tenebri!  fcieo->  & lumen-, 
Coeli  non  ttidco, 

14  Pellegrino,  che  da  ttranieri  paeti  nella  fua  pa^ 
tri  a ritornale  fmarrifee  fcontiderataniente  la  ftrada_,; 
mentre  tutrauiacamina,non  ne  fente  afflittion  veruna. 
Ma,fe  la  fera,  in  vece  di  vederti  à cala, in  afpro  defer- 
to ritrouati;  ti  turba,  s’inquieta  , ti  crucia>e  dalla  ftan- 
chezza, dalla  fame, dalla  fetc,c  da  altri  difaggi  opprel- 
fo, piange  amaramente  la  lontananza  della  patria,  o 
la  compagnia  de’parenti,cd  amici  . Similmente  noi 
pellegrinitiamo  in  quello  mondo  ; Dum fumai  in  cor - 
porCìperegrinamnr  d Qominoy dice  S.Paolo:e,come  via- 
torballa  patria  del  Cielo  dirizziamo  i noflri  palli;  N0 
enim  babemus  bit  Giuttalem  manentem  , fed futuram  in • 
quirimus . Ma,fe  perdiamo  il  dritto  fentiero,e  nella-# 
morte  terminando  il  pellegrinaggio,  in  vece  d’entrar 
giubilanti  nel  Paradifo , ci  ritrouiamo  nel  penofo  de- 
ferto del  Purgatorio  : chi  può  dubitar,che  *1  non  po- 
tere veder  Dio,ed  i Beati, non  ci  apporti  fomma  pena, 
ed  diremo  cordoglio  ? Viam  ciuitatii  babit acuii  non-» 
inuenerunr.óifì'cDauidc  ; eccolo fmarrimento della 
via  del  Paradifo  ; ExuricHtcsy& finente 5 anima  eorum  » 
in  ipfis  defeeiticcc o,che  affatiti  da  fame, e fete  ardenti^ 
lima  della  celefte  patria  vien  meno  l amina  di  tutti  per 
lo  gran  dolore. 

15  II  pupillo , mentre  fotto  tutela  dimora,  nonJ 
fente  pena  di  non  difporre  à fuo  piacere  della  pater- 
na heredità . Ma,fe  terminato  il  tempo  di  Ilare  a’Tii- 
tori  foggetto,  gli  ne  veni/Te  impedito  il  polfeflò,  non»* 
ne  fentirebbe  rammarico  grande?  In  quella  vita  ; P u- 
pilli  fa8t fumai  abfjue  Patreie  benché  qualunque  giu* 
fto,figliuoltia  di  Diojedherede  del  Paradifo;  niente- 
dimeno \Sub  tutoribu st  & attoribus  eft  ufejue  ad  pr&fini~ 
tum  um/Ht  à Patri \ É per  quella  ragione  non  ti  con- 
tatta * 
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trifta  di  n<5  goder  Theredità  del  Patadifo,  perche  ho- 
raj  Nihil  differt  à reruoi  cum  fit  Dominar  omnium  . Ma 
neirvfcir  da  quello  mondo  , vlciamo  da  tutela , e fa- 
rebbe tempo  di  riceuere  il  polfelfo  del  Regno  beato, 
e che'l  Diuino  Giudice  ci  annuntialle , Venite  benedi- 
ci 1 Patrie  meupojjidefc  paratura  uobis  regnum  a conftitu- 
itone  mundi.E  non  dourà  ogni  anima, à cui  è negatolo 
impedito  sì  felice  polle  di  mento,  rifoluerfi  in  amaro 
pianto  ? Ecco  i Tuoi  lamenti;  Concupì feit ->&  deficit  ani - 
tnameain  atria  Domini  : Perche  grandidìma  amaritu- 
dine nell’altra  vita  gli  cagiona  la  dilation  del  polfelfo 
delia  ccleftc  heredità  giàacquiftata. 

16  Dirò  ancora , che  non  fentono  pena  i mortali 
di  non  veder  Dio;  perche;  Oculos  fuor  ftatuerunt  dodi 
nare  in  terram  : Allettati  dalle  delitic  fugaci, e vane-» 
del  mondo, non  riguardano  reterne, e beate  del  Cie- 
ioùnuaghiti  delle  bellezze  finte,  e laide  delle  creatu- 
re,non  innalzano  il  péfiero,e  l'affetto  alle  vere,  & im- 
menfe  del  Creatore;  occecati,&  impazziti  dietro  a’te- 
fori  di  loto , ed  à grandezze  vili,  e bugiarde  di  quella 
terra, non  conofcono,nè  confideranoitcforiinfiniti,c 
le  grandezze  impareggiabili,  ediuinedcl  Paradifo; 
A nìmalts  homo  (dice  S.  Paolo)  non  percipitea , qua  funt 
fpiritus  Dei:Stultitia-n,eft  illi no potejì  intelligere.Sil 
le  quali  parole  S.TomaCoiHomo}carnalibur  affettar, no 
. intelligit  effe  bonum , nifi  quod  efi  de  levabile  fecundnm 
cameni.  Animalit  homo(dice  S.  Anfeìmo')  fila  prqfintis 
ulta  bona  camalia  cogitata  & appetita  fpiritualia  nero , & 
étterna  non  intelligit  fi  nitida  enim  efi  il  li)  quicquid  de  tei* 
libar  audit . Ma  chi  in  quello  mondo  con  Dauide  (la- 
bilmente propone*,  Ocult  mei  fimperad  Dominum:  e di 
Dio  innamorato  con  rifolution  foda , e collante  a lui 
tien  fempre  Elfi  gli  occhi;e  conofcc  il  gran  beneficio 
che  gli  concede  Iddio, quando  gli  dicaFirmabo fnper 
te  oculos  meos:Sc  poi  s’auuede,che  per  qualche  fuo  di- 
fetto da  lui  fi  nasconde  : chi  può  fpiegar  gli  ardenti 
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fofpiri,che  sfauilla  dal  petto, i copiofi  pianti,  che  ver- 
fa  da  gli  occhili  dogliofi  lamenti»  che  forma  col  cuo- 
re^ l’amare  punture, che  gli  trafiggono lanima? ficca 
il  Santo  Giobbe, che  fi  doleua,nó  d’efier  da  capo  à piè 
tutto  lacero,  c piagato,  ed  in  eftrema  miferia  ridotto: 
ma  , che  Iddio  gli  nafcondeua’l  fuo  volto  diuino;  Cur 
faciem  tu  am  ab  [conditi  & arbitrari t me  inimicum  tuum? 
Ecco  il  Re  Ezecchia,che  fi  lamenta;  Afa»  videbo  Domi  - 
num  Dettm  in  terra  viuentium  ; Attenuar,  funtoculi  md 
fufpicientet  in  excelfum:  Ecco  il  Profeta  Geremia,  che 
inconfolabiimente  piange;  Ego  ploranti  & oculusmeut 
deducens  atjuas,quia  lonojè  fattus  eft  à me  confolator  con - 
uertent  animam  meam:YLcco  la  Spofa  amante,chc, lan- 
guendo e fclama;  Adiuro  voi  fili*  lerufalemfi  t nutrien- 
ti* dilettum  meum-iVt  nuncietis  eiyquia  amore  langueo:  Et 
ecco  per  finirla  Dauide,  che  ripieno  d’amaritudine-* 
hora  fi  duole;  \uertifti  facies»  tuam  a mey&  fattus  fum 
conturbatili;  hora,  Fuerunt  mibt  lacrym * me*  panes  die > 
ac  notte*  dumdicitur  mibi  quotidie , vbi  eft  Deus  ttsut:  8c 
hora3Sr//«/V  anima mea  ad  Deum  fontem  viuum , quando 
ucniam*&  appareboante  faciem  Dei , Perche  anche  in.* 
quello  mondo  chi  hà  cognitionedi  quell’infinito  be- 
ne, chi  tien  fidigli  occhi  nel  Ciclo, chi  anela  il  Para- 
difo,chi  di  tutto  cuore  ama  Dio,  fenrc  grauilfima  pe- 
na^ afflittione  intolerabile»  fe  gli  fi  nafeonde , ben- 
ché per  breue  tempo  si  gran  Signore.Penfate  hor  voi, 
quanto  maggiormente  la  fentiranno  l’anime  del  Pur- 
gatorio , le  quali  hanno  maggior  cognition  d;  Dio,  e 
delle  felicità  di  chi  chiaramente  il  vede  ; l’amano  piu 
perfettamente, in  lui  Tempre  afpirano;lui  folo  anelan- 
ti afpettano,  in  lui  folo  è ogni  loro  affetto,  ognilor 
penfiero,ogni  loro  fperanza;  nè  veggono  altr  ogget- 
to,che  da  quel  diuino  le  diuerta.Non  fi  puòcerro  co 
altre  parole  fpiegare  il  Ior  dolore  , che  con  le  loro 
Bìedclime;  Vita  mea  Inferno  appropinquimi*.  Perche-* 
quella  pena  di  danno  le  confticuiice  in  vn'alcro  dolo, 
i olio  Inferno.  17  Op- 
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17  Opponeuafi  ancoraché  i peccati  veniali  da^ 
iDio  non  ci  diuertono;e  coire  fono  colpe  leggiere, co 
leggiera  pena  punir  fi  deono,Là  doue  la  pena  di  dan- 
nosi Dio  priuandoci,è  pena  infinita  . Ed  acciò  me- 
glio la  rifpofta  s’intenda  : dittinguiamo,  due  maliche 
quefta  pena  racchiude  , che  da'Dortori  priuatiuo, 
pofitiuo  fi  chiamano . 11  priuatiuo  nel  non  veder  Dio 
confitte, ed  è male  infinito,  perche  di  Dio  bene  infini- 
to ci  pi  iua.ll  pofitiuo  è la  trittczza,e  dolore,  che  conj 
tal  priuation  fi  cagionare  quefìo  è mal  finirò,  perchcj 
non  è capace  Tanima  d'affiittione,  e dolore  intenlìua- 
mentc  infinito.  Se  noi  parliamo  del  pofitiuo  mal  della 
pena  di  danno:  certoè,  che  non  trapala  i termini  di 
giuftiria  ; perche , effendo  finito,  Iddio  raccrcfce,e  lo 
diminuifee, fecondo  fono  maggiori, o minori  i pecca- 
tijed  al  pefo  del  più  minimo  de'veniali  con  giufia  bi- 
lancia lo  proportiona  . Per  la  qual  cofa  S.  Agoftino 
chiamò  fapiente  ogni  pena delfal tra  vita;  perche  à 
mifura de’peccati  graui,  o leggieri  fon l’animegiufta- 
mente  tormentate;  Quantum  finita  iniquità*  gel]it>  tan - 
tùmfìpiens  pana  deffniet.Sc  parliamo  del  mal  priuati- 
uo, ch’è  infinito:  qui  è maggior  difficulrà  nel  dichia- 
rar,come  fia  giufio,e  douuto  gattigo anche  d’ogni  ve- 
nial  peccato.  Però  vi  ricordo  ciò, che  poco  innanzi  vi 
diceuaichela  priuation  della  vifion  di  Dio  deuefi  all’ 
anime  per  caufa  dell’  auerfion  loro  dal  medefimo 
Dio.  I peccati  veniali,  è vero, non  piai  da  Dio  ci  difu- 
nifcono.nè  della  fua  gratia  ci  priuano:  ma  è vero  an- 
coraché fono  pure  offefe  di  Dio, e che  dal  fuo  diuino 
feruigio  ci  ritardano , e negligenti  ci  rendono:  Onde 
dice  S.Tomafo;  Per  mortale  mens  omni no  a Deo  averti - 
1#r  , & per  veniale  retardatur  affettiti , nè ptowpi)  fera - q.S7 
tur  in  Devi»  . E lo  dichiara  con  quetto  efempio.  In_>  &2* 
due  modi  può  vn  feruo  difeottarfi  dal  Padrone  : o 
con  caminar  per  altra  via  di  quella  di  lui  *,  oconfe* 
guitarlo  con  paflì  tardi,  denti,  Peecans  mer Palitele /?, 
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ficai  rec'édtH!  d via:  Chi  mortalmente  pecca,è  limile  à 
colui, che  lafcia  affatto  di  feguitare  il  Padrone, e p al- 
tra  via  s'incamina.Peccanf  venialiter%eft fiottoni  ni  mie 
moratur  in  via  : Chi  venialmente  pecca  è come  colui» 
che  va  per  la  via  del  Padrone,  ma  è pigro  ne*paflfì,e  lo 
feguita  di  lontano;//**  efiauerti  k Deofecundùm  quid; 
dice  il  Santo.pcrche  fecondo  la  fua  pigritia  fi  difeofta 
da  Dio:e  benché  nò  lo  lafciamulladimeno  lentamen- 
te lo  feguita.  Ma  fe  nc'veniali  peccati  è ancora  qual- 
che dilungamene, ed  auerfion  da  Dio.  Dunque  giu- 
fornente  punifeonfi  nel  Purgatorio  con  penadidan- 
no;acciò;  Pro  menfurapeccaù  fit>  & piagar  um  modus*  E 
come  per  elfi  V anime  pigramente  per  la  via  di  Dio 
caminarono,così  nella  vifion  di  lui  tardaméte  giughi- 
uomo  e(Tendo*l  douerc,che  c5  egual  preftezza,o  tar- 
daza  i fedeli  diligenti,  ed  i negligenti  fian  fatti  Beati. 

/8  Oltre  di  che  dicoafi  leggieri  le  veniali  colpe 
al  paragon  delle  più  graui , c mortali , e non,  perche 
graui  ancora  per  fe  fidfe  non  fiano  \ In  quella  guifa.  » 
che  le  nò  mortali  infermità  à comparation  delle  mor- 
tali, leggieri  fi  {limano  \ ma  non  perciò  per  fe  fteflc 
grauemente  non  maltrattano, e non  offendono. Quan- 
do il  figliuol  di  Dio  c’intonò;  Dico  autem  uobi s^uonia 
omnc  uerbum  otiofum>  quod  loculi fttcrtnt  homincs^reddtt 
rattonem  de  eo  in  die  iudiciiifL  quando  altra  volta  dille» 
Iota  unurut  aut  unusapex  non  prateribit  a lege  : Non  ci 
tnanifeftò,chc  le  più  leggieri  colpe  ancora  ci  rendono 
della  diurna  legge  mancheuoli , e trafgreffori  ? ES. 
Paolo  non  tammonifce,o  Chriftiano,che;  Per  prava* 
ricationem  legis  Deum  inho  notai  ? Se  dunque  con  le 
colpe. veniali  fi  trafgredifee  ancora  la  diuina  legge , c 
«'offende  l’ honcr  di  Maeftà  infinita  , le  giudicherai 
mancamenti  piccioli, c leggieri  ìQuis  tji  (dice  S.Bafi- 
lio  ) qui  peccata^ * ullutn , cuiufmodi  illud  fit  ->  leueaudeat 
appellare  , cum  ajjeruer't  Pipoflolus  , quod  per  tra»f- 
grejjicncm  legis  Deum  inhonoras  ì Ogni  leggiera  traf- 
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grelficm  della  diuina  legge  per  picciola  che  fia  è offe- 
fa  ditDio;Dunquc  è Tempre  graue.Quindi  S Girola- 
mo loda  la  prudenza  di  chiunque)  non  fol  confiderà 
quel  che  trafgredifce,ma  la  grandezza  di  colui)  à chi 
difubbidifce;nè  canto  riguarda  il  comadamento,qu2- 
to la  dignità  infinita  del  comandante;  llle  prudenti  fi  H.  : 
fimut  c(ì>  (dice  ) qui,  non  tam  tonfi derat,  quid  iujfium  fir,  r*  cp’ 

quantùm  qui  iuffie  ritinte  quantitatem  imperi]  ; fed  impe- 
rane il  cogitai  dignitatem. Perche  ogni  colpa  veniale, ef- 
fendo  offefa  di  Dio,  é Tempre  graucre  però  giurame- 
le lì  puniTcecon  la  graue  pena  di  danno. 

19  Di  Te  medefimo  difie  il  Santo  Giobbe;comi> 

Dotò  Eli ù‘,Mundur  fium,&  abfqttc  delitto,  tmmaculatu,  0 ’**' 
dr  non  e fi  iniqui  far  in  me:  quia  querelai  in  me  reperii 
(cioè  Iddio  )ideo  arbitrata  e fi  me  inimicum  fi  hi . Nello 
quali  parole  par  vi  da  manifefta  concradittione:  im- 
peròcnc  , come  veritieramente  dir  poteua  il  Santo, 
d'dfer  d’ogni  iniquità,  e peccato  libero,  cd  iramacu- 
lato, Te  Iddio  in  lui  ritrouaua  giuda  cagion  da  quere*  * 

larfi,c da dimoiargli fi  nemicò  ? Ma  non  ve  altra-  . ..1-  r 

mentecontradittione  . Parlò  da  veritiero,  e faggio.  * ' , 

Era  egliTenza  veruna  macchia  di  colpa  grane, e mor- 
talejedinqueftofenfodiflc;  Munduifium,  & abfique 
delitto  immaculatut:  Ma  non  era  perfettamente  mon- 
do da  colpe  veniali,  perche  A lo»  e fi  homo  tufi  min  ter - Bctl.fi  • 
ra^qui fiaciat  bonum,dr  non  pecca:  Septies  in  die  cadit  iu - 
ftus: E per  qucfto  diceua,  Quia  qaarelas  in  me  reperii,  Prou,».; 
ideo  arbitrata  e fi  me  inimicum  fibi : E notate, che  non-» 
diccyFattut  firn  ti  inimitati : perche  per  le  veniali  col- 
pe non  fi  diuien  nemico  di  Dio;  Ma  Arbitrami  e fi  me 
inimicum  fibi : perch’era  da  lui  afflitto,  ed  addolorato 
àfomigliaza  dinemico.E  queft*afflittione,ed  addolo- 
rarne to  era  cagionato  dal  nafcódergli  ’l  Tuo  volto  di- 
ttino; tua  ab  fionda arbitrari  ime  inimicum  j0^%f - 

iuum  ? Perche  anche  a*  giudi, fol  di  veniali  peccati  1 * 
imbrattati,  è douuta  pena  il  aafeondimemo  dei  bel 
volto  di  Dio.  LI  %o  Fk 
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io  Fùaffomigliaro  dal  noftro  Redentore  il  reo 
di  colpa  veniale , all’occhio  , da  picciola  feftuca  in- 
gombrore’]  reo  di  colpa  mortale, adocchio,  da  grolla 
Mitt-7*  ttaue  offe  foiTef'u  carri  in  cento  alter: us  videe, trabem  au - 

tem  in  oculo  tuo  non  cor  fiderat:  Perche>fecondo  offer- 
Hicr  ibi.  ua  S-Girolamo;  Ve  hi  loquitur^ui  cùm  mortali  crimine 
dttinean  ur  obnox<), minora peccata  fratribus  non  conce - 
dnnt:  L’offefa  di  grolfa  traue  nell*  occhio  totalmente* 
fogl  ie  la  villa;  e l'ingombramento  di  picciola  feftuca» 
non  lenza  moleftia  per  qualche  fpatio  Timpedifce.  Il 
peccato  mortale  offende  à guifa  di  groffa  traue  1*  oc- 
chio,e’l  veniale  à guifa  di  picciola  feftuca;  Feftucam 
in  oculo  allertai  videi , trabem  autem  in  oculo  tuo  non — ■ 
ccnfidcrar.Pcrchc  la  vifion  beata  di  Dio  per  lo  mortai 
peccato  totalmente  nell’Inferno  fi  perde-,  e per  lo  ve- 
niale non  fenza  grauilfima  noia  per  qualche  tempo  fi 
toglici. 

2 1 II  Santo  Profeta,  e Re  Dauide,  il  qual  per  ef- 
primere  Tardentiffimo  difio  di  veder  Dio,  horadice- 
ua  •,  Quando  veniam  % & apparebo  ante  faciem  Domìni £ 
horz fCcnsupifiit)  & deficit  anima  mea  in  atria  Domini \ 
hora  ,Tibi  dtxit  cor  meum,exquifinit  te  facies  me  a faciem 
tuam  Domine  requiram  : Per  confeguirsì  beato  godi- 
mento, inftantementeà  Dio  chiedeua,chelocufto- 
di(Te,come  la  pupilla  de  gli  occhi yCufiodi  me  Domine* 
vtpupilf amo  cult  : Perche  ricercaua  più  rollo, d’efTer 
custodito, come  la  pupilla  de  gli  occhi,checome'l  ca- 
po,© come  il  volto, o come  il  petto, o come  altro  mé- 
Amfcr.hb.  t>ro  del  corpo^N  addita  la  ragion  S.Ambrogioj^/« 
e.m  i^ex.  .jnnofetia:tjrintegritartleaiforde afpcrfa , inquinata  vide - 
tur, et  ideo  perfpiciendu  eft,  ne  vexct  ea  vllafcHuca  pecca* 
et: La  purità,ed  innocézaneceffariap  veder  Dio, dal- 
le minime  colpe  viene  ancor  macchiata  E pò  Daui- 
de chiedeua  gratia  à Dio,che  lo  cuficdifTe,  come  la.» 
pupilla  de  gli  occhiacelo, nè  meno  dalle  più  minime 
ac  rimanefie  offefo;  pcrchcjccme  la  picciola  feftuca 

impe- 
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impedifcc  la  vift*  de  gli  occhi;così  i più  leggieri  pec- 
cati impedifcono  la  viiion  di  Dio;  douendolì  anche  a 
chi  venialmente  pecca  la  duriifima  pena  di  danno.  # ■ • 

22  Et  acciò  non  vi  paia  troppo  grane  per 
colpe  sì  leggiere:  offeruate,  quanto  feuero  punitor  fia 
(lato  Iddio  delle  colpe  veniali  in  quella  noftra  vita-.. 

OrdinòTAngel  del  Ciclo  à Lotte,  che  con  frettolofi  ‘ 

palli  inficine  con  Tua  moglie,  e due  Tue  figliuole  fug- 

gifie  da  Sodoma,  e fi  faluaflero  dal  fouraftantc  iacen- 

dio;ed  efpreffamente  gli  vietò  ; Noli  re  fiacre  po/l  ter - Geaef.ip: 

gum\ Ma  la  di  lui  moglie , mentre  giàfuggiuano,fpin- 

ta,  oda  timore  del  già  fiammeggiante  fuoco,  o da  cu- 

riofità  di  vedere  quanto  fi  Ipandeua  d’intorno, o qua- 

to  s*  inalzaua  la  fiamma  in  alto,o  da  triflezza,cheTuoi 

beni  fi  bruciaffero,  voltoli!  in  dietro  à rimirarlo . Coi  < 

qual  rimiramento  non  più  > che  venialmente  peccò» 

come  gli  Spofitori  fagri comunemente  affermano . E 

per  quello  venial  peccato  con  qual  pena  fu  da  Dio 

punita$Con  repentina  morte, c per  addottrinamento 

noffro  in  iffatua  di  Tale  miracolofamcnte  mutata;  Refi 

picicnfque  uxor  gius  po/l  /f,  contar  fa  e/l  in  /latitar»  /aliti  \ 

Quella  non  fu  grauiffima  penai*  Dunque  per  i veniali 
peccati, non  leggiera, ma  graue  pena  fi  deue. 

z/  1 figliuoli  d’ Aronne,Nadab,ed  Abiù,volendo 
render  gratic  à Dio  con  offerirgli  profumo  d ’incen- 
• fo,  non  prefero  il  fuoco  fagro  da  sù  l’altare,  fecondo 

, l'ordinate  cerimonicjma  il  profano, e vietato,  che  per 
cuocer  le  carni  delle  vittime  nell’atrio  del  tabernaco- 
lo Hello  fi  con  feruaua;  Arreptifijue  Nadat>,&  Abiùfilii  . 

A Aron  thuribulit  pofuerunt  ignem » et  tncen/um  d(fuperì  eUlC*  Xt' 
offerente!  cor  am  Domino  ignem  alien  um , quod  eispra-  s 
ceptumnon  erat  : Et  in  ciò  non  più,  che  venialmente* 
peccardho,  perche  il  mancamento  non  fù  cagionato  -o  - 
da  malitia,o  da  irreuerenza;ma,come  nota  l’Abulcn- 
fe>  Ex  quada  inadutrtentia  icrtmohiar  umetti  a itti  notti  Abnrjbi. 
et  Ani  in  minijlrando , et  non  mirum  fi  indotti  eranv  Con  ***** 

"•  ‘ ' LI  » quali-' 
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qual  pena  gaftigò  Iddio  tal  colpa  veniale  ? Con  mi- 
racolerò fuoco,  ch’irreparabilmcnte  gli  vccife  fenza»* 
# incenerirai;  Egreffnfque  ignts  à Domino  deuorauit  eoty  et 
mortui  (unt  eoram  Dominola  tulerunt  (OS)  ficut  iatebanl 
utfiitoi  /wmrQuefta  non  fu  grauiffima  pena?  Dunque 
anch’ i peccati  veniali  da  Dio  grauemente  fi  gatti- 
gano. 

2 4 Mosè,ed  Aronne  nel  miracolofofcaturimcn- 
to  d’acque  copiofe  dall’arido  fatto»  inuolonrario  pcc- 
AM.q.14  caco  veniale  commifero;  V enialuer  peccauerunt  AUy 
lSunf.* iC#  fibfy  Aar^»j(dice  1 Abulcnfc)*aw  non  intendebantef 
fendere  Dominar»  : E la  loro  colpa  fù,  o perche  eoo.» 
qualche  leggiera  alterano  d’ aniìno  rimprouerarono 
l'Incredulità  di  quelpopolojo  perche  c5  parole  afpre, 
e rifentite  lo  bialìmarono  ; o perche  à richiefta  d’altri 
da  altra  pietra  » che  da  quella  9 ch’haueua  ordinato 
Iddio,  feronofcaturirracqua;o  perche  non  indufle- 
xo  con  efficaci  perfuattoni  il  popolo  alla  diuotionef 
prima  d'operare  il  miracolo;  o perche  volendo  dimo- 
ftrar  Iddio  al  difubbidiente  popolo  con  quanta  pron- 
tezza era  egli  vbbidito  in/ìn  da'fàfli , ordinò  loro;  In- 
quilini ad petram:tà  eglino  alle  parole, replicata  per- 
cotta  aggiunferojo  perche  perla  raifcredenzadel  po- 
polo del  mirabile  fgorgamento  d'acqua  alquauto  du- 
bitarono; in  fomma  certo  è,  che  folamente  Venialìter 
pecuaerunt^am  non  intendebant  offendere  Dtttm.  E per 
quella  veniale , ed  inuolontaria  colpa  qual  pena  diè 
loro  Iddio?  Benché  fottero  Tuoi  gran  Minittri,e  fède- 
liffimi  ferui,acce!eròloro  la  morte, e li  priuò  del  con- 
tento d'entrare, e d'introdur  quel  popolo  nella  terrai 
tti  prometta;  Dixttque  Dominai  ad  Moyfe»>  et  Aaron-)  quia 
non  ercdidiflis  m hi , ut  fanftifearctts  me  toram filiti  lp* 
rad  » non  introduce  tis  ho 3 populos  in  ferravi)  quàm  dabu 
eis.  Perche  anche  per  vn  folo  veniale,  & inuolonrario 
. ; peccato,  graue  pena  da  Diogiuftamente  s’imponc. 

» 25  .E  lodandone  tutte  r altre  fomigiiaati  eefti- 
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monìanze,  conchiudefó  co  quel, che  auuenne  al  Pro-  $.r«s.uì 
fetaSemeia,il  quale  venialmente  peccò,  quando  prc-  • 
dò  fouerchia  credenza  alle  finte  perfuafioni  del  falfo 
Profeta  * e nella  cafa  di  lui  prefe’l  riftoro  del  vietato 
mangiare;  Peccatumillìus(dicc  V Abuìc  nCc)fnit  fati t Abul  ìt 
lene  , ehm  non  ageret  (entra  Deum  ex  frana  uoluntatc , Rcg.ij.^. 
nel  ex  concupifcentia  eibhfed  foto  errore', quia  deceptns  fate  3 x* 
a Propheta  fette;  Qual  pena  gli  die  Iddio  per  sì  leggie- 
ra colpa  / Lo  fe  aflalirc  improuifamente  da  fiero  lco- 
ne,acciò  co  fuo  terrore, e fpaueto  grSde  gli  delle  vio-  ? 

lenta, ed  irreparabil  moi  tt\lnnenit  eumleo  in  uia ot - 
cidi#  Ed  ofTeruate  quante  circofianze,e  quante  mara- 
uighc  operò  Iddio,acciòla  morte  di  lui  non  ad  altro, 
eh’  à giufta  pena  del  fuo  venial  peccato  s’  attribuifse. 
Primieramente  lo  fe  vccidere  da  fiero  leone, non  da»> 
huomo  fanguinofojacciò  la  di  lui  morte  non  fi  giudi- 
cali crudel  vendetta  di  fuo  nemico . Vcciso  no’I  fè 
dal  leon  diuorare;  acciò  niuno  credeffc,  che’l  di  lui 
ammazzamento  fofie  fiato  cagionato  da  rabbiofa  fa- 
me di  fiera  - Dalla  prefenza  del  leone  non  fe  fuggire 
il  timido  giumento  di  lui  ; Afinus  antem  (ìabat  iuxta 
tifami  acciò  niuno  penfaffe,  che ’1  leone,  vccifo’l  Pro- 
feta,ed  il  giu  mento, del  giumento  fatiato  fi  fofic,e  pe- 
rò il  di  lui  cadaucro  non  toccafic.  Non  gli  fè  dal  leo- 
ne firacciar  le  carni,  nè  fconciare  il  vifo;  acciò  dairin- 
ticro  cadauero  il  Profeta  di  venial  peccato  manche- 
noie  chiaramente  fi  conofcetfe.Non  fè  partire  1 leone  v'£ 
dal  di  lui  corpo, ma  volle  , che  vigilante  lo  cuftodiffè, 

Leo  ftabat  iuxta  cadauer cacciò  dall’  altre  fameliche  fie-  ^ 
re  lo  di f endeffer perche, fe  di  u orato  P haueffero,la  ve- 
detta del  venial  peccato  non  fi  farebbe  ageuolmente 
palefata.Viuojlo  fè  dal  leone  vccidere, e morco,qua- 
£ riuerire,&  adorare:acciò  à tutti  fofTe  noto,  che  non 
piu  diqueLchefi  meritaua,gaftigato  l’hauea.  In  foni- 
ma  tutto  ciò  non  fà  lenza  diuino  miracolojacciò  li. 
fendeà  dei  Profeta  folfcda  tutti  coflofciu«,e  la  roor- 

• • • 1 
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•.  1 4.'.  m re  di  lui>  non  in  pena  di  colpa  mortale»  ma  di  fola  ve- 
niate attribuita.  Vedete  quàte  marauiglie  onerò  Iddio 
per  farci  meglio  conofcerc,che  i peccati,  benché  ve- 
niali^ nel  ^donarli  fi  a egli  molto  facile5meritano  pur 
mortaliflìma  pena.Che  marauiglia  dunque, fe  nell’al- 
,.t.  1 tra  vita, oue  fi  giudica  con  più  rigor  di  giuditia  li  ga- 
lega con  priuationdi  Paradifo,econ  dolorifeia  pena» 
non  fol  di  fenfo  ,ma  di  danno? 

26  La  giuda  pena  d’ ogni  veoial  peccato  non  è la 
priuatione  della  vifion  di  Dio  temporale,ma  l’eterna, 
non  è J1  Purgatorio,  ma  Tlnferno:  e Tempre, che  l'ani- 
ma  non  è della  diuina  gratia  partecipe, nell’Inferno  c5 
pena  eterna  gafiigafij  ed  a*  giudi  con  pena  temporale 
fi  purga, non  per  ragion  d’elfer  veniale, e leggiero, ma 
per  la  diuina  grana*,  della  qual  chi  è fatto  degno  non 
può  eternamente  patire,  perche  la  grafia  di  Dio  finale 
ncceflàriamente  hà  da  partorir  la  gloria . Souuengaul 
Genero*  à quedo  propofito  il  gadigo , che  1 Rè  Faraone  diè  ^ 
due  Mintdri  della  fua  rnenfa  regale,  vno  de*  quali  ha- 
uea  penfiero  del  pane,  e 1*  altro  del  vino.Ritrouòegli 
mentre  mangiaua,  fecondo  afferma  Rabbi  Salomone» 
nel  pane  vn  picciolo  fatfòlino , e nel  vino  vna  mofeaj 
cd  irato  condannò  il  fornaio  e'1  coppiero  à dretta  pri- 
gionia: Acridity  vt  peccar  ent  Vincer»*  Regi*  Aegypti , & 
Pijlor  Domino  fuo , & mifiteos  in  care  ere  m . E nota  qui 
* Abulenfe,  che  Rabbi  Salomone, afferma,  che  Peccati 
gasalo.  ijiorum  qUiA  Yiflor  neglige» ter  dimifit  vnum  lapilli 
in  pane  : & Pincerna , quia  in  yino  Regis  cecidit  mafia* 
Mancamento  d' ambidue  leggiero,  e fiocamente  in- 
uoluntario.  Ma  dopod’hauerli  per  due  anni  ritenuti 
in  carcere,celcbrandocon  gran  feda  il  giorno  del  fuo 
natale,  diè  libertà  al  Coppiero,e  l'accettò  nel  fuo  pa- 
leggio, e*l  Panettiere  lo  fè  appiccare  in  vn  legno  > o 
miferamente  morire.  Per  qual  ragione, menti  e la  col- 
pa di  codoro  era  egualmente  leggiera, il  Coppiero  fù. 
limeffo  alla  regai  prefenza,c  l’infelice  Panettiere  in* 

vn 
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vn  legno  appiccato?  Non  fé  ne  può  allignare  alrra  ra- 
gione, fé  non  che  quello  ftaua  ingratia  del  Rè,  e que- 
llo nò.  E '1  limile  auuierte  à chi  venialmente  pecca:  fe 
viue  in  gratiadi  Dio»  è temporalmente  punito,  e dal 
Purgatorio  fa  palleggio  al  Paradifo.Ma  se  della  diui- 
na  grada  priuo,  è con  eterna  pena  nell’  Inferno  galli- 
gato.  Vdite  S.  Tomafo  :Sr  veniale peccatum fine  grafia  xhom.  2. 
ejfet  in  altquo.  Che  pena  gli  fi  darebbe  ? perpetuar n por-  dift.33.q- 
nam  baierei . Perche  1*  Inferno  eterno  è la  giufta  pena  *-ar.i-ad 
del  venial  peccato.  Penfate  hor  voi,  fc  non  fol giufta-  ** 
mente, ma  con  molta  mifericordia  fi  gaftiga  per  deter- 
minato tempo  con  pena  di  fenfo , e di  danno  nel  Pur- 
gatorio. Credetelo  ccrto,che,  fe  à qualunque  del  Pur- 
gatorio fe  ne  dcmandàffe  i fuo  fentimento,rifponde- 
rebbe  fenz*  altro:  Peccauh  & vere  deliqui,#  vt  trarne  Iofc  , 
dignus,  non  recepì, Perche  con  tante  acerbi  pene  è pur  * * 
punito,  Citrà  condignum . 

27  Poueri  noi,  che  poco  ci  penfiamo,  miferi  noi, 
che  no  ’l  conofciamo.  Che  fai  ? Che  pcnfi  ò Chriftia- 
no?Perche  non  tirifolui  d’ attender  con  fommoftudio 
alla  fuga  disi  graui  pene?Ma  non  potrai  in  altro  mo- 
do fug  girle,  che  col  patire  in  quella  vita . Imperòche 
fc  per  cofeguir  la  beatitudine  fon  neceflari  i patimeti  * 
anche  a’  più  puri, e fanti:  come  necefiarij  non  faranno 
à te  impuro , e peccatore  ? Dauide  celebrato  da  Dio 
per  huomo,  fecondo  ’I  cuor  fuo , I nueni  Dauid  virum  Aót.i 
fecundum  cor  meum  : pur  viueua  in  continuo  dolore, 

Dolor  meus  in  confpeftu  meo  fcmpcr . Ed  à patir  nuoui 
Piaggelli  ftaua  Tempre  apparecchiato  •,  In  flagella  para - 
tus  fum . Geremia  fantificato  da  Dio  infin  dall’  vtero 
materno,  Antequam  exires  de  vulua  fanciìficaui  te  : pur  fcrc®*1» 
non  cefiaua  di  verfar  da  gli  occhi  fiumi  di  lagrime  per 
le  fu  e grandi  afflittioni:  Quii  dabit  capiti  meo  aquam>&  Iejem-9- 
oculis  me'u  foCitem  lacrymarum , & plorabo  dieyacnotìe% 

Il  gran  Battifta  lodato  da  Chrifto,che,I»rrr  nato t mu- 
li tram  no » furrcxit  water:  Pure  da’  più  teneri  anni  in-  v 1 & 
v . uiofti 
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uioffi  in  afpro  deferto  per  maggiormente  patire.  Gl* 
Matf.i  r.  Apoftoli  di  Spirito  fante  ripieni}  ludibri  a , & verbene 
HeVr. 1 1 * experti  infuper,  & vincala > & carcera y lapidati  funt,  fe~ 
eli  funt, in  eccifione  gladii  mortai funt.  Lo  fìelfo  figimoi 
di  Dio  in  fomma  non  potè  fenza  graue  » e lungo  pa- 
Liìc.m*  C*I  C entrar  nel  fuo  regno  bea to, Oportuit  CbriBum pati > 
cr  ita  intrare  in  gloriai»  fuam.  E tu  poiuere  animata, 
fporchczza  della  terra  , che  , 1»  peccati s natut  es  totus, 

1 : fuggi  le  penitenze,  e le  morcifìcatìoni?  c prefumi  la_» 

beatitudine  eterna  fenza  patimento? Sci  fcemo,fe  te'l 
perfuadi. 

Auj;iapC 

3#. 

pajfiones  fuBinere  dcberes.Sed  fi  stcrnum  fu  Binerà  Ubo- 
rem  quando  venir  es  ad  ater»  sm  fili  cita  temi  ideo firtvt  ne • 
cejfario  temporalis  fit  tributario  tua,  qua  finita , venia/  ad 
felicitatem  infinita m.  Infinita  mercede  non  fi  merita,  fe 
nò  c5  infinita  fcruitù,e  fatica.  Per  eterna  felicità, ettt> 
no  patimento  fi  ricercaima  perche  non  fi  può  eterna- 
mente godere  > ed  eternamente  patire  j però  la  diuina 
Pietà  ordinò  , che  con  patimento  temporale  ottener 
poteffimo  godimento  eterno . Ma  fe  non  poffiamo 
eternamente  poffiamo  certo  lungamente  parireiper  la 
qual  cofe  patir  douereflimo  di  continuo  perrutto  *1 
tempo  della  noftra  vita , benché  viueffimo  cento , o 
mille  anni,  per  etefnamentcgodereipofciachemille, 
e dicce  mila,  e cento  mila  anni  d,amaritudine>che  fo- 
no al  paragon  deireccrna  beatitudine?  Vn  niente, me- 
men/aneum,&  lene.  Hor  fc  patir  doureifi,ò  Chrifiiano 
1 in  tutti  gli  anni,  in  tutti  i giorni,  ed  in  tutte  1*  bore  di 
tua  vita;  ancorché  non  haueffi  peccatorperche,  Aeter - 
tram  felicitatem  accepturus,  aternas  pasfiones  fufiinere-* 
deber  e s\  Quanto  più  patir  ti  bifogna,  mentre  non  vna, 
ma  cento,  c mille  volte  hai  tu  peccato,  ed  offefo  Diofc 
A4,  14,  ter  mnltas pasfiones  o/ertet  net  intrare  ite  Regnu  m Dei* 

29  Noi 

% . 


z8  Tremo  quante  volte  confiderò  ciò , che  dice 
Agoflino  Santo > Vriq\ prò  dterno  regno  labor  aternus 
fubeundus  effit : ater  nam  feliritatem  accepturus  , atemat 


Dìaili.'eil  U 


Del  Purgatomi  173 

29  No  'f  cooòfci  horà  >,  lo  conófcerai  quando  ti 
vedrai  da  vicino  la  morte , é (tarai  per  efler  pieflo  da 
Dio  giudicato . Il  Rè  Ezechia  era  egli  di  religione,  di 
rettitudine',  di  pietà,  e di  fante  virtù  ornato  . E pure^ 
quando  gli  fu  intimata  da  Ifaia  la  morte  vicina,  fi  tur- 
bò>  fi  conrriftò,  safflifle,  6 difanimò,e  con  piamo  di- 
rottiamo dolpua  fi  : i QuaJìuì  refidaum  annorum  meeru%  - 

dtxi  no*  ‘UidtBo'DominHmpeum  in  terra  vtuentiam^j. 
Perche  alf  hora  conobbe  le  felicità  di  efii  vcae  Dio, 
ed  auuedendofi,  d’hauer  poco  patito  per  così  infinito 
bene , cercaua  Refiduum  annorum\  per  poter  con  pila 
afprc  penitenze  purgarli, e con  pjù  meritcuoli opera- 
rioni  guaià^Barlela.  Mavfe  fi  fgomcfttàVd  fi  difanima 
il  giufto,e  virtuofo,per  la  pen<a  di  non  veder  DioyDixè 
non  videboDominum  Deuw  in  tetra  viuenHum  : Pre-^ 
fumerai  di  vederlo  tu  fenza  d*  efferhe  prima  per 
lungo  tempo  priuo  nel  Purgatorio  è T*  inganni 
fratello.  E fc  brami  ottener  beatitudine  sì  immenfa» 
tifoluiti  di  non  voler  in  quella  vita  altro  contento, che 
patire,  e col  Santo  Giobbe  continuamente,  e di  tutto 
cuore  addimandi:  H*c fit  confoUnetbUiVt  affiigens  me 
falere  nen  fatiate  \ 
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Sù  Tiftefle  parole  ^ 

Vita/ncal^fernpappropinquauitT  ' - 

Che  la  pena  di  danno , benché  nella  priuation  dell*. 

'Vtfion  di  Dio  confidai  nondimeno  altri  pià,ed 
altri  meno  addolora  > e pia  gli  empi  nell ’ 

Inferno > che  i fin /linei  Purgatorio. 

'inco  ori: *•  i P .i*.  ->  * . * j. 

. . ■ ■ /.  i • : ; ■ fri: 

Nfegnano  di  comune  accordo  i faggi 
Filofofi,  c l’ efperienza  gran  maeftra* 
del  vero, il  loro  infegnamenro  dimo- 
fira,  che  '1  patimento , il  qual  nella-* 
total  pfiuatione  di  bene  confitte  > nè 
accrefcimento,aè  dimioucione  riceue,  ma  da’patien- 
ti  egualmente  fi  fottiene:  Priuatio  (dicono  ) non  recipit 
magie,  ir  minus . Così  fpieghi  le  Tue  fu  nette  infegno 
vincitrice  de*  viuenti  l’horribil  morte;  non  men  priuo 
di  vita  vedrafli  '1  giouanc  > che  ’1  vecchio  , il  robuftot 
che  ’I  debile^  il  nobile,  che]'  ignobile,  e l giutto,  elio 
Tempio.  Solchino  felice&entc  le  naui  c grandi,  e pic- 
ciole  le  marine  onde,  ed  à vele  gonfie  ne’  difiati  porci 
se  volino;  *he,  felor  manca  il  profpcro  vento, fpenfo- 
late  le  vele,e  fenza  più  volo,  egualmente  rimangono. 
Furon  pfiui  di  luce  gli  Egittiani  per  ordin  di  Dìo  dal 
**  1 Santo 


’tr* 

« 
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Santo  Motè,  quando , TtUafnnt  'tenebra  terribile t in  Em4.it. 
•vntuerfa  terra  Aegyptr, E tutti  niente  men  l'vno  dell’al- 
tro ottenebrati,  ed  inhorridtti  rimafero  ; Et  netto  vidtt 
fratremjnnm,  net  menù  fe  del*»,  in  qneerat.  Fù  prino 
di  villa  il  buon  Tobia,  quando  Iddio  per  maggiorine-  _ . 

ce  manifcftare  al  mondo  la  di  lui  fingolir  patignzn t> 
dilpoiie,  che,  Ex  nide  birnndinnm,, dormienti  itti,  t alida 
/lenoni  inciderci»  fuftr  otales  einn  e non  men  cieco  di- 
tiennc  di  coloro , che  da  natali  non  mai  goderono  oc- 
chio veggente.  Priuò  d’ acqua , c di  rugiada  la  terra, 
il  zelante  Elia,  quando  difle,  Fin il  Demmnt , in  enint  J.Rej  tf. 
cenfpedn  ftt,jt  eritann » hitpluuim,&  rtt,  nifiinxta  «rie 
net  verba.  Ed  i campi,  le  vigne,  ed  i poderi  tutti,  in- 
fecondi, Iterili,  ed  arlìcci  lenza  difuguaglianza  diuc- 
nero.  Perche  la  fterilità,  la  cecaggine , le  tenebre,  la*  ( 
morte,  e lomiglianti  mali  nella  total  priuation  de’ be- 
ni a’ loro  contrari)  propriamente  con/iftono  La  pena..  ' 
di  danno;  In  pr inaitene poiché  dalla  priuation 
del  beato  «dimenio  di  Dio  effentialmente  dipender 
dunque,  No  recip » magi /,  & minime  ne’  luoghi  infer- 
• nali  egualmente  tutte  l’anime  offende , nè  più  intenli- 

uamentc  danneggia  iperuerfi  nell’Inferno,  che  isiufti  •'  .• 

nel  Purgatorio . Ma , fe  di  tutte  l’ altre  pene  è la  più 
ff*“»  ? dolorala,  come  farà  poflibilc.che  dalgiuftif- 
hmo  Dio  con  pari  egualità  *’  impongi  à giudi  nel  Pur- 
gatorio, ed  a'dannari  nell’  Inferno;  ed  à chi  è più,  ed  à 
chi  è meno  colpeuole?  Non  è mantella  ingiuftitia  ga- 
fligar  con  egual  pena  le  difuguali  colpe  ? La  giultitia 
non  è vero,  che,\In  annulliate  confi  fini  E non  li  sà.che, 
inaqnaltbns  aquatili  funi  inaqnatiaì  E fe  Iddio  nel  ful- 
. minar  la  pena  di  fenfo  contro  di  qualunque  anima.,  ' 
ordina  efprellàmente  a’fuoi  MiniHti:$>ua*tù'*  glori  fi. 
tanti fi,&  in  dehcytfatt,  tamnm  date  tilt  tormentami  Af#c*  *®1 
/»#*»*.  Perche  non  bilanciarà  ancora  la  grauezzà., 
della  pena  di  danno  à proportion  del  pefo  più,  ò mén 
«tàue  de’  commeifi  Mi  ? Ed  in  fomma , mentre  H 

. Mo  * ani- 
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, anima  del  Purgatorio  fi  lamenta, Vita  mea  Inferno  àp- 
r propinquauit , non. ci  rauuifa,  che  ogni  Tua  pena  s'auui- 
> uicinaj  ma  non  è à quella  eguale?  Inueftighiamo  dun- 
que hoggi,  come  s auueri  della  pena  di  danno , che** 
. Inpriuatione  eonfiflatì  e ch^Reàput  magli  ^ min*s>G& 
inqual  modo,  priuando  ella  tutte  l’ anime  della  ftefia 
beata  vifion  di  Dio,  difugualmente  le  danneggi^  o 
da  chi  di  noi  maggiormente  fi  patirà. 

2 Due  mali  quella  pena  comprende , come  v’  ac- 
cennai nel  precedente  ragionamento^vn  priuatiuo , e 
3u«r.  to.4.  l'altro  pofitiuo.  11  priuatiuo  è la  priuation  della  vifion 
49  psniu  Di0. 1]  pofitiuo  è la  triftezza,  o dolore  di  tal  priua- 
aj7  fcft  2/  rione. Ed  arcbidue  gli  fono  cosi  eflentiali,che  oue  vio 
H.Ì7,  ’ \ d’ efii  manca  » non  è pena  di  danno.  Perche , fc  la  tri- 
ftezza, ò dolore  è cagionato  da  altro , che  da  tal  pri- 
. uatione,  è pena  non  di  danno,  ma  di  fenfo.E  fe’l  non 
fh  7*2  <•.  veder  Dio  non  actrifla,  nè  addolora,  non  è penatper- 
46.i.6.adi  che  dice  S.Tomafo:  De  ratéone  ptnp  e fi , vtfit  inuolun- 
t tari  a , eJ*  afflittiva*  e Scoto  Umilmente  afferma  ; Pana 
danni  non  e fi  fola  carenza , fola  illa  non  effe  (pana. 

r Quindi  a noi  viuenn  non  e pena  il  no  veder  Dio;  per- 
i che, no  vcggcdolo,nó  ce  n’attriftiamo.  E benchc’l  ma- 
. le  pofitiuo  di  quefia  pena  dal  priuatiuo  fi  diftingua_j7 
. non  conftituifee  però  pepa  dal  priuatiuo  diuerfà , di 
. maniera  tale, che, come  fon  due  mali, fiano  anche  due 
/pene,  ma  c vna  fola  dell’  vno,  e dell’ altro  male  com- 
. polla.  In  quella  guifa5  che  la  triftezza  della  pena  di 
. morte,  o di  perdita  d altro  bene , è cofa diftinta  dalla 
morte,  e dal  perduto  bene*  e pur  non.  conftituifee  di- 
. uerfa  pcna.E  ne' luoghi  infernali  fteffi  la  pena  di  fuo- 
co, il  danno,  c’ì  fenfodel  danno  racchiude;  perche  il 
danno  èil  violento  ritenimento,o  lafconueneuoi  qua- 
. lità.che  nell’anima  cagionaci  fenfo  del  dano  è il  cru- 
cio, e dolore  dcli’apprenfione  di  tal  male;  e pur  non.» 
perciò  quel  fuoco  forma  due  pène , vna  di  danno,  e 
l'altra  di  fenfe  > ma  vna  fola  : qual  chiamali  più  coffe 
" . 1 . , di' 
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* ài  fertfo,  che  di  danno,  perche  per  lo  fénfibil  dolore  è 
principalmente  ordinata . Similmente  la  priuation  di 
veder  Dio  » e la  fénfibil  trittezza  di  tal  priuatione  non 

- fon  due  pene , ma  vna  fola  > in  cui  ambi  quelli  mali 
necettariamente  s accoppiano.  E tal  trittezza,  benché 

. fénfibil  fia,  dicefi  più  rodo  pena  di  danno, che  di  fen- 
fo;  perche,  nafccndo dalla  priuation  di  veder  Dio»  in 
cui  la  pena  di  danno  confitte  , e feco  accoppiandoli* 
fiegue  la  natura  del  fuo  principale , fecondo ’l  filofo- 
fico  detto, che,  Ae  ce  fio  rium  fequitur  natura m fai  primi- 

• faiis . 

3 Queftoadunque  fuppotto, potrei  primieramete 
alla  propotta  diificultà  con  Soto,ed  altri, che  riferifeo* 
no, e feguitano  il  Suarez,e*l  Vafquez,rifpondere,che, 
fc  confideriamo  la  pena  di  danno  fol,come  priuatrice 
della  vifion  beata  di  Dio,  Non  recipit  magisfó*  minuti  e 
. fiano P anime,  o nel  Purgatorio , o nel  Limb»,  o neir 
Inferno,  tutte  egualmente  lapatifcono,  ettèndo  tutte, 
nè  più, nè  meno  vna  dei  Tal  tra  non  veggenti  Dio:j£//<e- 
i ri  fole  t (dice  Soto)  vtrrt  pana  damni.fit  tn  omnibus  xqu*- 
Air,  é“  comuni  s refponfio  e fi.  affìrmatiuat  quoniam  frinatio 
nec  magli  recipit  , nec  zninus , et  cerere  Dea  pr inatto  efii 
Nè  tal  priuatione  può  accrescerli,  ò diminuirli  ; per- 
che,  e derido  Iddio  feropliciflìmafoftanza,e  bene  indi- 
c udibile,  ed  infinito,  è impedibile,  che  diuifamcntc  fi 

- fiotta  vedere,  o non  vedere*  onde  dice  S.Giouani,che 
i . Videbimut  cum ficuti  eft  : e.  S.  Agottino  , Deus. ita  vide- 

turyVt  nihiì  eius  lateat  W#»/r/».PeròìCome  dal  più  fu- 
premo  Beato, e da)  piu  infimo, tutto  fi  vedejcosì  al  più 
colpeuole,  ed  al  minimo,  tutto  safeonde*  Di  pianella 
.beata  vifion  di  Dio  non  s'ammette  chi  non  è total- 
. mente  mondo,ed  immacolato,  poiché  a’modi  di  cyo- 
. re  fù.dal  noftro  Redentore  follmente  prometta:  Beati 
mando  corde  , quoniam  ipfi  Déum  vìdebunt.  E quando 
: Dauide  domadò  à Dio  : Domi  ne  quii  h abitai  il  in  raber- 
. iaculo,  tuo , a ut  qua  rjequtefict  iti  monte  fan  eh  tuo>  Gli  tu 
i ufpofto, 
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rifpódo:  Qjtiitègredttnr  fine  macula:  C replicando  iteti 
volta  , Qu/s  afiendct  in  monterà  Domini , aut  quii flalrit 
in  loco fanth  etns  ? Vd i la  mcdefima  rifpoda  : ìmnocent 
minibus  et  monde  cor  decerla,  qual  cola  necefliriamc- 
tc  vie*  da  quella  beata  vifione  cfclufo , così  chi  è po- 
* co,  come  chi  è molto  macchiato , e così  '1  più,  come  1 
< meno  pcccaminofo;  ed  à quello  modo  confiderandofi 
e la  pena  di  danno»  Non  recipit  magis^et  minus . 

4 Nè  perciò  fi  fà  ingiuftitia  alcuna:  nè  milita, che 
Veduta  in  donali  tate  confittiti  nè  che  Ineqnalibnt  /equa- 
lia  funt  i/uqualia  : Perche  la  pena  all' bora  con  la  col- 
•j  pa  maggiore,  o minore  proportionar  fi  deue,  quand’è 
* diuifibile,  & è d accrefcimento  capace  ; maquandè 
indiuifibile,  e non  fi  può  accrcfcerc,nè  diminuire,  per 
Recediti  da  gl*  ineguali colpcuoli  egualmente  fi  paci- 
fec.Ed  acciò  fia  giuda, bada,  che  per  la  minor  cólpa-» 
fia  giudamence  douuta.  Così  vna  fol  morte  fi  dà  à chi 
1 ha  commeflò  vn  lòlo  capitai  delitto, & à chi  n'ha  c6- 
»•- , • meflòmolti;perche  la  morte  è pena  indiuifibile,  che 

: » non  fi  può  fecondo  il  numero  derelitti  accrefcere,  o 
Raddoppiare . Con  vna  detta  eternità  è punito  nell* 
Infernochi  è reo  d’vna  fol  colpa  mortale,  c chi  d’in- 
• ?.  numerabili:  perche  rccernità  è indiuifibile,  c non  ri- 
; , ; [ ccue  accrefcimento,  non  potendoli  dar  pena , che  A 

' par/r^#/?,  fia  più  eterna  dell’altra  . Nciridcfiò  modo 

non  è ingiudiria,  che  la  pena  di  danno  » come  priua- 
•;  - tion  della  vifion  di  Dio,  egualmente  da  tutte  lamine 

’ » colpcuoli  fi  patifea; perche, efiendo  imponibile, ch'ld? 

r v dio  bene  fcmplicittimo  indiuifo,&  infinito,!!  pofla  in-. 
4 ^ parte  vederc,ed  in  parte  nò;  forza  è,  che  tutto  non  li 

' vegga,  così  da  quelle  dell’Inferno,  come  da  quello 

del  Purgatorio, e del  Limbo;  e così  la  pena  di  danno, 
.imi*  come  mal  priuatiuojN**  recipit  magie,  &mtnns  . Nè 

ciò  fi  può  attribuirei*  foucrchio  rigor  di  giuditia,  ma 
-r  / più  todo  à gran  benignità  del  diuino  Giudice;  poiché 
. punifee  le  colpe  maggiori  co  pena  alle  minime  ancor 
douuu.  J Ma 
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f Ma,fc  confi  doriamo  il  mal  pofitiuo,ciòè  la  tri- 
ftezza  della  pena  di  danno, in  cui  ogni  Tuo  penofo  ef- 
fere  propriamente  confifle, dicendo  S.Tomafo;  Vera-  Tho.  1.  ?; 
tione  pana  efl%  vt  fit  inufiluntarUy  & affli&iua , & Scoto,  q.4*  a r.tf. 
Foeua  eli  ejfentialittr  triftitia  in  natura  i»tclUttuali:ho  . 
foloè  difuguale  in  qualunque  degl*  infernali  luoghi,  q. 
ma  in  qualunque  di  quelle  anime,  come  difuguale  è 7 S-  Ref- 
la  loro  auerfion  da  Dio  > à cui  la  pena  di  danno  cor-  Pondcoa* 
rifponde Perche  ogni  mal  pofitiuo.può  efTer  mag-  ■»* 

giore,e  minore,c  fi  può  accrefcece , e diminuire;  e in 
tal  modo  quella  pena, fecondo  il  pelò  delle  colpe  più, 
o men  graui,e  più,onjcn  numerofe,da  Dio  fi  propo*- 
tiona,e  mifura.Cosìtraglialtri  molti  riferi ti, dal  Sua- 
rez,  e dal  Vafquez.»  raffermò  l’Abulenfe , dicendo;  -ll  •-  - 
Detti }(jui  ffitefl  taxar  amen  furai  panarum-jutn /riattati  Abnl.inc'* 
etti e/ui  centra  ipfummagtt  peccanti  >t  Ili  infitgit  maiorem  if.Mattlè 
triftitiam  de  carentia  viJifinii,H  potrei  aocora  co  ilcrit- 
tvre prouarlo, poiché  . -,  ;i.  lf, 

6 Supplicado  Dauide  al  Dhijn  Signoresche  bea-,  fupA ; 
tificaffel’  anime  noftre  con  la  vifta  del  fiiov  gloriofo  Pwl.7^. 
voho'fifteudefaciem  tuam^  fatui  non  chiede* 

ua  gratia  cotanto  fingolare  « acciò  conceduta  ci  fofli; 
in  quefta  vita;  perche  fapeua  molto  bene  elfer  Iddiq 
inuifibiJe  a qualunque  raortale;ma  lalcbiedeua,CQtnc 
notò  DionigioGarrufiano, , pcid'alcra  vita  diOppto^ 
V\ont\Ofteirde  fatiem  tuamyide fi  feft  hanc  vitam^vt  vi* 
deamut  te  in  patria  facie  ad fadem.'E'.ciò  detto  foggine 
fc;  Domine  Deusvirtutum  quoufijae  ir  a fit  rii  Juptr  orar 
tienem  fruì  tuii  perche  riputan<Wene.iinmemeuple, 
cd  indegno, defideraua  da  Dio  faperc,.iniin'à  quando 
l’haurcbbe  di  uifion  sì  lieta  priuato  Ma  ofierua#^ 
com'clprimc  ih  penofo  cordoglio  di  tal  pena;  fybafrif 
***  féni  Ifu'hrymorum  , & fotoni  dcihis  notti  i in lajcbgy^ 
mi  in  menfura&crche  fpiega  il  dogliofo  pianto  di  ehi  .1  |{ 

■on  vederi  Dio  con  forai  gl  ianzad»  cibo  " Ai  k— 
da  a mifura?Acciòiì  fappia,dice  Dionigi 
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famelici  * efitibondinon  fi  pafcon  tutti  con  egual  ci- 
bo,e-bcuanda>ma  fecondo  la  loro  capacitinosi  l’ani- 
1 me  nella  pena  di  danno  riceuon  da  Dio  , non  cgual 
concrittamento,e  rammarico; ma  ciafchcduna  à mifu-  * 
ra  de'proprij  demeritile  peccati  *,  Cibabis  noi  pine  U - : 
chrymarum  , tdefi  doloribus  noi  ìmplebis  , ficut  impletur 
quii  cibo  i & poium  dccbit  nobisjn  lAcbrymis  in  menfura » 
idfft  (am  vehementer^ ficut  meruimust  & fecundum  exi~ 
gentiam  culparum:  Perche,quantunque  la  priuation-»  < 
della  vifion  di  Dio  fia  à tutte  l'anime  eguale;  nulladi- 
meno  il  penofo  affliggìméto  di  tal  priuatione  da  ciaf* 
cuna  fi  patifee  à mifura  delle  proprie  col pe. £ per  que-. 
1U  cagione  ne’fagri  fogli -è  fòuente  celebrata  li  diut- 
nagiuftitia  ,'  cìic  Po*dus  > & fiaterà  iudicia  Domimi 
furiti  Spirituum  ponderator  eft  Dominuf  : Ed  ai  Su- 
premo Giudee  c detto  ihor^Omnia  in  mt»fura>&  »#- 
m<roi& pender  e difpofuifih  bora  ; In  menfura  contrcum 
menfuram  cum  abietta  fuerit^iudicabis  eam,ed  bora  egli 
medefimo  c’inftuonaj  P^flw  in  pondero  indici  a ctut- 

fi  iti  am  in  mtnfitra-.cche*  In  qua  menfura  memfi  fueritìì9  - 
rementietur  vobis:  Perche  nell’altra  vita  ogni  affàccio  - 
netogni  crucio, ogni  tormento, si  di  pena  di.fenfo,co- 
me  di  danno  tempre  da  Dio  fi  bilancia  à mifura  , 
proporti on  della  grauezza,e  del  numero  delle  cólpe» 
Così'l  mal  pofitiuo  della  pena  di  dano  è sépre  à tutte 
l’anime  ineguale,  Deus  enimtqui  potè  fi  taxare  menfuraq 
f&narum)  cum  filai  quit  efi^qui  centra  ipfum  magie  pe*-  * 
'tàuitdlltinfligit  maiorem  trifiitiam  de  care  ut  ia  vifioniti 
• 7—  Retta, non  è dubio,  feioka  con  tal  rifpofta  la  di 
$ù  propotta  drfficukà:  ma  non  per  quello  deuo  lafciar 
d’addurne  altre  per  maggior  dichiaratiooc,chcla(P<^ 
na  di  danno , benché;/*  priuatione  confittati  pure  nell* 
adirne  più  in  vna,che  ia  vn'akra, fecondo  la  grauezza* 
enumero  dc'peccatiy  s'auanza.  Perche  oiTeruò  SéTo- 
mafoj  che  Priuaiio,quatnuit  non  recip  taf  magi/,  & mi* 
nus fecundum  fy>r cripti  tante*  magri , & mùtui fecundum 
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c&ufixm  : Cosi  la  morte,  benché  a tutti  fenza  di /parità* 
priui  di  vicajpur’è  cagion  di  maggior  danno  à gii  cm- 
picche  agiuftijpiìi  a'giouani,che  a’vecchi;più  a‘fani,e 
robufli,che  a gl’infermi, e debili  -,  e più  à chi  o polììe- 
de,  o fpcra  ricchezze, e dignitadi,  che  a chiunque  vi- 
uc  in  poucrtà,  e miferie.  Anche  la  total  cecità  à tutti 
fenza  inegualità priua  di  villa  . E pur*  è di  maggior 
nocumento  cagione  à gli  (ludiofi , che  à gl'ignoranti; 
piu  a’  poueri  operai , che  a’ricchi  otiolì  ; c più  à chi 
hà  occhi  acutamente  veggenti,  che  à chi  l’hà  caligi- 
nolì,  elagrimanci  . Eie  tenebre  della  notte  con  pari 
vguaglianza  tutti  priuan  di  luce;  E pure  più  annoia* 
no  grinfermi,chc  i /ani»  più  i vigilanti, che  i dormien- 
ti;e  più  i malinconici,  e cimorofùchegli  allegria  co-* 
raggiof.Similmentela  pena  di  danno,  quantunque-* 
per  fe  ftefla  ruttc  l’animc  egualmente  accicchi,  priua* 
dole  della  total  vi/la  di  Dio  : nulladimeno  più  dan- 
neggiai più  tormenta  chi  la  foflicne  per  molti, e gra-, 
ui  peccati, che  chi  per  pochine  leggieri; perche  à quel* 
li  più>ch’à  quelli  è cagione  di  grauc  dàno:  Prima  fio .ni 
quarto  Hit  non  rectpiat  magir  , & minus  ftcundùmfoy  reti* 
f ìt  t amen  magis , cr  minus  fecundùm  canfam . E percer-, 
rezza  maggiore.  Opponefì  quella  pena  al  godimento, 
della  gloriola  vifipn  di  Dio:  perche,  come  dice  Ga- 
briel Biello  ; damni  n;l  ahud  eft  , nifi  damnum^9 
quod  quirpatitur  ex  amtjfione  beatitudini!  propter  pecca* 
tur»  ; confiat  vero  uni  maiaren^beatitudinem  formalcm~» 
fare  debitam  promeri.ro->quam  alteri : Perche  Iddio, ben- 
ché tutto  con  o^ni fua  perfezione , cd  attributo,  da^ 
tutti  nel  paradiio  li  vegga, non  però  da  tutti  eguai me-, 
teli  godèttna^dachi  più, c;da  chi  meno, fecondo  più,c 
meno  fono  iliullraci  dal  lume  di  glorv^che  corrifpoa- 
de  all’inegual  merito  della  carità  di  ciafcRcdtmo  .Itn- 
peròche,  quando  il  nollro  Redentore  ci  a.uuisò; 
domo  P atris  mei  manfiones  mulu /untici  addottrinò, co-  j0in 
me  nota  S,Aofclm9,clie  Sancì  i^anquam fieUxxi\utr(lci 
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Anfel.  iu  manfiones  dmerfte  claritatis,  tanquam  fa  Certo  fori  iantnr 

«dCor.1*  *n  ^ ^ant*5  à guifa  delle  lidie  nel  Cielo,  diuerfi 
gradi  d’altezza,  e di  fplendorcnel  beato  Regno  rice- 
uono  . F.  S. Paolo  quando  ci  pofe  in  confìderatione> 
j.Cer.  15.  cjie  A//d  eft  chritat  Srtis^  alia  clariras  Ih» alia  claritas 
Jì  ellarum’ ftella  enim  à fiella  difiert  in  claritate  > fc  &• 
refurreflio  monitor*»*:  Volle  darci  à diuedere,  corno 
ArdcJ.ibi.  fpone  pur  S,  AnfeImo,che  Sicnt  Sol9ò*  luna^vel ftella. 

eùm  fint  veti  ut  natura^  differunt  tante n in  claritate  ; ita 
homi» et,cù tn  fin  t vnittt  generis^merito  diftìmiles  erunt  in 
9 gloria  : Hor,fe  i gradi  della  beatitudine  fon  difuguali, 
fecondo  i meriti  de’Beari:  Dunque  i gradi  della  pena 
di  danno  fon  parimente  difugtrali,  fecondo  i demeriti 
de  purganti, e de'dannati:  perche  Pana  damni  nil  aliati  - 
eft^nift  datnnamtqaod  quii  patitur  ex  omijpone  beatitudi- 
ni! propter  peccatum  : e , Gontrariomm  cader»  eft  ratio » 
Conoscono  adunque  l’anime  d’effer  priue  per  le  loro 
Colpe,  non  d’vno  ilcffo  grado  di  gloria,  ma  di  quello, 
che  ciafcuna  confeguito  haurebbe,fe  in  vece  di  com- 
piacerai fer>fo,di  fodisfar  alle  paflioni,di  darli  in  pre- 
da a'virij,  e di  feruire  à Saranno,  forte  Rata  follccita,e 
coRance  nel  mortificarlacarne^eldomarlc  paflionì, 
nel  pentirli  delle  colpe, nel  fodisfar  le  penitenze, nell* 
acq.no  delle  virtù,  & nellVbbidiéza  de’diuini  conia- 
damcn.Così  in  quella  guifa^cfa’inegualèje  diuerfofa- 
’Jìj'i  ; . rebbe  Raro  il  Jor  grado  di  gloria:  ineguale, e diucrla_» 

è la  pena  di  danno  d’hauerJo  infelicemente  perduto. 
Quindi, ancorché  la  pena  di  danno  egualmente  le  pri-. 
ui  di  rutta  la  beatitudine  j pure,  perche  la  perdita  è 
maggiore  in  vna,ch’in  vn’alrra,  anche  la  pena  di  dan- 
no è in  vna  più, che  in  vn*altra  maggiore.  Di  quefhu* 
Scoi  io  4;  opinione  tra  gli  altri  molti  fù  Scoto,  poiché  difie;  Qui 
diti.;».  q.  cnlpam  babet grantorem^habebit  tartntiam  maioris  boni9 
óad  *.  q.  ad  q u od  fuit  ordinata!,  Quanto  enim  attui  eli  citar  curri-» 
malori  cenata , tanto  dtbtt  habere  malore m rettitudinemi 
& per  conftqaens  tonfò  magi!  debis  ordinari  ad  tnaiu $ 
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prdmium.Qui  ergo  grattine  feecae  > priuat  fe  motori  botto. 

Etjìc  patet » quod  paino  damni  e fi  inguaiti  : Le  noftro 
operacioni  , qnanto  più  fi  fanno  con  maggior  in  chi- 
namente» di  volontà,tanto  più  dourebbono  efTer  buo- 
ae,e  perfette:ed  in  confeguenza  à maggior  premio'iit-  * 
dirizzate. Chi  è più  colpeuoleidal  bene  più  s’allonca- 
na,e  di  maggior  premiò  fi  priua . Conoscendo  adun- 
que ogni*nima,che  per  le  più  graui  fue  colpe  hà  per.  i ,♦ 
lo  il  più  gra  bene, che  guadagnar  potea,eche,feie  fuc 
operationi  cattiueftatefoffero  buone,  haurebbealcif- 
fimo  grado  di  gloria  confeguitoj  Alia  mifuradel  per* 
duco  bene,  ch’acquiftar  pocea,  corri  fponde  la  pena  di 
danno, che  ib.fi iene.  Così  chiaramente  appare, che  tal 
pena  è à rime  rapirne  ineguale.  • 

S Sono  tutte  ranhne,che  la  patiicoao, cieche, e veg« 
géti, perche, come  notò  S.  Gregorio  riferito  da  V'gon 
Cardinaley/\«04  oculos  aperit^quos  culpa  claudit  : Il  pec- 
cato  laccieca^priuandole  del  lume  di  gloriai  della-,  H«gTcirl 
* vifion  di  Dio  ; ma  quella  pena  apre  loro  gli  occhi  al 
conofciraentp  del  perduto  bene, e fà, che  tanto  fia  do- 
lorofa  laidi©  cecaggine,  quanto  farebbe  ftata.glorio- 
fa  la  loro  beatitudine  . Quefla  pena  minacciò  Iddio 
ad  ogni  perfona  coipeuole.quando  difie  ad  Ifaiai  la-, 

Urrà  SanClorum  iniqua  gejfitynon  vide  bit  gloriar n Dei : B 
veggendo  il  Profeta  effer  pena  alle  colpe  giuftamen-  4 

te  douuta,c  proportionata.  rifpofe  ; Damine  exaltetur 
ma»urtua,dr  non  vide4ntivideant,&  confundantnr  i Se 
approua,che  Iddio  dimofiri  la  fua  giuftitia  , e l’ai;cie- 
chi, acciò  veder  non  pollano  la  fua  diuina  gloria: per- 
che dopò  d’haucrdctto.iV^/»-i/id^«/,iinmediatamen-  Hicr.  ibi, 
te  foggiugne  videant^vt  fcian:  (rifponde  S. Girolamo) 
quanto  tono  coreani  ; Perche  la  pena  di  danno  chiude, 

& apre  gli  occhi  aHanime;le  rende  cieche,e  veggen-  ’ 
ti:  Cieche,perche  per  cagion delle  colpe,  lor  niega^ 
affatto  il  lume  della  gloria , e la  vifion  della  Diuina-, 

Macfià.  Veggencbperche  fà  loro  apprendere , e pene- 

Nn  a trar 
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ciarla  felicità  ine  (limabile,  che  ottenuta  haurebbono^ 
fc  in  vece  d operar  male, operato  hauclfero  bene.  Ac- 
ciò à mifura  del  grado  di  gloria,  che  lor  fi  niega,(ia-» 
la  grauezza  della  loro  pena;  Damine  exaltetur  marna 
Uìcl-ìÙ  non  videanvfie. rò  VideantiV t feiantiquanto  Inno 
* oureatih& confundantur. 

i 9 Deirvniuerfal  riforgimento  ci  prediflfe  Dànicl- 

Dan»  i*«  dormì» nt  in  terra puluere^euigilabunty  altj  in  vi- 

tam  Attraimeli)  in  oppròbriumyvt  videant /imperli  de- 
fonti,cht*  hora  fon  céuertiti  in  poluere,  riformeranno» 
altri  gloriofi  per  goder  la  vita  eterna,  & alerà  obbro- 
briofi  per  veder  Tempre:  Per  veder  Tempre/  Per  nom_» 
veder  mai  dir  douea  di  còftoro,  perche  ottenebrati,  c 
• cicchi  dalle  Jor  colpe  non  mai  vedranno  la  diurna, 
gloria.  Sì,è  vero, ma  Pan*  oculos  gperit^quos  culpa  eia »• 
dir.  Quindi, così  de  gli  Eletti,  come  de’reprobi  dille  il 
• Profeta, che  Eoigilabunt,vt  videa»  t ftmpeuP  ceche  gli 
Eletti  vedranno  fempre  la  gloria  acquiftata,  ed  i re- 
probi vedranno  fempre  la  gloria  pcrduta;acciò,comc 
la  felicità  di  quelli  corrifpònde  ài  grado  di  gloria, che 
veggionojcosì  la  pena  di  quelli  vada  di  pari  col  gra- 
do di  gloriatile  non  godono. 

CJiryfhS.  10  S.Gio.Grifóflomo,fponendo  le  parolc;^*<«ri- 
1 6.  in  c.$.  teprimtim  Regnum  Dei : chiamò  il  Regno  di  Dio, giu- 
gni». fta  ncompenfa  delle  buone  opcrationi , c delle  catci- 
U CjRegnum  Dei  eft  retribuito  honorum  operum , & maio- 
rum  : Et  milorum  ? Iddio  Reidet  vnìcnique  fecundùm 
opera  eiur.t  per  le  male  operationi  faranno  i peccato* 
ri  con  eterna  maledizione  dal  Regno  di  Dio  fcaccia- 
d-i  ti.Perqual  ragione  adunque  dilfc  Grifo ftomoiReg** 
Dei  eft  retributio  honorum  operums  dr  malorumìPei  dar- 
ci ad  intéderCjche’l  Regno  di  Dio,  come  à mifura  del 
grado  di  gloria,  che  vi  fi  riceue,è  premio  deiropcre-» 
buoneicosì  à mifura  del  grado  di  gloria, che  fi  perde,è 
pena  delle  cattiue. 

1 1 11  grado  di  gloria  riceucfi,  no  tanto  per  i prò 
; i - P«j 
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prij  meriti^  quanto  per  quefdi  Chrifto  , conciofiàcofa 
Ch$ Non  finì  condign* pa filone  f huius  temerti  ad  futu-  Rom.81 
raih gloriai»  , qua  reuelibitur  in  nobis  : € dell’ ani- 
me de’morti  ditterò  i Profeti  Zaccaria  , cGiouanni; 

Videbunt  in  tj uem  trans fireerunti  perche  tutte  vedran-  Zacch.12. 
no  il  teforo  del  fangue  di  Chrifto, col  quaregliei  có- 
prò  reterai  gloria . Ma,  che  à sì  gran  teforo  Tempre 
mirino  i giufti,la  ragion  lo  ricerca,  perche  ne  fono  fi- 
curamente  partecipi;  ma  perche  lo  mirano  i dannati) 
mentre;  In  Infima  nulla  eH  redemptio  £ Potrei  rifpon- 
dcrc  con  S.Tomafo  « che  » Situi  vifio  gloria  kumani-  Tho*  in  4, 
tatis  Qbrifti  erit  infili  in  pramtum  9 ita  inimicis  erit  in-*  dlft* 
fupplicium  : Ma  più  chiaro  al  mio  proposito  Hufèbio  z‘z 
Em  iffeno;anche  i reprobi  Videbunt  in  tjuem  transfixt-  Euf.Emifl*. 
runt  : perche  Anima  diuerfis  malitia  cute  nata  crimini - 
bns,quant/im  perdidit pretium , tantum  efi  excepturafip*  °*ae 
pii: i^m:  Anche  nell’Inferno  ogni  anima, dalle  Tue  col- 
pe incatenata,  vedrà  Chrifto  Crocifilfo  , acciò  la  Tua 
pena  di  dàno  fia  à proportion  della  perdita  del  prez- 
zo del  fangue  di  Chrifto, del  quale,  non  effendo  par- 
tecipe, è indegna  del  grado  di  gloria , per  lo  qual’era 
fiata  creata.Così  Quantum per didit  pretini»)  tantum  efi 
txceptura  fi p piu  tur» . 

1 2 Impugnar  mi  potrefte  tal  dottrina  con  nota- 
bil  difficultà;  impcròche,fc  l’inegualità  della  pena  di 
danno,  dalla  perdita  di  più,  o meno  eminente  grado 
di  gloria, dipende  ; ne  fiegue,  che  fouentechi  meno 
peccò, più  la  patifea.  Perche  moki  dopo  d’effere  in^ 
grada  di  Dio  lungamente  vifTuri*  e dopo  defferfi  nel  . . 
teforo  demeriti  riccamente  auanzad,  nel  fin  della  vi- 
ta peccano,#  in  peccato  morendo,  certo  è, che  mag- 
gior grado  di  gloria  pcrdonòjchc  coloro, i quali  Tem- 
pre viuedo  immerfi  ne’vitij,  e peccatilo  mai  1 mini-  • 
mo  grado  ne  meritarono*  Così  maggior  pena  di  dan- 
no fi  patirebbe, non  da  chi  piùoftinatamente  Tempre^ 
peccò;  ma  da  chi  prima  di  peccare  più  bene  operò;  Il 
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che  è contro  la  rettitudine  deila  Di  ui  a a GiuftÌtia,laJ 
* ► qual  vuolfiche,  Pro  me  n fura  peccati  fit , & pUgarumu* 
modur.Pctò  con  vna  ofleruatione  di S. Tomaio  mi  (k-. 
. rà  facile  il  dare  à quella  difficoltà  rifpofta;  Dupliùter 
dift.  41.  q.  C die  cgl 1 ) alt ims  damnum  incurnt  ; z/»#  '->odo  esc  htc% 
i.ar.s.q.t  quod  et fnbtrahitur,quod erat  ti debitum\  alio  modoyquod 
ti  aliqaid  non  ejt  debitum  , quod  alias  poterai  ejfi  debiti . 
In  due  modi  in  qualche  danno  s’incorre  ; o perche  fi 
coglie  quel,  che  giuftamente  li  de  uè;  o perche  non** 
fi  deue  quel,  che  poteua  dTer  neceflàriamcntedouu- 
» to.  Perda  TOperaio  la  mercè  delle  foftenure  fatiche* 

patifee  il  danno  della  perdita  di  quel, che  guidamen- 
te gli  li  doueua.Lafci  vn'alcro  di  coftoro  di  fatica  re, de 
.**  otiofo»c  vano  (penda  il  tempo  ad  illeciti  fpaffi;loftic* 

~Y.  ' j*  ne  anch’egli ’1  danno  della  perduta  mercè, che  furie  Si  - 
do  poteua  con  Scurezza  meritare  ; il  primo  perdevi 
Quod  erat  ei  debitum : il  feconda,  Quod  non  eft  ei  debi - 
tumfed  poter  atejfe  debitum  ; Chi  fà  di  loro  perdita-» 
maggiore  4 Chi  perde  la  mercè  di  fatiche  maggiori* 
Onde , fe  le  fatiche  foftenute  dal  primo  fon  poche,  e 
le  tralafciatc  dal  fecondo  fon  molte,  fà  maggior  per- 
dita quefto,chequelloj  perche,  potendopiù  operare, 
poteua  anche  più  acquiftare.Similmente  nell’altra  vi- 
ta patifeon  pena  di  danno, altri , i quali  dopo  molto 
buone  operationi  peccarono  , e’1  già  prima  meritato 
grado  di  gloria  perderono  : Altri , i quali  operarono 
Tempre  male , e perderono  il  grado  di  beatitudine^» 
che  non  mai  meritarono, ma  con  certezza  (icura  me- 
ritar poteuano.A’prim i\Subtrabitur,quederat  cts  debi- 
tum,a  fecondi, quod  non  erat  eis  debttumfed poterai  effe 
debitum : Qual  perdita  è maggiore/ Quella  di  coloro, 
che  tracciarono  Tempre  d’operar  bene,  e sepre  ope- 
raron  male.  Si  proua  chiaramente,perche  ogn’vno  ia 
quefta  vita  può  far  più  bene  di  quel , che  fà,  benché 
fupplifcaà  tutto  quel  bene,ch’è  obligato.  Ciafcun  di 
lue» t2.  voi  potrebbe  efeguire  il  perfetto  confegli©}  Venduti 

• Qua 
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' t/HÀpeJfidetiS) ér  date  eleemosyncm-.c, benché  giufti  fie- 
re,non  difpenfate  rutto  il  voftro  hauere  a’poueri , o» 
non difpenfandolo,  non  perdetela  Diuina  gratia, nè 
fiere  nell’  oflcruanza  della  Diuina  legge  mancheuo* 
li.Si  chcsEprc  è più  il  bene, che  fi  può  fare  di  quello, 
ch’cflfettualmente  fi  fà . Hor  dire  cosi  . Chi  Tempre  ’•*  ::  * ‘ 
opera  male  fi  priua  del  bene  , che  poreua  acquifiare: 
chi  prima  d’operar  male  operò  bene,  fi  priua  del  be- 
ne,ch'haueua  acquiftato;il  bene, che  può  acquiftarfi,è 
Tempre  maggiore  di  quel,  ch’eflfettualmenre  s’acqui- 
fla.-Duque  perdita  di  maggior  bene  fàchi  sepreope- 
ta  male, che  colui, il  qual  prima  d’operar  male,  operd 
bene  : Dunque  maggior  pena  di  danno  fi  patifee  da 
quello, che  da  queftorperche  à queftojfolo  Subtrahi - 
tur,quod  erat  ei  debitum : à quello ,quod  non  erat  ei  debi- 
tum>  fed poter at  effe  debitum:  ch’è  affai  maggiore^  per- 
Confegucnza,P«^a  damni  èfl  ìmqualit. 

13  Mi  replicarete , che  può  tal’hora  auueniroy 
eh’ vn  giouanetto  dopo  I*  vfo  della  ragione  fenza  far, 
alcun  meritorio  bene,  due,  o tre  colpe  mortali  cóm*. 
metta  , & impenitente  muoia, e fi  danni.  A cofiui  gli  fi 
deue  sez’alrro  maggior  pena,che  à colui, il  quale, do- 
po molti  anni  di  Tanta  vita, cade  in  vna  lol  colpa  mor- 
tale,e fenza  penitenza  rollo  morendo,  parimente  fi 
danna. Ma, fe  quel  giouancrtodn  vece  delle  colpe, ha- 
uefTe  tante  virtuofe,e  fante  atrio  ni  operate, non  hau- 
rebbe  certo  potuto  acquiftar  sì  alto  grado  di  gloria, 
come  fupponiamo  T hauefle  meritato  quelfaltro  con  • 
tanti  anni  dr  buona  vira.  Dunque  in  tal  caft>  maggior 
perdita  fà  colui, al  q\M\c,Subirahifurfquod  erat  ti  debi . ijhcitA 

• tunr.chc'l  giouanetto,  à Cui  non  eft  debitum,  quod  ei f§-  ^ \o>. -I 

terat  effe  debitum-c  confeguentemEte  la  pena  di  dan-  & 
no  talhora  più  fi  parifee  dal  men  colpeuole , che  dal 
maggiore. 

14  Ma  poflo  in  più  modirifponderui . E primie- 
ramente dirò,  non  effer  vero,  che  quel  giouanetto  nei 
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brcue  fpatio  di  fua  vita  non  poteua  meritar  grado  sfi 
etnincre  di  gloria , come  meritato  haueua  queiraitro 
con  tempo  affai  lungo  di  fajica  vita  : Perche  ciafcuno , 
riceue  da  Dio  fufficiente  gratia  da  poter  confeguirc  ’I 
grado  di  gloria  , per  lo  quale  fu  creato  : Vnicuiqi  cnim 
Ephef  4*  grana  (dice  S*  Paolo)  fccunlur»  menfnram 

ùonit  Cbnfìt. E fe'l  detto  giouanc  foffe  flato  creato  per 
altiilirao  grado  di  gloria*,  nel  breuc  tempo  della  Tua.», 
vita  haurebbe  potuto  meritarlo:  fecondo  li diffe  dì 
Sap.4.  quell’  altro,  che,  Covfummatt r/  tu  breu\,explcuit  tempu* 

ra  multa.  Secondariamente  dirò,  che  nè  pur  c Tempre 
vero  > che  minor  pena  li  deue  à chi , dopò  molti  anni 
di  sata  vita,  vn  fol  peccato  grane  commette;  che  à chi, 
viuendo  in  peccato,  di  piu  d’vna  colpa  li  fé  reo; perche 
vn  fol  peccato  d' vn  giudo  c bene  fpeffo  mericeuolc-» 
di  maggior  pena,che  molte  colpe  deH’habicuato  pec- 
catore; non  foloper  la  difformità  maggiore,  che  Forfè 
haueffe  la  colpa  per  Te  fteffa  ; ma  in  riguardo  della- 
perfona,  che  la  commette.  lmperòche,ritrouandod  ia 
gratia,  hau«a  feco  maggior  difefa  contro  le  nemiche 
tentationi.Ecome  più  vergognofa  è la  perdita  di  ben 
munita  fortezza,  che  della  fproueduta;  così  più  igno- 
miniofa  è la  caduta  del  giudo  fortificato  con  la  giudi- 
ficantc  gratia  ; che  quella  del  peccatore  di  tal  gratin 
priuo.  E di  vantaggio,  chi  potrà  negare,  che  non  lìa». 
più  empia,  ed  à maggior  gadigo  foggetta,  vna  graue 
offefa  di  caro  amico  ; che  molte  di  manifedo  nemico? 

Piai.  541  Quindi  querelauafi  Iddio,  Ss  in  imi  u t.  maus  tnaledixijpi 
mtbh  fufiinnijjcm  vtique  : perche  come  in  quede  voci 
Amb.Iib.  notò  Ambrogio  Santo  , jfftq\  qMtfanamdeteft&iliory 
?.  offic.  c.  queir»  qui  amiatiam  Ufirit.  Non  farebbe  duuq;fuor  di  # 

15.  raggione,  che  tra  le  di  sii  dette  anime  maggior  pena-, 
di  danno patiffe,  chi , dopo  molti  anni  di  vita  in  gra- 
tia, vna  lol  volta  offefe  Dio,  che  , chi  viuendo  diffohi* 
tamente  più  d* vna  volta  peccò.  Così  nocoffi  efpreffa*  .. 
mente  da  Gabriel  Bielle  : èia*  t^us  vixii  in-*  . 
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via-)  fi  per  piccatum  demeritar  bcxtitudinem > miiorcm-o 
habebit  damni pmnarn*  quam  qui  minus  meruìt . E final- 
mente dirò,  che,  fecondo  la  dottrina  di  S.  Agoflino,  c 
di  S.  Tomafo,  Y opere  buone  fatte  in  grada  recano  a- 
miferi  dannati,  anche  nell'  Inferno,  refrigerio,  e pre- 
mio., per  lo  quale  rcndonfi  non  già  in  cofa  veruna  fe- 
lici, ma  meno,  mi  (era  bili;  pcrhc  per  l’opcre  buone,  co 
pene  men  grani,  c piu  moderate  da  Dio  fon  gafogad: 
Certum  e fi-)  ((iicc  S.  Ago/lino)  quia  qui  ferì  fecttm  illusi 
(cioè  nell'Inferno) plani  opera  bona , dr  plora  opera  ma- 
la , in  ipfii  punii  habebit  aliqmd  refrigerò}^  S. Tomafo, 
InJnferno  exiflenteh  (dice)  promium  honorum  operami 
fnorum  recìpere  pojfunt , in  quantàm  bona  fio  Merita  eis 
vaimi  od  mitigaiioncm  pome . Mcntre&duntjuc  per  lo 
buone  opcrationi  alleggerire  Iddio  hrpdhe  anche  a* 
dannati  deH’Inferno:  ne  ficgue,che  dalle  vittuofe  opc- 
rationi  fatte  prima  di  peccare,  benché  i meriti  fiaiL.» 
perduti,  viene  pur  Ja  pena  di  danno  moderata , c non 
accrefciuta;  c più  Ci  padfee  , non  da  chi  prima  di  pec- 
care piu  meritò  » ina  da  chi  maggiormente  la  Diuina 
Madia  offe fe. 

1 5 Replicarete,  fe  ciò  è vero  , come  S.  Tomafo 
fteflo  affcraiòjche  conofceranno gi* infelici  dannati  le 
loro  buone  opcrationi,  non  acciò  fi  moderi,  ma  acciò 
s'auanzi  la  loro  pena?Ecco  le  fue  parole  : Mali cogno - 
feent omnia  bona  , qtio  fecerunt , d?  ex  hoc  non  minuetur 
eornm  dolora  fid  magis  augetur,  e n’afTcgnò  ragion  ma- 
nifefta  : Quia  maximut  dolor  etti  multa  bona  perdidtjfe-% 
propttr  quod  Boettus  dici! Qrtodfummnm  infortuni}  ge- 
hhs  eftffuiffe felicem,  Chi  hà  goduto  lunga,c  Iicoà  falu- 
te,  più  l’attrifta  della  penofii  infermità.  Chi  è vifTuto 
con  abbondanza  di  pompe,  e di  ricchezzc,più  fi  duo-, 
le  del  fallimenti , e della  poucrtà . E più  viene  dallaàp 
fluidi  tiranneggiato  chi  auezzo  à fignoreggiarc. 
hà  maggiormente  goduta  la  libertà:  Quia  maxima* 
doUr/Jd, multa  bona  pcrdidi]ft\&  fummutn  infortuni}  gty 
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ttusfuijfc  f cliccm  . Quindi  al  condensato  Lucifero  fùr 
detto,  Tu JìgrmculttM  fimiltiudtnii , pienti s f.ipientia,  & 
perfetttts  decori  , /*  de  itti]  s Par  adt/t  futili:  l'opra  quali 
paiole  S.  Girolamo  olTerua, che  Gemmo» eiur^qnod  fuc- 
rati  vtdoleat  fe pdid'Jfet  quod  habuit . Scacciato  Adamo 
dal  terreftrc  Paradifo  , fù  da  Dio  mefiodi  rim  petto 
rifieflo  Paradifoi  acciò  con  la  rimembranza  del  per- 
duto bene, più  $’  accrefcelTe la  fua  pena.  Da  mali  mor- 
rai i affai  ito  il  Re  Antioco  > difpofelddio»  che  gii  ve- 
ni fiero  à mence  le  felicità  godute  ; In  quantam  trifti • 
ttam  detieni  , qui  iucundus  eram , <&•  dilettiti  in  potè  fate 
ne*  ; acciò  con  tal  ricordamento  più  gli  fc oppiatici 
di  dolore  U cuore. No colli  del  Santo  Giobbe, che  ào 
fupremi  honoriyée  moltitudine  di  tefori,e  da  liete  fe- 
licità fu  da  Satin  no  nelle  più  dolorofe  m i ferie  jjsrcct- 
pi  tato*, acciò, co  me  nota  S.Gregorio,dal!o  fpogliamc- 
to  di  tante  profperità  meglio  $J  argutfle  la  grauezza^ 
del  fuo  calamitofo  ftato.Et  in  fomma  quell’rncoftàcc 
Fedele , che  dell’oro  della  carità  s’era  pazzamente.» 
impoucritojfù  fgridatoda  Dio  \Gbantatcm tuam pri- 
ma»» reliqui(ìi:memor  etto  itaque , vnde  excideris  : acciò 
il  rauuedimento  dello  fmarrito  teforo  lo  prouocalfc 
à maggior  dolore.  Perche  Maxiwut  dolor  efl 3mutict 
bona perdtdijfcìò‘  fumm.um  infortuni]  gèniti  fuiffe  felice: 
Hora  e (Tendo  così,  come  poffibil  Ha , che  la  pena  dì 
danno,anche  neirinferno,  vengi,per  le  buone  opera* 
tioni,e  per  i meriti  palfatnnon  accrefciuta>ma  mode- 
rata^ 

16  Saprà  fenza  dubio  S»  Tomafo  dar  ragione 
delle  tycàgeliche  dottrine^  parmi,  che  à quella  dif- 
ficulrà  egli  con  poche  parole, ma  con  moka  chiarez- 
za rifpofe, quando  faggiamentc  dilTesPrr  fequempec - 
cétum  tuttitia  priora  obltuiom  traduntur > in  quumimWL** 
trant  meritoria  vita  <ttcrn*y  non  autem  i»  q /tantum  tris 
imp/ditiua pece, iti  : Ogni  buona  operatone  apporla 
merito  di  premio  eterno^  impedimentodipecctto; 
.-u  eden- 
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effe n do  imponibile, che  in  vn  medefimo  tempo  ran- 
camente fi  operi,  & empiamente  fi pecchi.Iddio  per 
la  feguence colpa  pone  in  oblio  ogni  precedente  me- 
ricojperchedifie  Ezecchiello  ; Si  auerterit  fie  iuftus  à 5«dn*. 

iuftitia J ita , dr  feccrit  iniquitAtcm  , omnet  tuffiti*  einu 
quat  feceraUnon  retordabuntur.  Ma  non  mai  fi  dimen- 
tica del  mal  da  noi  tralafciato  per  le  buone  opcratio-  . u 
ni.Anzhcome  rafferma  rifteflò  Angelico  Dottore,  ri-  : ‘ L. 
cordafi  infin  del  mal  non  fatto, per  i’opre  buone  fatte  ’4''  '* 

in  pcccatojper  le  quali(benche  non  dia  premio)pure 
men  feueramente giudica  , ed  à più  moderata  pena 
condanna  . Che,  le  dille  S.  Paolo;  Si  tradidero  corpus  j.Cor.  xj; 
9Ktumffta»vt  ardeam+charitatem  autem  non  habucro^m- 
hlimibi  prode/}.  ìntclligitur  (dice  S.Tom3Lfo)quòd  nih:l  Thom.  1, 
frode  fi  ad  regnum  ( oelorum  obtmendum  , Ho»  autem  ad  P31’ 
estremi  fuppltcì)  iudicium  toley abilita fubeundum.Et  CC-  ar* 
co  la  rifpoifa  del  prò  pollo  diibio.lmperoche  è veio, 

Che  Aiuti  cagno  fieni  omnia  bvna^qu*  fece  rum , rfr  ex  boa 

non  vtinmtur  eorum  doiorjed  magi»  auge  turi  pei  chela  .11 

perdita  de'già  prima  acquiftati  meriunondiminuilce 
a’ dannati, ma  Jo.ro  accrefce  dolore . Però  non  fiegue 
da  quello,  che  la  lor  pena  non  fi  a di  gran  lunga  infe- 
riore à quella,  che  da  Dio  riccuuta  haurebbono,  (c  v 

non  mai  operato  bauefiero  bene. Perche  hauendo  co  a 

le  buone  operacioni  fatte  in  grada,  neceflariamcnte 
molti  peccati  tralafciati;  atta;  maggior  pena  è lor  di- 
minuita per  i tralafciati  peccati, che  non  è loro  accre- 
feiuta  per  la  perdita  dementi  già  prima  acquiftati.  E 
così  sauuera  ancora, che  In  inferno  exifientes, fremii 
honorum  fiuorum  recipcre  poffunt , in  qstantùm  bona  (r*~ 
scritti  eit  valent  ad  ro/tigaiionem pana  j perche  Per fie* 
quens  peteatum  infitti*  priore*  oh  limoni  traduniur  nu*  . 
quantwn  crani  meritori*  vtta  ater na%non  tamentn  qua* 
tùm  erant  impediti** peccati.  Mentre  adunque  le  buo- 
ne opcratiom  apportano  moderamento  di  pena  infin 

ncll’lHfcrnOj  bifognanecelfariamcntcconthiudcre*  * 

Oo  2 che 
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chela  pena  di  danno  più  fi  patifea  da  chi  hà  più  pec- 
cati commcfiTo,  e non  da  chi  ha  meriti  maggiori  per- 
duti;pcrchc  chi  piu  pecca;  Priuat  fe  malori  bona  & fic 
fatitrfuod  pana  damni  efi in*qualis. 

17  L’Abulenfe  affegna  vn*  altra  ragione  dclla_> 
difuguaglianza  di  que/la  pena,  poco  dalla  già  detta 
diuerfa;  Setundum  magnitudine™ peccatornm  (dice)e&- 
magnitudo  carenti *(così  egli  chiama  la  pena  di  danno) 
quia  qui  magir peccauit, magi}  fe  clongauit  à Deo:  I mali 
tutti,  che  in  quella  pena  fi  comprendono,  à due  fi  ri- 
ftringono:  alla  perdita  della  diuina  gratia;c  della  di- 
urna gloria.  Imperòchcil  fupremo  Giudice  con  tali 
parole  la  fulmina;  Di fedite  d me  maledir  i:Di fedite  à 
meidicc, perche  gli  fcaccia  dalla  fua  glori*: Maledici, 
perche  gli  efclude  dalla  fua  gratia:e  S.Tomafo  ancor 
diffe*,  Qjudam pana  dumeti  eli  fubtrattio  grati*.  Quefti 
due  fingolariflimi  beni  di  gratia,c  di  gloria  da  chi  più 
fi  partecipano?  Da  coloro  certamcnte,che  più  a Dio 
s'auuicinanOjd^/^/?/  anima  mea  pofi  tedine fufeepit  dcx± 
ter  a tua:  cantaua  Dauide  ; perche  quanto  più  egli  à , 
Dio  s approffimaua  , tanto  maggiormente  la  diuina 
delira  à più  cminéte  grado  di  gratia,c  di  gloria  l’inai  • 
zaua.E  S.Agoftino,fponendo  le  parole  del  medefimo 
Dauide;  Aitili  uutem  adb*rert  Deo  bonumefl:  notò, che 
tutto  il  bene  dell’anima  in  quello  mondo;  e nel  Pa- 
radifo,  nell’auuicinamento  có  Dio  confidaHccef  to- 
tani bonum^Deo  adh*rere . Nihilefi  mclius , quando  eum 
videbtmutfacie  ad  fatte *w:Tra  tutti  i Beati  la  Santiffi- 
ma  Vergine  Madre  tiene  il  primo  luogo  ; perche  ftà 
più  da  vicino  al  fuo  Figliuolo, e Dio.Tra  tutti  gli  An-* 
gioii  i più  gloriofi  fono  i 5erafini,pcrchc  afliflono  più 
da  preffo  alla  Maeflà  Diuina  . Ma, come  ci  accoftia- 
mo,  o più  ci  dilonghiamo  da  quell’infinito  bene,  fo 
perla  fua  immenfità  non  è più  nel  Paradifo,  che  ifL- 
ogni  altro  luogo, ed  infin  nell’Inferno  prefenre?  Quo 
afasie  tua  fugarti'*  ( Diccua  Dauide)  Si  afttndtro 

■,‘A  : : Cai  uni 
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Cotlum  tu  Mie  in&  fi  defcendero  in  infernum  aiti*.  Rif- 
pondc  l'Angelico: bel  Denm  non  acceditar  pa Jfibut  cor * Th.  1.  p.q. 
foralibut.cum  vbique  fit^fìd  affé  elibus  mentii-,  & eodem  >•**■ 
modo  ab  eo  receditur.'Son  ci  auuiciniamo,  nè  ci  allon- 
taniamo da  Dio  c5  i palli  del  corpo*ma  con  gli  affetti 
della  volontà.  Chi  più  l’ama, e lo  feruc,  più  fe  gli  au- 
uicina.Chi  più  gli  difubbidifce,e  l'offcndc,  più  da  lui 
fuggc,c  fi  dilunga;  Deum\{ ci  perfuade  S.Pao- 

lo) fi  forte  attredent  cum  , a ut  inueniatnr , quamuis  non 
longefit  ab  vnoquoque  noflrumM^o  Dottor  delle  ge- 
tijfe  Iddio  non  è lungi  da  noi , perche  perritrouarlo 
bifogna,che  locerchiamor’Perche  Ad  Deumnon  acce - 
ditur  pajjjbut  corporalibusycùm  vbique  fit , fed  affcttibtts 
mentis,  E co  gli  affetti  della  mente  talmente  ci  acco-  : 

fliamo  con  S.  D.Maeftà  , che  douentiamo  vno  fteffo 
fpirito  con  efTo  lui  : £)hì adbxret  Deo , vnus  fpiritus  eli:  x.Cor \6t 
dice  il  medefimo  Apofiolote  S.Gregorio;  Vnus  fpiri - 
Itti  cum  Deo  efficimmr , quando  cita  vólnntati  mente , ore, 

& opere  concordamus.E  fimilmente;  Eodem  modo  ab  eo  Rcg.  * 
jeceditnr : Con  la  difunion  di  volontà  da  Dio  ci  difeo 
dia  aio;  pere  he  "LpngèeJÌ  Ddminus  ab  impt)t  :■  E chi  più  Pr«u.i5. 
pcrucrfamentc  opera  , più  da  lui  fi  dilunga;  perche  la 
dmina  grana  /i  tralmuta  in  odio \Oiio  funt  Deo  impiusì  sap.i^. 

& itnfietas  eius. E fecondo  crefcono  le  male  operatio- 
ni,  crcfcc  ancora  l'indignarione  diuina  ; che  però  à 
qualunque  peccatore  ammonifee S.PiolùìSf'cundnm  Rom*2r  J 
dui  iti  am  tu  am  thefaunzai  libi  tram  in  die  ira  : e più  fi 
icofta  dalla  beatitudine  ; perche  quella  confitte  nel 
godimento  d ogni  bene.  Onde,quando  Iddio  à Mosè 
la  promifcjgli  ditte;  Ego  ofiendam  tibi  omne  bonum.AW  Exod.  j|t 
Omne  bonum-, s’oppone  il  peccato,  di  cui  fù  detto,  Ab  Ieicm.x. 
Aquilone padetur  omne  malu:Et  ecco  l’inegualità  della 
pena  di  dannò;  perche,cófiftedo  nella  priuation  della 
gratia,e  della  gloria  diuina, fccódo  la  fentéza  di  Dio;  * L 
Dijcedite  hme  maledicìiiChi  maggiori  colpe  commet- 
rc;più  partecipa  delfindignacione  diuina,e  più  s’ ina- 
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biffa  neirOw»<?  del  peccato  : e confeguente- 
mente  più  (i  fcofta,e  s'allontana  dalla  diuinagratia,e 
t dal  YOmne  boni  della  beata  gloria.E  però  dice  l’Àbu-. 

• lcnfc-,  Secundum  magnitudinem peccatorum  efi  magnino*' 
do  carenti*  . 4JW< li  qui  magis  peccauit%magis  fi  elongauti 
a Deo. 

x8  11  peccato  , in  quella  > e nell*  altra  vita  priuau» 
l’an ime  peccatrici  d'ogni  bene,  e d‘  ogni  male  l'infet- 
ta; perche  le  priua  d’ immortai  fai u te,  e d’incurabile-» 
pfal.  xip*  infermità  1*  appella:  Longè  à peccatoribui  film.  Le  pri**> 
ua  della  bella  imagin  di  Dio,  e con  horrenda  brutte*- 
Threa.^,  2a  jc  d jfforma  : Denigrata  efi  fiper  carbone s faciet  tori v 
Le  priua  dell*  alolTima  lignoria  di  figliuoli  di  Dio,ed  à 
i.ioan.  5.  diabolica  fchiauitudine  le  foggetta;  poiché , Qui facit 
peccaium  eoe  Diabolo  efi . Le  priua  d’ogni  diletto,  ed  al- 
legrezza^ d'ogni  triftczza,ed  amaritudine  le  riempie; 
JirciB.s.  poiché,  Malum , & amarum  efi  reliquijfe  Dominuw . E 
per  epilogare  in  poche  parole  ogni  gran  male, le  priua 
d‘  ogni  teforo  di  meritori  grada,  e di  gloria , e con-» 
eterna  perditione  l’ impouerifee , c confuma , come  i 
SaP*5‘  peccatori  Helfi  confelTano  ; Virtuùs  quidem  nullum  fi- 
gnum  valutmus  ofiendere  » in  malignitate  autem  nottrtL* 
tonfumpti  fimus.  Là  doue  ’J  godimento  di  Dio  fuga^ 
dall’  anime  giulle  ogni  male,  e d’ ogni  bene  le  colma: 
Ifaji.  perche  le  eonferua  con  fem piterna  faìutc;  Salvi  autem 
mea  infempiternum  Nella  bella  immagin  di  Dio  le 
a.Cor.i*  trasforma  : Noi  autem  gloriata  Domini  Jpeculantes  itu* 
eamdcm  imaginem  trans formamur.  Dell’  heredità  di  fi- 
Rom.S.  gliuoli  di  Dio  T impolTefla:  Haredes  quidem  Dei , coha- 
redes  autem  Chrifi'u  Nel  fìgnoreggiamento  del  Regno 
MattLaj.  di  Dio  le  fìabilifce  : PoJJidetc  par atum  vobis  re  gnum  s 
confi  finitone  mundi . Con  imperturbabile  allegrezza  le 
Ioan.  1 6.  felicità:  Gaudium  ve  fi  rum  nemo  tolletà  vobis , Con  CO* 
r.Pctr.5.  rona  di  gloria  ]'  adorna  , Percipietis  immarcefiibtUwL* 
glori*  coronam.  Di  teforo  inellim  a bile  1*  arricchifce» 
Habebis  thè  fin  rum  non  deficit  nt e m in  Calti . E con  im- 
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itìCnfe  deliti  e le  fa  beate,  Quam  pulchrà  e^ér  ejttam  de- 
cora charjfjma  in  delictjs.Di  tutti  quefti  beni  impareg- 
giabili è priuatrice  la  pena  di  danno , onde  difle  Soto; 
Careni  ia  dinini  eonfpeftus  e fi  care  ia  omnium  bonoruMz 
fé  ofleruò  S.  Tomafo,  che  ’l  Filofofico  detto  , P rinati 0 
non  recipit  magri,  & mentri;  non  fempres'auuera,  per- 
che la  priuation  di  falute,  di  bellezza»  di  nobiltà, di  fi- 
gnoreggiamento,  d’  allegrezza, d’  honore,  di  ricchez- 
ze» di  delitic,  o di  cofe  fimili  al  ficuro  riceue,  magis,& 
w»i^i:conciofiacofache  vediamo  altri  più, ed  altri  me- 
no infermi;  altri  più»  ed  altri  meno  difformi  ; ed  altri 
più,  ed  altri  meno  ignobili,  poueri,  mefti,  vili, e mife- 
rabili.  Dunq;  la  pena  di  danno  ancora,  benché, inpri- 
uatìonc  confiftat , pure,  recipit  magri,  & minus , & à prò* 
portton  de’  peccati  danneggia;  perche  al  priuamento 
dell’  Omne^  bonum,  di  Dio  corrifponde  neceffariamen- 
te  rinabiflamento  dell’  Omne  malum,dc\  peccatojpoU 
che,  Conte  aritrum  eadem  t fi  r<w>.Così,  priua  quefta  pe- 
na l'anime  delTetcrna  falute;ma  quanto  il  peccato c5 
fempiterni  morbi  l’ infetta . Le  priua  della  diuina  bel- 
lezza ; ma  quanto  il  peccato  con  vituperofe  macchie 
le  brutta. Le  priua  della  Tourana  nobiltà*, ma  quanto  il 
peccato  con  ignominiofa  viltà  le  dishonora.  Le  priua 
del  somo  gaudiosa  quSto  il  peccato  có  sómo  cordo- 
glio le  ramarica.Lc  priua  delTimpareggiabili  deli tie; 
ma  quSro  il  peccato  ad  inc6parabili  raiferie  le  regget- 
ta. Ed  in  fomma  le  priua  della  diuina  luce  , e d’  ogni 
fourano  fplendore;ma  quanto  il  peccato  l’acciecacon 
più  caliginofe  tenebre.ed  horrori.Perla  qual  cola  di- 
ce $.  Girolamo, Cane,  nè  mittaris  in  tenebrai  exteriores , 
qtt a quanto  à Chrifìo  vero  lamine  nos feparant , tanto  noi 
tnaiori  horror  e circum/lant,  Ed  ecco, eh  e la  pena  di  da- 
llo inegualmente  fi  patifcc,ed  alla  grauezza  de*  pec- 
cati corrifponde;  perche  chi  più  s’è  {profondato  nell* 
Omne  malum , del  peccato*,  più  s’è  dilungato  dalTO/w- 
nebonum,  del  Paradifo,e  di  Dio,  Secunetum  magnitudi- 
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nem  pecca’ or  in*  tfl  magnitudo  carenti e : quia  , qlti  magi* 
pcccauit^magis  ftelongauit  à Deo. Quanto  diuerfamcnte 
poi  iìano  da  quella  pena  afflitte  l 'anime  del  Purgato- 
rio da  tutte  l’altre  degl'infernali  luoghi,  l’ofleruaremo 
nel  Sermone  fcgucntc. 

1 9 Per  bora  confidcriamo  chi  di  noi  viuenti  mag- 
giormentcla  patirà. H per  la  prima  dirò,  che  sì  quella 
pena  di  danno, come  quella  dì  lcnfo,fecattiui  faremo, 
più  la  patiremo  noi  huonaini  » che  le  donne . Perche» 
cflendoad  efiè  fupcriori,e  dotati  da  Dio  di  doni  na- 
turali più  degni,  e perfetti, ncccflariamente  fono  i no* 
(tri  peccati  piu  dc’loro  graui,  e di#òrmi,cd  à maggior 
pena  foggetti.  Qucftionafi  da'  Sagri  Dottori  chi  più. 
peccò  Adamo,  ò Bua,  mangiando  ’1  vicrato  pomo*,  B 
per  indubitato  pare, che  più  affai  peccafle  Euurimpe- 
roch’  ella  induflc  Adamo  à difubbidirc,e  non  Adamo 
à lei:  e fi  sà,  che  più  graue  è 1 peccato  di  chi  è cagio- 
ne , che  altri  feco  pecchi , che  di  chi  pecca  egli  lblo? 
Ella  ingannar  fi  lafciò  da  vile , irragioneuol  beftia 
alla  fua  fcruitù  foggetta:  Adamo  da  lei, non  fol  ragio- 
ncuolc,  ma  nobile,  amabile,  e fua  cara  Conforte;e  co- 
me nota  Grifoflomo:  Var  prefetto  non  efi  ab  ea-iquAfibi 
generis  [ode tate  i unger  etury  deciti*  & à beiti  A*  qujt  ferri- 
tati  tornimi  fui/fet  additi  a.  Ella  al  peccato  sniduflefin- 
«aghita  dalla  bellezza , e dilettcuol  fcmbiantc  d’ vtij» 
pOft\o:V  idit  lignum  pulchrum  o culi  staffe  tìua\  de  le  ti  abi- 
le ^ fr  tuli t de  fratta  illiut  : Adamo  fpinto  dal  grand  e 
aiaor  verfo  di  lei;  poiché  , In peaatum  conftnfìt  ( dice 
S.Tomafo)  amicatili beneuoUntia  . E Dionigio  Car- 
tufiano  , Adam  propter  am  or  e m Couiugis  manda  carie  de 
ve  tifo  fratta»  Ed  è vero,  come  S.  Tornalo  pur  foggiu- 
gne  , che  , Pleramq ; offenditur  Deus , ne  homo  ex  amieo 
fiat  inimicai  Ella  non  vidde  già, che  altri  mangiaflc  dì 
quel  pomo  fenza  morire-*  Adamo  vedeua.lci,chc,ha- 
uendolo  mangiato,  era  pur  viua;  poiché  prima  ella, 
’fulit  dcfìHttuj&  camedri  i c po i^dedfl  vira  fu  o, qui  come* 
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diti  ed  hauendo  ella  più  ragion  di  temere, ’haueua  mi- 
nor occafion  di  peccare;  imperoche,  Per  timor  e m Do- 
mini  dtclinat  ornati  à mule»  Élla  s'indulle  à creder  fer-  ; s 
ma  mente, che  *1  diuieto  di  Dio  erajacciò  alla  di  lui  fo- 
tniglianza  non  pcrueniflero,  Adamo  non  fi  lafciò  à sì 
pazza  credenza  fedurre;  perche  dice  S.  Paolo:  Adam 
neri  c FI  fidati  ut  ; mulier  autem  fedutia  in  preuartcatìone 
fiat.  Ella  tanto  %'  infuperbì , che  volle  preci  fornente  à 
Dio  fimi!  diuenire;  Adamo  conditionatamente,.S/ pofi 
fibile  firet(come  riferifcc  il  Gaetano.  ) Ella  per  finirla  Gaettnu* 
(limò,  che  da  per  fe,e  con  tra  del  voler  diuino  poteua 
ladiuinità  confeguirc,  Adamo,  che  da  per  fé,  ma  non  ar*4* 
còrrà  del  diuin  volere;  Mulier  (dice  S.Tomafo)/cr  esu  rh2#2> 
Ugni  vetitiy Dei fimilitudinZ cofiqui  voluti, & fufcrbiaeius  16 j , art 4* 
ad  hoc  fe  erexitwt  cetra  Dei  v t lutate  alt  quid  velati  0 for- 
tiere. Sed  vir  noluit  diurna fimilitudine  confi  q ut  coirà  Dei 
voìutatcfid  in  hoc fuperbruitì  quod  veluit  ea  co/e  q ut  per  fi 
i/jtf.Chi  dunq;  negar  potrà,che  più  graue  non  folle  il 
peccaro  d'Eua, che  quel  d’Adamo^Có  tutto  ciò  S.To-  ThoWèVW 
Biafo,S.Bonajuécura,e  tutti  i Dottori  diftinguono.-che^  Bolùa.  in 
© coaderiamo  quel  peccato  per  fe  fteflo>e  quanto  alla  2.,’dtft.*  aa. 
fpecic  di  fupbia;oin  riguardo  de'pccca tori.  Nel  primo  ar#M*J 
modo  è vero  per  le  dette  ragioni , che  fìi  più  graue  il 
peccato  d'Eua  di  quel  d’ Adamo.Ma  nei  fecondo  nò:e 
più  grauemente  peccò  Adamo , eh’  Eua;  perche  craj 
egli  di  maggior  difeorfo  dotato  , e più  della  donnfaj 
degno»  e perfetto;  e la  fua  dignità  maggiore  aggiunfó 
maggior  grauezza  alla  fua  colpa  : Quantùm  ad  fpccta* 
piperita  (dice  S.Tomafo)  grauius peccauit  mulier  : fid fi 
eonfideramus  condtitonem  per  fina  vtriufque,fiilicet%mu - *. 

lieriiy  j&  viri , peceatum  viri  e fi  grauius ; quia  crai  per  fi h • * 

Dior  multerei  Hor  mentre  la  dignità  maggior  degli 
huomini  rende  le  loro  colpe  più  di  quelle  delle  dóne 
difctcofe^egrauiic  le  pene  di  dàno,e  di  séfos’impógo- 
no  al  pari  della  grauezza  delle  colpe  ; bifogna  necef- 
farùmeme  coachiudere  » che  più  grauemeotele  pati* 
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ranno  gli  huommt,* che  le  donne:  ed  accennollo  Teo- 
filato*  quando  diife  > Maioris  condemnationis  caufa  erte 
dtgnttatii  magnitudo  . Perche  , quanto  la  dignità  degli 
huomini  fuptra  quella  delle  donne*altrcttanro  le  pene 
degli  huomini  fopra  quelle  delle  donne  s’ auanzano* 
20  Per  quella  ragione  ancora  più  le  patiranno  ! 
Chriftiani  fedeli)  che  gl’  Infedeli  pagani.  Siano  tutti 
1 Pci.2.  noi»  te  (li fico  S.PietrO)Gt/wJ  eleftum, regale  facerdotium % 
g?n$  fan  Ha-,  pepai  ut  acqyifithnij.Genas^iflcipcrckc  nei 
Tanto  batte  fimo  Iddio, Genuit  nos  verbo  veritatih&  ifm 
fiai'&emu  fumai:  ed  iui  ci  regencrò,ed  innalzò  alla  An- 
golare, ed  immeofa  dignità  della  fua  figliolanza  di- 
, Mina:  Dedtt  potè  patena  film  Dei fieri  hit  > qui  credane  in 

nomine  eius.  Genas  eUttum  \ perche  ci  hà  eletti, e delti* 
sari  heredi  con  Chriflo  del  beato  Regno  de’  Cicli  ; Si 
flq  ) & baredes  , beredesquidem  Dei  , coharedes  ante M-* 
Chrifti.  Regale  facerdotium  ; perche  à (omiglianza  di 
Chrifto)  che  fu  Rè , e Sacerdote , ci  hà  de’  medefimi 
honori  partecipati*  fecifli  noe  Deo  nottro  Regnami  &l- 
eeràotesì  dille  Giouanni  . Siamo  Regi , perche  co’  fuoi 
lourani  aiuti  fignoreggiamorindomite  pacioni;  tenta- 
no foggetti  grinfernali  nemici)  fiamo  dellinati  al  fcr— 
ligio  della  Sua  Macllà  infinita  , e Serùire  Deo  regnare 
eft\  e faremo  pofieditori  del  celefte  Regno  ; poiché  ci 
dirà  il  Giudice,  Venite  benedigli  Patrii  tne'h pojftdete pa~ 
Tatui»  vobis  regnum  à con flit  ut  ione  mundi . Siamo  tutti 
Sacerdoti  \ perche  tutti  polliamo  offerirgli  Sacrificio 
di  fante  operationi,  e noi  medefimi  in  holocauftoion- 
de  ci  perfuadc  V Apoftolo:  Obfecro  itaquevos  fratresyvt 
exhibcatii  corpora  vefìra  hoftiam  viutnttmfanilam^Deo 
flacentem : e quelli  fagrificij  gli  fono  sì  grati>ed  hono- 
reuoli,  che  ce  li  ricompenfa  con  V infinita  ? ed  eterna^ 
mercè  della  fua  vifion  beata , Sacrifcium  laudit  (dice) 
bonorifeabit  me , dr  Ulte  iter  > quo  ojlendam  Uh (aiutare 
Dà,  Siamo  anche,  dice  S,  Pietro,  Gens  fan&a,  perche 
diamo  da  Dio  con  la  fua  giufiificante  gratta  fantifica* 
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ti,  protetti,  c glorificati:  Qnes  cairn  ve  catch,  hot  ir  tufiti 
fi cattiti  ér  quot  iuftifi cauti  > illos  & glorificanti . H final- 
mente,Populus  acqutfitionis)pcrchc  fiarao  redenti, e ri- 
comperati col  fangue  di  Chrifto  , per  coi  fìamo  diue- 
nuti  di  sì  gran  preggioi  Vt  ^wo(come  dice  Eufebio) 
Dcum  volere  videatur . Oche  honori  irnmenfi,  ò che 
doniineftimabili , o che  dignità  impareggiabili . Id- 
dìo voleflc,e  n’haueifi  perfetta  cognitione  ò Ch  ridia- 
no; Non  feti  taliter  ornai  uationi . Non  ne  fono  V altre 
nationi  degl’infedeli  partecipi;  «/(dice  S. Pie- 

tro) à voi  folamence  è detto,  che  fiete , Qenut  elettami 
regale facer  dotium, gens  fàmtta>  populus  acqui /iti enti.  Ma 
quanto  la  voftra  dignità  è fopra  tutte  le  nadoni  mif* 
credenti  maggiore  : akretanto  i voftri  peccati  fono 
di  que*  di  coloro  più  enormi  , e peggiori:  Maior  effe, 
tta  e tt  iniquità s populi  mei  peccato  Sodome  rum  , doleuafi 
Iddio:  perche,  come  fpicgaS.  Pier  Damiano  ; Iniqui 
tas  chriflian*  anima  peccatum  fuperat  So  domo  rum  , quia 
•unufquifq'ì  noflrum  tanto  deterius  delia  quii, quanto  & 
fa  tuangelic*  grati*  mandata  contornati . De'  Chtiftiani 
chiamati  alla  Cattolica  Fede , dice  S.  Pietro  .*  Melme 
trai  Ulti  non  cognofeere  viam  infitti*  , qui*  po/l  agnino * 
nem  connetti  à tradito  fantto  mandato ; perche, come  di- 
chiara S.  Agoftino:  Indicanti  meltores  effe  inimiets  forti 
pofitot,{ cioè  gl’infedeli)  qnarn  tatui  male  viuentes , qui - 
bus  pr  ami  tur , & grauatnr  Ecclefia.  E fponendo  ilme- 
defimo  S.  Agoftino  le  parole  del  Salmo:  Super  omnet 
inimiets  meos  fattui  fum  opprobrium , dice  : Immici  Ef- 
clefidfunt  Paganti  & lud*i:  peiui  hit  omnibus  viuut  mali 
Qbrtftiani • Ma , mentre  più  federatamente  viuonoi 
mali  Chriftiani  • e più  dishonorano  la  Chiefa  di  Dio 
con  i’empie  lorocolpe»  che  i Pagani , ed  Infedeli;  più 
acerbe,  e dolorofc  faranno  le  loro  pene,  così  di  (enfo, 
come  di  danno.  E con  tremenda  fentenza  lo  diffeS. 
Cirillo:  Tantum  dt fieri  inttr  Gkrifiianorum  , qui  ibi  ter 
qntmnr, pattasi  Paganornm,vt  Paganorum  truci  amen 
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ta  rtfpefti  tornì*)  quo  fa! fi  Chrifiani,ér peccatore i fotti- 
nentfint  quafi  uulU,quamqaam  inejf abitici  fintante  à vi - 
uentibui  cogitabilia.  Ò infelici  ,ò  miferabili  Chriftiani 
peccatori  ; tanto  peggiori  faranno  le  voftre  pene  di 
...  t <t  • quelle  de’  Pagani  infedeli;  che  le  pene  di  coftoro,be- 
si  cheiuefplicabili,  ed  inimmaginabili}  pure  pareranno 
nulla  al  paragon  delle  voftre. 

a i Mirate^  quanto  più  difpiacciono  à Dio, e qu£- 
to  più  Teneramente  egli  gaftiga  i peccati  di  voi  credé- 
ti.  che  de*  non  credenti.  Doueuafi  P arca  del  teftame- 
to  da  tutti,  come  fagrofanta  riuerire,  e adorare:  Ado * 
Pfal.  pS.  rate fcabellum  pedum  eius , quoniom  fan  Bum  e fi,  diccua.* 
J>iàl  i?r,  ^au,^c>  e Per  ifcabdlo  de*  pie  di  Dio intendeua  Par*. 
« * * ca;  perche  alla  di  lei  prefenza  Iddio  proteggcua,fauo-» 
riua,e  fantificaua  i popoli.  Onde  fpeftò  era  pregato. 
Ex  urge  Domine  tu,  & arto  fanttifieationis  tuo.  Ed  acciò 
*1  con  maggior  riuerenza,  e ftima  fi  tcnefle,  efprcflame- 

* ce  ordinò ;il  .Signor  de’  Cieli,  che  i foli  Pontef?ci,e’.fi- 
gliuoli  .d*.  Aronne  veder  la  potettero  difeouerta,  e nu- 
da , ed  à lorQ  fper caffè  con  pretiofi  addobbamenti  ri-* 

t.  coprirla,  e ùcauCrta  a*  foli  Leuiti  portarla  sù  gli  ho- 
meri;  ed  i tutù  gli  altri  impofe  pena  di  morte , Te  ar- 
diftero  toccarla, o difcourirla,  o curiofamente  mirarla; 
to*  i:  Aljj  nulla curiofitate  videotel* in  [annuario funtpriuf- 
**  w *1*  quam  inuoluatury  alioquin  tuo  rie  n tur,  Era  nota  la  ftima, 
che  far  ti  doueua  di  queft’arca,  non  folo  a*  fedeli  He- 
breii  ma  a’Gcntili  Filiftei.-poiche  quelli, quando  com- 
parir la  vidderq  ncllefercito  Hebreo,  col  quale  com- 
, ..  battevano,  intimoriti,  diffidati , e lagrimanti  efdama- 
jr.Rcg.4*  uavipìVcnit  Deus  in  cafra,  vo  nobis.Quis  nos  faluabit  de 
'manu  Deor  umfubVtmiumi forum,  Notate  horaciò  chc-r 
K.  ; auuenne.  Venuti  i Filiftei  al  cimento  dell’armi  con  gli  : 

• Jiebrei,per  diuina,permiflk>ne  reftarono  quelli  fugati» 
c Parca  dall’  empie  mani  de*  Filiftei  prefa,  e ritenuta. 

v £ furono  obbrobrio!? i villaneggiamenti,  che  le  fero* 
x .a  * no, non  fglq  mirandola coi^curiofità, e eoa  irreueren- 
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z'a  grande maneggiandola,»*  con  baccani, ceti  giuo- 
chi,  con  crapule  ne*  profanati  Tempij  degl'idoli  col- 
locandola. E come  notò  S.Bafilio,  non  mai  s'vdirono, 
non  che  fi  viddero  limili  obbrobri;,  e mali  trattamenti 
fotti  à quella  fantifttma  Arca:  Circa  arcani , dice , ecu» 
auidorunt^quee  nec  audita  quidem  vnqtsam  autea  fuerut. 
Namrfuam  licitum  non  erat9  meq\  lfraelitisyneq ; ipfts  etili 
omnibus  Sacerdotibus  attinger?, eam  impia  manus  hinc,<jr 
hinctransferebantì&  prò  lodi  Jacris,  in  fanis  t dolo  rum-* 
reponebant , in  quibus  compotationes>fr  conuiuia  celebrati 
tram  /olita:  e foggiugne,  Et fané  facile  bine  colligere  /*- 
cetetiam  ipfum  nomen  Dei  rifusa*  ludibrio  habitum  fuijfei 
Nè  leggiamo,  che  all’hora, mentre  ignominiofamente 
la  trafportauano , Iddio  con  pena  di  repentina  mortej 
alcun  di  loro  gaftigafle . Si  rimandò  poi  da’  Filiftei  al 
popolo  hebreo , e gionta  nella  Città  di  Bethfames, 
perche  que’  popoli  troppo  curiofamente  la  mirarono: 
Vopultts  Ifrael  vndiq\  copio/ijfimè  corte  urrebat^òice  Dio- 
nigio  Cartufiàno,  & usuiti  ex  curiofitate  are  am  intueba • 
turi  centra  illude  Alt/  nulla  curio (state  videant:  Iddio  ne 
fè  morire  fettanta  de’  loro  più  principali, e cinquanta 
mila  della  plebe-,  Per  cuffit  de  viris  Bethfamitibus  co  quod 
vidi/pnt  arcar n Dei , C '/ per cu/fit  de  popolo  feptuaginta-» 
uriros,  & ejuinquagint a millid plebis . O giuftiflimo  mio 
Dio,  e perche  tanta  feuerità  co'  Bctfamiti,  e tanta  pa- 
rtenza co’  Filifteft  Gli  obbrobri; , e villaneggiamenti 
de’  Filiftei,nel  riportar  con  effi  loro  1*  arca,  non  li  ga- 
ftighi  con  fubita,c  repentina  mortele  per  i foli  curiofi 
riguardamene  de*  Betfamiti  ne  fai  infino  à cinquanta 
mila,  e fèttanta  finitamente  morire?  Sapete  la  cagion 
delia  diuerfità?!  Betfamiti  erano  del  popol  d*Ifraele,e 
con  vantaggio  incomparabile  più  delle  nationi  genti-» 
li  di  doni,  c gratie,da  Dio  arricchiti,e  fublimati,e  con- 
feguentemence  di  piùriuerente,ed  oflequiofa  fcruitù' 
à lui  obligati}  perche,  come  dice  S. Cipriano:  Cui  plus 
dignitari  adfcribitutiplus  ab  eo  extgitur  feruitutis . Mai 
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Filifter  erano  de’  popoli  gentili  * ed  infedeli . E però 
centra  de*  Betfamiti  più, che  contra  dc’Filiftci  adirato 
lddio.,dimoftrò  i rigori  della  Tua  giuftitia,gaftigandoli 
con  più  feuera  pena  . Perche  , come  i fedeli  fono  di 
gracic  maggiori  honorati  jcosìi  loro  peccaci  fono  coli 
pene  peggiori  puniti  ; Maiorii  enimeondenatìonri  c a ti- 
fa erri  dignitari!  magnitudo. 

zi  £ per  più  chiara  euidenza  di  quella  verità, vdi- 
te  vn’altro  fatto, forfè  più  dei  fudetto  mirabile.  Pecca- 
rono, non  è dubio  Anania, e Saflira, quando  non  adem- 
pirono compitamente  il  voto,  di  dar  per  elemofina.» 
1'intiero  prezzo  d’vna  loro  venduta  pofleflìone  a’ San- 
ti Aportoli . Ma  è vero  ancora , che  più  di  loro  peccò 
Simon  Mago,  quando  à gli  Aportoli  offerfe  danari  per 
comprarli  il  dono  dello  Spirito  fanto:  Ofanlitcis pecu- 
nia ^diccmiDate  wtbi potcftattm  » vt  cuicumqi  impfnerm 
tnanujy  Accipiat  Spiritar?*  fanttum  ; Perche  il  peccato  di 
cortui  fù  dheretica  prauità,ftimado,che  con  vii  prez- 
zo di  cofa  terrena  li  potelTero  gl'inertimabili  tefori  del- 
lo Spirito  fanto  compenfare.E  come  olTerua  S.Taralio 
larafan-j  ycfcouo  Cortancinopolitano,  fù  più  enorme  quelh^»  & 
i.C0S  * di  lui  herelia,  e de*  fuoi  feguaci,  che  non  è 1’  iniqui®, 
ma  de’  Macedoni:!  quali  delirando  di lfe ro, che  lo  Spi- 
rito sito  lia, dell’eterno  Padre, e del  fuodiuin  Figliuo- 
lo» creatura,e  feruo:  poiché  egli  credette  con  tutti  i Si. 
aioniaci  di  poterlo  render  feruo  fuo,  chea  i fuoi  paz- 
zi voleri  prontamente  vbbidilTe:  Tolcrabiliort  dice,  efi 
Maccdontjtdr  forum , qui  circa  ipfnm funt , impia  hurefis » 
qukm  Simonatcorum . lllt  emm  creat*ram>&  feruum  Dei 
Patrri)&  FilijìSpiritum  finftum  delirando fatentur . liH 
orerò  tundem  Spiri  fum  finftum  e ffiesunt  fuum feruum.  E 
conchiude  douerfi  quello  peccato  con  quel  di  Giudi 
traditore  pareggiare,  perche  Giuda  per  danari  vendè 
Chrirto  ; e Si  mone  co*  fuoi  denari  comprare  , e ven- 
der voleua  lo  Spirito  fanto  : V t verini  dicamus , ludét 
comparatori  qui  ludaii  occiforibut  Qhriftum  vendidiu 
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Olferuate fiorala  diuerfità  della  pena,  co  la  quale  fu* 
rono  àbi  puniti.  Anania, e Saffira,có  afpra  riprenfion  di 
S.  Pietro  di  repéte  morirono, e ciafcuno,Crd<fi>,r/  ex  fi* 
rau  'tt . Simone  fù  da  S.  Pietro  ancora  afpraméte  ripre- 
fo  5 e difcacciato,  Pecunia  tua  tecum fit  in  perditttnem , 
qnrniam  extftimafti  donum  Dei  pecunia  poffdtrt.  Ma  patì 
egli  pure  all’  hora  pena  di  morte  * Non  già.  E «perche 
ad  Anania, e Saffira  meno  colpeuoliè  data  pena  di  mor 
te;  ed  à Simone3al  pari  di  Giuda  traditore, delinquete 
nò?Pcrcbc  S.Pietro  in  quel  punto, che  vdì  la  di  lui  te» 
mcrità,  ed  hercfia,non  lo  fé  iàcttare  dal  Cielo, o incc»^ 
nerirc  dal  fuoco,  o dalla  terra  ingoiar  viuo?  Perche  ) 
coftui  fi  dà  tempo  di  vita,  e ad  Anania,  e Saffira  irre- 
parabilmente fi  dà  pena  di  morte?Eccone  la  cagione* 
Coftoro  erandcl  numero  de*  fedeli  Cattolici,  fauoriti 
di  gratie  particolari  da  Dio  • Simone  era  del  numero 
de*  peruerfi  heretici,  delle  gratie  de’Cattolici  priuo.E 
perciò  quelli,  per  lo  loro  peccato  men  graue , furono 
con  pena  di  morte  puniti-,  e quello  nò  . Acciò  cono» 
fciamo,che  con  pena  più  rigoro/à  da  Dio,  fi  gaftigano 
i peccati  men  graui  de’  mali  Cattolici,  che  i più  grani 
de’  peruerfi  heretici  ; perche  Maiorit  condemnatienie 
taufii  erit  di gn itati s magnitudi.  Cófiderate  hora  da  ciò 
l’inegualità  della  pena  di  dannò  de’  Chriftiani  Catto- 
lici da  quella  de'Pagani,e  degli  Heretici.  Con  gratta 
ragione  certo  difieS. Cirillo, che  ncH’Inferno:  Tantum 
differì  inter  Ghrifiianorum,  qui  ibi  torquentur , pxnas,  dr 
Paganttrum  \ vt  Pagauorum  cruciamene  a refpedu  co  rum , 
qua  fai  fi  Cbriftia»it& pece  atout  fuflinentflnt  qua  fi  nul- 
la t quamquam  ineffabili  a ftntì  nec  à viuenttbus  cogita* 
biliau. 

*3  E fc  faremo  il  paralclio  tra  Chriftiani, e Chri- 
ftiani , dirò  fidamente  hoggi , chc-vi  farà  ancora  ine» 
gualità  nella  pena  di  danno.perchc  più  la  patirà  chi, 
veggendoi  diurni  flagelli  nelle  perfonc  altrui,  non-» 
corregge  fe  ftdfo,c  dc'fuoi  vidofi  cofiuroi  non  s’emé- 
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da-,effendo  quefti  più  rigorofamente,  che  gli  altri  dòu, 
' • ' Dio  gaftigati.Furono  facrilegi,  c maluaggi ambi  qne’t 
Re  di  Babilonia, -Nabucodonoforrc, e Baldaffarro.-mail 
pcggior  fù  Nabucodonoforre»  perche  fu  crudele  afla- 
Daniel,  i.  iitor  del  pop°l  di  Diói'Vcnit  Nabuedonefor  Rex  Babile- 
nis  in  lerufalem , (jr  obfedit  eamX'ìi  ingordo)  e facrilego 
rubbator  de* fagri  vaft  del  Sagro  Tempio  ; Afpòrtauie 
lbld*  vafa  domui  D«:Fùindifcreto,e  pazxorneH'inueftigar  da 
faggijUuot  feordati  fogni, e nel  ricercarne  gl'interpre- 
caP'l#  tamentii  Nifi  indicatemi*  mihi  fomnium,dr  conieRur&m 

eiuhperibitist  Furiofo  perfccutor  di  chi  non  efeguiua 
fubitaméce  i Tuoi  capriccio/], & ÌHcfeguibili  comanda* 
menti, perche  per  tal  cagione;/»  furore in  ir*  magna 
prncepìtyvt  pcrtret  omnet  fapientes  Babilonici:  ii  violéto, 
de  empio  nel  porre  in  effetto  ringiuftiflime  fue  fente- 
ze  di  morte,poicheiE^rcj^y?»/f»//d,(tofto,e  fenza  di- 
n\orsi)Sapientes  interfcebantur:E  fù  sì  altiero, arrogan- 
te, e fuperbo,  che  inuidiando  anche  gli  honori,à  Dio 
folo  douuti  ? creffe  con  (bienne  pompa  la  fua  (fatua  d* 
oro  in  pnblico  luogo, ed  ordinò, che, fotto  pena  d’effet 
in  accefa  fornace  medi,  & abbruciati, a terra  tutti  di* 
Wp  ^ ftc(ì,humilmentc  radora(fero;G«</f»w  adorate  fiatuam 
aure  am ‘.fi  qui»  gutem  profiratu*  non  adorauerit%  cadente* 
bora  mittAtur  rn  fornace/»  igni*  ardentts.Scclctatezzc9 
diforbitanze,  e «aluaggità,  che  non  leggiamo  fi  fa- 
cefscro  mai  dal  Re  Baldaffarro , di  cui  fol  riferifeo 
il  Profeta  Daniello  > che  banchettando  mille  de’pib 
principalidel  fuo  regno, pazzamente  coritfhdò,che£ 
profanaflero  i (agri  vali  del  Tempio, da  Nabucodono- 
forrc  in  Babilonia  trafportatj,co  dare  in  e/fi  da  bere  à 
tutti  gl'inuitati,&  alle  fue  mogli, e concubine-,  Baltaf- 
far  Retefecit  grande  eonniuinm  Optimatibus  fui*  mi  de* 
Pracepit  ergoiam  temulentur,  vt  ajferrentnr  va/i  aureét 
fc  argentea , qua  afportauerat  Nabuchdonofor  pater  ciac 
de  temploycjuod fuit  in  lerufalem^vt  biberent  in  cÌjRex>et 
Qpùmatu  emstvxerefqtn  ciaf,  & Concubina*  Ho*  chi  efi 
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lor  due  fù  da  Dio  de’  Tuoi  misfatti  con  pena  peggio* 
punitogli  Re  BaldafTarroipche  fé  Nabucodonofor  fu 
priuodi  fenno,  diicacciato  dal  regno,  e deftinato  ad 
habitarc,e  pafeere  con  fiere,  e beftie  feìuagglciTibidi* 
citar  N.  abnchodoHofur  regnum.tuum  tr Anfibie  à te , & cum  • > 

bcfliiSy  & ferii  ertt  b abitar  io  tu  ay&  faenunty  cjnaft  bos  co- 
ut  desi  Patì  egli  quetfapena  per  determinato  tempo* 
perche  fu  poi  nel  Tuo  regno  di  nuouo  con  fommo-ho* 
nor  reftituito  ^ e con  magnificenza  maggiore  da  tutti 
riceuuto*K/»  regno  meo  rejhtutus  fum  egli  difTe,  & Ma- 
gnifico ntia  am  flior  addita  e fi  w/A/.Ma  il  Re  BaldafTarl 
ro  nello  ftc/fo  concito, c nell’hora  medefima  deTacri- 
legi  baccani, da  inuifibil  perfonaggio,  e da  vifìbili  di- 
ta,non  fenza  fyograti  timore, e fpauenro  fi  vidde  nel- 
le mura  della  fua  regia  danza, fcriuer  la  Tua  final  fen- 
tenza  della  perdita  del  regno , e della  vicina  morte;& 
in  quella  notte da  nemica  mano  fù  miferamenre*  ve- 
ci fo:/ktanf  T beffi  Pba  rer.Et e idem  no  61  e interfefius  efl.  **1 • 

Hor  perche,  effendo  egli  affai  men  colpeuolc  del  fie- 
ro>ingiuftoìempjo,  efuperbo  Nabucodonoforre  fù  ce 
più  terribile,  e rigorofa  pena  punico  ? Perche  il  giu- 
ftiiTìmo  iddio  à Nabucodonoforre  non  tolfela  vita» 
ma  folo  per  qualche  tempo  il  fenno,  e . ’1  regno,  e poi 
lVno,c  l’altro  gli  rcrtituì  con  maggiore  honoreuolez-  ^ 

zajed  à BaldafTarro  tolfe  il  regno,  c la  vi^ta  con  decre-  ’ ’ , J 
to  irreuocabilc?Rifpondeàqueftarichicfta  Teodorc-.  > 

t%$uìa  Nabucbodonoforyalterum  impietatis panar  Irujfcy.  Thetdor. 
non  confpexeraty  ideino  dignum  venia , iufio  Dei  iudiciot  5‘  ** 
ex ifiimaturfed  Baltajfar furnmum  Putrii  fupphcittm  con*  ' 

fpicatutynihU  inde  percepii  vtili/atis  t Iure  iiaque  nifi  ut 
lu.dcx  nulla  yepia, dignum, cenfntt  : Nabucodonoforre 
npn  haueua  i diuini  gaftighi  veduti  in  per  fona  altrui* 
ina  Baldaffarre  sì  > perche  li  yidde  nello  fteflo  Nabu- 
codonoforre Tuo  padre, e nulJadimeno  non  fi  corrcflc,  » 
nè  imparò, à non  difpreggiar  Dio  col  vilipendere  i fa-* 
gri  vati  del  Tempio;  £ perciò  più  adirato, e feuero  di-* 
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moftroffi  Iddio  nel  punir  quello:  benché  men  colpe- 
uelc,  che  quello  più  affai  criminofo,  & abbonii n cuo- 
io. Perche  pena  affai  più  graue  fi  deueà  chi  nelle  pene 
altrui  non  impaa  à sfuggir  le  fue. 

2*  Similmcnte}chi  non  sà.che  più  empiamene 
peccò  Caino, ammazzando  Abelle, che  Lamccco  am- 
mazzando Caino, e’1  fuo  garzocelfo?Imperòchc  Cai- 
no vccife  vn  fratello > Lamecco  vn  più  largo  parente, 
ed  vn  fuo  feruoìCaino  per  inuidia*, Lamecco  perinau- 
ucrtenza.Caino  priuò  il  mondo  d'vn  Santo*,  Lamecco 
lo  liberò  da  vn  empio:Non  fi  pentì, nè  fi  confefsò  del 
fratricidio  Caino,  Numqurd  cufìos  fratrie  mei  fnm  egei 
Si  pentì  ben  predo,  e fpontancamcnte  confefsò  i Tuoi 
homicidi  Laaiccca,/ivdiU  vxorct  Lamech, occtdi  virar» 
in  vulnus  mcktn  > & adolefccntulamin  liuorem  meum : 
Ghiedcua  contro  Caino  à Dio  vendetta  la  terra  ; Vox 
fanguinit  fratris  fui  clawat  ad  me  de  terra  : ma  non  la 
chiedeua  contro  Lamecco . E pure  Lamecco  pareg- 
giando la  penaich’cgli  fi  meritaua,con  quella  di  Cai- 
no, di  ftc\Septuplum  vitto  dubitar  de  Gai»: de  Lamech  ve- 
ro feptuagies  jeptiesiE  perche,o  Lamecco  ti  fi  deue  pe- 
na tanto  più  graue,  e più  Teucra  di  quella  di  Caino, fe 
la  tua  colpa  Tipetto  a quella-di  lui  è molto  inferiore, 
e .più  leggiera  ? Rifponde  per  lui  Grifoftomo;  Nam 

’ licet  cade  Gai# patra*it)idquefrarrii,atfame»  nullo  vn - 
tjttam  un  tea  con  fpe circuì  hocfccerat , ncque  alio  vifo^qui 
poen  am  de  derat  etafmodi  fac  inorisi  qua  vtraque  mibipa*' 
nas  augentyCjuiai  & ante  oculos  habenfi  quod  alt  ilio  per- 
petratami pcenam  videntfautior  fatta*  non  fum.Vrop- 
terea  licei  feptuagits  feptics  magii^  quàm  illepumrtr , ai- 
tarne n ncque  fic  di^nam  luerem  pfnam . E vero, che  pia 
criminofo  vccifore  fù  Caino, ma  egli  non  haucua  pri- 
ma veduto,  nè  altri  vcciderc  , nè  altri  per  tal  delitto 
punire  • MaLamecco,  hauendodauantigliocchi  il* 
delitto, e la  pena  di  Caino,  non  era  diuenuto  nelle  Tue 
•pcrationi  più  aimcduto,ed  accorto.  E per  quello  di- 
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ce>  che  pena  fcttanta  fette  volte  pegglor  di  queffa  di 
Caino  non  farebbe  (lata  cquiualcrite  al  fuo  meritato 
gaftigo.  » v « * ■,  . vi 

25  Confidente  hora,o  miei  Afcoltanthqual  farà 
la  votici  pena  nelfaltra  vita>tnentre>fàpendo  voi. non 
vna,o  due  dimottrationi  delPiradiuina»  mainnume-  " 
rabilnc  tutte  terribili;  con  tutto  ciò  non  vi  emendate  ^ 't[ 
de'voftri  errorijnon  vi  correggete  de  Vbft  ri  vitiofi  co-  -lK 

ftumJ»  nè  da  peccar  vi  attenete . Chi  di  voi  non  sà  gl* 
innu incubili  flagelli  mandati  da  Dio  per  gafligo  def  . 
commdft  peccati  ? Tutti  fono  flati  voftri  addottrina- 
menti » acciò  vi  rauuedeifìuo  de’ pazzi  vottri  errori, 
pere  ht'fPcfiilente  flagellato  fluitai  fapìent  e/?,diffe  il  Sa- 
uio  « I gridi  di  tanti  yccitt  fono  (lati  trombe  fonorc. , 
per  deftarui  à vita  migliore;  memoria  eorum  cum  pm.f. 
jomtux dille  Dauide  » Pi  aliorum  ealamitatibus  alti  rei - > 

da»r«^rtt^r/.-SpiegaGrifoftomo.Lofpargimcnto  di  CbriGb* 
tanto  fanguc  era  ordina co5  non  folo  per  gaftigo  mag-! 
gior  di  quellhma  per  lauamento  delie  macchie  delie 
voftrc  colpefperchej quando diffe  Di\x'\dt\Manus  fttat  PiàLsT* 
lauabtt  in  fangarne peccAforisx volle  auaifarui,  come  di-’ 
ce  S.  AgoftinOi  Attende  impium  flagellatami  (fr  morie/»*  Aug.ibù 
temi  & purga  te  À peccatiti  ita  lauas  qu  od  ammodo  manus 
tuas  in  fanguine peccata Le  diftruteioni,  e confuma-  ■ ' 

menti  altrui  erano  à voi  (òdi  appoggi ì acciò  non  ca-i 
deittuo  in  fomiglianri  errori  : erano  fedeli  indirizza- 
menti , acciò  non  vi  rendelfivuo  meriteuoli  delle  me-? 
defimc  pene iConfumetur  «equina  peccarenor/it  & dirige s P&I.7. 
iuftumxNe  d luflitia  decida ’j&Jjmt  Ita  mereafur  fu  p pii  eia: 
chiofa  Grifottomo.Luciferojbèche  folfc  flato  il  prin-  CKryf.  ìW 
cipio  delle  vie  delflnfcrno  , fù  chiamato  dal  Santo 
Giobb QìPhncipwm  vtarum  Dei:  perche, come  fpono  iwb.4«. 
S.Gi egorio , nell'horrendo  di  Ini  precipuo  impara- 
rono i Santi  Angioli  à ftar  collanti  » e non  diuertire  t 
palfi  dalla  via  del  Cielo  j Dum  enim  per  fupirbiam  et  Ci - Gre«*.ibù 
dttfln  atti  r Ulna finfli  Angtli  di  dice/  uni  , qua  viriate 
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fare  debvìffcnt  ,*  Il  Re  Ozia,  che  s’arrogò  l’officio  <tèa 
$acerdQti  >fù  da  Diò  con  lebbra  nella  fronte  punito; 

3 .Parai  ìp.  Orta  eft  le  fra  in  fronte  eius  : acciò  nella  di  lui  fronto, 
come  dice  Grifoftomo,  quali  có  ifcritti  caratteri  ciaf- 
cuno  leggerti*  la  Tua  correttione  > e neJI'immonda  le- 
Chryf.hó.  pra  altrui  purificarti  la  confcienza  fua;Ltter<e  frantine 
4^e  verb.  fenpt et  fr onti ì(\ter*)qn£  deieri  non  poterant^non  enim  erat 
atr  amento  f ed  lepra  infcripta  : eumque  reddidit  immuti- 
dum-iVt  ali os  faceret  muttdos : Ma  voi  à tante  dimoftran- 
ze  dell’ira  di  Dio  , à tanti diuini  flagelli  veduti)  vi 
fete corretti  ? Hauete  cefiato  d’offenderlo?  Hauete-> 
mortificate  le  voftre  altiere  fuperbie,le  voftre  odiofo 
inuidie,i  vortri  libidi  noli  ardori,  le  voftre  tenaci  aua- 
ntie,  le  voftre  ingorde  golofità  , le  voftre  impetuofe-r 
ire,le  voftre  fonnacchiofc  accidiePTemo  di  poter  di- 
re con  Geremia;Fr«/7ra  confau'tt  conflatorì  matitia  ,n% 
eorum  non  funt  confumpu&ttchz  così  fenza  freno  pec- 
cate,come,fe  non  mai  haueflc  Iddio  dato  fegno  di  ga- 
ftigo  veruno.  Ah;  De  Cain  feptuplum  vitto  dabitur,  dcj 
Lamech  vero  feptuagies fepties:  E di  voi?  Non  è, non  è o 
Chriftiani  à tutti  eguale  la  pena  di  danno.'ma  da  Dio 
à ciafcuno  fi  da  fecondo  la  grauezza,c  numero  de’ftioi 
pcccati,fecondo  la  mala  corrifpondenza  delle  digni- 
tóse gratie  riceuutc , e fecondo  i gaftighi  maggiori,  o 
minori  de  gli  altri  fenza  profitto  veduti.  Rauuedetcui 
bora  fenza  più  tardarejemendate  la  voftra  mal  mena- 1 
ta  vita.  Piangete  hora  i voftri  falli, acciò  non  habbiatè'1 
a pianger  dopo  la  voftra  morte  \ Vita  mta  Inferno  ap - * 
fropin  quante , ♦ 


.11 1» 


fitte 


.v 


*ri 


> - 


«v  i •- 


. . 


A xJ  ir. 


iUli 


'tH*1 


'Tv 


-m  \( 


ór 'Vi 


: J*.  * 

0|.  »| ? i\l  . 

• • ...  a 

' Js&rr 1 • .y  *•  n 

**  ^ r iv  T c • t /vi  - - 

- - - Siif*  Il  » ^ 4 

■ • * 


mi 


■ 


r 


* t<» 


W-fì & Jk  i'S 

J*  '*  I . 

: ». ^ i 

- 


ser- 


*& 

4.*f<  r. 


». 

•t 

"li  y 

J 

i 

* 


30  9 

S : E R M O N E 

QV  A R ANTESIMOPRIMO 

DEL 

P V RGATORI O. 

\ # ^ • *•  4 Jf  . » ~ # • • 1 . * 4 , I , | A « 1 ,.v^»  ,,  , 

• . Sù  l’ifteflè parole 

*'■'>  fi<.  t »*  *Kf  1 . I if1  i c . 'Vfr'r  i 

Vita  mea  Inferno  appropinquawir.  ; j 

» ; ’ <q  ? •<  • * Vji‘  j 

Chi  i Padri  Santi  del  Limbo  erano 'niente  men  pri - 
#/  della  beata  'Vrfton  di  Dio , che  Punirne  del 
Purgatorio  • Ma  a</  ejji  non  era  quefla 
pena  dolorosa , cewf  oi/e  ckrr*  Ani - j 

» me  ^ e per  qual  cagione* . .a  . ^ 


J 

< • 1 » 


11  Iano  le  cagioni  o naturali , ed 
humane,o  fouranaturali,e  di- 
urne^ le  loro  qualità'con  ge- 
nerale vguaglianza  per  tutto 
diffondano,  che  oue  s’incon- 
trano ne’foggetti  inegualmé- 
te  difpofti,ineguali  effetti  se- 
prc  producono . Comparte  i 
fuoi  raggi,  non  meno  ad  vno, 
che  ad  vn’altró  elemento  il  Solei  e pure  più  il  fuoco, 
che  l’aria*,  più  l’arra, che  l’acqua}  e pià  l’acqua, chela.» 
terra  delfuolume  rifplendeiperche  lelemeto,  quanto 
è men  materiale, o più  raro,  c rrafparente,  altrettanto 
è allo  fplendore  maggiormente  difpofto.  Accende  le 
fue  fiamme  ne*kgnami,e  nelle  paglie  ilfuoco;macoa 
*':  :i  4 più 
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piò  tenace  ardore  ne'legni  duri,*  fodi,  che  ne'mollhe 
fraine  più  in  quelli, die  nelle  minute  paglie  ; perche  i 
legni»  quanto  più  di  durezza  abbondano»  altrettanta 
* più  grintbcament!»e  gli  ardori  conferuano.  Rouerfa 
le  Tue  pioggie  egualmente  il  Cielo  nell'arenofa  terra, 
X * c nella  fertiiejne  colciuati  campi» c ne  grincolci;  e pur  . 

} la  terra  fertile  ingrauida,e  larenofa  nella  fua  fleriiità 

tralafeiaje  più  i coltiuati  campi, che  gl'incolti  humet- 
ta»e  feconda;  perche  la  terra ch*è  più'al  fruttificare-» 
difpofta  » del  beneficio  delle  pioggie  maggiormentej 
partecipa. E fé  miriamo  le  fouranaturali  cagioni. Spar- 
fe  l'incarnato  Figliuoldi  Dio  il  fuoprctioìo  fanguc-» 
ptr  redimete,  ed  imparadifar  tutta  i’humana  genera- 
tionc;P*/#  emm  omna  homi  net  faluos  feri:  E pure  ani- 
me innumerabdivcome  non  mai  redÉtCj  ad  eterne.  pe- 
ne fi  dannano  ; mercè, che  nel  riccuimento  di  gratin 
cotanto  fingolare,con  fede  da  perfette  operationi  ani* 

# mata  non  fi  difpongono . Spande  per  tutto  fenza  ve- 

runa difparirà  la  gloria  della  fua  diuina  effenza  Iddio» 
c nientedimeno  non  cucci  i Beay  egualmente  la  godo- 
no:perche  non  tutti  da  egual  carita»e  merito  difpofti 
fi  ritrovano  . Perche  le  cagioni  partorifeon  Tempre  i 
loro  effetti  fecondo  ledifpofitionfde’foggerti . Simil- 
mente l^ppna  di  danno  tutte  1‘  anime  colpcuoli  dell* 
lieta»e  beata  vifion  di  Dio  priua,  ed  accecai  ma  neh-» 
tutte  con  egual  noia  » ec|  amaritudine  atttigge,  e dan- 
neggiaiperche  non  tutte  fono  con  vguaglianza  di  cól- 
pe a sì  alta  vifione  malamente  difpolleie  per  quello  in 
diuerfi  ricettacoli  fi  patifee  , nel  Purgatorio , nell'In- 
ferno,e ne’Limbi  dc’ààti  Padri, c de’tanciulli; perche, 
^UM° C*  comc  noti  i'Abuknfe»^^^/  {(parati*  xampefeb^nt 
2tt*  receptaoula  dtuerfa  fccu^dum  difpojìttotiei  carum:  Oudc 
conuien,  che  vediamo , in  qua]  cofala  pena  di  danna 
del  Purgatorio  da  quella  di  qualunque  altro  luogo 
infernale  fi  differita, e difagguagli.  métre  ciafcuna  di 
quelTanimc  fi  duole,^  uà  me a lift  me  appropinquami 

a t co- 
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z E, cominciando  dal  Limbo  de’Santi  Padri:  Pri- 
ma di  veder , (e  la  pena  di  danno  del  Purgatorio  da_» 
quella  (idifferifca, è neceflario  ftabilirc,chequeirani- 
me  benedette  veramente  la  pacifero.  Perche, effen  do 
Iddio , piu  nel  premiare , che  nel  punire  follecito  , c 
pronto*, c rettificando  TEcclefiaftico  ; Facile  ett  coram  Eccl. 9. 
Deo , in  die  obitut  retnbuere  vnicuicjue fecundum  via t 
fiastno  par  verifimile,  che  à gli  empi  Iddio, Cubito  fe- 
guita  la  lor  morte, imponghi  la  douuca  pena*, ed  a*Sa- 
ti  Padri  per  tanti  anni  differire  la  meritata  gloria  . Il 
che  fi  con  ferma, perche,  quando  il  Padre  Abramo  ri- 
fpofe  dal  Limbo  all* Epulone  *,  Lazarut  confotatun  ttt  Lnc.x*. 
vero cruciarti  : dimoftrò}  che  le  ricompehfe  giuan  di 
parijc  che , come  l’Epulone  l’vltimo  fuo  gaftigo  pati- 
ua,  così  Lazaro  lVltimo  ftio  premiò  godeua.E  S.  Pao- 
lo, quando  fcrifTe  à gli  Hebrei  \ Saniti  vicerunt regnai  Ad  Hacbr. 
adepti  sui  repromijffionei:  chiaraméte  ci  addottrinò, che  9* 
quc’Sanci  non  erano  imprigionati  nel  Limbo, ma  glo- 
rificati nel  Paradifo.E  così  fpiegò  il  di  lui'intendime- 
to  S-  Anfelmojò<2»<9/  adepti  funi  repromijjionetyideji^re*  AnfcUbi* 
munerationes  fuptrn*  beatitudini* . E perche  pocoap- 
preffo  foggiunfe  TApofìolo  *,  Hiomncs^tefiimonio fidei 
probatiyncn  acceperunt prómìjjionem:con  le  quali  parole 
par,  che  fi  contradiccfTe  da  quel,  che  prima  baucua_» 
ferino . Rifponde  S.  Anfelmo  > che  nelle  prime  voci 
egli  parlò  delle  promiflìoni  de’  Santi  Padri  riceuute-> 
della  beatitudine  dellanimei  e nelle  feconde  della  i/r  . < 
promeffa  nò  ancora  effettuata  del  glorificamento  de’  { 
colpii////  Saniti  ( dice  ) & repromijfiones  adepti  fintifr 
fremi ffionem  expeitantiquia  beatitndinem  animarum  ha • 
bent-Jcd  rejurreittoner»  corporum  pr*fiotantnr. E'faggia- 
mente  lo  proua;  perche  prima  ditte  l’ Apoftólo,  Saniti 
adepti  funi  rcpromiJ[u>»ei:nt\  numero  di  più:e  poi  non  • ;3* 1 

acceperunt  repremiffionem  : nel  numero  di  meno:  Quo* 
titam  vari*  funi  dignitates,  quat  anm*  iuxta  mcritorum 
fiorar*  dtfiìnH isnet  acceper uni:  come  la  vifion  della  di- 
urna 
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uina  cflenza  la  compagnia  dc?Beati,il  lume  della  glo* 
ria'.l’eccmicà  de’godimenti,  e Cimili)  $ed  vnatjl  corpo»  . 
rum  incor  *uptio>quam  generaliter  expc&aut:  Hor,fe  la- 
nimcde’Santi  Padri  furon  nella  lor  morte  delle  pro- 
mcfle  fclicicàda  Dio  rimunerate;  dunque  eran  beate 
. t . -rncl  Paradiio  > e non  nel  limbo  con  pena  di  danno  ri- 
tenute.  . 

3 E,fc  dirò,  che  non  poteuano  efler  prima  della 
morte  di  Chrifto  beate , per  Timpedimento  delia  na- 
tura corrotta  dalforiginal  peccato  , che  le  rendeua 
indegne  diconfcguir  l'eterna  gloria;  e quella  era  la 
lor  pena  di  danno:  mi  replicarete  facilmente,  perche 
pei  la  mcdefima  jnfettionc  non  era  lor  negata  la  di* 
ulna  gratia  £ Certo  e, che  per  i meriti  di  Chrifto; Gra- 
Pfal.  tj.  gloriar»  dabit  DominusiÉd  errarebbe  nella  fe- 

. j ; de  chi  affermaffe,  che  quel  diuino  fangue  foflc  men-* 

. potente, ed  efficace  per  farci  confeguir T’eterna  gloria, 
che  per  l’acquifto  della  diuina  gratia.  Dunque,come 
i Santi  Padri , prima  che  Chrifto  effettualmente  mo- 
^ riffe, furono  per  i meriti  di  lui  da  ogni  colpa,  cd  ori- 
ginale, ed  attuale  purgati, c della  diuina  gratia  abbel- 
Uti:così  douerono  ancora  per  gli.fteffi  meriti  effer  pri- 
ma della  di  lui  morte  da  ogni  pena  liberati, c della  cc- 
lcfte  gloria  arricchiti.  Gli  Angioli  non  riceuerono  da 
pio  i Angolari  doni  di  gratia , e di  gloria  per  i meriti 
del  prctiofo  fangue  di  Chrifto?Non  deue  negarlrper* 
hb.  che  d\ccS.Gìro\amoiNtque/circj>e/fumus><jV<>mod0-)&' 
ad  Ephcf|  A»g(ltS}&  bis , qui  in  Inferno  erant  f angui  t Lhnjii  prò- 
«•4*  fucriii  (jr  tome»  qttod  profuerit  neCctre  non poJfuwur.S. 

pregorio  ponderando  le  parole  del  Cantico  d’Anna; 
«.Regi:  Ncque  eft  ahus  ex  ira  te  , JubwtcìUgitur  Sanótus 

<Srcg.  ibi.  jcC  ^ qu^A  nulltts  borni»  um  , ncque  Ange  forum  S&nftut 

Tbonj.  nlfi ter  Gbriflum  : e S.Tomafo  feguitato  comune- 

mente dalla  Scuola  dc’Teologi  afferma , che  S.  Gio- 
{p.x,  panni  diflc:Dtf  plenitudine  eius:c ioè  di  GhriftojA/of  om~ 
nes  acfepimus  ; Per  dinotare , che  Qmnes  Apojioli , Pa* 

• iri*rfb*9 
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trìarchdy  Erophets,  & iufl^qui fuerunty  fuHt,&  erunt.fr 
etiamomncs  Angeli  de  plenitudine  Gbrijli  acceperunt.Sc 
duque  gli  Angioli  peri  meriti  del  fanguc  di  Chrifto» 
non  ancora  fparfo,  ottennero  da  Dio,  non  folo  il  don® 
della  grafia,  ma  quel  della  gloria;  perche  parimente* 
i Santi  Padri  pergli-ftefli  meriti,  come  confeguirono 
il  dono  della  grafia,  non  poterono  ancora  confeguire 
il  dono  della  gloria/  Dunque  non  erano  altramente-# 
ciechi, ed  ottenebrati  nel  Limbo  infernale, ma  à forni-  1 
glianza  de  gli  Angioli  cran  tutti  veditori  di  Dio,c  nel 
Paradifo  Beati. 

4 Ma  come  può  efTer  ciò  vero  , fe  il  Patriarca», 

Giacobe  chiaraméte  difle;  Defcendam  ad filtum  me»m  Gcn**7* 
lugent  in  Infernum:  Df  ducette  caro;  meos  cum  mar  ore  ad 
InferosìSc  il  Santo  Giobbe  inftantemente  chiedeua.  ; 

Quii  mthi  tribuatyVt  in  Inferno  prò  tega  s me  ? ed  altro 
volte  dichiaraua;/»/^##/  domus  mea  eflifr  in  tenebra  I‘r* 
firaui  leSulum  tneum>E  fe  il  buon  Re  Ezechia,  ftando 
per  morire, à Dio  orò  ; Ego  dixi  in  dimidio  die  rum  meo - 
rum  vadam  ad  porta  InfertìCkì  farà  sìfeemo  di  men- 
te, che  voglia  giudicare, che  Giacobc  sì  perfetto,  c*  - * 

Santo,  perconfolationdi  vedere  il  fuo  figliuolo  Gio- 
feppe,che  ftimaua  dalle  fiere  diuorato,c  per  la  perdi- 
ta del  caro  Beniamino,  volefle  precipitarli  nell’Infer- 
no de'dannati  ì Che  Giobbe  da  Dio  celebrato, cho 
Non  erat  ei  fimi  Hi  in  terra  , vir  fimplex , ac  reffu^ac  ti • jok  - 
mem  Deum , ricercalfe  per  ftanza  di  ficurezza,e  diri-  1 
pofo  l’inferno  di  perpetue  pene,  e tormento  ? E che’I 
Re  Ezechia  , à cui  annuntiata  la  morte, non  mordeua  *• 

la  confcienza  di  peccato  alcuno, ma  con  humiltà, e fi- 
ducia grande  à Dio  pregaua;  Memento  quafo,  quomodo 
ambulauerim  cor  am  te  in  ventate^  in  corde perfecto f.  ' 
qu»d  bonum  cH->in  oculis  tuis fecerim : fulminale  contro 
di  fe  fentenza  d’eterna  dannatione  $ Vadam  adportas 
Inferi  $ Intefero  dunque  per  Inferno  il  Limbo  de*SS-  ^ 

cicche  con  tal  nome  è /pdfamente  chiamato,  oue  fpe- 

Rr  raua- 
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Hier.  ibi. 


Ioan.  T. 
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45 . in  Io. 
c,»0. 


▼ .T — • 

rauano  confolationc, ripofo,e  ricoucro.E  fe  quiui  non 
doucano  patir  pena  di  danno, no  haurebbe  detto  cer- 
tamente il  Santo  Giobbe;  Non pcccanh  & inamarita - 
dintbus  moratttr  cculus  meur.Nà  il  Re  Ezechia:  Notljo 
videbo  Dominar»  Oeam  in  terra  viuentium: Nè  il  Santo 
Zaccaria  ; Illuminare  htiiqui  in  tenebrht  &in  vmbret 
mortis  fedent.E  fe  quella  pena  nò  forte  durata  fino  alla 
morte  del  Redentore,  non  ci  verrebbe  teftificato  da-r 
S.  Paolo, ch'egli;  Initiauitnobii  vi  am  mouam per  velame > 
ideftper  carnem  fuam  : perche, come  notò  S.Grifofto- 
mo  ; Ideo  vtam  nouam  dicìty  flquidem  nunc  aperta  funi 
porta  Catlitfuod  neqne  tempore  Abraha  contigui  Nè  ha- 
urebbe predicato  ilgra  Battiftaeflergià  vicino  il  go- 
dimene del  Regno  dc’Cieli;  A ppropinquauit  enim  re- 
gnar» Calorum  : che  non  mai  prima  di  lui  ci  era  fiato 
così  da  vicino  profetizzato . Ónde  dichiarò  Grifofio-' 
mo,chc  Le  geni  legem  ile  gens  Frophetasilegens  & p fatte- 
rium>nunqua>n  regnumCalorum  andini,  nifi  in  Euange - 
Lio  1 quia  anlequam  Gh  rifluì  apertret  ianuam  regn'h  oni- 
rici anima  ittftx  detinebantur  in  Inferno  : Nè  S.  Pietro 
haurebbe  detto  dei  morto  Chrifto,chc  Veniens prxdi- 
cauit  bissai  in  carcere  crantfpiritibus: perche  altro  non 
volle  con  quelle  parole  diuifarci,  fe  non,  come  fcrific 
Niceforo  Vefcouodi  Cofiancinopoli  à Papa  Leone; 
Animam  Ghriflì  pradicaffe  illitfpiritibus  refurrettionemy 
libertatemquei  é redemptionem  imptrùniffr.  Nè  Zacca- 
ria haurebbe  profetizato;  Tu  quoque  in  fxnguine  te  [la- 
menti tui  , emifiBi  vinttot  tuos  de  lacu  > in  quo  non  efl 
aqnaiciòè)  come  fpone  S. Girolamo;  Tu  quoque  in  fanm 
guine pafflonis  tux  tos , qui  vinfli  in  carcere  tentbantur 
inferntitua  clemcntia  liberafti  : E per  finirla  , Chrifto 
fteffo  non  haurebbe  di  fc  medefiaio  detto;  Egofum~» 
cjlinm  per  me  fi  quii  introieriti/dluabituriPcrchCiComc 
fpiega  S.  Agofiino  ; Ofliumiquod  claufum pofutrat%  ipfe 

aperuit, 

5 Onde  ridonderò  alle  di  sù  dette  difficultà,  è(^ 
. : . fer 
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fcr  verismo , ch'iddio  non  è mcn  folleciro  nel  pre- 
miar i giudi,  che  nel  gaftigare  gli  empi;.  Ma  Tempre» 
che  fiano  i giudi  in  dato  di  potere  il  premio  riccue- 
re, come  gli  empi;  fono  del  gaftigo.  I Padri  Santi  pri- 
aia  della  morte  di  Chrifto  non  erano  in  dato  di  po- 
ter godere  da  faccia  à faccia  Dio:perche  no  haueano 
fodisfatta  la  pena  deli’original  peccato,  alla  quale  il 
foloFigliuol  di  Dio  incarnato  poteua  compitamente 
fodisfare  . Che  marauiglia  dunque,  fc  Iddio  non  li 
premiaua  nel  Paradifo,come  gadigaua  gli  empi;  nell* 
Inferno, ma  li  fcquedraua  nel  Limbo  > Diffc  l'Eccle- 
fuf}ico;Fac//e  tft  cera  ut  Deo  in  die  obitut  retnbuere  vni* 
chìcjkc feeundum  viasfitas : Nè  ciò  conrradice  à quel, 
che  noi  diciamo  de'Padri  Santi  del  Limbo-poiche  nel 
giorno  della  lor  morte  erano  da  Dio  rimunerati , fe- 
condo la  loro  capacità;  e come  dice  S.  Tomafo,  A nte 
éducntum  Cifrisi  crani  Scafi  in  fpe  > licei  non  dum  cjltni 
perfette  Beati  in  re . Perche  la  certa  fpcranza  di  confe- 
rir l'heredità  del  Cielo, era  per  lo  dato, nel  qual  fi  ri- 
trouauano, giuda  retributione  de'mcriti  loro:  Spct  ,n. 
quod  fpcratytam  quodatnmodo  cernit:(d\i le  Grifcftomo) 
E nelle  yodrc  leggi,o  Giuridi,cfcritto>  che  Spcs  cer- 
ta,& indubitata  adeund*  btrtdjatii aquiualet poffèjjìonì) 
ant  rctcn  ioni  : Quindi  Abramo  dille  ali*  Epulone^» 
La  zar  us  confiiatnr , tu  vero  eruttarli  : perche  s)  l’vno, 
come  l’altro  erano  dati  con  proportionataricompen- 
fa  giudicati  da  Dio;poichc  Lazaro,  non  eflendo  d al- 
tro premio  per  all’hora  capace , che  della  fic urezzjo 
del  Paradifo,era  per  lui  queda  confolatione.non  mcn 
giudo  premio , che  giuda  pena  per  l’Epulone  f Infer- 
no. L’Animc  del  Purgatorio  nò  fono  nel  punto  della 
lor  morte,  fecondo  le  loro  operarioni  da  Dio  ricom- 
penfate  f E pure  per  le  trafeurate  penitenze  patito- 
ne la  douuta  pcna;c  per  l'opere  virtuofe  godono  !a_« 
certa  fpcranza  d'ottener  fri  determinato  tempo  il  Pa- 
radife.  Similmente  rodo, che  moriuano,riceucuanoi 
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Padri  del  Limbo  la  loro  giada,  retribntione  conia»» 
fperan^a  certa  dei  Paradifo;benche  per  qualche  tem- 
po iui  fodero  imprigionacij  perche  non  era  ancor  da 
Chrido  fodisfatta  la  pena  dell’original  peccato  . Si 
che  di  loro, al  pari  d’ogn’altro  , s auuera  il  detto  dell’ 
EcclefiadicoiFdf//*  efi  cor  am  Deo  in  die  obi  tus  retribue - 
re  vntcuiqtte [ecundum  viasfua/:c onciofiacofa  che.  A»- 
te  aduentum  C hrifti  erant  Beat/  in  fpe  , li  set  ncndum  cp* 
fent  perfetti  Beati  in  ri.Ali’autorità  di  S. Paolo;  Sdutti 
1 licer  un  t regna, adepti  funi  repromiffonet , idesl,  remane* 
rationes  futura  beatitudini s : rifponde  S.  AnfelmOjchC 
non  volle  dinotar  S.  Paolo,  che  que’  Santi  fubito  do- 
po la  loro  morte  fodero  dati  nei  Paradifo  glorificati: 
ma  fibene,che  tali  erano  nel  tempo, che  fcride  quella 
Epidola  a gli  hebrefc  poiché  all  hora  Chrido  e ra  mor- 
to, riforto,  e con  que’  Santi  nel  Cielo  gloriofamentc 
afeefo  \Santti  adepti  fune  rtpromijfxonei  ( dice  S.  Anfel* 
vao)non  quid fiatim,  quando  m*rtebàxur,acciperent  Mas* 
fed  quia , cnm  Apoflolut  bue  fcnbtret,Chriflo  pa]fo,iam~+ 
habebant  reprom'ffiones,  fecundum  animami.  \pfenxmq\ 
tot  ab  Inferir  abftraxirat. 

6 Che  poi  confeguiflero  que*  Santi  peri  meriti 
di  Chri do, prima  della  di  lui  mortela  diuina  gratin, 
eia  cele fte  gloria, non  primajma  dopo,chefù  morto» 
ne  potrei  molte  ragioni  affegnare . È primieramente 
dirò  con  S.Bonauentura  j Quia  ftatus  gratta  bene  com - 
patitur  fecum  obligationem pana:  no fic  autem  ftatus glo- 
ria,qui  excìudit  omnem  imperfettionempxna,&  culpa) Lo 
dato  della  gratia  è diuerfo  da  quello  della  glorijj per- 
che chi  dà  in  gratia,  può  hauer  obbligatione  di  pena. 
Tutti  noi  nel  Tanto  battefimo  non  riceuiamo  la  diui*\ 
na  gratia?E  pur  rediamo  alla  morte, ed  all'altre  pena  * 
liti  della  colpa  originale  foggetti  . Tutti  i penicent  > 
con  l’adolution  de’peccati  non  fi  riconciliano  con-»* 
Dio?  £ nientedimeno  ritengono  il  pefo  di  fodisfarnd 

la  pena. Tutte  l 'anime  del  Purgatorio  » non  fon  nell* 
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diurna  grati*  confermatefE  con  tutto  ciò  fono  da  pe- 
ni infernali  afpriflimamente  addolorate  ; Quia  fiata* 
grafia  bene  compatì  tur  fecum  obligationem  pana»  Ma  la 
gloria  del  Paradifo  efcludcaffattoogniobbligation  di 
pena;  perche  nò  può  eflcr  alcuno  à pena  obbligatole 
che  non  fi  a di  purità  mancheuole;e  la  vifion  di  Dio  a’ 
perfettamente  mondi fol  fi  concede*,  Beati  mando  cor - 
de->cjuoniam  tpfi  Deum  videbuntJH  fe  fi  concedere  à chi 
è di  mancamento  benché  minimo, difettofo,  egli  non 
ne  diuerrebbe  lieto, e beato,  ma  atterrito,  e fconfola- 
to.Ecco  Ifaia,ch’cfclamò  ; Vamihi,  va  mibiftjuia  vir 
pollutus  labi/s  ego  fum  , & Regem  Domi n am  vidi  ocalis 
meis:  perche  Status  gloria  excludit  omnem  imperftclione 
panat& culpa.  1 fanti  Padri  infingila  morte  di  Chrifto 
ftauano  obbligati , di  foftener  la  pena  della  colpa  ori- 
ginale: imperòche  la  diuina  giufiitia  non  fìi  noi  fo- 
‘ disfatta,  quando  il  Figi  iuol  di  Dio  fi  conftituì  nofiro 
malleuadore.e  promife  d incarnarfi>e  di  patir  per  noi 
pena  di  morteima  quando  incarnato, che  fù, veramen- 
te la  foftenne  : poiché  la  fodisfattione  non  fi  riceuo 
nel  tempo, che  altri  la  promettcjma  in  quello,  che  co 
effetto  la  dà.  Niun  di  voi  fi  tien  fodisfatto  dal  fuo  de- 
bitore, quando  vffà  prometta  del  pagamento  : ma^ 
quando  attualmente  vi  paga. Non  haucndo.adunquc 
la  diuina  giufiitia  , prima  della  morte  di  Chrifto,  ri  - 
ceuuto  il  neceffario  fodi sfacimento  della  pena  impo- 
fia  alla  natura  humana  per  la  colpa  d'Adamo  , nera- 
no  ancora  debitori  i Santi  Padri;  in  quella  guifa,  che 
il  vofiro  debitore,  non  è mai  dal  debito  difobbligato, 
infìn,  che  dal  di  lui  mallcuadore  non  fiere  inticrame- 
te  fodisfatti.  Quindi  Ghrifto  dichiarò  per  Io  Profetai» 
Dauide,  che  nella  morte  fodisfcce  per  i'humana  na- 
tura; non  rapai , fune  exclucbam:z  S. Paolo  tefiifì- 

cò,che  quando  Ghrifrofù  crocififio,  all  hora  fi  ftrac- 
ciò  il  chirografo , o decreto , che  ci  victaua  i'ingrelfo 
del  Paradifo  ; Dolente  quod  aduerfus  nos  crai  cbirogra - 
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phnm  decreti,fr  ipfum  tu  Ut  de  medio  illui  Cr»- 

Tho.ibi.  ci\  E nc  rendè  la  ragion  S.Tomafo,pcrche;  Gonfitetudo 

erat,(  dice  ) quod/oluent  omnia , ad  qua  quii  tene  fatue:  • 
fiinde  fatur  chirographum:  Ghriftus  untevi  foiuit  prò  ni» 
bis  , p Attendo : ér  ideo  fimul  cura  morte  Qhrifti  hoc  th:ro~ 
grapbum  e fi  deftruftumMcntrc  adunque,  non  prima^ 
t , della  morte  di Chrifto  fu  fodisfatea  per  noi  la  diuinx 
giuftitiamè  meno  prima  della  di  lui  morte  cefsó  l’ob- 
bligacion  de'  Padri  Santi  , di  pagar  la  pena  dcll’origi- 
xial  colpa.Con  quefta  obbligationepoteuaftarla  di- 
v trina  gr*cia,ma  non  1’ctcrna  glora  ; Quia Jiatut  gratin 
bene  comp Alitar  fecum  cbltgs'iontm pana  ; flatus  Autem 
- < ri*  excludtt  omnem  imperfifitonem pana:  e perciò  i 

Padri  Santi  prima  della  morte  di  Chrifto, per  i meriti 
di  lui, conferirono  la  diuina  gratia,ma  la  diuina  glo- 
ria nò» 

7 Diuerrà  tal’hora  alcun  di  voi  nemico  d’ vn  fuo 
debitore,  perche  non  vi  paga  quel,  che  vi  deue;vn# 
amico  di  quello  fe  ci  pone  fra  mezzo , e li  offe  rifece 
fuo  raalleuadore  con  promeffa  di  pagami  frà  certo 
cempo  intieramente  . Accettando  voi  la  promeffa  di 
quefto,  vi  riconciliate  ancora  facilmente  col  voftro 
debitorejma  no  lo  difobbligate  dai  pagamento  in  fi  no 
ò tanto , che  non  fiere  dal  fuo  malleuadore  Compita- 
Mente  fodisfatti.  Ecco, che  Tamicitia  fi  può  contrarre 
cò  la  promeifa  difutura  fodisfattionc:nu  la  difobbli- 
gatione  non  r’otticnc  mai,  fe  non  col  pagamento  pre- 
fcntc.Nello  ftcflb  modo,  efTcndo  diuenuta  nemica  di 
Diol'humana  natura, e perTimpotcnzadi  fodisfarlo» 
cficndoficoftituito  Chrifto  fuo  malleuadore, con  vo- 
lerne per  lei  patir  pena  di  morte;  poterono  que'Santi 
" per  i meriti  della  morte  di  Chrifto  futura, ottener  la-# 
t'  diuina  gratia;  ma  nò  il  difobbligamento  della  pena,fe 

aon, quando  egli  per  loro>c  per  noi  veramente  mori» 
perche  all'hora  , c non  prima  fù  fodisfatra  la  diuina 
giuftitia;E/  ideo fimul  cum  morte  Lbrtfit  ku  chirografi 
tfi  defiruflnw*  % Di 
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*8  Di  più  tutti  gli  eletti, c beati  fono  membra  del 
miftico  corpo, di  cui  c capo  Chrifto*, enim  vnum 
s b corpus  fumut  in  Chrifto  : Et  ontnis  viri  caput  Chriftut 

ejhdict  S. Paolo . E poflibile,che  il  capo  fia  a*dolori,c 
pene  foggetto.e  non  le  membra?Come  dunque  i Pa- 
dri Santi  doueuano  effe  r liberi  da  ogni  pena,  e gode- 
re il  Paradifo, prima  che  Chrifto  lor  capo  libero  folle 
dalle  pene,  e dolori  di  quefto  mondo  ? Oue  se  mai 
veduto, che  i foldaci  fiano  di  premio  coronari,  prima 
che  il  lor  Duce  trionfi?  Chrifto  nella  fua  morte  trion- 
fò della  morte,  e dell’  Inferno  ; 0 morti  ero  mors  tua-** 
morfus  tur/ s ero  Inferno:  Dunque, come  doueanoque’ 
Santi  effer  da  Dio  coronati  della  gloria  prima , che! 
# lor  Duce  Chrifto  hauelfc  della  morte,  e deirinferno 
riportata  vittoria?C«w  Ghriflus  appa.rucrit(ftÀ&z  1* Apo- 
ftolo )tunC)&  vos  apparebitij  cum  ipfo  in  glarta»G\\Ì  non 
sà,chc  per  ifcancellamento  della  colpa  originale  più 
gioueuole  à noi  è il  fanto  bartefimo,che  a’Santi  Padri 
nonfù  la  circoncifione,c  prima  di  quefta  ? qualunque 
Sagrificio,  o atto  di  fede  in  Dio,  col  qual  fe  ne  purga- 
rono/Perchc  à quelli  la  colpa,  e non  la  pena  rimctte- 
uafijànoi  ogni  colpa, ed  ogni  pena. Ma  quefta  prero* 
x gatiiia  del  Santo  Battefimo,come  fi  farebbe  conofciu- 
ta,fc  que’Santi  no  foffero  fiati  fino  alla  morte  di  Chri- 
ito  dal  Paradifo  cfclufi?  Di  più  fu  loro  per  i meriti  di 
Chrifto, prima  ch’egli  moriffc,e  s’incarnaflc,conccdu- 
ta  la  diuina  grafia, e non  la  gloria*,  perche  fenzala  di- 
uina  gratia,nè  feruito  haurebbon  mai  à Dio, nè  meri-r 
to  alcuno  acquiftato,nè  la  gloria  del  Cielo  in  eterno 
ottenuta . Ma  niente  di  ciò  perderono  con  la  dimora 
del  Limbo*,  venendo  loro  la  gloria  per  qualche  tem- 
po folamcnte  impedita, non  affatto  negata.In  fomma, 
non  è cofa  nelle  diuinc  Scritture  , nè  con  maggior 
chiarezza  affermata , nè  più  frequentemente  rcplica- 
. ta,  quanto,  che  Iddio  naturalmente  mifericordiofo, e 

giufto,nèlagiufiitia  fenzamife  ricordi»,  nè  la  roiferi- 
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cordia  fcnza  giuftitiaveifo  di  noi  giammai  dimo/cra. 
Accettò  adunque  i Santi  Padri  nella  lua  gratia  per  la 
morte  di  Chrifto  prima  chcmoriffe  , per  far  nobil 
pompa  della  Tua  gran  mifericordia;  e differì  loro  l<u 
gloria  inlìn’à  tanto,  ch’effettualmente morii  perdi- 
uioftrar  la  fua  benigna  giufcitia;  e così;  Mifcricoi d\a% 
& ventai  obaiauerunt  flbi  : Inflitta  , <£»  pax  ofiulaU 
funt.  * 

9 Che  altro  opponeuafi/  Che, fi  come  per  i me- 
riti di  Chrifto, riceuerono  gli  Angioli,non  folamentc 
il  dono  della  grada,  ma  il  premio  della  gloria:  così 
quc’Santi  la  gratia>e  la  gloria  confeguir  doueano  per 
gli  (ceffi  meriti, prima  della  morte  di  Chrifco?Ma  chi 
non  vede  la  difparità  trà  gli  Angioli , e gli  huomini? 
Certo  è, che,  nè  à gli  vni,nè  à gli  altri  Iddio  giammai 
chiufeil  Paradifo:  anzi  gli  vni,  e gli  altri  creò,  acciò 
eternamente  lo  godeffero  ; Chilochiufe  adunque? 
Chi  ci  priuò  della  beata  vifion  di  Dio  ì II  peccato} 
ìniquitates  ve/ir d (dice  Ifaia  ) diuiferunt  inter  voj,& 
Deum>é?  peccata  veflra  ab  feeder  unt  faciem  cita  à vobitl 
Tra  gli  Angioli  beati  chi  peccò  ì Niuno . E trà  quei 
5anti?TuttiiO«#ri  in  hddpeceauerunr.Et  ecco, perche 
£li  Angioli  nÓfuron  mai  dal  Paradifoefclufi,cd  i Pa- 
dri del  Limbo  infingila  morte  di  Chrifto  sì  -,  perche^ 
il  peccato  d’Adamo  àgli  huomini,e  non  àgli  Angio- 
li infin’  à quel  tempo  lo  chiufe;e  reftò  poi  à tutti, che 
del  fanguedi  Chrifto  fon  partecipi,  aperto  ; Sanguit 
enim  Ghrifti  cUuis  e fi  Paradiflydice  S.Girolamo. 

10  Stabilito  adunque, che  i Padri  del  Limbo, ben 
che  Santi  follerò, non  erano  però  Beati,  e veditori  di 
Diomefiegue  necefTariamente,  che  patiuano  pena  di 
dannosa  qual, quantunque  paia, che  niente  da  quella 
del  Purgatorio  fi  differire  ; poiché  l’vna,e  l’altra  era 
temporale,  e dai  godimento  della  diuina  gratia, e fi- 
curezza  del  Paradifo  grandemente  moderata  m}  nulla- 
dineao  più  affiittiua»  e più  afTai  peno  fa  è quella  dei 
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Purgatorio.  Perche  i Padri  del  Limbo  affai  meno  in- 
difpofti  erano  p la  gloriajprolugadofi  loro,n5  p col- 
pa)© macaméto  perfonale,ma  di  natura^  p lo  pecca- 
to d’Adamo.  Là  douc  a que'del  Purgarono  fi  prolun- 
ga,nò  percolpa  di  natura, ma  da  loro  fieflì  cornetta.*  E 
come  giudicò  S.Tomafo;/W#//^  e/ì  fotta  eoru^uos  non 
impedii  à par  ticipatione  gloria  defettu  r perfo*a->fcd Jolam  .. 
defettui  natura . Qual  differenza  è tra  chi  muore  per  j <4 2/ 
naturale  indifpofitione  , e chi  per  condennagion  di 
giuftitiaj’Quanro  al  priuamento  della  vita?Niuna:per* 
che  l’vno,  e l’altro  irreparabilmente  la  perdonò.  MaJ 
quanto  aH’efferpenofa  ve  differenza  grand  e;  perche» 
a chi  muore  per  infermità,la  morte  non  è ignominio- 
fa,  e (Tendo  pena  dell’humana  natura»  che  da  niuno  fi 
può  sfuggire.  Però  à chi  muore  per  fentenza  di  Giu- 
dee gaftigo  di  fuo  capitai  delitto  ; e confcguente- 


mence  la  morte,  tanto  gli  è più  ignominiofa,  abo- 
mineuolc» quanto  il  commetto  delitto  è fiato  più  bia- 
fimeuole , ed  infame  v Similmente  la  pena  di  danno, 
quanto  alla  priuation  della  gloria,  non  fi  diffuguaglia 
a’Santi  del  Limbo,cd  a giufti  del  Purgato  rio, perche* 
egualmente  a gli  vni  , ed  a gli  altri  niega  la  vifion  di 
Diorma  quàto  aH’efferc  afflittiua,vergognofa,edi  bia- 
fimo  meriteuole  , è molto  diuerfa;  perche  i Santi  Pa- 
dri > mentre  la  patiuano  per  lo  folo  mancamento  di 
natura, dal  quale  non  poterono  fottrarfi,  e contra  lor 
volere  v’incorfcro , la  (ofleneuano  fenza  veruna  tac- 
cia, o vituperorma  que’del  Purgatorio,  mentre  la  pa- 
tifeono  per  delitti  perfonali,e  voloncarijjda'qualùnon 
fol  poteuano  , ma  doueuano  afiener fi,  e dopo  com- 
metti poteuano  con  meritorie  penitenze  liberacene, 
cagiona  loro  ruttore,  vergogna, biafimo, ed  ignominia 
ìntolcrabile.Chc  fia  il  vero. 

1 1 Pianfcro  la  perdita  di  Chrifto  Pietro, e Mada- 
lena:Pictro, quando  dopo  d’hauerlo  tre  volte  negato, 
fi  refe  indegno  di  mirarloiE/  egrejfus  forai flcuit  amare* 
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3 il  Sermone  XXXXL 

E Madalena,  quando  non  haucdolo  ritrouato  nel  Sé- 
polchro;  Stabat  ad  monumentum  foris  plorane  Dolor 
damare  era  quello  di  Madalena,  perche  D:lexit  mal-  . 
tum.  Dolor  damante  era  quel  di  Pietro, perchc,comc 
dice  S.  Agofbnn;  F/tre  CApit  amarè^qnia  Dominum  faune 
cap  i amare:  Hor,  e (fendo  i cuoii  d'ambidueda  grauc 
cordoglio  trafitti  > era  forfe  d ambi  limile  la  penaè 
Non  già:  perche  Madalena  come  dice  Grifoftomo, 
mentre  ,5 t aiutai  monume^tum plorami  multum  eam^» 
confoiabatur  mov urne» tum- La  tfifia  ftefTd  del  monunic» 
tolaconfolaua,  oltre  alconfolamento,  che  riceueui^ 
dagli  Angioli  \ Angelo t euim  vtdet  in  Uro  habttUy  vt  ipfì^ 
tn+rorem  deporterà:  E di  Pietro  dice  pur  Gr ifoftomo; 
Flcbat  Petrur,  quia  dileftum  negxuerat  » quii  mole  flint 
irat  ei  quolibet  fupplìcioi  E perche  il  pianto  della  Ma- 
dalena della  perditadiChriftoera  moderato  dalla  vi- 
lla de  gli  Angioine  dello  (ledo  monumentorc  quel  dì 
Pietro  era  talmente  inafprito  , che  gli  daua  più  pena,  j ; 

di  qualunque  fupplicio  è Ecco  la  ragione  > perche  il 
dolor  della  Madalena  nafceua,non  da  propria  colpa,  ?. 
ma  da  folo  difio  di  veder  l’amato  fuo  Dio,  quale  (li- 
maua,per  Y altrui  colpahauer  mileramente  perduto^ 

Ma  il  dolor  di  Pietro  era  originato, non  dallalrruLm* 
dalle  fue colpe  proprie,  che  indegno  lo  rendeuano  dì 
mirare  il  fuodiuin  Signore.E  però  era  accompagna- 
to da  vergognai  confufion  sì  grande,che  più  l'addo- 
Iorauad’ogni  tormentofo  patimento  ; Flebat  Petr*r> 
quia  dilcftum  negauerat  •>  quod  molefliur  erat  ci  quelibci 
fupplicio  . E così  dite  ancora»  che,  fe  bene  amanti  di 
Dio  erano  i Santi  del  Limbo , ed  amanti  di  Dio  fono  i 
giudi  del  Purgatorio,  e gli  vni,  c gli  altri  doleanfi  di 
non  vederlo*,  nulla  dimeno  la  pena  di  danno  deTadrl 
del  Limbo,e(fendo  cagionata  da  colpa  altrui, non  ap- 
portaua  loro, nè  biadino, nè  ignominia, nè  confudone, 
ed  era  mitigata, no  folo  dalle  vidte  liete  de  gli  Augia- 
li, ma  dall  afpetto  ftdfo  del  Limbo  > che  li  certificali* 

dì 
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» èl  non  effer  m laro  alcun  mancamento  perforiate.  M* 
quella  delPanìrac  del  Purgatorio>nafcendo,non  dall' 
altrui,  ma  dalle  proprie  offefe  fatte  à Dio,  la  patifeo- 
no  con  biadino, con  rofforcicoa  vergogna, e con  igno- 
m mia  si  grande, che  di  ciafcuna  meglio, che  di  Pietro 
**auuera;F/r^a/,y*/4  dileftum  ntgauerAty  yuod  molcHimt  j 
erat  tt  cfuHibct  fapplicio*  Difpiace  alla Spofa,fe  per  na-  1 
turale  infermità  è aftretta  ftar  dallo  Spofo  lontana^; 
machehà,  che  fare  col  difpiacimenro  di  colei»  che 
per  fiie  commette  dishoncftà  è dallo  Spofo  vergo» 
gnofamentc  rifiutata*  Sarebbe  cartlfimo  à chiunque* 
nafee  pouerod’acquifto  di  nobil  Regnp,  ma  veggen- 
dofene  prìuo,poco  fe  n 'affliggeva  ehì>dopo  d’hauer- 
lo  hereditatod’hà  per  fua  colpa  perdu  to;benchc  hab- 
bia  fpcranaa  di  ricuperarlc%(ènte  grandtffin  a pena  di  • 
non  paffederlo . $*affligge  il  cieco  nato  di  non  poter 
t veder  i vari , c vaghi  oggetti  creati  ? ma  è affai  mag- 

gior Pafftittione  di  eh*. potendo  effer  veggente, s‘è  co 
le  proprie  mani  fciaccimcnrcoccccaro.  (grano  Pani- 
ne del  L,imbo,e  fono  quelle  del  Purgatorio  dal  cele- 
ile  Spofo  lontane > non  poflcditrici  del  Regno  beato» 
c non  veggenti  Oio:ma  quelle  del  Limbo  non  per  di- 
fetto loro, ma  di  naturai  quelle  del  Purgatorio,  noru» 
per  difetto  di  narura,maloro.  E quella  è la  cagione,  » 
che  la  fteflà  pena  di  danno  più  affai  quelle,  che  quel- 
le aiiligg  e, ed  annoia. Perche  Mittvr  <(l px* a torù^Hos 
more  in j>cd;t  a percepitone  glori*  defctìus  j>e>jnex , [ed fi* 

Um  de  feti us  *atur  *.  ■ . . X - 

1 2 1 Padri  del  Limbo  erano  tutti  da'comrocfli  er- 

rori compitamente  purgatile  mondi,  e chi  di  loto  era 
(lato  dj  purgamento  bifognofo,  s’era  già  nel  Purgato- 
rio purificato  5*  non  ammettendoli iui  chi  era  da  qua- 
lunque attuai  peccato, nè  pur  leggiermente  macchia* 
to  . Onde,  dal  non  effer  veditori  di  Dio  in  poi, erano 
nel  rimanente  perfettamente  lieti  > e conrenti,  o 
partecipauano infieme  infieme dei  Purgatorio,  e del 

5 s i Para- 
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3 14  Sermone  XXX XI. 

Paradifo . Otteruafte  mai, che  il  L;mbo,e*l  Purgatori» 
’ fono  fpeflo  con  nome  d’inferno  nomaci  ? Quelle  pa- 
role del  Simbolo',  Defecndit  ad  Inferot:  quelle  di  Pie- 
tro*, Solatii  Inferni  dolortbus:c\\iQ.\\z  d'Anna;  Deduci!  ad 
Inferot , & reduci! : comunemente  i Sagri  Dottori  del 
Limbo, e del  Purgatorio  l'intendòno.Ma  vn’altro  no- 
me fi  dà  al  Limbo,  che  non  è mai  dato  al  Purgatorio* 
e fi  dà  al  Paradifo*  ed  è quel  di  feno  d’Abraamo:poi- 
ch t:Fafhtm  efl^vt  moreretur  mendicust& portaretur  ab 
Ange lis  in  fina  m A brahn  : ditte  il  noftro  Chrifto  del 
Limbo:  e del  Paradifo  canta  Santa  Chiefa  nell’officio 
di  S.  Martino;  Mattinai  Abrabn finn  Intuì  excipitur:  B 
priega  per  ogni  anima  giutta;  In finum  Abrahn  Angeli 
dedu  ant  ie  .Perche  al  Limbo  fi  danno  nomi  tanto  di- 
uerfi,che  hora  con  quel  del  Purgatorio,  ed  hora  com_> 
quel  del  Paradifo  fi  pareggiano  ? Eccone  il  miftero* 
Acciò  fcorgeifimo  la  difuguaglianzadella  pena  di  da- 
llo del  Limbo, c del  Purgatorio.  Piu  vòlte  v’hó  detto, 
che  nel  Purgatorio  quefta  pena  due  mali  cagiona, vno 
pofitiuo,  d’altro  priuatiuo, cioè  prluatione  della  vi- 
fion  di  Dio, e dolore  di  tal  priuationc:  c fi  contrapon- 
gono à due  ottimi,  e fingolariffimi  effetti  della  vifioo_> 
di  Dio,  Umilmente  priuatiuo  l’vno,  c pofiriuo  l’altro. 
Il  priuatiuo  è lo  sbandimento  d’ogni  meftitia,  c dolo- 
re,dì  cui  ditte  S.Giouanni  j Abfierget  Deus  omnem  /<*- 
thrymam  ab  oculit  eorumì  & iam  non  erit  a*nphutfne<jue 
lutlut^mque  clamor  fed  nec  vllus  dolor  : 11  pofitiuo  è il 
godimento  d’ogni  bene, di  cui  ditte  Iddio:  Egoofienda. 
ubi  omne  boxami  A\  Limbo  de’Santi  fi  dà  nome  corna- 
ne col  Purgatorio,  c col  Paradifo,  e lì  chiama  feno  d’ 
Inferno*  c feno  d’Abraamo;  perche  itti  fi  patiua  il  mal 
priuatiuo  del  Purgatorio,  e vi  figodeu*  il  ben  priua- 
tiftio  del  Paradifo.  Imperòche  la  pena  di  danno  nega* 
uà  à que'Santi  la  Vifion  di  Dio  , ma  fenza  ogn’alcro 
pofitiuo  male.  Acccnnollo  TAbulenfe;  Debuti  vocari 
(dicc)&*«s  Abrabi}  & Limito  inferir  tèmi  nam  tram  ibi 
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h&c  iuojdefl,  requie s a panit  : Ecco  la  priuation  d’ogni 
penofo  male;  Et  carentia  beatitudini'.  Ecco  la  priua- 
tion  della  beata  vifione , quantùm  ad primum , vocaba - 
tur  [inu  s Abrabx  , quia  eH  locus  quietitudinis  ; quantùm 
ad  featndum  vocattìr  Limbus  inferorum^uia  dicitquam - 
dar»  ttifiitiam propur  carenti  am  beatitudine.  Perche^ 
que’Santi  partecipauano  del  Purgatorio»  quanto  all’ 
elfer  priui  della  vifion  di  Dio  *,  c partecipauano  del 
Paradifo,quanto  aH’efler  priui  di  qualunque  pofitiuo 
male. 

1 3 Direte,  ecco  il  pofitiuo  male  ; Trìjlitiaprepter 
carentiam  bcaùiudinis  ; e S. Pietro  dific  del  noftro  Re- 
dentore fprigionantei  Padri  del  Limbo \Solutis  Infer- 
iti doioribu/iS opra  le  quali  parole  la  Chiofa  dicejSj»- 
Hi  litet  in  finu  Abr abside (ì>  in  cefolatiene  qnietis  effent% 

5 dolore  tamen  morie  fine  Inferni  non  erant fiutile  l’cf- 
pcrienza  dimoflra,che,S 'pesane  differtur  affligli  anima: 
Dunque, fé  s’affliggeuano,fe  fi  doleuano,Ia  loro  pena 
di  danno,  non  folamence  cagionaua  il  negatiuo  male 
della  priuation  della  beatitudine,  ma  anche  il  politi- 
no  della  cri  ftezza  di  tal  priuatione;c  confegucntemc- 
te  niente  fi  differiua  dalla  pena  di  danno  del  Purga- 
torio? Rifponde  à quella  difficultàS.Tomafojche  al- 
tro è il  dolor,  «he  nafee  da  patimento  di  pena,  ed  al- 
tro, che  nafee  dal  non  godere  il  ben, che  fi  fpera  . li 
primo  è cagionato  da  galligo,  ed  è vera  penajil  fecó- 
do  è effetto  d amore , e non  può  dirli  propriamente-» 
pena . Può  forfè  (limarli  diurno  galligo  il  rammarico 
dell’innocente  Giobbe,  quando  querelauafi  con  Dio* 
Cur  facitm  tuam  abfcondis , & arbitrarli  me  inimicami 
tuum?  11  dolorofo  fuenimento  di  Dauidc,  quando  fo- 
fpiraua  il  Paradifo;  ConcuptJàt^&  deficit  anima  mea  in 
atria  Domimi  11  copiofo  pianto  di  Geremia.quando  fi 
vedeua  lontano  dal  Celefte  Confolatore^o pDransj 

6 ocului  meni  deduetnt  aquas,quta  Icngè  f attui  e fi  Con- 
fiUnr  mem ? L’amaro  cordoglio  della  Suiunfima  Ma- 
dre» 
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dre,e  del  Santo  Giufeppc,  quando  haueirtmo  fmarrì* 
to  il  lor  Figliuolo,  c Dio  ; Pater  tum%  & ego  dolente r 
qujtrcbamuì  tei  E le  ciò  non  può  cader  nel  pe alierò  di 
chi, che  fìa.ln  quella  guifa,che  1 dolor  di  coftoro,c  di 
(imiglianti  era  effetto  d’amore,  e non  di  pena:anche-> 
il  dolor  de’Padri  del  Limbo  non  era  pena,  ma  degno 
parrò  di  perfetto  amore:  perche  non  proccdeua  da^ 
edrinfeco  gaftigo  dittino, ma  da  ìnrrinfèco,  c cardia! 
defìderio  di  goder  Tamaro  Signore.  Dal  che  fi  feorge, 
che  la  lor  pena  di  danno  non  era  pari  con  quella  dei 
Purgatorio* 

14  E per  darui  di  ciò  chiarezza  maggiore. Mi  fa* 
prede  dire,  perche  quei  Santi  Padri  non  poterono  fo- 
disfare  la  pena  del  peccato  originale  nel  Purgatorio? 
Eglino  vi  patiron  la  pena  de’  peccati  attuali  ; effondo 
certo  ,che  chiunque  di  loro  era  di  quelle  colpe  mac- 
chiato % non  paflàua  nel  Limbo  , fe  prima  non  era  nel 
Purgatorio  con  quelle  amariffime  pene  perfettamen- 
te purgatored  è ancor  certo,che  con  la  pena  maggio- 
re ben  fi  può  fodisfare  alla  minore  > e maggior  pena  fi 
deue  per  le  colpe  attuali,  e perfonali,  che  per  Torigi- 
naie.  Se  dite,  che  non  era  cola  giuda  dar  pena  grauo 
a'meriteuoli  di  pena  leggiera,  quali  erano  qne’  Santi 
Padri  infetti  folo  della  colpa  originale.  Vi  repliche»  ò, 
che  ben  fi poteua  la  lunghezza  della  pena  minore  co 
la  breuità  della  maggiore  proporcionatamente  com- 
penfàre:  ed  à que’  Santi  farebbe  dato  più  gioueuole,e 
più  caro  patir  molto , e per  poco  tempo  nei  Purgato- 
ri/ rio,ediuenir  predo  veditori  dì  Oio,e  Beati’,  che  patir 
poco  nel  Limbo,  e per  lungo  tempo  elfcr  della  vifion 
di  Dio  priui. 

1 5 Potrei  rifpondcre,ch'  Iddio  non  Tordinòiper- 
che , effendo  molto  diuerfa  la  colpa  originale  dalle-» 
attuali,  diuerfamente  ancora  doueua  patirtene  la  pe- 
na. La  colpa  originale  è difetto  di  rutta  l’h umana  na- 
tura, e per  conjftguenza  da  tutta  l' fiumana  natura , e 
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di  qualunque  perfona  particolare  fé  ne  doueua  il  io* 
disfacimento  della  pena  .*  Come  il  debito  hered  irario 
fi  deue  da  tutta  rheredicà,e  da  qualunque  de  gli  here- 
di  : e perche  non  era  tra  gli  huomini,nèin  qucfta,nè 
nell’altra  vita, chi  potette  per. tutta  la  natura  humana 
fbdisfare;  perciò  nè  in  quella,  nè  nell’altra  vita  v’era^ 
alcuno, che  da  tal  pefo  fi  potette  liberare.  Chi  ifto  fol 
potè  libei arcenc , perch’egli  folo  al  pari, e meglio  dii 
Adamo  tutta  la  natura  humana  rapprefentauaiOi*»*/  Rora.ia; 
enimvnumcorpuifumHsin  Qhrifto . Ma  le  colpe  attuali 
fono  mancamenti  delle  particolari  perfone,  per  lo 
quali  ciafcuno  infetta  l'anima  fua.c  nonaltiui.E  però  . . 
ciafcuno  porta  il  pefo  di  pagarne  la  fua  pena  \ Vnuf • GaIat‘  % • 
qui/que  onut futtm  portatiti  ditte  1’ AjpoftoJo,o  nell’In- 
ferno,chi  in  ette  pcrfeucra,o  nel  Purgatorio, chi  d’ette 
fi  pente,  c Pro  menfura  peccati  erit^fa  p agarum  moduli  Deu».  aji 
Onde, come  chi  tiene  alcun  debito  hereditario,  fe  fe- 
rittc  il  fuo  creditore,  e per  le  di  lui  feritele  riceucttc 
per  determinato  tempo  pena  di  carcere,  o di'  fchiaui- 
tudine  di  galea, o fimiki  ancorché  gli  fi  allungale  tal 
pena,glireftarebbc  Tempre  ìlpefodi  pagare  il  debito 
hereditario.  Cosi  chi  di  que*  Santi  era  debitore  alla 
diurna  giufiitia,  non  folo  per  la  colpa  hereditaria,ma 
per  Falere  fue  particolari  , e per  etti*  era  condennato 
nel  Purgatorio, non  potcua  nè  anche  col  dilungamcn- 
co  diqucftapena  fodisfare  all*  hereditaria  colpa, per 
la  quale  veniua  efclufo  dalla  gloria  ; perche  Chritto 
non  haueua  fodisfatco  ancora  per  tutta  l’ humana  na- 
tura* Così  S.Tomafoi  Sanili  Patres  liberati  fueruni  d 
reatu pana  aciuahum peccatornm , non  lame»  4 reatu pot*  %, 
va  origtnalisiper  quem  exciudebantur  à gloria,  quia  non 
dnm  erat  folutum preùum  redemptionis  humana . Ma  al 
mio  propofitola  pena  dcllacoipa  originale  non  fi  fo-  . 
disfaceua  nel  Purgatorio,  perche  folamente  cfclude- 
ua  dal  Paradifo  fenza  pofitiuo  dolore.  Nell’altra  vi-  - 
» il  dolor  della  pena  corrifponde  al  compiacimento, 

e di- 
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Th.i.rfift.  c diletto  delle  co\pc\Delor /><»*(dice  S.TomafoVr/** 
3?.q.2,*r.  fl auoni  cuìp*  refpondet:  perche  le  parole  della  diuina 
Apoi.i,  fentenza  fono  \ Qnantùm  glorificanti  fiey&  in  delicijs 
finti , tantum  date  il  li  tormentumyò‘  Infinto  : La  colpa 
originai  fi  contrae  forfè  con  noftro  compiacimento, 
e diletto?  Di  niuna  maniera  * Et  ecco, perche  la  fua 
pena  non  fi  patiua  nel  Purgatorio, ma  nel  Limbo;per* 
che  nel  Purgatorio  ogni  pena,  o di  fenfo,o  di  danno  è 
dolorofiflima  > e nel  Limbo  la  pena  di  danno  per  fo  • 
lìdia  era  fenza  dolore. Vdite  l’Angelico  Dottore; Do, 
'lht.  *bid.  (or  pana  dele fiationi  culpa  refipondet  : vnde  delefiatione 
remota  k culpa  originali,  omnis  dolor  ab  dui  pana  excln  • 
ditnr.  E p quefia  ragione  il  Limbo  chiama uafi  luogo 
Ifernale.come  il  Purgatorio>c  feno  d’Abraamo,come 
il  Paradifo, perche  vi  fi  godeua  il  ben  priuatiuo  d’ogni 
male, come  nel  Paradifo,  e vi  fi  patiua  il  mal  negatiuo 
della  beatitudine,  come  nel  Purgatorio;  Uteratibi  re - 
quia  k pantiyfjy  carenila  beattindinis. 

ió  E perconfirmation  di  ciò,inueftighiamo,per- 
ebe  nomauafi  feno  d’  Abraamo,c  non  feno  d*  Adamo, 
mentre  Adamo  era’l  primo  Padre  di  tutti, e perla  col- 
pa di  lui  quel  Limbo  fi  patiua  : Ouero  feno  d’  Abellc; 
che  fu  il  primo  à pigliarne  il  poifefiò , e per  lo  fpatio 
d‘  ottocento  anni  fenza  compagni  vi  dimorò , e fù  il 
Aiv  i primo  fanto,  e’1  primo  martire  del  mondo:  Abeti  dice 
rad.  $*.  c.  l’ Abulenfe , non  folùm fiuti  fanfius , fed  mart\ry  imo  , & 
172.  & in  martimm  prèmuti  O pure  feno  di  Mose;  che,  come  fa- 
c.apMar.  uorjto  feru0 , ed  intimo  familiare  da  faccia  à faccia-, 
lieti.  j2.  trattaua  con  la  Macfià  diuina,e  meritò  dfer  fatto  Du- 
ce,  c condortiere  del  numerofo  popolo  hebreo;  opc- 
raror  di  tanti  miracoli,  e Vicedio  in  terra . Ofeno 
d’Enos,  mentre,  Ifie  capti inuocare  nomen  Domtni.Q  fe« 
Genef. 4.  no  di  Noè,  mentre  quando , Omnis caro  corruperat  via 
Gen.  6.  & fidato)  egl iyinuentus  eti  iuflusy  & fcrfefiusìét  in  tempore 
cc  iracundta fiafiui  eft  reconctliatic,  Ò feno  d’altro  Patriar- 

ca antico.  E poi,  perche  Chrifto  gli  diè  nome  di  feno, 

c non 
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t non  di  Manza»  o di  cauerna,  o di  Limbo  d* Àbraamo* 
mcntr'  era  fituato  trà  l’ eftreme , e più  profonde  con- 
cauirà  della  terra?  Rifponde  alle  propone  dimande 
l’Abulenfe.  E primieramente  dice,  che  non  fi  chiamò 
feno  d’  Adamo  : Quia  Adam  fuit patir  omnium  per  na- 
turain > & fi  vocaretur Jìnut  Ada  > putaretur  finus  om- 
nium hominum,  qui  defeendunt  de  Adam , & non  crat  lo- 
car omnium,  fed  San  filorum,  Adamo  fù  padre  di  tutta./ 
T humana  gcneratione , e fe  fi  forte  chiamato  feno  d* 
Adamo,  fi  farebbe  giudicato , che  forte  fiato  luogo  di 
tutti  i difeendenti  da  lui:  e non  era  così, perche  iui  no 
fi  ammctteuanotuttijmai  foli  Santi,c  modi  da  qualii- 
qùe  attuai  peccato.  Non  fi  chiamò  feno  d’Abclle.  Nc 
fiutar  et  alt  quii , quod  tomptteret  requtes  polì  mortem  per 
martirium'ì  & i*à  qui  non  tranfiret per  mar  tir  rum*,  non—» 
haberetfpem  de  requie , quod  e fi  inconueniens.  Se  fi  foflc 
nomato  feno  d’Abellc,  che  fù  Martire, fi  farebbe  pen- 
fato , che  i foli  Martiri  iui  fi  ammetrefiero:  E pure  vi 
fi  ammetteano  tutti  i Santi, benché  non  fofiero  Marti- 
ri. Neanche  fi  dific  feno  di  Mosè*,  Namfi  dicerttur 
Meyfh  putaretur , quod  competer  et  requie s ex  ooferuatìone 
lega , qua  data  e fi  per  Moyfen . E pur  era  luogo  per  gli 
ofieruatori  ancora  della  legge  di  natura.  Nè  feno  d' 
Enos,  o di  Noè  ,0 d’altro  Patriarca,  mafolfenod* 
Abraamo,  perche,  In  toto  Limbo  nullus  aquè  iuftus  » dr 
Deo  acccptus  erat,vt  Abraham: poiché  di  lui  fcriffe  l’Ec- 
clefiafiico,  Non  eft  inuentus  fim’tlis  illi  in  gloria%  qui  co- 
feruauit  legem  exceljt.  Così  l'Aboléfe.Ma  diciamo  noi, 
che  fi  chiamò  feno  più  torto  d’  Abraamo,  che  di  qua- 
lunque altro:  acciò  fapefiìmo,  cb'iui  la  pena  di  dauo, 
non  folo  non  era  da  Dio  aggrauata  con  pofitiuo  dolo- 
re, ma  era  alleggerita  con  polìtiua  allegrezza. L acce- 
nòS.Bernardo:  Hunc  locum  obfcurum  quiiem^fcd  quieta 
finum  Abrùha  Demin  us  zocat,  quia  Abraham  futura  in- 
carnattonis  Ghrtfli primus  mcruit  acciperc  promtfjionem . 
Afpcttaron  fempre  que’  Santi  '1  futuro  Meifia , come 

T c fin* 
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fingolariffima  grafia  dell’  eterno  Padre  . Ma  dopo  d* 
Abraamo  raftendeuano  do  fol  come  gratia,  ma  come 
douuto debito:  perche  eflendofi  'Abraamo  dimoftrato 
à Dio  , nel  lagrificargli  l’ vnico , & amatiflìmo  Tuo  fi- 
gliuolo^ ferro  fedele  , vbbidieme , pronto,  follecito, 

„ fcruorofo,  intrepido,  imperturbabile,  forte,  e coftan* 
tcioctenne.promclfacon  giuramento  deU’incarnation 
del  fuo  diuino  Figliuolo  da*  dipendènti  fuoi;  Per  me - - 
me  tip  fu  vt  turati r,  dicit  Domi  nus,  quia  fecijh  bine  rem , & 
non  peperiflt  filo  tuo  unigenito  propter  me , benedicentur 
in  feminetuo  omnes gtntes . E cor  tal  giuramento  volle 
dimoiare  Iddio,  chela  gratia  deH’incarna rione, del- 
la qual*  egli  era  fponcaneodonatore,  fe  ne  dichiaraiia 
Chryf.h6..  obligato  debitore  .Còsi  Grifofiomo  : Perfuafit homini * 
^ 5*  Deus , vtfilium  tiut  tratterei,  vt Jìlium  fuum  ipfe  traden - - 

do,  non  ex  gratia  f àceri  ex  i filmar  e tur  , fed  debito  reeom - 
Kaperdbi , pe nfar et*  Cosi  ancor  Roberto  Abbate* Qù/efinit  miferi - - 
con  Deus  capitulum  in  homiue,  per  quodpoffet  iuftèdebi - - 
tor  ipfe  tenerti  quxftuìt  tnquam  ab  h ornine  vnigenitum  Jt«  - 
hi  flmm  immolari,  vt  fuum  ipfe  fìlium , iufla  uicijfit  udi- 
ste homini  deb  ter  et . E perche.volle  Iddio,  che.'l  Limbo  » 
de  Santi  fi  chiamale  feno  d*  Abraamo, per  dichiararli  > 
obligato  deirincarnationdel fuo  diuin  figliuolo, . che 
graciofamenlc  à noidonaua?  Qui  ftà  il  mittero.E  cola 
indubitata, che piùil  rallegra  dei  futuro  bene  chi  l’af- 
pctta  per  debito,  che  chi  per  gratia  wViue  lieto  colui, , 
j.i:  perebe  il  fuo  ricco  parente  gli  hà  notificato,  che  vuo- 

le làfciargli  la  fua  heredità  s ma  più  affai  ne  giubila^,, , 
quando  ce  la  promette  con  fcrittura  giurata , ed  irre- 
vocabile. Si  confali  quel  feruo  meflb  in  prigfane  * o • 
cfiliato  dalla  fua  patria, della  buona nuoua  datagli  dal. 
fuoPrcncipe,di  volerlo  riporre  in  libertà:  ina  ne  fen* 
tealTat  maggior  confalacione  > quando  glie  nefà  prò-  - 
mefla  con  publica  icrittura:  perchetralmutafiallho-- 
ra  là  gratia  in  debito  di  giuftitia . . Non  ballò  à,Dio 
Jfhauei  a’.PadriSatidiuifaco,di  voler  mandare  per  lo- 

ro 
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ro  liberatore  il  futuro  Media  * ma  volle  di  piu  farne 
promefla  con  giuramento  ad  Abraamo,  chevaldfe 
meglio  di  publico  inftru mento;  acciò  dimando  la  gra- 
ticcine cola  loro  douuta  per  debito  più  ne  giubi- 
lafiero.  Ma  qucfto  non  è chiaro  argomento  , eh’  Iddìo 
alla  pena  di  danno  de’  Padri  del  Limbo, non  folnon-#  - 

daua  pofitiuo. dolore, ma  dprefii  motiui  di  concento,e 
d*  allegrezza  maggiore?  E perciò  » Sinum  Abraha  Do- 
tn:nus  vocat>  Quiatpfc  Abraham  futura  incarnationit  ^ 

Cbrifti  p rimiti  mermtaccipere  promtjjionem. 

1 6 Seno  d’Àbraamo  fi  nomò,  non  danza,  perche 
il  nome  di  danza  è comune  anche  al  luogo  di  datano: 

Beuertar  in  domum  me  am  vnde  txtui  y egli  dice  fouète: 
come  Chrifto  ci  rauuisò . Nè  meno  tenébrofo  carce- 
re, perche  queflo  nome  fi  conuiene  ancora  all*  Infer- 
no de’dannati:  M itti  te  eum  in  tenebrai  exteriorcs , cioè, 
in  ìhfernum  damnatarnm.  Nc  pure  Limbo,  perche  co- 
si chiamali  ancora  il  luogo  de’  reprobi  fanciulli.Ma  fi 
chiamò  feno, perche,  come  olferua  S-  Bonauentura_jj 

Sin us  in  benum  ftmptr  accip\tnr\  Acciò  fi  lappia,  ch’iui  Bènm.  in 
la  pena  di  danno  non  fol  non  includeua  alcun  politi-  ar.i!q.*i!& 
uo  male,  ma  era  alleggerita  da  pofitiuo  bene.  fin, 

17  II  Profeta  Natanno  volendo  efprimere  à Da- 
uide  la  molta  ftima,  e l’amoreuoli carezze, che  faceua  , 

vn  pouero  ad  vna  fua  pecorella,  dille , che  la  faceua^  ’ * 

ripofar  nel  fuo  feno;  In  finn  il/tns  dormienti  Ed  iddio, 
imponendo  à Mosè  la  guida  del  popolo  hcbieo  nel 
viaggio  della  terra  promefi'a  ; ed  incaricandogli , che 
li  proteggefie,  ed  accarezzane, come  cari  figli,  gli  or- 
dinò: Parta  coi  infinti  tuoi  perche  tanto  è dire  dar  nel  Num.  iti 
feno  altrui,  quanto  eflcr  come  caro  figliuolo  protetto, 
ed  accarezzato.  È però  , Sinui  Abrahx%  noma uafi  quel 
Limbo,  perche  iui  i Sari  Padri  erano  da  Dioycomefue 
pecorelle  detti,  e carifiimi  figliuoli fauorici,  e confo* 
lati.Dirò  meglio.Col  nome  di  feno  ci  vien  nella  fcrit- 
tura  lignificato  il  contento,  che  da  Dio  fi  riceue  in  ab* 

Tt  1 bon- 
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bondanza.  Quindi  S.  Giouanni,  per  darci  ad  intende- 
re , che  Chrifto  tra  le  miferie  di  quella  viragodeufL.» 
Ioan.  x.  ^ innnenfe  felicità  del  Paradifo,  dille»  Vnigenttusy  qui 
eft  in  finn  Patris,E  S.Luca,  annuntiandocila  ricca,  c-r 
. fourabbondante  mercede,  che  ci  farà  data  nell’altra-» 
Lue.6  vita,  di ffe^  MenfurÀm  bonam^  & fuperefflnentem  dabunt 

in  fintini  vejlrum.  E Umilmente  il  Limbo  diceualì  feno 
d’Abraamo;  perche i Santi  Padri  vi  godeuanoripofo, 
quiete, e contento  abbondantiflimo.In  foramain  que- 
lla vita  v’è  allegrezza,  e felicità  de’  ricchi,  e de’poue- 
ri.  1 ricchi  ftimanlì  lieti,  e felici,  quando  abbondan  di 
•>  ' tefori,  e di  grandezze:  I poueri, quando  niente  lor  ma- 
ca  del  necclfario  , ed  abbondan  di  falutc,  e di  quiete* 
Così  nell’ altra  vita  v’  è il  Paradifo  de’ ricchi»  in  cui 
lue  i %.  s’abbonda  di  gloria, e di  grandezze  celefti; poiché  dif- 

fe  Chrifto  : Habebis  thè  fati  rimi  non  deficientem  in  Calis\ 
E v’  era  il  Paradifo  de’  poueri,  ch’fera  il  Limbo,  in  cui 
era  abbondanza  di  quiete,  c di  falute.e  non  vi  manca- 
uano  le  confolationi  necelTarie . E però  nomauafi  fe- 
Chryf.  in  no  d’Abraamo.  Vdite  Grifollomo  j Paradtfus pauperis 
i^m*  fintitcrat  Abrah*.  Dicet  inibì  aliquis.  In  Inferno  cjl  Pa- 
Dicicc.  ìadifus}  Ego  hoc  dico%  quia  fnus  Abrahx  Pur  adì  fi  veri- 
tà s ctt>  fed  è"  /hnóiijftmwn  P aradi fum  fate  or.  Perche 
foflenendo  pena  di  danno,  ftauano  i Padri  Santi  sì  co- 
tenti,  e sì  confolati , che  pareua  quel  Limbo  va  Para- 
difo de’  poueri. 

1 8 Ma  non  è così  nel  Purgatorio, oue  le  medelì- 
mc  confolationi, che  riceuono  quell’  anime  per  cófor- 
to  della  pena  di  danno  (come  la  certezza  della  diuin* 

• gratia,  la  ferma  fperanza  del  Paradifo, c l’amiche  visi- 

te de  gli  Angioli)  fono  mefcolate  con  amaritudini  > e 
dolori  : iì  che  mentre , Dormtunt  tn  fornito patiti  fono 
afìrcete  à querelarli,  Ecce  in  pace  amaritndo  mea  amari f- 
fma.  Perche  con  la  confolationc  d’ edere  fpole  dilet- 
te di  Dio,c  nella  fua  gratia  confermate,  eftamariiud ’# 
del  conoldmcntod’haucr  in  quella  vita., 
.•  vàC  . • : . poco 
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poco  amato,  c molt*  offefo  si  gran  Signore  , eSpofo: 
Con  l’allegrezza  dell’indubitata  fperanza  del  Paradi- 
fo, e ìt  amar  'ttudo  amari ]Jìma\i  perche  le  trafigge  fmifu* 
ratamente  il  cuore  1*  edere  date  difettofe.c  negligen- 
ti nell’acquido  di  premio  maggiore,  ed  ingrate, e fco«  ' 
nofeenti,  e fpefio  nemiche , c rubelle  di  tanto  liberal 
rimuneratore . Col  conforto  dell’  angeliche  videe,  eH 
amari  tudo  amari  (firn*  , perche , veggendo  la  gran  pu- 
rità degli  Angioli , pili  fi  confondono  delle  proprio 
immonditie,  e fcoppia’Ioro  il  cuore  di  non  cflerfiin-* 
più  opportuno  tempo  con  lagrime  di  vera  penitenza.* 
perfettamente  lanate.  Amaritudini,  e turbamenti, che 
non  patiuano  i Padri  del  Limbo , pcrch’  eglino  dal 
priuamento  di  vederla  Diuina  Effcnza  in  poi,  nel  ri- 
manente erano  àfimiglianza  de*  Beati,  puri, lieti, e fc- 
fteggianti.  Hor  fe  la  pena  di  danno  de’Padri  del  Lim- 
bo non  turbauale  loro  confolationi,  anzi,  Pauperis  ?4- 
radifuiyfinui  erat  Abrah e quella  deHanime  del  Pur- 
gatorio i maggiori  loro  conforti  amareggia  si  fatta- 
mente, eh’  infin  ciafcuna  fi  lamenta  , Vita  mea  inferno 
appropinquauitipcnfatc  voi, quanto  più  difpiaceuol  da» 
e di  che  affliggimelo  maggiore  il  non  veder  Dio , e 
lo  dar  lontani  dal  cclefle  Paradifo  à gli  addoloratifli- 
mi  del  Purgatorio , che  non  era  a*  confolati filmi  dei 
, Limbo. 

19  Vna  fol  prerogativa  hanno  Tanime  nel  Purga-- 
torio,  che  non  haueano  que’  Santi*  ed  è,  che  poffono 
efTerco’noftri  fuffragi;  dalle  pene  alleggeritile  nel  Pa- 
radifo più  predamente  introdotti  * il  che  non  era  ìil* 
modo  alcuno  à que*  Santi  conceduto:  perche,  eflendo 
loro  impedito  i’ingrefio  del  Paradifo  da  mancamento 
non  perfonale,  ma  naturalci  com’  hò  detto , non  era 
tra  gli  huominichi  potcfieco  pictofi  fufiragij  fprigio- 
narli.Era  opera  queda  del  folo  Figliuol  di  Dio  incar- 
nato, ed  à tutti  gli  altri  impedibile:  che  però  didc 
Zaccaria  Profeta:  Tu  quoque  in  [angui  rie  te  fame  » ti  tui 
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•Zaccfur.p.  cmififlèvintfo*  tuo$  de  lacut  in  quo  non  eff  6904, c loé,C«- 
r,.  r . me  (piegano  la  Chiofa  > eS.  GÌFolamo»  Infanguine 
& Hicro.  t<tfflonti  lutemijjjttvtncìos  tnot  de  lacu  > f»  qnononejt 
ibi  vlla  refrigerimi  wfrricordia  , il  che  deue  intenderli# 

, com’infegna  S.  Tomaio»  Quantùm  ad  refrigerium per* 
q-P  ar,£  feCU  liberaticmi-i  quia,  Sanftt. Batres^b illit  Infermar» 
ad  2^  \ceribtiS)  ante  Chriftì  aduentam  non  poter  ant  liberarti 

%o  Da  qui  forge  vn’.altro  dubio:  Perche  la  prilla* 
tifion  della  beatitudine  di  que*  Santi  era  indubitamen- 
tepen:u  Dunque,  quanto  più  lungamente  fi  patiua_>t 
.altretanto  era  più  graQC.;Dalla.creation  del  mondo  fi- 
no alla  nafcica  di  Chrifto  feorferp .cinque  |mila  cento 
itiouamanoue.anni . Dunquejrà  quei  Santi, molti, per 
- centinaia,  c per  migliaia  d'  anni  più  di  molti  altri  nel 
Limbo.impngionati,  dimorarono.  Ma,fe’l  reato  del- 
la colpa  originale  era  à tutti  eguale,  perche  nò  fi  prò- 
portionò  con  egual  tempo  la  pena  , mentre,  luflitia.» 
in  aqualitate  confittit  i Conchiudcrebbc  benel’  argo- 
mento, quando  la  penadi.quei  Santi  foffe  fiata  inipo- 
fta  alle  perfone,, non  alla  natura .humana»  Ma  effendi 
pcna.douuta  à tutta  fhumana  natura,infiri#à  tanto,che 
.Chrifto  la  fodisfaceffe,  non  fol  non  era  ingiuftitia,chc 
altri  lungamente,  ed  altri  .breuemente  la  lòfteneftero; 
ma  il  dilungamelo,  benché  fo  (Tedi  migliara  d*  anni* 
non.aggraùaua  vn  punto  la  pena.Non  è vero, che  cuc- 
^Icbr.  13,  ti  noi,.ÌV^  habemus  htc manente/»  Ciuiiatem^  fid futura. 
*•  inquirimurì  Non  è vero,  che,  Dùm  fumus  in  cor  porche - 

.BAI.  $3,  regrinamur  d Domino ? Ciafcjuno  voglia,  ò nò,  è aftrec- 
to  dire  à pio  *,  Aduena  ego fumapud  [te , peregrmus , 

ficut  omnes potrei  mei . l utti  viatori  jfiamo,  che  driz- 
ziamo i paffi  alla  cclefte  Gerufalcmme.  Tra*  giu- 
fti  chi  più  prettamente  muore , più  predo  vi  giun- 
ge, e chi  più  lungamente  viue,  più  tardi  v'arri- 
g* Cor,^.  uà..  Tutti,  Banano  voluntater n habemus  , magispere - 
gr;jB4ri  à corporei prafentej  effe  ad  Dotninum:  Ogn'uu 

da  quello  roojado,per  entrar  nel  Para- 

difo, 
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dìfo,e  termÌDatvquefla  vita  mortale, e mifcrabilc  , per 
incominciar  reterna, e beata . Ma  vaierebbe  quefta», 
confegpctua.Ij)unq,ue  la  Diuina  Giufiitia  *,  In  tcju ali- 
tate no»  unfifiit\  Perche  i bambini» ebe muoiono  do* 
po  il  Tanto  Barcefimo y Tenz’alcuno  lòr  merito  pedo- 
nale prefto  giungono  al  Paradifae  fon  beati  veditori 
di  Dio,  e tanti  altri  giufti  con  molti  loro  meritinone 
varriuano.,  Té  non  dopo  Tettanta,  oucro  ottanta,e  più* 
anni  della  loro  vita  ? Senz’altro  direte  di  nò  * Qual 
n è la  cagione? Perche  racceleramcnto,o  procraftina- 
rocnto  del  ParadiTo,.  che  procede  da  breuità,  o lun- 
ghezza di  vita»  non  fi  dà,  nè  per  merito, nè  per  deme- 
rito delle  particolari  pe^Tonc  , ma  fecondo Lordine 
della  natura,  che  ad  altri  comparte  vitab'reue,  ad  altri 
lunga, ed  altri  naTce  in  vn’anno,:o  invn  Tecolo,  altri  in 
vn’altro . E così  dite  ancora  de’Padri  del  Limbo,  che 
altri  lungo  tempo,  cdaltripoco  vi  dimorarono, non-» 
per  gaftigo  dato  da  Dio  alle  loro  particolari  perfone: 
ma  perche  prima  nacquero,  prima  morirono,c  prima 
v’entrarono:  e l’impedimento  deli’ingrcfib  nel  Para- 
diTo nonera  cagionato  da  colpa,  c difetto  loro  pedo- 
nale,ma  di  natura,  che  durar  dque.ua  infino, che  Chri- 
fio  ne  Tofteneflfe  la  pena . Tutti  noi  fiamo  per  la  colpa 
d’Adamo  fcacciati  dal  terreftre  ParadiTo,ed  in  quefio 
miferabil  mondo  collocati;  chi  Te  ne  duole?  O chi  ne 
piange?Niuno:perch’è  pena  di  tutta  l ‘fiumana  natura,  » 
e'non  fiamo  in  fiato  di  poter  godere  V eterne  dclitie. 
Et  anche  i Padri  del  Limbo  non  s’ attrifiauano  di  fiar 
più, e meno  in  quel  tenebroTo  luogo  racchiufi.-perchc  • 
fapeuaoo,  ch’crano  sbanditi  dui  ParadiTo  per  difetto, . 
c pena  di  tutta  l'humana  natura, e Tccondo  lo  fiato  lo-  • 
ro  non  eran,  nè  meriteuoli,  nè  capaci  d’effer  compi- * 
ta  mente  beati. 

21  Ma,  fe  Iddio  non  voleua  con  la  pena  di  dan- 
no pofitiuamente  affligere  i Santi  del  Limbo,  perche  * 
Ti  sprigionò  nc’ciechi  abiili  della  terra,  c ua  gli  hor-  - 
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rori  infernali  ? Se  lor  non  fi  doueùa  il  ParadHo  teS 
reftre, perche  la  fletta  còlpa,che  nc  fcacciò  i primi  no- 
ftri  parentali  rendeua  di  quel  dilctteuol  giardino  im- 
meritcuoli,ed  indegni:  c fé  no  lì  collocò  Iddio  colà  sii 
nelle  celefti  sfere,  per  non  affliggerli  maggiormente 
con  la  maggior  vicinanza  del  Ciclo  empireorin  quel- 
la guifa  , che  per  accrefcimcnto  d’aflfhttione  furono 
collocati  Adamo , & E*ua  ; Ante  Paradtfum  voluptatisz 
perche  non  concedè  loro  habitatione  sù  quella  no- 
fira  terra?  Certo  c,che,cflendo  eglino  amici  eletti  co- 
fermati  nella  fua  grana,  e ficuri  del  Paradifo.con  piik 
ragione  di  qualuque  di  noi  erano  merireuoli  di  goder 
la  bellezza  de'Cieli,  lo  fplendor  del  Sole,  la  ferenicà 
deH’aria,  la  chiarezza  delfacque,  l’ampiezza  della 
terra,  l’amenità  de’campij,  la  vaghezza  de’giardini,Ia 
pompa  delle  Chiefe.la  fontuofìrà  de  gli  apparati, l’ar- 
monia delle  mufiche,Ia  varietà  de  gli  oggetti,  e tutto 
il  bello,  tutto  il  buono , tutto  il  delitiofo  del  mondo? 
Eh, che  non  fi  ftiman  più  quelli  diletteuoli,  ma  cadu- 
chi beni, da  chi  è pafiato  nell’altra  vitafiui  fol  fi  prez- 
zano gli  cterni,fouranaturali, e diuini.  Se  Iddio  con- 
ceduto hauefle  ampia  padronanza  di  tutto  il  mondo 
à qualunque  de’  Santi  Padri  del  Limbo  \ à che  l’ha- 
urebbe  giouato  ? A nulla;  Qttidprodejl  bominh  fi  vni~ 
nerfuw  mnnàttm  lacretur  vero  fug  detrimentum 

pitialurì  ; 

22  Furono  da  Dio  ne' fottcrranei abiffi  , etra* 
luoghi  infernali  collocati,  non  perdifpreggio,nè  per 
gaffigo,ma  per  loro  conforto,  & honorcuolezza  mag- 
giore: perche  anche  in  fomigliàti  luoghi  sà  Iddio  in- 
grandire, & honorar  chiunque  è da  peccati  purgato* 
e mondo  . Furon  gittati  nellaforriace  di  Babilonia  i 
tre  giouanetri  hebrei , mentre  cop  fremito  firepicofo 
alzaua  il  fuoco  le  fue  fiamme  ben  quarantanoue  cu- 
biti, c pareua  minacciale  per  tutto  diftruggimento,e 
morte.Troppo  ingiufta,ebiafimeuol  pena  di  chi  noi* 
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haueuà  coromeffo  delitto  alcuno.  Ma  fù  facile  à Dio 
il  tramutarla  in  dclitiofa,&  honoreuole:  perche  di  tal 
mznier^ExcuffitfldmmaMigniSiChCìnen  tetigit  eoi  oitt- 
nino  ignit)  ncque  contri  ftaniti  nec  qmdquam  moleftU  in - 
#»//7:Ondc  gl'innocenti  fanciulli,  in  rccc  di  dolerlo 
piangere-,  Qaaji  ex  vno  oreiUnddbantì  & glori ficabant* 
& bencdiccbant  Deano  in  fornace'.  Dal  che  prefe  occa- 
fion  di  dire  Eufcbio  Emilfeno  ; Intatta  igni  bus  corpe- 
tti ipfts  honorificanda  p&nisyquia  non  funi  onerata  pecca - 
tis  ; Perche,  non  hauendono  eglino  pefo  di  colpe, nè 
meno  patiuan  grauezza  dall’imp oda  pena  ; cloro  Id- 
dio cftinfegli  ardori  dell  efiaorme,  c refe  honoreuole 
quella  fornace.  11  medefimo  ditedc'Santi  Padri,  che, 
quantunque  dimoraflcro  ncll’abiflo  della  terra , c tri 
gl,i  horrori  infernali;  nulladimcno  ; Nontetigìteos  orni» 
nino  ignis  : perche  iui  non  patiuano  pena  veruna  di 
fenfo;  Ncque  contrifiauit\  perche  la  pena  di  dantio  no  A 
cagionaua  loro  pofitiua  triftezza  \ Nec  quidquam  mo - 
leftia  intuiti .-perche  la  lor  pena  non  era  da  molettia^, 
ofaftidio  difturbata  • E però  in  vece  di  lamcnteuoli 
querele»e  raclli  piati,quafi,come  in  vn*altroParadifoj 
Vno  ore  lauda  hant3  & glori  fi Ca  bant)&  bencdicebant  De  ut 
E quello  Limbo  fi  dirà  vile,c  difprezzeuolcfChiamat 
lì  deue  luogo  priaiJcgiàto,  fauorito,  ed  honoreuole^. 
Perche- la  ftefla  pena  dimoftraua,che  nò  erano  da  col- 
pe grauati,  ma  puri;Santi,  e per  l'eterna  beatitudine^ 
detti, e conferuatj;  Intatta  igaibut  animanpft  h onori  fi- 
candaptxnitiquia  non.erant  onerata pecchi it.  i)  > \ 

23  L’habitation  di  qua  su  farebbe  grandemente 
difpiaciiìta  a’ Padri  del  Limbo  per.  le  tante  mifericJ 
del  mondo, c perle  federate  a trioni, c peHuerfi  colto- 
mi de  glihuomini  viridi , ed  o&inati  nemici  di  Dio. 
Vdite  mirabil  fatto.  Doueua  il  Rè  SauHc;cimentare*l 
valor  dellefercitofuo  con  quel  dc’Fìlifteije  mentre-» 
lì  difponèuadaambe  le  partila  battagliai  auùiddcj* 

• che  le  forze  nemiche  crano<alle  lue  fupcriori*  a via- 
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i«R«£>i8:  taggiofe . Perla  qual  co  fa;  Timuifyér  expauit  car  eiùsé 
E per  (apercjfe  nel  combattimento  reftar  douea  via» 
citare,  o perditore*  ricorfe  aU’orationi»  alle  vigilici»* 
' * f • ' digiuni»  èc  a (agrifici  de'Sacerdocbc  Profcti.Ma  per* 
che  egli  era  nelle  Tue  fuperbic,ed  hnpictà  oftinato,o 
Eccli. 54*  Dona  tniquorum  non  probat  AJttJfimns  r net  in  moltitu- 
dine faerìfeiorum  eerum  prepitiabitur.lddio  non  gli  diè 
ijfpofta»  Neque  per  fomuiay  ncque  per  Sacerdotes>nequt 
, ‘4  per  propbet*s:Ov\dc  trafportato  da  pazza  temerità, or* 
dinò»  che  gli  fi  ritrouaflè  vna  maga,{perando  con  in- 
caute fimi  efler  certificato  di  ciò , che  non  haueuji  Ca- 
puto da  Dio.Cosi  hauendo  d’vna  di  coftoro  nocieia__»> 
à lei  di  perfbna  ricor(e,e  con  replicate  preghiere  le* 
fè  intendere»  che  glirifiilèitaffè  il  Santo, e già  morto 
. Profeta  Samuello»  Samuel  mihifujlita:  Vbbidìdopo 
molte  repliche  al  regio  comando  1 a Maga;.  Ed  in  v&> 
tratto  vidde  faiir  dal  cupo  ab i fio  vn  degno  perfcirig» 
gio.-e  Saul  conobbe»  ch'era  il  Profeta  da  lui  richiedo* 
Vir  fenex  afeendtty  & ipfe  amiftut  e fi  palliti  & intellexit 
deTaniBu  Sauhqued  Samuel  efiet . Sòxhe  TertuUiano>Procopio*. 
c.57.  Eucherio,  Bcda»  ed  Ifidoro  fon  di  parere,  che  non  flit 
Pror.Enr*  veramente  Samuello , ma  il  Demonio  nel  di  lui  fem- 
aslfb V"  Wante,che  rifor  toapparue.Perchc  non  par  credibile» 
Kcgl  * che  vn  Santo  folle  /oggetto  a*  comandamenti  d’vna»* 
Jkior»  Maga;  nè,che  fpontancamcnte  la  compiacelfc*,  nè  che 

fi  lafciafie  da  altri  adorare  * e pure  Saul  inclinante  f*~ 
eiemfuam  in  ferra,& aderauit  eu:nè  gli  haurebbe  ribo- 
llo > Crai  lUydr fil\\  fui  mecumerifis:  pcrcheSamucllo 
dimoraua  nel  Limbo,  e Saulle  era  desinato  per  Un* 
ferno.Et  in  (òmma,(ci  Iddio  non  gl»  haueua  data  rifpo- 
fia,ne  per  i Sacerdoti,nè  per  i Profeti,  non  hà  del  ve- 
4u jìf,  rifimile,  che  glie  la  deife  per  vna  Maga  • S.  Agoftino 
a.a*  Sira.  inchina  à queffa  opinione  » ma  con  qualche  dubita - 
tiene  : poiché  porta  molte  raggioar,per  le  quali  dir  fi 
può»  che  Tapparitore  non  fu  veramente  il  Demonio» 
ma  rauima  diSamucllo  • 11  che  S.Tomafo  Tammette 
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per  molto  probabile  ; e percola  certa  raffermino  tve.p.<f 
Giufeppe  nelle  fuc antichità, S. Ambrosio,  S.Giroli-  *f-u-9-aé 
ino,  S.Bafilio,  Giuftino,  Rabano,  rAbulenfciLtrano,  . ... 
Caietano,  Dionigi  Carruluno,iI  Bellarmino,ecomu- 
nemcntc  quali  tutti  i modei  ui:Perchc  la  Scrittura  fa-  il- 
gra  col  nomedi Samuello  femprc  lo  chiama;C*M 
àtffet  Multer  SamuelemzDixit  Samuel  adSèulllutelUeeie 
Saul:<jued  Samuel  <flet  : il  chenou  haurebbe  detto>fe  f.ffc*. 
quegli  fo/Te  fiato  il  Dcmonio;Sì  per  non  mentirci  c si 
per  non  fare  feorno  a Profeta  sì  finto,  chiamado  col 
fuo  nome  rinfernal  ncmico.E  la  profetia  della  perdi-  cn  TYiflu 
fa  dcH'elcrcito , c della  morte  di  Saulle  , e deTuoi  fi-  AbuLLjr. 
gliuoli  non  fu  predetta  con  ambigue  parole,  corno 
cofiuma  il  mentitor  Saranno, ma  con  cfpreflc,e chia-  Care/ 
f e;e  non  come  futuro  contingente  , ma  come  colo»  B*bm.  <• 
certa, de  in  determinato  tempo  ; C ras  tu,& fily  lui  me • 
f*m  erètti  , & Cattra  lfrael  /rader  Domiuus  i»  materni  lib.i.  èL* 
FbUtFfym.  E ncllEci  Jefiafiico  tra  le  lodi  di  Samuello  Purg.  c.f. 
t'annouera  quella  profetia,  da  lui  fatta  dopo  la  fuo 
morte  ; Pop  hoc  derm  ttity  ir  uctum  fede  Regi  finem  vita  ficcli.  ^ 
fttd.E  rifpondono  i fudetti  Oottori  alle  ragioni  in  en- 
trano. Che  Samuello  apparueriforto  per  comanda*  K 

mento, non  della  Maga,ma  di  Dio:perchc  non  leggìi- 
mo  nel  fagro  tefio , che  la  MagaeffettualTe  i fuoi  in-  . ” 
cantclimiianzi  vi  fi  nota, che  per  timor  d'elfcrc  vccifk 
ricufaua  di  farli,ed  à Saulle  difàifyare  injidUris  aut* 
ma  med9vì  oecidar:  e quando  vidde  il  Profeta  riforto, 
s'impaurì  sì  gradcmente,che;  Oixtt  ei  Rex\noli  limerei 
ed  il  rilòrgiméto  di  Samuello  non  confermò,  ma  im- 
pedì lanegromantia;perchecol  fuo  apparire  preuen- 
ne  • che  la  Maga  non  adoperale  gfincantefimi  fuoi. 

Ma  dato,  che  l’haucfiè  adoperati,  e che  Samuello  per  ’ 
le  voci  della  Maga,  & impero  del  Demonio  folfc  ri- 
forto;dirò  con  S.Agoftinojche  cofc  più  mirabili  fono,  Atig.  lib, 
che  Saranno.parlafic  con  Dio,  & ardiffe  addimandar-  *•  a<1  fim- 
gli  di  tormentare  il  Santo  Giobbe, e i’oucnelfcjc  che  iMC,q,?r 
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portafie  Chflfto  dal  deferto  per  aere  su  la  cimadel^ 
Tempio.  E priuo  di  fenno  farebbe  chi  a#ermafie,cf- 
fer  .più  facile  al  Demonio  pigliare  il  Signor  viuo , e-r 
confiituirlo,ouunque  gli  piacefle  ; che  richiamar  dal 
Limbo  ildefonto  Samuello.  E conchiude  il  Santo 
Dottore:che,fe  per  difpenfatione  diuina,n©n  folo  tut- 
to ciò  auuenne  > ma  l ift e fio  Figliuol  di  Dio  fi  lafciò 
da'peruerfi  Giudei,  miniftri  di  Saranno  prendere,  li- 
gare, crocifiggere, e dar  morte;  Non  eft  abfurdum  cre- 
dere epe  ali  qua  difpenfatione  ditti ha  voluntatisypermiJfum 
» *on  muitutynec  dominante%aut  fubiut gante  ma* 

gica  potenitafed  volentyatque  obtemperans  occulte  difpe - 
fononi  Dei , q PjtbonìJfam  illamt(jr  Saulem  latebaty 
ionftnùrci  fpiritu  r Propbetd fantfi  , fé  ojlendi  afpcftibus 
Hegit>dini»a  eum  fententia  pcrcujfnrut . Marauiglia  poi 
non  è, che  Samuello  fi  lafciafie  adorare;  perche  quell* 
adoratione  non  fft  di  Latria,  ma  di  Dulia,  che  a’Santi 
S 2.-v  fi  conuieneje  nella  fagra  Scrittura  non  è cofa  nuoua, 
che  i Perfonaggi  di  molta  fiima  con  atti  di  fimil  riue- 
renza  lecitamente  s’adoralfero  ; poiché  fù  adorato 
f ’Reff.  Saulle  da  Dauide,Dauide  da  Abbigaile,da  Bcrfabea* 

a.Reg  i;!  da  Natanno,  e da  altri,  Holoferne  da  Giuditta, Giu- 
*•  ditta  da  Achior,c  cento.Difle  Samuello  à Sanile;  Oji 
Iiidith.xo.  tu^  j t9ì  mtenm  ^rifijjNon  per  additargli,  che  nel 

u At  x*‘  feguente  giorno  infieme  co*  Tuoi  figliuoli  fi  farebbe^ 
• Aug.  vbi  ritrouato  nel  Limbo*, ma, come  dice  S,  Agoftino;  Moi^ 
tnus  mortene  vino  pr<e»unciabat:c  che,  efiendo  al  par  dì 
lui  mortale,  morto  anch’egli  farebbe  con  tutti  i fuoi 
figliuoli^  fotterra  fepolto.Nè  fi  pofiono  quefte  paro- 
le in  altro  fcnlò  interpretare;  perche , fe  l appatitore 
fofic  fiato  Demonio;  nò  meno  potcua  auuerarfi,  che 
con  efio  luifarebbono  fiati  nell'Inferno.  Imperòcbe-i 
tra’figliuolidiSaul  era  Gionatadl  quale, efiendo  giu- 
fto  , non  doueua  con  gli  altri  neirìnfcrno  de’dannati 
Beda  in  1.  difcenderc  ; Nec  enimy  ubi  Saul  mal  ustionai  bar  bonus , 
*«*«•**•  meruìtresipi  ;, dice  Beda  . Finalmente  Iddio  non  diè 
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rifpofla  à Saullé*  rfè  per,  mezzo  de’Sacerdoti,  nè  de* 
Profeti;  perchè  all’hora  non  era  ancor  difpofta  tra  gli 
eferciti  la  battaglia*^  fe  gli  foflc  (lata  predetta  la  mor- 
te,haurebbe  sfuggito  il  combattimento, per  faluarfìla 
vita,e  non  farebbe  con  fua  vergognai  feornomifera- 
tncnte  morto  . Ma  quando  Iddio  gli  rifpofe  per  Sa- 
muellojgià,  comeofferuano  i fudetti  Sagri  Scrittori, 
fronteggiauano  gli  eferciti  > e non  poteua  piu  ricufa- 
re  di  combatterei  e la  di  lui  morte  era  più  irreparabi- 
le.Oltre  di  che  la  rifpofta  dei  ritorto  Profeta,  effendo 
miracolofa,  era  più  efficace  per  imprimer  nella  men- 
te di  Saulle  il  male, che  gli  fouraftaua,  c per  farlo  de* 
Tuoi  misfatti  pentire  t e non  pétendofene,  lo  rcndeua 
à più  feuera  pena  foggetto-Si  che  dunque  fu  vcramé- 
te  Samuello , che  dal  Limbo  afcefo,apparuc  ritorto. 
Notate  hora  le  prime  voci,ch’egli  profcrìje  feorgere- 
te  quanto  differente  folto  la  ftaza  del  Limbo  da  quel- 
la di  quefto  mondo \Dixit  autem  Samuel  Ad  Saul : qu^re. 
inquietaci  metvt fufcjfareri  Gtò,è,-dicc  Dionigio  Car- 
tufiano;  Quarc  inquietare me  a requie , qua  efi  in 
Limbo&t fufcttarerììAa  nop  ct;a  immutabile, & inalte- 
rabile la  quiete  de’Santi  nel  Limbo?  Venghi  da  noi 
qualunque  anima  ddl’alcra  vita,c  fìa  pure,o  de’ Bea- 
ti del  Paradito,  o di  que’  del  Purgatorio, o de’danna- 
ti  dell’Inferno  , fempre  fi  ara  nel  medefimo  flato  , di 
godimento, o di  pena,  fenza  verun  mutamento, o alte* 
ratione:  Come  dunque  lo  cangiaua  l'anima, che  veni- 
ua  dal  Limbo?Non  lo  cangiaua, quanto  all’elfentiale, 
ma  quanto  all’accidentale.  In  quella  guifa,che, fecon- 
do i vari;  accidéti,  riceuono  accrefcimcnto, nella  glo- 
ria i Beati  i e nelle  pene , Tanime  del  Purgatorio,  ed  i 
Dannati.  Ma  qual  oggetto  vidde  Samuello  nel  modo, 
che  gli  rècò  tanca  inquieticudinc  ? Non  altroché  vn_» 
Re  maluaggio,  ed  vna  facrilcga maga  . Eia  vifla  per 
poco  fpacio  di  due  foli  nemici  di  Dio  fìi  bafleuole  à 
turbar  la  quiete,  di  quel  S^nco  ProfiecafCosì  èi  Quarc 
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inquietare  feci  fi  i me  a requie  rqna  eJHu  Limbi  y v$  fufct- 
toreri  Hor,che  farebbe  fitto , fe  non  di  ptfltggio*  C 
per  breuiflìmo  tempo, ma  per  lunghilfirao,  e di  conti- 
tinuo  folTc  dimorato  con  limili  peccitori>Chcinquic- 
titudine,che  difturbo,  che  rammarico  haurebbe  pati- 
to,con  vederne»  non  dirò  due, nè  diece,  nè  cento,  ma 
mille,ma  milioni, ma  innumerabili?  Dcfli nò  dunque 
Iddio  que'Santi,non  frà  di  noi  sù  qnefta  terra,  ma  in-* 
profonda  cauerna,c  ne  gli  abilTi  infcrnalijnon  pcrac- 
crcfccr  dolore  alla  lor  pena  di  dannoima  per  allegge- 
rirladaogni  polhiuo  male  , e per  non  turbar  la  lor 
molta  qnietecon  la  villa  di  tanti  Tuoi  offenfori , cho 
fon  nel  mondo,  c di  tante  feeleratezze,  c maluagità» 
che  vi  li  commettono.  # 

24  Morto  che  fu  Lazaro,Chrifto  vero  dator  di  vi- 
ta , inuioffi  nella  cafa  di  Marta  » e di  Madalcna  per 
rauuiuarloic  mentre  flaua  per  richtamarlo»ecco:l*/>*- 
enuit  fjf  irituy  turbanti ftiffum&  lacrymatm  e fi. Di  che  fi 
turbò?  Di  che  li  contrillò*  Di  che  pianfe/  Non  della^ 
morte  dell*  amico,  perche  già  era  in  fua  libertà  il  ri- 
chiamarlo in  vita, ed  egli  haueua  prima  detto  a’Difce- 
poli  Tuoi:  Lutarne  mtrtnut  */?,  & gaudti. Nè  meno  per 
incitare  t circoftanti  al  compatimento  di  Marta , c di 
Mada!ena;perche  redeua  con  elTe  loro fudan^qui  ve- 
neranti fiorante! . Perche  dunque  pianle,  e il  dolfc  è 
Dilati  (dice  S.  Girolamo)  Litarum  non  dermtetitemL,* 
fed  pitiùt  refurgentem>  & febaty  qnem  ctgebatur,  pnpter 
faluandosatasy  ad  vtiam  rancare . Si  doleua,  non  per- 
che Lazaro  fotte  morto;  ma  perhc  lo  doueua  rauuiua- 
rcj  piangcua,  veggcndol?  affretto,  per  confermar  nell» 
fua  fede  gli  altri  , rìuocarlo  dal  Limbo  al  mondo;.  B 
qual  male  veniua  a patire  perciò  Lazaro?  Forfè  timor 
di  perder  l’eterna  vita?  Certamente  nò:  perche,  come 
ben* afferma  l’Abuicnfe:  Gredtndnju efl,  quid f*fcttati% 
tìnti  qn  am  perenni , fed  Dens  dnferat  tu  gratta**  femper 
beni  uiaendt^vt fitti  qnaft  irtpt t cabila jhiet  non Jìnt  rea • 
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iìièr  ingrazia  co  firmati , ficus  in  vita  Attrita»  Impcròchc 
niuno  è rifu  Tritato,  fc  no  per  grafia  parti  colar  di  Dio;e 
nó  ha  del  vcrrfìroile,  che  douenti  per  la  grafia  del  ri- 
forgimeto  di  peggior  conditionedi  quella,  che  prima 
haucua.  Altramente  *1  diuino  benefìcio  ridonda  re bb^ 
in  grane  danno  di  chi  lo  riccue  j il  che  è icnpoflibilp, 
perche  9 lèi  benedici  degli  huomini  non  d cono  e (Ter 
danno!?,  maggiormente  i diuini . E mentre  il  rifprgi- 
mento  di  Lazaronon  pregiudieaualadi  lui  làluatio* 
ne,  doueuaChrifto  rallcgrarfene , c non  dolerfènc^» 
perche  riforto,  ritornaua  in  flato  di  poter  me  ricaro» 
che  far  non  poteiia  nel  Limbo , poiché  ; Mortuimhil 
nouerunt  ampli» s,uec  habent  vltra  mertedemxd  ai  gior- 
no di  quefla  vita  fiegue  quella  notte  » di  cui  li  dilfcj  r 
Ve  hi  inox , in  qua  nemopotefi  eperari.  ELazaro  hauedo 
fperimcnraro  i dolori  della  morte, e conofciuto  il  rigor 
del  diuino  Tribunale, e vedute  le  pene  de' malfattori» 
incomparabilmente  piu  del  tempo  addietro  farebbe^ 
flato  feruorofo,e  diligete  ne*  virtuofl  eferciti;,e  fante 
operarioni;  e cosi  nel  merito  auizandoftpiù  eminéte 
grado  di  gloria  haurebbe  acquiflato.  Perche  dunque 
C hriflo,  Dolkit  LazaruM  non  morie ntem,fed  refar gemei 
Sapcua  ben'  egli  tutto  ciò  \ ma  fenriua  afflittione  dell " 
al flittion  dell*  amico > (£*ia  ad  hoftilcm  vitam  (dice  S. 
Girolamo  ) ebar  ffimum  reuocare  » dtnuàvrgebatur,  Ri. 
forgeua  La  zar  o avita  hoflile,  piena  di  turbamenti,  e 
d’inquietitudinii  ritornaua  nel  mondo,ch'è  miferabi- 
le,  fporcatod  iniquità,  e malitie , veniua  di  nuouo  ad 
accompagnar/i  con  gente  dislealejpcrfìda^ifcreden- 
»C VC  *?cm*ca<li  ^lo> c perdeua  la  quiete , i concenti,  e 
iafcliciflima  compagnia  de*  Santi  del  Limbo . E per- 
ciò Chriftononlo  pianfe  morto,  ma  riforgcnterCW/wr 
L*  za  rum  non  mortemene,  fed  refnrgentem.Quia  ad  ho  Hi» 
Um  vitam  cbarijjimum  reuocare,  denua  vrgebatur.  Per- 
chea'Santi  del  Limbo  non  era  fa  flanza  di  quello  ma* 

. Seconda»  e dilettatole»  ma  ingrata»  penofa>e  1*~ 
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i y Oiaceua  moribondo  il  Patriarca  Giacobbe,  e 
chiamati  à fe  i dodici  Tuoi  figliuoli , e dati  à qualunq; 
di  loro  particolari  auuercimenti,ervltima  benedittio- 
nc>  ricercò  à tutti  con  efpreffo  comandamento  > che 
per  Tua  confolatione  no  ’1  fepelliflcro  nell*  Egitto»  mk 
co’ Tuoi  Progenitori  nella  terra  di  Canaan  ncìiafepoi- 
tura,che  comprovi  Abraamo  da  fc&onne  Heteos  Sepe*  * 
lite  me  cum  patribui  meit  in  ffcl  un  co,  duplici  jqtiam  ernie 
Abraham  eum  agro  ab  Epbron  Hethaox'E  firoil  com- 
naiflione  lafciò  a’  Tuoi  fratelli  il  di  lui  figliuolo  Giu- 
feppe  agonizante:  Deus  viptabit  vos^afportate  offa  mea 
•vobiscum  de  locoifto . Perche  peniate  voi, non  vollero 
quelli  Patriarchi  dar  repelliti  nell'  Egitto,  ma  in  altra 
terra  ? Pet  conferuar  forfè  i loro  cadaueri  incorrotti? 
Al  ficuro  nórma  perche, come  notò  01eaftro,èsìodio. 
fa  a - giudi  la  compagnia  dcJcamiri,che  1 abborrifeonò 
anche,  quando  fon  mòrti;  e guftano,  che  le  lor  ceneri 
non  s'Vnifcanò  con  quelle  de'peccatori,  ma  ne  diano, 
quanto  piò  fi  può  lontane  ; Audi  (dice)  quàm  mala  fit 
coniti  uff  io  malorum-i  vt  non.foiàm  uinii fid  etiam  defun * 
tn  noli  ut  iuflicum  eis  commoraru  Corifiderarc  hor  voi, 
quanto  difpiaceuole  danza  farebbe  data  a’ Padri  del 
Limbo  quella  di  qua  su  con  la  vie inaza,c  compagnia 
di  tanti  peccatori,  empi,  c maluaggi. 

26  Non  folo  la  /or  pena  di  danno  non  farebbe 
ftdtamen  graue,  mal’haurébbono  come  vna  delle  più 
dolorofc  pene  infernali  fotte  nuta.  Perché,  come  vna./ 
delle  felicità  grandi  del  Paradifo  è la  compagnia  de* 
Santi:  cosi  vna  delle  pene  piu  graui  dell’  inferno  è la 
compagnia  de'  cattiui.  Quindi,mcntre.nelinondo,iVe- 
mornundus  à /ordite  Muudus  tot  tu  p sfitta  ef?  in  maligne* 
Se  '1  luogo  dc’Sanci  Padri  fi  foife  da  Dio  dcttinato,no 
nel  Limbo , ma  in  quedo  mondo,  veggendofi  eglino 
tra  peccatori , haurebbono  patita  , oltre  alla  pena  di 
danno,  vna  delle  fenfibili  pene  dell’Inferno.  Dolcuafi 
Dauide  di  vederli  circondato  da  .dolori  d’InfernojDa* 

rat 
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lores  In  ferri  circa mdeder nnt  me . Ma  qual  degl'  infer- 
nali dolori  egli  patiua,  fé,  nè  la  pena  di  danno)  nè  la_» 
pena  di  fuoco  foftener  fi  può  da  qualunque  viuente? 
Patiua  jdice  Vgon  Cardinale  la  mala  conpagnia  d' 
huomini  peruerlì  , eh’  è vno  de’  maggiori  dolori  deli* 
Inferno.*  Mali fotq  rette  die  un  tur  dolora  Inferni > quia 
•vnus  de  magnisdoloribus  Inferri  crii  malorum  focietat. 

Hor  le  Dauide  tra  le  regie  dclicie,c  fupreme  gradez-  17. 1 
ze  , accompagnato  da  gli  empi  dimaua  effer  cinto  da 
infernali  dolori.  Quanto  maggiormente  patiti  1’  ha- 
urebbonoi  Padri  del  Limbo  > dimorando  in  quello 
mondo  tra  nemici  , ed  offenditori  di  Dio , vergendo  • 
l’enormi  federa  rezze,  che  con  tanta  facilità  lì  com- 
mettono ì Ben  dunque  l’hà  feparati  Iddio  da  quello 
mondo  immondo , perche  : Mali  foci/  rette  dicuntur 
dolore  s Inferni , quia  vntti  de  magni t dolori  bus  Inferni 
erit  malorum fucietat • 

27  Direte  fenz’  altro  : Nel  Limbo  non  haueuano 
dauanti  à gli  occhi  i federati  > i peruerlì,  i facrileghi 
dannati?  Non  li  vedeuano  fporchi,  horribilhc  fpauen- 
teuoli?  Nonpenetrauanolc  maluagità,  loftinationf» 

- c le  mortaliiTime  olfefe  da  loro  fatte  à Dio  / Stanza- 
dunque  meno  ’in grata  farebbe  loro  Hata  la  noftra  di 
, qua  sii, lontana  dalHnferno,che  quella  del  Limbo  all* 
Inferno  più  vicina  . Non  c così.Oggetti  più  abbonai- 
neuòli,piùdeteftabili,e  più  odjofi  fono  i peccatori  vi- 
uenri,  che  i defonti, benché  dannati.  Vditcnii  attenta* 
mente.  Sono  i dannati  opinati  nemici  di  Dio  : è vero; 
fono  incorreggibili, ed  inemendabili.*  no’l  mego;  fono 
la  cloaca  puzzoléte  di  tutte  le  fchifczzedel  mòdo:  lo 
coofelTo,  Ma  negamo  mi  potrete, che  più  non  offen- 
dono Dio;  perche,  come  i giudi  morti  fon  priui  di  p.o- 
» ter  meritare,così  eglino  non  polfono  più  pcccare.Ma 
voi  haucte  dato  ancor  fine  a'vodri  peccati?  Siete  an- 
corati; di  bere  ,come  acque  diletteuoli  le  velenofc-» 
iniquitadi?  Vi  Cete  anc  or  ritirati  da  più  offender  Dio? 
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Ah  non  dirò  qual’  anno*  nè  qual  mefe';  ma  qual  gior- 
no voi  viuete  fcnza commetter  nuouc  colpe*  fcnza_» 
(cagliar  nuoue  faecte  à Dio  * fenza  più  volte  croci  fig- 
ger Chrifio?!  Noi  fanno  i dannati,  e voi  lo  fate  /Dun- 
que  più  odiofi , più  biafimeuoli , e più  detefiabili  voi 
liete  di  qualunq;  dannato . Sono  i miferi  dannati  bru- 
ciati da  fuoco  ineftinguibile  , congelatida  rigidilfi- 
tno  freddo,  ottenebrati  da  ofeuriffima  caligine, appe- 
llati da  fetore  intolerabilc*  e con  altri  accrbiffimi  tor- 
menti puniti,  e flaggelfati.  E voi/  Siete  forfè  nell’  iftef1 
fo  modo  da  Dio  riattatila*  ipfi peccatore»  abnrtdante» 
i*  focwlo,diffe  di  voi  Dauideiperchenon  fola  Iddio  vi 
comparte  al.  pari  de’  giuftiJofplcndòrdelSole,  gl’in- 
fiuffi  delle  Stelle, il calo  r del  fuoco, il  refpiro  dell’aria,, 
i rinfrefehi  de*' venti  la  foauità  dell*  aure,  i tefori  deli" 
acque,  gl*  inaffiamenti  delle  rugiade,  la  fertilità  della 
terra,  i ripari  de’  montica  bellezza  de’ campila  varie- 
tà de  gli  animali, la  dolcezza  de’/rutti,  il diletto  de’ci- 
bi,  diurne  della  ragione  >.  la  cogpition  dell"  intelletto, 
la  rimembranza  della  memoria,  la  libertà  del  volere,, 
l'immortalità  dell'anima,  e tanti  altri  vniuerfali  bene- 
fici j*,ma  di  vantaggio  vi  profpcra,  v’arricchifce,vi  feli- 
cita, e negli  honori*  e grandezze  del  mondo, che  tan- 
to bramate,  v’  inalza,  e vi  conferua:  Ecce  peccatore», 
abuniantu  infocalo , chtinutrunt  diaitids.E  voi-  in  vece 

• di  ftarproftrati  per  terra,  ringratiandolo, e benedicen- 
dolo, fiate  fempre  armati,  e pronti  per  offenderlo,  e- 
crocifiggerlo?  Più  vituperabili , e più  odiofi  dunq;.  voi; 
fcte  degli  fteffi dannati  dell*  Inferno . Ed  i Padri  Santi 
del  Limbo  haurebbon©  potuto  fenza;  fcoppiameiuo  di 

' cuore  , e fenza  grandisiìmo  rammarico  (opporrà*  la-» 
voftra  compagnia  , c vicinanza?  Quella  è la  cagione,, 
per  la  quale  più  volentieri  fiauanola  giù  nel  Limbo 
fotterraneo, cauernofò,  ed  ofeuro,  che  nel  piùdelitio- 
*■  £ò  luogo  di  qua  su*,  per  non  habitat  con  voi,c  per.  non 

* veder Tingratitudini, eie  maluagità  vofire,  pernoa* 

vede* 
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veder  dauanti  à gli  occhi  loro  offendere,  e dar  morrc 
al  lor  Signore*  e Dio. 

28  Nólafciaròancordidire»  che  dal  Limbo  mi- 
rando i Santi  Padri  i peccatori  neirinferno,li  vedeua- 
no  duramente  punitile  nelle  loro  peneappariuanole 
commelfe  colpe  giu ftaroen te  vendicate:  ed  è volgaco 

il  detto  di  Dauide,  che  : L atahitur  infitti  , cum  ni  derie  p^  ^ 
vindiftam,  E S . Tomafo  ci  addottrina,  che,  SanCH  de 
penis  impiorum  gaudebunt ; confiderà» de  in  eh  ordinerà 
diuiwA  tufi  ititi  & fuam  liberaiionem.  Nell*  altra  vita  gli  ar- 

cletti,c’ Santi  giubilano  delle  pene  degli  empij,sì,pcr- 
che  Iddio  ne  viene  fommamentc  glorificato,  e si,  per- 
che veggono  d’efTerne  flati  da  Dio  benignamente  li- 
berati. Quando  fu  fommerfo  nel  rollò  mare  Faraone, 
cantò  Mosè  di  Dioj  Gloriose  magnificat  useft^ecjuHm^  It# 

41 feenfortm  deieeìtin  mare,  oue  nota  Origene,  che  non 
gli  ballò  dir  Solamente  >magnificatus  e flyina  per  meglio 
efprimcre,  quanto  apparifle  gloriofa  la  diuina  magni- 
ficenza in  quel  gaftigo,  zggiunfeiGleriosè  magnificat  ut 
efi . Aliud  emme  fi  glorificar  i y aliud gloriose  glorificare. 

’ Ghriftofù  glorificato  nel  Tuonatale , V idimus  cninu*  * ' 

gloriam  cius->  gloriam  quafi  vnigeniti  4 Paere:Non  fame n 
gloriose , fedbumilitèr , dice  Origene,  perche , Erinani - 
*it  fcmetipfum-i  formar»  ferui  acdpiens . Fu  glorificato 
nella  morte  fua,  poiché  dilfe.  Patera  venit  bora, dar  fi- 
ca filium  tuum  *,  ma  humilmente , non  glorio famente, 
perche,  H umiliante  fcmetipfum  vfq\  ad  monem^y  Vidi- 
tnus  cum  defpcttam->&  nouijfimum  viroram->virnm  dolo  - 
rum iù  feientem  infirmitatem'y  Ma  nel  gafligo  di  Farao- 
ne, Gloriosi  magnficatns  efi,  perche  ne  reftò  lddio,non 

• fol  glorificato,  ma  gloriofamente  glorificato,  perche, 

come  dice  Tirano } Ex  fiubuerfione  Aegypimum  tonge,  iiran*iM 
latèq,  diffufum  tfi  prttoniUm  fua  magnitudtnis . 

29  E fe  con  Roberto  Abbate,  ed  altri  diciamo,  che  Ru 

* in  quella  fommerfione  ci  fia  figurato  il  preci pitamen-  ibiP‘  * 
toneU’infèrno  del  peccatore  caualcato  dal  Demonio: 

X x z Iddio, 
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Idd xofiìloriosè  magnificatuseftì  mentre, ejfHum*fr  afeert- 
Jortm  deiecit  in  mareì  \defi  in  barai  rum  ardenti t Inferni • 
ibi  cnim  glorio  fior  magnificenti*  abundantia  «y?.  Perche* 
come  dalla  pena  maggior  dell'offendnorc  s*  arguifee 
la  dignità  maggior  della  perfona  offefa  : così  dalle 
grauisfime  pene  de‘  dannati  conofceano  i Santi  Pa- 
dri la  maefteuol  grandezza  dcll’ottefo  Dio:e  però  n5 
folo  non  fc  n attriftauano  ; ma  ne  godeano  ; perche, 

L etabitur  tufi  ut , cum  viderit  vinài  fi  am» 

' 30  Se  ne  rallegrarono  ancora,  perche  da  pene  sì 

acerbe  fi  vedeuano  lontanile  liberi  ; onde  Grifoftomo 
fpiega  cosi  le  parole  d’ Abraamo  dette  all’  Epulone; 
bazar us  confolatur  , tu  vero  cruciar is , Nofira  gaudtau» 
cumularti  veftra  tormenta , & veftra  tormenta  cumulane 
nostra  gau dia . Perche , come  le  loro  allegrezze  ag- 
giungeuano  tormento  a*  dannati  > veggendofene  pri- 
lli : così  i tormenti  de*  dannati  accrefceuano  alle- 
grezza a'Santi  Padri,  veggendofene  liberi:  Sanfti  emina 
de  penis  impiorum  gaudebunt , confederando  in  eis  or  di- 
tte m d uina  tufi iti*’)  dr  J'u am  liberationem ..  E su  quefta_* 
nottra  terra  farebbe  loro  il  contrario  auuenuto  , per- 
che veggendo  i peccatori;  Xterum  Chnftum  cruci /igea- 
tesi al  pari  di  quegli  Angioli,  de*  quali  dille  lfaia,  che 

3fa  13.  nc^a  mortc<*i  Chritto,  Angeli  pacis  amare fiebant , fa- 
rebbono  flati  in  continuo  amariflìmo  pianto  : non  po- 
tendo i giudi  non  ramaricarfi  sómamcntc  nel  veder, 
che  altri  offenda  il  lor  caro,  e diuin  Signore.  Eccoui 
adunque, che  Iddio  dettino  i Padri  Santi  nel  fotterra- 
neo Limbo,  c non  nel  delitiofo  nottro  mondo  ; non-» 
per  dar  loro  con  la  pena  di  danno  pofitiua  trittezza-», 
cagionata , o dalle  tenebre  > e battezza  del  luogo,  o 
dalla  vitta  dell’  Inferno;  ma  per  liberarle  dal  difpiaci- 
mento,  ed  afflittionc , di  ftarc  in  compagnia  degli  o£- 
fenditori  fuoi,  c di  veder  le  loro  fcelcraggini , ed  em- 
pietà. Ma  mentre  con  la  priuation  del  Paradifo  nonJ 
aggiunte  Iddio  à que*  Santi  Padri  niunpoficiuo  dolo- 

- . ' • , . * re* 
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re,  ò triftezza , c nel  Purgatorio  P accrefcc  à mifura^ 
de'  peccati:  Oeus  emm , dice  1*.  Abuie nfe,  qui potejì  ta- 
lare m tu  furai  panar  um  , cum  fiat  quii  tlt->  qui  contra 
ipfum  peccata-,  dii  infligit  maitre m triflinam  de  caretta 
ita  vtjìtnii . Retta  conchiufo  1 che  affai  più  dolo- 
rosa ila  la  pena  di  danno  del  Purgatorio, 
che  non  era  quella  del  Limbo  £e  che 
guittamente  ciafcuna  di  quell*  > j 

anime  fi  doglia;  Vita  mta  «.  V.  X 
- ^ Inferno  apprt - 
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Che  i fanciulli  del  Limbo  patifeono  pena  di  danno 
mano»dolorofa>  cornei'  Anime  del  Purgato- 
, ,5 . . rio , e per  qual  cagione. 
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E la  pena  di  danno  per  giufta 
difpofitiondi  Dioà  propor- 
tion  dc’peccati  affligge  , ed 
addolora:  (come  già  vi  dilli  ) 
par,  che  aliai  meno  afftittiua, 
e dolorofa  fu  all’  anime  de! 
Purgatorio  * che  a*  Fanciulli 
del  Limbo:imperòche  da  que- 
lli fi  fofticnc  per  la  colpa  ori- 

« « . • • « 1 « ■ 


finale,  la  qual'è  colpa  mortale , che  li  priua  della  di- 
uina  grati*, gli  fpoglia  dell'original  candore, gli  fc ac- 
cia dalla  beatitudine,  li  rende  figliuoli  d'ira,  c di  fde- 
gno , li  foggetra  alla  leruitù  di  Satanno , lor  macchia 
la  bella  immagin  di  Dio, lor  toglie  ogni  fouranatural 
dono, e tra’reprobi,  e dannati  mifcrabilmente  li  anno- 
nera.  Ma  dall’anime  del  Purgatorio  per  colpe  fol  ve- 
niali fi  patifceipoiche  le  mortali  afTolute  fon  diuenu- 
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re  alle  veniali  fimilùOnde  Alberto  Magnorfeguitan-  Alb.  Ma$.. 
do  J’infegnamcnrodiS  Agoftino,c  di  S. Gregorio,  al-  jrdglfì^rl 
tre  le  chiama  veniali  Exgen/rr;cd  altre, Ex  euentuiin-  Aug*  4^ 
tendendo  per  quelle  Ex  tucnin  le  mortali, quanto  alla  vcr.ct  faif. 
colpa  rimefic.  E ’1  nome  ifteifo,  ci  dimoftra,che  fono  *■ 

à per  donarli  faciline  dr  venia  meriteuoli;  perche  non  piafog, 
priuan  Tanime  della- diuina  gracia  , nè  della  dignità 
fourana  di  figliuole -Spofe di  Dio,nè  delJ’acquiftj- 
te  mercedi,  nè  dci$’infinirc>  teloro  de  meriti  d diri- 
tto, nèdcH’heredità  del  Phradifo,  nè  di  cpialunqut* 
altro  fouranatural  dono:ma  lòlo  del  godi mèco  beato» 

. per  de  termi  nato  tempo  refe  bidona, e nel  Purgatorio» 
l'imprigionano.  Se  dunque  decretò  Lìdio,  chefir*  D6H&-1J* 
menfurapetiati  fit)dr  plagarummodm  r-deu  raffi  fenz'al- 
tro  conchiudere, che,  quanto  inferiori  fono  le  veniali 
colpe  all'originale  ; altrettanto  men  doloro  (a, ed  af- 
flittiua  fia  la  penadi  dlanno  all’ anime  del  Purgatorio,- 
che  a'fanciulli  del  Limbo*  li  che  maggiormente  con- 
fermali con  la-comun  dottrina  di  tutti  im  manifeflaj 
ragion  fondara:chcì/$/U/tfr  debetejfe pana  damnatorum» 
quarti  non  dannatoram  : E con  l’efperienza  giornale 
mente  fi  prattiea,ciie;A//7cr  am'uus  (come  dice  S.G*-  . 

lo\7nr\o)aliter  inìmkuy, alitar  Pater , alitar hofìis  percatit:  jo.lerero! 
E menerei  Fanciulli  del  Limbo  fon  del  numero  de* 
dannati  nemici  di  Dio ,e, fecondo  il  detto  diS.Paolos 
Naturafilij  ir&  1 e TAnimc  dèi  Purgatorio  fon  de  gli; 
eletti  amici,ede  cari  figliuoli  di  Dio, e gloriarli  polfo-  2.  ‘ 
no  con  S.  Giouanni;  Nutro  fili)  Dei fumai  fied  nondant^ 
afpArnit  quid  erimus  vjum  autem  appararti  tyfimiles  et 
ori  > ut)(juiiividcbimus  cumyficuti  eìt  : Ghi  non  giudi- 
cheràxche  minor  dolt)ie,ed  afflittione  apporti  la  pena 
di  danno  all’animc  del  Purgatorio,-  che  à-  quelle  del 
Limbo  . Ma  non  è così,  perche  la  pena  di  danno  de* 

Fanciulli, come  hoggi  vedremo-,  intenfiuamentc  par- 
lando , è con.  vantagio  in  comparabile  à quella  dell’ 
anime  del  Purgatorio  inferiore.. 
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2 Non  voglio,  che  diate,  Vdttori,  orecchio  alle> 

falfc  dottrine  de  glihercrici,  tra’quali  vn  tal  Vincen- 
Aig*  hb.  zo, contro  di  cui  fcrifle  S.  Agoftino,  opinò,  che  i Fan- 
i.  de  or .g.  cjuj^  mortj  fenza  battefimo  non  patifeano  altramen- 
JThbV*  te  pena  di  danno, ma, che  con  gli  altri  giufti  fi  faluino. 
u.  E ciò  fi  (limò  peri  meriti  di  Chrifto  da  Zouiglio  per 
Zuuigl.  in  probabilei  e da  Caluino  quanto  a’ioli  figliuoli  de’fc- 
^ecoorig!  deli  Pcr  ocrto.Sono  quelle,  hcrefic  note,  c nianifcfte: 
Lvrbapi  perche  il  diuin  Redentóre  chiaramente  ci  addottri* 
Rhegium.  cffer  imponìbile,  che  fenza  battefimo  alcun  fi  li 1- 
. n ui,ed  entri  nel  beato  fuo  regQO;/V/y%*ij  matta  futrit 
tX  aqua,  & Spirita  fattele , non  pouf  in  t reir  e in  regnane 

5 Nè  tampoco  è vera  Popinion  di  coloro,  i quali 
dilìero , che  detti  fanciulli  nè  godono  i lieti  fplcndori 
del  Paradifo,nè  patono  le  cicche  tenebre  del  Limbo; 
ma  in  altro  nobil  luogo  pollo  frà'i  Paradifo,  e rinfer- 
no  dimorano;  oue  non  veggono  Dio,  nè  fono  di  fo- 
uranatural  beatitudine  partecipila  liberi  da  qualun- 
que pena,  viuon  Tempre  lieti , e concenti , e godendo 
ogni  naturai  felicità, fono  naturalmente  beati. Perche 
cótra  di  colloro  in  più  luoghi  fcrilfe  S.  Agoftino:e  nel 
libro  dell’origine  dell’anima  li  chiama  di  Pelagia- 
Àug.  lib.  no  feguaci; Non  baptUaùs  par uults  verno promittat  tnter 
i.dc  orig.  jamn atione m,tegnurnque  Cabrar*, quieti*,  vel  felicitata 
cuiuslibehatque  vbililei , qua  fi  medium  locum  . Hoc  enim 
J1.&  iaJ  r/j  berefis  Pelagiana promiJi::W  luogo  da  Dio  dellinato 
•cpift.  xod.  a morti  fanciulli  non  battezzati  è proflìmo  all’  infer- 
Thoa<Bo-  no, dicono, S.Tomafo,  S.Bonaucntura,  Scoto,  Duran- 
aau.  Sm *.  do, Riccardo, Capreolo, e tutti  i Teologi  antichi, e mo- 
Durand.  derni:Perche, quanto  fon  Panane  più,  ò men  degno» 
RtoCar.  più, e men  degno  luogo  fi  meritano,  h fe’l  luogo  dell* 
fucili  deHanime,non  fol  del  Purgatorio, ma  del  Limbo  de* 
4.41(1.  45*  Santi  Padri, fotterra,  e vicino  all  lnferno  fi  deputò  da 
Dio;  per  la  qual  cagione  Chrifto  nella  fua  Morte;  De - 
pendìi  ad  In f eroi  : come  il  Limbo  de’  fanciulli  noiu 

dourà 


ftel  Purgatomi  iZ  j f j 

doari  cffcr  vicino  all* fnfemo?  Ed  ini  no  fon  certo  na- 
viralmente  beatijperche  Beatitudo(Ccco  ndo  Boctio )cfi 
fiotti  omnium  honorum  aggregatone  per  feti  ut  : € come 
nella  beatitudine  fouranaturale,  e diuina,  così  nella*» 
naturale, ed  fiumana  vn  fol  bene, che  manchi, non  fon 
l'anime  beate . Poiché, come  dicono  S.Dionigio,e  S. 
Tornato» boc,vt  altquid fit  malam>f*ffictt  vmms fingo* 
laris  defecai  . Ad  hoc  autem^aoi  fit  fimpliciter  bonum* 
r e tju tritar  integri tar  honitAtis:  Per  l'originai  colpa  ma- 
cai que’fanciulli  {'originai  giufiitia,  e bontà:  la  qual, 
quantunque  fia  bene  Toura naturale  ; nulladimcnoè 
all’humana  natura  douucoiondc  con  elfo  fi  creò  Ada-* 
mo.  Dunque, mentre  lor  manca $1  gran  bene,  di r noti 
fi  pofiono  naturalmente  beati.  Anzi  piu  tofto  filmarli 
deono  infelici, e milcrabili;  Perche  del  peccato  origi- 
naie  s'auuera  Scora  il  detto  di  Salomone;  Miferot  fa* 
eit populos peccatum:E>fc  di  noi  battezzati  difie  S.Pao* 
lo, che  Chrifto;  Eripuit  net  de potè  fiate  tenebrarum:  ne- 
cefiariamente  de’non  battezzati  vale  il  dire,  chc-tNon 
eripuit  eos  de  potè  fiate  tcnebrarumiciòi  dalla  fchiauitu* 
dine  di  Satannoje  le  traTcrui  di  Satàno  s’annouerano: 
come  dunque  dir  fi  potranno  naturalmente  beati? 

4 Nè  meno  il  vero  infegnò  chi  difie  de*morti  no 
battezzati  Fanciulli, che  patilcono,  nò  fol  dolorofifli* 

‘ ma  pena  di  danno  s ma  ardenti  fiima  pena  di  lento.  E 
più  > che  temerariamente  errò  il  Til  man  no  Hfufio, 
quando  ftimò,  ch'crraflc  la  Cattolica  Chic  fa  nel  cre- 
dere, che  da  Dio  quella,  e non  quella  pena  loro  s’im- 
ponghi.lmperòche  con  pofitiua  pena  di  lento  gaftiga- 
fi,non  chi  è priuo  di  virtù,  ma  chi  è fiato  pofìtiuame- 
te  vitiofo,non  chi  è inchinato  al  male,  ma  chi  hà  ma- 
lamente operato  . Non  fi  condanna  alla  morte  chi  è 
auido  della  robba,o  del  (angue  alcruijmachi  verame- 
ie  altri  rubbò,ouero  vccifc . E vero  sì, che  gli  huomi- 
Sii  inchinati  a’vici; , e peccati,  e priui  di  virtù,  benché 
fon  habbiano  commcflo  verun  delitto, pure  dalle  ho* 
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norcuoli  preminenze,©  dignitad!,c©ttie  indegni  di  cflft* 
feguìrle,giuftamentes’efcludono>efi  riburtafiO*Pcrla 
capa  arginale  fono  gliguomim  da  Dio  auerfi,  enei 
nule  fdruccioleuoJi;  ma  i rnorctfanciulli.fenza  batte- 
fimo  non  mai.  attualmente  peccarono  . Dunque  itu» 
huQoa  giuftitia.dconfi  dal  Pa radi fo  (eludere  , come 
indegni  di  tanta  gloria,mano«  ipoiitiua  pena  di  fen~ 
fo  condannare;  perche  queha  fol  fi  merita  da  chi  cf- 
fiettiuamente  * erdrfua  volontà  è di  male  colpeuoles 
LJLColpa  oiiginafenonfàjchc’lfaciullo  nelle  fue  na- 
turali opcraxioni  pecchi,  ma  glìmpcdifire  la  conuer- 
fione  à Dio,e  l'acquifto  della  (buranatural  gratia.Du- 
que5acciò  tra  la  colpa, c la  pcna&ruetur  <e<fualttas:dc~ 
neh  eoo  pena  di  danna  punirejper  cui  ha  l’anima  sé-- 
pre  lontana  da  Dio*  e priua  della  fouranatural  gloria;; 
e non  con  ptna.di.fenfo,pcr  cui  farebbe  affli  trai  nella. 
fua  naturai,  fòftanza.  Per  f originai  peccato. non  s'im-> 
poncdalhtChiefa  penitenza  ,4  nè  anche  à gli  adulti*, 
che  fi  battezzano.  Perche  dunque  nell’altra  viraido- 
tiranno.i  fanciulli  non  battezzati  fénfibilpenapatire?: 
Accoppiò  ildiuin.  Redfcntorenella  pena.di  ferito  fuo- 
ca  ineftinguibilè,e  verme  immortale;  V ermis  cerume 
non  moritura  & igniti  non  extinguitur  : perche  quelle* 
due  pene  di;verme’ ,,  e di  fuoco  non  lucarapagnano* 
mai, e dallàprima^  la  fecondai deriua:.  perche, oue  il 
verme  di  confcienza  non  morde* iui  parimentenè 
mero  il  fuoco  arde;  Patifce  ri  morii  di  confcienza, fol 
chi  poteua.s fuggire  il  male,e  nolo  sfuggi;  poteua.  no* 
peccare ,,  e volontariamente  peccò;  • 1 Fanciulli  del 

Limbo  non  poteron  non. contrarre  la.colpa.originale,, 

nè  mai  volontariamente  peccarono-..  Dunque»  come: 
fcn  liberi;  dalla  fcnfibilipenaidèrrimdrfo^di  confcicn- 
za:  così,  liberi;  ancor;  fono-  dall  a;  lenlibil  peua  di. 

fuoco:  e per  conféguenza:pacifconapena  di.danno,  e. 
non  di  fenfo..  r 

5;  La  noftra!difficultàìconfegn«ntemcntacon(ifte, 

fc 


* f>eì  P*rg4t*m~  $ j 5 

i fanciulli  del  Limbo , cflendo  efenti  da  ogni  pena 
Citrinfecadi  fenfo  , e Tenti  pur  forno  daincrinfcca  tri- 
flezza  per  J a priuaxion del  vedimenco  di  Dio.E  da’fa* 
gn  Dottori  variamente  Te  ne  decorre  .L*  Abolenfo, 
Pietro  Lombardo«e’l  BcJJarminodicon  di  si, e che  per 
la  pena  di  danno  da  intrinfeco  dolore  mediti»,  leg*> 
gier mente  però , fono  afflitti * ed  addolorati . Perche» 
c (Tendo  ragioncuali  creature , e d’ intendimento  ca- 
paci, conoìcono  eder molto  diletteuole,c  di  Tomaia-» 
felicità  ii  veder  con  chiarezza  la  DiuinaMaeftàtCchc» 
Te  la godctfiro  nel  ParadiTo,  Tarcbbono  co’Santi,  glo- 
rio/ìj  c beati;  onde  veggendoTenc  priui,  politi ua  men- 
te fc  ne  contridano,  cdogliono;  Parua/j  (dicci'  Abo- 
Jcnfc)  vidtnusfe  avere  viftune  iilatquam  Beati  baienti 
& quam  ipjibubcrcntìji  in  fenato  non  offèrte  , enfi  untar » 
& ifta  trip  iti  a eli  pana  poptiuu  fptritualis.Efie jgli  oppo- 
nete: come  podtiuamente  fi  contriftano,  Tc  pofoiua- 
mcnte  non  peccarono;  mentre  5 lufhtja  in  rqualitatt 
confittiti  Vi  dipende,  che  la  pofiriua.pcna,chc  lor  non 
ii  deuc,c  quella,  che  naTce  dall*  cftrinfeco fuoco.;  u 
queda  non  la  patiTcono,  Ma  DncrinTcca  triftezza,  che 
dalla  pena  di  danno  dcriua;S^*//*r  naturar et  fut  prtn - 
cipalir*  Ed  in  quella  guifa , eh*  è lor  giuda  pena  la  pri- 
uacion  diveder  Dio  ; guarnente  ancora  patono  ia^ 
tridezza di  tal  priuacioné . Di  più . Non  li  diflerifco 
Leder  priuo  di  veder  Pio,dalT  eflcrpmio  d’ ogni  di- 
letto: la  priuation  d’ ogni  diletto  necedàriamcntc  in- 
clude qualche  meditia.  Dunque,  Paruuli  , vtdentes  fe 
carere  vtfione  Deh  tri  fa»  tur,  & ifta  tnftitia  e fi  pofittua 
p*w  fpiritualu-  E però  aridezza  leggiera^  perche  dice 
£.Agodiooj  Pana paruptorum qui  ortgituit  tantum  te- 
nentur , tH  omnium  mitiffìma  • Conciodacofa  che  vien 
moderata , si  dal  conofamento  d’  eflcr  priui  di  veder 
la  Diuina  Macftà,  c ’l  ParadiTo , non  per  colpa  da  loro 
commcdai  ma  da’ primi  Genitori  irreparabilmente 
•contratta;  c *ì  maggiormente  dai  vede  rii  liberati  da  l- 
*1  , « V y a le 
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. le  duriffime  pene  dell*  Inferno , ed  al  paragon  de*  mi- 
feri  dannali  desinati  in  fiato  affai  comportabile, e pia* 
ceuole.  u 

6 Ma  quella  opinion  non  piacque  i S.Tomafo,  ed 
efprcflamentc  con  fodc  ragioni  impugnolla:  perche» 
fc  qUe’  fanciulli  della  lor  pena  di  danno  in  qualche 
modo  fi  doldfero:ò  fi  dolerebbono  della  colpa, o dei- 
' ]a  pena . Se  della  colpa  ; e (Tendo  quella  irremifibile» 
cd  indelebile , cagionarebbe  loro  perpetuo  rimordi* 
mento  di  confcienza:  e ’1  noftro  diuin  Maeflro,  non_* 
de’  figliuoli  del  Limbo;ma  de'  foli  dannati  nell’Infer- 
no  di (CciVermif  forum  non  moritur.Se  della  pena.Que- 
fta,  e (Tendo  giufìamente  da  Dio  importa , fé  pofitiua- 
menre  lor  difpiaceffc,  la  lor  volontà  rìpugnarebbe  al* 
la  diuina  giuftitia  : e cosi  farebbe  attualmente  ditfor-^ 
me,  e difettofa.il  che  da  tutti  comunemente  fi  niega^ 
Dunque  non  fentono  verun  dolore  della  pena  di  dan- 
no. Più.  Triftezza  cagionata  da  priuation  d* infinito 
bene»  fenza  fperanza  d’ hauerlo  à goder  mai, non  può 
non  efier  grauiflìma:  perche,  come  ben  dice  S.  Anto- 
An tenia  1 nino:Stf#/  videro  Deum  y&eo  fruì  eft  maxima  dettela - 
f.  tic.  tio'yità  (jrpriuari9  efi  fumma  pmna.  Dunque  la  lor  pena 
**  *•  non  farebbe  mitiflima,come  con  S.  Agoftino  effi  ancor 

Tfc  vbifup.  affermano,  ma  grauifiìma.  E.poi,  fe  que’  fanciulli  non 
Boaau.  a.  fon  puniti  da  cfirinfcca  pena  di  fcnfo,perche  douran- 
«ìift.13.  ar.  no  cflpcr  pnniti^  fonfihd  pena  d’intrinfcca  triftezza,  e 
Ambr.Ca-  dolore?  Certa  cofa  è , che  non  può  affignarfi  ragion-** 
Aar.it  c.j.  per  la  quale  più  di  quella  , che  di  quella  meriteuoli 
ad;Rom.&  fiano. 

puirorum  7 Meglio  duque  opinarono  S.Tomafo, S.Bonau£* 
A;b.  Pigiti  tura,  Ambrogio  Catarino, Alberto  Pighio,Lirano,Sua 
controu.  i.  rcz,.  Vafquez,  Salmcrone,  Ldfio,  Salas,  Arriaga,ed  ai- 
Jrìicck'f  tr*:  * dicono, che  la  pena  di  danno  a’fanciulli  del 
Suar.  Limbo  non  cagiona,  nè  grane,  nè  leggiera  afflittione» 
Vafv]  <iiTp.  ò dolore.  Ma  dicefi  miti  dima, perche  di  niuna  maniera 
Salme/,  a*  a^J§6c>  addolorai1^  dice S.Toiaafo, chi  ftimòaf. 
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Ugnarne  buona  ragione, con  affermar  i che  il  loro  in-  Leflr.Jib.i* 
telletro  è tal  mente  ottenebrato,  che  non  conofcono»  dePerfc*« 
d’efler  priui  di  tal  vifione:  perche  non  è chi  s*  trtrilfi,  ^msB# 
o doglia  del  perduto  ♦ e non  conofciuto  bene.  Così  i Sala?  tna 
peccatori , non  conofcendo  qual  fia  la  perdita  di  Dio,  *J*d»lp.it 
c del  Paradifo,non  fol  non  fi  dogliono  delle  loro  col-  ^'r2^ 
pe;  ma  fouente:L*fa»far  cum  male  fecerint^ér  exultant  x.^DTJl! 
in  rebus  pejjimis.  Ma  verifimil  non  è,  dicel’  Angelico,  to.  i.  aifj» 
che  l’ anime  di  que’  fanciulli  fciolte  da’corpi,  da’  fen- 
fi , c da  fantafmi , non  conofcano  almen  quelle  colè, 
che  col  lume  di  ragion  naturale  penetrare , ed  intcn- 
. der  fi  pofiòno.Che  fe  in  quella  vita  cran  fenza  dimor- 
fo , e lenza  vfo  di  ragione  : nafccua  , non  -da  difetto 
dell*  anime,  ma  de*  corpi:  i quali  non  hauendo  gli  or-  J *' 
gani  alle  fpccie  intelligibili  acconci , e proportionati; 
nè  anche  poteuan  difeorrere , e della  ragion  valerli. 

Ma  nel  Limbo  fono  così  arte  ad  intendere^  conofce- 
rcj  come,  fe  follerò  in  età  matura.  Perche  la  virtù  in- 
tcllettiua,  c ragioneuole  fi  concede  da  Dio  all”  anime 
nel  primo  inftantc  della  lor  creatione  tutta  infieme,  e 
non  à poco  à poco  in  progrelfo  di  tempo . Nè  Iddio  la 
toglie  per  l’originai  peccato, come  nè  pur  la  tolfe  a’pri- 
mi  Parenti , ed  à gli  Angioli  pcruerfi  , quando  pecca- 
rono? E,  fe  pure  lor  la  togliere,  poco  fi  differirebbe- 
ro dall’ irragioneuoli  creature.  E quantunque  delle  ' ^ 

cofe  di  quello  mondo  non  n’  habbiano  cognition  cer* 
ta,  e difiinta;  ma  dubia,  c confala,  e di  quel,  che  da-r 
noi  s’ opera  , non  ne  veggiano  nulla  ; ciò  è comune  à 
tutti  i morti;  perche  dice  S.  Gregorio:  Mortai  vitam  in  e ^ 
car/ie  viuentium  poti  tot , quali  ter  difponatur , nefeiunty  jjb.  xa.aià 
quia  vita  fpintus  Unge  efi  à vita  carni* . Così  d*  Àbraa-  ral.  c.14* 
mo,  e di  Giacob  defonti  li  difie  iti  Ifaia \ Abraham  ncfci~  Ifa.  eì* 
mt  vos%  & Ifrael:  Ignorauit  ver,  e del  Padre  morto,che 
lafciò  figliuoli  viuenti,  dille  1 S.  Giob:  Siuefuerint fi - j0^  ^ 
lìj  gius  nobile  s , fio  e ignobile  s , no»  int  fili  gei . Macono- 
feono  perfettamente  anche  i fanciulli  del  Limbo  fe 
* . me- 
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' \+  aa  **?;  medcfimi, eia  loro  effenza.  Perche  ogni  anima, else* 

dodi  peri*  t tion  finita  > fi  può  da  creato  intelletto  na- 
\ turairaeatc  comprendere  ; nè  in  fc  ffcffa  hà  impedi- 
„!#r,  mento»  che  tal  conofcimcnto  le  niegbi>e  farebbe  fcó- 
v»;  ucncuole,  che  fempre  di  conofcerfi  difidcraffe,Dè  mai 
. *f  àfranofeerfigiugneffe  . Hanno  fimilmcnte chiara  co-p 
j.  Vf  • gnitioo  dcll  anime  altrui:  perche#  effeado  ragioncuo- 
.*  , i li,  fono  di  lor  natura  fociabili  ,nèralifarehhono,  fe  co  * 

nofeer  non  potdfero5con  chi  conuerfano.  £lor  dato 
da  Dio  vn  comune  linguaggio, jc  fpeffo  parlano, no  fo- 
lamente  fri  di  loro,  ma  con  lamine  del  Purgatorio , c 
dell’  Inferno  ^e  forfè  tal  uolra  anche. con  le  beate  del  . 

. Paradifo;  nel’  impedifee  la  lontananza  i perche , fc 
l««.  l’ Epulone  dall*  Inferno,  Vid.it  Abraham  ÀUngh+t  feco 
parlò  : molto  più  deneffeiò  affermar  de*  fanciulli  del 
Limbo , che  fono  incomparabilmente  mendell’  Epu- 
lone colpeuoli . Hanno  jdi  più  molto  conofcimcnto  di 
Pio; non  perche  cono fcano  Ja  diurna  E ffenzaieifendo 
tal  cognidpnc  fouranaturalcv’ehea'foli  Beati  li  còn- 
cede*,  ne  inai  li  dà  fenza  ia  giudi  ficante  grada;  dal  cui 
fonte  ogni  fopranatural  donofcacurifce,cd  in  noiii  dif- 
fonde. Ma,  perche,  conofccndo/c  ftefli,  ed  altre  mol- 
te creature , neceffariamenre  conofcono  il  Creatore# 
perche  dall’  effetto  fi  conofce  la  cagione  j e mentre; 
#•**4  C nauti  Deus  hominem  ad  imaginem  fttam  ; mirando  fe 
mede  firn  ij  veggono  il  diurno  ritratto, benché  non  così 
ornato,  e bello,  come,  fc  fodero  daHoriginal  giudi  eia 
candidamente  abbelliti.  E come  meglio  affai  di  noi 
viuend  conofcono  le  mede  (imi , c le  fpi rituali  loda ze; 
anche  affai  meglio  di  noi  conofcono  Dio:c  fanno  ber 
: . niflimo  , che  fia  foni  ma  felicità  vederlo  nella fua  glo- 
ria , e che  per  la  colpa  de*  primi  Parend  nc  fono  infe- 
licemente efclufi  ; nc  perciò  fe  nc  contriftanoin  mo«  *%, 
TAo.jfci^  do  alcuno;  Pueri^dice  S.Tomafo;  cognifiongm perfetti 
1 *•*.*•  habebunt  fiorum^  a un  naturali  fogni  nani  fubiaceut)&  vi • 
fa  aterua fe  pnuatoi  effe  fognofeenb.  & wtfam*  <\ugr<  ah 
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Nf>n  Pfl/lo  dunque  dfcoccecamemo  d'ijitelktt'o  il  non 
dolerti  della  pena  tk  danno  , mac  bensì  da  altre  ca- 
gioni. 

S E primieramentev  perche  il*  dolor  dèlia  pen«_» 
perdo  compiacimento  della  colpa  fi  foftietfCj  ffd  a pro- 
pofction  di  qucfto  fi  bilancia, e fi  mifura:  Dotar  dclttt** 
trovi  culpsnfpovdf?  * dice  S,  Tornirlo  ; Quindi  il  diuinj,  >* ; 
Giudice  nella  condc'nnagion  df  oghianinia  colpeuole 
imuona:  Quavtkm  gUrificaniffi*  èr  i n delteìjsfitit,ta*T 
tùm  date  Hit  tormtniu'rKy  & luBum.  I* fanciulli  del  Lini-- 
bo  contrafTerolkriginai  còlpar  lenza  vcrunolcr  com- 
piacimento) o diletto . Dunque  pariméntedor  fi  dcu$ 
pena  di-danno  lènza  verun’  a marirttóme>-c  dolore.  Lai 
colpaoriginale, e flendodall-  attuale diuerfa,  condì* 
uerfa  pena  di  danno  dcuelidajDicpgaftfgàrc.Quelhu» 
diuerfità  no  confific  nella*  priuation della diBina  gra- 
tiave  della  cclefte  gloria;  perche  rvmr,c  l’altra  colpa1 
da  quefilfouranaturaH  doni  ci  efcludòno.Duquedif>- 
fèrifecfi> perche  la  priuation di.  veder  Dio  percolpa 
attuale  cagiona  nwffttiwxloJòrc, è perToriginalc  nò*. 

S.  Paolo  ci  teftificÒv  che  nell’ altra  virali  raccoglie 
quel;  chcin.quofia  vitali  femina:  Qtu  femivapnit  ho- 
mo* h*& èr metti.  Chi  molte  buone  operationi  femina;»' 
molto  premio  n’  acquifta  r Qui  foni*  at  in  Uvcdtftiont* 
kuj*  de  'bfveditfiombus  & metet.C hi  lemina  poche  buo- 
ne operationi,  o pachecattiuei  pocopremios  o poco* 
gaftigo  riccuc:  Qui pane  feminat*  parco  & metot,  Dun- 
que chi  nella*  prefente  vita  niente  femina , nell*  altra* 
mente  raccoglie.  I fanciulli  del  Limbo  5 effondo  morti* 
prima  deirvkydellàiragiorie  ^nompotcrono  in  queftai 
vita»  nè  buona,  nè  cattiua  operationfeminare . Dun- 
que. nell’ altray nè gloriofo premio  , nè dòlorofa  penai 
rfccuono;Semma?quì  dolorile  nella  futura  vita  li  rac- 
eoglicjchi  malamente  operando, [attualmente  pecca:. y, 
,pche,comc  dilfe  Elifa*  Ternani  te  al  Sj  Giobbi  qw.~* 
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rintur  ini  quìi  arem , femimnt  dolore s ,'é»  metani  eoi.  t 
fanciulli  del  Limbo  non  mai  peccaminofamcntc  ope* 
rarono . Dunque  nè  anche  dolore  alcuno  per  la  pene 
di  danno  (ottener  dcuono. 

_ 9 Conchiuderò  con  più  efficace  ragion  di  S.To- 

f .mafo  • è cola  indubitata  , che  niuno  di  ragion  capace 

s'affligge,  che  gli  manchi  quel}  che  non  ha  col  Tuo  ef- 
fcr  naturale  proportione  alcuna,  nè  gli  e giuttamente 
douuro  . Chi  mai  faggiamentes'afllifle  di  non  hauer 
ali  d’ vccello  da  volar  in  alto  è Forza  d’ Elefante  da_» 
(ottener  grati  pefo  ì Ruggiti  di  Leone  da  intimorire*» 
ogni  vno?  Splendor  di  Sole  da  illuftrarla  terra?  Im- 
pero vniucrfale  per  fignoreggiare  il  mondo  ? Niuno: 
perche  fon  cofeali’cflcr  noftro,nèdouute, ne  propor* 
donate.  S affligge  ben  sì  il  cieco,  che  tta  priuo  di  vi* 
fta,il  mutolo, che  gli  manchi  la  parolajl  Tordo, che  n5 
habbia  l’vdito^’infermo,  che  non  goda  fatate, il  falli- 
to,ch’habbia  perfo  i Tuoi  tefori, il  figliuolo,  che  fìa  df-a 
(ereditato  dal  Padre  : perche  à quetti  > e fomiglianti 
Bianca  ql  che  di  lor  natura  erano  atti  a godcre.Simil- 
mcnte  chiunque  è barcczzato;cd  hà  l’vfo  della  ragio- 
nc  catto  à confeguir  la  vitton  di  Dio,  c l'eterna  glo- 
ria: perche  con  aprir  l’orecchi  e alle  dinine  chiamate» 
c con  efeguire  i diuini  comandamenti , può  parteci- 
par delle  gratic, e meriti  del  nottro  Redentore , e di- 
uenir  bea  co.  E però»  fe  per  fuo  mancamento  è dettai 
telette  beatitudine  mifcramenre  priuo  : ò fi  a nel  Pur- 
gatorio^ nell’Inferno.non  può  non  fenrirne  grauiffi- 
no  rammarico,  ed  amariffìmo  cordoglio . Ma  i Fan- 
ciulli del  Limbo  non  furon  mai  atti/e  proporrionari  à 
confeguir  l'infinito  bene  della  vifion  di  Dio  .-perche 
eflendo  dono  fouranarurale,  non  è lor  ciouuco.nè  per 
i’ctfer  loro  naturale,  nè  perle  loro  proprie  operarlo- 
ni:  imperòche,non  hauendo  riceuuto  il  Tanto  battette 
mo,non  fon  capaci  di  merito, nè  per  fe  fletti,  nè  per  lo 
fanguc  di  Chritto.Et  ecco, perche  non  (ì  dogliono,chc 
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«Ciuup^oacr  uiq,c  1 radilo?  Dunque,  benché  no* 
ijano  per  fé  fte/Tiproportionati , ed  atti,à  confeguir 
1 epe rn^ rei j cita,  nulladimeno  poteuano  confèguirla^# 
PPcr^rÌóné  altrui , rifcéuehdo.da  loro  il  Tanto  bat- 
te”™0 j e conoTcendo  di  non  hauer  riceuura  quella^, 
gratia.*  viuer  deuono  Tempre  dolenti.  Rifpon- 
de  J Angelico, che  1 efTer  premiato  lenza  proprio  me-* 

ejì,vt  ulujutsjìne  attu proprio  frtmictur.  E niuno  può  * 

rag.Gneuoltnencc  dolerli  delle  particolari  gratie,  che 

' t ' '*‘1*/^  * ' t 0 1;£hi  noo 

w.rnp  Fu  n jì  _•  . n'  1 • *■ 


,V  r .r*r  «I#yn  iiaucr  nceuuto  du 

. _ I*  «pentadi  Salomone , l'angelico  intelletto  di 
S.TomalOj  la  fortczza.diSanloiie,!  honor  dcll’Apo- 
fiolacodl.dono  della  profetia, la  gratia  di  far  miracoli, 
e cofc  loniigl janti/ Sono  grate  quelle  eccedenti  ogni 
nollro  merito,  ed  à niunó  douute;  e,fe  bene  ci  piacc- 
re^bericeucrle  ? nulladimeno  non  riceuendole.noit, 
qe  n atmftiai^.^imiltocnte.chQ.jnoJtji  Fanciulli  rice- 
•ijano  ilfanto  fottefmip. , $.fenz?  proprie  operationi 
fiano ammefli  nel  Paradi’lp,c  gràq?,  non  ad  c/fi  douu- 
ta,ma  fourabbondante,  eccede  teogn  i lo.rp  merito, ed 
è grati s data.  E vero,  che  a 'figliuoli  del  Limbo  piace- 
rebbe  granuil^manicntc , che  fode  rata  ad  dii  ancor, 
abi  . ; Zz  da 
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da  Dio  concedutarma»  vc^»cndòlenc  priui,non  fe  n 
attriflanoi  perche  non  fi  coglie  lor  niente  di  quel, eh# 
ptturalméte  lòr  fi  deue.  £ come  no  ci  aceri fliamo* noi 
dinon  hauer  moire  grane-naturali  , c fon  rana  curali, 
che  Iddio  ad  altri  largarwentc  compartejnè  meno  elfi 
dolgonfi.di  non  eiTcre  flati»  come  tanti  altriianciulli 
Tho.'  ?bi:  battezzati,  ed  am  neffi  nel  Paradifo  Supertxcedcntis 
t*p»  grati*  c/hvi alujuis /ine. uttu proprio prxmittun  vnde  de* 

ftttus  tults  grati*  tuffiti  am  non  caufut  in  puerisdictdt»- 
ùbus  non  baptizatir.d ice  S.Tomafo;. 

1 1 Oppor  fi  potrebbe  ancora, , che'Fanciulli  del’ 

. Limbo  peli!  vniuerfkl’riforgimento  riforgera  no  anch* 

*1  or.  tff.  {(fi  come  tutti  gli  altri, perche  i O^nnes  tjuidem  refurge» 
f»»5:diccS.Paólo^Àll?hora,ò  faranno-i  lóro;  corpi  paf- 
fibiIi>òimpaffibili.Sepaffibili;dunque,come  all’hora.»- 
. jj  / patiranno  ne’corps* >,  così  ho**  patir  dèono  nelPani— 
majeconfegucntemcntes'attriftanodèlla  lor  pen^dit 
danno*  S^impaffibiIi;;dunquefaranno  ne’corpi  glò* 
riofi,è  beatiie  noirnell!anima,>  iLche  èraaniféfta  im- 
plicanza^v  À.quefta  difficultà  rifpofldèpurS.Tòma!- 
forche  Tnompatirc  può  nafeerc  dà  dóppia  càgione*ò 
intrinfccar,*  ouerojcftnhféca^ .«  Pàtifte  dolor  colui*. 
perch#hà  di  male. humoreinfectail  corpo:  à queftò  iV 
, patir  nafte  dà  cagione  intrinfcea.  Patifce  dolor  quell* 

sdtrojperche  da  pungente  fpadà  gli  fono  date  trafitte: 
le  canti  :!  queflò  il  patir-  nafte  da  cagione  eftrinfeca. 
Dopo  l’vniuerfal  riforgimento  non  patiranno  icorpì 
de’Bèatij  perche  faranno  intrinftcameateimpatf  bili. 
Nè  men  patiranno?!  corpiidcTanciulli  »>  nonperche-» 
faranno  intrinfccaméteimpasfibili,  ma  perche  cftria— 
fcca mente  non  vi  fàràchi  pcdfà  dànnegiarli:  Percho 
Duina  creatura  haurlattionecontro'  de*  corpi  riforti»  ,* 
fe  non  quanto  la:diuina*  giuflitia.  ordinerà  nell’  infèr- 
Do.L’impasfibilitàiintrinfcca  rende  i corpi  gloriofircj 
però  glòriofi  faranno  r corpi  dé’Bcatr.Mà  1 ’impasfìbil--- 
* sàjchenafcedàl -non  cfTerui eftrinfeco  offenfore,  noiu  > 
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rcnde  gloriofi  i corpi-, perche  non  aggiugne  loro  qua-  f* 
iità  di  preminenza  gloriola . E per  quello  i corpi  de* 

Fanciulli  riforti  non  faranno  glcriofi, perche  intrinfe- 
ctmcntc  fatano  paflibili*njan6patiranno  mai, perche 
non  hauranno  eflrinfeco  tormentatore . V dite  S.To- 
naafoi  Còrptrapuerernm  non  erunt  impaffìbìiia  exdefc-  Th(> 
fin  potenti  a ad  patieudum^  fed  ex  defetlu  exterius  agen-  q.  t*ar#  u 
tis  3 quia  fjofi  refurreEìienem  nullum  corditi  erit  a geni  in  ed  f. 
alt trum,n ijì ad  jtunicndum  ex  ordine  dittine  iu  fitti*:  So 
dunque  i Fanciulli  del  Limbo  nò  Tarano  mai  offelì  ne’ 
corpiinè  meno  fatano  .mai  per  lapenadi  dànocontri- 
flati  nel  làmina. 

1 2 Impugnar  potrefte  quella  dottrina  co  altra  ra- 
gione. Impòche  nitrii  dolorofl  mali  dalla  colpa  ori- 
ginale deriuanoie  fpelTo  vediamo  molti  bàbini,  impo- 
tenti à peccare, diuerfè  infermità, e dolori  patire.  So 
dunque  1*  originai  peccato  è bafteuolc  adaddolorare 
i loro  corpi  in  quella  vita, porrà  ben  la  pena  di  danno 
addololar leloroanime  nclfaltra . Niegafì la  confe- 
guenzatpcrchc  v’e  difparità  grande  tra  mali,  che  pa- 
tifconlì  prima  della  morte , e que’di  dopo  la  morto* 

Innàzi  la  morte  i mali  feguitanoil  corfo  delle  natura- 
li cagioni, che  proffimamente  operano,  c dalla  colpa-» 
originale  fol  remotamente  procedono,in  quanto  per 
efTa  Hamo  alla  morte,  e fue  penalità  foggetti.  Che  lì  a 
il  vero.  Donde  j*afce,  che,  elfcndo  tutti  dalla  colpa.» 
originarcgualmente  infetti,  non  tutti  egualmente  pa- 
tiamo gl  iflellì  morbi, nà  i medelìml  trauagli,  nè  tutti 
moriamo  d’  vna  medclima  età  £ Eccone  ia  cagione. 

Perche  i mali  della  prefente  vita  Ibi  remotamente-» 
datila  colpaoriginal  deriuano  ; ma  p rolli  maroenre  ci 
fon  cagionati  da’maligni  influii!  delle  (Ielle,  da  dille-  - 
perate  alterationi  de  gli  elementi»  dagli  fconcerta- 
menti  delle  compì efflonide’corpi,  da’difordinati  mo- 
di di  viuere,  da  palTioni  d’  animo  > da’vitigfi  collii  mi, 
da’vani  afletti,  c da  limili  cagion  naturali;  gli  effetti 
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de’quali  per  lo  più  no^fi  poffono , fé  non  miracolo- 
famente  impedire.  Ma  dopo  la  morte  ogni  pena* non 
opera  per  naturai  virtùima  fecondo  l’ordine  della  di- 
uina  giuftitia.il  fuoco, il  gelo, il  fetore  1 ofcuritàj'im-* 
prigionamento,  e tutti  gli  altri  tormenti  addolorano,  * 
affligono  l’aniftie  mancheuoli , e peccatrici , non.* 
»***••  ? per  naturai  poffanza,  ma  per  quella,  che  l’cfommini- 
ftrara  dalia  vendicadua  giuftitia  diuina  5 di  cui  fonò 
inftrumentire  tanto  le  pene  di  fcnfo,quanto  di  danno 
più , c meno  iòrnibntano , fecondo  > che  lanime  fono 
Tho.  ibid.  P^,e  manco  difettofeje  colpeuoli.  Wonefieadem  ratto 
ad  (dice  S. Tornalo)^ potua  ante  mortemìó‘  rnortcm—>\ 

qui  et  ari  te  mòrtem  vana  ftnfibiliì'corifcqiiuàr  vir  tutori 
natura  agenti & fe'i fòfi  mortem  rt,ibU agii  virtàWnaturxy 
ftd  feundutn  ìùjtitik  diuinÀ  ordtrtem  tatum . Noh  vitlò- 
uete  dunque  ammirare, fc  pèrla  colpa  originale  fono 
in  quefta  vita  addoloriti  anche  i teneri  fanciulli^  no 
nell'altra  per  la  pena  di  danno  dalla  medefima  colpa 
cagionata:  pcrche-quì  i mali  pròftiroamente  dalle  ca- 
gion  naturali  ancòr  dcriuano,  ed  iui  le  pene  dalla  di- 
uina  giuftitia  folamchte  procedono. 

13  Afferma  di  vantaggio  1’ Angelico  Dottora 5 
che  q u e fan c i u 1 1 UN ihilomnin 0 dolebttnt  de  car ernia  vi - 
fionn  difendi  immo  maps  gaudebunti  quia  panie  pabunt 
multimi  de  d urna  bennate  , & perfefiionihus  naturali - 
bus»  Non  folamenré  non  viuon  mcfti,  c dolenti,  ma_» 
licti,c  giubilanti;perche  le  potenze  delle  loro  animt-r 
fono  dalla  ragion  naturale  sì  ben  difpofte, e regolate, 
chcnópatifcono  mai  occecamento  d’intelletto, dime- 
ticanze  di  memoria, turbamenti  di  volontà,  (limoli  di 
concupifceuza,ardÒri  d’iracundia,  rimorftdi'cònfcic- 
za,nè  tentamend  d’affetti, e pafliotii  indomite,  e sfre-i- 
nate.  Non  forgorro  mai  fra  di  loro  riffe,  ncmicitieiih- 
quietitudini,inuidie,emulation!,  difeordie*,  difgufti,ò 
difpareri  Non  incorrono  mài  in  veruna  difordmata__, 
attiene, perche  no  viuono  foggctti,nè  à malitie,nè  àcf 

L igno- 
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ignòVàn>zc,nè  ad  inauertén2f>nè  à mali  éonfegli,nè  à 
pe^uerf?  comandamenti.  N5  próferifdono  mai  parola 
di  beftemia  ,odi  maledittione;  òdi  Villania, òdi  dif- 
pregio,ò  di  turbatiofle,ò  d’impàticnsa.  Ma  Tempre  le 
loro  attioni, parole,  penfieri,  ed  affetti  fono  dalla  ra-  /;  j ; 

gion  guidati , e naturalmente  perfetti.  Nella  rinoua-  t:i  & 

tion  del  Mondo  riforgeranno  in  età,nón  bambinefea*  4 
ma  perfetta  ; In  menfur am  dtatis plenitudini  Ghriftiì  A4Eph.4 
ben  comporti, proportionati,  e beline  ceffando  affatto 
aH’hora i moti  dc’Cieli,grinflurtì delle  delle, l’altera- 
tioni  degli  elementi , e la  corruttion  de’mirti,non  pa- 
ttano mai,  nè  caldo, oè  freddo,nè  dolorane  infermi- 
tà,nè  pouerrà,nè’  penuria.  Non  hauranno  mai  di  bifo- 
gno,nè  di  cibo,nè  di  beuanda,nè  di  veftimeóti,  nè  di 
riportane  d’efler  Temiti, nè  goucrnati.Non  farà  frà  cfi 
loro  dirtintione  tra’figliuolide’fedcli,  e degl'infedeli, 
tra  nobili,e  plebei, nè  tra  fuperiori,  ed  inferiori;  ma^ 
con  cgual  grado  di  perfettione,cdi  piacere'  rtaranno 
Tempre  lieti, c contenti . Compariranno  nel  final  giu*- 
die  io  con  tutti  gli  aìtri-,Qmuer  enimmanifettarioportet 
ante  tribunal  Ghrijii  : noti  acciò  qualunque- di  loro; 

Referat  propria  ccrporit,proùt  gejfit,jìue  bonnm,fiue  ma- 
Itimi  perche, nè  bene, nè  male  operarono  mai}  ma  per 
veder  la  maertà  del  diuino  Giudice,  e riuerenteWen- 
te  adorarlo , e riconofcerlb  per  lor  Signóre  ] eDioj 
Scriptum  e/l  enim(tt(ìificò$.  Paolo)  Viso  ego,  dici  Do*  Dora,  14, 
min  us,  tjuoniam  rmhi fette  tur  omne  genti , & emnis  lìn± 
gua  confitebttur  Deo: Quiui  daranno  diuirt  da  gli  Eietèi 
del  Cielo, e da’dannati  dell’Inferno, che  però  diflinta* 
fncnte  di  tutti  parlò  il  medertmó  Aportolo;  WiH  no-  PhifpgA; 
mine  Uffa  omne  gena  fiettatur,Gdlettinm{Ó)(Pt^TrÈdz^ 
t\)Terref  riti  w (per  quei  del  LimbojE/  Vvftrnórurn, per 
i dannati.  Ricetieranno  anch’erti  la  lorfèntèriza  molto 
mite,c  piaceuole,c  rènderanno  al  fìglìiiol  di  Dio  gra- 
tic,  che  gli  habbia  di  tanti  doni  di  natura  arricchiti, é 
dalle  pene  infernali  preferitaci.  Perche,Te  morti  noi; 

forte- 
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foflcro  In  puerilità, ma  «topo lunga  vita, forfè,  ò tutti# 
ò la  maggior  parte, c particolarmente  i figliuoli  de  gl* 
Infedeli,  farebbono  malamente  vilfu  ti,  e neirinfcrno 
condannati  . 11  che. confiderò  S;  Gregorio  Nifleno, 
.Gre^Kiff.  quando  difle,£W malieis comigihfi  viiompatrum  ini- 
éc  vita-#  qupm.ejfugerun^?cxchc  a’fìgliuoli  dc’padri,ò  Jafcde-. 

li,ò  heretici,ò  perueriMc  empi  per  lo  piu  è gioueuo- 
le  il  morire  in  pucriVctà:  poiché  con  Ja  vita  più  luga, 
feguitando  i vefiigi  de’  loro  Genitori,  fi  farebbono 
ncll’lnferpo  cpdotti,e  precipitaci.  Ed  in  fomma  rico- 
nofccndo  tutti  Dio  per  lor  Creatore,  c Benefattore^# 
con  fcruentiflimo  amorpaturale  damano,  il  Jodano,e 
benedicono  eternamentcKe  menano  vita  fempre  lieta, 
c gioconda.Si  che;  Nihil  omniup  dolebunt  de  careni iou* 
mifionii  diuind  , imm)  magis gaudebunt , quia  participi-  . 
hunt  multi m de  dium  bottate  , è ferfetlipnibus  na  u- 
ralibus, 

14  Anzi  nelle  naturali  felicita  e piaceri  auan- 
^anoi  più  fclicficdeliriofi  huomini  del  mondo.  Cosi 
Sedili  J accennò  il  fiauip, quando  d i0e;  Laudani  migli  mor * 
$hoì}  qu.Àm  viueftes , fr  feti  fior  em  vtrequp  iudicaui , qui 
peedum  nat us  efi\  Inuefiigato  eglihaucua  innanzi  Izj 
delitie,g]ifpafli;e  le  felicità  maggiori  della  prefenco 
vitale  porgendo  jn  tutte  piifchiamcato  d’amaritudi- 
ni,e d'affli  trioni,  cnotabil  pericolo  d’offcfc  di  Dio,e^ 

, ^ . di  pdita  deli’anima  ,flimò  edere  miglior  lo  (lato  de* 
morti, che  quello  dcJyiuenti:  edanaoueràdo  tra  que- 
lli fc  medefimo , fa  lungo  racconto  delie  grandezze, 
de’tcfori,  delle  felicità, e diporti  fuoi,  notando  parci- 
JUci,»,  colarmen te,Om»ia>qud  defiderautrunt  oculi  meiynon  ne - 

gaui  tfi  ynec prthibni  cor  meum^quin  Omni  voluptate frnc\ 
retur;  Sfogò  tutte  le  fue  voglie,  e fodisfece  à tutti  gli 
appetiti;  e pur  conobbe?  che  goder  no  fi  pup  delitia  1 
quella  vita  fenza  noia , e fenza  afflizione  ; però  con- 
ehiufe;Ltf*rf<i#i  magtr  mortuosy  q*hm  viuentes , Ma  chi 
giudicò  egli  più  felice  pel  mondo ìLdiciprtm  vtroque 

sudi - 
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mdhaufiftii'fttc  damnatmejf:idejft  Kherùnum:  S p iega 
Urano,-  il  figliuol  morto:  nell*  vtcro  di  fua  Madre  * e Uranàbì* 
fog  giuri  fé  ; Ai ‘orienta  tnim  in  foto  originali'rfecuudnm 
amnes  Doti  tre*  r vitam  fiabent  magli  deìcti a 
fo[fu  barrii mitù />r*j?//:perche le  naturali  delirile' 
filicitidaniun  viuente  meglio  frgodonojchcda’faru- 
ciulli  dèi  Limbo: 

1 5 Come  polfibil  fia*cio, direte, fe  il  Limbo,  efsedò1 
-nel' centro  della  terrai  e luogo  tenebroni  &horrido*' 

Non  è vero  , che  DMtfi abile  efi  oc  ulti  videre  fòlem}:  EccLify 
Dunque  drIorofey  e difpiaceuoli  lòmeceflàriamente 
fono  le  tenebre  r-Tobia  non  fi dòlèuaj  Quale  gaudtum  T ^ - 
erti mthi-,  dum ito  tenebri] fedea  ? Giobbenorvchiàmò  ° 
mifcrabile  quella  tcrrajeh  è di  tenebre  ricouerta;T*/v  Iob.xov 
- ram  miftrrtifr tenebrar um>.'  Nella  pafliòn  di  CHrifto>> 
perche;  Tenebra  faftafunt fuper  vni tur f am  térranrStj 
non  per  fegno  di  lutto,  e didolòrc  V Et  è polli  bile,. 
che’Fanciulli  del;  Limbotra  tenebrofi  Horrori  meni- 
no vitapiù  lieta, edilètteuolè  di  qualunque  viuente,» 
che  gode  con  innumerabili  altre  delitie  la  bella  luce 
del  foie?Nè  paricHe  vaglia  il  dire, che  il  conoscimene 
to  de  riceuucr  doni  naturali, e della  liberatiòn  dàlfln- 
fernopofla-in  flato  sì  felice , e fefteggiantecoftiruir-- 
li.Perche,eflèndo  con  incomparabil  vantaggio  mag- 
gior bene  il  Pàradifoiche  non  è gran  male  1-Ihferno^e- 
di  gran  lunga- vantaggiando  il  minimo  dé’fòuraiiatu-- 
rali  beni àrutti  i beni  maggiorrnaturali*,  non patfve^ 
rilimile, che  più  fi  rallegrino  del  godimento  di  quelli* 
beni,edellà  liberationTdairè  pene  infernali,  cHenon^ 
s attriftino  della  perdita  della-  vifion  di  Dio*,  e d’ogni1  l • • 
ben  fouranaturale;  • 

1 6 ■'  Con  tutto  ciò",  d ioiamo]  che  j Vkàm  habent  * 
magie  delèfiabilem,  ejuàm  poffit  baberi  in  priefenti  vitaLti- 
Perche,  ò parliamo  deftempo  prefente,  ò^del  futuro» 
dòpo  il  riforgimento’de’corpi  vSe  dd  prefenteyquan-- 
&èhj  q uc  in  career  tene brofoyedifoorridò  dimori  no,  a uU- 

iid*-  * 
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ladimcnp  Vanirne,  offendo  fpiri^ual^à  patimenti  Cotr 
pò/ali : U,on  fqggiacqpno.  E?  in  quella guifa*  chonè 
U.teactye,  uè  tutte  Valere  pene  del  Purgatorio  polfo- 
minima  parte  - feepaar  la  beatitudine  à gli  Anr 
siali  i che  per  confolation  dell’anime  del  Purgatorio 
*,  louftnte  iui  difc$pdono;E  nc  laluce  del  fole, nè  la  va- 
ghezza de’Cieli,  nè  le  dèìitie  della  terrene  tutti  gli 
altri  diletti  del  mondo  fon  bafteuoli  à temprarle  pe- 
ne a’Depioni,  che  per  tentarci  quà  su  dimorano:  co$ì 
n , nè  meno  le  tenebre  corporali  del  Limbo  in  modo  al- 
cuno Vanirne  de’fanciulli  offendono;  Che  fé  fono  of- 
fendile allanimp  del  Purgatorio^  dclVInfcrno,nafce, 

1 perche  opcranqy  non  fecondo  la  naturai  poffanza,ma 
4t)i  i.;  come  tormentali  (frumenti  della  vendicatiuagiuftitia 
di  Dio  . Mi  ne}  Limbo,  non  effendo  Vanirne  de’Fan-  . 
, ciulli  àfenfibili  pene  condannate, nè  menpoffonoef- 

ferdafenfibili  tenebre  offefe  . Se  parliamo  poi  del 

tempo , quando  faranno  coloro  corpi  riforci,  non  faT 
ranno  all'hora  da  tenebre  ingombri;  perchpffecondQ 
la  dottrina  di  S.Tomafo,  ueirvniuerfal  incendio,chcj> 
precederà  il  final  giudicio,  fi  purgherà  sì  fattamente^ 
la  tcrra»che  quanto  hà  di  laido, di  cenericcio,di  palu- 
dofo,di fofco,e  di  caliginofo,  tutto  calerà, e trapalerà 
nelTInferno-jC  nel  rimanente  diuerrà  chiara>tra(paten^ 
criftallipa  ? a lucida  . Perche  tutti  gii  elementi  d} 
chiarezza  s’abbellirannose  la  terra  nel  di  fopra  appa- 
rirà,come  terfo  vetro, l’acqua, come  limpido  criftallo* 
Varia , come  chiariffimo  Cielo  ,e’l  fuoco , come  gran, 
Tfto.  in  4.  Luminar  celeffe;  Omnia  elementa(à\ct)claritatc  cfuadZ 
dift.  48. q.  vejlieqturt  nen  tamen  aqualitcr  , fed/ìcundum  modum 
a.art.4«  funm.  Terra  eniot , vt  dicitura  erit  in  fnperficic  txtcrtiri 

pcruia^ficut  vitrum^aquA^ficnt cry^aLlui\atr^  vt  Calami 
ignityvt  luminaria.  Ge//:Qnde, quantunque  la  loro  ha- 
bitatione  douerà  effer  fotterra  (come  per  più  proba- 
bile da’  fagri  Dottori  fi  giudica  ) perche  immediata- 
mente su  lagena  farà  Velcraenro  dell'acqua  ,chc  ri-; 

copren. 
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coprendola , e circondandola  per  tutto, la,  renderà  *d 
effi  inhabitabi!e;poichc  i loro  corpi  non  riceueranole 
quattro  doti  de’corpi  beati , cnè  faranno  impaci  bili, 
ne  1 uminofi , ne  penetrabili,  nè  agili,  e leggieri;  e per 
confegucnza  Copra  la  terra  ricouerta  dall’  acqua  ha- 
bitat non  potranno*>nicntedimeno)perche  la  terra  ftri 
dotata  di  chiarezza,  dimorando  in  luogo  fotterraneo, 
non  farà  luogo  buio, e tcnebrofo,  ma  chiaro,fereno,e  3 l 
fctnpreluminofo.  Il  che  maggiormente  confermali,  * 
perche  S.Tomafo,cd  i Teologi  tutti  affermano, che  la 
lor  pena  nella  priuation  deToli  fouranaturali  beni  c5- 
Jiffé;  c,  fé  le  tenebre  TingombralTero,  ri  marre  bbono, 
come,  ciechi, immòbili,  c priui  di  molti  beni,  che  allo 
flato  di  natura  li  conucngono.  E quando  lor  neealTc** 
Iddio  la  Villa,  li  priuarebbe,del  più  nobil  fenfo,  e p£ 
riforgeranno  con  tutti  i lenii  perfetti  . Mentre  dun- 
que,nè  fono, nè  (arano piai  da  tenebre  offeli,larà  acor 
vero  il  detto  di  tirano, che;  Vitam  habent  magie  delefìa- 
bilem,  quatti  pt  jj'u  baberi  in  ‘vita  prefetti. 

17  Nè  vale  il  dire , che  > effendo  beni  maggiori  i 
fouranaturah  del  Para  di  forche  non  fono  i gran  mali 
dell  Inferno , piu.  s’attrìftano  della  perdita  di  quelli, 
che  aon 1 lì  confidano  della  liberation  eia  quelli . Per- 
che la  cófolatione,e  la  triftezza  no  lì  bilanciano  à 
fura  del  bene,  e del  male,  qual  e in  fe  flelTo;  ma  coa^ 
la  maggiore,  o minore  apprenlìone  , e conofcimentp 
della  grandezza  delf.vno, e delfaitro  . I fanciulli  del 
Limbo  conoscono  aliai  meglio  i graui  tormenti  dell' 
Inferno, che  i gran  beni  del  Paradifòjperche  la  cagni-  > 
uon  di  quelli  è d’oggetto  fouranatur^Iejmadi  quelli  è 
d oggetto  naturale,  ed  eglino  Con  piu  atti  à conolccre  * *■. 
le  cofe  naturali, che  le  fouranaturali.  Dunque,  hauen- 
do  maggior  conòfcin^ento  de'mtdi  dell'Inferno,  eh ‘ 
dc’beni  del  Paradifo,  marauiglja  noi*  è, che  più  lì  ral- 
legrino d effer  da  quelli  liberi , che  di  quelli  priui . E 
però  con^iudafi,  che;.  Vitam  habent  magifdelcctabi- 
f.  r,  Aaa  r lem 
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U m,  tfwdfft  fojjtt  b oberi  in  f rifinii  hfiia- 

18  Nè  da  ciò  può  argomentarli  > chela  pena  ài 
clarino  de'Santi  Padri,  métre  ftauaho  tìù  Limbo,  dal- 
la loro  non  fi  diflFcriflfc  : perche  primieramente  qué* 
Santheflcndoda  ogni  colpa  originale, ed  attuale  pur- 
gati, è mondi,  erano  ancora  da  ogni  per  fonai  pena^, 
cfenti,e  liberi;////!,  qui  ih  finn  Ab*aha  *r3/(dice  l’ Abo- 
Àjjul. pa*  lcn k)nulla  focna  importa  erat\nulla  ehi*  macula  attua- 
n i^vei  originali  premebantut  : Ghc,fe  ài  pari  de'fanciulli 

del  Lira bo>non  vedeuano  Dio:  ciò  non  era  per  péna- 
di  lor  colpa  veruna;ma  per  naturale  impotenza  Per- 
che prima^heChrifto  foJisfacefle  il  prezzo  della  nò  - 
ftra  rèdentione  era  a tutti  chiufoil  ParadifovMa  i faà- 


* fi  pergiura  pena  della  lor  colpa,  laquatpriuandogli 
eternamente  deH’original  giuftitia*  priuar  gli  deucj 
ancora  deH'eterna  gloria.  Di  più.Que’Sanci  Padri  go- 
de u ano  felicità, e beni  lòuranaturali,  che  fonairapa- 
reggiabilmente  vantaggio/?  a*  haturali  * Iraperòch'e- 
crano  tutti  fauoriti  fcrui^cari  amici,  ed  amàtiflimi  fi- 
gliuoli di  Dio*,  c fe  bene  ottenuto  ancor  non  haueua- 
no  ilbeato  premio  della  loro  fédel  feruitiu  e bontà* 
nulladimeno, certa  cofa  è, come  notò  l'AboIenfoche;, 
"Nimit  gaudent  famuli^fi  fc  a Domìni*  diligi  confptxcrmtp 
ijrfi  in  f ralenti  nulla  bona  eh  confìrantur  i E veroj  chT 
erano  priui  della  lieta  vi/i on  della  diuina  Efléza.  ma  è 
ancor  vero,  ch’crano  fommamente  còfolati  dalla  cer- 
ta fperanza  di  douerla  perpetuamente  godere  ; e co- 
CAryffcr.  ttìCdicc  GnCo([omOiSfettquod/perat9  io*»  quodammodo 

è6 d*-?*  ccrnhiErano lontani  dal  beato  regno  de'Cieli^ma  pur 
„ c **  onerario  veri  Cittadini,che  doueuano  entrarui  in  corri* 
pagnia  del  loro  Principe>e  Signore  confolenne  pom- 
pa,e gjoriofo  trionfo  folleggia  nei.  Erano  fpc/To  vifita- 
li  da  gli  Angioli  * c con  loro  inefplicabil  contènto 
"delle  gloriole  grandezze  di  Dio,  deirimmenfc  deli— 
tic  del  Paradifoi  e dèlia  vicina  lor  redenfione  picna- 


filate. 
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npenic ragguagliati . Mai  fanciulli dclLimba  foaoj 
U aiuta  fily  irti  e del  numero  de 'reprobi,  nemici  di 
Dio»  fenza  fperanza  di  douer  dal  Limbo  vfeire»  c di - 
uenir  beati,  nè  gloriar  fi  pofTono  d’eflcr  Cittadini  di 
quella  felice  Patria,  nè  mairiceuono  vifite  degli  An» 
gioii , nè  liete  reuelationi  della  beatitudine  de'vcdi* 
tori  di  Dioronde.bcnchcif'iVa»  kabeaxt  magi t deleU^ 
bilemt(jHam pojjìt  h uberi  in prafenti  vita  : nulladimeno 
il  loro  (lato  diletteuole  non  hà  proporzione , nè  può  ’ 
paragonarli  con  quello  decanti  Padri.-pcr  la  qual  co- 
là non  in  vno  Ite rfo  Limbo,ma  in  diuerfi  furono  desi- 
nati da  Dio. 

19  Ma  » fe  così  è,  anche  l’anime  del  Purgatorio 
grandemente  fi  rallegrano  d'effer  libere  dall'Inferno^ 
flabilite  nella  diuina grada,  ficurc  della  gloria.  Citta- 
dine del  Paradifo  , c fpefTo  vietate  da  gli  Angioli. 

Dunque  la  pena  di  danno  nè  meno,  loro  apporta  tti- 
ftezza,c  dolorc.Niegafi  tal  confeguenza.Perchci’anj- 
mc  del  Purgatorio  conofcono  d’ effer  priuc  della  vi- 
fion  di  Dio, non  per  la  colpa  originale,come  i morti, e ^ ? 

non  battezzati  fanciulli , nè  per  non  c(Ter  4a  Chrifto 
aperte  le  porte  del  Paradifo  » come  i Padri  Santi  del 
Limbo, ma  per  le  colpe  da  loro  medefime  commefTe; 

Qognofctmt  earerejummo  bona  ex  eerum  calpa  ( dicci*  AtmUae.* 
Abolc quanto  qws  ex  maiori  eulpa  ilio  boxo  careti  tS-  Matc.! 

* tanto  magi t affltgitur  de  illius  carenila  : Perche  ia  pena  - 

di  danno  è (ommamente  afdittiua,e  dolorifera, quan-  * * 

do  (i  pa.ifcepcrle  proprie  colpe,  e non  quando  per 
altra  ordinacione  diuina.  Così  leggiamo  ne'Cantici, 
che  Panimadi  Dio  amante,  veggcndolì  priua  della  di 
lui  cara  prefenza,  lo  ricercaua,  hora  con  abbondanti 
lagrime  , e con  amaro  cordoglio  ; c hora  fenza  dar 
fegno  veruno  di  meftitia>p  di  pianto;  hora  fupplicaua 
' le  donzelle  della  cclefte  Gerufalemme , che  rapprc- 
fen tallero  al  fuo  dilettola  mortai  pena, da  cui  tradita» 
per  non  veder^qgui^ai  Adiuro  ves  £lUpr*falem^9  Ct9Cf*è 
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nH  tantieth  dtleth  meoytfuia  antère  langute:  ed  hot*  (bl 
nianifeftah*  fedente  difio  di  vederlo,  e la  fua‘difitu« 
uScura  di  non  rltrouarlo;fenza  èfprimere,  che  langdi- 
C ant.j.  i iity  o che  patiua  alcun  dolore;  In  lettalo  meo per  nottet 

qUétfimyquem  diligie  anima  mca\qu*fiut  illum , & notu* 
iriueniihè  proferì;  Amore  l angue o\ Qual  ne  fu  la  cagio- 
ne/ In  ambe  le  volte  auidamente  ricercaua  Dio, ed  in 
vna  della  di  lui  lótananza  meda, e fconfolara  doleuafi, 
ei  nel  l’altra  nò;  perche  quando  piangeua;  Amore  lan- 
guii , haueua  prima  ingratamente  rifiutato  il  cortefe-i 
inuiro  di  Dio , che  la  pregaua  ; Aperimihi  foror  me a 
ffonfa  : c sera  fpogliata del  ruuido manrodella peni- 
tènza > e veftitadcl  delicato  degli  agi , e co  tomo  diti 
terrene;  Expdltaui  me  tunica  meayquomodo  iuduar  Male 
6eiieb  va^€da V;  come  fpone  Gilleberto  Abbate;  Lanam l* 

Abb.ibi.  estui yvettitd •fuhU'tbus:  Ma  quando  diceua  ; Quafini  il - 
lamy&  non  inueni: Cerna  dolerli;  Amere  Lingua:  Il  non-* 
rftrouar  Dio  era  originato, non  da  proprio  mancarne  - 
tò,  ma  dà  altra  giuda  ordinatione  diuina;perche,di- 
Bcm.  ibi.  céS.Bérnafdo  ; 'UiJJìmulatio  Deicrat , non  indignatici 
Quindi  è q*  che  per  quella  priùatrone  divederlo  con 
grande  amaritudine  fi  rammaricaua;  Amore  langueo.c 
per  quella  nò . Perche  il  non  veder  Dio  reca  mortai 
vs  ti>\in  ‘ dolóre, quando  è pena  di  propria  colpa,  e nò  quando 
mi/  è cagionato  da  altra  difpofitióne.  ’ 

20  Màrauigliafi  AgoftinoSanto,che  Diuidefup- 
* plicalTe  SD.  Mae  Uà  , che  non  gli  nafèóndeflTe  il  ìbò 
vólto,  nè  fi  difcoftalTe  da  lui , quando  era  (èco  irato; 
KNe  anertat  faciem  tuam  a mey  & ne  'deeli net  in  ira  à fo- 
no tuo  : Piu  tolto  temer  douea , che  Iddio  non  gli  nà- 
feondeflè  il  fuo  bel  volto  gloriofo  ; perche  dal  godi-  ‘ 
mento  di  quello  nafeé  la  pienezza  d*  ogni  felicità  e f 
dal  di  lui  priuamento  ogni  maggior  pena.  Ma  temert  ; 
che  Iddio  non  lopriuaife  del  fuo  volto  irato,  hi  del 
maraurgliofo1,  Quid  times  (dice  il  Santo  Dottore) 

declina  à te  tu  ira  Denti  Si  k te  declinane  rie  in  ira,  nojus 
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fyté  viniìcabH  : fi  incurvai  in'iUum  iratum,  vindicabit 
*h  te. Opta  erg*  potiti  t^ot  declinerà  te  in  ira  : Chi  nen_> 
fuggc,  e rtó  fi  nafcoridc  dalfiratò  volto  di  Dio^Incorfi 
nel  diurno  fdegno  i no  Uri  primi  Paeti,nó  è vero,che 
Abft'iniit  fe  Adam,&  vxor  ctas  àfide  Domini*  Il  San-  Getter*; 
to  Giobbe  no  diceua;  mihi  hoc  tribuat,vt  in  tnfer - loW.  14. 

ufo  protegfir  rnti  & ab  fiondai  me,  dotte  c peri  ranfeat  furor 
tutu  ? Rato  non  aùiiisò l’eletto  popolo;  Abjcàndert  mo - ^.,5.  , 
dicum  ad  mowentumydonec  pertranfeàt  indigna  fio  £ Do- 
tiea  altresì  Dauide  (limar  bène  > che  Iddio  nell’ira  (i  . 
difcoftafTc,  c nafcondelfe  da  effe  » che  così  forfè  hau- 
rebbe «fuggito  il  meritato  gaftigo.  Perche  dunque  Io 
fupplicaua;  Ne  aderititi  faciem  tuam  à me , & tee  decline t 
in  ira  àferuo  tuo  > Ne  rende  la  ragion  S.Tomafòi  Cau*  fi»,  thiii 
fa  auerfionis(dice)ert  ira  Dei  in  pana  peccati)^  hacauer* 
fio  tfi  maxima panaram>&  hoc  efi^quod  dicitlNe  decline t 
in  ira  à feruo  tuo  /L’ita  diuina  fuppoae  nòftfà  Colpa. . 
Temeua.Dauide»  che  Iddio  non  fi  dihmgaffe  da  lui,c  w. 
hon  gli  nafeondefie  il  fuo  bel  volto  per  ira  cagionata 
da’fuoi  peccati.*e  per  queflo  il  fupplicauai  Ne  anertas 
faciem  tuam  k me,  & ne  declina  i n ira  à feruo  tuo  : Per*  * * 

che  la  pena  di  non  veder  Dio»  alfhora  è fopra  tutto 
l'alcrc  dolorofa , quando  da  Dio  s’impone  per  colpe 
da  noi  commeffe.L’animc  del  Purgaterioi  Cognofunt 
fe  carere  fummo  botto  ex  eorum  Culpa: Il  che  no  è vero,nè 
de’Santi  Padri  del  Limbo,  nè  de’fanciulli  taorti  fenza 
batte  fimo.  E quella  è la  caufa  principale, perche  non^ 
à quelli, ma  à quelle  la  pena  di  danno  è fommamente 
acerba,afflittiua,e  dolorofa  j Quanto  enim  quii  ex  ma* 
tori  culpa  ilio  bono  caret  » tanto  magis  affiigitur  de  illiuf 
carenti  a.  ' ; 

2 i La  pri uation  della  gloria , come  pena  impolla 
dalla  diuina  giuftitia,non  di  fpiacc  all’ anime  del  Pur-* 
gacoriò  | Sunt  enim  de  iuftitià  innamorata ? dice  S.  Ber- 
nardino  daSiena;  e fapendo  beniflìmo , che  Iddio  lo 
sbandifee  dal  Paratifo , non  per  diacciamele,  mo  lèi.  e }. 

per 
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per  introduruelcic  che  lor  nicga  la  villa  della  fua  di* 
uina  Eflcnza,non  per  occecarlc,  ma  per  illuminarle, c 
non  per  diftorle,  ma  per  difporle  k sì  Felice  beatitudi- 
ne ; Vi  magit  r etnee  ant  in  turno.  glori  a9  magic  pudendo 
gaudenr.dicc  il  medelirao  Santo  . L'ecceflìuo  dolore» 
che  lor  trapafla  il  cuore  , deriua  dal  chiaro  co  no  (ci- 
mento,che  per  le  proprie  colpe  fon  priyc  di  tal  vili o* 
ue; Perche, come  ofleruò  S.Leone;  Religiofa  triftida  no 
de  hoc  dolci yquod  diurna  inflitta  agitar 9fed  de  eo9quod  ho - ' 
mana  sniamtatc  commi» tnur  : In  vn  medesimo  tempo 
confeflaua  Dauide  di  non  temer  qualunque  diuino 
flagello,  e di  ftar  di  continuo  da  dolor  trafitto,  e tor- 
mentato, Ego  in  flagella  paratut  fum}  & dolor  meut  ttu* 
confpcftu  mcofcmpenO  Santo  Profetale  con  animo  co- 
raggio fo, intrepido, e collante  Hai  preparato  à tutte  le 
diuine  sferzate, e à'xcvfigo  in  flagella  paratut  fum.pct* 
che  ti  lamenti  di  tener  Tempre  da  dolore  opprellb  il 
cuore?  E/  dolor  meut  in  confpcftu  meo femptt  / Ecc  ono 
la  cagione;  Quoniam  iniqui: atem  mearu  annunciabo>  ór 
cogitalo  prò  peccato  meo  • Ecce  vnde  dolor  (nota  qui  S» 
A"£-ibi,  Ago  (lino  ) rionale  flagello  dolori  de  vulnerty  non  de  me* 
dicina . Nam  flagelium  medicamentum  eft  contro  peccata* 
Non  fidoleua  delle  fuc  pene, come  di uini  flagelli, ma» 
come  originate  dalle  Tue  colpe  • Perche  i diuini  fla- 
gelli fon  penose  fon  medicamenti  • Quanto  han  di 
penofo,rhanno  dalle  noflre  colpejquanto  hanno  da_* 
Dio, tutto  è falutar  medicamento  : poiché  le  putride 
piaghe  ce  l’habbiamo  fatte  noijlddiocólefuepene* 
come  con  medicine  proportionate,  c nccdTarie,cerc* 
di  rifanarle.Infcrmo,  che  conofce  il  fuo  male,  non  ri- 
fiutala defidera  gli  opportuni  rimedile  Dauide  di- 
ceua;  Ego  in  flagella  paratut  fumt  nam  flagelium  medi - 
camentum  ejl  contro  peccai  a;D  oleualì  poi-,  Dolor  meus  ito 
confpcftu  meo  fi  mpenper  che  i No»  de  flagello  dolorata 
r vulnererò»  de  medicina . Quoniam  iniquitatem  meanut 

anrmndaboy  & cogitalo  prò  peccato  meo.  ecce  vnde  dolor: 
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Perche  non  fi  duole  il  gMfòo  detta  pena,che  gli  viene 
importa  da  Dio , ma  delle  fuecolpe  > che  ne  fono  <*. 

' gionc. 

2Z  Similmente  l'irteflo  Profeta  lupplicaua altra 
volta  humiimente  Dio  5 Factor»  tuam  illumina  /«Per  pr  ~ 
ft>  num  dote  me  tu  fl'tficat ionet  .‘perche  con* 

fideraua,che  ilfurtrato  dal  lume  della  gloria,  veggen» 
do  con  chiarezza  la  diulna  e (lenza,  farebbe  diuenuto 
feliccje  beato)  e nella  diurna  legge  bene  addottrina* 
tO)td  vbbidicnte,haurebbeafto  gradò  di  gloria  meri* 
tato.  Ma,temcndo>che  da  tal  vlfionenS  veniffe  cfclu— 
lo,  per  eflere  rtatoin  molte  cofc  mancheuole,  e parti- 
colarmente negli  occ  hi,  laici  uam  ente  mirati  do  Ber fk- 
bea,vemua  da  erti  non  rtifleima  gorghi  d’abbondan* 
tiflime  lagrime*  Ext  tu  s aquarum  etednxerunt  9 culi  meìy 
quia  non  cuflodierunt  legem  tnam  ridefi  oculi  ( chiofiu»  Hug.Car* 
Vgon  Cardinale  ) Se  l'ardente  difio  di  Dauidc  era  dr  dìn.ibj. 
vedei  c il  bel  volto  di  Dio , e tutto  il  fuo  timor  era  di 
non  eflcrne  priuo*  perche  non  diceuai£.v/f#r  aqttarum 
dtduxcrunt  oculi  mei'  f no  vtfione  tua  priuentur  ? ò vcrOj 
Ne  abfiondas  faciem  tu  amarne^  ma  foggiugne;  Qui*  . 
non  cuflodierunt  legem  tuam  fcRifponde  5.  Ambrogio;, 

Quia  à fa  ntto  viro  plus  culpa  > quimprumnet  de f le  turi  ^nl>r0^ 
L’anima  giuda  più  viene  addolorata  dalla  colpa,  che  °' V7" 

dallapena  v e non  piange drrefiarpriua  della  vifioiL»  ' 

beata  di  Dio , ma  di  rertarne  priua  per  i fitoi  misfatti,  - 

p C re  h C\ReUgtofa  tri  fittine  non  de  hoc  dolet^quod  dì  u ina'  .. 

'ìnfima  agiturffed  de  eoyquod  banana  iniquitatecommit- 
~ tUHr  Che  marauigliadunquc,  fe  la  pena  di  dannai 
’dolorofa  air  anime  del  Purgatorio  * ed  à quelle  deli 
'Limbo  nò  ; Cognofcttnt  fe  care  re  fummo > bone  ex  eo rum* 
culp*  lenirne  del  Purgatorio:  & quanto  quit  e at  mai  or  r 
culpa  ilio  bone  care t x tanto magi  $ affltgitur  de  illius  ca~ 
centia. 

Se  vnranima  giurta  purificata , e monda  folte 
nel  Purgatorio  da  Dio  dertinatatbcnche  ftefie  im  iner- 
te^ 
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, fa  rrà  quelle  fiamme  i lontana  dal  Paradifb  5 e priut_» 
della  vifion  diuina  »>nèlapena  di  fenfoi  nè  la  pena  di 
danno  l'apportarebbe  afflittione,ò  dolore, ma  piùto- 
fto  confolamento,ed  allegrezza.  Ne  fà  ledei  teftimo* 
nianza  quellanima,  che  lieta, e baldanzofa, con  Dio 
pfat'iir  tratCando  diceua;Si  ambulauero  in  medio  vmbrd  morti* » 
Ajell.  ibi.  £ come  fp  onc  l’ Agellio  : Per  loca  inferita * non  timebé 
mala,quoniam  tu  meeum  es.Virga  t,ua>&  baculus  tuutif- 
fa  me  confilala  funi:  Verga, e battone  fon  le  due  pene, 
vna  più  dura, ed  oflfenfiua  dell’altra, di  fenfo,e  di  dan- 
no > con  le  quali  Iddio  duramente  percuote  nel  Pur- 
gatorio^ neirinferno.E  come  non  temi, apima  bene- 
detta pene  $ì|K>ciue,e  tormento  fe?Non  t’auuedi,che 
contengono  il  più  fenerorigor  della  vendicatiua  giu - 
ttitia  dell’  Onnipotente  Dio  ì E fe  pur  non  pauenci 
quel  fuoco,  perche  il  fuòco  d’amor,che  t'arde  nel  pet- 
to,è più  viuace,  più  fiammeggiante , e di  forza  mag- 
Arift.pro»  giorc,ed  Ab  igne  nimio((ccondo  il  detto  d’Ariftotele) 
exiguus  ignis  extinguitur&ovtst  non  ti  fconfolarà,non_» 
t’affliggerà, non  ti  crociarà  la  pena  di  dano,che  l’ama* 
to  diuin’oggetto  ti  nafeonde  ? Haueua  detto  imme- 
diatamente inanzi,  Vditori;  Deduxit  me  fipcrfemjtat 
infitti*,  idelh  Per  Dei  M*///4(fpiega  Vgon  Cardinale) 
Dicuntur  autem  confitta, fimit*,  quia  funi  artfa , & rnun « 
da\  Non  temeua  le  pene  infernali,  anzi  riceueua  con- 
folamento  infin  dalla  pena  di  danno,  che  le  negaua  la 
vifion  di  Dio  j pcrch’era  fiata  ben  guidata  per  la  vuu 
della  perfettfone,ofleruando,  non  iolamente  i precee- 
ti,mai  configli  diiiinii  Deduxit  mefuper  femitas  iufiir 
tid)idefioper  Dei  confilia : Ben  però  foggiungei  Si  ambu- 
lacro per  loca  inforna  non  timebo  mala,quoniam  tu  mt- 
mm  es.  Vèrga  tua , & baculus  tuns  ipfa  mecoqfolata  funu 
Perche  l’anima , che  non  è da  colpa  macchiata  no*-* 
riceuerebbc  aftlittione , ma  più  rotto  confolatione,fe 
patir  douefie  pena  di  danno  nel  Purgatorio  : poiché 
fi  compiacerebbe  del  diuin  volere,  h 

14  Pati- 
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14  Pati fcc  sì  aflflittione* e tltìkafe  mooieM>ife, -ed 
iiuparàggiabalc  ehi  fofticné  tal  pedà-per  fuói  pescaci 
cònameJjfì.  A queftosi>  che  la  priuatiotidi  veder  Dìo 
.eia  peggior  penatile  fegli  porta  imporre. Piacque  il 
diuin  Signore  di  guidar  f hebreo  popolo  vfcico  dall* 

Egitto  , e. pei  lo  defèrto  pellegrinante  con  chiaro^b- 
gno  della  fu»  cara  ptefenza  precederlo  in  Sembianti: 

«df’vna  colonna  di  nubè>  rUgiadofadi;giorno3J&  infQ-  y 

caca  di  notte;*  Diminuì  pr&ctdeb&t.eoi  per  diem4»  II-  fiXoi.  1$. 
Inmna  nubili  & per  rìoftcm  in  columna  igatt  . Ma*  non_> 
corrifpondendo  quella  gente  alla  diuina  benignità, 
con  o Ifc  manza  de’diuini  precetti»,  minacciò  lo ro  Id-  k **  * 

dio  di  priuarli  del  ftoaccompagnainentojAfo#  afeed-  ^0^  |i 
damteium,  quia  pop  ulUs  dar <tcgrutcts.es  y.  Qual  fT  ft imo 
quella  pena  da, quel*  popolo*  Qualcofa  fé  per  tion ^ pa- 
ti x\à?Audiens  auum  pepulus  fermavcmijHBCpeflitnUìnfk-  s at.lbdAk 
xit  )&  nulltiS  ex.  mere.  mdutus  eftxckiuifiro:  Si  ftimò  per  .** 
■la  peggior  pena  , che  Iddio  intonargli  potei!©,  e tutti  **  ** 
proruppero  in  pianti. incQnlòUbiliy  ed  indegno  dell* 
ecctlIìuo,.ed  -itegivo  dg^pre.rtuMÌiì'yeftiroha  di  luttuo- 
so màto-E  pure  per  heomiire/lìiilli  ibi  vpnitiano.pcb 
ui  d' vna  nube, che  rapprefentàua  Dio . Hor,  che  farà  ; .«vui 
. l’efler  priui  della  vjlioadi  Dio chiaca^glòriofa,  c bea-  -"*■ 
ta?Q<Vaf artl.ÌKÌonc,qaiai rammarico»  qual  crucio, qual 
Cordoglio  iqpleonpGnco  parie  deue  ogni  anima  del 
Purgatorio,  mentre  per  le  fu©  trafouaggini,  c negli- 
genze è priua  degl'  inwenlì  fplendbri , delle  felicità 
eterne, delie  delire  inelplicabili,  cdelfjnSnita  gloria 
di  Dro/'Se  quel  popolo  colpeuole  faggiamente  giudi- 
cò pertima  pena  quel  nafcondjmenco  di  Dio  ; quanto 
farà  più  pelfima>e4olorplìinniarUpcnadi  danno  dell* 
ì .anime  delPurgarodo  j H*cauerj/o,  h.tc  operfio  tft  ma-  Th#.;«  pg 
:ixima potqw.wp  b ben  dice  S,T°roafo  perch  e priua- 
- cricc  d’ infinito benp  per  ragion  t^i  propria  colpa.; 
uCogntfiHMt  eoiwjarere  fummo  imo  ex  eorum  culpa: 
i & q***tì-  4*iil  ex,  mitri  wlpa.  .ilio  ù^o  cara  , tanto 
L ij>  Bbb  • ma* 
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m&gh  èftligit»r  d$  illits  carestia. 

- * a 5.  Nè  vale  il  dire  » che  inferìor  pena  di  danno  € 

dotterebbe  allenirne  del  Purgatorio,  chci:quelle  de* 
fanciulli  del  Limbo  > perche;  Mator  debee  effe,  pana 
damnatorumy  quamnon  damnatorum:. Perche  primiera* 
mente  potrei  rifpondere , che  quei  fanciulli’  non  fon 
propriamente  dannati>douGndofttal  nome  foloàchi 
€»»b.Bic!.  Pcr  ^ua  particolar  colpa  è dal  Giudice  alla  meritata.» 
in  4.  dift  pena  fentcn  tiato;  Damnarm  emm  dscttnr , yuafi [ente*- 
*•  ttalt/cr  adiudicatuiidicc  Gabriel  Biello. Ma  i fanciulli 

non  hanno  diche  render  con  toà.  Dio,  .non  hauendo» 
Tho.  in  4-  - nè  mahnè  bene  opcrato.Onde^come  dice  S.Tomafo; 

• i*ar  *1  x&  ^neriyon/e  perfeflam  ntatom  decedente» , in  ih  di  ciò  com- 
I,  parebaniy  non  vt  indice/) tur > fid  vt  videaut  gloriane  lu- 

. dicit: E mentre  non  fono  giudicacene  meno  annouerar 
Abuhin  t fi  poffono  tracannati . £ cosi  chiaramente  Kcfpreflfe 
at Ìl*”*  > Varunlbnon  debent  vacavi  damnati  >7**4, 

* licci  non  vidcamt  Deamtkoc  /Amen  non.  dicitar  infittì  um 

in  penàm  alte Httti peccati-)  tfuod  fignat  hec  diftio  damna* 

• rifr.Ma  rcplicaretc.chc  fono;Waf*r4  fily  ./r*,edel  nu- 
mero dc'reprobi,  difcacciati  dal  Paradifo,  e che;  Ma- 
Hier.  in  c.  ior  deb  et  effe pena  re  preber  um , tjukm  non  rep/oborum:  e 
3«.l«rc«v  fecondo  l’ofleruationc  di  S-Girolamo;  Aiutr  inimicati  • 
aliter  amie  tu  perenti/ , a li  ter  pater  , olitcr  bojiis*  Però  vi 
rifpondo;che  l3penanonépiù,òmen  graue, quando 
è piìijò  men  dolorofa>  ma  quando  è più  ».  ò men  noci- 
« ua,c  dannofa  « E chi  non  conofce  , che  piùmuoce,  e 

danneggia  la. pena  di.  danno  a*  fanciulli,  del  Limbo», 
cheall  anime  del  Purgatorio  ?.A  quelli,  per  tutti  ife- 
coli  eterni  l’efcludedahParadifoiàqMefte  fol  per  der 
terminatorempo  , e pe* meglio  di/porle  all  etcriu-» 
dr.i  gloria . Peggi  or.  certamente  è la  cecità  incurabile  di- 
. qualunque  cieco  » benché  lietamente  viua  » e fuoni,c 
canti,  di  quella*  che:  fi  può  con  ficurczza  guarire*  an- 
corché fi  patifea  con  dolori,  e pianti  . E vero  , che 
n ’ •<  — patiranno  lungamente  il.Purgatorio,ma 
« qual 
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qual langhiffirn*  pena  non  <è  breue  al  paragoni  ddf  a n.i*pC 
eternità  . Omnrtrot  > qua  finem  habtt  , breuis  efi  % di*  **• 
ec  S.Agoftino  . Dunque  la  ;pcna  di  danno , benché 
quanto  aidolor  fi  a peggior  nel  Purgatorio , che  nel 
Limbo;  ; nulladimcno*  (empi  Veemente  confiderà* 
ta  » e lenza  proportion  nel  Limbopcggiore*  percho 
qui  per  la  durarion  eterna  è infinita  ,*d  iui  per  la  du- 
ra»00 temporale*  finita  : c,  come  dice  pur  *S.  Ago*  Abf.m  *l 
ftioo  \ Quid  appeud$s*um  infinito  quantumeumque  fi-  f*. 
mttu  ? Onde  ciafcun  di  «quei  fanciulli  indubitatamen- 
te , volentieri  eligerebbe  di  foftener  lunghiifimo 
Purgatorio,  purché  alla  fine  giungere  al  godimen- 
todi  Dio  • Manco  cangierebbe cerco > nèmcnla^ 
piu  afflitta  | c (confolata  anima  del  Purgatorio  lo  Sta- 
to  fuodolorofo  , e terminante,  oon  lo  non  doloro- 
lo  9 ed  eterno  del  Limbo  • Od  che  chiaramente* 
appa  re,  che;  Maior  e fi  pana  reproformwh^uam  non  retro- 
forum* 


26  Che  poi  nel  Limbo  fi  patifea  la  pena  di  dan- 
no perla  colpa  originale  , che  colpa  mortale , e nel 
Purgatorio  perle  colpe  veniali , che  non  fon  mortali; 
e con  tutto  ciò  qui  la  pena  di  danno  fommamento 
addolora*  cd  iui  nò  molto  * nè  poco  ; già  a’  ho  dette 
le  ragioni  . Aggrugnerò  fola  mente  con  S.Tomafo, 
che  ciò  procede  ; perche  ogni  peccato  attuale , ò 
mortai  fia , ò veniale 9 c tempre  volontario  per  vo- 
lontà di  colui,  che  *i  commerce  : maloriginale  nem 
c volontario  per  volontà  di  quello,  ò di  quello,  mo 
perla  volontà  de*  primi  Genitori,  da’ quali  tutta-»  Th.».  dift. 
1 fiumana  natura  tìrapprefenraua  ; Peccatum  origi - 
naie  ( dice  S.  Tornalo)  non  eft  voluntartum  voluntate  I,ad  ** 
i flint  per  fon  a 9 ftd  voluntate  principi}  natura  x pecca - 
tum  attuale  f (jr  etiam  veniate  e fi  voluntartum  volute- 
tate  tiut  * in  quo  efl  . Chefiegue  di  quà?  idtominor 
fttna  debetur  originali , quam  veniali  . Addolora  la_» 
pena  di  danno  > quando  fi  patifeeper  colpe  veniali  9 

Bbb  a e non 


}$o 


Sermoni  X X X XJL 


Sera 


.Ul 


A’ 


e n9ivpertla  ^olpa  origiiKtle.»-aDCorcbeifia  tnortalcjr 
pe/chc  quelle  volontariamente  & corwncctono,quc^ 
ttainuoloncariamcntc  Ci  contrahe  j ctu*rail  malta* 
<;hc  fi: patisce  nel  Purgatorio^  neH'iofemoitutto  dal- 
la piìopria  volontà  (icriua  iìOj/er  ./frcpr/à  vvlujt/af  i & 
non  erte  IpferHfiìàiQQSftxivzvÒQii'V  iai.iT.  ;;r. 

2.7  Impara  j cvChriAHauo  daciòrchò  sù ? fei i di 
te  medefirao  carpe  fice,»  e manigóldo  i non  la  diuin«-j 
giuftitia  j dalla  tua  volontà  r non  da  quella  di  Dio  le 
grauit  c dolorofe  pene  procedono . Nè  Iddiè  ti  può 
in  quefta  vita  più  fcupramentfcgattigacc  > chfe  coi  la-, 
fóarti  c) o jp  $ a fd all  a ; t p ^ y «lòrt fà  i .{te  re he*  cornei  Si 
Greg.  liW.  Gregoejo  afl^r/nò  b M aio  riti  è rapa  wdiÀifZ*  i ehm  boa 
15.  mor.c.  ttibpiwr.9  qttod  mattile fdfrxiur  :.;!Qqà)ndoil  popolo 
hefctfeo  fi  dimòftrò  à Dio  cje’fingolari  bonifici  riceuu-, 
ti  ingrato. ? e *deTuoi  di uìhì precetti  trafgrcttór 
pio  , ed.oftinato  ,*chc;  penagli  dièiddÌQòt:A^p-p* 
audwit  populus  metti  vocem  meam  , dx  l/rael 
teorie  mikb  * EctQl'enocmiflima  iolpa  .•  Qual  fu  la 
pena?  Dimifi  -eot  fecaydunf  de  fiderà  cordis  cor»mtfo*nt 
in  adihtientionibui  fui ; Quando  lo  fteflb  popolo  he- 

breo  fi  ribellò  da  Di,o  , ,c  diueputo  idolatra  * ri  co- 
nofccua  , &adoraua  per/iio  Dio  Saranno  nell’ i ma- 
gmi di  cqr?otu.bi.li  huomi^^^  , e.d’iri-agioncuoliiibc- 
ftic,ed  in  fin  t}i  velenosi  ftrpemi  jin  qual  moda  la 
Rom.i.  gattigò  Iddio  ? M^eauerunt  _glorÌAm  incorrapttìdit'. 
Dei  ( rettificò  S.  Paolo  ) in  fimUitadmem 
eorrupùbilts  homtnii  5 Ò"  volucrum  , d?  (juadrupedum^ 

, fr frpentium'  Qnalcolpa  più  enorme  ftpuàpcnftrcf 
. ? < Proptcr  quod  tradtdtt  tllos  Deus  in  deficienti  urdù  eoÀ 

rum  . Ponit  fuenam  ( nota  qui  S.,  Tomaio  ).  huiuf* 
modi  culptt-  rcfpondemem  ; Perche  > come  l' Idola- 
tria è lapeggior  colpa  di  tutte  * così  Iariibcrtà  d\ 
efeguire  i propri;  voleri  è la  maggior  pena  •,  Ma» 
torti  ir acundi*  tfi  , rum  bo<  tributar  % cnod  ma!e  de- 
fidir aiur  ; Mortificate  dunque. la  vottra;  propri** 
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volontà  fi  (lenprcdi^a  ogfii  y8l  o n ta  (ni  1 0 1 pa  ferì  ó foh>f; 
sfuggirete  rinfcrnojc  ’1  Pirfgatoriofnd  folo  non  pati-  , 
rere  pena  di  danno  lènza  doloi:>copie  i Janciulli  , ma 
farete  eVernamentefeliei^ariè^e  Beati  nel,Pàradi- 
fo.Chì  è di  voi, che  non  fa  cjcbitor  di  molta  pena  alla 
diuina  giuflitia  ? Chi  è di  voi , <?fie  perle  commcflb 
colpe  1109  mcriti,eftr  priuodella<vifioii4i  Dio, e dej-* 
la  fua  beatitudine  ? Non  vi  rfèerca  egli  hora,che  *per 
ciò  vi  efponiate  à gran  patimenti , nè  v’impone  fodi- 
sfartion  penofà.\£i  pmmctte^dimenticarfi  affatto  del- 
le riceuure  otFcfeJpìir  cW  ai  cuore  ramiate.  Qual  co- 
fa  à voi  più  facile^  ò più  diletteuole  ? Siate  dunque.» 
fermenti, e collanti  fn  amarlo':  Ed  egli'non  fola- 
mente  non  vi  punirà  con  pena  veruna,  ma 
come  diletti  figliuoli  nella  fua  eterna 
> • • **  gloria  vi  beatificata. 
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Vita  mea  Inferno  appropiaquauit. 
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(Chela  priuation  di  veder  Die  addolora  più  ì dan- 
nati y di  Dia  0 flirtati  nemici , che  l ’*  Anime  del 
purgatorioydi  lui  perfette  amanti^qua  • 
tunqut  il  doler  nafta  dall'  amore y 
e con  ejf  ì femore  é’ Agguagli  a» 


Rgomentòfaggiaméte  l’An- 
gelico Dottor  S.  Tomaio  la 
grauezza  dei  penofo  dolor 
dell*  anime  dal  Purgatorio, 
pfcr  ja  diJation  del  gtorinfo 
godimento  di  Dio , dall'tn* 
tenfo  loro  amor  fedo  di  lui, 
ed  ardente  defio  di  chiara- 
mente vederlo)  djf*fl*ftdi(Tc, 


49$  defideratur  fmmmum  honumpofi  hanc  vitam^m  ant- 

md>us fumiti  a fi  intanfì fxmus  i ideo  de  retar  dattemt  ma- 
xime dolmt.  Perche  9 dolore  non  riconofce  altro  ge- 
nitore, che  l’amore;  ecomenopxonoS.EfremSiro^ 
Gilleberto  Abbatcjcon  egual  mifura,  quanto  ciafcu- 
noil  foo  bene  ama  , tanto , per  eterne  priuo , Ce  no 
' 4 duole; 
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duole;  Quantòm  qhifqae  amahtantàm  doler.  & plus  do • 
let\qui  plus  dvigtt  : Piaogcua irxon  Amabilmente  Anna 
là  lontananza  del  Aio  figliuol  Tobia iFlebat  mater  eius  job.  i©. 
frrtrr,€'dialnlib'«i  «^perche  fuor  démodé  l’ama- 
liu:  Pro  fitto . qntm  intensi  amabjt,  patte  bai  ur  intentici  di  Ambr.ibi. 
lei  difle  S. Ambrogio.  Madalcna  doleuaA  amaramen- 
te dc’commcfli  faltlj.perchogii  ardeua  nel  petto  ¥*&• 
cefo  fuoco  del  diuinoamore  : e come  accennò  ilìne- 
defimo  Santo; Mnltam  dìloxitddeo  multa*»  doluti . Pie- 
tro ( rauueduto'dèl  Aio  mis&ctoenormc;d'hauerne-  « 

gato  il  Ajo  Maeftto,e  Dio)  proruppe  in  dolorofo  pté- 
to:c  come  notò  SAgofiin&tPttr* (epitomare,  quia  De-  AuS* 
mtnum  fuuth  (dptt amare . Languiua  1 anima  per  la  lon- 
tananza  diiDio‘,  ^^f'/j^#^,  perche  in  lei  non  Jan* 
guiua  lamore  \ A lon  langwet  amery  fid  languet  estrani: 
dice  S.  Ber  nardo  ; Vbi  enimvigtUamor  5 ibi  viget  lan-  f*1!!'  ^ 
guonfi  abfit^uodamaiur.  Gh>ifìo  p la  morte  di  La  zi- 
ro s*àfftifle,c  piante;  Lachrytjtafus  e fi  le  fusi  e cosi  ma-  loan.xft 
nifcflòiche  cordialmente  l’amaua;  Eccequomodo  ama - 
bat  eum: percbc>comc  chiosò  S.Toraafo;  Amor  maxi-  rho.ibif* 
mè  in  trìftitifs  bominnm  manifeftatur . E’  per  finirla  Id- 
dio iftòtfb^dóuendo  verfarevn  diluuio  d'acque,  e dar 
morte  2 rutti  gli  boomini , & animali , da  que* pochi" 
delfarca  io  poi,  e purificare  il  contaminai©  mondo;!! 
fentì  al  pari  di  quelichele  Aie  creature  amamifda  do-~ 
lòr  di  cuore  r rafitto;e  come difle  Vgonr  da  SvV  i trore, - 
P ere  unte  borni  ne Deus  dolore  corditìntrinfecat  tangx  dt-~  Hugo.  Vi- 
citar  : N dì* ibi dolor-,  ubi  amor\amat-n.  Deus  vmuirfa,  aPud-‘ 

qua  fedii  Pcrcheogni  dolore  è parto  damatele  eoa.* 
cgual  proporcene  queAi  affetti  fi*  pareggiano’! nfie-'  u.-  *j.  V- 
me . Ben  dunque  s?  arguì  feono  lenoiotedagliedèir  • 1 7©.*- * • 
anime  del  Purgatorio  per  1*  indugio  di-vedere  iiglo-- 
fb  Dio, dall  ’intenft&c  perfetto  amor  vcrfo<B  lur^e  dal  ì 
fommo  dtfio  di  goderlo;  Àjféftutjquo-de/idtrausrfum*  ■ t .? 
mum  bonum , po/l  bàtte  vitam  in  antmabus  fan  flit  tfl  in-'  1 ' ‘ 

tenjìjjìmnsyideò dentar detiene  maximèdoltnti  Ma  de- 
><<*..• v dò- 
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ciò  par  ne  feguici  neceffariamente*  che»£o*rie  più  s 
• attrilhao;dci  tramontar  dc-TSolc  ràquilc>cfté  ac  fonp 
f | amanti, delle  nottole,. che /figgono  lajq*  lu.Cta  qosvla 
pena  di  dannò  apporci  maggior  toriucfito\\.  fc^ordo- 
M *lmh  giio  allenirne  del-PurgatociQnlc«quali  .perfcttameitfc 
amanoOio,-  che  alle  dannai' dell’Inferno,  chcofti- 
naramente  l’odiano . U ebeè fallirà  mapilcftai  poiché 
poflibil  non  c,jche  l*;dinùia,giuftitia  o$4mi , cheia}- 
fcnramento.dc’  fuoifplendoti  rcchlombrc  più  peno- 
fc„  e dolenti a'mancheuoligiufti,  che  amoralmente 
?fàl.  79.  èolpcuoli;  poiché  Potnm  dabtt  nobii  inlanqmti  in  me- 
»*q>oc.  x$.  fUra\c  nella  final  Temenza  à ciafcuno  intuona  » Qji&n- 
t hth  glorificami  de  li  ci]  j fuUytantùs»  date  ilhter- 

mentum,  è labium.  E mentre  ogni  mortai  colpa  aiun- 
za  con  infinito  eccedo  la  grauczza,c  difformità  di  tuf- 
^ * f te  le  vcnialiiforza  £>che  altretanto  ecceda  la  iua  peng. 
E dicendo  l’ anima  del-Purgatorio  i Vita  mea  Inferno 
.l  . . appropinquati  iti  chiaramente  dimoftra,  che  la  lua  pena 
éi  danno  s’auuicinaà  quella  dell  Inferno., ma  non  la 
f fupera,nei’àgguaglia:lnue(lighiamo  adùquehoggile 
«cagioni , perle  quali  la  priuacion  dclla-vifiop  bc^$a 
di  Dio  piùitormcnta  i’.animc  di  lui  oftioatc  nemiche 
nell’Inferno,  chele  di  lui  amami  nel  Purgatori^,,  c 
quanto  fia  grane , c dolorolaà  mi  ieri  dannati  quefta 


pena.  •.  rrs*\  : % . ■ 

* i Mólte  fono  le  cagionhper  le  quali  la  priuation 
càVóaj*-' 1 di  veder  Dio  è più  à nemici  dannati, che  all  anime  del 

v*  Purgatorio  Afttittiua>c  dolorofa.  E non  c torfe  la  più 
infima  l’indifcrero  amor  di  loro  ficilì  . Iroperoche.l’ 
origine  d ogni  lor  colpa  Hi  fenz  altro*  leder  di  loio 
Hi«r.  1U».  .fieffidifordina ti  amanti»  Omnia  t»aU> dice tS-  Girola- 
S.  i»  ìh\.  Ordinato  amore  erigi  nem  frane  r.unt\  ES.Tpma- 

^7  àr.  4?'  i fo  lo  rafferma;  Inordwatuj.  amor  firn  tfic{\uja  tmnnpec- 
».  Tini.  3-  cali. E S.  Agoftiao ottimamente  offerua , che  S.Paolo 
Auf . trae.  jc  ^epò  d’haucr  detto:  E rum  lumina  fc  ipfis  amante #.• 
xaj.m  Io.  ,imractjja£amente  fo  gg i u nlc; Cupidi)  ciati , fuperbh  bhf~ 

pbcmiy 
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phtm'hfartntìhut  non  obedientts , ingrati* fèrie  ftì}fir  e afi 
fe  Rione  fine  pacete  riminaiores, incantine  ntetyim  mttafine 
benignitate , proditoresyproierux , tumidi,  & volt/ptarem 
amatores  magtSy  qaàm  Dei  . Uac  omnia  mala  ^ dice  S. 

Agoftino  funt  abeo  fonte  manantìayquod  primùm  po fitti 
fe  ipfos  amante s . Perche  dall'infetta  radice  dell’amor  • 
proprio  germogliano  le  cupidigie,lerapine,rambirio- 
nijlcfuperbicdc  maldicenze*  le  beftemmie,  le  difub- 
bidienze  de  parenti,  le  feonofeenze  de  riceuuci  bene^ 
fichle  dilTentioni,gli  odij;  ['incontinenze,  lecrudelrà,:  - 
i furori, i tradimenti, le  malvagità, i difpreggi  del  prof, 
fimo,  e felTcr  piu  de’fenfuali  piaceri,  che  de  celefti,e< 
diuini  cupidi,c  bramofi.  Se  dunque  tutti  ivizi,e  tutte1' 
le  colpe  de'daunati  , per  le  qualida  Dio  s’allontana-1 
ròno , tralfcro  l 'origine  dal  difordinato  amor  di  loro*  * # 
medefimi  ; nccdrariamcnte  la  lor  pena  della  priua-4 
tion  di  veder  queilinfinito  bene,  dallo  fteflb  difordi-’ 
nato  amor  deriua.  Perche,  conforme  al  detto  del  Sa- 
U io :Per  que  peccai  quis>  per  eadem,  & torquetur  . Così  * Sap. , r . 
opinò  Riccardo,  dicendo;  Quiamuis  damnati  non  appe . Ricc.in  4, 
tant  videro  Deumpropter  amortm  fnà  bonitatisytame it-*' 
vehementiffiml  iliad  appetii nt proptet  defidertUm  propria ' /,<J‘Vl-V 
ddefiationit'.cò  quod  credere  firmiter  compeUuntttnex  #/- 
Uvifione  maximam  dcleilationem  in  rìdente*  cau fari. 

Benché  i dannati  non  bramino  veder  Dio  ,< cornei 

lui  amanti,  nieatedimenaardericlffimameiite5dive-i 

derlo  ciefiderano,-  perche  molto  amanofe  fteffi  , ed4» 
propri;  beni:  tanto  piti  che  fono  da  Dioafirec^à  cre-4 
dere,e  confiderare,che  la  di  lui  yifione  Ih  infirmami 

te  dilerteuole, ed  apportatrice  di  felicità  inefiimabile/ 

e-di  gloria  fempirerna;  e veggendofene  fenza  rime* 
dio  prioi,  nccelìariamente  ne  fiBàniano  di  rabbia/e:  dii 
dolore.  ^ , : .♦«*  -u,,v  \ v A 

3 • L’amor  proprio  è vn  tiranno  « furibondo,  che* 
più  d’ogni  altro  fpietatamente  incrudelirci è tòrmé- 
uiè  vn  fuoco  si, ardente,  che  piùdognialcrq  infiam-t 
*-4  Ccc  ma, 
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flKb»econftifna  : c vn  veleno  « periterò > che  più 
ognialcro  amareggia  ed  imoflica  Minacciò*  per  ordi- 
ne dii  Dio,  il. Proleu  Gioua  à.Niniuici  diftniggimen* 
tote  morte  fràquaranta.  giorni. Perche  intenti*  licen* 
tioiì  piacene  di  doluti  ludi*  maodauanasi  borrendo 
puzaa.de  vizi, e pcccatùchrepiù  cole  rar*  non*  M poteua?. 
Iddio.  Ma  intimoritidal.fulminato  imminente  gafti- 
go,  fi  prouiddero  della  potente  difefa  della  pcnitcn— 
za.  £ comrieoprir  le  loto  carni  di  ruuidi  lacchi*  con-*> 
fparger  ceneri  sìi'l  loro.propro  capa*  corr.imprcnder* 
rigorofidigiuuhcon  verfar dagli  occhi  fi  umi  di  lagrir 
me,  econ  inandar  nclCicloLardéjitiXorpiri,.c  picto(c 
voc),pbcarono4Ldìuiaiurore>xd  ottennero  il  : perdo* 
fio.Douea'ghìbihr  dì  contento.il  Profeta,. che~!a  fua_» 

* * predicanone  hauedt  partorito  tt.dcgnofhmo*  qua!” 
era  laipreda*>  cdivnitier(ìdrconuerfiònc  di* nume rafó>c 
UMì  didoluto  popolò  Ma>cg\irAfftift*s  ejlaffitclieae  ma  • 
guarir  ì rem*  ironie:  DowtniJoUx  fntfi  animem?mtam  è* 
meiqnia  meli*rcflmibiw§nyq»M»'WMJDÌ  chetaffirg- 
•ì»  / * g » ò.Giona^di  che.-ti- turbici  clse~ti*dlrifOjbnde  tata»  - 
* ■ rV  ' rà  amaritudine  nclrnacuor e,ehe  nonpotendoia  fot-  - 
frirc^dìmimeglio  del'viùcreilvmprirc/Eccodòriginc: 
dcirintobrabilfuaxordoglia;.iVÌ//w^^  imr<hn*iM& 
emor  benerii preprij futi  caefabnw  &f}Uftto*is  r.impa* 
tàv*dérr  i/'#./^^»dicono,Teodt>reror  e Teofilato,  ri- 

Tteoghii..  nello  àLapide.Ufoiic  rchio? edindifere- - 

JkjZèhL'  to  amor  proprio  gli  enggionòtimor^  deder  ri  panato# 
pcrPtofeta-falforC.  men  ritorci  mentre;  coaliconuer - 
fionede'Niniuiti  » nons  amieraua  iafua  profeti» dei*. 
loradidttrggime«to:CLdi:ciòutaliBcntc.sVàfRi{ft»  s’adi-  • 
sòyC  s'àccoròi  che  perdiberarfidà  tantapena»  eligge-  • 
ua  più  tofioi'iiorrcnda',  cxerribil  morte  i Affli  fi  us  tjk  • 
Jèn/u  effluitone  tnegna  : & irattnemnif  : ; Domine  teUt: 
^ evi  m am  me  am  ime  %-qnia  welter  eli  nubi  meri  * , . <}»im  • 

Giona, pcr.edcr  di  fe&urrchù>am£te*tàtop> 
elaifiidc  per  vo:  vano>  fofpcctodi  poca  AuUUma»  che.* 


I 
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douca  cagionargli  la  benignità  di  Dio  viari  a pent- 
centi  Niuiti  : Quanto  più  mortale  efler  dee  il  cordo- 
glio^d  inroleribilc  la  pena  de'milèri  dannati, che  pik 
aliai  diford  ina  tana  ente  amano  fcflcffi:  reggendo  ,chc 
Iddio , inon  folo  Jiì  benignamente .perdona te  roiffèlc 
a con  triti -defon  ti  ma  l*hà  inalzati  a gloriofi  troni 

del  Cielo  r,  ed  eglino  eoa  perpetua  infamia  ne  fono 
eternamente  efol  ùfi*c. nel  peno  fi  (fimo  Iriferno  Loabif- 
fati  ? Se  non  vii  afftitrionpiu  dolocofa,oè  crucio  pià 
acerbo, nè  tormento  più  Spietato  d^l  proprio. difordi- 
nato  amore, quando  non  fiaticguifcc  cièche  ardente- 
mente lì  bramarQuanto  efler  deuono  crucciaci,  afflit- 
ti , e tormentati  imjfcrabiliflfìmidcirinfcrno  dal  Wo- 
lenttfllmo  delìderio  della  felicità  » e beatitùdine  dd 
Paradi lòrmcjDirc  fan  di certOjche nenia  confcguiras-  » 
no  in  eterno? 


4 Acabbo  Rè  di  Samaria  nel  colmo  de*  fuoi  pia- 
ceri,non  contento  di  figporeggiare  vn  Regno,  s’inca- 
pricciò  d 'impadronirli  d’  vna  picciol  vigna  di  Nabot- 
te, confinaste  al  foo  palaggio.Edimperiofamente  ri- 
ccrcandoldtquand-o  Nabottc  fi  feutò,  cht  non  potc*-» 
dargliela, per  non  fpoflèderfi  delThercdità  dcTuoi  ge» 
nitori:  fu  in  vn  fobico  dail'antor  deila  propria  /limale 
dal  difpiacerdelia  non  ricetiuca  vigna, con  pungente 
ftralc  nel  cuore  sì  fieramente  trafitto,  che  oppreflb 
dal  dolore, riri  roifi  nella  foa  danza, irato,  fremendo, o 
furibondo*, e gttrutofi  su  l letto,  pica  d'aftino, nò  volea 
affaggiare  boccon  di  cibo  > perdaci  morte  j Vento 
Acbab  in  domum  fnam  indtgnaniy  <jr  fremati-,  & prot\- 
ciimft  i»UUulum,nim  comtdit  pavemi  Veleni  fe  merttj 
mulUarc  ( chicli  Ambrogio  Santo  ) E con  cifer  di.sè 
Vo  loncario,  e crudeliilìmo  manigoldo,  confeguiua-, 
forfè  ladeiìderata  vignafCertamente  nò  • Anzi  per- 
dcua  io  feetrro,  la  corona,’!  regno, la  vita, e l'anima  £ 
per  qual  cagione  fi  procurai) a la  morte?  Perche  la  cu- 
pidigia dell  amor  proprio  gli  ferii  cuore  eoo  attrita- 

" Ccc  a luca- 
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mento, e, dolor  sì  fmiforato,e  crudele-»  che  persfugr 
girlo, 0911  fi  cqraua  di  perder  quanto  di  bene  hauea-». 
Hor  che  trafitte, quai  crepacuori  cagionar  dee  l’amoc 
proprio, più  difordinato,e  più  violeiuo,a  tniferi  dan- 
nati, mentre  è lor  negata  da  Giudice  di  Maeilain.fi- 
nita,  non  vna  picciol  vigna»  ma-vn  regno  immenfo,  c 
di  eterna  gloria,  daefli  ye/eaientiifimamentcdcfide- 
rato*  Non  fi  può  dir  altro,  fe  non  che  tanto  al  lìcuro 
auanza  la  lor  pena  quella  d’Acabbo, quanto  è più  de- 
gno il  beato  Regno  de*  Cicli  , che  pochi  palmi  di 
terra.  . ..  t . . pri, 

5 Argomentatelo  ancora  da  ciò  che  patì.  Amati- 
ne, per  efier  di  fe  indifereto  amante.  Poteua  egli  feli- 
citar/! ne'fuoi  fortunati  ingrandimend.Poicherhaùea 
4 Re  Afiuero  innalzato  a grandezze,  ed  honori  van? 
taggiofi  a tutti  i Prcncipi  del  fuo  regno;  R ex  Affuerus 
.tx aitanti  Amanté‘ pofutt  fohumeinsfuper  omn.es  Parici- 
fes^uos  h&bebat  . 1 perfonaggi  piùiljuftricon  humili 
.offequij  gli  faceano  corteggio  > e tutti  duecenti  gli 
chinauano  il  ginocchio  : Gli  fi  fidaua  nelle  mani  il 
fuggello  regio  con  ampia  podefià  di  far  gradc  , c di 
rondennare  chiunque giudicaua  di  premio,ò  di  galli  - 
go  meriteuole.Entraua  ne  eonfcgli  più  fegrcti,ed  im- 
portanti  di  fiato  , é’1  fuo  parere  à quello  d’ognj  altro 
era  preferito . Habiraua  in  fontuofo  palagio,  ornato 
di  pregiatilfimc  fuppellettili,  e delle  più  feelte  galan- 
terie di  quel  regno.  Riceuea  regali,  e donati» i lenza 
nu mero, e di  valor  gra  de, anche  dal  Rè.  Potea  dilpor- 
re  à fuo  piacere  delle  facoltadi  * e delle  vite  de'fi- 
gliuoli  d’ Ifiaele  . Ed  era  sì. fauorico  dalla  Regina 
Eftcrrc  , che  quando  à lei  fè  il  Re  quella  si  prodiga 
offerta;  Et/am  fi  dtmidiam  farttm  regni  mei  petieris , da* 
In  tur  //^/;ella  non  altra  grada  gli  addimandò,  fe  non_> 
che  fi  fufife  compiaciuto , che  A man  veniffe  con  elfo 
lui  nel  conuito,  già  per  ambiduc  da  lei  preparato;  Ve- 
rnai ReX)&  Aimvld  emmutum^Hod parati  eis , E pur 
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coir  fanti  honori,eon  tante  grand£zzc,e  con  tante  fe- 
licità.flimauali  in/cJice,miferabileje  ridotto  à niente; 
perche  vn  fol  Mardochco,fedence  nella  porta  del  pa- 
lagio del  Re, noi  riueriua \Cum  hnc  omnia  babeam^nibd 
me  ha  ber  e pitto  , tjH&sndià  videro  Mardoch^um  ludtum 
fedentem  ante  fot  et  regia s . E sì  picciolo  honor  nega- 
togli l'addoloraua  tantoché  gli  £acea  parer  nulla  tut- 
ti gli  ingrandimenti  riceuuti  dal  Re  Affuero,ttuci  i ri r 
uerenti  oflèquij  de’maggiori  del  Regno,  tutti  i dona- 
tiuhtutti  i tefori,  tutti  gli  agi,  tutti  i contcnthche  go- 
dea,e  tutti  gli  honori,che  riceuea dalla  Regina?  Non 
ve  ne  merauigliatc:peFche  vn  pallon  di  vento  confa-  : »,*• 
cilità  fi  fpinge  in  alto;ma  vna  picciola  puntura  lo  fg5*  ! j **t. 
fia,e  l’annienta  . Era  qual  pallon  di  vento  Amanno 
gonfio  d’amor  proprio;  e però  vn  femplice  faluto  ne- 
gatogli da  Mardocheo, gli  trapaflaua  il  cuore,  ciò  ri- 
duceua  à niente;G/>»  hxi  omnia  babeamynihil  me  habc~ 
re  ptito^u amditi  videro  Mardocbnum  lud/tum^  fedentem 
ante  forct  regias. Perche  gl’indifcreri  amanti  di  fé  ftef- 
fid'ogni  minimo  honor,  che  lordi  niega,  incolerabii- 
mentes’ offendono  , benché  per  altro  abbondafiero  * 
delle  maggiori  grandezze  , c proferiti  del  mondo.  *4 

Cóliderate  hor  voi,  fe  per  la  pallina  dql  proprio  amo-  ‘ / 

ce  s’attriflò  di  sì  graue  cordoglio  il  fortunatOjC  fopra  * 

tutti  profperi/fimo  Amanno  d’vn.picciol  legno  d ho.- 
nore  nò  riceuuro  da  Mardocheo; Quanto  cccefliua  fa- 
rà  l’amaritudine, quawto  atroce  il  cordoglio,e  quanto  „ , 

intolerabile  la  pena,  chc’l  difordinacoproprio  anjorc  • > 
caggionar  deueà  dannati  perla  priuaciondeii’hQno.- 
rc  incomparabile  de’Beaci  > per  la  perdita  del  Regno  , » 
del  Paradifo , c per  eilere  efclufi  in  eterno  dal  godi,-  . j. 
mento  della  vifion  beata  di  Dio?  Ben  diflc  Riccardo; 

Quamuit  Damnati  non  appe tant  i videre  Oeum  propter  d1il.50.ar. 
atnorem  /ria  bonitatis ; tamen  vcbementifjimè  illud  affé-  5*H*vIt* 
i unt propter  defidtrium  propri*  dtleclat  onis  . E come 
dilordinacamente  amano  le  ftelfi>  c dciidaano  la  loro 
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•beatitudine;  benché  frano  di  Diopcruerfi,  ed  ofttnatf 
nemici:  difordinatamcntc  ancor s'atcriftano  dinoa? 
vederlo:mentrcladi.lui  vifionc  gli  renderebbe  gl# • 
riofi,e  beati. 

6 E da  quella  difordinara  lor  cupidigia^’  argo- 
menta con  euidenza  , che  la  pena  di  danno  r or  meati 
più  alTai  ad  eliche  i giudi  del  Puigacorio.Diftingu#- 
no  comunemente  iPilofqfi,cd  i Teologi  l'atfìarejfctic 
altro  fia  d’amicitia,. altro  dlconcupiTcenza  . Qucld* 
atnicitia  confifle,nel  volere  il  bendd!!amico.  Quindi 
l’amico  dicefi  ) Alrrr;ega  : eda  S,,  Agemino  fi.chiatnd 
Dimitium  anima.  Quel  di  concupdcenza  riguarda  fo- 
Jo  ii  proprio  bene.  A ma  il  padre  d fuo  ifigliuolo,  c gli 
defidera  falutc,honoii,profporità,e  grandezze.  Que- 
llo è amor  d’,a  miei  eia  ..  J-’ama,acciògli^a  foftegao 
nellafua  vecchiaia,  fio  proceda  di  queljche  gli.bifo- 
gna.  C^cflo  è amordi  cpncwpifcenza.  *Ncllfyno,o 
nell’  altro  modo  T, anime  del  Purgatorio  amano  Dia: 
perche  defidcrandoia  g^orificatione  dilui  \ 1*  amano 
con  amor  d'amicizwe  defiderandoefier  da  lui  gl  ori- 
ficaie) l’amano. con  amor  di  concupifceaza;  Extfltntet 
in pArgaurUidiccV Aboìuoft)  dufliciter  DtnmdtligZt, 
^44>atl*  fcilt  set  amore  ami{iti*4&  a mtrjt  c**c*f>ifetntu . Na*u§ 
am  ani  Denmì  vt/ amie  «m,  in  quantnm  ti  b«»a  valnnUfjr 
illum-yvi  èenttm^uod prefe  ipfit  vola  ut.  E perche  l'ordi- 
ne della  carità  ri  cerca  * come  pr.oua  S*  T oinafo,  che* 
Tkt.  1.  ».  più 4 ami  Dio  di  noi  (tedi  a Ex  riamate  mdgis  debef 
4»*.«M,  forno  diligere  Denm9q»àm  f anime  dd  Purga- 

torio, le  quali , copie  notò  S.  bernardino  da  Siena-^ 
Bern.Sca.  Abundant  in  eh  untate,  vogliono  più  jpfto  la  glorifica- 
le Pnrg.  tione  di  Dio, che  la  p r opr ia; b co n oieeodo ,enc  per  ef- 
fkr.  fcr  flace  in  quella  vita  difcrrofe,c  mancheuoli,è  mag. 
gior  gloria  dijui,  che/ìano  priue  per  qualche  tempo 
della  fua  vifionc;  benché  quella  fiaior  grauiflipaa  pe- 
na; vogliono  nondimeno  più  rodo  patirla, che  non  pa- 
tirla : come  ddfufamcmc  vi  prouai  nel  Sermone  ven- 

icfimo 
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refim oterzo  » Da  quello  lorper&tto  amor  d'amici ra^- 
verfo  Dio  viene  il  dòlorofócormento  della  pena  di 
danno  non  accrefciutoima  mode ratoied in  vjì  mede*  V 

fimo  tempo  grandemente  s’àfftiggono>di  non  vedere 
il  fommo*ed  mfinitoTorbcnejla  di  cui  vifione  beate-» 
lerendtrebbtic  grandemente  fi  confolino,  clic  co  io 
queftadòroafflittione  venghi  glorificato  Dioiche  più 
di  fe  medfcfirae amano:com©fimUmcnt©vi  prouai  ad 
fermonc  ventefimo;  , 

7 Mn  i dànnatifónotfàqueffa  penati!  danna  im^ 
pareggiabilmente piùicrociati  *,  sì  pcrlo  difordinato* 
amor  di  loro  ficili-e-siper  l*òdt  ©pertinace , che  han-' 
no  verfò  Dioi  Pèrche  amandoci  Tordi  nata  mente  fo 
ftcfii,con  difordinata  cupidigia-bramano  la  lòr  beati-- 
tudi  ne;  Ex  amore  emm  inondi  raro  ’proccdit  inordina  ta-,  • Tho.  t . *•  • 
capiditasidicc  S. Tomaio; Ed  cfTèndònft  priui,corfifp5-  *«7J i.»*- 
de  iaionpcna*aU'ìndilcrcta^cuphilgUr>con  la  quale  là' 
defiderano.Itnperoehc^^a/»/fl.dir^/wi  magi*  dtfidira--  in4.  dìft.- 
tnntaxiè&uS’abfentia^fcmoUffìorzÉd  odiando  OÌO*fo—  * *•‘1  • 1 ar-  • 
pra  modo  ^s  auriftano  ddia^glòriai  ch’égli  riccue,noa<  X,T  * •' 
folo  per  ciftrc  oggetto  infinitamente  beatificante 
ftefio>nè  fola  per  li-gloria^chc  gli  accrofcelà  gloriai  • 
di  Ghrifto  >•  ddlà< Santifimia  Vèrgine  Madre,  de  gli 
Angioli»©  de  Beatila  particolaf mente  per  la  gloria*  • ^ 

q,Sial  fermo, gli  recano^©  fidi©  lóro  pene  Pòiphe.lLi 

Iddio  col  Sommerger©:  Faraone?  >>  cT?fuoefèrcito  nel* 
roifo  mdrCyGUr  ort  magnifoatus  tji\  Affai  maggiorate-  Exod.  tj»f 
te  vico  glorificato,'  come  nocò  Roberto  Abbate  nella  * 
fomracrbondel  Demonio^  di  tot  rii  feto*  feguaci  nell*  in  fexod*c<  * 

lofer  noy,HifvalèU  gli  rio/un  eUydicci  (fuodffcit'  Domi*  *7' 
una  ckm  juptrbittàttm-diaiolkm  duetti  i*  pf  0 fondu m /a«“ 
si,  mkxrturuurordtMHt 'inforni..  E pefciò'iddio  *anCoc' 

àid\dLidhbg*y*Mtetnin  intiritnx/efiro  ridibh'&  fùbfon-r  Proni»;- 

nobo.E  quanto  più  i dannati  l'odiaooy  più  s arrabbia* 
ao^ehe  k loro  pene  lo  rendano  più  glòriofo;'  pere  ho- 
com'in  altra  oecafionno  co  1 Angelico  Dottoreremo 
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Tiiq.  io-  tori  giorno  fi  fp  e ri  menta  ; Odiens  de  quocunque  bon # 
de  m"°  inimici  trijìatur.b  bifogna , clic  l’odio  di  Dio  renda- 
ai.i.  a i.  corrocnt0fa  ja  ior  pena  di  danno*  la  qwal  diretta- 

niente  s’oppone  alla  felicità  de'Bcati.E  mentre  quelli 
fommamentc  godono,  si  perche  chiaramente  veggo- 
no Diojesì  perche  intcnfitfi  inamente  l'amano.  Anché’ 
i dannati  fommamentc  penar  deuono,sì  perche  non_» 
veggono  Dio,esì  perche  orti  natamente  J’odiano:Così 
Tfc.opufc.  s#  i omafo  ; Erit  tettar  extrema  mireria  homtnis  in  hoc* 

2 C‘175-  qH0<i  inteìlettus  totaliter  diuino  lamine  priuetur & affé- 
fìat  i Dei  bonitAte  objli  nette  anertatur\  & bete  e fi  prtei- 
pua  mi  feria  damnatorum , qudvocatur  ptna  danni  • Sì 
che  all'  anime  del  Purgatorio  l’amor  di  Dio  diminuì- 
fee  la  pena  di  danno,  ed  a’  dannati  iodio  di  Dio  grS- 
.t  * < demente  Yzct  tétte. 

• ' r ' 8 Di  più  ramine  del  Purgatorio  di  Dio  amanti 

conofcono,che  la  priuation  di  vederlo  è pena  lor  giu- 
■Ali  * ftamentedouutaje  con  fomma  rettitudine  ordinata^  .* 
•u  1 . ; c benché  le  priui  d’immenfa  beatitudine, e perciò  n5 
‘ ‘ polfono»  non  patirne  grauiflima  atflitcionei  nientedi- . 
meno  fi  compiacciono  tanto  della  diuina  bontà,  chi-»’* 
nella  fuagiuftitia  rifplende-iche  non  fono  meno  inna- 
morate della  vendicatiua  giullitia  di  Dio  * che  di  Dio 
Abnlin  c.  fteflo.Perche  £f*i  chariiaiem  babet  vulu  y ned  tu  situa-, 
22. Match.  Dei /eruttar,  dice  TAbolenfe  . E più  chiaramente  S.  • 
g* 1 *■ y - Bernardino  dà  Siena;  Animtyjup  funt  in  Pargatoriedi-  * 
Jc^Puj  g.  cet  g^auiter  torqueantur  , tamen  funt  de  tu  lima  innetmù- 
fer,$4-c.*«  r4/p.Quindi  chi  di  loro  più  ama  Dio, più  ama  la  di  luir  * 
; giuftitia;  E confeguentemenre  men  s’attrifta,  e meu  fi 
duole  delle  pene  , che  da  efia  riceue  . Ma  i dannaci 
amando  difordinaramence  fé  fidfi,rton  conofcono  laj» 
rettitudine  della  diuina  giuftitia*  Anzi  apprendono  la-» 
■-***  priuation  della  gloria  eterna  per  pena  indiscreta  , ed* 
ingiufta-Ghc  volle  darci  ad  intendere  il  Santo  Giob-* 
be,  quando  dille,  che  nell’Inferno  non  ve  ordine  al— 
CUflo?*'#  timbra  mordi, & nulla* ardui  Merii  efi  valdèy  * 
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qmed dìcit*r\  Vbi  nuli ut  ordì, notò  S. Gregorio;  A Jeque 
entra  ommpotens  Deus  ^ ut  mala  beni  puniti  iti  ordinato-» 
ejfe  vllo  modoyvel  tormenta  permitùt . Se  qualunque  pe- 
na dell*  Inferno  non  folle  ordinata  àproportion  della 
grauezza  , e numero  delle  colpe,  farebbe  manifefta 
ingiuftitia.E  non  v’è  cofa  più  replicata , nè  più  chiara- 
mente efpreffa  nella  Scrittura»  quanto  che  Iddio  ga- 
ftiga  tutti  con  giuda  bilancia,  emifura;  Ponam  infon- 
dere iudicittmió*  iufiittam  in  menfura : egli  promifeper 
Ifaia:  Reddet  vnicuique  feenndum  opera  fua\  certificarono 
Dauide,Salomone, Geremia, e S. Paolo  : e Salomoao 
rep iicòiOmnia  in  menfura numero , & pendere  difpo* 
foifir,  e cosi  viene  fpefTo  confermato.  Perche  dunque 
affermò  Giobbe,che  nell’Inferno  non  v'è  ordine;  Vbi 
nulla s ordii  Forfè  perche  (ìa  vna  confufa  mifebianza 
era  dannatile  meno.  Imperoche,quando  Chriflo  li 
lìmboleggiò  nella  zizanitLydìttc;  Alligate  ea  in  fafiicu- 
los  ad  comburendum:  per  additarci,  come  fpiegarono 
S.Gregorio,e  S.  Agoftino,  che  ncirinfcrno  con  ordi- 
ne mirabile  egli  difpone,  Rapacer  cum  rapacibuh  adul- 
teros cum  adultera , fornicatoret  cum  fornicatoribut , he- 
mìcidattum  homicidt^auaros  cum  auaristirae under  cum 
iracundityfalfot  tefles  cara  fai  fu  teftibusi  fures  cum  furi - 
bus*  deri fores  cum  Aerìfotibut , & fimiles  cum  fimxlibut . 
Hi  funi  fafciculi  ad  comburendumiconchiudc  S.  Agofti* 
no. Ed  in  fomraa,come  nel  Paradifo;  Manfionet  multa 
funt  ; Pro  dtuerjìtate  kjirtatiìic osi  fono  neH’lnferno; 
Pro  difparitate  crimini s:  dice  Gregorio  Santo.  Hor  fc 
nell'Inferno  fono  si  giurtaméce  regolate  le  pene;  e c5 
si  mirabile  ordinanza  difporti  i colpcuolis  perche  d’ 
effo  diceli;  Vbi  nullutordoi  ftifponde  S.Gregorio:£M<i 
ipfa  fuppliciatfux  ordinata  per  iufiitiam  ventanti  ordina- 
ta precul  dui? io  in  corde  morientium  non  funt  Sono  ordi- 
naciffimi  i fupplicij  deirinfcrno  per  ciò,  che  fpetraai 
diurno  Giudice;ma  non  fono  ordinati  ne  cuori  de  da- 
nari. Perche  occecati  dall’amor  proprio  li  (limano  in- 
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giudi, i>ragioncuoIi,indifcreti\e  diford?hatiffimi.Dun2- 
quc  incomparabilmente  ancora,  fono  più  eglino  tor- 
mentati dalla  priuation  di  veder  Dio  per  cagian  deli' 
amor  proprio,  che hginfli  dei  Purgarono  pérTamor' 
di  Dìo. Effondo  certo, che  vna  medelìma  pena  fenza^ 
pareggiamento  più  affligge , e crucia  chi  la  giudicai 
per  non.mejritatasper  ind>fcreta,e.-per  ingiufta,che  chi* 
per. domita, per  moderata, e per  molto  -giuda; 

9 Aggiugnere,che  Gbantai f tuiefn  c flit  la  patien* 
za  reprime  gli.empiti  delle  proprie,  paflfìoni, modera-* 
le  triftezzej.ed  amaritudini,e  fà  tolérarxiò,  cheli  pa« 
tifce^con  ani mo  q u iero,e  cranq uillo;  PatientU  e /?, dice 
S.  Agoflino5^«a  mala  tquo  animo  tcleramus  . E l’odio  • 
nccdfariamente  partorifceimpatienzeì  accende,  lo 
proprie  paifioni,difordi.na  la  ragione,  fomentale,  tri - 
ftezze,  altera  gli  animi,  accrefce  la.rabbia,  erende  ih 
patire  più  noiofoiedincolerabilc;  Dunque  famor di. 
Dio  dà-forza  airanime.delPargatorioj  da.fòftener  lai 
pena, di  non  svcderlo,  con  gran  pati enza,  (e  tranquil  Hi* 
tà  e l’odio  fpinge  quelle  deirinferno  à patirla  coiur 
ira,con  rabbia, e con  furoreje  confegucntcmente.  fen-  • 
za.propOFtione.più  quefti,  che  quelli,  ne.  fmaniaao  dii 
dolore.-. 

, i o Ogni  vno  del  Pùrgatoriotqualo  più  ama  Dio, , 
tanto  è più  humile:  perche  l’amordi  Dio  dairhumil- 
tànafce9e  con  rhumiità:s’acqtiiftaiS»/irr  (jucmreijuic- 
feet  ffirMMs  meus,dice  Iddio,  nifi  fuper  h timi  lem:  e Gri- 
(àbovRQiHkmilit&i  fola  efliqu*  chantatem  acquirit,Qhi  i 
è più  humile , più  fixonofee  per  irommefli falli  in- 
degno di  gloriale  meriteuol  di  pena . . L’humil  publi-  - 
blicano y Nel* bat.o culo s ad  CAum  Iettar  e,  ftdpercuticbàt 
^r^//#«w:perche,C0mediconoSi  Agollino,e  Teodo* 
reto;  V.erebatur  oculos leuare  in  Gulttm^  indigno*  cenfens 
vifioms  fnper/ia\Sed  percutiebat.peftu  s fiumi  pattai  de  fé 
ipfo  extgens  . Similmente  glihumili  del  Purgatorio  fi 
coflofconoimmeriteuoli  della  viflon  di  Dio,emerice-  ■ 
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tèli  di  {ione.  Ma  ì dannaci  quanto  piu  amano  fé  ftelff, 
e più  odiano  Dio,maggiormente  fono  faperbiV/m/ii»  Ecdi.  ti 
tmm  omnis  peccati  fuperbiaì  nè,  per  hauerJi  humiliaci 
Iddio  nellabbifTo  infernale , la  Iot Superbia  punto  fi 
d iminuifee  : perche  Superbia  torum-itjui  Dtum  oderunt*  P&1.7J.  . 
hfsendit  fempct. Quanto  dunque  (limanti  più  degni  di 
gloria,  ,c  più  indegni  di  pena  per  la  lor  fuperbia,  ai- 
^rècanto  fon  più  degli  humili  del  Purgatorio  torme* 

Uti  dalla  penadi  danno.  r 5.»  .4 

1 1 Si  opponerà  forfè, che  i giufti  del  Purgatorio 
fono  fpi nei, à defideràr  quell*  infinito  bene  da  foura- 
naturàle  amore, .ed  .i  dannaci,  da  nacuraleje  la  forza  di 
quello  amore  noti  fi  può  colla  forza  di  quello  pareg-  j,,,* 
giare.  Maflimamente,che  ncsl  Purgatorio  non  poflbno  » 

Tallirne  raffreddarli  , nò  intepidirli  nell'amor  di  Dio, 
effondo  tutte  confermate  in  grada.  £ nafeendo  dall* 
amorè.  il  defio  di  godere  l'amato  oggetto,  ed  amando 
intcnfiffimamente  Dio  , incenfilfinao  ancora  è il  lor 
defio  di  goderlo:  perchj vJ'erfeffioJefideriji  come  dice  Tho.in  pr. 
S.  To  inalò*  de peudit  ex  per f \ elione  fu*  caufefctlicèt  amo - **• 
ris. E TAboienfo occimamente notò, che  Appetita* bea - ^ uI^ 
ti'.udims  ma  rii  ardenter  effe  debet  in  borni*  quàm  in  ma-  ^.684. 
lis»  Hor  fe'l  defio  della  beatitudine  è maggior  ne’giUf 
-fti  del  Purgatorio,  che  ne’dannati  anchela  pena  di 
non  goderla  più  tormentar^  quelli,  che  quelli;  noiu 
confiftfndo  in  altro, che  nella  priuation  del  dcfidcra* 
to  bene  * Quanti  entm  aiiquid  magit  defideratnr%tanto 
uni  ab [enfia ,e fi  moieftior . 

, . 12  Al  che  rifponderò  , concedendo  volentieri, 
che  Ja.beatitudine  lia  da’giufii  del  Purgatorio  più> 
che  da’ dannati  intco  fa  mente  de  fide  rata  > nafeendo  ■*  ’* 
quello  lor  de/jodaconoicimeiltó  più  perfetto , e da 
fouranatuxàle  amore.  Mala  pentì, e’1  dolor  di  non  go-  ^ 
dcrla  non  fi  proportiona,nè  còrrifponde  à mifuradel 
folo  dedio. Perche, com e ben  confidilo  S.Bonaucntu- 
ia  : ndTanimc  dcUPiuigatorio!  jl  defio  di  quei  lòramo^ 
i/i  Ddd  2 bene 
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bene  partorisce  anche  dilette, ed  allegrezza, hauend» 
**"«*•  Ai  congiùnta  Sicurezza  di  douerlo  goderei  Inanimabut 
tara  q tnm  £/ir&ator'ì  deftder  funi  fammi  boni  habet  ne  df aria 

’ coniun&am  fruitìonem*  & aliquam  reatrm pojjèf 

fonemi  & ideò  parie  quandi um.  I Padri  Santi  nel  Limbo 
non  desidera uano  ardenriiUmanacnte  la  venuta  del 
Me /fi a e quefto  deilo  era  loro  di  contento;  non  di 

tridezza  cagione  i Onde  ChriSlod’AbraannodiSIcv 
Ex  n l tatti  h ve  veder  et  dicm  menno  > vi  die  > (jr  ganifks  cft* 
Non  fol  dichiarò  Gauifui  tjl,  quia,  vidi t dicm  meurnimse 
exulMuàtyvz  vidcretijpetche*  anche  desiderando  di  ve» 
derlo,nc  giubila ua.E  de  gli  Angioli  già  veggenti  Dia 
non  riferiS.Pietro  In  quem  dtfidcrant  Angeli  profpi* 
rcrr^Ecco,  che  può  Slar  inficme  defio,  e dilettole  6or 
e goclimcnto,deSIo>cdalIcgrczaJ  quandoilbcne,ò/ì. 
godere  SI  dehdera  di  piò  godere,  come  negli  Angioli» 
c ne’Bcatiiò.  non  SI  gode»,  ma  s‘hà  certezza*  di  deaeri! 
godere  ; com'era  neganti  Padri  nei  Limbo, ed  è neL 
prcfentc  neiranime  del  Purgatoria  A dannatisì*chc 
’l  defio  del  fommabene  cagiona  pena  ? c torme  mot 
perche  è Senza  frutto»  è vano»  è di/peratoy  e di  Iòta 
satinerà  il  detto  di  S.GrQgOTÌOiDcfde?ium  fine  frnclm 
ansietà  rem  habee , & anxietat  pxnam- 

ty  Lagrauezza  della  pcnadi  danno  non  tanta 
corrifponde  al  della  della  bearitudaoe*  quanto  alTim-r 
pedini ento, per  Io  quaIc,dcfiderando(ìjnonfipuò  co- 
Seguire, ch'è  il  peccato  ».  11  dolor  della  perduta  Sanità* 
non  corriSponde  certamente  al  deSìa  di raquiftarla_» 
ma  alla  qualità  de  contratti  morbi  più»  ò men  graui» 
per  i quali  eli*  non  Si  ricupera-E  cosi  ancora  là  pene» 
dell*  priuaron  della  beatitudine  non  s*  agguagliaci 
la  fola  vogliai  di  pofféderla,  ma  con  i»  grauezza  delle., 
^commeSTe  colpe, per  le  quali  ella:  viene»  ò afifattone- 
gata  r ò folàmentedifférita  » E mentre alPanime  dei 
Purgatoriofol  Si  diftenfte  percolpe  leggiere»  eve* 
niained  adunati  per  gratile  mortali  affatto  Si  niegatà. 
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ftftìporrioh  delle  loro  colpe  mifurafi  *1  tormento  del* 
la  pena  di  danno.  Vdite  l’ Abolente, che  più  efprefia* 
mente  d'ogni  altro  lo  difle  Magnitudo  triHitii^of  eli 
pana  damn^non  infurgit  ex  magnitudine  dejider't):fed  in 
quantum  qui  e cognofitt  fe  carere  tono  illa  ex  culpa 
ideò , quanto  quii  ex  malori  culpa  ilio  tono  carety  tanta 
' magie  affli  gì  turi  Et  hoc  modo  damnati  magie  dolsi,  t dzj 
carentia  vijfonit.  Nè  à quella:  verità  conrradrce  il  detto 
di  S.Tomafo  r Quanto  aliquid  magie  de fi  derat  nr,  tanto 
eias  ab fenfia  eli  molefiior  : perche  egli  nonefclufe  dai 
defio  del  (omino*  bene  le  cagionr.per  Te  quali  fi  niega, 
a fi  ritardasche  fbir  le  colpe-  Nè  queftionaua  egli,fc^ 
fa  pena  didanuofia- pinne!  Purgatorio  , ò ncll’fnfer- 
no  tormenrofay  ma  che  fi*  più  torraenrofir  nel  Purga-* 
torio  di  qualunque  maggior  pena  «fella  preferite  vita» 
Iléhe  è verifiimoy  come  nel  feguente* Sermone  inten- 
de Fece.  Nè  qui  terminano  le  caggioni  di  tal  diffagua^ 
gtianzav 1 ■ ^ ■ ’ 

1 4 Dirò  di  vantaggio, che, fecondo  altre  volte  vi 
diuifai  r la*  pena  di  danno  non' fol  comprende  il  mal 
l>riiratiuodi  non*  veder  Dio>  ma^l  pofitruo  della  tri- 
ftezza  dr  taf  priuamenrrojif  qual*  potedo  riceucre  Ma- 
gie, dr  minue'.iddSo  acfalrri  raecrefcer ad  altri  lo  dirai-* 
nnifee  t e lo  fa’ gir  fempre  diparicom  lecolpe  piùjò 
me ìt  grato  iyò  leggieri.  E nella  guilài  che  v no  tte  fio  in- 
ternai fuoco, operando  come  ifirumemodelladiuina 
giu(Vitia^aitripiùycd‘ altri  meno  bru*cia,confbrme  alle 
foro* colpe  e anche  fa  pofiriua  triftezza?  della  pena  di» 
danno,  che  fimtftnenre  è ift’rumenro  della  di tuq&giu-- 
ftitiay  altri* più, ed  altri  meno  ì propOrticn: dcllfc  mc- 
ddìmecofpe,afiliggCr  tdio  quanto  quia  exenanorè  culpa 
Uh  tono  caretifantò  magie  affligùur,Et  hoc  madodamna* 
firn  gpbenna  magie  dolcot  drcarentia  vijhntf,- 

1 5*  Ed-ofcre  a ciò  la  pena  di4  danno  delibammo 
def  Purgatorio  nè  anche  aggi)  arginai  ebbe'  con*  quel^ 
SaLde’d&n  nacHjpcrche  à quelli  viene  (opra  modoaggrsr* 
• uat» 
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data  dalla  pduadon  della  diuina  grada  *,  che  con  lf 
pduadon  della  beatitudine  ncccflfariamente  s’accopr 
p\2L\Sul>t?a&tocnim  grati*  pana  dammefl*  difle  1 Ange- 
lico. A quelli  è gràdiflìmamente  alleggerita  dai  Tape* 
di  certo, che  fon  nella  diuina  grati  ^confermaci,  Pce- 
rogatiuad'ineftimab  J pregio  : .perche, come  afferma 
S.Tomafo,  quello  diuino  dono  auanza  tutti  i beni  di 
natura,non  fol  di  qualunque  grand'huomo,  ma  di  tut- 
to rvniuerfo*,  Bonumenim  grati*  vniut  maius  clt*quàm 
bonum  natura  totius  vniutrfi.  Auanza  tutti  i fouranatu- 
rali  doni  di  gratie^nid/datci  Gratta  enimgratumfa* 
Xttns  eft  multi  excellentior*quàm  gratin  grati f data  Aua* 
za  il  pregia  di  tutte  le  virtù,  anchcdella  carità,  di  cui 
difle  HApoflolo  *,  Alato*'  autem  borum  eli  ebantar  i$i 
perche  niuna  virtù  è di  valore  alcuno  fenza  la  grada* 
e Nec  ebaritas  ejfet  v.trtus  fine  gratta  » e sì  ancora,  per- 
che la  carità  ci  rende  amici  di  Dio  , c la  diuina  grafia 
figliuoli  di  Dio, partecipi  della  Diuina  natura,  Cbari- 
tattrìm  e ft  ami  citta  quadamhominit  ad  Deum.  Donami 
veri  grati a c(Ì  quaiam  participatio  Diuina  natura.  Aua- 
za  le  gratie  della  creadone  della  conferuatione,  della 
i*edentionc,e  della  ftefla  glorificatioue;  Donum  grati* 
iujìif  cantts impium , dice  ancori-  lojnafo , ma  attfo 
quàm  donum  gloria  beaiific anùs  tufi» w:Rer  la  qual  cola 
di  queflo  diuino  dono  cantò  Dauidc;  M'.fcrationes  aus 
fuper  omnia  opera  titi* Ed  in  foxnma  è teforodi  valore 
infinitoi  h?fimtut  emm  ibe faur  ut  e fi  ho  minibus*  quo*qui 
v/i  funi  participesfaflj  funt  Amiciftf  Dei  • Conofcendo 
dunque lanime  del  Purgatorio  rmcftimabilcjed  infi- 
nitobeae.  della  diuina  grada , e fapendo  di  goderlo 
con  certezza, neccifariamente  fenza  mifura  è inferio- 
re la  lor  pena  di  danno à quella  de.’dannad,  che  di  tal 
bene  iòn  priui. 

1 6 CoJ  godimento  della  diurna  grada  1*  animo 
dei  Purgatorio  fon  partecipi  delie  dclitiofe  confola- 
doni  dei  Paradifo.Souuengaui  1 nmprouero*che  fè 
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Eìrechielloà  Lucifero  infernale  ; Tu  fignaculum  fimi* 
Ixtudinn -,  plenus  fapientM,  & ptrfcclus  decare  indetteci 
Para  tifi  fui (è-t.  Godè  forfè  quel  fuperboncmico  in  al- 
cun tempo  le  dclitie  del  Paradifo  ì fù  egii  per  qual* 
che  breue  fpatio  beatOc»  Vidde  mai  la  Di  u macilenza/’ 
Certamente  nò:  effendo  impolfibile  veder  quell'infi- 
nito bene, e potcrpeccare;  offendo  da  effo  ncceflìrara 
la  volontà  di  chi  ’1  vede,ad  amarlo  perfettamente  . B?- 
fe  còsi  è;Potea  bene  ifPiofera  rinfacciare  à Lucifero; 
TufignatHlumfimditudibit  v.  perche  tra  le  nobili  crea- 
ture egli  fu  il  più  fomigliame  à Dio:  Gli  poteua  fog- 
oxu^ncrtìPlrnntfdpicHtia'  perche  tra  le  menti  Angeli- 
che la  fua  Fù  di  dottrina;  e di  fapere più  ripiena,  cd  il- 
Ju  Arata;  E porca  anche  rimprouerarlo,  che  fu  Per  fi - 
ttus  dtcort  i perchè  tra  le  fpirituali  foftahze  create  fù 
là  più  grariofa,e  bella- . Ma  fe  non  fu  mai  beato, per 
qtiafragione  gli  rinfacciami;  ijtdel'tijs  Paratifi  fuiftil' 
Eccone  là  ragione-  Eù  egli  creato  in  gratia*comc  af- 
fermano S.AgofiinOjS,  Gregorio," S.Bafiiio*,S;Giouaiv 
Damafceno*  S.Anfelmó,e  S.Tomafo;  ed  altri*,*  per- 
che fu  arricchito  per  qualche  poco  di  tempo*  di  sì 
gran  dono  di  Dio, partecipò  ancora  le  dclitie  dèfPa- 
radifov-  Pèrche  chiunque  sà  d’èfler  in  gratia  di  Dio, 
ancorchcnon  fiadi  hii  veggente,  gode  inparte  iLPa- 
radifò;  Gratia  ficut'Paradrfins  in  bt/udìttionibusi  <\\ttzj 
lìEcdèfiaftico.La  penadi  danno  nontoglie  aUiammev 
del  Purgatorio  queftbgadimenro.Eperò  fon  dolènti, 
e licte.-mifere,  e beate;  ecomediifcdi  loro  S. Bernar- 
dino da ‘Siena;  Licèi granite*  torquearrtur  jamen  pian* 
cantativi  prima  confa  quare  cantavi,  tfty  quia* 
ftiu ni  fe  effe  in  grotta  cenfirtnatas  ;•  Poi  ché  piangono* 
per  la  priuatione  di  non  veder  Dio,*gioffcono;ecan- 
ratio  per  la  confermatione-in  gra:ia4  dannati  fon  pri-- 
ufdi  tal  contento:  e però  la  loro  pena  diranno  è im-- 
pareggiabilmente  peggiore, 

1 7 Quindi  può-  darfi  cafo,  che- la  pena  d i fiiocofi  j 
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pacifca  piu  intenta  da  alcuno  del  Purgatorio, che  dmS 
r . alcuno  jdc’dannatiipotendo  facilmente  auuenirc,  che 
alcuno  dopò  comefle  mille  colpe  morfiali»ftÉdo  poi  p 
morire  à Dio  fi  cóuerea,e  fi  falui;c  che  yn’altro  muo- 
ia d’vna  fola  morcalcolpa  reo,e  fi  danni.  11  primo  fari 
più  intenfamente  cruciato  dai  fuoco  nel  Purgatorio» 
che  ì fecondo  uell’Inferno.  Così  notollo  i'  Abolenfici 
Abul.  pa-  Videtury  quofdam  in purgatori^  ignibui  acridi  cruciato t 
jad.j.wp.  qutfafdfim  ali\s,qni  gehenndi [meritate  puntutur.  Que- 
* * fio  però  non  può  auuerarfi  della  pena  di  danno  -,  la»* 
quale  neiranime  del  Purgatorio  vien  moderata  jn-* 
gran  parte  dalla  confolationc  di  goder  la  diuina  gra- 
na; 7Vra  illa  incuti  affati  a efi,vt  hortui  voluptatiiidittc 
Ezechjtf,  EzechiclJodWanima  prima  gran  peccatrice, e poi  à 
j)j0  conucrtita.E  volle  additarci, come  fponc  S.  Giro- 
lamo ; Terra  tlla  incuba,  in  qua  omnet  quondam  ferie  re 
. * . DirtuteSynunc  fatta  cft%quafi  hort*t  voluptatis,  & Para- 

tifi* Dei. Perche  fia  fiata  purranima  gran  peccatrice; 
A conuertendofi  à Dio;la  Diuina  gracia  la  trasforma  ìuj 
vn  Paradifo,  in  cui  Iddio  ritrova  le  fue  delitie,  ed  ella 
in  Dio  le  fuc, 

1 8 Di  più;  Mortuo  homine  impioy  nulla  erti  vltra 
fpesidiffèìo  Spirito  Santo;  Non  può  il  mifero  dannaro 
fperar  l'immenfita  di  quelle  felicità  e contenti  eter- 
ni,e confidar  fi,  dicendo;  Satiabor,cum  apparuerit  gloria 
Domini.  Non  può  con  piecofo  affetto  fofpirare,  quan- 
do ve»iaw%&  apparerò  ante  ficiem  Domini  ? Non  può 
hu mil mente  fupplicare,  Via*  tua?  Domine  demo nftra 
mtbi , & f imitai  tu  ai  ed  ose  me.  Ma  Vfque  in  uternunu* 
non  videbit  lumen, tcftifìcò  Dauidc:  tìobitabit  cumar» 
doribui fimpiternis,lfa\z;Ent  in  opprobiumfempittrnum% 
& in  ignominiam  uternam,qu * nunquam  obliatone  delt- 
£//«r, Geremia;  e Ja  tentenna  fulminata  daChrifto  co- 
rra di  tutti  loro  è 5 Diffidile  à me  maledici  in  ienetre* 
Atcrnum  . Cpsl  per  l’etcrnirà  del  fupplicio  difperaci» 
crei  ce  finii 'malamente  il  lor  crucio  per  la  pena  di  da- 
J:  ..  ^ -r  _ ' noi 
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Del  Purgatori*  4<5f 

ao; Nitrii  eonmdefper ariette  deter  iui^otb S-Gn fo fl omo.  CfcrtC  hi. 
Ma  la  fperanza  de'giufti  nei  Purgatorio  non  termùò*  *•  *c  **»•- 
con  la  morte  ; perche  SpesiUorum  immortalitate piena 
tft. E mentre  fon  priui  della  vifion  beata  di  Dio,  fono 
Spe  gaudente  i,in  tributatiti  ne  patientes.  Perche  la  rperan* 
za  certa  del  futuro  bene  fà  foftener  con  allegrezza^ 
ogni  gran  male;  Offe**  dice  Agoftino  Santo,  tu  omnia  ^ 
fiacit portare  duUiter>&  fuamter.  Sopportò  con  inuitta  io.  id  fri- 
pacicoza  il  Santo  GtabbeJe  diaboliche  pcrfccutioni: 
mercè  della  fpcranzadi  vedere  il  dìuin  Redentore*,  **• 

Scio,  tjuod  Redemptor  metti  vi  urti  quent  vi  fumi  firn  ego  Uk.tf, 
ipfè:  repo/itaeft  b&c  fpei  mea  in  finn  meo.  Gli  Apoftoliie* 
primi  fedeli  di  Guitto,  ne 'loro  c (Ir  e mi  patimenti, co 
la  fperanza  del  futuro  godimento  beato , s'incorag- 
giuano , e fommamente  (ì  confolauano  ; Vt forti fftmf  Hate,  * 
foUtium  habeamui , confu gimut  ad  tenendam propostane 
/perniò ifTc  S.Paolo.Dauide  considerando, che  per  Tot- 
tenuta  remijfiondel  fuo  peccato , non  douea  eterna- 
mente penar  nell'Inferno,  ma  folo  per  qualche  tem- 
po nel  Purgatorio  con  fperanza  dei  Paradiso,  giubi- 
lante cantau a j P ropttr  hoc  Utatum  eft  cor  meum^fr  exul - pfij. 
tauit  lingua  mea  : quo  ni  am  non  derelinques  anima  m mea 
$ Infernoudefl in  Purgatorio , (pone  Dionigio  Cartufìa- 
no ,»am  debita  pana  folata,  ftattm  ad  regnar»  CaUruuL^ 
per  ducei  eam  • £ di  qualunque  del  Purgatorio  di  (Te  il  • 
Sauio;  influì , fi  morte  preoccupanti fuent,  in  refrigerio  Sap.4^ 
tritio  come  chieda  il  medefimo  Dionigio  Jf»  re  frigo  io  Dio  Care. 
trit  iufiue  in  Purgatorio  , quamuit  non  bene  purgatiti: 
quia  ibi  habet  r(frigerium,vtpotècertus  defua  f utura  fa - 
tute . Perche,  ouc  la  di fperationc  del  Paradifo  accrc-  ^ 
fee  inefplicabilinenre  la  pena  de  dannati  nell' Infer- 
no , cflendo  vcriltìmo  il derto  di  Grifoftomo Santo;  Ch 
A lihil  e fi  detrattone  detenni  : la  fperanza"  ccfta  d'eflo 
grandemente  la  diminuifcca*giutti  del  Purgatoriore, 
come  dice  l’Abolcnfe  ; Qui  in  purgatori p ptnalitatibut  * 
affhgunturyfaentes  fe perutntutot  ad  locum,i»  quo  filiti  4^,  ' <4*! 
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mt fiamma  eìf  \ magntt gaudiii  exultantr  ^ ' * 

1 9 Aggiugncrò  ancora,  che  ogni  pena  e ordma* 
ta  per  gaftigo  della  volontà.*  pèrche  mentre  ella  è la-t 
difubbidiente,c  che  offende  Dio,  ed  ella  del  peccato 
fi  compiacer  fi  dilettajgiufta  cofa  è,  eh*  ella  fìa  la  pu- 
nira.E  le  pene, che  bene  fpeffo  al  corpo  fi  danno, tutte 
fono  per  punir  la  volontà  affolutamente  ordinato} 
Volutiteli  quippe  ipfi  punitur , dice  S.Agoftino  sfitte  fi* 
animi  fuPpliciKM)  fiuè  torpori^  vi  qua  dtleBatur  inpec- 
cattSfip/h  pleftatur  in  punii  . / ES.  Anfelmo  rilponde  à 
chi  forfè  oppone/Te,  che  fouente  anche  i corpi  fi  ga- 
ftigano ,Mirat*r  fior  tè  aliquisicur  per  culpam  voluntaria 
membra  puniuntundr  fenfurì  V erum  non  efi  ita  ’,  Non»n. 
punitur  nifi  vohtntaiinkm  nihileft  alieni  pana*  ntfiquod 
contea  vohntatem  e/t.  Dal  che  fiegue,chc  la  pena  qua- 
to  è più  contraria  alla  volontà, di  chi  la  foftiene, tanto 
è più  afftittiua,e  dolorofa.  La  pena  di  danno  è molto 
più  contraria  alla  volontà  de  peruerfì  dannati  » che  a 
quella  de’giufti  nel  Purgatorio:imj>eròche  queftì  fon 
furti  nel  diuin  volere  rimeflfi,e  fc  bene,  affolutamente 
parlando,  non  vorrebbono  fòftenerla.*  conditionata* 
mente  però  la  vogliono»  accio  con  efifa  refti  glorifica- 
to Iddio  nel  fodis  faci  mento  della  fua  diuina  giuftitiai 
ed  eglino  degnamente  purificati  peri’  eterna  gloriai 
nel  qual  fenfo  dille  1’  Angelico-,?***  Purgatori / efi  tur 
lattaria. Ma  la  volontà  de  dannati  ù totalmente  auer- 
fa  da  Dio>efopra  modo  lor  difpiacc,che  fi  adempisca 
la  volontà  diuina  nella  lor  priuation  della  beatitudi- 
ne- Dunque  la  pena  di  danno  tanto  piu,che  à que  dei 
Purgatorio  gli  affligge, ed  attrifla,  quanto  più  é con- 
traria al  lor  volere,  ed  è più  da  effi  odiata  , ed  abbor- 

2ó  Ogni  pena,dicè  Alberto  Magno, ò è folam  en- 
te afflittiuajò  è afflittiua,  egioueuole  infieme;  Duplex 
efi  panatavi  a fftigen*  tantum  , antpromouens  cum  affli- 
6tione% La  fchiauitudine  della  galèa, il  troncamento  de 


. ‘ Del  Purgatorio,  ni 

membri, la  morte  violentai  fim»li,fono  folamcte  pc-  .hj»m 
ne, che  affliggono  i malfattori.La  penitenza,Jemor- 
tificationi,le  correttioni,ca  le  quali  fi  ga  fligano  i pec- 
cati,affliggono,  e giouano;  apportando  falute  ali  ani- 
me. Trà  quelle  pene  non  può  efler  veruna  parità, me-  • T * 

tre  le  prime  fono  afflittiue,e  dannofe:  Le  feconde  af- 
flittine, ed  vtili.  11  regio  Profeta  defiderofò  d efler  li- 
bero daiflnferno  » e dal  Purgatorio' fupplicaua  Dio; 

Domi  ne  nè  in  furore  tuo  arguas  me3necjue  in  ira  cor y P&1.5,  ^ 

ripias  /»r:Ciòè,conae  fpone  S.  Gregorio; Domine  uè  me  Greg.  itù* 
cum  reprobis  feria/ %neque  fum  purgandis  affogai  . Per- 
che  Iddio  gafligando  i dannati;/#  furore  arguiti cd  af- 
fliggendo fanime  del  Purgatorio;!/» ira  corripit.M a.» 
perche  via  tal  differenza  ? S.  Tomafó  ne  rende  la  ra- 
gione: Imperoche  da  Dio  fl  dà  ogni  pena  dc’dannaci 
Ad  exterminatieaem\ed  ogni  pena  dclìanime  del  Pur-  Ttoa.  ibi#’ 
gacorio  A d correftionemjC  per  loro  giouantcjuo.  Qual 
proporcion  dunque  può  trouarfl  fra  la  pena  di  danno 
de  gli  vni,e  degli  altri?  Cereamente  niuna.  Perche à 
quelli  apporta  efterminio»  rouina,  e diftruggimenco 
d’ogni  bene.  A quefti  afliitdooe,e  purificaci  e nco;cor.  ft 
doglio, e confolacione, 'tormento, e buona  difpofitione  • 

, per  impofleflarfi  di  Paradifo  eterno» 

2.1  Finalmente  la  beatitudine  è mercede,  con  la 
quale  Iddio  copiofamente  rimunera  i ferui  fuoiì  Mcr-  Mat «f , 
ces  veftra  copio  fa  eft  in  Gdlit.Jf  nufquifque  propri  am  mer * lf  *'or*nl? 
eedem  accipiet.  Reddidit  iufiis  mercedem  laborum  fuorum . sàp.  iQ. 

£ cosi  viene  fpeflo  nomata  ne'fagri  fogli. Il  negame- 
co,ò  dilation  della  mercede  danneggiai  difpiace  sl» 
chiunque  fc  fiacche  però  fu  ordinato  da  Dio,  che  non  mi/1 
fi  differifle  vn  giorno;  Non  negabis  mercedem  indigen - D >«. 
tis%  Jcd  eadem  die  reddes  et  pretium  laboris  fui  ante  folti  CUt,‘  *- 
occafum  » Ma  pi ù. nuoce  aflaiid  attriflail  pouero  di- 
uenuto  impotente  al  guadagno,  poiché  lo  riduce  iru  1 
necelfità  eflrema,  edàmiferabiliflìmavita.  El’Eccle-  A * 
fiaftico  pareggiò  il  danneggiamento  di  coftui  al hu  , t 
...j  Eee  a ' yìo- 
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ficitm  nejuri  firatrctfuvt.  Aflfai  menperòfi  pacifco 
da  chi  hà  molti  guadagni  confenjarit  potendo  con  etili 
rimediare  à Tuoi  bifogni.L’anitncs’arncchifconocon 
t.Tim.  |e  buone  opcrarionij  Prtape  boni  a^ere,  ér  dtn  ite  sfiori 
r»  bonis  oferiè*s,Cc riffe  S. Paolo a Timoteo. E Chriffrv 
perfuad«ndoci,ad  operar  virtuofamente,  diffe*,  Thi* 

» finii zAte  vobi-  ih* fintoti n C do  . £ 3’  impouerifeono» 

Froù.tìl  CO’peccatit/W  firosfucit popuht  peccatami  E quel  ricca 
*Po t,u  peccatore, che  fi  gloriaua ìDutofum)&  loiupUtatus%  ér 
'*  mnlUus  e£tt\Hi  rimproueratoj  Nefiis^uia  mtfisr  m fitta* 
itlts  paupenér  nuditi  es.  L’animc  dei  Purgatorio  fono 
ben  procedute  di  meritorie  operationi:  Ma-  i dannati 
ne  fonofpro4icduti,poueri,e  ntiferabili,  lenza  fperan- 
. za  di  poterfcne  arricchire  t e di  piu  fon  carichi  di  mi- 
•;ci.  .cf  fcrabi liifr<ne  colpe. E per à pena  più  afflittiua,c  dolo- 
rofà  è à quelli  la  priuation  del  minimo  grado  di  gio- 
B fiacche  à quelli  la  dilation  del  maggiore. Perche  chi  è 

più  pouero,piu  patifce,e  più  s’attrifia  del  negamento 
della  mercede  . Qutadi  i giudi  del  Purgatorio  fono 
Ape.  *4.  tfònfolati;  Vt  requitfeant  à labonbus  fmt  1 perche  opera. 

ìUo mm  fiequuntur  Ulti.  Ma  ogni  dannato, come  dice  S* 
Hifftrag.  Gregorio  Nifleno ->A  fuperna  ciuitute  excidcnh  omnium* 
pfaJ.  honorum penar  ia^ér  fame punietnr.Soa mancano  dunr 
«.A  que  ragioni*  per  le  quali  è molto  più  dolorifero^ 

0 J tormentolp  il  priuamento della  beata  vifion  di  Dio  à 
.w  1 \ gemici  dannati,  che  à gli  amici  del  Purgatorio* 

- za  Quanto  poi  a dannati  fia  grane  quefta  pena»  * 
nò  fi  può  da  noi  chiaraméte  efprimcre,  ne  penetrare; 
Chryfhó.  Quantùn.malufit  dice  Grifoftomo,4Ù illis  excidcre  ho* 

47.  ad  Po*  Hl  i^mam fi  fi  e qusde  diti  non  pouf.  Auuerandofi  nò  fola 
del  godimento  di  quell’infinito  bene  • ma  ancor  del 
patimento  di  chi  n’è  priuo5il  detto  deirApodolo^hev 
N(t  oculus  vidi t,  noe  aurts  audiuit  y nu  in  sor  bominào 
fife™**.  Perche, come  di  fife  S.  Bernardo,  Deus  non  mi* 
fx.it.1  ‘ 'tous  efi  pana peruorfiotnmyfnnm  bttmtUu  gloria.  Quello» 
*o»y  t •<  che 
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«Ire coftcorrìemente  i Padri  Santi  > ed  i Teologi  curri 
fermano  * c:ehenon  foloananzi  lc  piùafpre»  ed 
rotolerà  bili  pene  del  raondo,ma  le  pjù  ardenti^d  ee- 
celfiue  deliinfemo.Così  S.Gio: DimafctnoiTormtu- 
tornm  omnium  nuLlum  aquè  grane , & ater  bum  efi  dar» - 
matti  , deut  u Deo  ab  alien  ari  t fr  adula  fi  ma  eiuifacie 
abijci,gìorìaque  illayqu*  nullis  ver  bis  expo  ni  poteft,  orba r 
#7. Così  S. Agemino;  Deum  autem  non  videbant,qHod  efi 
omnium  mi  feriamo»  mtferrimum  i Q*ts  e/tfm  die  ere  po- 
teft quanta  pana  erityuom  videro  Creatore™ plafm aro- 
rem  omnium^ Redemptore m-> & Saltatore™  jfUeìètmì E la- 
nciando ogni  altra*  Così  Grifoftomo;  lntoler abili*  eli 
gc benna?  fr  illa  pana\tamfn9  iteti  quii  innumerai  porrai 
gebennatytàle  nil  diteti  quale  tfl  ab  illa  excidtre  gloria , à 
Cbnfh  odio  kaberiì&  audire\Hefeio  vor.  E intolerabilc 
ogni  pena  infernale  * ma  innomerabili  Inferni  non  sT 
agguagliano  con  la  pena  d*  efler  difcacci?Ko  dalla  vj- 
fiott  beata  di  Dio,ed  eflèr  da  lui  odiato  > e fcano&iu- 
iov Perche  la  pena  d'innumerabili  inferni  farebbe  pur 
&iica;e  la  pena  dì  non  veder  Dio  è infinita»  priuando» 
il  dannatoci  bene  infinito.  Però»  Quanto™  malum fit 
ab  illis  exeidere  bonis  ? mamfeftt  quidam  diti  non-* 
poteft.  ' 

2 $ Il  mi  feribile  Efaù  r q uancfofi  vtdde  deir  viti- 
ma  benedittion  d»el  Padre  , cdeU’inuefticuca  della  di 
luihereditàefclufb.Gonofcendo  la  perdita  d’ogni  fuo 
bene  » fu  da  dolor  si  ecce  Arno  trafitto- , e dafiiror  sì 
fm ifurato  infieritoiche  ruggjua  qual  rabbiofo  leone*  r 
à cui  è tolta improuifamente  la  preda  y budini  Efaa 
firmonibut  Pat  ri*  irrttgqt  clamore  magno  ; fclCronifta.- 
fagro  fi  valle  della  paro lasl reagiti:  per  diuifar,CQma* 
nota  rÀbolenfe:ch’erarFw  dolore  v*lncraì#tp(fr.  quia 
factotum  bonumperdidtjjèy  videbaty  qua  fi  Ito  rvgiens  in- 
genti furore  tjferatus  efi . Qual  farà-  dunque  la  pena.»» 
quale  la  furiatale  la  rabbia  del  mifero  dannato, nel 
vederfiydail’irato  Dio  non  fai*  non  benedetto»  ma  per 
.a,.  •»  tuoi 
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r * tutti  i ftcoYi  maledetto*  dalllicredità  non  di  piccM 
'parte  della  rcrra  , ma  del  regno  del  Paradifo  eterna- 
mente fcacciato  \ Ma  nife  nè  quidem  dici  non  potefhhol 
polliamo  con  certezza  giudicare,che  tanto  piu  d’Efau 
lie  fmaniarà, quanto  più  immrnli  fono  i feiicitfimi,o 
fempirerni  beni  del  Paradifo  de  mifcrabili,e  fugaci  di 
quella  terra.  * 

24  l figliuoli  d’Ifraele,  pellegrinando  per  lo  Ao 
rilc,  ed  afpro  deferto  dell' Arabia  » nonhauendonè 
acqua,  nè  frutti,  da  temperar  l’ardor  della  loro  feto» 
fofpiraua no  l’Egitto:  benché  iui  erano  indura  fchia- 
uitudine  ritenuti, e quali  in  vn’altro  inferno  ; poicho 
dicefi  nel  fagro  tcdoiPor  antem  tulit  Dommujy  & edu - 
xit  de  fornace  ferrea  Kegypti,  e minor  pena  ftimauano 
elfer  morti  in  quelle  poco  godute  abondanze,e  mol- 
te foftenute  pene,  che  viuere  fenza  rinfrefeamento  di 
Nura.  14.  frutti,  t d'acqua, in  quella  miferabil  folitudine*,  V ti» a 
& mortai  effemus  i»  hcgyptoìé‘  non  in  hac  vaila  foli  tud  ine  • 

Quare  addaxiflis  in  locnm  tjlum  pefftmumi  qui  nec  ficum 
gi^nitt  nec  vineat , & aquam  non  bah  et , ad  bihendum ì 
Qual  farà  dunque  il  patimento  de*  raileri  dannati  trà 
gli  ardori  di  fiamme  voraciflime,inèftinguibili,e  fem- 
. piterne,  ed  elfer  priui,  anche  del  minimo  frutto xicl 
Pàradilb , e del  rinfrefeo  d’vna  fola  ftiiia  di  quelTac- 
qua, di  cui  dilfe  Dauide;F/#w«*/j  imperni  Utificat  atti, 
totem  De#  Mani f è ile  quidem  dici  non  potejh  Sol  portia- 
mo con  euidenza  argomentare  , che  tanto  auanzi  jl 
lor  patimento  quello  dei  popol  d'ifracle,  quanto  più 
penofa  è l‘arfura  dell’Inferno,  che  la  liceità  di  quel  de- 
fèrto-5  e più  diletteuoli  fon  Tacque  de  contenti,  edi 
frutti  incorruttibili  di  gloria  della  Celefle  patria, clic 
que’ corruttibili  de J1 'Egitto- 

* 2,5  11  Rè  Saullc,  quando  per  gartigo  della  fua  di- 

fubbidienza,  vdìdal  Profeta  SamuelloTintimatio*-» 
del  diuino  decreto  , che  già  era  priuato  del  regno» 
x.  Reg.i  j . procedili  fermonem  Dti\  prole  a t te  Dominai , ne  fin 
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f Rex.il- {bpplicò,  ohe,  in  tanta  fu  a rouinatnof  priuaiTo 
* .almeno  deila  riucrenza,ed  honor  che  gli  fi  douea  an- . ,1^* 
corda  maggiori  del  popolo;  H onora  me  cor  am  feniori • • 
bus  populi meh^r  toram  lfiraehPiù  rammaricandoli  del 
rimprouero  de  Tuoi  vaflalli  , che  della  ftefia  perdita^ 
del  regn0i^///4  abieflionis  fen  tenti  am  fufcipitiper  appe - GrtS* 
titum  elationti  honores  quarti',  dice  S.G regodo  » Qual 
dunque  fata  la  péna  d ogni  mifero  dannato*,  menno 
tcon  irreuocabil  fentenzà  gli  fi  intonarà  ; Proietti  tt 
Dominatane  fis  Rex :e  farà  priuo  del  regno  de  Cieli, o 
di  tutti  gli  honori  de  Santi , e con  eterno  rimprouero 
farà  fcornato,auuilito,  ed  vdirà  gli  eletti;  ch’efclama-  ' 

^ . ranno  à Dio;  Recide  Ulti  feptuplum  infinte  eorumyimpro • 

perium  ipforum^quod  exprobauerunt  tibi  Domine ì Cre- 
detelo certo:  Manifèste  quidem  diti  non  poteft.R  fol  pol- 
liamo per  indubitato  affermare  , che  la  confufione,  il 
rammarico , il  tormento  loro,  tanto  farà  più  penofò» 
quanto  più  nobili  fono  gli  honori  del  Cielo  > e più 
vergognofi  i riproueri  delTlnferno,  che  quc’dcl  mo- 
do : e più  vafto , più  delitiofo » più  fignoreuolc,  e più  il 
beato  il  regno  del  Paradifo  di  qualunque  altro , chc-i 
imaginar  fi  pofTa,nonche  realmente  fi  troui.  : . * • ì 
26  Tobia  , priuo  fol  di  veder  la  luce  del  Cielo»  .* 
era  oppreffo  da  si  eccefiiua  amaritudine , che  fi  ripju- 
taua  incapace  di  qualunque  a\\egxczzxtQuale  gaudium  Tob*J* 
erit  mibiydum  in  tenebritfedeo-y  & lumen  Cali  non  •video. 

Che  farà  1’  effer  priui  di  veder  gl’  immenfi  fplcndori 
della  diuina  gloria , mentre  ogni  dannato  V/que  «l-» 
aternum  non  videbit  lumenì 
..  27  Affalone  fìimauapeggiordella.morte lafflit- 
tione  di  non  poter  vedere  il  paterno  volto-,  Obfeero^vt  2*Peg|I4« 
videam  fatiem  Regis , quod  fi  rnemor  eft  iniquitatis  me* 
ìnterfitiat  me.  Qual  farà  l’aftìittion  di  non  poter  vedé- 
re in  eterno  il  bel  volto  di  Dio  ; In  qucmdefiderant 
Angeli profpitcre>  e di  cui  cantò  Dauidc  ; Adimptibti 
ne  lamia. tutp  vultu  tuo  f.  Se  ’l  volto  Rè  irato  igo- 
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menta  atterri  fce,ed  è certo  prefogro  di  morte  ; e q«ci 
fkMLi^*  di  Rè  fcfieuole,  rallegrale  di  vita  » Indignati*  Regie 
- nuntii  morta  m h dar  itale  vultus  eins,v*ta9  diflfe  il  Sa- 
tno-Qual  faii  il  cordoglk>,e  quale  io  fpauento  deimi* 
feri  dannati , mentre  non  fol  non  veggono  il  volto  di 
‘ 5 ^ D o gloriofo.c  feftante,ma  verfo  di  loro  fdegnofo, fu- 
ribondo,cd  implacabile? 

ig  11  fìgliool  prodigo  partito  dall'vbbidiéza  del 
padre , c diflìpatoogni  fuo  hauere  in  fenfuali  piaceri; 
quando  fi  vidde  ridotto  in  neceffità  efirema;  non  po- 
tendo foftrir  la  fcruitù  di  vii  padrone,  nè  lvafprczzà- 
della  folitudinc;nè  la  compagnia  d'immondi  porci,  nè 
la  fame, che  gli  rodca  le  vjfcere,  potè  trouàre  à tanti 
mali  rimedio , c dare  alle  fue  afflitrioni  conforto;  fa- 
cendo di  èerto,che  scegli  era  fiato  indegno, e diflolti- 
to  figliuolo:  il  padre  non  hauea  lafciatc  le  vifeere  di 
pietà.Ondefaggiamcnte  giudicò,  che  à lui  hwnilian- 
dofi, farebbe  fiato  benignamente  accolto,nella  prifti- 
na  grana  rimefiò , c nella  fua  cafa  amoreuolmente  ri- 
^■C#I5*  ceu u tOìSurga w,d i fie,  ér  ibo  ad  patrem  meum:  Qtta  fp& 

Qjia  fiducia  ? addimanda  S.Pier  Grifologo;  e rifpoii- 
Chr yC.kà  dritta, qua  parer  eft  : Egt.rt.  perdidi^uod crat  filitùlh% 
*•  quod putrite /?,  non  am'tfit . Ma  gl'infelici  dannati  non 

v ban  piu  fpcranza , d’impetrar  da  Dio  perdono , nè  d* 

1 hauere  ingreflo  alla  beata  fianza  del  Paradifo  : c buf- 
fando l'vfcio  della  mifericordia;D*/w/0C,  Domine  aperi 
nebisyè  lor  rifpofio» Nefiio  vos:  e ciafcuno  può  dir  con 
* ‘ ■ cer  rezza  ; Ego  per  didi , quod  crat  fitti  Uterfuod  patrie 

-,  • efifiam  arti  fi  t Qual  dunque  diremo, che  fia  la  lor  pena 

di  danno?  Manifefè  quidem  dici  no»  potè  fi . Sol  poflìa- 
^ mo  veritieramente  conchiuderc,  che  non  fol  fia  peg- 
r gior  di  tutte  le  pene  della  prelente  vita , ma  di  millo 
inferni; L icèt  (jais innumerai ponat  ge he nn aitale niì  di - 
cet,  quale  eft  ab  illa  incidere  gloria,  « De o odi o baberi , & 
audire  Ne/ii*  v*s, 

- 39  & pur  molti  peccatori  vtuenri  poco  la  dima* 

•i.  ,i  no, 
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no,  e più  temono  di  perder  la  loro  temperai  vira,  e'i 
godimento  di  quello  miferabiliflimo  mondo , che  la. 
vifion  beata  di  Dio,  la  vira  eterna,  e’1  felicilftmo  Pa- 
radifo.Eforrando  il  diuin  Signore  la  pietà  verfo  i po- 
ueri, dichiarò  efpreffamente,  che  chiunque  ad  alcuno 
d’eflì  dà  cortefe  ricetto, non  lo  dà  ad  huomo  miferabi- 
le  * da  cui  non  può  riceuerne  grata  ricompenfa,  maà 
lui.  E confeguentementc  accogliendo  nella  perfona^, 
del  pouero  perfonaggio  diuino , può  dar  ficuro  d’ef- 
ferne  ricompenfato  con  premio  eterno , ed  infinito; 
Qui  fufeeperit  vnum  paruulum  in  nomine  meo , me  fufei - 
ptt  . Palefando  poi  immediatamente  la  pena  di  chi 
* difprezza,e  maltratta  i pouerijfoggiunfe;  Qui  autetru* 
fcundali^auent  vnum  de  pujillis  ifli^expedit  ei,  vt  fufpe - 
datur  moia  afenaria  in  collo  eitts  , & demergatur  in  prò - 
fundum  tnarit  . Nota  qui  S.Gio:Grifoflomo,che  ha- 
uendo  Chriflo  prima  detto  del  pietofo  de  poueri; 
Qui  fufeeperit  vnum  paruulum  in  nomine  meo,  me  fufei - 
p/ndoueade  non  pietofi  foggiugnerc,che  farebbe  fla- 
to priuo  del  godimento  di  Iucche  è pena  di  tutte  Pai- 
tré  più  amarai  Confeejuens  erat  prioribus  dicere:  me  no» 
fufcipityquod  erat  otnni  péna  a marius; Perche  no’l  dille? 
Perche  minacciò  loro  fol  pena  di  morte  violenta, co- 
me fi  condennauano  i facinorofi  delinquenti  in  que- 
lla vita,ch’è  pena  di  fenfo,  e non  più  tofto  la  più  ter- 
ribile) e datinola  della  priuation  di  Dio^N’aflegnò  la 
ragione  il  Santo  ilìcih^Qnia  crajji  eranh  & pr cediti 
panaeos  non  mouebat . Perche  i viuenti  del  mondo, per 
lo  più, non  fi  fan  capaci  dcirhorribilifiìmo  male  del- 
la perditadi  Dio, noi  conofcono,nol  confideranoinol 
penetrano, non  lo  fiimano>c  fola  mente  fan  conto  del- 
la temporal  vita  del  corpo,  ed  hanno  timore  d’efier 
condennaci  à violenta  morte,  cd  alla  perdita  di  que- 
llo mondo.E  però  Cri  fio  loro  efprclfe  quella,  e non-* 
quella  pena;  Qui  autem f and  all*,  a tur  itivi*  um  depufil- 
lis  iftiiy  expedite: , vt  fufpe  n datur  mela  ajinaria  in  eolio 
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tivi  » cJ*  demergatur  in  profundum  mari*.  . ; 

30  Dopò  che  ’1  maluaggio  Caino  s’ imperucrs© 
contro  Tinnocente  fratello  Abbile*  ed  empiamente-* 
]'vccife,gli  appai  ue  in  fiumano  fembiante  Iddio»  e gli 
addiman  àò.Vbi  e fi  Abel  frater  tuusì  ed  e(To,in  vece  di 
dai  fi  in  colpa  del  fuo  peccato,  rifpofcglicon  mal  ter- 
miti oN  fiòiNùm  cujlos  fratrie  meifum  replicò 

minacci ofamente  Iddio;  Vox  fangumtf ratrii  tui  eli- 
mot  ad  me  de  terraiuoli  fono  huomo  io,  che  folo  far- 
ticolate  voci  d’humana lingua  afcolto  ; Sono  Iddio» 
odo  parlare,anche  il  fangne  de  gli  occifi,  e dalla  terr* 
beuuto,ed  eficcato.il  (angue  fparfo  di  tuo  fratello  hà 
gridato  sì  fortemente,che  la  fua  voce  ha  trapanato  le 
nubi»  i Cieli,  ed  ègionta  al  mio  trono»  ed  iui  affitte.  > 
acculando  il  tuo  delitto» e deplorando  le  feeleraggini 
tue;tauto  più  enormi, quanto  che  non  hai  dato  morrp 
ad  vn  tuo  nemico,  ma  ad  vno  amante  fratello,  da  cui 
non  fotti  mai  con  ingiuriofe  parole  prouocato,nè  ia-* 
modo  alcuno  oflfefo.  Ad  vn  fratello  giufto,fanto,inno-- 
cente.E  mentre  verfo  di  iui  t’adirafti,  ed  infierifti  per 
Toffequio  da  quegli  vfato  verio  di  me  ; e perche  mi 
amaua.mi  feruiua,ed  i migliori  frutti  della  terra,  che 
raccoglieua,mi  fagrificaua;  maggiormente  deuo  di  te 
far  vendetta, e non  lafciarti  impunito  . Sappi  dunque, 
che  già  fei  d'ognì  mio  fouranatural  dono  di  gratin 
priuo,e  dal  mio  beatq regno  efclufo;  Maledsftui  tris  4 
fuper  urramXo  vano  t'affaticherai  à colciuàr  la  terrai» 
poiché  non  ti  produrrà  mai  i foliti  frutti  , ma  ti  farà 
fterile, ed  infeconda;  Gumopcratus  fuetti  terr Am  non-* 
dabit  tìbifrutfus  fuot . E viuerai  Tempre  vagabondo* 
fuggitiuo»ed  errante;  Vagusydrprofugut  eritfuper  ter - 
rum  . Di  qual  di  quette  pene  s intimorì  lo  federato 
Caino?  di  quale  amaramente  fi  dolfe,e  pianfe/  Forfè-* 
d’efler  di  Dio  nemico, maledetto , e del  Paradifo  pri-  * 
uato  ? Vdite  i Tuoi  lamenti^  Ecce  eiicts  me  àfacìe  terra p 
& àfacìe  tua  ab  fondar^  ero  vagus,& profughi  in  ter- 
rai 
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vcrfimnìs  igìtàrffii  inuemr'tt  me  cediti  me  . Roberto 
Abbate  ottimamente  fpiegò  1*  intendimento  delie  di 
lui  parole; Hoc  rimetti ce,»*  terra*,  <juam  folkm  amai, 
•vcl  prafentem  vitampro  admiffo  facinoreperdat:  ne  po - 
natur  adtterfus  illum  lex  k Domi»o\vt  quicunqrìeillumuà 
inuenerit  * occidat  . Temè,  e lì  dolfe  di  perder  quefta 
tèrra,  e la  prefente  vita»  che  (blamente  amaua:  e che 
Iddio  non  ordinale , che  folfe  anch'egli  irreparabil- 
mente vecifo  . Perche  tale  è la  con  diti  on  de  tniferi 
peccatori,  far  conto  della  perdita  de  beni  terreni,  è 
tranfùorij, e della  vita  prefentere  (limar  per  niente  la 
perdita  di  Dio, e del  Paradifo . E confermollo  Daui- 
de,quando  piangendo  dilfe;  Promhilo  habuerunt  ter - 
ram  defederabilem.  Oue  chiofa  Agoftino  Santo;  Fefli- 
nantet  beari  temporalibut  rebus . Non  conofcendo  elfi» 
nè  prezzando  altra  beatitudinei  che  quella  de  beni 
fugaci, e vani  del  mondo. 

3 1 Non  fon  tali  i giudi  illuminati  da  Dio, ma  (li- 
mano per  niente  la  pena  del  fuoco  i nfernale,  à com- 
paration  del  priuamento  della  diuina  gloria;  Tantum 
mih\ mal  uni  videtur,  confcifaua  Grifoftomo,  de  tanta 
gloria  dectdijje , vt  gehennam  prò  nthtlo babeam,  pra  hoc 
danno,#  ruina  . Per  qual  ragion  Chrifto  fé  vedere  à 
Pietro, Giacomo, e Giouanni  la  gloria  del  Beato, veg- 
gente Dio, nella  fua  transfiguratione;  E non  più  tofto 
le  grauiffime  pene , che  nell'inferno  foftiene  ogni  mi  i 
fero  dannato  ? Naturalmente  gli  huomini  tutti  cerca- 
no più  tofto  fuggir  le  pene.ed  i dolori , che  godere  il 
premio, ed  i piaceri*,  Nirnd  n$ftrunìefttd\fc  AriftoreJc, 
non  magie  dolore*  fugiat,  quàm  voluptatem  querat. 
Il  conofcimento  del  cerio  premiò  ci  alletta  aPe  vir- 
tù 1 ma  il  timor  di  (icuro  male  ci  coftringe  ad  acqui: 
darle  ; Non  ita  bonorum  proni (fio  ad  virtutem  multo i 
euocatyvt  malorum  timor  ad  anime  c urani  compiliti  no- 
tò il  Boccadoro  • E Tertulliano  ; Vbi  metut  nullu  r,dr 
mendatio  proindi  nulla: perche  come  affermò  il  Sauio; 
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Ter  iimortm  Domini  Aedinat  omnir  k malo  Perche  du- 
que  il  dittino  Saluator  dell' anime , più  cotto  vollo 
allettare  gli  Apoftoli  ai  bene  con  la  vilìon  della  fua^ 
gloria, che  col  terror  della  vilìon  dell'Inferno?  Rifpó- 
de  al  quelito  S.Gio.-Grifoftotno;  Vide  quid  agii  Cbri- 
fluS'Regnum  vtoculis  ccrnatur,  concediti  gehenna  autem 
minime. Per  qual  ragione?  Quoniam  rudioribus^ac  inep- 
tioribus  ìllud  necejfarium  fuijfetfed  ehm  illi  probi  ejfent 9 
à>  perfpìcaces  yfatis  fuit  tot  à melioribus  con  firmari  . A 
peccatori  rozzi»  ignoranti»  e ciechi  è neceflario  inti- 
morirgli con  l’Inferno»  acciò  lì  correggano;  n?a  non  i 
giufti  intendenti  , cperfpicaci  de  fouraceletti  beni. 
Perche  eglino  han  più  timor  di  perdere  il  minimo 
grado  di  gloria, che  di  patir  l’Inferno  Tantum  mihi 
n>  al  uni  ride  tur  de  tanta  gloria  dccidijfe , vt  gchennum* * 
prò  hihilo  haheampra  hoc  damnoyér  ruina%  ^ . j 

32  Pei  Cadendoci  S.Paolo  la  pace, e carità  eoa-# 
Dio,  e col  proflìmo,  ed  à profilarci  Tempre  più  nell* 
acquitto  delle  virtù, e^ella  fanticà  ; ditte  Pacemfequi- 
mini  curn  omntbuh&  fanfhmoniam’, fine  qua  nemp  vidit 
Df//w.OtteruaquìS.Anfelmoi  Nondixit : Paccm  fetta - 
mini  curri  omnibus fanttificationem^uamyqui  non  ha- 
buertt eterno  igne  cruciabitur.  Sed  dixiti  Sine  qua  nemo 
•vidit  Deum.  Valdè  terruit  Apottolus,  fid non  nifi  amato- 
re* . Perche  \ fedeli  amanti  di  Dio  più  temono  k pri- 
uationc  di  non  vederlo,  che  mille  inferni;  conolcen- 
do,  che  quella  fia  pena  im pareggiabilmente  peggior 

di  quella.  1 

33  Non  la  conofcete  hora  voi,ò  peccatori,  per  la 
poca,  ò nulla  cognition,  che  hauete  di  Dio,  e della-# 
beatitudine  di  chi  nel  Paradifo  il  vede.La  coqofcere*- 
te,  quando  di  tanto  bene  farete  miferabiliflimamente 
pripi.Non  pensò  mai  il  ricco  Epulone, mentre  nuota- 
va in  vn  mar  di  delitie,che’l  pouerittimo  Lazaro;  Cu- 
piens  fatar  ari  de  micisy  qua  cadebant  de  merfa  eiusy  do- 
.ufgk  nell'altra  vita  ritrouar  tanti  contentùMa  ftandq 
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egli  nelle  fecche  deU’inferno  in  mezzo  alle  fiamme, 
quando'l  vidde  nel  feno  d’Abraamo^all’hora  più  defi- 
derò d*  sfoggiare  vna  fola  fiilla  delle  di  lui  felicità, 
che  d’ vfoir  da  Tuoi  ecceflìui  ardori  : e perciò  nou-» 

. pregò  Abitino;  Mitte  me  ad  Lazarum , ma  mitre  La- 
zarvm  ad  mty  vt  intingat  extremum  digiti  fui  in  aquam% 

& refrigera  linguam  meam  . E pur  Lazaro  all’horaj 
non  vedea  il  gloriofo  Dio  . Affai  più  dunque  auanr 
zar  deue  il  crucio  , e la  pena  d’ ogni  mifero  danna- 
co, che  fi  conofce  priuo  de’godi  menti  di  chi  fià,  hora 
neIdelÌ£Ìofo,elucidifìfìmo  Paradifo, godendo  la  vifion 
di  Dio  ed  è da  lui  gloriofamente  beatificato. 

• 34  Di  qualunque  dannato  profetizò  Dauidcj; 

Peccata  videbih  & irafccfur*  dentibus  fuis  fremer,  & Pfa1,  II,#  - 
tabef-ct  ; S. Girolamo  addimanda  ; Quomodo  vide - Hier* 
bit , dum  Propheta  dicit , Tollatur  impiut , ne  vide at 
gloriam  Dei  ? E rifponde  col  medefimo  Ifaia , il  qua- 
le foggiugne  j Nonvideanty  videant,  & confonda»-  Ifai.xtf. 
tur  ; per  darci  ad  intendere  , che  non  veggono  I*_> 
gloria  di  Dio, ma  fanno  che  fia  infinitamente  dilette- 
uole,  egrauiflimamentes’attriftanod'efiernepriui.  E 
per  quella  ragione  difieil  Regio  Profeta  ; Peccator  D 
videbit%&  irafetur:  dentibuf  fu\s  fremete  & tabe/cet:pec* 
che, come  fpiega  S.  Girolamo  ; Quantum  vidcbunt%ad 
tilorum  panar»  videbunt. 

35  Gonofcerai  all’hora,  ò peccatore,  qual  bene 
apporti  al  giuftola  promefTa  del  Diuin  Signore  \ Ego  Genef.ij; 
ero  merces  tua  , magnanima  : e chela  beata  vifion.* 
di  lui  è mercede  si  douitiofa  , e foprabbori.danto, 
che  non  folo  à gli  occhi  del  Beato  , maà  quei  di 
Dio  Hello  i da  quali  le  felicità  infinite , infinitamen- 
te fi  comprendono  , pur  grande  fuor  di  mifura  appa- 
re . E come  notòS.  Pier  Damiano  , giudicherai: 

Quàm  magna  erit  merces  , fi  Deus  ipfe  magna m nimis  Pefr*  Di2 
appellar  ? e veggendotene  priuo  , ne  fmaniarai  di  ^ 
rabbia , e di  dplore  j Ecccator  videbity  & irafaury  c.ij.  * 
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dentibut  futi  fremetidr  tabe  feti'.  Conofcerai,che  ógtii 
anima  infatiabile  ne  defiderij,có  la  vifion  di  Dio  pid- 
Hamcte  fi  fatia  di  tutti  i beni  defiderabili:poiche;À*#- 
mam  e furiente»»  fati anit  boni  t . E Hon  con  lunghezza, C 

* fucceflion  di  tempo , ma  nel  primo  fguardo  dèlia  di- 
vina e ffcnzz-ySatiaborìCum  apparuerit gloria.  Domini :c3* 
cò  il  Salmifta.  Somminiftrando  Iddio  à chiuque  chia- 
ramente il  vede, diletti  à torrenti,  e fiumi  ; Torrente 

* voluptatit  tu*  potabis  eos:  Fluminir  impetus  latificat  Ci- 
mitatem  Dei . E tu  non  potrai  in  eterno  aleggiarne  vna 
fola  ftilla;  però  Peccator  vi  debit , & irafce[’ut\'dentib*s 
fui*  fremei,  & tabefeet . Conofcerai  coti  quanta  verità 

~ j teftificò  S.PaolojChe  ogni  più  atroce, e lungo  parime- 
lo di  quella  vita  è quali  nulla  al  paragon  della  ritmi* 
1 neratione,che  fe  ne  riceue  neiréterna  gloria; Momcn- 

ttxncum  hoc , & leue^aternum  glori * pondus  opifàtorittJs 
Calisi  Conofcerai  quanto  ben  dille  il  Santo  Giobbéj; 

• - Latti  impiorum  breutt  eff>dr  gaudio m hypocrifa  ad  in  fiat 
puniti  : perche  ogni  maggior  felicità  de  gli  empij  di 
quella  vita  apparisce, co  me  per  vn  momento, e difpa- 
Creg.  ij.  rifee  in  perpetuo;  Gaudium  impiorum , dice  S.Gfcgo- 
monl.c.2.  iioyeft  ad fimilitudinem puntlitquia  apparet  ad  momenti* 
dr  difparet  in ptrpetuum.  Conofcerai,che  meglio  affai 
c goder  per  vn  folo  giorno  la  vifion  beata  di  Dio, che 
per  migliaia  d anni  i maggiori  fpaffi,  e felteggiamenci 
del  mondo, e che  veritieramente  profetizò  Dauidc,  ; 
yp ielior  ejl  dies  vna  in  atrijs  tuis  fuPer  milita  ; É cono- 
fcerai qual  fia  la  perdita  dc’meriri  di  Crifto,c  del  go- 
diméto  della  Tua  fclicifltma  compagnia;e  quella  pri- 
uation  ti  crucierà  più  intolerabilmente  di  tutte  le  pe- 
ne innumerabili  dell’inferno;//?  inferno , dice  Agofti- 
Aug.com*  n0  Santo,  de  aquit  niuium  tranfibunt  ad  calorem  ninno, 
olici  habi*  dt  cìui^us  duobus  innumera  pendent  panar um  gentrawi* 
tacili©. J ^ delie  et fitis  intolerabilis,  pana  famis, pan*  fatorisypana-* 
horrorispana  timoris pana  angufliapana  tenebrarumfc* 
ueritas  tortorii }prafe»tsa  damouum } fcroeitat  befiiarum9 

crude- 
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crudeli  t#  minifarantium , di  lacerano  immortalissm  ver*  f 

miutn , u {finis  lonfciest’e,  ignita  lacrym^fufpiria^  mi fe- 
riràolor fine remedio, vincola fine filutiÒn  timori  «terna* 
pana  fine  fine.  fi  poi  xonchinfai  4lfi»ria  Qhriftn  quoad 
vifionem  eius  : ejua  fila  omnia  fupr aditta  fuperat , & om- 
nibus panis  intolerabilìor  efl . . Gonofcerai  tutto  ciò,ò 
peccatore, lo  fperimentarai,lo  patirai  fenza  riparo, co 
rabbia , con  furo re^con  fmania,con  vociferamcnti.con 
vrJi,con  dirperacionc \Peccator  videbit,&  irafcctur*den . 
tibusfuis  f remot*  & tabefatti  Defiderium  peccatorum  pe- 
ribit : perche  di  quanto  de/idererai,  niente  otterrai.E 
pur  tanto  poco  tu  ftimi  la  perdita  di  Dio, e del  Tuo  Pa- 
radifojthe  più  t'intimorifce  il  fuoco  dell’Inferno, che 
la  priuation  di  quell’infinito  bene?  Si nullam  oh  causa,  Cfr/f.  kó; 
e fclama  Gri CoHomo, certe ob  banc  vnam,ge benna  dignus  *•  ** 
es'.quia  plus  gehennamy<juàm  ipfum  Ghriffam  times*S o * Rura* 
per  altro  non  doureffi  patir  l’inferno,  ti  fi  deue  certa- 
mente, perche  poco  temi,poco  fìimi  , e poco  ti  curi 
d’eflere  eternamente  priuo  della  vifion  di  Dio.  Cho 
dicttche  faifche  pen/ì/^che  no  ti  rifolui  di  voler  fare 
at quitto  di  tanta  felicità, e di  tanta  g;oria$Corae  non 
hai  pietà  deU’anima  tua?  Pietà.  Pietà  di  te,c  dcU’ani- 
me  bifognofè  del  Purgatorio,  chepatifconosi  gran-* 
priuatione.Accetta  il  confeglio  del  fanto  vecchio  To- 
biaifx  fkbjìatia  tua  fac  elecmofynam noli auertere  fa- 
cietn  tuamab  vllopaupere:ita.nfet*vtnec  àte  auertatur 
facies  Domini . Fà  buona  limofina  alla  pouera  anitra^» 
tua  col  pentimento  de  tuoi  misfatti.  Fà  ancor  limoli- 
ne à poueri  per  l’anime  bifognofe  del  Purgatorio,  cj 
non  lafciar  di  compatire  te  Hello  ed  ette;Che  così  Id- 
dio concederà  à ce,  e ad  ette  la  fu  a vifion  beata. 
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Che  li  Ptm  di  danno  fta  ali'  Anime  del  Purgatorio 
p,à  afflttttua  , e dolorofa  di  qualunejuepitt 
grane  della  prefente  vita , e dello  (ìejfo 
Purgatoli?*  u!j  jj  i,  , 


v>  t A. 

ji’Iù 

Il  ifA. 


t * i *1 

Correua  per  la  Grecia  predi- 
cando 1’  Euangelica  legge  1' 
Apofìolo  S.Paoloied  anziofo 
di  vedere  il  Tuo  diletto  Tito 
fi  nella  Città  di  T roade,  e con- 
fi folarfi  feco  ; e non  ritrouan- 
I dolo  i talmente  fé  n'afflifle,- 
che  lalciò  per  memorabil  ri- 
cord  oferitro  ; Cum  ventjjcm—* 

..Cor.».’  rrcadem  trotter  E tunplium  Ghriflhoeo  babai  requiem 
/Untai  *«,  eo  qaod  oc»  ioueoenm  Titjm  fra, rem  mea. 
Nè  la  diluì  afflittione , ed  inquietudine  fù  cagionata 
a rìmnre  che  per  l'afTcnza  di  Tito  patir  douetie  per- 
£mTone  alcuna  fenza  difenfore:  Nè  che  gli  vernile 
impeditala  predicati  del  Vangelo, e la  conuerfion 
di  que’popoliiNè  che  perfeuerat  nondoueflero^co- 
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«ertiti  alla  chriftiana  fcdcj  Non  enim hoc  <frW/:oflerud 
Grifoftodio  >àquod  Tiri  ab  fenda  obftiterit falati  co  rum , 
qui  fuerant  ad  euangelicam  acce  furi  fidem  ; qlt'od  9hryf' 

hanc  ob  cattfam  neglexerit  costui  crediderunt  ; Sa/  quod  h°m* 5 • , 
non  habuerit  requiem  ,boc  efl  quod  affli&ns  fi  t, di  fernet  a-  •*  •’ 

tus  fit  ob  fratrie  abfentiam , declarans  quanti  momenti fit 
abeffe  fratrem.Ln  cagion  del  luo  cuore  inquieto,  della 
fua  afftittione,e  del  Aio  crucio  fù  il  non  poter  godere  t 

la  dilettcuol  pre lenza,  e c4flR?ompagnia del  diletto  • 

Tito.  H S. Paolo  a cui  turbar  non  lo  poterono  mai,  nè  * J ^'u 
le  perfezioni  de  nimici,nè  le  congiure  de  popoli, nè 
le  minacele  de  mi/credenci,nè  le  falle  teftimonianze, 
nè  le  dure  sferzatele  le  lepolture  delle  carceri,nè  le 
catene  delle  mani,  e depiedi,  nè Tingtufte fentenzo 
de  Tribunali,  nè  i naufragi;  patiti , nè  gl’innumerabilì  ** 
pericoli  de  viaggi, nè  tutta  ihumana  crudeltà:ma  fem* 
pre, il  tutto  lietamente  tolerando,  benediceua  Dio, ed  , 

oraua  per  gli  offenfori  ; Maledicimur,àt  benedicimusi 
perfecutionem patimur , & fuflinemut,  blafpkemamur,& 
obfccramusAvoboìo  sì  collante,  si  intrepido,  si  forte* 
sì  infuperabile , e sì  imperturbabile  nel  foffrire , per 
voglia  di  vedere  vn’amico  à fc  molto inferior  di  me* 
rito, e di  fantità, fi  turba,s  affligge,fi  crucia,  nontroua 
ripofo  i Nonhabui  requiem  fpiritui  meo,  ev  quod  non  in - 
it entri/»  Tìtumfratrem  menu*.  Ben’argomcntò Grifo* 
flemo  da  quello  cordoglio  di  Paolo,  quanto  Aa  dolo* 
rofa  all’amante  la  lontananza  dell’amato  ogetto;Pd//-  M ;t 
lus  te  doc e bit,  quantumfit  certame»,  ferre  feparationem  à j , * 

dilcclo . Onde  Ai  piu  di  tutte  l’afftittioni  di  quella  .vita  ; « 

intolerabile  ftimò  egli  1*  eller  priuo  di  vedere  il  caro  •*» 
fuo  Tito:Che  dovremo  dir  noi  delia  pena  deU’anirac 
del  Purgatorio,  innamorate  di  Dio,per  la  priuatione, 
c lontananza  delia  di  lui  viAon  beata  £ Non  polliamo 
dire  altro,  fe  non  che  di  gran  lunga  auanzi  ogni  mag- 
gior tormento  di  quella  vicaj  e del  Purgatorio  ItelTo. 

Come  vi  prouarò  hoggi, prima  con  rifpondere  all’op^  *m 
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polmoni  contrarie,  e poi  con  addurui  le  ragioni  con* 
uincenti  de  Sagri  Teologi, c Santi  Padri. 

2 Opinarono  S.Bonauentura,e’l  Cardinal  Bellar- 
mino, che  la  pena  di  danno,  la  quale  à gli  empi)  dan- 
nati è più  graue,  c dolorifera  delle  piti  atroci  dell  ln- 
ferno,not*che  della  prefèntc  vita>  non  Col  non  auanzf 
nel  Purgatorio lakre  pene  »chc  iui  lì  parano;  ma  nè 
pureJe  più  afpre  del  noftro mondo )Bcatus  Bonauent ti- 
ra docci  A ice  il  Cardinal  Bellarmino, panam  damni  in 
Purgatori*  non  effe  malore m omni  panai  finì  Purgatori 
pue  buinf  vita. Qua frnientia  mihì placet  Prouano  la  lo- 
ro opinioneisì  perche  la  licura  fperanza»  dr  confeg  ui- 
re  ’l  beato  godimento  di  Dio  grandemente  diminui- 
fce,ed  allcuk  la  pena  della  priuacion  di  non  goderlo». 
Sì  perche»  potendo  tal  volta  alcun  giufto  morire  dVn 
folo  leggieriffimo  venial  peccato  mancheuole , non-» 
par  verifimiie,  che  ne  debba  elfcr  con  pena  più  do- 
lorala d ogni  altra  di  quella  vita  punito  . SI  perche  ne 
feguirebbe,che  i Padri  Santi  del  Limbo,  i quali  erano 
nientemen  dell’  Anime  del  Purgatorio  defiderofi  di 
veder  Dio»  e la  Tua  gloria,  folTeio  per  tal  priuamento 
molto  afflitti, ed  addolorante  pur  di  Lazaro  iui  dimo- 
rante dichiarò  il  Diuin  Redentore  ; Lazarus.  coa/oIh* 
tur . B sì  finalmente,  perche  è molto  probabile, che  le 
pene  del  Purgatorio  à poco  à poco  fcc  mino,  non  Col 
quanto  alla  duration  del  tempo»  ma  quanto  all’inten- 
fiuo  dolorc.Poiche  riferifee  S.  Bernardo,  che  orando* 
& Malachia  per  la  forella  defonta,ella  gli  apparue  tre 
volte, la  prima  di  nero  manto  vefiita,in  vn  campo  dal- 
la Chiefa  lonranoda  feconda  con  verte  lugubre;  ma-» 
non  sì  nera, nel  foglio  della  Chiefa, nella  qual'cra  im- 
pedita d’entraretla  terza  con  verte non  totalmente» 
ma  quali  candida  den  troia  Chiefa*»  ma  che  non  porca 
nei  fagro  altare  approilìmarfnE’l  Santo Tempre  conti- 
nuando à pregar  perleir  finalmente  la  vidde  di  chia- 
riflìmo  candore  ornata, rifplendemc, e lieta, godere  in 

coni- 
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compagnia  de  Santi  la  beatitudine  eterna Dond&# 

«‘argomenta,  che  TAnimc  del  Purgatorio, come  Tem- 
pre più  al  godimento  di  Dio  s’auaicinano,  cosi  la  lor 
pena  di  danno  di  continuo  fi  fecali.  E,rtado  per  vfeir 
dal  Purgatorio,  deuc  c (Ter  talmente  minima)  che  più 
diminuir  non  fi  polfa . E confeguencemente  di  gratta 
lunga  inferiore  à molte  pene , che  da'  viuenti  fi  pati- 
feono.  Per  quelle  ragioni  i fudetti  Dottori  opinarono; 

Penam  damili  in  Purgatorio  non  effe  maiorem  Omni  fa* 
n a fi  uè  Purgaton]fiuè  huiut  vite* 

3 Non  tacerò  ancora  1*  opinion  deli*  Eminen- 
ti (fi  ino  Quietano,  chel  priuameto  della  vifion  di  Dio 
nel  Purgatorio  non  caggioni  altra  pena , ò dolore  di 
quel  che  qui  patifeono  igiufti)  che  ardono  di  defio  di  ’fi  ^ 
volar  nel  Cielo,  e none  loro  ancor  conceduto.  E co-  + 

me  à quelli  non  è propriamente  penatosi  ne  men  fia 
alTAnime  del  Purgatorio.  Douendofi  la  pena  di  dan- 
no neirinfcrno  a’dannati,  perche5  mortalmente  pec- 
cando) fi  fono  da  Dio  partiti, ed  allonranati.Ma  quan- 
do il peccator  viuente  fi  conuerte;  con  Dio  di  nuouo 
sVnifce,e  la  diuina  gratta  racquifla.  Dunque  gli  fi  ri- 
mette totalmente  là  pena  di  dannose  re  fi  a fol  debito- 
re di  tcmporal  pena  di  fenfo;dafodisfarfi,ò  in  quella-* 
valle  di  lagrime, ò nel  Purgatorio  . Così’l  non  veder 
Dio  nel  Purgatorio  non  gli  è importo  per  particolar 
pena, ma  folo  acciò  patir  poffa  la  pena  di  fuoco;  Cam  ca ice.  to' 
peccator  contter  tifar , dice,  quia  charitate  Deo  coniungi - 1.  opufe. 
tur,tollit  contritio penam  damai , que  feparationem  k Deo  tra^*  1* 
pontbat\  dr  quia  per  eandem  eh  untate™  amicar  Dei  con - 
fiituitur , tolltt  contri  no  eterni  totem  pene  ; amicai  enim 
non  e/i  eternali  ter  puniendas  . Et  fi  e remane  t conte  itas9 
obligatas  ad  penam  fenfasyoon  eternali  ter  fubftinendamm 
Pocrebbefi  quella  opinione  confermare  con  la  riue-  ir  u ».  t 
lation  1 che  riferifee  '1  venerabil  Beda  d*  vn  feruo  di 
Dio  » il  qual  rapito  i rimirare  i penofi  luoghi  dcli'al- 
tra  vita»  vidde  oltre  al  cenebrofo  purgatorio  di  fuoco»  * 
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yn’altro  purgatorio  rifplendentc*  e florido,  in  coi  K 
Anime  cicche  difanteòperationi:  ma  non  sì  perfette* 
che  foffeto  meriteuoli  di  veder  chiaramente  Diojlb* 
# o folamente  per  qualche  tempo,  fenza  veruna  pena 
Ai  -2  Kb*  ^ fenfo}e  fenza  dolore, priue  di  vederlo  ; Locusiilzj 
5,c?  15.  florifcrjàxcCy  in  quo  puleberrimam  tutte  mutem  locanda* 
n^ac  fulgore  confpias , ipfe  efty  in  quo  recipiuntur  anime 
for um^qui  in  bonis  quidem  operibus  de  torpore  exeuntì  no 
(amen  funi  tanta pcrfettionìSyVt  in  regnar»  G&lorttm  fta  • 
tir»  mtreantur  introduci , Hor  fe  à quefti  la  priuation-» 
di  veder  Dioiion  cagionauatriftezza,c  doloré:nc  fie- 
guc,  che  ne  ance  la  cagioni  aH’aJtre,  che  fono  dalla.» 
pena  di  fenfo  afflitte, ed  addolorate.  Di  più  certa  cofa 
Aug.ii.de  infecondo  l’infegnamcnto  d’Agoftino  Santo , e di  tue- 
C tuie, Dei  ^ c]ie’|  Purgatorio  terminerà  nel  linai  giudicio:  pòi- 
c‘*  * che  à tutti  i giuftiall’hora  dirà  il  dittino  Giudicete- 
rute  benedici  Patris  mti , poj]  1 de  te  fa  ra  t urn  vobis  regnuni 
à conHitutione  mundi  . Per  la  qual  cagione  moltijdi 
purgatorio  bifognofi,lo  patiranno  prima  m quefta  vita 
col  fuoco,  e con  gli  altri  flagelli,  che  mandarà  Iddio 
Th-4-dift.  nd  diftruggimeuto  del  mondo  > Boni  tnim-,  in  quibnt 
47.q/i.ar.  purgandum  repenetur , dice  S. Tomaio,  fenlient  crucia- 
' tutti  dolor is  ex  ilio  igneyplutyvel  minui prò  meritorum  di - 
uerfitate : e parla  del  fuoco, che  confumerà  il  mondo. 
Dunque,  come  quefti  patiranno  fol  pena  di  fenfo,  cl > 
•ii  -rt  'D  non  di  danno  j poiché  niuno  qui, vi uente  patifee  do-< 
\2:;  ; , lorofa  pcna,per  non  veder  Dio:così  non  ne  patifeono 

' ; >■ 1 * altra  quei, che-  già  fono  nel  Purgatorio. 

1 4 Volentieri  mi  conformarci  con  vna  di  quefto 

opinioni  di  Dottorisi  autorcuolijqnando  folle  certo, 

4 che  feguitandola,ò  non  douefle  patire  tal  pena,  ò fo» 
ftencrla  molto  leggiera. Ma  non  eflendo  di  ciòiicuro* 
Prou.  28,  ed  effendo  veriflìmo’l  detto  del  Sauio  ; Beatùt  bomof 
qui  timet  omnia  propter  cautelar ni  ( cosi  lege  la  £iblia_i 
Regia, eia  compititeli fc,oue la  Volgata  dicaBeatus ho- 
* :0  mcy*ni  fcmperxH pauidni)  E douendo  effer  nelfaltra-»- 
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vita  dall  ira  del  Ditiino  Giudice  con  più  intolerabi/i 
pene  punito  chi  bora  men  le  teme  ; Sequentis  enim  ira 
iudtci)  > Santo  tunc  dijlricf.us  portabiti* r , quanto  & mine 
minime  ///^/«ridice  S. Gregorio.  M’appiglio  all'opi- 
nion  più  difpiaccuolc,  più  rigorofa?  e più  tremenda^; 
ma  piu  comunemente feguita  : chela  pena  di  dan- 
no alleni  me  del  Purgarono  Ea  più  affaiaflUteiua?  e 
doloritela  delle  più  tormencofe  della  prefente  vita,e 
for/i  ancor  del  Purgarono. 

5 S Tomaio  efprcffamente  affermò  ; In  Purgato-  Thom.  in 

tio  erit  duplex  panai  ima  damnij  alia fenfus\  & quantiim  J1  j’r4  £ 

ad  viramque  pana  purgatori)  minima  exccdit  maximum  q.$, 
pxnam  huius  vita  . E’J  medefimo  raffermano  Alberto  Alb.mag,: 
Magno, S.  Antonino?  S. Bernardino  da  Siena?Paluda-  in4*  dlft* 
no?  Uiccardo?  l’AboJenfe,  Soto, Durando? il  Suarcz,e 
quafì  tutti  gli  altri.  Imperoche  primieramente  le  fu- 
dette  ragioni  in  contrario  non  fono  conuincenti , ed 
a tutte  facilmente  fi  rifponde. 

6 E cominciando  dalla  prima?nella  qual  diceua- 
E?  che  la  Ecura^fpeianza  del  godimento  di  Dio  gran- 
demente alleggerire  la  pena  di  non  goderlo.-  Da  ciò 
E può  bene  argomentare, che  men  dolorofafia  la  pe- 
na di  danno  deJI’Anime  del  Purgatorio  , che  quella 
de’dannaci  di  tal  fperanza  affatto  priuùma  non  che  Ea 

nel  Purgatorio?  meno  afflictiua  di  qualunque  di  que-  c.25.  mas. 
(la  vita.  Perche  ben  può  iui  ogni  anima  fommaraente  q.685.  - 
rallegrarli  della  Scurezza  del  Paradifo,e  fo minarne  11-  4? 

te  actriftarfi  di  ftarne  lontanajcome  vi  prouai  nel  Ser-  i^uradl  in 
mone  ventèlimo, e vcmclimofecondoi  E può  Earc  in-  3.dìft.22. 
lìeme.-  Speranza  certa  di  futuro  bene,#  dolor  grande  9*4* 
di  non  goderlo  nel  prefente  . La  Santiflima  Vergine 
Madre  ? c S.  Giufeppe  , quando  fenza  lor  notitia,  nè  difp.  4 $. 
auucrtcnza  retto  il  lor  figliuolo  Gicsu,  àdifputarnél 
Tempio  co’Dottori,furono  pertaleaggione  da  intcn- 
fo  dolor  trafitti;  Pater  tua'ftifr  ego  dolemes  qu.trcbfienus  Luc.i. 
te, E S. Bernardino  da  Siena  coniidcrandc>>  chejl 
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corrifpondcaU’amore;  cd  auanzando  l'amor  di  Ma- 
ria verfo  il  fuo  figliuolo , c Diort'amor  di  tutte  le  ma- 
dri del  mondo  à loro  figliuoli, anche  vnitamctite  coa- 
giontoi  difle,  che  à quella  mifura  fu  quello  fuo  dolo- 
re; Virgo  glonofu  maionm  dolorem  babutf,  quando  qua* 
rebdt  Ufnm  , quarti  pojfent  h ab  ere  omnes  mulieres  rr.unii 
de  perdutone  omnium  fili  or  um  fuorum  , fi  omnes  illi  dote- 
res  e fieni  fimul  vmti*  Ma  la  Santirtìma  Madre  ,e  S.Giu* 
feppe  di  che  fi  doleuano?  Forfè  d’haucr  perfo  Giesu  > 
Ed  in  qual  modo  perder  fi  potcua  chi,  (à peano, douea 
faluar  tutti  gli  huomini  perduti?Forfc,chc  non  fi  fof- 
fe  perfo  affacto,ma  fmarrito  per  ignote  vie?  E come 
fmarrir  fi  poteua,  chi  fapeano,  era  venuto  per  guidar 
tutti  nelle  dritte  vie?Forfe,  che  patir  douelfe  quc’di- 
laggi.ne'quaii  rtan  foggetti  gl'inefperti  figliuoli,  che 
fi  fmarrifcono?Ma  s'egli  gouernaua  con  fomma  pro- 
uidenza  il  mondo  tutto,  come  non  douea  faper  pro- 
uedereàfe  medefiinofNó  fapeano, ch’egli  era  lddio9 
cd  huomo?  Certamente  sì  : poiché  l’Arcangelo  Ga- 
briello à Maria  dille;  Quod  nafeetur  eoe  te  fanftum}  vo~ 
cabitur  fi  li  ut  Deiicd  a Giufcppe  ; Quod  in  tu  natum  ejl% 
deSpiritu  Sanflot(k  E mentre  così  è, dirò  conOrige- 
nc;N umquid  fieri  poterai , vt  perditum  formidarent  in* 
fantem^uem  dimnum  ejfe  cognouerant  ? Ma  vdite  la-j 
rifpofla  d’Origene  ifteffo , confermata  da  S.Tomafo* 
da  Dionigi  Cartufiano,e  da  altri;  DoLentes  quarebant 
lef limine  forfè)  tclinqueni  coi,  reuerfttrus  ejfet  ad  Chiosi 
& cum  illi placutjfityìterùm  defeenfurutiho  riccrcauano 
con  amariifimi  pianti, giudicando,  che  gli  haueffe  la- 
fciati,per  gir  nel  Cielo,  e poi  ad  erti  far  ritorno, quan^ 
do  à lui  fofle  piaciuto.  Hor  fe  fapeano  di  certo  douer- 
lo  riuedere’, perche  della  priuation  della  fua  cara  pre- 
fenza  tanto  fi  doleuano  ? Ecco  quel,  che  vi  diceut-»: 
Perche  lafpcranza  certa  del  futuro  godiméto  di  Dio 
non  toglie  à fuoi  amanti  *1  dolore  , U’dfer  priui  della 
fua  cara  vifione. 
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< 7 Quando  palesò  il  benedetto  Chritto  à Tuoi  di» 
fccpoli  la  Tua  partenza  perbreue  fpatio»  fè  anche  lo- 
ro replicate  promette  del  pretto  ritorno , e die  coel* 
maggiore  allegrezza  riuedutoThauerebbono  > Vado%  Ioan.  14, 
cr  venio  ad  voi  : Modicum , & non  vi  debita  mei  Iteràm  & 16 •. 
modiCnw>(!/  vidcb'ttit  meriterà*»  videbo  voti  ér  gaudebit 
tor  vcftrun*  Con  tutto  ciò  gli  Àpottoli  talmente  s’af- 
fliflero,chc  Chritto  ttetto  (e  nrammirò,e  loro  foggiun- 
fé  j Quia  hdt  louitks  firn  vi  hi ht  riditi  a implenit  cor  ve - 
Jlrutm  E dirvoka,comefpiegò  S.Cirillo  Aleflandri- 
no \Non  ab aliofied à me ipfo,  qui  mentiri  ne  fio,  audifli s:  CyrrAIex 
Vado,  & venio  ad  va',  fi  nunqua  r editami»  me  dixijfim  lib. I0* 
non  ini  uria  ingenti  dolore , atque  formidine  pere  affi  e (fi-  Ioa*l*c‘** 
tis  . Quo  ni  am  autem  non  a bituru  m folti  m fi  d r editar  um 
me  aff\rmauiiCur,tj*od  mnrorem  a ffer  re  poto  (Inanimo  vol- 
uitis , & quod  Iftitij  tanfi  eJÌynon  re  cor  damimi  Perche 
tanta  triftezza,  ed  amaritudine  ne 'cuori  loro»  fé  da_, 
Chrifto,che  mentir  non  poccua,erano  certificati,  che 
per  pachiamo  tempo  &rebbono  prilli  della  lua  cor- 
poral  prefcnzà,  per  più  lietamente  riuederlo,  e con., 
maggior  gloria^Eccone  la  ragione:  Perche  la  tteurez* 
za  del  ben  futuro*  non  toglie  ^amaritudine  dclmaL 
prefente,  che  cagiona  la  priuaciond'eflo  . Dunquo 
arguir  non  fi  può,chela  pena  di  danno  poco  addolo- 
ri nel  Purgatorio  , perche  l’aniroe  fon  certe  del  Para-*  1 

difo. 


8 Ne  meno;  perche  potendo  tal  volta  morire  al 
«uno  d’vn  folo  venia!  peccato  reo  > non  hàdcl  verilì-. 
mile^che  dal  Diuino  GiiidicejlquakiNonob/'ufirttr 
mifircriy  netta  con  pena  di*  danno,  più  torinentofa  d* 
ogni  altradi  quetta  vita, feucram ente  punico.  Impero* 
che  già  intendettiuo  nel  Sermone  trentettmonono, 
che  i veniali  peccati  diconft  leggieri  * pareggiandoli 
co’mortaii,ma  perle  fteltt,nanlòn  leggieri,  ma  graui:  . 

elfendo pure  ofide  di  Maettà infinita.  Quindi  S. Bali-  Remimeli 
fio  ditte  ì A lihil  omnino  tamquam  minntum  iOnUmm  de - rog  ^ 

ben 
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iet  : Q*is  .n+peccaium  vllumjeue  audeat  appellar  e^ium 
Ujjèrutrit  Apoftolusiquod  per  tranfgreffionem  legts  Deum 
inhonorarìE  per  chiarezza  maggiore; Conttderate:f<L> 
vii  contadino  fotte  eletto  da  Reggia  Maeftà,per  aflt- 
ftereal  (eruigio  della  fua  reai  perfona  : non  farebbe 
attai  honoreuolmente  ingrandito , ed  à diligentiffima 
feruitìi  obbligato?  E fe  di  più  il  Rè  ló  dichiarattè  per 
fuofauorito  corteggiano, e familiare  amico?  Più  am- 
mirabil  farebbe  il  fuo  ingrandimento , ed  attai  mag- 
gior la  fua  obbligatione . E fe  fpetto  il  Rè  lo  conui- 
tatte  à de/ìnar  feco  ? Se  gli  accrefccrebbe  eccetto 
d honore,ed  eccetto  d’obligatione.  Amanne,quanto 
ù gloriaua  ( eragioncuolmente)d’ettèr  ttaco  inuirato 
àpranfo  col  Rè  Attuerò  dalla  Hegina'Ettcrre?  Regina 
nuilum  alinm  vocauit  ad  cotouìuium  cum  Rege  pr&ter 
me  . E Mifìbofetto,fìgliuolo  del  Re  Sanile, quanto  fi 
riconofceua  obbligato  al  Rè  Dauide , per  l’ honorem 
d’hauerlo  fatto  fuo  commcnfale  ? Rofuiftimeferuum 
inurn gli  diceua>  tnter  conuittas  menfe  fn&j  quid poffum 
ultra  vociferati  ad  R e gemi  E le  non  contento  il  Rè>d* 
haucreàsi  fublimehonore  cfaltato  il  vii  contadino» 
mandatte  l'vnico  fuo  figliuolo  à guerreggiar  «/ne- 
mici: e fefponettè  àttraordinari;  patimenti  per  amor 
d'etto  contadino  , e pei*  adottarlo  per  figliuolo,  c ren- 
derlo pacifico  pòtteditor  del  Tuo  regno*,  che  ftima  di- 
moftrarebbe  far  della  di  lui  perfona  ? Quali  farebbo- 
no  le  di  lui  obbligàcioni?  Incfplicabili,impareggiabi- 
li:Non  è cosi/’  E s’egli  non  odiatte  già  il  Rè,nò,ma^ 
pocolarnalfemon  fi  ribellattedalui  , ma  poco  otte- 
quiofamente  lo  riuerittemon  prendette  mai, qual  altro 
Affalon , l’armi  contra  di  lui,  per  mortalmcnteoffen- 
derlojmafi  dimoftralfe  d i fe  t to  fo,  n el  l’vbbi  di  rio:  non.* 
farebbe  il  fuo  mancamento  graue?  Certo  si  .•  poiché 
dimo (d  arebbe  troppo  villana  ruftichezza  co  Signor 
di  tanta  Macttà  , e molta  ingratitudine  à sì  grande 
amante^*  liberal  fuo  benefattore. E'chiunque  venial- 
mente 
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•fai ente  pecca, non  fà  egli  peggiorai  niente  ci  ctfeò  la 
:Maeftà  Diurna  : . e farebbe  fiata  noftra  grandeciùlta- 
tione,fe  dell’honor  dc'fuoi  ferui  ci  haueflfe  folamente 
fatti  degni . Ma  egli  à maggior  ingrandimento  ci  fu- 
blimò.-dichiarandoci  Tuoi  cari  amici;  lam  no» dicami 
vos  fernos,fed amicos.  Amici, e commendali;  J#  edatis 
bibatit  fuper  menfam  me&rn\  Commcnfàli  di  cibo  ditti- 
no; Caro  me*  vere  e fi  cibus , & fangms  meus  vere  eft  po~ 
tus. Nè  qui  terminarono  gli  honori.  Gi  elcifeper  fuoi 
adottiui  figliuoli  ; Vr&dejtinanit  ms  iti  adopuonemfiho- 
rum  Det.Eó.  acciò  meritammo  tante  giade,  hum ilio  il 
fuodiuin  Figliuolo;  Mifit  Deut^lium funmfaQum  ex 
mulicre\vt  adoptionem fihorum.  rcuperewus  l’efpofc 
à morie  di  vituperofa,e  penofiilima  motte,;.  acciò  noi 
fofiìmoj  mij/i  & bar  e dell  baredes  cjuidém  Deiy  cobare - 
des  autetn  CbriHi. Quali  fono  dunque  le  noftrc  obligar 
tiontfChi  può  diuifarle?  fonoinfinite*  Felici  noì,fele 
conofceffimo . Chiunque  venialmente,  peccai  veto, 
non  odia  si  maeftcuole,e  benigno  Signore*  raa*è  i£r 
pido  in  amarlo;  non  fi  ribellale  fi  parte  da  lui  , ma^ 
con  paifi  tardi  lo  feguita,  e con  negligenza  lo  feruc* .* 
non  mortalmente  l’offende  , ma  poco  lo  riconofce,e 
l’honora  . E fimil  mancamento  di  perfona  si  vile  à Si- 
gnor di  Maefià  infinita, e noftro  si  grande  amamele  $ì 
lplendido;benéfattore,fi  ftjmaràleggierofW/&// otn»i- 
no.tamquam  minututn  contini»:  ^r4i/:pGrche,fc  ben  dì- 
cefi  leggiero  à mifura  dello  fmifurato  pefo  del  mor- 
tai peccato;  nientedimeno  per  fe  ftefifo  con  fide  rato, è 
graue,è  graui  filmo;  Qnis.»  .peccatevi  vUumdeue^au- 
deat  appellare , cut»  Apojfams.  ajjèrucnt , cjttod  per  tranf* 
grejjwnem  legis  Qe»m  tubo» aris  ? Per  vn  folo  venial 
1 peccato, jl  Profeta,,  da  Dio  mandato  al  Rè  leroboa- 
mo,fù  da  fièro  leone  occifo;  la  moglie  di  Lotte,  cot|- 
ucrtita  ip  (fatua  di  falc;Zaccaria,  padre  del  gran  Bat- 
tifia,refo  mutolo;  i figliuoli  d’Aron  ne  dal  fuoco  diuq- 
rad ; Mosè >.  ed  Aronne  della  vifion  della- terra  pro- 
x Hhh  • meda 
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*>c(Fa  priore  nella  morre  acceleraci  ; ed  altri  con  al- 
tre grauilfime  pene, anche  in  quella  vi  ta,pun  iti.  Oltre 
di  che  la  leggerezza  del  più  minimo  venial  peccato 
fi  può  con  labreuirà  del  tempo,  nel  (offrirla  pena  di 
danno  nel  Purgatorio  , con  giuda  proportione  com- 
> penfare.  & ciafcuna  di  quell'anime  più  voléticriclig- 
ge  pena  molto  intenfa  per  breue  (patio, che  poco  do- 
lorifica perlungo  tempo:  deliderandopiùtollo  pati- 
re affale  veder  predo  Dio;  che  patir  poco,  c vederlo 
Ibi. 54.  cardi. b cosi  Iddio  per  Ifaia  dichiarò;  In  momento  indi- 

gn  attorni  ab  fiondi  faciem  me  am  patamper  àte\  & in  mi - 
. * : J "incordi a fimpiterna  m feruti  fum  fai . Ecco  che  non  fi 

può  per  cofa  certa  inferire,  che  la  pena  di  danno  nel 
Purgatorio  non  fia  graue mente  dolorifera, e più  afflit- 
. ; # bua  de’pcggiori  tormenti  della  prefente  vita, per  elfe- 
re  il  peccato  veniale  leggiero. 

9 Ed  affili  meno  argomentar  fi  può, perche  la  fò  - 
dennero  fenza  dolore  i Padri  Santi  nel  Limbo;  ben- 
ebe-non  mcn  dell’ Anime  del  Purgatorio  deliderafle- 
ro  vederla  Diuina  Maedà,ed  effer  glorificati.Perche; 
primieramente  potrei  rifpondere  , che  con  adai  più 
ardente  defio  bramano  hora  la  vifion  di  Dio,  e diue- 
cir  gloriofe  l'anime  del  Purgatorio, che  all’hora  i Pa- 
dri  Santi  del  Limbo;  defiderando  più  la  libertà , chi 
dà  in  peggior  prigionia;  più  la  luce,  chi  in  più  denfc-» 
tenebre  di  mora; più  la  falutc,chi  da  più  penofa  infer- 
mità è addolorato  ; e più  di  uenir  felice,  chi  follie  ne-» 
più  cattiuc  miferie  : eden  do  indubitato,  che'l  Limbo 
de'Santi  era  poco,ò  niente  penofo  : e’1  Purgatorio  è 
penofo  tanto,  che  iuiogni  anima  con  ragion  fi  duoleu» 
Vita  mea  Inferno  appropinquanti  . Ma  dato  > che  que’ 
Santi , ò egualmente , ò più  ardentemente  di  quelli 
- brama  fiero  la  vifion  di  Dio,  e 1* eterna  gloria:  non  ne 
fiegue;che  à quelle  la  priuarion  di  tanto  bene  non  fia 
più  dolorifera  pena  delle  peggiori  della  prefente  vi- 
va. Perche,  come  ottimamente  notò  l’Abolenfe;  Ma- 
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gntudo  tri  pitia  t vt  e fi  pana  dammi  t n»n  imfurgit  ex  ma* 
gmit udine  dcfidcrjjjtd  im  quamttimquit  cognofcit%fe  care* 
re  homo  ilio  ex  culpa  fua.L  anime  del  Purgatorio  cono- 
fconli  priue  del  Paradifo  per  colpe  loro  particolari; 
cd  i Santi  delLimbo,non  per  loro  colpa,  ma  per  di* 
fetto  di  natura*ciòè  per  lo  peccato  originale.  E però 
la  pena  di  danno  è più  à quelli  affiiteiua»  e dolorofa.  * 
che  non  era  a quelli  • Nella  guifa  > che  più  li  duole 
della  cecità, chi  potendo  confettarli  veggente,  fcioc- 
camente  da  fé  medelimo  s’occecòi  che  chiunque  per 
naturai  mancamento  è nato  cieco „ £ cosi  S.Tomafo 
ancora  dice.  Minor  e rat  pana  earum,ciòc  de  Santi  del 
Limbo  ; quia  non  impediebat  eos  à participatione  gloria 
defeftus  perfine fed  falum  defe&us  natura.  Di  più  la  pri- 
uation  del  bene,  acciò  cagioni  dolore,  ènecelfario, 
che  s apprenda  per  oifenliua,  e danneuole;  e chi  più  i* 
apprende  per  tale , più  fc  ne  duole  . Nelle  corti  de* 
Grandi  tutti  afpirano  à grandezze,  e dignitadj;  e pur 
molti, benché  non  l'ottenghino,  viuon  lieti, e conten- 
ti,oue  altri  ne  Hanno  rammaricati,  e dolenti;  pere  ho 
quelli , più  di  quelli  tal  priuatione  per  dannola  i’ap- 
prendono.Trà  mercatanti, che  diuengono  priui  delio 
fperaco  guadagno;  altri  ne  piangono,  ed  altri  poco  fc 
n’atcrillano:  perchequelli,  e non  quelli, apprendono! 
'Che  quella  perdita  può  ridurli  à fallimento,  ed  in  pò- 
uero  Hato  . L anime  fante  del  Limbo  afpcttauano  il 
godimento  di  Dio  con  fommo  delio,  come  l'afpetta- 
no  quelle  dei  Purgatorioima  quelle  co  eccdlìuo  do- 
lore^ quelle  fenza  dolore.-perche  l’anime  del  Purga- 
f torio  apprendono, e fperimccano,  eifcrloro  tal  pnua- 
rione  più  offenliua,  e peno  fa  di  quelle.  Ed  indi  argo- 
menta Riccardo  la  grauezza  della  pena  di  danno,  iò- 
pra  ogni  corporal  tormento  della  vita  prelènte;  per- 
che Tannnc,  leparate  da'corpi,fono  aliai  più  appren- 
de; che  non  lono  co  lmo  corpi  congionce;  e meglio 
conofconoi  loro  danneggiamenti  ; Tansè.n.pana  e fi 
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maior-,dicc>  ejuan tb  apprehcnfifdsjìonìs  eflfortior:  animi 
untemi»  Purgatorio f or  tions funi  apprehenfionii  , qu&m 
eium  erant  in  corporìbus . i * • . . . * 

% 1*0  Adduceualì  in  contrario  ancoraché  co  la  Tue? 
celfion  del  tempo,  come  fempre  s’auuicina  allenirne 
del  Purgatorio  il  godimento  beato  , cosìneceflaria- 
mentc  la  pena  della  dilarion  d’  elfo,  Tempre  fi  dimik- 
nuifce;cd  alla  fine  deue  dTer  tanto  diminuica,che  noa 
polla  clTer  più  minima.  Dunque  ne  meno  può  eflere* 
che  Tempre  più  addolori  d’ogni  dolor  di  quella  vita* 
Al  che  fi  riTponde;  che  la  pena  di  danno  per  due  ca- 
gioni è lor  dolorifera:  Vna  per  la  dilation  della  beatir 
tudinc.E  quella  è vero, che  Tempre  fi  diminuire,  e 4* 
'*  . ella  intendefi  la  vifion  di  S.  Malachia  da  S-  Bernardo 
riferita. L’altra  perla  perdita  irrecuperabile  de’ gradi 
di  gloria  maggiore,  che  qui  acquifiar  poteuano;  ed  ò 
perla  tarda  conuerfione  à Dio,  ò perla  tepidezza  inv 
amarlo, c Tornirlo,  ò per  la  traTcuragme  nel  bcn’opra- 
re,ò  per  la  facilità  di  venialmente  peccare,  non  l’acr 
quiftarono  . E quella  pena  non  mai  nel  Purgatorio 
Suarcz  de  fi  diminuifee.  E come  ben  notò  il  Suarez, in  ella  più, 
Purg.difp-  che  nella  dilation  Tudetta,confi(le  il  crociamento  del* 
4d-  k&-3,  ja  pCna  f Che  però  più  fi  patifee  da  chi  è 

*'4‘  viflfuto  più  mancheuole,e  traTcurato.-pcrche  ha  perfo 
gradi  maggiori  di  gloria  con  la  fua  maggior  itrafoi- 
ragine,c  negligenza. 
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Alchimilla  ciperto  ♦ che  haudfe  ritrouato  il 
modo  da  trasformare!  piombo  in  oro,  ò’I  ferro  in  ar- 
gento; Te  per  fua  dapocaggine  poco  ne  trasformalTe, 

•e  dopo  gli  folle  impedito  Tvfo  delloro,  e dellargea-  , 
to  già  acquillato,  con  ficurezza  però  di  rihauerlo-e  dii 
più  gli  fofie  tolto  il  fegreto,  nè  potelTe^rasformarno 
quantità  maggiore  : Più  certo  Ti  doterebbe  della  per- 
dita deiroro,edcirargenro,che  acquillar  potcua,ea6 
acqui(lò,chc  dcH’impedimentodi non  poter  godere 
perqualchc  tempo  l’acquillato  . Auido  mercatante-* 
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non  tanto  fi  r a m m aT  i eh r ebbe >f e il  fuo corrifp’ondente 
£li  diiungafie  .il  douuto  pagamenra>con  ficurezza  di? 
oònfcguirlo  dopo  qualche  tempo;  quanto, fe  perfua^ 
ficiocchezza  hauefle  pei  fola  commodità , di  far  molti 
contratti  con  guadagno, non  fol  di  diece  per  ccnto,ma 
di  cento  per  vno.  Non  tanto  difpiacerebbe ad  Ducc-r  % f 
dell’efercito,  di  ritrouarfi  15rano  dalla  fua  patria,  che 
fpera  riuederla,  quanto,  fe  fi  auuedeflfc^d’hauer  potu- 
to,combattendo  valorofamente,far’acquiftodi  molte 
Città  , e per  fua  negligenza  hà  perfola  fperanzadi  . 
racq  u i fta  ri  e.  Qual  più  efficace,epiù  pretiola  alchimia 
della  penitenza, che  auualorata  dalla  diuina  grada, to- 
ghe dall: ani  me  ogni  rugine ogni  laidezza*  ogni  dif- 
formità di  peccatole  le  fà  diuenire  di  gran  pregio  lu-  J 

ci  de, e belle?  Mult  i de  hìsfejai  dormiftt  in  terra palnere?  Dan,  12# 
dille  Daniello,per  la  penitenza yRalgebunt^uaft fplen- 
dor  firmamenti . Qual  piu  vtil  mercatanti,  che  nego-  ' - 1 

tiarcon  Dio,con  cui  le  polize  di  cambio  delle  noftre  jI  :n  • i 
buone  operacioni  fruttano, con  eternità  di  vita, il  ceto  ^ 
per-  vno itCentuplufb  acapient , & vitam  ater  narri  po  fjide+ 
i//»/.Qual  combatdméco  più  ficuro  di  gloria  immor- 
tale^ di  trionfai  poflelFo  di  Città,  e Regni, che  guer- 
reggiar per  lo  regno  de  Cicli/  mentre  Regnum  Colorii  Matt,II‘ 
Atim pdtinrr>&  violenti  raprunt  il/ùd.  L’anime  del  Pur- 
gatorio conofcono,che  per  efierfi  poco  fcruite  dell'al- 
chimia della  penitenza,  hanno  perfo  tefori  ineftima- 
bili  di  grada,  e di  gloria  maggiore  : per  hauer  fpedite 
poche  polize  di  cambio  à Dio,  con  le  buone  opera- 
tioni  tralafciate  , hanno  perfo  il  guadagno  del  cento 
per  vno  ; e per  hauer  combattuto  poco  per  lo  regno 
dc’Cieli,  ha  no  perfo  rauàzameto  di  maggior  gloria, 
e di  maggior  premio  ,che  meritar  poteuano . E però  jf  \ 
di  tal  perdita  , che  più  ricuperar  non  pollano/  . ìd,  \:fi 
affai  più  piangono  , e s’actriftano  ; che  della  dila- 
'tion  della  gloria , che  fanno  douerla  con  ficurezza* 

•godere.  * ' : - *uì*ì  * j 

il  iì  ' li 
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1 1 La  preferite  vita  è vna  bandita  fiera , © contì- 
nuo mercato  » dille  Grifoftomo , in  cui  fi  compra  « e fi 
vende,  tra  noi»  e Dio:  con  patto  efprcflò,chc  noidob- 
biamo  vendergli  '1  noftro  , di  poco,o  di  niun  valore  à 
prezzo  altisfimo  ; e comprare  1 fuo , di  valore  inefti- 
rdwcnfu  “abile,  e d’infinito, per  prezzo  minimo, e vile:  A lundiu* 
profetò  mirabile s fonti  dice , haru  nulla  eft  alia  negotia- 
tioi  (juam  paruo  quidem  emere , tì  magno  vendere.  Tutti 
noi  dauanti  à Dio  di  che  valor  fiamo?  Di  niuno.*  nè 
Ifài.40.  più  di  quel  vale  il  niente: Omnes  gentetì dice  lfaia,quafo 
non  fintific  font  cor  am  eot&  quafi  nihilum >&  inane  repu- 
tati font « E Chrifto  di  che  valor  fù  dal  primo  iftanto 
della  fua  concettione  ? D’ infinito:  conciofiacofa  che 
Coloff.#a.  fin  dall’  hora  In  eo  habitauit  omnis plenitudo  diumitatis 
corporaliter  . Olferuate  hora  il  prezzo,  col  quale  fum- 
mo ricomperati  noi*  e Chrifto:  Di  noi  diife  1’  Apofto- 
ijCor.6.  jQ  £ paolo  : Empii  eftis pretto  magno:  E S,  Pietro  : Nota 
I .Petr.  I . corruptibilibus  auro  , vel  a r gemo  redempti  eftis  ; fi d pre - 
tiofo  Sanguine  Chrifti-,  perche  fummo  ricomperati  eoa 
prezzo  altifsimo,  e non  con  oro,  ed  argento;  che  fon_> 
metalli  corruttibili,  e terreni.;  ma  col  pretiofo  Sangue 
di  Chrifto  ,di  valore  infinito  E per  ricomperar  Chri- 
fto,che  offerfero  à Dio  la  Santifsima  V ergine  fua  Ma- 
Lut.  *•  ^re,  c S^iufieppef  Ohmici unt prò  eo  Domino  par  turtu~ 
rumtaut  duos pullot  Golumbirutrì.  E perche  si  pouera,  e 
minima  offerta  per  Signor  si  grande1?  Direte  forfè,  che 
la  loro  pouertà  gli  refe  impotéti,  ad  offerir  cofe  tnag- 
• giori  • £ da  Santi  Maggi  non  haueano  riceuuti  ricchi 
donatiui,  quando  nel  terzodecimo  giorno  del  Natal 
Match.*.  di  Chrifto  : Apertis  tbefauris  foli  obtultrunt  ei  mune- 
ra , aurnm , thus , & myrram  ? Perche  non  offerfero 
Borni!.  que’  tefori?  Rifpondono  S.Bonauentura,  V Abolenfe, 
Abul.  ibi.  ed  altri,  che  la  Santiftima  Madre  tofto,che  li  riceuè,  li 
difpensòa*  poucri.  E fe  1*  bau  effe  offerti  al  Tempio  f 
per  ricomperar  Chrifto , non  farebbe  fiata  ancor  de- 
gna , e fanca  limofina  ì Perche  dunque  non  li  conferà 
-i  u ài 
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uó,  c non*lì  offerfe  per  redimere  Ja  di  lui  perfona?Ec- 
cone  la  ragione:  Acciò  fapeflimo,che  Chrifto,figliuol 
di  Dio,  e di  valore  infiniro > eia  noi  fi  compra  per  po- 
chifltmo,e  viliifimo  prezzo.  Così  S.Paolino:G&ri/?#*, 
nobis  hac  pelate  pretiofior  ejì  : Quod  ft  vili  pretto  vult 
dfttmari , vt  ab  omnibus  emular.  Per  noi  > che  fiamo  di 
niun  valore  f?  offerì  fee  prezzo  di  preggio  infinito:  Per 
Chrifto,  eh’  è di  valore  infinito?  due  tortorelle  ? ò due 
colombrini  di  vilisfima  fiima.  Perche  nella prefento 
vira  Iddio  ci  ricompra  à prezzo  altiffimo  * e noi  com- 
priamo lui  per  colà  di  minimo  valore:  Nundivk profe « 
é?'o  mirabile s funi,  barar»  nulla  eli  alia  ne  goti  atto  y quàm 
paruo  quidem  ewere , & magno  vendere. 

1 3 Di  più  ci  cfpone  Iddio  venali  due  Tuoi  tefori, 
di  gratia  l’vno,e  di  gloria  Taltro.  La  preriofirà  de  qua- 
li è imparegiabile  , inefplicabile  ? infinita  Poiché  di 
•quel  della  gratia.  citile  '1  Sauio:  Infintila  enim  tbefaurus 
ejl  borni nibuiy  quo  qui  vfifunty  partuipes  fufìtfunt  ami - 
atta  Dei.  E di  quel  della  gloria  il  Profeta  Baiucco; 
Magnai  eft  ? & non  babet  finemy  excelfusy  & immenfus. 
Che  n’addimada  Iddio?Diqueldellagratia,vn  folo  at- 
to di  vol5rà,vn’  efficace  denderio  di  confcquirlo;  Hoc 
bonamydicQ  S.  Gregorio Nazianzeno  9filo voluntatis 
pretto emendnm propomlur\  appetitionew  ip[arnyD<us  loco 
ingemis preti/  d/hmat.  E quanto  fono  più  replicati  > o 
feruéti  gli  atti  della  noftra  volontà,più  crefcono  i no- 
fìri  gradi  di  gratia.Edi  quel  della  gloria,  che  ne  ricer- 
ca? poco  patimento,  e poca  fatica  di  buone  opcratio- 
ni:  Momentanea m hoc^à?  lene, ditte  S.  Paolo,  dternuvu* 
gloriapondus  oper alar  in  Gr//r,E  quanto  maggiori  fono 
i patimenti,  e le  buone  operationi , maggiori  gradi  di 
gloria  ci  meritiamo  . Poiché  Iddio  Re/det  vntcuiqa 
fecondar»  opera  eiuj,e  fempre  con  centuplicata  merce- 
de. Ecco  che  hora  Nundtns profeto  nobts  mirabile 5 sul , 
barum  nulla  eft  aliatnegoiiafiot  quàm paruo  quidem  eme- 
ndò magno  vcndere.ConCidcute  hor  voù  che  auanza- 
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menti  di  grada , e di  gloria  accumular  poteano  inJ 
quella  vita  ranfmc  del  Purgatorio, che  hora  più  noiw 
poffono;  perche  Tempus  operandi  ìàm  profugit  ab  eis:  c 
jvft.ri  “ de  loro  intolerabili  patimenti > eferuentisfimi  atti  d* 
amore  No»  habent  vlfra  mercedem . Non  penetriamo 
noi  quefta  perdita  : ma  elleno  la  penetrano)  e chiara- 
mente la  conofcono  : ed  eflendo  piu  dannofa  del  di- 
lungamene della  beatitudine  ; neceflariamente  an- 
cora è lor  più  afflicciua,  e più  doloro  fa. 

14  S;  Paolo  pareggiò  la  diuerfità  de 'gradi  di  glo- 
i.Cor.ij.  Beati  alla  difuguaglianza  de’  luminari  del  Cie- 

lo: Alia  eli  dar  ita  r Soliti  dille  , alia  claritas  Luna  y& 
alia  claritas  Stellarne»*  Stella  enim  difirt  à Stella  in  ckam 
rifatti  fic , refur redio  mortuorum . Perche  come  ! So- 

le, la  Luna,  eie  Stelle  nella  naturai  foftanza,e  nelfef- 
fer  nel  Ciel  fituati,  infieme  conuengono;e  difeonuen* 
gono  nella  chiarezza,  e fplcjndorc^così  i Santi  lì  fomi- 

* gliano  nel  lor  eifer  naturale,  e nell’e/Ier  tutti  nel  Para- 
difo  ammeflì:  e li  diflomigliano  ne'  mentii,  e ne’  gradi 

•'  b:-  di  gloria  -.tifplendendo,  qual  Sole , . chi  afeefe  lino  al 
ccntelìmo,e  più  alto  fcali.no  della  perfeteioner  come  la 
j Luna,  chi  non  fi  peifecdonò.  fe  non  infino  al  feflàntefi- 
,„r.  mo  grado:  e come  iuminofe  Srrile^chi  non  trapafsò  il 
’^mbr.ibi  :gradotrigefimo.  Così  S.  Ambrogio:  Qlaritati  Sola  ilio- 
* M-  3 j . pur»  dignitas  cxeqncisryqra  ccntejimum  numerar»  h abeti 

15  -f^vt  perfe&i>ejfe#t>  primi  gradui  amati  fnernnt.  Lunari 

• t lari  tati  comparando fu»  qui fcxagcjimum  numerami 

homi  op  e ribui  mercati fun;>  vt  fecumii  gradui  meritatila* 
bah crern.  Sulla  autem  dartonbus , eorum  merita  cornpa - 
randa  (untyquitrigejìixum  nume  rum  Alerti)  gradui  digni- 
tatem  insili  laboribus  (fuaJierunt.Ognì  luminar  del  Ciè- 

✓u.r  per  minimo  che  fia>  è di  perfetto  lume  dotato;  ma 

inferiore , à paragon  del  maggiore  , è di  luce  man- 
«cheuole,  c le  Stelle  poco  rifplcndono  paragonate  có 
la  Luna, ed  aliai  meno  col  Sole,  Similmcte  i Beati  fon 
tutti  di  perfetta  luce  di  grada , c di  gloriaillufirati  . à 
. ^ ì,...  a * chi 


PI"  • 


'\DelPirgatòm>^'Z 
inferiore,  e qiià/rSceila 

*£  rjluce  , manca  la  perfettion  di  fentità , e J gloriofo 
rplcfldpre,4ichi , qualSol  rifpledey  c coriie  bcndiffc 
Origene;  In  Jìngulis  diuer fa  funt  luminaria  perfe  fiuitfà  Orig.  hó. 
dumtaxat , vt  info  rior  comparatone  maiorii  perfezione  2*expof*. 
carrai . Qn^fta  mancanza  non  affligge  nel  Paradifo*  incwt-t0- 
perciò  » elle n^Q lini  ogni  anima  pèr  la  vifion  dPIWb  *“ 

# ^>ura,bboflda^qmente  d' ogriicomeqtó  ripiena,noi»è 

.di  uiftezza,  o dolor  capace.  Ma  nel  ^urgatorioicfTcìi^ 

■>  do  1,  anime  in  flato  pcnofo , e cono  ferendo  di  non  ha** 
ucr  facto  acquilo  per  loró;  ncgligcza  di  maggionpef* 
le  et  ione;  e che  più  affai  èciHumcdi  gratta  >e  di  gloria, 
che  lor  manca  di  quello,  col  quale;  nel  Paradifo  ri- 
fplenderanno^piu  anche  aliai idbquefto  mancamento 

ti  dogi  tono,  e piangono»  che  dclilànd  lìgio  della  mcrr*  * 

tata  gloria.  E mentre  la  perdita  è^rrcparabilc)anchei.1 
*»  cordoglio  è impermutabile;  & siihvna  „•  carne  l’ altra 

non  mai  difpinffcono.  £ percanfeguenza  quella  pena 
di  danno  è Tempre  egualmente  torroentofa*  nè  manca 
peri  auuicingmcpco  della  beatitudine, nè  per  tale  au-* 
uicinamento^i  può  arguire, ì che  nón  ha  pena  più  grt- 
ue  delle  più  atroci  della  prefente  vira.  • *;  r v*  h # 
i *i  Alla  difficoltà  poi  del  Gaietano,  che V animo, 
del  Purgatorio,  non  effondo  priue  delladitiina  grafia, 
pè  da  pio  auucrù?,  nè  menoaddolorar  molto  le  deuò 
la  pena  di  dannarla  qual  per  la  fola  auuertion  da  Stia 
DiuniaMaglUiCfucia  i ditnnari;giirifpofi  nel  Sermod  • 
^trenceiimonon^:  Che  addolora  l’anime  del  Purga-* 
torio, non  perche  tiano  da  Dio.  nel  prefente  auuerfe; ma 
perche  ltdceyi  jono  prima  della  Joreonucrfìone.  Imi 

peroc^e  dopp  conuercite^  nè  menò  erano  più  dello 

creature,  che  dtf^q  amami  y e.pur'négar  non  li  può*  1 1 
clic  no;p  pacano  .pena  di  Dunque , 'còme  pei  i,  !**?*£ 

la  1 o\& rchia  con  uerfione  alle  creature,  prima  del  pè4  u * • ^ 

cimento  hauuta,  lor deue/ijtelmpprahpena  di fenfchco^  ' * 

ifcper.  lauueriion  da  Dio,  locgiuftamente  s’iniponcJ» 

^ < li  i dolo-  'ì  ' *4 
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éolori&ra  pena  di  danno.  Tauro  prà,ché  nel  peccato 
biiogna  più  grauemente  punir  quella  maliria  > ch’è 
peggiore . £ peggiore  affai  è quella  deli’auuerfion  da 
Dioiche  quella  delia  conuerfionc  alle  creature.  Eia 
penitenza  di  quella  vita  è particola  traente  ueceffa- 
ria,pcr  gaftigo  del  peccato, come  ingiuria»  ed  offefa^ 
del  Signor  de’Cieli,e  per  ragion  della  di  lui  auuei  fio- 
He . Dunque  la  pena  del  Purgatorio  per  la  medefima 
ragione  ancora  principalmente  ordinar  fi  deues  e per. 
confeguenza  pili dcuono  eflcr  1' anime  addolorate-» 

• dalla  pena  di  danno, che  di  fenfo.  ’T5  l>< 

_ 1 6 E fé  dice»  che  ciò  non  s ‘annera  di  quelle»  che 

fido  venialmente  peccarono,  te  quali  non  mai  né 
Dio  (i  partirono , nè  la  fua  diuina  grada  perderono. 

9 Pur  ini  rifpofi,che  mentre  le  veniali  colpe  fono  anco- 
raoffcfc  di  Dio»  c quantunque  da  lui  non  ci  fepari- 
nojnicntedkneao  in  qualche  modo  ce  ne  dilungano* 
Dall’amico  non  fol  s allontana  » chi  trafmuta  l’amore 

* in  odio,  ma  chi  poco  gli  corrifponde,  poco  Pania, 
con  negligenza  loferue.Dal  Padrone  non  fol  fi  di  (co- 
da quel  feruo»che dal  fuo  feruigio  fi  liccntia, nè  più  lo 

• fcguitaima  chi  nel  feguitarlo,  c lento,  difettofo,  e pi- 
gro. Dall’vbbidienza  paterna  non  fol  fi  dilunga  chi  à 
Somigliànzà  del  figliuol  prodigo»  dalla cafa  del  Pa- 
dre fi  parte,  e viue  diffolutamente;  ma  chi  poco  dima 
ifuoi  faggi  confcgli  » e non  fenza  difetto  efeguifee  i 

♦ fuoi  giudi  comandaroenti.Così  non  fol  da  Dio  è au- 
uerfo  chi  i;odia  » chi  più  non  lo  feguita , e chi  graue- 
mente l’offende:  ma  chi  poco  fama,  poco  gli  corri^ 
fponde,caminanon  lenza  qualche  negligenza  nella* 
via  de’fuoi  comandamenti,  c poco  fi  cura  d'efeguire  » 

7he.|.  ^ f||0i  diuiniconfegli.Così  S.Tomafo»  Per  mortale  mensk 
&8a7.*ai:ft.  immiti*  De* tuertiwr,  & per  vernale  retardatmr  affi** 
•itt.q.  i.u.  {htsyoeprif}  feratur  im  Deum . Et  hoc  eft  duetti  à Dìo  fe- 
|.a4».  omnium  quid  . Dunque  la  priuation  di  veder  Dio  aié 
eifi  ancora  deve  cagionare  graue  afftittionc,e  dolere. 

i . 17  Con- 
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*7  Confiderando  Dauide  il  Mo  della  fai  vita,  o r i 
temédodidouer'ciferpriuo  della  vifioq  di  Dioiefcli*  *■*  f 

enò\V e loc  iter  ex  nudi  me  Domimecdefieii  fpiritug  mentre  A ' ? 

euertas  fatte m tttam  à met&fimilis  ero  defceudennbm  in 
iocum  : Ne  la  richiedaci ’eflcr  velocemente  cfaudito, 
in  riguardo  della  Tua  viltà , e della  Maedà  divina , fé 
arrogante^  impeuofa,  ò indifereta;  perche  il  pena*-  *hiV. 

lo  dd  grauiflirno  vicino  male  i’adrinfc,à  chieder  pre-  . ìi  *.\i 
do  foccprfo  al  pierolo  Dia  Dubitò  douer  patire  pena 
di  danno  dopò  la  morte.Nè  Tattcrriua  quella  deH'In- 
fernOjfapendo  d’eflerne  dato, per  diurna  mifericordia 
liberatOiOiwiw  tdnxifit  oh  Infirmo  onimom  meumfil- 
uaftt  me  a defiendentibm  in  locwm.  Nè  quella  del  Lim-  PW#  *#- 
bo  dc’Sanei,  fapendo  pur,  che  non  gli  farebbe  data*» 
molto  dolorifera,e  ebe  non  potai*  sfuggirla  fino  all* 
morte  del  Redeatore:ma  ben  sì  temea  quella  del  Pur- 
gatorio . £ lignificò  con  chiare2&a  la  cagion  del  fuo 
terrore  di  cendo>  /V  e auertat  facum  imam  è me .*  ér  fi  miti  s Alfe,  Mie. 
eroddeitfyonc  Alberto  Magno ^•iafionertens.ftmilii 
ero  defumdcttùbus  in  Utumicioè  nell’ Inferno-  Gli  ac- 
tcrriua  il  priuamento  della  vifìon  di  Dio  nel  Purgato- 
rio, perche  queda  è pena  si  dolorofa,  che  fi  fomiglia  à 
quella  dcU’lnferno.  Niegafi  duoquc,che  mentre  per 
la  contri  don  e s’voifce  il  peccatorcon  Dio, peri  idef- 
ià  gli  fu  la  pena  di  danno  totalmente  rimedi  . An» 
per  queda  giudamente  fi  duole  ; Vita  mea  Infimo  at>- 
propinquautt,  m—l  momm^4ÌÌU\t}$tÌ\^k 

1 8 E la  riuelation  riferita  da  Beda  , che  oltre  al 
Purgatorio  c}i  fuoco, vn’altro  ve  ne  da,  florido,  e rilu- 
cente» in  cui  dimorino  1 anime  lenta  dolore,  ò afflic- 
done alcuna , non  viene  da  Sagri  Teologi  vniuerfal- 
mente,  ma  foi  da  pochi  approuaca  . Perche  tedificai 
che  fola  mente  que 'giudi  bora  entrino  nel  Paradifò , i 
quali  nella  morte  fono  perfeteamente  mondi, ed  à gli 
altri , ò dcll'vno , ò dell'altro  Purgatorio  bifognofi , E ■ * 

diiferifca  fino  al  giorno  del  finalgiudicio,  tonfi  fi  k 
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5;ìiift  Ah-  mUfant  tÀnU  ferfe&ioMìwc  in  renani  Ctfòrum  /latito 
s‘  C,Ii*  mereaniur  introdn ci  , omnet  é»  die  tndkp Ht#tyijit>/remJj 

Ghrifliifr gnidi*  regni  cétleftis  imrubunt,  !t  che  tifando 
£alfo,  pche  tutti  fodisfatta  la  téporal  peiw^:piintìeat! 
nelPurgatoffovprima  del  giorno  del  giudidò  fono  am 
Vide  Ter.  nidfi  nella  vilìon  di  Dio;come  dalla  Chic  fa, c daTeo* 
Z7.&  is.  iogi  s’aftermaìfi  rende  detta  riuclattone, anche  nel  ri- 
manète  fofpetta.Bfeiui  nò  fo/fero  nè  dà  pena-di  Wj 
fo,nè  di  danno  afflitti, qual  farebbe  k penà  delle  loro 
imperfettioni#  fe  péna  non  è quella, «he  non  $ffligge, 
V rìekddolona  * E poi  non  parliamo  noi  de*  hon  molto 
penalo, dd  hbnorcuol  Pungatorio,  ma  deJWntolerabk 
le  di  fuoco#fòmigliante  all  Inforno;  Dndc>aiVcordie 
afferma  ili  moto  n i fudetti  Dotroriv'chc  vi  fiatiobue> 
Purgàcorij,non  6 può  da  quello  argomentine  leggier 
pena  di  danno  iti  quello. 

.pM  ,4iA  i 19  ' Diceuafi  finalmente,  die  pri  ma  «del  Analogia- 
ddi  dicio, molti  patiranno  il» Purgatorio  fa  q uefia  rVÌta;otro 
fi  patifce  fol  pfcna  di*fénfo,e  non  di  datino,  Dunque»)» 
anche  nel  Purgatòrio  dell'altra  vita  pena  di  fenfo,  o 
non  di  dannaci  faftiene.  Ma  quefià»  difficoltà  non  mi- 
lita punto.  Prim^perche  alla  pénandel  tempora!  pei-* 
uaraeuro  del  Paradifo,  corrifponderà  all'hora  i’anfie- 
tà,  ed  afflittione  deilhneertezza  della diuina  grana# 
della  futura  beatitudine#  propria  ialu&tiqj#n,  Impeq 
roche  quello  timore  tanto  più  grauemetoegfi  a#ii^ 
gcràjquamo  più  faranno  porenti,  paicfi,portdntofao 
cucmedli  fegni  dell'  inunincte  feuera^giuRieia^di  Dio'i 
Dopò  la  morrc'dxMosè,  c di  Aronneuetctffe  Iddio  jec 
coudotricTo,.#  guida  del  popolo d’ifracl<j>a)la tefpa«: 
promdTajGiosuè^on  promctìà, che  J’tìauerebbe  dite» 
fo,cd  accotn pagnato»nien te  mièn  di  qijel , che  liaùcaio 
vfato  con  Mos  ifiicutfui  cum  Morfei  ira  ero  tcòuw  non 
dunhtarntnec'dereLinquavii  te\  Doueajfcnza  dtibio,à  sì: 

J lieto  ami ur^tio  rallegriufi./grandementc.CiosaàiE  pu4 
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#c  s'iiwitnon  di  tàl  forrefche<bifdghò>che Iddio ben-. 
Ut*  Vrìhed’ anima ììtyiwrforrAtey^ìl/iorobìifuj  b Isu, 
tei  m volta  p eoo  cfprcflo  comandirocntoglifinpote  ì 
darli  coraggio;  fV^rripro  tibifjùn fori  arei  efto  rùbnftus. 
Noli  metterei •noli  timer  e .t  Donde  canto  batticuore 
nel  petto  di  Gfofuè?  d onde  tanta  paur;£dtMidc  tau- 
ro terrore  ì Perche  bi lagnò, che  vna,dnè,4trè  vaimi 
1?  inanimale  Iddio,  ed  ancor  con  precètto  gli  coman- 
darle à non  temere  ? Rilpondc  Lira  no;  ferrar  loffie, 
ejHùd  Moyfet  fanftifftmut  , quia  pcccauerat  in  aquti  con» 
tr adibito nu, priuatus  furrat  ingrejJu  terra  prona Ijtonti, 
& tde&merrtò  tunebat  , ne  /ibi  ali  quid  finale  auiderct» 
Hauea  Giosuè  veduto  vn  piccini  fegno  dell’ira  di 
Dio  inperfooa  di  Mosè  fantiilìmo  , il  quale  per  vna_» 
venial  colpa  fu  priuo  dell'  ingrclTo  tanto  da  lui  bra* 
mato  della  terra  promeflfa  ; E perciò  meritamente  te- 
meua,  che  non  gli  foccedeflè  lo  ftelfo,  e’1  luo  timor 
tanto rauuiiìye  tanto  TaftiilTe , chefù  ndccffario,cho 
Iddio  ben  tré  volte  1 meoraggìafle-,  Confortarli  fjfo 
robufiur,  Noli  metuere^noh  timer  e»  Hor quanto  più  te- 
merà ciafcun  giudo  di  non  e Ifer  introdotto  nel  Para- 
difd, quando  vedrà, non  vn  picciol legno, ma  innume- 
fabili  portenti  di  feuerità  della  vendicariua  giuftitia 
diuù*a$  Quando  vedrà, chele  fcdiwQni,lfci>emidue»le 
guerre. le  caredicja  fame,  le  pendente*  faranno  vul- 
nerigli, e fenza  rimedio  ì » Quando  vedrà  terremoti  si 
FoumofijChe  non  folo  fubiflaranno  Città, c Regni,  mg 
fpianaranno  le  piu  alce  montagne*  Quando  vedrà  il 
filare  inalzarle  lue  onde  l'opra  le  cime  de’mont!,c  nel 
fuo  feno  aprir  fmifurate  voragini,  auido di. di uprur’ij 
mondo  tiutoèQnando  vedrò  con  vena  furibondi,  cop 
pioggie  impecuoiè , con  tuòni  fpauenteuoli  fulminar 
le  nubi  te mpeifte  d’ infocate  faettej5  Quando  tutti  gli 
animaci  della  terra,  tutti  i pelei  del  mare,  tutti  gliy*> 
celli deUaria con  gemiti, con mugiri, con  vrlipiange«r 
raurio  litsmuicntc  laagui  a,e  la  mortai  roumacQuà: 
atiuif  do 
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do  vedrà  vomitar  I*  Inferno  voraci  (fime  fiamme  % ed 
. • aooampare  il  mondo  d'ineftinguibiie  inccndio?Ed  in 
fomma  quando  vedrà»  chel  Cielo»  per  non  mirar  di- 
ftruggimcnto  si  rouinofo  > ecliflcrà  le  fue  luci, ed  in-» 
fegno  di  fomma  meftitia  ricoprirà  l’ vniuerfodi  lut- 
tuofo  man  to»e  d ‘ofeuriffìme  tenebre?  A tanti  portenti 
tremendi*#*  feucriflìrao  fdegno  diuino , qual  lingua 
può  effimere, ò diuifare  la  Confufione,  la  mitezza, *4, 
cordoglio , il  timore  di  ciafcun  giufto  difettofo,e  mà^ 
cheuole.per  i’ince  rezza  della  diuina  gratia>edel  go- 
tuc.i  i.  dimento  del  Paradifo?La  profetia  di  Cbrifìo» Are feen* 

Thonw  ùbui  hominibui  pra  timore:  Ai  bonos  e ti  am  pertinety  dice 

S.Tomafo.  E quello  penofiffimo  tremore»  e batticuo- 
re corrifpondcrà  alla  peoa  di  danno,1 ebe  hauerebbo- 
no  douuto  patir  nel  Purgatorio.  , r 

20  Di  più  all'  hora  poco  reftarà  da  purgare  à gli 
eletti  , perche  nell  apparire  gli  horribiliffimi  legni 
dcll’vniuerfal  ^giudicio,  eglino  formaranno  atti  lì  fer- 
venti di  con mtione»e  fi  macereranno  con  rance  peni- 
tenze volontarie, che  fbdisfaranno  pienamente  il  de- 
bitocontratto per  le  pallate  negligenze;  Pa*r*  rema- 
Alb.  M*g.  mbunt  in  eleiìis , qua  ilio  igne purganda  firn  propter  fer - 
«r  sf  ***  uortm pantte ntiapr a fenili , dicono  Alberto  Magno, e 
Tho!  ibi d.  S*Tomafo»  & pana  vini  volontarie  fufcept  a malte  pine 
V 2.  ar.j.  purgcLt-ycjuàm pana  pofl  morxtm  inflitta:  E finalmente  in 
Vi-  ad  5-  tante  calamità,  e rolline  moriranno  tutti  gli  huominì, 
. perche  Statotum  eft  homntbos  femel  mori . Et  in  emme 
K91B.5.  nomina  mors pertranijft.E  crà  la  lor  morte,  e 1 nlorgi- 
i.Cor.i/.  mento  vniueifaic  , vi  correrà  qualche  tempo  perla 
purification  della  terra»e  d ogni  altro  elemenro:ed  ùdl» 
quel  mentre  l’anime  feparate  non  rimarranno  in  que- 
llo mondo, finche  verrà  il  diuino  Giudice;  ma  le  per- 
fettamente pure  voleranno  nei  Paradifode dannate  fi 
precipitaranno  neirinferno;  e le  bifognofe  di  punti* 
camento  difenderanno  nel  Purgatorio.  Cosi  ricer- 
cando la  retta,  cd  ordinata  giuficia  diurna  . Hoc  t 

quelle 
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quelle  de!  Purgatorio  Iddio  accrefccii  tanto  mrenfi- 
uamence  le  pene  di  fènfo,  c di  danno,  quanto  in  altrò  .»,(/< 
tempo  durate  farebbono  eftcnfiuamente.EccouiadS-  : 

que.che  non  fi  può  con  certezza  argomentare,  che  la 
pena  di  danno  del  Purgatorio  non  fia  piò  rormentofa 
delle  più  afpre  di  quefla  vita, nè  per  la  certa  fperansa 
del  Paradifo,nè  per  lo  continuo  auuicinamenro  dei* 
la  beatitudine , nè  per  non  efler  auuerfe  quell’  anime  1 
da  Dio>nè  per  la  riuelarion  riferita  da  Beda,  e nè  pct 
Io  Purgatorio  , che  patiranno  i giu  fi i nel  diftruggi- 
mentodel  mondo.  * 

1 1 Più  probabili, e piò  conuincenti  fono  le  ragiò-  * 
ni, che  ci  perfuadono  l’opinion  comune  di S.Tomafo,  J • * 

c degli  altri  faderti,che  anche  nel  Purgatorio  la  pena 
di  danno  di  gran  lunga  più  addolori  delle  più  doloro* 
fè  di  quella  vira.La  pena  tanto  è più  graue, quanto  più 
danneggia. E qual  danneggiamento  prefèntc  del  mé* 
do  pareggiar  fi  può  con  quello  della  priuationc,an* 
corche  per  breuc  fpatio , della  vifion  beata  di  Dio , e 
del  godimento  del  Paradifo  è flielior  eli  dies  vna  tu-»  Pf&  *1» 
etrys  tuit,fuper  milita',  tefli fico  il  Regio  Profeta.  E di* 
uifar volle, come fpiega S. Agoftinai?* nta efl mundi*  Aug.  li*, 
riti  laeit  a ter  no  ,vt  etiamfi  non  licerei  ampliai  in  ea  ma* 
nere^uam  vntt$r  diti  mora^ropter  hoc  folum>  innumeri* 
hiles  anni  baiai  vita  fieni  delieijs  , meritò  contemneren * 
far . Hor  fe  in  mi  mera  bili  anni  de’maggiori  piaceri, e 
felicità  del  mondo  fono  deprezzatoli, vili,  e merita- 
mente ricufabili,per  godere  vn  folo’giorno  il  Paradi- 
fo.  Dunque  parimente  innumcrabili  anni  d’aflflittio» 
ni,  e pene  di  quefla  vita  fono  pena  inferiore  al  priua- 
mento  dVn  folo  giorno  del  medefimo  Paradifo  : Non 
può  negarli  la  confcguenza;  perche  Centrar  io  rum  ea - > 

dtm  efi  ratio. 

22  S.  Paolo  chiamò  non  fol  momentaneo  , ma 
leggiero  ogni  lungo, e graue  patimento, che  qui  patir 
potiamo  jU.mqaòd  in  profitti  t e fi  mementane»mì&  lene  * 

•*'  /ri- 
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irtMaùovn  *^r*.'Uche  coniMcrandoStGrOiGriib-i 
Chryf.M.  (ttsquod.  dicitnntnbulattoyqnomo- 

8.  dcptn*  tàlru\i?HiC  cnm  ripugnarti . 'Potè  nomar l’Apoftolo il 
nottro  patir  niomemaneo  à compar  atiorideli’eternitàì 
al  cui  ri  guardo  ogni*  lungo  tempo^.breuitfima  : Ma 
come  gii  diè  titolo  di  leggiero:  iè  altre  volte  egli  me- 
deli  ino  a#ermò>eife r foueute  grau»lFimo,e  fmifuratoè 
ICor.i.  ^jon  diflfc  fuprA  modum  granati  fitmnt.ì  Non  replicò; 

In  plagi*  fopra  tfWtfwafQuefta  voce/  fapra  t»odum:non 
eomcadice  direttamente  à quella  ; Lem  tnbulationi» 
nofhét  >.  TUc  enim  ; epugnant  ; E per  chiarezza  mag* 
giore.V'dite  le  fuc  calamità, e pene  foftenute,d»ftinta- 
j.Cer.i  i.  mente  dii  lui  riferite»  In  labonbut  plurimi  (,in  carceri - 
Imi  abundctntiuànptigts fopra  modum,  in mortibutfre- 
(juenter.  A luddtfjnioquies  quadragenas , vna  rntnus  ac- 
cepi:  Ter  virgtJ  esfof  fom,  fornai  lapidata:  fitmyier  nau- 
fragi um  feù\mHey&  die  in  profondo  mansfov  j n itine- 
rifai  fopèypericulis  flnminumypericulit  intronar», per icu- 
+ /ìj  ex  genertypericvlts  ex  gcnnbut,perivnlis  in  citatatele, 

.il  V*  risulta»  folti  fidi  ne  .*  périeulis  io  mari  spericult»  in  folfit 

fratnbns,  in  tifare,  & àrnmnaytn  vigili)}  màlm,tnfo^ 
,4*1  4*  A me,&  fifomxeiùtius  mutiti  *n fot gore >&,»  udì  tate.  Fan* 
ci  patimenti  imolerabili,  e mortali  fi  diranno»  I e uè  tri- 
fa  lattoni}?  Aenigrna  cft>  qnod  dicitur  i Hac  entra  repu- 
gnantìfod  ApeficLus, ficgue  Grifoftomo»/*/#/l anigwa^s 
Scioglie  FApoflolo  l’ofcuro  enigma  ; poiché , tìopò 
. ' d’hauer  dettoi^food  in pr<tfentt  efl  mot»entanejtm,&,  le- 

tte tributinovi}  neflr*\  loggiugne:  fopra  rnodum  tufo- 
blimitate  aicrnuw.  glori*  pondus  operatur  in  nobil  E 
volle  darci  ad  intendere, come  fpiega  S.Tornafo»  Tri - 
bu  Lattones,  qua»  htcpatimur\  rubli  fon»  , fi  refpictaturady 
glcr  'tam,qnam  ex  ets  confoqnimur%  Mafe  fon  nulla  i pii»/ 
lunghi  r»  e graui  patimenti  di  quella  vita  paragonati 
con  la  gloria, che  par  eflhcoufeguiamOi Dunque  pari- 
mente le  più  acerbi  pene,  che  qui  patir  fi  poflano/on 
# miiia^paragonate  con  la  priiwrion,  die  patifeono  F*ni« 

me 
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me  nel  Purgatorio,  della  medèfima  glorile  delli  vi- 
fiou  beata  di  Dio:  perche  al  pari  del  ben, di  chi  io  g°-  V 

de,corrifpondc  la  pena,  di  chi  n è per  fuo  difetto  pri- 
uo  ; Sicue.it. dice  S.  Antonino, videro  Deum>ò'  co  frui^ft  AneoAtìt 
maxima  delcttatio\  ita  eo  f rinati  prò  ilio  tempore  ex  de - hp-tn  i z 
fetta  fuo  efi  fummo  pena*  **’*»*• 

7. 3 Chiunque  ben  confiderà  i patimenti  di  Da- 
ùide  nella  prefence  vita»  li  giudicherà  innuroerabili,e 
tutti graueihente  doloro!!.  Quante  perfecurioni  patì 
fenza  fua  colpa  dal  Rè  Saulle?  Quanti  difaggi, quan-  r*tv 

do  fuggitiuo  non  ritrótiò  altro  ricouerojchq  vna  feti— 
da,ofcura,ed  horrida  ^cionca  ? Quanto  gli  trafifTe'l 
cuore,  che  Aflalon  ftia/ìgliuolq  diletto  gli  mouelfo 
guerra, per  torglì  1 regno, e la  vira  ; e che  da  Gioabbc 
folfe  poi  occifo  co  quali  certezza  della  df  lui  danna*  1 
tione  eterna/’Che  tempefta  di  paflionc  foftenne,  qua* 
do  da  Scmei  mafnadiero,e  ribello  fu  con  ingiurie,  c5 
villanie,  con  maledizioni5 , ed  infirrcon  falli  obbro- 
briofa niente  oftélo?Quatìto  s'àfflifle, quando  Iddio  lo 
gaftigò  Con  infettare  il  fuo  popolo  di  pelle  si  terribi^ 
le, e vorace,  che  in  pòche  horediè  morte  à fettantaJ 
mila  perfone  ì In  qual  tempo  mai  dopò  il  fuo  penti- 
mento, amaramente  non  pianfe  i commelfifalli?È  pur 
dì  quelli, e d'altri  innumerabili  fuoi  mali,  ed  afflittici 
ni, il  più  intolerabile,  c che  più  gli  llruggeua  il  cuore, 
era  il  conofcerli  indegno  di  veder  Dio,e  la  fua  gloria; 

Or  cader  Ut  me  mala, q nord  noe  fi  nume  ras  %dicc&,copreh?-  pfia.  19. 
derut  me  inimitata  mentir  no  potuhvt  videre,  cioè  glo- 
ria Dei. Quello  no  ci  dà  ad  intendere,  che  tutti  i pati- 
menti di  quella  vita  fori  nulla  ì al  paragone  della  pri* 
uacion  di  vedere  il  diuino  volto?  Tribulationes , quat 
Ine pattmur ,nihil  fantfi  refpiciatur  ad  gloriami  perche, 

Sicut  videro  Deum,^  eo fruì, efl  maxima  delettatiovitaJÌ» 
eoptiuari  , prò  ilio  tempore  ex  defeda  fuo  efi  fummo, 
pana. 

*4  11  Re  Ezechia  auuifato  da  Ilàia  Profeta  della 
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na  mortcibenchc  efaminata  iaLua  confidenza, non  ha* 
uè  (Te  rimorfo  eli? pccca.Oj,  d cui  noi), haucfje  facto  ba- 
fteuol  penitenza;  Onde  porè  liberamente  dite  al  Sf- 
gjiiorei  QbféCrp  Do/ninel  emetto  qujfcyquovudo  ambula* 
ut t im  coram  te  m vcrit#fcy  '&  in  co*  de  pt>  feflo:  & qnod 
bonum  eft  in  ocuìiì  tnis  fetenm.  Con  tu:  co  ciò  confide- 
rà^ o Mche  nel  Limbo  de’ 5anti  racfbbe  flato  priua 
^clìavilion, beata  di  Dia  ^ proruppe  in  amariflimo 
pìantO'f  FUuit  Ezechia* fitta  magni:  Non  vidcbo  D ovini* 
Oc  am  in  terra  viuenvum  : l'dcjìin  Limbo  §anc7ofum~jy 
fpiega  S.  'Tornato . Qqanto  piu. amaramente  pianger 
deuonotàl  priuamentoj’aqime  del  Purgatorio  » allj: 
quali  fi  niega  la  vifion  di  Dio  , non  per  mancamento 
dì  natura , ipa  per, colpa  propri  e per  effere  fiate  in-.; 
quella  vita  difettofe  > nel  fyc  de’  loro  peccai  peni* 

* lenza?  ..  ,u„  ...  ;^L..  ,L  ....  . . . . >1 

25  Vrcito.il  popolo  Hebreo  dalLEgittOje  pelle 

grinaudo  per  Ja deferto  verfo  la  terra  prometta  > fu  in 
pomedj  Dio  da  Mosè  auuiiato , che  in  vece  del  diu- 

po  accoi^pagnamento,hauerebbe  riceuufoper  cuflc. 

de, e prfcurforej  vn  Angiolo,da cui  farebbe  fiato  aijcf 
fa  contro;  gli  aflalitori  Cananei»  Amprrei,  He  tei  ,Pe- 
rezz ei>  Heuei,Icbufei»  e da  tutti  i popoli  nimici,e  co- 
r ne^  paefe  d’ogpi  bene  abbondantCi^///**»  fra* 

eurjorcm.tuk  AngeliwtyVt eijcUm  Chanan^umy  cr^imor  - 
rhtumyj  Hat  brutti)  & Pherezz£*my  &HdUfurni  cr  1?- 
intra  m terramfiluenttm  Ìa8e>&  «dj»  ^ m 
tnim  ajlendam  tecum  * Stimò  quel  popoloquefloan- 
nunriojsìfune(io,epefiìmcbche  tutti  proruppero  in_j 
Ex«d  5 j.  ama^°  piamo»e  fi  vcftirono  di  lurtuofo  mantoi Audiep 
t{uc fofului fermonem  bum ptjfwtuwy  lu^ity  nullus^ex 

more  indutus  e fi  cult  afro  : Per  qual  cagione  tanto  s af- 
fliffero?  perche  giudicarono  quelPauuifo  tapto  do^o- 
jofp>e,pciJìmo?.terano  atfìcurati  d'bauereyn  Angiolo 
m ìor  compagnia, d’etter  difefi>e  vincitori  di  tutti  i 1q.- 

t romaici»  c d’ entrar  nella  fdi.ee  terra  prometta,  e lìi* 
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rnaronò  qucfto  annuntiopet  cattiti  o,  e peffimo,e  no 
giaceuano  incònfolabih?Perche  non  erano  contenti, c 
lieti  di  tante  diuine  gratie?  Notafte,che  Iddio  dichia- 
rò loro  , che  farebbono  flati  priui  del  fuo  diuino  ac- 
comp^gnamctoiNona/cendam  tecum>P.cco-; perche  lo- 
to feoppiaua  di  dolore  ilcuorfetEcfo  la  fletta, che  lor 
trafiggeua  Pànima  * la  priuation  della  diiiina  compa- 
gnia-Gìsìì’AboIènfe;  Qxm  Òi&fdiceMfèùofi  nfcehfn- 
rum  ‘cam  eispntantruntfibwrii filati#  de ji  ita  tot . E pur 
eglino  veder  no*l  potcanocon  chiarezza:  nè  Iddio  fi- 
cea lor  pòpa  della  Ahi  gloria  -,  ma  folo  gli  daua  vn  Pe- 
gno d-effrr di-loro  guida, e compagno, precedendogli 
in  femblame  xfi  colonna  di  nube,  che  gii  rinfrèf‘caua__» 
di  giorno, e gl:'  illuftraua  di  nouciDeminat  . n. precede - 
bai  eosper  d<cm  in  colnmnà  nùbii  \ & ptV  nottem  in  co « 

Infitti  a fgnis.  Confìderate  hor  voijcjnanro  piu  intole- 
rabil mente  afflitte, ed  addò!orate,viuer  deuono  1 ani- 
uie  del  Purgàtoriojie  quali', benché  vfeite  dairEgittp 
del  mondo  Cfianò  flcurc  del  Paradifo,  e di  non  poter 
cflct  da  nemici  Infernali  offefe,ed*hauer  l’Arcangelo* 

S. Michele  per  protettore;  fono  pur  priuedi  veder  d* 
faccia  à faccia  Dio,  e la  fua  immenfa,  ed  incompren- 
flbil  gloria.  Stlut.  nrvìdeie  T) t nm  to  fruì , efi  maxima 

(telepatie  \nita  eo  p'rìtiìVi  prò'  ilio  tempore  efi  fummo-» 
pg„a>  • ‘>iU  i:  4t:ci!v; 

h 6 v E'Ò^pmioh  cònfmuhe  de  Teologi, come  altro 
volte  hò  detto,  da  S.Tòmàfo  riferitaVe  confermata.,, 
die  dopò  il  final  giti  diciò,  la  terra , nella  fua  cflcrior 
fiìperneifejdiuferrà  quai  limpidovvetro  ; l’acqua,qual 
chiarilfrmo  criflallo  j l'aere  , qual  luminofb  Cielo;il 
fuoco, àguifa  de’luminàri  del  Cielo;  la  luna  rilucente 
còm'il  SolfcjilSqlc  s'aùanzèrà  fette  volte  nello  fpteri*' 
dorè,  èh  còrpo  di  qualunque  Bckto  rifplendeià  Tetto 
volte  piu  del  Sole; Terrai vt  duuur\ent  in  fuperficie  ex  filoni.  4* 
terieri  pernia  ficut  vi  trami  acuiti  ficai  ci  y si  allusi  aeravi  ‘ ^ 
(òtlumigriiiwi laminaria  € dito,  Lava  luubitflnanium^,  ari. 4. 
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nane  lutee  Sol  ; Sol  auter»  in  feptuplum^ukm  mode  luca; 
corpora  Antem  Beatorum  feptiei  nnygiuquàm  Sol.  I Beati 
fono  innumerabili  \ Vtdt  turbanvenagnam,  tjuam  din»- 
tr.  er  are  nemo potè  rat  ,di(Te  Giouanni.Confiderate  hora, 
qual  deue  elTer  lo  fplendore  del  Paradifo , illuftrato 
non  fol  da  innumerabili  Santi, ciafcuno  de’quali  è fet- 
te voice  più  di  quel, che  farà  il  Sole, rilucente:  non  jfol 
da  Maria, ricca  di  maggior  luce  di  quella  di  tutti  S^- 
ti>vnitamente  raccolta*,  non  fol  dalfhumanità  di  Cri- 
no, che  incomparabilmente  più  di  Maria  rifplendc,  .* 
ma  dalla  Diuina  Maettà^w  Incem  inhabitat  inaccejfi * 
bilem.  E fe  la  priuation  temporale  della  luce  del  no- 
ttro  Sole  turbò,ed  affliiretalmente,gli  Egittiani,che-> 
Ple/tt  timore  Unguebant;  Tobia  inconfolabil  fi  riputa- 
lia;  Quale  geudìum  erit  mihh  qui  in  tenebrit  fedea /«.  * 
men  Cali  non  video:  Giobbe  lo  ttiraò  il  non  plus  vltrju, 
deTuoi  dolorii  Replebor.doloribus  v/jue  ad  tenebratila.* 
qide,chc  non  temeua  gli  affalti  de  leonine  degli  orli, 
ejtlamò;  Timor , & trewor  venera» / fuper  me:  perche^ 
CQMexerunt  me  tenebra  l Ifaia  piangeua;  Emarcuit  cor 
mctir»',  perche  tenebra  ftupefecerunt  me:  Come  pofiibil 
fia,  che  l’ Ani  me  del  Purgatorio  non  fiano  afflitte,  ed 
addolorate  più  , che  da  tutte  le  pene  della  prefente 
vita, per  la  priuation  del  godimento  deH’imjnenfa  lu- 
ce del  Paradifo, e dell’infinita  gloria  di  Dio  1 Sscut.n., 
videre  Deum  , éreofrui  , ejl  maxima  delegano:  uà  eo 
priuari  prò  ilio  tempore  ex  de/e  fin  fuo^e/l Jumma  pana* 

17  Ribaldato,  e latto  il  Profeta  Giona  , perla 
prcdication  fatta  nella  Città  diNiniuq  > fu  da  Dio 
proueduto  d’vn  ombrofo  pergolato  d’hedera , fotto 
di  cui  ritiratoli, grandemente  ficonfolò>L<*/,<t/*f  ejl  Io 


nat f*p*r  hxderam,Utitia  magna. Ma  nel  feguente  gior- 
no sì oa ridi  l o rabrofa  pianta  , eretto  priuo  di  que^ 


rinfrefco,e  pcrlo gran  caldo  pieno  d’angofeia;  e non 
ottante,  chfe  la  morte  fiala  più  terribile  di  tutte  lepe- 
ne:per  non  patir  lungamente  quell*  aftannofo  ardore, > 

deh*  . 
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defideròpiùtòdo>predamente  morirci  A efiuabxt^  pe- 
tinti  anime  fu£y  yc  mortretur  • Ricerca  qui  S.  Cirillo 
Alclfandrino  : Se  Iddio  priuar  volea  Giona  di  quel 
ridoro,  perche  gli  lo  fè  con  canta  allegrezza  gudareè 
E ri fponde;  Vi  magis  dolere t>  rebus  optimis  priuatus : ac-  CyriJI.fA- 
ciò  più  fi  dolche  del  priuamento  di  cofa  ottima)  e da  lc(T ibi, 
lui  tanto  gradita.Nell’vfcir  da  quella  vita  il  giudo,  gli 
palcfa  Iddio  la  Tua  faluatione  , e gli  A apprenderò 
l’immenfità  della  gloria , nella  quale  è già  eletto:  di 
che  lenza  dubio  egli  li  rallegra*,  La////*  magna. Ma  nel 
medelìmo  tempo  gli  fà  conofcere  > che  di  tanto  bene 
per  le  Tue  colpe  lo  priua  per  qualche  tempo  . La  pri- 
uation  del  rinfrefeod’  vn  hedera  potè  dareà  Giona^ 
tormento, peggior  della  terribiliffima  morte.Ela  pri- 
uation  d’ vn  infinito  bene,quarè  la  vifion  di  Dio,  e la-» 
cclede  gloria, non  tormentarà  più  di  qualunque  pena 
di  quella  vita  il  giudo  nel  Purgatorio  ? Magis  doìebit 
indubitatamente  sebus  optimis  priuatus . 

2 8 Pareggiò  il  benedetto  Chrido  il  regno  de’ 

Cieli  ad  vn  Padre  di  famiglia,  che  defidcrofo,  di  pro- 
ueder  la  fua  vigna  di  buoni  operai  , altri  ne  chiamò 
alla  prima,  altri  nella  terza,  altri  nella  leda, altri  nella 
nona, ed  altri  neUvndecimahora:e  poi  nel  medelimo 
tempo  della  fera  d' cgual  mercede  tutti  gli  rimunerò. 

E volle  con  tal  parabola  rauuifarci;  che  quantunque 
damo  chiamati  al  fuo  diuino  feruigio  in  diuerfe  età- 
di*, ed  altri  nella  fanciullefca,  altri  nella  giòuanilc,al- 
tri  nella  fenile, ed  altri  nella  decrepitatiti  nella  mor- 
te faremo  rimunerati  della  defla  mercede  dei  Paradi- 
so. E bene  fpelfo  gli  vltirni  venuti  à fcruirlo,faranno, 
aj  pari  de  primi, glorificati . Perche  nella  reuifionde’ 
conti  non  tanto  fi  dima, e fi  riconofcc  il  tempo,  quan- 
to il  fcruor  delia  fcruuù.E  talhora.C onsumatut  inbre~  sap.4. 
uitexpleuit  tempora  multa.  Aggiunfedi  piu  nella  para- 
bola Chrido, che  i primi  coltiuacori,riceuendo  il  pa- 
gatncnco; Murmurabant  aduerfm  Pur  e taf  umilia*  : Hi 

nouif- 
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rìctti  ff\mi  vii  a fiora  fitertint*  &paresilhs  nobis  fecijlU  % 
qur  portanimus  pondus  dieiììfr dffuY.B  ciò  diccuanO,  nò 
perche  nell’  altra  vita  i giufti  fiano  itluidiofi  del  beliti  • 
altrui)  ò mormoratori  della  liberal  benignità  di  Dio;' 

Grcg.  ho.  poiche,come  ben  notò  S.Gregorio,^/^///»  regnum-* 
i«?.iEuàg.  nvllnt  murmurdht  accipit^nullns^  qui  acciptt,murmuratt 
Ma  le  loro  querele  raffigurauano  i lamenti  di  qùe’de- 
fonti)  i quali  per  non  clfcre  perfettamente  mondi  non 
fubitO)tna  dòpo  lungo  fpatio  diuengond Beati  ; P off 
murmurat  ontm  denartum  accipinnt  y dicc  i medefimo  -- 
Santo»  qui  non  ntfi  poft  longa  inferni  tempot a ad  gaudia 
regni  peruenerunt  ? che  fono  que*  del  Purgatorio. 

A ciafcuno  di  coftoro  Iddio  riuedendo  i conti,  c con- 
dcndandolo  nel  Purgatorio,  gli  dice  *,  Amìce  non facio 
tibì  ini  uri  ampolle  quod  tuum  eH^dr  vade\  Lochiamo 
amico,  perche  gli  notifica  di  tenerlo  iti  granale  d’ha- 
oer  graditala  fua  feruitù:Gli  aggiugne;  Non  faci*  libi 
ipiurtam , perche  non  gli  niega  la  douuta  mercede,nè 
fcarfamcnteìma  liberalilfimamenre  lo  rimunera  ?Tol- 
le^quod  tuum  tfl  : perche  lafficura  del  meritato  grado 
di  gloria  . Ma  quefti  fon'tutti  annunci;  felicilfimiiper 
i quali  ogni  vno  deuc  rallegraifone  , ercndernca^ 
Chrifto  infinite  gratie,e  non  dolerle, ne  ne  lamentar- 
fénc . Qual  dunque  è la  cagion  della  doglianza.e  de* 
lamenti?  La  nòto  S.Efrcmo.  Non  diire  il  diuin  Giudi- 
fcphrem.  ce;T olle >quod  tuum  veni^ma  dr  vadc:  Audttu  fané 

orat.  graue  efl,quod dicit-)Vad<\  Efler  conofciuto  mcritcuolc 
Iafcrni^01  della  mercecle  del  Paradifo,cd  indegno  di  prenderne 
per  all’hora  il  polìefio  ,*  quella  c cola, che  non  fi  può 
éolerar  fenza  doglianza,  ancorché  s’accompagni  con 
gratie  fingolari-  Perche  è pena  troppo  difpiacCuolc^Y 
troppo  dolorofa,  ed  intolerabile,  efifer  benché  per  té* 
po  terminabile  priuo  del  godimento  di  Dio  5 e della—» 
fua  gloria. 

^ 29  11  Filofofo  infognò  , che  Triflitia  caufatur  ex 

abfentia  dilettabili*. Ogni  tiiftezza, ogni  amaritudine  c 
. . _ . cagio- 
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cagionala  dalla  pi  iuatione  dell’oggetto  dilcrteuold. 

Tutti  i maggiori  diletti,  che  goder  fi  poflòno  in  que- 
lla vita  fono  vn.  niente  al  paragon  di  quello  del  mi- 
nimo grado  di  beatitudine.Dunque  tutte  le  maggio- 
ri afftittioni  cagionate  dalla  perdita  di  tutti  i beni  del 
mondo  fono  di  gran  lunga  inferiori^  quafi  vn  niente 
rimpctto  al  dilungamelo  del  minimo  grado  della 
(teda  beatitudine  . Quanto  più  ardentemente  alcun 
bene  fi  defidcrapanto  più  imolerabilmcntc,tormcn- 
ta  la  lontananza  d’t fìo.ll  defio  ddranime  del  Purga- 
torio di  veder  Dio,  e di  goder  la  fua  gloria  è intenfifi* 
limo, ed  inefplicabilc,  Dunque  intenfilfimo,  ed  inc- 
fplicabile  è indolore  della  dilacione  di  sì  gran  godi- 
mento. Vliflc  innamorato  del  Tuo  natiuo  paefe.e  rixro- 
uandofene  lontano  defideraua  tanto  di  vederlo, cho 
ftimaua  fua  fomma  confolatione  la  vifta  del  fumo 
dellecimineie  deflord’onde  nacque  il  prouerbio: 
r Exoptans  oculis  furgentem  cernere  fumum 

Naralis  terra.  q • . . , 

Qual  dunque  eflcr  deue  il  defio  dell’  anime  del  Pur- 
gatorio di  veder  Pe terna  lor  patria,c  lgloriofo  volto 
di  Dio?e  confeguentemenrc, quale  il  rammarico,  eia 
pena  di  vederfene  per  loro  diletto  lontane?  Non  vi  è 
certo  lir  gualche  Jo’poffa  efprimere.  nc  fi  può  in  altra 
guifa  fpiegare,  fe  non  dire,  che  Siene  viderc  Deum > & 
eo  fruì  ejl  maxima  delegano  i ita  eo pittar i p/o  ilio  tem- 
pore ex  defóìu  fuo  ejl  fummo,  pana, 

30  Defiderofo  Giacobbe  d*  hauere  pcrifpofa..Ko 
bella  Rachele , offerfe  al  padre  di  lei  jLabanne  fettd 
anni  di  fedeliffima  feruicù.  Accettò  quegli  '1  partito. 

Ma  dopò  d'elier  fiato  da  Giacobbe  con  molta  fedeltà, 
e diligenza  per  fette  anni  Tenuto:  in  vece  di  Rachele, 
gli  diè  per  ifpofa  Lia  d'  età  maggiore  : Cofiumandofi 
in  que‘ tempi,  non  dare  fpofo  alla  fecondogenita,  fd 
non  dopò  la  prima  . Di  che  fi  querelò  V amante  Gia- 
cobbe; ^udtjiy  quod/aure  vclwji.ì  Nonne  prò  Rachel  Gcn.  2* 
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fintini  tibi? E per  ottenere  la  defiderata  Rachele, bifo» 
gnò  che  promettefle  di  feruirlo  altri  fette  anni  • Nota 
qui  S.  Agoftino:  Si  parum  aduertatur^ putabitur,  qued 
Doti  quarti  Liam  lacob  dnxit  vxorem , deinde  feruiuit  alia 
feptem  annos prò  Rachel , & tutte  eam  duxit.  Ver umt amen 
non  ita  efi.  Con  la  di  sii  detta  prometta  , non  intefo 
Giacobbe  di  voler  feruirc  altri  fette  anni , c che  dopo 
Labanne  gli  delle  Rachele  ; Ma  dandogliela  fubito, 
s’ obligaua  à tal  feruitù  ; Ed  appare  chiarittimamente 
dalla  rifpoftadi  Labanne:  Imple  hebdomadam  dierum 
huitti  copula*  & hancquoq\  dabo  tibipro  opere ,tju 0 feriti- 
turiti  lì  mihi  feptem  annis  altjt . 1 rupie hebdomadam*d\C- 
fc,  perche  no  gli  differì  lo  fponfalitio  di  Rachele  più, 
che  per  fette  giorni,  acciò  in  vna  fettimana  intiera  ce* 
lebrafle,  fecondo  tt  vfaua  alThora, le  nozze  della  fpo- 
fata  Lia.lmperoche,  come  ottimamente  foggiugne  S. 
Agoftino**  Nimiienim  durum  fuiffit , vt  ad  bue  differret 
alios  annoi  feptem , & ei  fune  eam  tradirei.  Perche  cofk_» 
troppo  dura, troppo  fpiaceuole*troppo  moietta, noiofa, 
afpra , rigida , ed  infopportabiic  farebbe  fiata  à Gia- 
cobbe , fe  gionto  il  tempo  di  celebrar  le  nozze  con- 
Rachele,  gli  follerò  fiate  per  lungo  fpìatio  difterite-». 
Fenfate  hor  voi,  qual  fia  la  noia,  l’amaritudine, il  cor- 
doglio,e ^acerbità  della  pena  deiranimedel  Purgato- 
rio^ mentre  nella  lor  morte  , douendo  folennizzaro 
con  eterni  contenti  le  nozze  , non  con  altra  creatura, 
à loro  pari , ma  con  Dio  d’ infinita  Macftà  ; fono  loro 
impedite, pernon  etter  con  degna  purità  preparate,  c 
non  auucrandofi  di  ciafcuna  d’ ette  ? Ventrunt nvpt'u 
fìgfji  1 £ vxor  eira  pr<eparauit  fe . Però  dice  S.  Tomafo: 

A J feti  uscito  defideraturfummum  bonurnptjì  hqnc  vium 
in  animabui  fan&ts>eft  irttenfìjfimus:  ideò  de  rctardationl 
maxime  dolent . Scritte  l'Apoflolo  à Teffalonicenfi,  in-> 
nome  ancor  di  Siluano,  e di  Timoteo . No$  autemfra - 
/m,  defilatiti  vobttadtempus  bora  afpeftu , nonccrdzj » 
abundantim  fefttnwimus , faciem  vejtram  videre  (um~» 

multo 
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multo  drfiderio . Notate, che  Partenza  da  Teffaloriicen-  • 
fi  era  perbreue  fpatio  ad  tempo  t horr.Dì  luogo>edi  vi- 
lla, non  dìcuoxcitd' a&ctio:  Affettalo* corde. E’ì  fa-  . # 

fiderio  di  vederli  era  vehementiflimo;  Abundantiutfe- 
ftinauimut  facicm  vefiram  videre  ettm  multo  defiderìo. 

Perciò  quali  fi  ri  putauano?  Nos  autem  defilarti  vobis. 

.Perche  non  diflfe  : Abfintes  à vobis  > Per  meglio  cipri- 
mere  > dice  S.  Ambrogio , che  la  loro  lontananza  gli  Ambr.fcr. 
rcndeua  come defolatij  e priui  d' ogni  humano  cont£-  l8, 
to:  Per  hoc  intelligimus^ìct , quod  amor  inter  prefentet 
gratus  eft  ; inter  abfintes  moleflus  : Tanto  piu  dunqud* 
dir  deuono  Y anime  del  Purgatorio  : Nos  antem  defila- 
ta fumai  à Deo  ad  tempus^afpettUy  non  corda  quanto  più 
veritieramente  poffono  foggiugnere  : Abundantius  fe- 
fiinauimui’i  faeiem  Dei  videre  cum  multo  defiderìo . 

31  Da  Santa  Chiefà»  e da  S.  Antonino  s applica-  **• 
no  all*  anime  del  Purgatorio  le  parole  del  Salmo ; Stó- 
rni anima  me s ad  Deum  fortem  viuum  ; quando  Veniansy 
dr appare boante faeiem  Del:  fuerunt  mihi  tàcrfmi  mù  • 
fanti  die , ac  notte.  Offerua  qui  $.  Agoftinò , che  le  la- 
grime, hauendo  più  fomiglianza  con  1*  acqua,  che  col 
pane,  ed  effendo  più  atte  à beuanda  , che  à cibo  i par 
• che  dir  fi  douea  : Fuerunt  mihi  lacrym*  mc^potus.  Per  « 

qual  ragione  più  torto  fi  pareggiano  al  pane  . Fuerunt 
mihi  lacrymd  me a fanti?.  Rifponde:  manducando  la * A«g»  iM 

crymas  fnas , fine  dubto  pini  fitit'  ad  finta  : Col  bere  s’ 
eftingucla  fetc,  ma  còl  mangiare,  più  s’accende:  11 
pianto  dolorofo dcH'anime del  Purgatorio,  per  effer 
priuc  della  vifion  di  Dio , fi  pareggia  il  pane,  non  all’  . 
ìacqua,  perche  come  la  lor  fere  di  veder  Dio  , c iui  ine- 
(linguibile  : co$i  la  lor  pena  di  non  vederlo , èfopra-, 
ance  l'alrrerche  l^magihabfi^ofTono,  irttotófàbilcu  f 

32  Anzi  S.  Antonino  dille  chiaramente  Pena  ciani  Anton.j, 
in  Purgatorio  efl  grauijjma  fupcr  panar»  ignis  , & omne 
aliam)  qua:  cogitati  pejfeh  ita  ,ut  apte  dicere  valeat  anima:  V • « 

Sitinit  anima  mea  ad  Deum  fùrttm  viuum  , quando  ve-  . 
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niamy  & appare bo  antefaciem  Dei : pnerunt  tnihi  lacrym* 
meapancs  die  > <u  . Perche  la  pena  di  danno  nel 
Purgatorio>  non  (pio  è più  afflittiua  di  qualunque  pe- 
na di  quella  vita?  ma  dello  lìetfb  fuoco  infernale  . Im- 
peroritela  pena  intrinfcca  molto  piùcruda  deii’cftrm- 
feca  ; che  però  quella  del  cuore  è fopra  tutre  peggio- 
re. jp/»wr  plugo,  tri  fitti*  cor  dii  eft  t dille  l*  Ecclefiaftico. 
La  pena  di  fuoco  nafte  Ab  extrinfeeoiquQWa.  di  danno 
Ab  t ntrin ficco  > da  vero  affetto  di  cuore:  Dunque  Pana 
duwni  in  Purgatorio  efi  grauiffima  fi» per  prtnamigniì . 
Quejla  pena  ò peggiore,che  maggior  male.racchiudc. 
Maggior  male  è nò  veder  Dip.per  determinato  tem- 
po , che  per  lo  forilo  fpatio  patire  V Infcrnai  fuòco. 
Quindi  Dauidc  da  quello  fuoco  poco,ò  niente  di  mal 
temeua:  Si  ambulauero  in  medio  vmbra  mortiacioè*  co- 
òs«ll-  fri  me  fponel’Agellio  : Per  loca  infima  non  timebo  molai 
perche  non  era  priuo  della  diuina  preieuza:^«mam 
tu  mccum  es.  Ma  folo,  che  Iddio  l’haurik  per  breuiffi- 
mo  tempo  priuo  del  fuo  gloriofp  volto  , fi  riputaut* 
PfaJ..  142»  fimile  à qualunque  npfero  dell' inferno  : Non  auertat 
fiaciem  tu  am  a met  & firmiti  ero  de  fi  c udenti  bui  in  lacuna* 
cioè/»  Infermimi:  Dunque  P.e»a  danni  in  Purgatorio 
efi  grani fjima fiuper  ptnam  ignis*Qw:U*[>CTia.  è peggio- 
re,che  più  s’auuicina,ò  più  partecipa  ddU 'Omw  ma/m 
del  peccato^  La  pena  di  danno  è priuatrice  all’  anime 
del  Purgatorio  della  vifion  di  Dio  i perche  lor  manca 
la  perfetta  purità  neceffària  > per  poter  vedere  quell’ 
infinito  bene  : poiché  Bruti  mondo  corde  : cjuomam  ipfi 
Vcum  videbunt . Dunque  tal  pena  più  s’auuicma>e  più 
partecipa  dell*  ogni  male  del  peccato  > che  la  pena  di 
fenfo:  poiché  Peccata  diuificrunt  inter  noi , fr  Deum > fr 
abJlon4erH#t  faciem  ctus  s nobis  : dille  Ifaia Dunque* 
Vana  damai,  in  Purgatorio  efi grauijjima  fiuper  panante» 

\ r — : - “* 

ignts* 

33  Degno  d’ ammiratione  lènz*  altrpfù;  quel  la- 
mento dÌGiobÉ>c  : In  amari tudtnibus  moraiur  ocubus 
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meui.  Imperochc  egli  non  fol  ne  gli  occhi,  ma  da  capa 
à piè  era  cucco  lacero,  tutto  infiftnlito,  c rutto  d'  hor- 
ror ripieno.  Graceua  difiefo  in  vn  mondezzaio, co'jca-  ’ . 
pelli  fcompigliati, 'col  capo  da  pUntUre  acute  trafitto, 
con  la  fronte  da  fporche  macchie  brizzolata  , con  le 
ciglia,  e con  le  palpebre  pelate,  con  le  guancic  feon* 

crofatte,col  nafo  offilaio,e  da  horrédo  fetóre  ammor-  * • 

batof  conile  labrafccntorte^cò* denti  tremolanti, eoa 

la  lingua,  arid^i  col  mento  fenza  barba , colrefpiro 
impèdicò,  còl  collo  rugofo*;  con  le  braccia  fcarne , e 
fmagrite,  con  le  mani,  eco'  piè  da  duri  chiodi  di  got- 
te conficcati,  con  le  dita  ritorte  , con  V vgne  annerite, 
óol  petto  afmatico,  col  ventregonfio,  con  gl*  iriteftini 
&auolrl,con  le  vifeere  infiammate  , col  pulmone  vN 
cerofo,  col  fegato  accefo,cd  eficcatd^col  cuor  palpi- 
tante, e pieno  d’affanno,  con  lo  ftómaco  naufeaflrc,co*  • 
nerui  attratti,con  TòfiTa  $locate,coh  le  gambe  interez-  • • 

zite,  con  la  pelle  tutta  lacera,  con  le  mani  inuermini- 
te,e  leprofe,  eco!  corpo  tutto  da  morbi  intolcrabili,e 
peftilétimortalméteferico.Ed  in  tari  ccceflìui dolori,  .c..c 
fol  deiramaritudine  degli  occhi  fi  duole;!/;  amar/tu - 
dirtibus  moraturoculus  meni  ? Si;  Perche  rdpprefenraua  • 
egli  in  quel  penofo  fiato  qualunque  del  Purgatorio, 
dice  Dionigi  Cartufiano , che  patifee  in  tutta  Tanima  Dìo.  Care- 
le  cerribililfime  pene  di  fenfo  *,  e negli  occhi  la  peniL, 
di  danno  : In  amaritHidnibus  Purgatdriarùm  ptnaram  . 
moratur  octtlus  metti  interior.  E però  il  dolore,  ed  ama*  * 
rpzza  degli  occhi  più  di  tutte  Taltre  Jò  trafiggeua. Per- 
che tra  le  pene  del  Purgatorio  la  priuation  di  veder 
Dio  fopra  tutte  tormenta,  ed  addolora:  P*»a  danni  in  * 
Purgatorio  ejl  grani (j'tma  fuperptnam  ignis  & omnem 
a li  a m ^ qua  cogitati  foffit.  ' 1 f ' ; * i"*-  .« 

• 34  • Noijjjmai  orò  Dauide  con  maggior  affetto  à 
Dio,  come  quando  il  fupplicò:  Ttbtdixii  cor  mcnmstx- 
f u'tjiuitte  facies  mea,faciem  luam  Donine  requiran:  Ne 
auertas  faciem  tnam  i me , ne  de  eli  nei  in  ita  à ftruo  tuo : 

Lll  a Nìbil  - 
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A"S*  ibi  mhil dici  àiuimui poteft  * Nota  qui  S.  Adottino:  Noil» 
oraua  il  Santo  Profeta  con  la  foia  lingua,ma  con  l’in- 
, * timo  del  fuo  cuore,  per  etter  effaudito:  nè  vnai  ò due 
fol  volte,  ma  frequentemente , e con  gran  feruore,  e 
diligenza-, come  dichiara  la  parola, Exqatfutitchc  vuol 
Tho.  ibi  dire,  come  fpone  S.Tomafo  : Frequenterà  & dihgenter 
• * quajtuif,  Exquiftuit  te  facies  mea  , tdefl  anima  meatcW  è 

. la  vera  iraagin  di  Dio.  Nè  ricercaua  à Dio  Junghczza 
di  vita,  buona  falute , abbondanza  de'  piaceri,  ricchi 
tefori,  vittoria  de  ni  mici,  confcruation  de' figliuoli*  ed 
altre  profperità  del  mondo  j Ma  Faciem  tuam  Domine 
requiram . Perche,  conofcendofì  mottalel»  dcfideraua_, 
folo  nella  fua  morte  il  godimento  del  /ito  diuino  voi» 
to , la  vifion  della  fua  infinita  eflcn za  . !Ed  offeruóS. 
Tomafo,  che  per  l’ ardente  defio  d’ ottener  la  grada. , 

• ben  tré  volte  replicò  la  fletta  richieda . ' Exquifiait  u 

• . facies  mea:  Ecco  la  prima  i Faciim  tuam  Domine  requi • 

rami  Ecco  la  feconda:  Nèaue/tajt  ò comcleggeS.Gi- 
rohzn<ft\Ne  abfcondas  ficiem  tuam  à me  >:  Ecco  la  terza: 
J?crchc,  Hoc  eftprcprium  dd'gentis%  quarcrefdpè  rem  di* 
IcFìam,  Ma  quei  ? che  fa  al  mio  proposto  è ciòf,  chio 

• foggiugne:  N,e  decltnesfn  ira  à {eruo  tuo:  idea*  chiofa-  • 
4 ptU  l’Angelico.  Dottore  • Ne  trafunsmihi  in  hoc , quid 

,*y  i ; de  dine  s fa  ciem tuam  à me . Hac  enim  a uerfio  ejì  maxima 

> penarum.  TemeuaJ)auide  , che  le  fue  penitenze  non 
«fodero  fiate  battcuoli  à purificargli  perfettaméte  lani- 
, ma.  Temeua  , che  perciò  Iddio  no'  Icondennattèiicl 
* Purgatorio.E  quiui  non  tanto  l’atterriua  rincòmpar^- 
bile  ardore  di  quel  fuoco , {quanto  che  non  gli  diiun- 

• gatte  la  fua  vifion  bcataj  Perche  anche  nel  Purgatorio 
qucfht  pena  , e non  quella  di  fenfo  efi  maxima  panari* 

x „ 11  'Santo  Giobbe  ancor  2 querelaua  con  Dio  : Cur fa* 

• ‘ r . ciem  tuam  abf condii  arbitrarti  me  'i^micum  tuum : 

perche  non  può  patire  vn’  anima,  di  Dio  vera  amante 
pena  più  graue,  ed  affliteiua,  che  scgli,  cornea  lui  ini» 
mica,  gli  nafcPnda  il  fuo  diuino  volto,  e la  fua  gloria. 
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VtfòPdna  dammi»  Purgatorio  e fi  grauijjtma fuper  pa- 
nar** igfif  j & omnem  aliane  qua  cogitar  1 {offici* 

. o5>  \UCrcfce  maggiormenrc  la  pena  deiranime  del 
Purgatorio:perche  non  veggono  Dio, e veggono  fem- 
Prc  oggetti  miferabili  : Altri  fommamentc  compaf- 
fìoneuoli,  quali  fono  i compagni,1.  Altri  fommamentc 
hprribili , quali  fono  i dannali  nell’ Inferno.  Quando 
gli  Hebrei,  poco  filmando  le  diuinc  minaccie,  c dan- 
do molta  credenza  à fallì  Profeti , che  Ior  promctrc- 
uano  tempo  profpero  , ed  abbondante,  fenza  guerra? 
e fenza  fame;  Gladiui ,<£  famtt  non  erti  tn  terra  baci u- 
rono  dà  Dio  gaftigatfeonguerra  sì  fanguinofa,  e con 
fame  sì  vorace, che  modo  non  v eranda  poter  dare  fc- 
poltura  à gf  innumerabili , che  ne  moriuano  : P, opuli  Iercw 
erunt  proietti  in  vys  lerufalcm prò  fame , & gladio •>&  no 
erit  quifcpeliat  tot.  Geremia  all'  hora  inconlbiabilmétc 
piangeua,  perche  ouunque  volgeua  gli  occhi,  piùfo  *’ 
gliaccrefceua  l‘afflittione,ela  pena.Se|miraualejpiaz- 
ze,  e le  ftrade  dentro  la  Città  vedea  gli  huomini  tutti 
(inagriti,  pallidi,  (paruri  , ed  eftenuati  dalla  fame.  Se 
riguardami  gli  orti,  e le  campagne  fuori  della  Città: 
altro  iui  non  feorgeua,  che  ftragge,  che  fierezza,  che 
horrorc  d’huomini  occilì  da  Caldei*^*  egrejfus  fuero  ad 
agroiy,ecie  occi'fi  gladio  fi  introiero  in  Ctuitatemy  ecce 
dttenuati  fame- QuTdi  viueaincófolabilescza  cefTar  nè 
di  giorno, nè  di  notte  di  piSgere  amariflìmaméte.  De • 
da  fili  ocult  met  lacryma  per  notte ^ die , & non  taceant . 

La  fame,e  la  fere,  che  patifeono  ranimcdelPurgato- 
uo  è tanto  piu  tormentofa,  cd  intoltrabilè , quanto 
àuanzano  di  pregio  le  delitie  del  Paradifoa  quello 
del  mondo  , Di  loro  fenz’altro  s’auuerail  detto  del 
Profeta  regio;  Exurientet)& fi/ientes  anima  eorumm-j 
ipfis  defeeit  . La  ftragge  de‘miferi  dannati  ,occifì  dal 
peccató,è  tanto  più  horribile,e  fpaiieBteuokjquanto 
à peggior  l lnferno  di  qualunque  altro  più  tremendo 
fpertacolo.  Argomentate  hor  voi  raccrefeimento  di 

pena^ 
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fchéVfcagionatnel  Putg&orio  il  neh  veder 
ncccfiariafacnte  veder  fempté  oggetti  iti  f fc  r ab  il  i : p o i - 
dieVfÉ^Uf  i(t%ira  chi  Vi  flà  dentr©i£<*f  attenuati  fame: 
Ecco  anime  ecceffìuamentefartieiichej  e /Tribòride  dì 
rinfrcfco>c  di  beatitudine . E fc  fi  mira  chi  fli.fuoraijj 
neirinfernoiEcte  oc c/f  g/ad/o:  Ecco  de  moni ,eccQ  danl 
nati,horribili,e  fpauenteuo!i,dal  peccato  irreparabil- 
mente vccifi  . Si  che  alla  priuation  della  Vifion  beati 
di  Dio  s’  aggiogne  allenirne  del  Purgatorio  la  neccf- 
faria  vifion  d’oggetti  afftirti.e  miferabili:Oòtifidera,te 
adunque  quanto  fi  renda  la  loy>ena  di  dano  £iù  do* 
lorifera, e più  intolerabile. 

36  Crefce  più  quella  pena:  perche  non  Veggio - 


ifìy 
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no  voi  folleciti,  e pietofi  nel  porgerdoroaiut©  > pfcr 
vfeir  da  sì  penofa  prigionia,  e goder  più  prètto  la  vì- 
fion  di  Dio»e  del  Paradifo  . Eccone  i I0V0  lamentare* 
giftrati  nel  fagro  Tetto;  Vita  mea  appropinquarti  erat  iti 
Inferno  deor/ùm.Rrfptcteni  tram  ad  adiutoriutn  hom\hu\ 
dr  non  erat.  Si  veggiono  in  eftrema  nerelfità, precipi- 
tate neirabifTo  tra  horribiliflìmc  tenebre, immerfe  inJ 
ardenrittimo  fuocoic  conofcono,  che  fe  voi  li  foccor- 
re fillio  con  diuoti  fuffragij,  non  fòlamenre  vfeirebbo- 
*noda  quel  carcere  infernale,  ma  farebbono'ammefie 
aU’immenfo  godimentodi  Dio,tra  gli  Angioli, e Bea- 
ti del  Paradifo  • Afpectano  anelanti  la  vottra  pietà:  e 
mentre  voi  fcorrefi,fconoicenci,e  fpietati,  non  le  fbc- 
corrcterChi  può  rpiegarc  quanto  perciò  s affliggono? 
Quindi, piangendo  inconfolabilméte  ciafduna  di  loro 
efclama  ; Vita  mea  appropinquans  erat  in  Inferno  deor * 
fum  . Refpificns  tram  ad  adiutoriutn  hominum^fr  non. -» 
erat-  Ma  che  dirò  di  voi, che  potendo  confolare  anir 
me  inefplicabiimente  afflitte,ed  accelerar  lortffelici- 
tà  imnrfenfè, beatitudine  incomprenfibiìe,  vifiòn  delle 
diurne  bellczze»e  partecipation  di  gloria  infinira , rj- 
cufate  di  furio  ? Che  dircfóuo,fe  vn  medicò  hauefTc 
opportuno  medicamento,  per  illuminar  con  certezza 
, i eie- 
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rciechiye  voi  effe  adoprtrlo?  tyosj  io  firma  retfiuo 

per  iniquo»  pcrcrudcle,  ed  iphurpan-o  ? l'cjìumm  tu-> 
oculo  alterius  uidcs  ; tralcm  auttm  in  oculo itioron  con* 
fiderai  Vi  crudefà>s  emiqukà,s'è  inhuorianifà,il  po- 
tere illuminare  i cicchile  non  illuminarliiNon  farete-/ 
crudeli, iniqui, ed  inhuinani  voìj.mentrc^potendo  illu- 
minar le  cicche  anime  del  Purgatorio  con  i vofiri 
fuff(agij>  ed  accelerar  Foro  la  yifta^ot^della  luce  del 
Sole,  ne  delle  bellezze  terreni  ma  degli  m àie  nfi,ed 
infiniti  fplendori  della  diuina  cflcnzai  e della  gloria^» 
del  Paradifo , ricufatc  d’dlBmina*k  Perche  date  à 
ciafcuna  occafione  di  querelarli  ; Re/jaciens  et  am ad 
Cldmtorium  horninnm>&  /tonerai?  Dèli  moueteui  a pie- 
tà di  chi  patifee  sì  pcnofa  cecirà.Soccorretele, confo- 
Jatele, illuminatele,  ch’elleno  ancora  ne  vofiri  bilbgni 
vi  loccorreranno*vi  confo4aranno>  e v’impeuarannp 
da  Dio  luce  di  grada, e di  gloria, 
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pèìtif)  che  t giufii  fo fi  erigono  nel  Purgatorio, 
quando  fon  da  noi  per  reprobi  dell ’ Inferno 
giudicati  . E delle  cagionile?  le  (piali 
' tal  'volta  di  loro  fi  formasi  falfo 

giudico. 

•*-*  4r£  IjL  j.l»  M ^ vT“ 

On  fol  fi  duole  nel  Purgatorio 
il  negligente  giufio  di  patire, 
à fomigiianza  de  reprobi  co- 
dennati  nell'Inferno,  arden- 
tilfimo  fuoco, acuriflìmi  mor- 
dimene di  confidenza,  ed  in- 
tolerabile  priuation  dj  vifion-* 
beata  di  Dioj  come , confide- 
rando  il  di  lui  lamento;  F»7*  me*  Infimi  appropinqua- 
uit,  v’hò  ne  Sermoni  addietro  dimoftraro.-  ma  di  van- 
taggio querelali  » che  da  molti  di  noi  viuenti  per  ni- 
mico di  Dio , ed  in  fiato  d'eterna  dannationc  fi  giudi» 
ca;  ou'egli  è nella  diuina  grada  confermato,  e per  lo 
Paradifo  con  ficurezza  eletto; heffimainffnmenm  de- 

fan- 
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vfttnAentibus  in  Ucunt.E  orò  bene  fpefio  incohtra  à chi 
trafcurò,di  proucdcrc  per  tempo  in  quella  vita  a’  bi- 
sogni dell’anima  fua,&  non  fù  follecito,e  perfeuera- 
•te,  nel  far  delle  fue  colpe  la  douuta  penitenza.  Quan- 
do il  pregiato  argento  dalle  lòtterrance  miniere  fi  ca- 
ua, di  terra  ripienoibenche  da  gli  argentieri  il  fuo  va- 
lor fi  conofchije  fi  fappia>che  meflo  nel  fuoco,  n'vfci- 
rà  puro,rilucente,  e degno  d’eller  nelle  più  ricche  te- 
forerie  collocato:  pure  da  gl’inefperti,  e fciocchi,di 
niun  valore, e per  vii  mafia  di  terra  fi  fiima  ; Et  quafi 
luta™  &fhm<xbitur  argentum\  dille  il  Sauio.  Non  altra- 
mente chi  dopo  fcadplofa.e  difioluta  vita,  nella  mor- 
te de'fuoi  m sfatti  fi  pente,  ed  à Dio  con  burnii  cuore 
conuemtojnfifericordia chicderquaritunque  dal  diui- 
no  argentiero,  di  cui  ditte  Malachia  Profeta  ; Sedebit  MaIach*  1* 
co»flani)&  emundans  argentttm  > fi  riconofchi  per  fuo 
vero  amante, abbellito  di  grafia, ricco  di  merito,  c de- 
gno d’elfer  trasferito  nella  tcforcriadel  Paradifo, do- 
po che  farà  purificato  della  rugine  de  peccati  nellc> 
purgatici  fiamme;iVtf»/>.».  Dominus^ui [unì  e/unDsu* 
chi  però  l’hà  ne  vizi,  c ne  terreni  afletti  immerfo,  co- 
no  Cciuto’, Tamquum  tutum  afhmabiiur  argetum : c fpef- 
famentedel  tutto  vile, ed  abbomineuole,  tra  mifera- 
bilittimi  fceleratideirinfernocondennato  , fi  credcj; 

A e/limatus  fum  cu m de fecndt  inibiti  in  Ucu*n,Md  s’egli  è 
mifchiato  di  terra, e d’argento;  cioè  $’è  dalle  lordure 
delle  colpe  bruttato, c della  diuina  grafia  arricchito; 
ed  è non  fol  di  pena  reo , ma  di  premio  meriteuole: 
perche  più  tolto  fi  riputa,  come  del  tutto  terra  , ed’ 
ogni  preggio  del  Cielo  priuc, tradirceli neirinferno, 
che  tra  giufti  nel  Purgatorio  ? Perche  non  in  fiato  di 
falute,ma di dannationeeterna  fi giudicaflnueftighia- 
’ mone  le  cagioniiacciò  conofcendolecon  chiarezza^ 
procuriamo,  che  di  noi  non  mai  far  fi  polla  fimil  giu- 
dicio. 

1 La  prima  cagione  dirò,  che  fi  a,  diuina  permif^ 

a».  Mjmn  fio- 
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fione:  per  acctefcimemo  di  maggior  pena  alla  diluì 
anima  nel  Purgatorio.  Perche,  come  grandemente 
attrita  il  nobile»  il  faggio»  il  potente,  il  coraggioso, il 
degno;  d’effer  riputato  ignobile,  fciocco, debole, co- 
dardojed  indegno;  così  duole/?  grandemente  il  giufto 
defonro,  che,  effondo  diletto  figliuol  di  Dio;  per  vii 
feruo  di  Saranno  fi  ftimi.Impcroche,fe  l'honorc  della 
buona  fama  è premio  della  virtù  ; l’obbrobrio  della., 
Tho.  ia_*  mala  fama  è pena  del  pècca  to;  Sii  ut  horror  t(ì  prunÀum 
PfàL  38.  lirtutis  , Jic  opprobrium  eft ptna  peccati  •>  dice  S.  To- 
»ttfo. 

. 3 Ofifefo  grauemente  Iddio  dal  popol  d‘Ifraele> 
ordinò  al  fuo  Profeta  lfaia,chc,in  pena  della  loro  fee- 
lerarezza-publicaffo  à i Cieli,cd  alla  terra,  che,haué- 
. •'  • 4 doli  non  fol  con  degna  mercede,  come  fuor  foruife- 

- deli,riconofciuri  ; nè  folcome  fauoriti  amici  accarez- 

zathma  come  diletti  figliuoli  nodriti,ed  efaltati,  egli- 
no, nè  grati,  nè  ricordcuoli  di  canti  benefici,  non  fol 
non  l’haueano  con  vbbidiente  volontà, e con  feruen- 
te  amor  corrifpofto;ma  l haireano  vilipefo,e  difpceg. 
giaro \ Audite  Cdlhér  aurtbns  per cipe  terra;qnouiam  Da-» 
minu 5 locutui  eft  1 Filios  enutriuh  & ixaltaui}  ipfì i era 
fprcuerunt  me  . E quella  è proportionara  pena  di  sì 
empia  ingratitudine  l Perche  non  comandò  Iddio  a* 
Cieli,  che  tcmpeflafforocontra  d’elfi  pioggia  di  fuo- 
co,? folfo,come  Copra  di  Sodoma,e  Gomorra  : ò che 
la  terra  aprilfe  fmifuratc  fauci  per  diuorarli  t come 
Datanne,ed  Abironne,e.lorofeguaci;e  cosi  irrepara- 
bilmète  tutti  morifforo?  Perche  fol  publicò  il  lor  pec- 
cato,acciò  dal  Cielo,  e dalla  terra  fodero  per  luoi  ni- 
mici  conofciuri,eftimati  è N’affignò  S.  Zenone  la  ra- 
Ze n.hb.j.  gione;  Deus  iudaicum  populum publica  increpatutc  con- * 
cM*‘  fuiatìCrelumjcrramqut  teftct  citai:  Perche^  Quiwpuà 
fapicnteSy  & honeflor  , grauius  efl altqua  notai enfun di* 
Ciità'/ì  «ari.Profcffaua  quel  popolo»cffer  più  de  gli  al- 
tri faggio,ed  honorato,  e’1  diletto,  e fauoritodi  Dio.-e 

. però 
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però  fu  fua  grauilfima  pena,  che  da'Cieli,  e dalla  feri- 
rà folfe  per  nimico  di  Dio  giudicaro. Perche  trà  fimi- 
li  perfo ne  è maggior  pena  quella  confufione;  che  la_i 
ftelfa  morte. 

4 Quanti  flagelli  di  Dio  foftenne  Dauide^Perfc- 
cutioni  di  Re  nimico, morte  de’primogeniti,  folleua- 
menti  de’popoli  , ribelliondi  figliuolo  diletto, pelle 
voraciflìma  de’vafiàlli,ed  altri;  nè  fi  vergognaua  noti- 
ficarlirma  hbcramente>hora  confeffauQìlniqièper/ècu- 
tifunt  me.hortoFui/ìageìlatur  totadieied  horai  Humi - 
l tatti t in  terra  vitam  meam . Fù  poi  altra  volta  per  ni- 
mico di  Dio,e  fcruo  di  Saranno  (limato,  e con  lingua 
maledica  da  Scmci  maledetto;  Egredere , egredere  vir 
J\ angui Avmydr  vir  Beltaltc  Ce nza  adirarli  punto  contro 
del  temerario  maldicente, pàti  dentro  di  fe  tanto  rof- 
forc,c  vergogna,  che  non  ricrouana  modo  da  libe- 
rarli da  sì  graueconfufionerTV/a  die  verccnndia  metu» 
centra  me  e fi , fc  confufto factei  nsea  cocperuit  me\à  zoccj 
exprobrantis-,  & obloquentij . Nota  qui  S. Tomaio, cho 
Dauidenon  patì  vergognofi  infamia  > fecundum  veri - 
tatemìv\2’i  fecundum  *fl(r»atienem:perchc  veritieramÉ- 
te  non  era,  mia  fù  (limato  nimico  di  Dio,  e fcruo  del 
Demonio. E perche  più  s’arrolfiua  di  ciò,  che  di  tutti 
gli  altri  foftenuti  flagelii>e  conrrarietadi?6?«ùj  bxc  ve- 
recondie fupphcta  illunt  magli  cruci  ab  unì  ; dice  Grifo- 
ftorao,  Perclie  era  più  cruciato  dalia  vergogna, d’efier 
djffamaro  da  Cuoi; detrattori,  che  da  tutti  gli  altri  fuoi 
patimentiNè  poteua  elfer  altramente  : perche  trà  gli 
citeriori  mali  il  peggiore  è ildishonore.  Argomenta- 
te hor  voi  : qual  elfer  dee  1’  afftittione  del  giu  Ho  dei 
Purgatorio, quando  da  noi;  Ae/lunatus  ejl  cum  defeen - 
dentibus  tn  lofum.  ì:  ! 

5 Di  lui  interpretano  S.Chkfa,e  Dionigi  Cartu- 
fiano  le  parole  di  Giobbe;  Curftciem  tuam  abfcondis> 
& arbitrarti  me  immicum  tuum?  Ed  in  quelle  vltimc^  , 
non  vuol  egli  diuifare,  che  Iddio  lo  giudichi  fuo  ni- 
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mico.Tapendo  di  certo,  ch’è  da  lui  caramente  amaro» 
edirrcuocabilmente  nella  fua  grafia  ffabilirojma  ben 
sì, denegandogli  Ja  vifion  del  fuo  gloriofo  volto, da  ' 
altri  fi  a per  Tuo  nimico  giudicato;  ed  inficine  fi  duole 
del  priUamcntò  della  vifion  diuina,e  d'eflcr  pernimi- 
micodi  Dioftimato.pcrche  l’vna,  c l’altra  pena  into- 
Icrabilmentc  lo  cruciano.  L'infamia  tento  più  ci  af- 
fligge, quanto  ci  offende  incoia, della  qual  piùci  glo- 
The.inpC  namOyTanto.n.cjuis  grautus ferì  òpprobnum,<\\cc  S.To- 
41.  in  fin.  niafo  guanto  efl  de  reydc  qua  plus  glori aturX!  anima  del 
Purgatorio  fommamentc  fi  gloria  deirhonore,d’efier 
confermata  ingranale  ficura  del  Paradilo.  Dunquo 
t fommamentc  s’affligge,  quando  dà  noi  fi  giudica  per 
- r condennata  all’Inferno:  perche  viene  infamata  De  re, 
dequaplusgloriatur. 

6 E goffamente  Iddio  permette, che  di  lei  fi  for- 
*>  • mi  sì  mal  giudicio  in  pena , ch'ella  non  ha  in  queffa_, 
vita  procurato  di  morir  con  buona  fama  • Deue  ogni 
huomo,nonfoiamente  non  far  male, ma  così  viuerc,, 

. . che  non  fia  ftimato  malfattore , e preffo  di  tutti  con- 

j.ThcH.j.  feruarfi  in  buona  opinione.Ci  efortò  S. Paolo;  Ab  omni 
fpecie  mala,  abflinetevor.  Non  gli  baffo  dire:  Ab  omni 
Ber»,  lib.  malo : ma  aggiunti?.  Ab  omnìjpeae  malaiSanè  intere (l  tup 
3*,dec°n‘  pcrfiftionii dice  S. Bernardo, & malasres , & malas  pa- 
^cn.3  U riter  fpcct(s  detti  tur  e.  In  altero  confittemi*,  in  altero  /*• 
m*  conful<t.  Parche  il  Chriffiano  fedele  dee  affenerfi, 
non  folo  dalfopcrationi  per  fe  fteffe  peccaminofeima- 
da  quelle  ancora,  che  altri  poflòno  giudicarle  pecca- 
* minofeibcnche  tali  non  fiano.-tcnendo  egli  obligatio- 
ne  di  conferuare  immacolata  la  fua  confidenza, eia-»  : 
fua  fama.Ed  altra  volra  il  medefimo  Apoftolo  ci  per- 
fuafe  con  più  chiarezza;  che  fiamo;  Proutdentes  bona. > 
Rom.Z2.  nQn  tantHm  corxm  Dco'.ficd  e team  cor  am  omnibus  homi  ni- 
• v ^/i/:Perchc  dobbiamo  prouedere  alla  purità  deliaco-  i 
; ; feienza, con  vbbidirc  à Dio.ed  alla  purità  della  fama,  i 

con  dare  edificatione  al  proffimo.fc  chi  fidandoli  del- . 
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là  bontà  della  fua  confciénza,difprezza  la  Tua  fornai 
non  può  feufarfi  di  cnideltàjdiceS.Agoftino; 
dtni  cotifetenti x, fua  negligii  fatnarn  fu  dm  , crudelts  etti 
perche  offende  fc  medefimo,  con  dare  occafione  ad 
altri, che  l'mfàmino;cd  otfende  il  prolfimo,  con  noaj 
dargli  efempio  di  virtù, e buona  edificationc.  Como 
s’auuera  il  detto  del  Sauro, che  tutti  i fcrui  familiari  eli 
Dio  comparirono  con  duplicate  vcfli  ornati;  Omnes 
emm  dome/}  iit  ciuf  vrfiiti  fu  ut  duplici  bus  } Eglino  fpo- 
glianfi  di  quanto  poffeggono,pcr  efeguire  il  Tanto  có- 
feglio  di  Chrifto;  N/fi  tfkis  renuncutucrt : omnibus-,  qu& 
pojjidet-non  potè  fi  meus  effe  difcipulut:  Come  dunque^,’ 
Omnes  ve  siiti  funi  dup  luibui  i Non  fi  parla  de  vcfti- 
menti  materiali;  ma  de’ fpiricuali,  quali  fono  gli  orna- 
menti di  buona  confcienza>  e di  buona  fama,  diceS. 
Bernardo. D'ambi  fi  proueggono,acciòdcH'animelo- 
ro  fi  compiaccia  il  diuino  amante;  Nonfitin  confeien - 
tia  infir  tr.it  as  mod  ex  fide, \non  fit  ìn  fama  neuus  male  fpe~ 
cieii&  vefiteris  duplicibui*E  che  ne  fiegue?  Et gaudebit 
fponfus  fuper  fponfixm  animar»  tnam , & gaudebit  fuper  te 
Uem  inuj.  Perche  alfhora  Iddio  fi  rallegra,  e gode  di 
noi,  quando  damo  ornati  di  bontà  di  vita,  e di  buona 
opinione  ; di  purità  di  confcicnza,  c di  pulitezza  di 
fani.u. 

. 7 Anna  madre  di  Samuele,  mentre  oraua  nel  fa- 
gro  tempio, proferiua  con  filentio,  e col  cuore  le  fuo 
preghiere à Dio;  e’1  Sacerdote  Helì  seggédola  muo- 
uer  le  labra,  fenza  vdirdalei  parola*, dimoila  vbbria* 
ca,c  la  feornò;  Vfquequb  ebria  erisìDtgcrc  paulipcr-xi - 
num%  quomades . Poceua  all’hora  Anna  dir  fra  fc  ficite, 
come  ponderò  Griioftouìo;  Quid  m/hi  curx  ifiiui  ca- 
lumnia>ignoranter  accufat^é1  temere  fufpicatur.Mea  con- 
fi lentia  pura  efioyó1  omnes  me  traducant.  Che  importa 
à me  la  calunnia  dicoftui?  Ignorantemente  m’accufa 
di  quei, che  non  è, e temerariamente  mi  giudica. Sia_> 
la  mia  còicienza  pura,c  tutti  mi  difpreggino>e  mim. 
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•piaghino qudjchc  non  mai  feci.  Nxm Patirebbe  così 
. Mei  cfcrcicata  molta  patiéza,cd  humiltà/Ma  ella, meglio  • 
• * da  Dio  ananucftrata,difefe  la  fua  fama;  cd  al  Sacer- 
dote  rifpofe;  Nequaq'tam  Domine  mu Iter  infi- 

li* nityis  ego  fnrnwinumefue^  omne , qacd  inebriare p 
Cfiryf.ib.  tefl  non  £ come  notò  Grifoftomo;/W////<i*»  adbibet 
turamene  à Sacerdote  malam  referut  opimo nem.  F crchc 
- ; ogni  anima  giuda  deuc  non  Idi  fuggire  le  colpejma  la 
mala  opinione  -,  e procurar,  che  non  folo  la  lua  con- 
fcienza,  ma  anche  la  fua  fama  fi  conTcrui  femprc  im- 
macolata^ pura.  Seia  Santiflimadi  Dio  Madre  do- 
rica fempre  conferuare  il  bel  cSdore  della  purità  vir- 
ginaleiperche  difpofe  Iddio, che  con  Giufeppc  fifpo- 
An  b lib  fa^c^  W*  temerità  virgin  itati s adureretur  infamia  Ai CC 
2 inEuàg.  S.AmbrogiOjC«/\gr<j.v//  a/nus  corn/pieU^videntur^infi- 
Lue.  C.i.  gne prxfirrc.  Acciò  veduta  col  ventre  gonfio, non  fol- 
le di  vergognofa  macchia  tacciata  la  fua  fama.  Dell' 
B&I.9*.  humilifiìmo  noftro  Redentore  cantò  Dauide  ; Domi- 
nus  regnauit  decorerà  indvtus  (fi  , indutus  e fi  Dominus 
fortitudine:  perche  di  ducornamenti  egli  tra  di  noi  fè 
gran  conto  della  fua  fortezza  , facendoli  concfccro 
onnipotente  nelle  miracolone  operationi  •,  c del  fuo 
decoro, dimoftrandofi  zelante  della  buona  fama.  Cosi 
quando  fù  incolpato  ; Damonittm  babeud  difefe.Eg* 
Damonium  non  babeoifed  bonor  fi:o  Patron»  meum. Qua- 
do  fù  biafimato.di  rifponder  malamente  al  Pontefice; 
riparò  Ioftcfa,coJ  replicare  . Si  male  locmus  fuw\tefii- 
moniu m perb.be  de  wa/o.  Perche  fi  compiacque  conripa- 
. i.'.air  fempre  ornato  di  fortezza,  e di  decoro,  d’onnipo  * 
tcnza,e  di  buona  opinione;  Dominus  regnauit,  decor em 
indutus  efifindutus  e(i  fortitud/nemiìlipiglia.  qui  S.Ber- 
B«ri».  vbi  ntiUÌO\Tto  quoque  eftofortis  in  fide decorus  in  gloria, 
fuP*  & probafii  te  imitatore™  Dei : Partititelo  tu  a, fiducia  bona 

confcitnlia’y  Decor  tuusfplcndor  bona  opimo nis  . Perche 
ogni  Chri diano  deue  dimodrar  fortezza  > nel  difen- 
der la  fua  confcienzai  e decoro  nel  conferuarficon-* 
, buo- 
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bùona  opinione.  Se  così  rutti  procuraflèro,  non  vi  fa- 
rebbe derro  nel  Purgatorio, chi  doler  fi  potefiej^y?/- 
matta  far»  curri  defeendentibus  in  la<um.  Se  ne  duole  al- 
cuno, perche  e ftaro  mancheuole,nel  cufiodir  la  pu- 
rità della  fua  fama  ; e nel  lafciar  di  fé  buona  opinio- 
ne. Ed  è pur  vero, che  Per  qua  peccai  quis^ptr  eadern  & 
serque  tur . 

8 il  profumo,  che  fifa  nelle  Ganze,  non  fol  durtL, 
durante  il  fuoco  accefo,raa  dopò  eh  e fpento  ancora* 
c s’è  odorifero, fpira  la  Ganza  odorerfe  fetido,  manda 
fetore.  Ma  l’vno.e  Palerò  nafee  da  ciò, che  fi  pofe  ne' 
viui  carboni.  Così  chiunque  viuendo  in  quello  mon- 
do, fà  arder  nel  fuo  cuore  amor  di  Dio,  e del  profil- 
ino; non  fol,  mentre  viue,  fpira  odor  di  landra,  e può 
dir  con  S- Paolo;  Ghrifti  bonus  odor  fumutin  Omni  loco : 
ma  ancor  dopo,  eh  e morto. Ecco  ilRèGiofia  mentre 
vifieiff'f/*,  cjnod placitnm  eratcoram  domino:  e della  dì 
lui  morte, fcrifie  Tf  cclefiaftico;  Memoria  \ofia  in  con - 
pofitionew  oàoris  fatta  opus  pigmentarf  Nella  fua  vita_> 
fè  ardere  nel  fuo  cuore  l’amor  di  Dìo:  c però  non  fol 
le  ne  fenrì  all'hora  per  lo  fuo  regno  I*  odor  della  fua. 
bontàima  le  ne  conferuò  lungamente  la  memoria  do- 
po la  morte.  E Filone  Hebreo  addimundajeome  in-» 
lui  li  verificò  la  diuina  promefia;che>  chi  hauefie  con 
rettitudine  gouernatoil  popol  d’ifraele,  irebbe  lun- 
gamente rifiuto;  Necelenetur  cor  cius  in  fuperbtam  fu- 
per  fratres  fuos.ncque  de.  Lini  t in  par  terzi  dexteram.vtl  fi - 
nijiramyVt  longo  tempore  regnet:  S’  egli  non  vilfe  più  di 
trcntanouc  anni£  E rifponde*,  Longanum  principatum , 
Propheta proponiti  vice  prxmfynou  qu  'od  annofam  atatem 
folltceatur ; rette  admtmflr antibus  rempublicam  :fed  vt 
nos  doceat  , Ugtùmttm  Principem  viclurum  edam  peji 
mortem.rdttta  poflfe  immortali , virtu:isy  rerumtjuc  afe 
gt fi arum .memoria,  Promife  il  Profeta  lungo  principa- 
to in  premio  al  giufio  Principe:  non  perche  corporal- 
mente doueflTe  lungamente  viuere  : ma  per  ad  dottri- 
narci;. 
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, narri, ch’egli  viuc, anche  dopo  la  morte.-reftando  im- 

mortale la  memoria  delle  fue  virtù, e delle  illuftri  Tue 
operationi. 

9 Quindi  faggiamenre  ci  perfuafe  l’Ecclefiaftico; 

Eècli-  Curata  habe  He  botto  nomine:  bo.enim  magi»  permancbit 

lib'hquàm  mille  thè  fiuti  prette  fi,  & magni:  bonpvitp  nu - 
menti  dierum,bonam  autem  nomea permanebit  in  étuum . 
Perche  habbiano  pur  gli  huomini  tefori  pretiofi  , e 
vafìi  , abbondino  di  grandezze , e digniradi,.fiano  i 
giorni  della  lor  vita  delicioii,  e lieti;  Voglino,  ò nò, 
nella  lor  morte  à guifa  di  fumo  , da  vento  difperfo,il 
tutto  fuanifce.ed  irreparabilmente  fi  perde;£/  mox  ve 
*hononficati  fuerint%  & exaitati  ; deficiente t (juemadmo - 
dura  fumiti  deficient  . Malalodcuol  fama  è odorofo 
profurao,che  non  termina  col  terminar  della  virajma 
perfeuera  ancor  dopo  la  morte , e per  fecoli  eterni; 

. : , Bonutn  autem  nomea  permani  bit  in  puum. 

10  Perlo  contrario  chi  nel  fuo  cuore  nel  rempa 
di  quella  vita  fà  bruciare  amor  difordinato  5 epecca- 
minofo  di  terreno  oggectomon  fol, mentre  viue,  ma_» 
dopo  ancor  morto,  ne  mandarà  il  fetot Q\Afiendet  fptor 

Ioel.7.  eius , dille  Gioiello,  quia  fupcrbè  egit . E S.CirillOjnel 

Cyriii.lìb.  quatriduano  Lazaro, riconobbe fimboleggiato  il  pec« 
catore,  per  lungo  rempo  nelle  colpe  fepolto;  di  cui 
s’auuera,che  Qnatriduanut ^7t/:perche  e viuo,e  mor- 
to Habet  peffimam  famamaamquam  odorem  tetcrrimum . 

Sap.4.  E dìe  ofkoxo  ytofctizò  i\Sa.\ùo\Eru?9t  poH  hac  deciden- 
te» fine  honore%  & iti  contumelia  inter  mot  tuoi  in  perpe - 

/«^«/.•perche  rimangono  perpetuamente  diffamati. 

11  E quantunque  nel  fin  della  vita  de  loro  falli 
pentiti  à Dio  fi  conuertano»e  fi  ialuino,fi  dolerà  pure 
nel  Purgatorio;  Aefiimatus fum  cttm  defccndentibut in~» 
lacum  : per  hauer  lafciato  fetor  di  mala  opinione,  e 
di  perdicion  eterna  con  la  mal  menata  vita.  Ecco  Sa- 
lomone, fé  prima  di  morir  dc’fuoi  misfatti  penitenza, 
e fecondo  affermano  S.Girolamo  , S.  Ambrogio , S. 
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EpifaniojS.Cirillo  Gerofolimitaoo,S.  Ireneo,  S.Gre- 
gorio  Taumaturgo,  S.Tomafo,  S.Bonauentura,  ed  i 
Rabbini  Hebrei,egli  fi  faluò  • Imperòche  auuerar  fi 
douea  la  prometta  della  di  lui  fàlute , da  Dio  fatta  al 
fuo  Padre  DauideiEg?  ero  et  in  Patrem , tir  ipfe  trit  mi - 
hi  in  fillomi  qui  fi  inique  aliquid  geffcriu  arguam  eum  in 
vie  gei  virorum , & in  plagi*  filiorum  hominum  . Mi  ferì - 
cordiam  autem  meam  non  auferamab  eo  , ficut  ab  fluii  k 
Saul . Mentre  adunque  Iddio  1*  elette  per  figliuolo  di- 
letto con  prometta , che  fe  futte  fiato  difubbidiento; 
Thauercbbe  con  la  sferza  della  fua  giufiitia  gaftiga- 
to,ma  non  dalla  fua  mifericordia  efclufo,  cóme  fè  co 
Saullc:ben  fi  può  giudicare, ch’egli  non  mori  impeni- 
tente, e che  fotte  fiato  punito  nel  Purgatorio,  non- 
nell’Inferno  . Di  più  Salomone  ifietto  nel  libro  do 
Prouerbi  dichiarò  il  fuo  pentimento  ; Nouijftmèego 
egi  p.tnitenliam-ìrefpexiìvt  eìigercm  difeiplin am  (così  tra- 
duttero  i Settanta)oue  la  Volgata  legge}  Pofut  in  corde 
meOiér  exemplo  didici  difeiplin  am:  Dalle  quali  pardo 
argomentò  per  indubitato  S.Girolamo,  che  Licct  Sa- 
lomon peccauerit  » Deum  offender poftea  t amen  egxt 
pan  tt  ernia m, Quj n d i nel  libro  dell’Ecclefiafie  non  ccf- 
fa  di  biafinaare  i piaceri  del  mondo,  la  fua  fcandalofa 
vita,c  renorme  feeleratezza delfldolacria.  E S.Gio- 
uan  Grifoftomo,  ed  altri  affermano, che  quefto  libro 
fù  vna  predica  da  lui  fatta  al  popolo,  quando  fi  rau- 
uidde,e  fi  pentì  de’fuoi  errori;  Salomon  adfereucrfuh 
dr  qua  fi  ex  vmbrofa  quadam  abyffo  ad  lumen  ver  a fa - 
pientU  refpicere  volentfublimem  prorfnt , & Gali*  digita 
vocem  emiflt  tandem : Vanita*  vanita um-,&  omnia  vani  - 
tat icon  quel  che  fiegue.  E con  quefte  parole;  Vanita* 
vanitatum:mn  Ibi  rimprouerò  fe  medefimo,ed  i vani 
diletti  del  mondo;  ma  glTdoii  menfognieri,  e vani, i 
quali  col  nome  di  vanità  nella  fcrittura  vengono  fo  - 
ucntc  chiamati,!  rritauerunt  me  in  vanitatibus  fui*} let- 
teralmente In  Idoli t fui  s:fe  cuti  funt  vani  tatti) cioè;Sr* 
*■  -•  N^n  cuti 
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cuti  futit  Idola : c fpeffo  cosi  fon  nomati  da  Geremia# 
da  Dauide,da  Giona, e da  altri.  E feguitòlafua  pdica 
Salomone  con  feruor  grande ,deteflando  i vizi:  e.la^ 
terminò,  efortando  rutti  al  Tanto  timor  di  Dio, ed  all' 
otteruanza  de’  Tuoi  precetti  : confluendo  in  ciò  ogni 
noftro  bene;  Pineta  loquendi  ornati  audiamusi  Deum  ti - 
mc->& mandata  eius  obfcrua-.hoc  eft  omnit  homo. E S. Am- 
brogio , conofcendo  ne  libri  ferirti  da  Salomone, eh' 
egli  fu  nel  pentirli  faggio, e fcruente,  Thonorò  del  ti- 
tolo di  SantOj  Tres  libri%  dice,  vnur  de  Prouerbijty  alias 
Ecclefiafies^tertint  de  Canticis  Canticorum^oftendunt  iti - 
tu.  nobis  fapie  mia  Sancì um  Salomonem  futjfe  folertcm—». 
1 Rabbini  Hebrei  per  antic.a  traditionc  rettificano, 
come  riferifeono  S. Ambrogio , e i’Abolcnie,  ch'egli 
ben  cinque  volte, veftito  di  Tacco,  e fparfo  di  cenerò 
andò  per  le  piazze  di  Gerofolima,  publica  mente  pia- 
gendo  le  Tue  colpe,  e nel  diurno  tempio  fi  difciplinò; 
H ebrei  aiuta  Salomonem  quinquiu  traftum  futjfe  per 
fiatali  lerufalem  in  panile ntiam\&ficfatitfccu.  Ed  in_j 
fomma  Te  nell’impudicitie  , e nell’idolatria  ottinato 
fotte  morto , non  farebbe  flato  fepcllito  nelfcpolcro 
del  Tuo  Padre  Dauiderperche  1 Rè  maluaggi,  e morti 
impenitenti , non  fi  fepelliuano  ne  regi;  fcpolcri  de' 
loro  progenitori.  Cosi  delTempio  Rè  Ànionnc,rifc- 
rifee  il  fagro  tetto;  Amo»  Rex  imputi  fepultus  eft  in  hot» 
to  Ofcflideiroftinato  Ambulanti  non  reft}>  & fe - 
pelierunt  eumynon  in  fepulcbro  regum  : e del  peruerfò 
loa SiSrpelierunt  eum  in  ciuitate  Dauid : fed  non  in  fcpul - 
chro  regum . La  doue  di  Salomone  è fcritto-,  Dormtuit 
Salomon  cumpatribus  fuisy& fepultus  ejiin  ciuitate  Da - 
uid. E l’auucrtì  S. Ambrogio  ; Non  ottotè  fcriptnm  fui t: 
Appofituiefl  ad  Patretfuoy.lntelligi.  ».  daturyquod  Patri 
fimilis fuit fide . Perche  queirhonorcuol  fepellimcnto 
co’fuoi  progenitori  gli  fu  fatto  , per  efler  à tutti  noto, 
ch’era  morto  nonlafciuo,  cd  Idolatra, ma  conuertito, 

c fedele.  t fljfC  Cuuì^jptii^Ifc 
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12  Con  tutto  ciò  non  mancano  Scrittori  Sagri, 
che  affermano, efler  egli  morto  impenitente, e trà  re- 
probi deirinferno  lo  giudicano.  Così  S.Profpero;S<x- 
lomon^elatus  in  finto , fornicatus  mente , & cor  fiorendomi - 
no  ipfum  deferente  male  obiti:  l’ Abolenfe;  Satis  confian • 
ter  afieri  potefi>quod  Salomon  fuerit  damnatut:  quia  non 
fit  expreffa  mentio  de  penitenti*  : e Beda  lo  proua  :per- 
che  non  diftruffe  i tempi;  de  gl’idoli;  Salomon  nunqu 5 
ftrfeftè penituittfuia  idolatfue  adificaueraUnon.  ddenit . 
Iroperoche  nel  quarto  de  Regi  fi  riferifce  , che  i tem- 
pi; à gl’idoli  da  Salomone  edificati, furon  dal  Re  Ioaf- 
fo  di  ({rutti  i Excelfarfu*  edificane  rat  Salomon  Afiaroth 
idolo  Sidoniorum^tChamos offenjionis  Moab^ò'  Melcbom 
àbominationi  filiorum  Ammon,polluit  Rex  (cioè  lofiu) 
fr  contriuit flatuas  eorum: E quantunque  fi  pofla  à que- 
fta  fcrittura  rifpondere:e(fer  molto  yerifimile, che  Sa- 
lomone, ò terminata  la  fua  predica,  ò mentre  fcriue- 
ùa  il  Libro  dell' Ecclefiafte,  ordinafle  effettiua  mente 
la  diftruttion  di  detti  Idoli,e  loro  tempi;  : ma  non  fi 
effettuò  per  gli  ft repiti,  e tumulti  de  popoli,  non  po- 
tendo egli  sì  facilmente  ritrarli  dall'Idolatria  , come 
ce  li  potè  indurre  col  fuo  mal'efempio: poiché, come 
dille  Lattando*,  Morette  vitia  regie  imitar /,  genus  obfe* 
quii  f/?. Tanto  piii,che  per  efler  flato  licentiofo,ed  ef- 
feminato,non  era  come  prima  ftimato,  nè  vbbidito.E 
fe'l  Rè  Ezechia, come  proua  Y Abo\tnk\Non  peccauit% 
non  deflruendo  idolorum  templa^quia populus  non  confen - 
//V£a/:L*ifteffb  dir  fi  può  di  Salomone.Si  potrebbe  an- 
cor rifpondere,  che  Salomone  diè  à terrà  le  fiatue  de 
gl’idoli, e diroccò  i loro  tempi;, non  fino  à fundamen- 
d;ma  lafciò  alcune  muraglie  in  piè,  per  publica  tefti- 
* monianza  del  fuo  peccato, e del  fuo  pentimento. 
perche  dopo  la  di  lui  morte,  e prima  del  Rè  Giofia_>j 
regnarono  nella  Giudea  vndeci  Rè;  cioè:  Roboamo, 
Abia,  Afa,  Iofafatto,  Ioramo, Ozia,  Ioatano,  Acazo, 
Ezechia  > Mana(Te,ed  Amonne,i  quali  da  Ezechia  in.* 

Nnn  a poi 


• 


Profjicr- 
par.i.dc-* 
Pradic.  c. 
27. 

Ab  U Li  A 2. 
reg.c.7.  q. 

Beda apud 

Glof.  ia  c. 
a.lfaix. 
4.reg.  %U 


- *■*>.* 

r;  ‘ * .* 

■ 

- «H. 


badia.*  lib. 
diu.iuft. 


Abal.  4« 
reg.  iS.q. 
!•» 


15 


4<J8 


Sermone  XXX  XV. 


Sedi.  49. 


Abul.4. 
rcg.  18. q. 
IX. 

Liran.  Ibi. 
Dion.  ibi. 
lartfcn  ibi 
a.  Rcg.  1 1. 
4.Reg,20. 


4.Reg.2*» 


a.  Parai» 
ìb 


Abili,  io-» 
a,Rcg.‘  c. 
7q.x*. 


poi, tutti  idolatrarono  : poiché  di  loro  fcriflè  l'EccIe- 
{ìa(lico)Prd/er  DauidìEs,tcliia.mì&  lofam^mnes  pecca- 
tum  commiferunt  : Nè  fi  può  d’altro  peccato»  che  di 
quello  dell'Idolatria,  quefta  Scrittura  intendere:  co* 
me  ofieruarono  l’Abolenfe,  Lirano,  Dionigio,  lanfc- 
nio,cd  altri.  Efiendo  certo,  che  Dauide  cadde  ne'pec- 
cati  dell'aduiterio,e  dell  lu>m  iridio;  ed  Ezechia  in.» 
quel  della  fuperbia  . Onde  è molto  verifimile,  che  i 
Rè,  i quali  foccefiero  à Salomone , e furono  idolatri» 
riedificatfero  que’  tempij , e vi  erigeflero  le  ftatue  de 
medefimi  idoli  di  prima:e  chiamaronfi  di  Salomone» 
perche  egli  fu  il  primo,  che  cominciò  ad  edificarle-» 
così  prima  fi  nomauano . E quelli  fono  i tempij, che-» 
Giofia  con  fanto  zelo  da  fondamenti  diftrufie.  Noto 
fi  riferifee  ancora  nel  quarto  de  Regi , che’l  medemo 
Rè  Giofia  diftrufie  gli  altari  de  gl’  Idoli  eretti  dal  Rè 
Manafie?  Aitarla, qua f e cerai  Manajfes  in  duobus  atrijs 
templi  Domini  dcHruxit. £ pur. nel  fecondo  del  Parali- 
pomenó  dicefi, che  furono  disfatti  da  Manafie;  Abftu- 
Ut  Deos  alieno x,  & fmulachrum  de  domo  Domini,  aras 
quoque, qnasfeterat.  Come  dunque  fi  verificano  quelle 
fcrittureimentre  in  vna  dicefi , che  gl'idoii  furono  di- 
firutti  da  Giofia,  e nell’altra  da  Manafie?  Nel  modo» 
che  ottimaméte  notò  T Abolèfe;  che  Manafie  li  disfe- 
ce:e  poi  il  Rè  Ammone  fuo  figlio  di  nuouo  l’ereffe  ne* 
luoghi, oue  ftauano,  e Giofia  li  tornò  à diftruggere.E 
nomaronfi  di  Manafie , benché  1*  hauefie  eretti  Am- 
mone, perche  da  Manafie  erano  fiati  la  prima  volta.» 
edificatili*^/», dice, i/ftì  aitar  ia,qu*deflruxìt  lofias > 
tjfent  vere  fatta  ab  Amon,  tamen  dicuntur  fatta  à Ma- 
najfe:  eo  quod  Manajfes  prua  illa  fecerah  & fiper  reli - 
quias  eius  adificanit  Awon.Ecosì  ben  dir  fi  può  di  Sa- 
lomone : ch'egli  diftrufie  que'tempij,e  poi  li  riedifi- 
carono i fuoi  fucceflori,c  fi  disfecero  da  Giofia:e  per- 
che nomauanfi  1 tempij  di  Salomone  , efiendo  fiato 
egli  il  primo  ad  edificarlùpcrò  fi  notò  nel  fagro  tefio, 
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Excel  fa  quoque , qua  adificaùerat  Salomon  Aflarotfj  idolo 
Si  do  mortimi  & Cbamos  offenfionis  Moab  > & Melcbom 
abomina/ioni  filiorttm  Ammoni  polluit  Rex  lofias , & cen- 
trini t fiat  iiat  eorum. 

i $ Potedofi  in  tanti  modi  difender  la  faluation_> 
di  SaJamonerpur  tanti  Dottori  per  condennato  all’In- 
ferno lo  (limano  : ed  alle  di  sii  dette  ragioni  à fauor 
diluirifpondono  , che  la  prometta  di  Dio  : Mtfcricor - 
di  am  autem  me  am  non  auftram  ab  eoi  non  s’intende 
della  mifericordia , con  la  quale  i peccati  rimettontt; 
ma  di  quella  , con  la  quale  1’  haurebbe  conferuato  il 
regno  : perche  non  ne  l' haurebbe  priuato , come  ne 
priuò  Sanile  : quantunque  per  le  fue  colpe  (è  ne  fotte 
refo  indegno.  Dicono  ancora*  che  i libri  de’Prouerbi, 
e dell’ Eccleafte  furono  ferirci  da  Salomone  primo.* 
che  peccatte,  e non  dopò  . Al  detto  degli  Hebrei  ri- 
fpondono,che  non  è in  modo  alcuno  autore uoleraffcr- 
mando  eglino  molte  cofe  fauolofe,e  vane:  ed  al  fepel- 
limento  nelfepolcro  de’  fuoi  progenitori  dicono, che 
non  è infallibile  argomento  di  bontà.  Perche  dunque 
difpofe  Iddio, che  potendo  tutti  giudicar  faluo,e  Bea- 
to Salomone,  molti  lo  ftimano  reprobo, e dannato.  Sì 
che  hoggi  ancora  può  egli  dire:  Aejlimatui  fum  eum 
defeendentibui  in  lacumì  Perche  per  lungotempo  del-  ’ 
la  fua  vita  bruciò  nel  fuo  cuore  puzzor  di  libidinofo 
amore, che  l’indu/Te  ad  idolatrare, e (in  nella  vecchia- 
ia: Deprauatum  efi  cor  eius  per  multerei  ; vt  fequeretur 
Deos  alienos . Bifognaua  dunque  , che  la  puzza  conti- 
nuale anche  dopo  ettinto  il  fuoco, e dopo  la  fua  mor- 
te « Perche  chi  poco  (lima  nella  fua  vita  l'honor  dell’ 
anima  fua,  c non  li  cura  confcruartt  in  buona  opinio- 
ne, riceue  nella  morte  da  Diogaftigo  d’effe r diffama- 
to, ed  in  (lato  di  perdi tion  tenuto, con  tutto  che  muo- 
ia pentito,  e fi  falui. 

14  Direte  fenz’  altro  : fe  cosi  è,  per  qual  ragione 
S.Paolo  sì  poco  fi  curaua  d’ effer  da  Corinti  in  mal,u 
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i.Cor.4.  opinion  giudicato?  Aiihi  autempro  minimo  etti* vts  vo* 
bis  indictr,aut  Ab  fiumano  die : E vi  rifpondcrò,  che  la^ 
mala  opinione  , e qualunque  infamia  può  nafcere  da 
TUo.  in  c.  due  infette  radici  : come  notò  S.  Tomafo  ; Alle  volte 
3.Epift.ad  nafcc  dalla  colpa  cominella  da  colui  > che  viene  infa- 
mat0 . e quella  deue  difpiacere  à tutti , e da  tutti  con 
fommo  ftudio  fuggirle  d’erta  diciamo  noi,che  lì  duo- 
le l’anima  del  Purgatorio:  Aeftimatus fum  cum  defcen - 
dentibui  in  lacum.  Altre  volte  nafee  da  malitia  de  ma- 
ledici detrattori . E di  quella  poco  lì  curano  i ferui  di 
Ifa-  <i  Dio,  addottrinati  da  Ifaia:  Nolite  timere  opprobrium , & 

3,1  ' bUfphemias  eornm,  S.  Paolo  non  era  in  mala  opinion-, 
giudicato  da*  Corinti  per  fua  colpa;,  ma  per  malitia-, 
loro.  E però  diceua  ••  Mihi  autem  prò  minimo  t fi , vt  à 
i/O bis  iudicer,  out  <tb  bumAno  dte  : Perche  1 infamia  ca— 
gionata  dalle  proprie  colpe,  è quella,  che  grandeme- 
te  difpiacc  a’ferui  di  Dio, e con  efla  fono  da  Dio  galli- 
gati  nel  Purgatorio,  quando  menano  vita  trafeurata,  c 
difettofa! 

r5  Perche  così  non fol vengono  priui  dimoiti 
fuffragij>chefe  lì  giudicaflero  nel  Purgatorio, per  loro 
fi  ofterirebbono  ; ma  dell’  accidental  gloria,  che  nel 
Paradjfo  godono  quei , che  in  buona  opinione  muo- 
iono. La  qual  fe  non  folfe  di  gran  preggio,  nó  vfarob- 
be  la  Chiefa  con  publica  tellimonianza  di  pretta-, 
bontà,  canonizare  alcuno  per  Santo.  Nc  fi  ordinareb* 
Sedi.  44»  be  nell’Eccleliallico:  Sapientiam  SanClorum  narrentpo - 
puliy  & laudew  torum  nuntict  Ecclesia.  Nè  S.Paolo  hau- 
rebbe  iufegnato,  che  Iddio:  R eddet  vnicuif,  ficundum 
opera  eiuSy  ijs  qutdem , qui ficundum patìentiam  boni  òpt - 
rii  y gloriato,  & honoremy&  meorruptionem  qutrant*  vi* 
tAtn  AternAto'.Qj on  le  quali  parole  volle  diuilarcù  /pie- 
ga S. Tomafo,  chetrè  beni  i Beati  in  premio  delle  vir- 
tuofeoperationi  riceuono  ;cioè  Gloria  , Honore  , cd 
Eternità  : Gloria  con  la  vifion  della  diuina  Maellà: 
Honore  con  elfer  da  noi  riucrici,  e celebratile  TEter- 
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nità;  perchej’vno,  e l’altro  bene  è fempitcrno.Per  ho-  Thom.ibi. 
no  rem  fign\fìcatnr  Santtorum  dignitaiitfr  reuerentia)  di- 
ce S. Tomaio,  cjua  eis  cxhtbetur  ab  omni creatura, 

16  Per  non  foggiacer  dunque  il  fedele  stanca-- 
perdita;  cd  acciò  non  fi  doglia:  Acftimatui fum  cum  de - 
fcexdcntibus  in  lacum\\dtQ  predò  di  tutti  conferuarfi  in 
quella  vita  in  buona  fama;  c particolarmente  nel  fin-» 
della  vita  dimodrarfi  del  diuin|Signore  grande  aman- 
te. Dcfcriuc  Dauideil  pretiofo  ammanto, di  cui  vedi- 
ta  comparifce  l’Anima  giuda  nel  regno  de’Cieli:  Afli^  Piai.  44. 
///  Regina  àdextris  tuis  in  vcftitu  deaurato , in  firnbri\s 
aurei i circumamitta  varictatibus . Il  vedilo , riferifcc, 
ch’era  indorato,  eie  fimbrie  d’effo  tutte  oro.Per  qual  * ,*?  & 
ragione  le  fimbrie,che  fon  Teflrema parte  della  vede, 
e la  più  vicina  alla  terra, fono  più  ricche, e più  predo-  4 :!{ j 

fe  di  tutto  il  vedimento.  S.Pafcafio  affermò, che  nelle 
fimbrie  ci  yicn  fimboleggiata  V vlrima  parte  dell’  hu- 
mana  vita.  Per  Jìmbriam>  diffe,  vita  hominum /igni fica-  Pafch.ibi, 
tur  ex  trema,  Comparifce  fanima  nel  Paradifo  con  Ia«, 
vede  indorata,  e con  le  fimbrie  d’efTa  tutte  oro :lnve- 
fìitu  depurato  , & in  fimbrijs  aurei t . Perche  nel  corfo 
della  fua  vita  deuc  conferuarfi  1’  huomo  fèmpre  della 
diuina  graiia  ornato  : ma  nel  fine  di  efia  deue  dimo- 
drarlì  tutto  oro  di  carità,  e più  perfetto  amate  di  Dio: 

Vimbriam , fuggiugne  S.  Pafcafio , non  deauratam , ve 
fifratufiiiyfaijje. monUr a tur  , fed  aurcam  effe  totam  de- 
ber  e-iOjìedi  tur.  Quia  in  fine  vite  tota  perfetto  amorii  qujt- 
ritur.E  chi  in  ciò  è mancheuole , benché  muoia  giu.  _ 
do,  nondimeno , perche  non  fi  dimodra  di  Dio  gran-  * 
de  amante , in  pena  del  fuo  difetto  è tal  volta  tra  re- 
probi giudicato  ; Acflimatus  fum  cum  difcendcntibus  in 
Ucum. 

17  Si  duole  ancora  il  giudo  nel  Purgatorio:  Acfti- 
matus  fum  cum  defeendentìbui  in  lacums  per  che  fi  fà  mal 
giudicio  della  fua  faluatione  per  lo  mal  esepio  lancia- 
to della  fua  vita  : per  lo  quale  è condennato  à pena-» 
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maggiore- Che  volle  diuifarci  S. Paolo,  quando  difle: 
Nemo  nosìrum fibi  viuit%&  nemo  fibi  /wor/Var?  Quanto  al 
Nemo  j Ibi  viuit>  è facile  rintendimenco;  elTendo  à tut- 
ti noto,  che  l' huomo  non  fol  vine  per  fuo  commodo, 
ma  per  dare  aiuto  à gli  altri  con  faggi  confegli , conj 
opportune  correttioni,  con  larghe  limoline  , con  ora- 
tioni  à Dio , e con  ogni  altra  opera  di  mifericordia^. 
Ma  come  può  auuerarli,  che:  Nemo fibi  morituri  fc 
morte  è priuation  di  vita , e la  vita  fol  lì  perde  da  chi 
muore? Beliiflìma  è la  fpolition  di  S.  Agoftino,  e di  S. 
Cefario  Arelatenfe:  Nemo  fibi  vi  kit,  & Nemo  fibi  mori - 
tur:  Nam  quantofcumq i alt  quii  ^exemplo  fanti*  vitd-ì&di- 
ficauirit\cum  tantii}&  prò  tantis,  merccdem  beau  r.  trt- 
bationii  accipiet,Et  quanùfcttmque  ex  empia  rnaU  conuer- 
JationiiyCtiam fi  non  eum  illi  fequantur,prétbue ritiro  /3- 
tis  fe  mali s rationcm  nouerit  reddiiurum . Ci  ammoni- 
sce l’ApoflolojCheniun  viue,  e niuno  muore  à fc  lolo- 
Perche  chiunque, con  menar  virtuofa  vita,  hà  lafciato 
nella  morte  buono  efempio  à gli  altri , è rimunerato 
da  Dio, non  del  folo  bene  da  lui  operato,  ma  di  quel- 
lo ancoraché  han  fatto  gli  altri  per  caufa  fua:e  chiu- 
que  con  i vifiolì  collumi  hà  laiciato  à gli  altri  cattiuo 
efempio, è gaftigatoda  lui  con  pena  più  graue, ancor- 
ché gli  altri  non  feguitino  i vclliggi  della  fua  mala>> 


• ' vita_>. 

18  Per  qual  peccato  fìi  punito  da  Dio  Dauidcj 
. . „ ' con  la  morte  del  fuo  figliuolo  primogenito  nato  da»# 
Berfabea , à lui  più  caro  della  propria  vita?  Non  per 
lo  peccato  dell’adulterio,  nè  mcn  per  quello  dell’ho- 
xnicidio.Imperoche  di  quelli  col  folo  d\r,Pecc  auiirì  ot- 
tenne  il  perdono  > Dominai  quoque  tronfi ulit  peccataci 
tmm  . Ma  per  lo  peccato  del  mal  efempio  dato  à gli 
a.Reg.i*.  altri.Così  gli  lo  tellificò  il  Profeta  Natanno,  Quoniam 
blafpbemare fetifii  inimicos  Domini:propter  ver  bum  hoc , 
fihu  f^qui natut  eft  tibi.morte  monetur . La  pena  eterna^ 
delladul cerio, e dcU’homicidio gli fù  rimelfaper  vn_» 
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atto  di  fol  pentimento:  h pena  del  male  efctopionoa 
gli  fù  mai  totalmente  rimdfa  per  molte  preghiere-», 
che  ne  porgelfe  à Dio,  e per  molta  penitenza, che  nc^  * 

face  fife  : poiché;  Deprecatus  e fi  Danid  Dominum  prò  par - ai 

uulo->&  ieiunauit  ieiunio^  ingrejjus fcorfumjacuit fuper 
urtflbixc  con  tutto  ciò  Mortati  efi puer.Di  che  ftupi- 
to  Saluiano  di (fe,£>nì  Atcrnam  prò  offenfionibns  fui$ p£-  Salumi. 
nam,  per  vnam  tantum  confcj)\onem,mernit  euadere\  hu~ 
ius  fame»  c rimimi  veniam\  nec  per  ptnitentiam  p atre  ci- 
nantcnhpotuit  impetrare.  Perche  la  pena  del  mal  efetn* 
pio  non  fi  rimette  facilmente  da  Dio  : ma  con  più  ri-  >».. 
gor  da  lui  fi  efigge  di  quella  de  gli  altri  peccati.  Ini- 
peròche  più  danno  da  effo  fi  cagiona  , dice  S. Bernar- 
do,che  dagli  fteflì  Demoni  con  le  loro  tfcntariorti;  Vìi-  B«rn. 
nam  foli  impugnarent  noe  maligni  fpiritu  r cum  fuggente- 
nibus  f iti^  & oihil  nocerent  hominet  pernici 0 fi s eximplir. 
Conofce’l  giufto  nel  Purgatorio  per  difpofition  diur- 
na j che  fi  fi  mal  giudiciodilui  per  lo  mal  efempio, 
che  ha  dato  nel  corfo  di  fua  vita, e che  pciò  nepatifce 
pena  più  graue . E per  tal  cagion  fi  duole;  A eftimatus 
fum  cum  defeendentibu 1 in  lacum.  Potrei  aggiugnero> 
che  fe  ne  duole  ancora, perche  co$ì;F<iff#i  efijìcut  ho- 
mo fine  adititorio  *,  ma  di  ciò  ne  decorreremo  nel  fe- 
guente  fermone. 

19  E però  certo, che  non  Tempre  quello  giudicio 
è dalla  mala  vita  di  chi  tardi  fi  pentì,cagionacq.  Per- 
che bene  fpeffo  è temerario,  e nafee  da  maliria,  è di 
mal  fodisfarta,o  di  maledica  gcnre.Afpirano  tal  volta  * 
molti  alle  ricchezze  del  moribondo,  e chi  fi  promette 
l’heredità;  chi  il  ricco  legato,  e chi  fourabbondanto  ’ 
rimuneratione  de  Tuoi  feruiggi . Se  quegli  neltefta-  ci- 
mento gli  lafcia  fecondo  il  lor  volere  lòdisfatti:  cele- 
brano  la  di  lui  bontà  , e lo  predicano  per  Santo;  Eos  Riero,  in 
enim  indicane  $anciotyiiìcc  S.Girolamo,f  uornm  mai  fu*  c*  **Ifii* 
piumexhattriunt. Ma  fe  altramenre  difpone;ed  elfi  non 
confeguifcono  ciò , che  fperauano  : n.e  dicono  tutto  * 
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quel  male>chc  lor  foggerifceil  conceputo  Afegno  co- 
irà di  Jui . La  malieia  di  coloro  non  fi  iafciarà  certo 
da  Dio  impunita  , e di  ioro  fi  verificherà  la  profeti*^ 
d'ifaiaj  F*  7///  iujhficatis  impiumerò  munenbus^  tufi i- 
tum  tufi  au feriti  aito, 

20  Perche  non  dobbiamo  rimprouerare  i morti, 
ne  dire  alcun  male  di  loro  > quantunque  fapeflìmo» 
ch’eglino  foffero  veritieramente  dannati  « Abraamo 
vedea  l'Epulone  nelle  fiamme  dell'Inferno  bruciare: 
ed  ellendo  da  lui  richiedo  del  rifrefco  di  poca  acqua, 
gli  *i  fpofej  Fili  recepì  fìt  bona  in  vita  tua:  Non  <f/xù,nota 
Grifofiomo  itnhumaneictudclnfeltrarijjf/ie:  cur  curiti 
tàm  multa  commferis  in  bomine , mine  menttonem  nobis 
facis  humanitatitymifencordt^óé  venU>Non pndesìNon 
trubefcisrSed  quid  dtcitìFili  re.eptjh  bona  in  vita  tua. 

Lo  chiamò  figliuolo  : Qual  parola  più  pietofa  ? più 
amabile?  e più  honoreuolc  ì Nam anima  dcic&4>Cog- 
giugne  il  Santolo#  addet  affìiffionem.  E inhumana^ 
nerezza  incrudelir  col  morto, ed  aggiugnere  afflitcio- 
ne  à chi  èafftitto  dall’infcrnali  pene. 

2 1 Dobbiamo  compatirlo  j e piangere  le  fue  ir- 
reparabili miferic, benché fofltmo  (taci  dalui  grauitfi- 
mamenteoffdi.Chi  mai  nel  mondo  da  crudel  nimico 
patì  quel, che  foftennelaSancilfima  Verginea  Madre 
Maria  da  Giudei  maluaggi  nella  morte  del  fuo  figliuo- 
lo Giesù?  Vedea  ella, che  à fpron  battuto  corre uano 
airinfernal  precipito, conofeea  euidencemente  la  lo- 
ro dannatone  eternale  ne  compiaceua  forfè?  Proieri 
mai  parola  contra  di  loro?Si  accefe  nel  fuo  pecco  viu» 
primo  moto  di  fdegno  ? Nec  vero  qnifque  opponiti  /*- 
dnot  exofot  Dei  Genitrici , eoqnod fihttm  fuum  morte  tur  • 
piflima  condcmnauerunt  ( dice  S.  Amedeo)  Quos  enim 
morti  •eterna  appropinquare  v'tdebatynequaquam  odio  fuo 
exiftimauit  ) Jed  affeÙu  plurimo , fed  lacrymis  multiti  & 
magna  mifirationr.ì^on  fol  non  mai  s’alterò  contra  di 
loro, ne  mai  fi  compiacque  della  loro  perditione:ma** 
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li  compattila  con  grande  affetto,  con  molte  lagrime» 

con  forarna  pietà. Perche  deuonfi  comparirei  pian- 
gere le  miferie  de  dannati»  benché  fodero  (lati  noftri 
offenfori;  e non  aggiugner  loro  afflittione  con  male? 
dica  lingua , e con  gir  notificando»  e rammentando  à 
gli  altri  i loro  misfatti» 

22  Bifogna  confìderar  non  folo  le  male  opera - 
tioni  de  i defonti»  ma  le  bnone  ancora  : e cosi  non  fi 
darà  occafione  ad  alcun  giufio  dei  Purgatorio  di  que- 
relarli ; Aefiimatus  fom  cum  defeendentibus  in  lacum^. 
Qual  colà  più  imperfetta,piùdifettolà,epiù  inchina- 
ta ai  male  della  noftra  carne?  E pur  Tertulliano  ci  c5- 
uince.che  per  farne  retto  giudicio,  non  dobbiamo  fif- 
far  folo  il  penderò  alle  fue  dannofe  miferie,  ina  allo 
fue  gioueuoli  glorie»c  ricordarci,  che  fe  moke  fcrit- 
ture  la  biafimano,molt’ altre  condegne  lodi  l’illuftra- 
no.  T enes  fcrip turar*  dicc^uibus  caro  tnfu fiatar > Tenti 
ttiamrfuibui  illvjiratur.  Non  folum  omnis  caro  feuom^ti 
pronuntiauit  Ifaiasifed  etiam  omnis  caro  videbit  [aiutare 
Deh  notauit  Locai,  Non  folum  di  citar  in  Gene  fi : Non  ma- 
nciù fpiritus  meus  in  ho  mini  bus  » quia  taro  funt  : fed  é* 
auditor  per  loelem : Effondam  de  fpiritu  meo  in  om  netti 
carnem.  E conchiude  : ìtaque  fi  ignominia  camis  refur- 
reftionem  eius  expellunt , cor  non  dignitates  potivi  indo - 
tr«/?Non  li  puògiuftamente  argomentare,  che  la  car- 
ne per  le  fue  ignominie  non  debba  gioriofa  riforge- 
re.-mentre  per  le  fue  dignitadi  è meritcuole  di  tanra^ 
gloria. Similmente  non  lì  può,  ne  lì  dee  filmar  piu  co- 
llo il  defonco  per  f ope rationi  catti ue , dannato,  che 
perle  buone,  làluo:  ma  rammentarci  quelle , quan- 
do la  nofira  malitia  ci  (prona  à formarne  giudico  per 
quelle. 

2 3 Chiunque  confiderà  Ja  vita  di  Dauide , ritto- 
uerà  fenz’altro , che  in  molte  atrioni  egli  fù  peggior 
di  Saulle.Imperoche  adulterò  con  Berfabea,ed  vcci- 
fe  Vria  di  lei  marito, per  fpofarla  . £ Saulle,non  mai 
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leggiamo, che  di  fimi  li  colpe  fi  contami  nafte . E coh_> 
tutto  ciò  Saulle  con  diuina  fenccnza  fù  per  le  fue^ 
difubbidienze  priuo  del  Regnoi  e Dauide  non  ne  flk 
t mai  priuojma  di  lui  fi  gloriaua  Iddio  » Intinti  David 
virum  fccundum  cor  melimi  Perche  non  fi  deuc  confi- 
derar  Solamente,  ch’egli  fù  adultero  ed  homicida,ma 
che  fù  contrito, pcnitete,  feruoro fo  nelTamor  di  Dio, 
vbbidiéce  à diuini  precetti, alfiduo  neH*orationc,riue- 
rente  nel  diuino  culto,  vigilante  nel  gouerno  de  Tuoi 
popoli, intrepido  nell'amminiftrar  giuftitia, fedele  con 
gli  amici,  grato  verfo  i benefattori,  liberale  co’poue- 
Procop  ia  ri, e verfo  di  chiunque  l’offefe  , manfueto,  e pio  » Qb 
a.  Reg,  c.  quat  rejydìcc  Procopio,  homo  fccundum  cor  Dei  effe  di - 
citur . Céttcrum,fi  quando  humannm  ahquid  p affiti , erra  • 
niucafìigauit  eum  Deus,  NeiTiftelTo  modo, quando  far 
fi  vuole  giudicio  d’alcun  mortoj  confiderar  fi  deono, 

* non  folo  le  cattiue,ma  le  buone  operationùe  partico- 
' larmente  la  fua final  penitenza,  e la  diuina  pietà  infi- 
nita: che  per  vn  folo  atto  di  contritionc  fàgli  huomi- 
ni  ancor  FÌX\xvfiaUrum^i  quandothumanum  alt  quid  pafr 
fus,errauit%ca(ìigauit  eum  Deut : non  peraltro  patendo 
jl  Purgatorio, che  per  gaftigo  de  commelfi  errori. 

24  Nella  creation  fapeua  molto  bene  Iddio , che 
l’huomo  doucà  precipitarli  dal  felici filmo  fiato, in  cui 
lo  creaua,  nel  miferabiliifimo  delle  rouine  infernali. 
E già  determinato  hauea  di  fcacciarlo  dal  terreftrc-r 
Paradifo,  e dargli  fentenza  di  morte  con  altre  pcne~s 
Rup.Abb.  Mortaci  ferditio noftra  illic per/pe&aeftidict  Roberto 
in  cap.  x.  • Abbace.Ed  hauendo  Iddio  dauanti  gli  occhi  la  di  lui 
malitia,  c peccato,  e l'ingratitudine, e peccaci  dc’iuoi 
poderi , non  lafciò  per  quello  di  collocarlo  nel  Para- 
difojnècreandolo>diflc  il  Cronifia*,F/d//  Deu^quodef 
ftt  ma  tu  mima  Vidit  Deus9quod  ejfet  bo/*um:ér  att  Faci  a* 
mui  hominem.? tv  dar  efempio  à noi, che  quando  feor- 
giamo,  in  alcuno,  male,  e bene, dobbiamo  fecondo  il 
ben^e  non  fecondo  il  male  giudicarlo. 
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.•  2f  E pure  Proni  funt  homi  nei  *,  come  ben  di  do  Bern.  Ce  r. 
S. Bernardo,  malum potiris  fnfpicandunsy  quàm  ad  ho»  44*  *n  càc. 

num  credcndum . E molti  cofiumano , interpretare  nel 
<peggior  fenfo,c  he  poffono  l’altrui  attioni,  e Bimano 
merircuoli  di  gran  pena,  anche  i giudi,  ed  innocenti. 

Stupiua  il  Santo  Giobbe  nel  vederli  da  Dio,  fenza  cf- 
fer  incorfo  in  colpa  graue,grauemente  punito:  E ftà 
fe  confìderaua.  Se  hò  educati  i mici  figliuoli  nel  Tan- 
to timor  di  Dio, ed  offerti  per  loro  tanti  fagrifìcii;per-  . ^ 
che  mi  fono  dati  sì  miferabilmente  tutti  occhi  ? So  * . 

non  hò  mai  tolto  à chi  fe  da  ne  pur  minima  colac- 
ela; perche  fono  dati  tolti  à me  tutti  gli  armenti, e te- 
fori,e  didì pati  tutti  i mici  podertfSe  non  hò  mai  con.» 
delicatezza  nodrite,  ed  accarezzate  le  mie  carni, per- 
che hora  mi  fono  tutte  infidolite,ed  impiagate?  Mio 
Dio  parmi,che  mi  riguardi  non  con  occhi  diurni,  ma 
humani*,  Nunqnid  oculi  carnei  ubi  funt\  autyficut  videi  Iob.10. 
homo-iti  tu  videbìsì  Perche  nel  vederli  Giobbe  fenza.» 

Tue  colpe  giudicato  meriteuol  di  tante  pene,  dimò  d* 
eflcr  mirato  da  Dio, come  da  huomo.?^«/4  ih  bum  ano 
iudicio-,cfuandoqne innocentes  affliguntur  rifpódc  S.To-  Thora.ibi, 
mafo:  perche  da  gli  huomini  fouente  fi  giudicano  per 
colpeuoli,  e fi  condannano  tal  volta  à grauilfime  pe- 
ne anche  gl’  innocenti  * Perche  Proni  funi  bomìnes 
0 ad  malum  potiusfufpicandum  > quàm  ad  bomim  crede» - 
dunt-j. 

26  II  che  nafee  da  mancamento  di  carità*,  che, Te 
de’viui,e  de’morti  tutti  fodero  cariteuoli,  ed  amanti:  ^ ^ 

al  ficuro  niuno  formarebbe  mal  giudicio  di  loro.For- 
tnate,  che  furono  tutte  le  creature,  dice  il  iàgro  cedo, 
che  Iddio  le  giudicò  tutte  grandemente  buone  ; Vidit  Generi. 
Deus  cunfta->qu£  fecerauti  crani  vai  de  bona:  Ed  il  fer- 
pente,  di  cui  fèruir  fi  douea  Satanno,  perfpargereil  « 
Tuo  infernal  veleno  à tutto  il  mondo  era  grandemen- 
te buono  ? Ed  i Demoni  dedì  non  erano  dati  creati 
da  Dio,  ed  aH'hora  non  erano  d iiuj  peffìmi  nimicò 
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v . Perche  dunque  dicefi;  Vidit  Deus  cun^Ja^qu.tfecèrat, 

l'  & tram  vai  de  bonaì  Notate  à gli  occhi  di  chi  appari- 

lo buone?  Vidit  Deus.  A gli  occhi  di  Dio:  di  Dio, 
che  tutte  le  cofe  riguarda  fenza  paffione , ò turbami 
to  d’animojma  per  lo  retto  fine,  per  lo  quale  creata 
furono. E però  diconfi  tutte  Valdtbona:  Acciò  inten- 
diamo noi, che  fe  mirammo  Istrioni  altrui  con  fcreni- 
tà  d’animo, e fenza  paflione, tutte  ci  parrebbono  fante; 
TheoJ  ho  perché  tutte  le  giudicareflìmo  fatte  à buon  fine  ; Ow- 
2.  ài  Nat*  n:a,qu*  afpicis , dite  Tcodoreto,  oculo  a pajfiontbut  im- 
muni  afiice.E  che  ne  feguità?E/  vt  Dtus,videbts  omnia 
effe pulchra . Giudicali  taluolta  il  Prelato, il  Principe, il 
minifiro  di  giufiitia,  ilteftacore.in  mifero  fiato  di  da- 
natione.Ma  da  chi?  Da  colui  fenz’altro,che  fià  coiy 
efiì  fdcgnaro,ò  perche  n’hà  riceuuto  alcuno  gaftigo,ò 
fentenza  contro, ò priuation  d’heredità,  ò grauamen- 
tQ  legati. Mira  ò Chrifiiano  l’anima  del  tuo  defon- 
tOiOculo'à pajjìonibus  immuni, z non  hauera  egli  occa- 
fione  di  lamentarli*  Atftimatns  fum  cum  defcendeniibtts 
ìuUcum.  Omnia,  qua  afpicis, oculo  à pajfiombnt  immuni 
afpice.Et  vt  Deus  vidtbts  omnia  effe  pulchra. 

17  Palesò  il  nofiro  Diuin  Redentore  la  fua  pal- 
lone, e morte, con  chiarilfime  parole  à Tuoi  difcepoli, 
* con  ofeuriflìme  à Giudei  maluaggi;  poiché  à quelli 
Matth.ao.  difle;  Vilius  bominis  tradetnr gtnùbus  ad  illudendum~,>c 
& flagtllandum,&  crucifigtndum.fii  queftii  Egofiexal- 
tatus  filtro  à terra, non  diflc\Ego fi mortuus  futroiomnia 
tra  barn  ad  mtipfum  . E gli  A portoli  noi  capirono, nè 
addimandaronoin  qual  modo  egli  potdfe  morire, efi. 
fendo  figliuol  di  Dio  : ma  Nihil  horum  inttllexerunt  l 
Giudei  fubito  giudicarono, che  parlaua  della  fua  mor- 
te^ gli  rifpoferojAfaj  audmimus  ex  tege:  quia  Gbrtfius 
manti  in  aternum , & quomodo  tu  diftf:  Oportet  txaltafi 
filium  hominitìcioè:  Noi  habbiamo  dalla  legge  inte- 
fo,  che  Chrifto  viuerà  in  eterno,  come  tu  dici,  che  do- 
urà  morire? Hor  che  vuol  dire, che  gli  Apofioli, à qua- 
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li  eoo  efprefljon  chiara  fu  feouerta  la  pafifion  di  Cri- 
fio, non ne fapeano formar giudicio  : ed  i Giudei, a*  ,‘J  % 
quali  fe  ne  parlò  eoo  oscurità  grande,  tofto  alfcrciua- 
mente  la  giudicarono?  Erano  forfè  quelli  più  di  quel- 
li perfpicaci,ed  intendenti  ? ò forfè  con  maggiore  at- 
rcntione  afcoltauano  ic  parole  di  Chriflo  ? Al  ficuro 
nò-ma  come  afferma  il  Padre  Aimonej  lutisi  iameon - Aymon. 
fpirauerant  in  necem  Domini:  & ideò  quoliefcumque  ipfc  J*om*  ia- 
loquebatur  eis  de  fua  mortc^facile  intelligcbint,  qui  a hoc 
loquebaturtquod illi  corde  cogitabant.  Di  [àpuli  antem. 
credebcint  eum, ver  um  Ocum  effe  , & tantum  eum  dilige - 
banty  vt  non putarent  eum  omnino  Oojfe  mori  • I Giudei 
erano  nimici>e  pcrfecutoridiCriftojgli  Apoftoli ami- 
che difenfoii.  Quindi  è, che  quelli  dalle  ambigue  pa- 
role giudicarono  la  morte  di  luhe  quelli  nè  pur  eoa.»  - * 
le  chiariflime.  Perche  non  chi  hà  buona  volontà, 
fol  chil’hà  nimica, giudica  male  de  gli  altri. . 

28  Quando  lo  fconofcente,e  peruerfo  Rè  Saulle 
ordinò,  che  l’innocente  DauidefofTe  nel  proprio  let- 
to oca  fo,*  Mi  colle  feouerfe  a Dauide  la  machinata  in- 
fidia,  c con  farlo  di  notte  legreraméte  fuggire,  gli  fai- 
uò  la  vita . In  quella  fuga  egli  fu  rido  rato  dalla  fame 
con  poco  pane  dal  Sacerdote  Achimelecco . Venne 
fubito  il  tutto  all’orecchie  di  Saulle , ed  à Micholle, 
folamcnte  la  fcornò;^4r*  fic  tlluftfli  me , & dimififli  J*Reg. 19. 
inimicai»  meumtvt  fugereì>x  fi  quietò  con  eflolei  dan, 
do  credito  alla  fua  fcufa,che  non  hauea  ella  impedita 
quella  fuga , per  la  violenza  fattale  da  Dauide.  E ad  - 

Achimelecco, lo  giudicò  meriteuole  di  morte  có  tut- 
ta la  fua  famiglia  , nè  volle  ammetter  mai  feufa  veru- 
na in  fua  difefa;ma  irreuocabilmente  determinò»^/1  • ibid.c.as. 
te  morierii  Achimelech  tuy  & omnit  domus putrii  tuu  Scj 
Micholle  hauea  più  di  Achimelecco  contrauenuto 
all’empio  voler  di  Saulle  , e più  s’era  adoperata  , per 
faluarla  vita  di  Dauide;  perche  Rimò  Saulle,  meritar 
ella  pena  afTai  minor  di  quella, d’Achimelccco?io  dif- 
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Cbiyf  hó.  fc  Grffoftomo;J§#ùi  er^afiliam  validtort  freno, chàrifà* 
ft.inc  15  flf fìfòcetjcnebatmr* Micollc  era  di  lui  figliuola:  e però 
cp‘1,  or’  non  la  giudicò  rea  di  morte,  come  Ach imelecco, raf- 
frenato daH*amor  verfodi  leùPcrchc  gli  huomini  ma- 
leuoli  giudicano  meritar  pena  grauiilìm^non  gli  ami- 
ci,ma  grinimici.quantuque  fidnomen  colpeuoli  Così 
io  più  il  giufto  nel  Purgatorio;  Acflimaiur  efl  cnm 
" dcjcendentibus  in  lacum, non  da  chi  l’hà  carità,  ma  da. 

chi,confcrua  verfo  di  lui  mala  volontà, 

29  11  giudicar  de’morti , chi  è di  Purgatorio,  ò d’ 

Inferno  meriteuoIe,e  chi  di  pena  più,  ò mcn  gì aue,nó 
fol  non  tocca  à noi;  ma  ne  anche à qualunque  pura^j 
Eufebius  creatura . Il  folo  figliuoi  di  Dio  è loro  Giudice;  Po - 
Emiff.fcr.  tuit  Dr/wlice  Eufebio  Fmificno,^/^a>*r  Angeli  1 fìtis 
a. de  fym-  difeuttendi  he  mini 1 poteflatem'fed  agnofee  homo  dignità» 
bol°‘  tem  tuam\nulli^(ttam  vel  ulejìi  creatura,  effe  tibt  fnbie - 
fium  ruo lutt)» filli-  de  te  indicare  yermifit.  Soli  Dea  co?» pe- 
tit de  te  indicare.  Potcua  Iddio  delegare  à gli  Angioli 
la  podcftà  d’efaminar  la  noftra  vita , e di  giudicar  chi 
è di  penajechidi  premio, degno.  Ma  per  darci  à co- 
nofeere  quaifia  la  noftra  digniràje  che  à niuno  è leci- 
cito  far  dell'altro  finiftro  giudicio,  riferbò  à fe  folo  la 
> facoltà  di  giudicarci.  Quando  le  cinque  Vergini,mal 
prouedute  d’oglio,  e di  lbnno,  batterono  IVfrio  del 
Paradifo,fupplicandoil  diuino  amantcjD  ominefùomi^ 
ne  aperi  nobis : non  da  altri , che  da  lui  riceuerono  la_» 
rifpofta,che  non  poteua  effer  loro  aperto,  non  cono- 
Matt.i;,  (cendole  per  ffte  (pofe  ; Afille  refpondens  attiNcfcio 
tw.Chi  mai  vidde  nel  tempo,  che  li  celebrano  fol  le- 
ni nozze,e  tutti  ftanno  in  fefteggiainenti,  e gaudi;, far 
, lo  fpofo  l’vfciero,  e ftar  nella  porta  del  palaggio  per 

rifpondere  àchi  vuole  entrami  \ E officio  quello  di 
fcruo,non  di  padrone. Perche  dunque  il  Celefte  Spo- 
fo,  celebrando  con  immenfo  giubilo  le  nozze  delle 
cinque  verginelle  faggine  beate,  non  ordinò  ad  alcu- 
no de  gli  Angioli , che  affifteffe  alia  porta  del  Paradi- 
* v . fo? 


Del  Purgatorie-  ■ *4  fri 

fi>  > Nella  porta  del  Paradifo  rerre'flre  terto  è\  che  vi 
pofevn  Angiolo  per  cuftode;  perche  non  fa  Me flo 
4ÌC1  Celefte?  Ecco  il  miftero:Nella  porrà  del  Paradifo 
■Celali  c fi  fa  il  giudicio,di  chi  è degno  d’entrarui,  e di 
•chi  ticdcue  efiTerefclufo:  che  però ddlammagiufta 
dille  il  S^àuiOtLaudent  eam  in  portisi  opera  eira:  E per  tal  p ^ 
cagione  non  è comme/To  ad  alcun  Angiolo  l'officio  di  lrou,jr' 
portieroiraa  l’efercita  il  giudice  Chrifto. perche; N*/- 
iisCtiam  cxlefti  creatura  de  te  iudicare  permifit,  Soli  Dee 
eompetit^de  te  iudicare : Come  dunque  vuoi  vfurparti  ò ♦ • 

,Ch  ri  diano  giuri fdittion,  così  gelolà  à Ghrido?  e giu- 
dicar per  reprobo  chi  può  cfler,  che  fi  a degli  eletti  ,e 
dare  al  giudo  nel  Purgatorio  occafion  di  doglianza»;  - 0 « 
Aejìimatusfvm  cune  defceuientibut  in  lacum ? 

30  Riprende  la  tua  temerità  S. Paolo  rinfacciati-  •!’ 
dotY}Tu  qnit  esatti  iudicas  alienum  fervami  Cioè, come  Rosi. 1 4. 
•chiolal  Angelico;  Tu  cuius  autboritatisyvel  vèrtuti*  efy  Thom.ibi, 
qui  indicai  aliena » feruumfideft fcrunm  Dei} QuaPè  la-, 
tua  autorità  1 quale  la  tua  potente  virtù  ? che  prefu- 
mi giudicare  il  ferito  di  Dio  , già  introdotto  nel  tri- 
bunal della  giuditia  diuina  ? Qui  affumitur  ad  fuperìo 
ìls  tu  di  cium,  non  debet  ab  inferiori  in  die  ari . Dimoftra- 
rebbe  indubitatamente  grande  arroganza,  da  non  la-  ‘ * \ 
fciaifi  lenza  giauegadigo,  il  Giudice  del  più^  infimo 
tribunale,  fe  formate  giudicio  di  quel  reo,  di  cui  il 
Principe  hà  dichiarato, che  non  vuole, che  fia  da  altri, 
che  dal  tribunal fupremo giudicato.  Quandunque  . *l 
l’arroganza  tua?  quale  la  prefuntioneè  quale  la  teme- 
rità nel  giudear  1 anima  del  defonto,  che  fia  merite- 
rete dell  lnferno , fe  al  folo  Dio  fpetta  il  giudicarla?  ’ . ‘ K 
T u quii  a ì cuius  authoritatis , vcl  vir/utis  , qui  iudicas 
alicnum [eruum>idejì  ftruum  Dw?  Se  non  puoi  con  ve- 
rità far  di  te  liete  giudicio , fe  feidi  Dio  amico,  ò ni- 
mico;fe  ti  faluarai.ò  danpzrahNemo  enim fcityvtrùni^ 
amore , anodio  dignusftt  : comcardifci  applicare  il 
tuo  conofcimento cieco,  ne  Jtetcrmjbnrcrqtia]  defoii* 
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to  fìa  fa!uo,e  qual  reprobo,  e chi  Zìa  nel  Purgatorio,  t 
chi  nell’Inferno  ? 11  Sommo  Pontefice , à cui,  tradì  dtt 
Deus  clauet  Regni  Calorum,  con  ampliiTìma  podeftà, 
che  Qjtodmtncjue  foluerit  fuper  terra m , erit  folutum* 
ir  in  Calti  : & quodeumque  ligauerit  fuper  tcrram,  erit 
ligatum}&  in  G «///,  non  afferma,  ne  pur  di  chi  muore-* 
publico  fcommunicato,  che  fia  dannato , benché  lo 
priui  del  fepellimentodella  Chiefa, e d’altri  fpiritua* 
li  aiuti. E tu  per  deboli  congetture,  e vani  tuoi  penfa- 
menti  l’aflermi? 

3 1 Non  fenza  molta  ragione  dichiarò  S.  Paolo* 
che  necefTariamente  bifogna,  che  tutti  fìamo  nel  fu- 
premo  tribunaldiChriflogiudicatij  Omnet  noi  mani* 
feflari  opQrtct  ante  tribunal  CbriJH,  Perche  come  notò 
S.Tomafo)lniudicie  bominum  multi  decipt  poJfunt\  curri 
quidam  iudt  cantar  mali  , qui  tamen  funt  boni,  ir  è con* 
uerfi . Se  hauefli  occhio  purgato,e  volontà  rettajgiu- 
dicarefìi  bene, e non  male  de  morti . Ne  giudichi  ma- 
iamente:perche  il  tuo  occhio  è vitiofo,  c la  tua  volo» 
tà  deprauata>e  godi,  di  non  conofcer  negli  altri  quel- 
la bontà, che  tu  non  haiilmproborum natura  ed*  dice  S. 
Ennodioybec fenrire  de  omnibusyqttod  ipfi  merentur\&  in 
malis  foUtium  efl*nanquam  videre  innocentiam.Qhi  più 
perfetto  , e Santo  di  Chrifto  figliuol  di  Dio  ? e qual 
virtù  più  manifefta  della fua.mentre  innumerabili  mi- 
racoli à benefìcio  d'ogn’vno  operaua?  E pur  di  fe  dif-v 
faVenit  Princrpt  mundi  buiut , ir  in  me  non  habet  quid - 
quam yò  come  traduce  S.  Ambrogio,  Et  in  me  tnueniet 
nthil-  E faggiamente  il  medefìmo  Santo  foggiugne; 
Quo  modo  nihtl  inueniri  potuit  in  eo , in  quo  plemtudo  di - 
nitritati s hahitabat  corporaliter , & de  quo  virtus  exibaty 
ÌT  fanabat  omnet  ? E rifponde  ; Inani t quippeprinccps 
iftiut  mundi  nefcit*nifi fua  cernere*  ne  fileni  fi fu  a inueni- 
re.  Non  flima  altra  bontà  l’huomo  di  quello  mondo» 
che  la  fua , 1*  altre  virtù , falere  prerogative , ò gran- 
dezze > che  in  lui  non  fono  , nonsà , ne  vuole  giu- 
- dicar- 
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dicarle  in  altro  benché  fantilSmo. 

3 z Non  ballò  à quel  farifeo  fuperbo,  e maluag- 
gio,  il  giudicarli  migliordel  vicino  publicano  , mo  . 
vantaualì  di  {ingoiar  bontà  , e che  non  vi  folle  huo- 
mo  à lui  pari  ; No n fum  fieut  esteri  hominum  , raptt*  it; 
res  , iniufli  > adulteri  ; Donde  arguiua  tanta  perfet- 
tione  in  fe  medefimo  , e tanti  vizi  in  tutti  gli  altri? 
perche  non  n’eccettuò  veruno, nè  Abelle,  nè  Abraa- 
010 , nè  Tobia  , nè  Giobbe , ne  Noè , nè  Enocdie» 
nè  Geremia  : ma  comprendendoli  tutti,  fi  giudicaua^ 
di  tutti  migliore  ; Non  fum  fieut  cateti  hominum-*? 

Ne  rende  la  ragion  S.  Bernardo  Non  dum  enim  do*>  Befn  dc^ 
fuo  oculo  trabem  eiecerat  : ideo  ait : Non  fum  fieut  cateti : gr*d.  fto- 
La  propria  maluaggitàlo  tenea  occecato  , egli  fa- 
cea  parer  virtù  i propri  vizi  ; fantità  la  fua  fuper- 
bia,e  le  virtìne  bontà  altrui,  vizi,  ed  iniquità  . Dop- 
pia cecità  patiua  : poiché  non  guardaua  i manca- 
menti,ch’egli  hauea  ; e vedea  mancamenti  ne  gli  al- 
tri, che  non  haueano  • Non  lèi  dacoftui  diuerlò  tu, 
che  vuoi  penetrar  gli  abilfi  infernali , e ftiraar  repro- 
bo dannato  il  giufto  , che  s’ abbellire  nel  Purgato- 
rio > e non  t’auuedi  delle  feeleraggini  tue  , edelfe- 
ucro  diuino  gaftigo,  nel  quale  ti  condanni , conden- 
nando  gli  altri  i In  quo  enim  iudicat  alterum,  te  ipfum  Jton.2. 
condemnas • : 

33  Speraua  indubitatamente  ricca  rimuueratio- 
ne  quel  foldato  Amalechitada  Dauide  s quando  gli 
portò  l'auuifo  della  morte  di  Saulle , eli  vantò  d’ha- 
ucrlo  per  comandamento  dell’iftefTo  Saullecon  le 
fuc  proprie  mani  finito  d’occidere  2 fapendo,ch’era_» 
infanabilmente  ferito  ; Qccidi  illum  : feiebam  enim, 
quod  viuere  non  poterat  . Ma  riulcl  vano  il  fuo  dife- 
gno  , ed  in  vece  di  premio , ò lode,  ne  riportò  feor- 
rio,e  morte  . Imperoche  comandò  Dauidead  vnde 
fuoi  foldati  ; A ceedens  ir  tue  in  eum  , qui  per  cu  flit  il - 
lum  i dr  mortuut  tfi  . Perche  tanta  feucrità  dimóftrò 
T Ppp  2 Daui- 
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Dauidecon  cofiui  ? Perche  in  vece  dì  Hmiinérar^ 
losche  fhauea  liberato  dal  fuo  crude]  nimico»  e por- 
tatogli la  di  lui  corona,  ed  afìtcorarolo  del  regno , ìl> 
condannò  irremifibilmence  à pena  di  morte  ? S.Ba- 
chiario  ri  ìllum  fiat/m  Dauid  morte  damuauit  : quia  » 


rìópicdu  f erCUJ?l4m  Saul  ab  hojli , defperauit  effe  vìxarum,  & eum 


laj)lis. 
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pittata  fpei  fiducia>iugulauit%Qoma.ndò  Dauidc  > che 
quel  foldato  folle  fubitopccifo  > perche  veggendo 
Saul  ferito,  in  vece  di  fomminiftrargli  medicamento, 
il  giudicò  infanabile , c come  difperato  di  poter  vi- 
uereil  finì  d’ occidcre  . Quello  é il  cafo  tuo  , ò mal 
penfante  de’morti.  Sono  quelli  fidamente  feriti, non.» 
priui  di  vita,  dalla  dìuinagiuftitia  nel  Purgatorio  ; ed 
. Que  douerefli  porger  loro  alcun  rimedio  di  gioueuol 
fyffragio,defperi  della  Iorfalute,e  li  giudichi  tra  mor- 
ti dell'Inferno.  Temi  pur,  che  Iddio  non  condanni  te 
ncll’InfernoiJ^/4  defperafli  illos  ejfe  vixuros,  & eoi Ju~: 
biuta  fpei  fiducia  iugulafti . 

34  Quanto  più  conofci  eflfer  fiata  difettofa  , ca 
trascurata  la  vita  d*  alcun  morto  ; tanto  più  deui  aiu- 
tarlo con  limofine,con  orationi,con  penitenze,  e con 
fagrificij  ; fenza  mai  difperar  della  di  lui  faluatione.  : 
Marta, quando  del  morto  fratello  Lazaro  difperò,che . 
, per  lo  gran  fetore  del  fuo  corpo  potette  riforgere;  r 
Domine  iàm  fietet  , quatriduani**  enim  e fi:  fù  riprefa-^ 
daChrifto;  Nonne  dixi  tibi  , quo  ni  am  fi  credidcris > 
videbis gloriai»  Dei  ; cd  à lei , ed  à circoftanti  ovdinòr 
ch’eglino  s’aggrauaffero  dèi  pefo  , chctcneua  fopra_* 
di  fe  quel  morto  ; T oline  lapidei»  ; e che  da  lacci  la', 
fciogl  ietterò*  Soluite  eum>  & finite abir e*  Se  .con  Tira-; 
pero  della  fua  voce  douea  rauuiuarlo.*  perche  col  me-, 
defimo  impero , fenza  l’altrui  mani  non  leuò  via  quei, 
fatto,  e non  fciolfeque 'lacci  ? Per  dare  ad  intendere 
ad  etti,  cd  à noi  quel,  che  dobbiamo  fare  copeccato^ 
ri  quatriduani, che  dopo  lalor  morte  mandandopuz- 
xor  grande  di  colpe  i commette  nel  corfo  della  loro. 
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vitxt.  Non dobbhfuopCTciàdifpcrar della  !or  falt*- 
te; ma  caricarci  del  lor  pefo,e  fciogliere  i lacci,che  li* 
gati  li  tengono  nel  Purgatorio  : mentre  Saxéla^y 
ér  fxlubrii  eli  cogi  tatto  prò  defuntlis  exor  are , 'vi  à pec • 
eattt  foluantur  . Siate  dunque  dinoti  efecutori  disi 
giudo , e Tanto  coniglio  ,cjnè  voi»  moresche  farete, 
nè  alcun  di  quelli  che  hora  pena  nel  Purgatorio 
fi  dolera  ; Àeftimatut  fom  cum  defeenden- 
tibusinìacum  : Faftus  fUm fi cui  homo  - 
fine  admorto* 
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Su  ìeparole 

* 

Fadhisfum,  ficuthomo 
1 \ fine  adiutorio. 

Della  pino,  dell  anime  del  Purgatorio  per  la  friua- 
tion  del  no  [Irò  aiuto . Della  /cioccherà  di  chi 
in  altri  confida  i bifogni  dell  anima fina* 

E della  follecitudine , con  la  qual 
do ur e [fimo  aiutare  i poueri 
morti) particolarmen- 
tet da  parenti 
/cordati. 


1 np 

j/i* 

(M 


Timo  l’Onnipotente  Diuino 
amante,  che  quantunque  ha- 
uefle  creato  l’huomo, ricco  di 
corporali, e fpirituali  doni,na- 
turali,  e fou  rana  turali.*  nulla- 
dimeno,  mancandogli  fedele 
aiuto,  viuelfe  in  bifognofofla- 
to.E  compatendolo  dille.  Ni 
gfl  bonum  hominem, e (fe  filumiFaciamuf  ei  adiutorium  fi- 
pule  /ibi . B pur  collocalo  l'hauea  nel  delitiofo  terre- 
4 ; lire 
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ftre  ParadiTo:  oue  non  mai  turbato;  ma  Tempre  fereno 
compariua  il  Cielo  ; Compartiuanoiloro  inftuflile 
delle, non  già  maligni, e dannofi;ma  benigni, e fauore- 
uolirrifplendcua  con  più  rilucenti  raggia  non  mai  da 
ofeure  nubi  ricouerto,il  Sole;non  guerreggiauano  frà 
di  loro  i contrarij  Elementi  ; ma  erano  inalterabili)  e 
concordi:  U fuoco  non  fulminaua  con  ftrepitofi  tuoni 
faette;  ma  al  calor  naturale  di  tutte  le  cofe  aggi ugne- 
lla forza, e vigore.  L’aria  non  era  da  impetuofi  venti) 
nè  da  fouerchio  ardore)  ò da  rigido  freddo, alterata^» 
nè  fmofla  ; ma  Tempre  amena>e  piaceuole,  con  aure 
leggieri , c Toaui,  à viuentidaua  diletteuole  refpiro,e 
vira  : l’acqua  non  fi  diffondea  con  importune  pioggie 
da  nubi;ma  igorgaua  cridallina , e frefea  da  limpido 
fonte  ; e diuidendofi  in  quattro  gran  fiumi  humctta- 
ua5fecondo  il  bifogno,  la  terra  . Non  vi  tempeflaua 
giammai  '1  mare;  ma  Tempre  placido  > e tranquillo, e 
fol  con  tremoli  ondeggiamenti  mouendofi  > rendeafi 
vago  ornamento  del  mondo  , e chiaro  Tpecchio  del 
Ciclo  . La  terra  veftita  di  verde  ammanto  ricamato 
di  ricche  gioie,  e di  vaghiffimi  fiori , di  Temenze  fc- 
conda>e  di  dolciumi  frutti  ripiena,  à tutti  fommini- 
flraua  nodrimento  abbondante, e gufteuole.  Gli  ve- 
celli  deHaria,i  pefei  del  mare,  e gli  animali  della  ter- 
ra, vbbidienti  à cenni  dell’huomo , al  Tuo  feruigio,  e 
piacere  prontamente  fi  ofteriuano  • E per  finirla  iui 
non  haurebbe  mai  patito  Adamo  dolori  , nò  pianti; 
non  morbi, nè  morte-,  non  guerre,nè  rifie;non  litiggi, 
nècontefe;  non  pouertà,nè  miferie:  ma  vi  haurebbe 
goduto  perpetua  falu  te  Ammortai  vita,imperturbabil 
gaudio,continua  pace, abbondanti  teTori,  vallo  figno- 
reggiamento,afloluto  dominio,  ed  ogni  altra  defide- 
rabil  profperità,c  dclitia.  E di  tanti  copiofi,ed  inefti- 
mabili  beniprouiflo  > pur  giudicollo Iddio  biTognoTo 
d aiuto  ? A Job  eft  bonum  hominem  ejfe  folum  : Faciamus 
ti  adiutorium fimtle  fibi  ? Hor  qualelfer  dee  lodato 
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idèi  giuflo  nel  Purgarorio^ehe  fi  la  méta;  Fa//*/  si  fieni 
homo  fine  ad  tutorio  > quanto  mifetabile,  quanto  ljgri- 
meuole, quanto  penofo,  mentre  da  tutti  derelitto, cj 
piiuo  d' aiuto  ritrouafi  nel  profondo  abiffo  della  ter- 
fa,oue  non  mai  apparifee  raggio  di  luce;ma  fono  pafc 
pabili  le  tenebre  : non  vi  foffiano  aure  foaut  1 .ma  Vi 
frèmono  cempcftofìvétq  vi  fulminano  fcnzalampeg* 
gianaèntiiè  con  ifpauenteuoli  tuoni-,  infocate  faettervi 
brucia  có  nere  fiamme, e con  ccccflìui  ardori,  inedia- 
guibilfuoco.*vi  fono  horrendi  i fetori,  irreparabili  le 
percoflc,non  mai  interrotti  i tormenti,  continue  Tan- 
gofeie;  ed  oue  Iddio  fa  pompa  della  fua  vemiicatiua* 
onnipotente,  tremenda , c rigorofa  giufiitia  c*  Appli- 
chiamo hoggi , vi  prego , il  penderò  nella  confiderà  - 
tion  di  quella  pena , ed  offeruiamo  il  penofo  ramma1 
rico  dell'anime del  Purgatorio  perla  priuationdel 
noftro  aiuto.  La  fciocchezza  di  chi  potendolo  in  que- 
lla vita  à fe  fteflò  dare,  afpettar  lo  vuole  dagli  ali  ri. E 
lafollecicudine , conia  quale  douretfimo  noi  fommi- 
nillrarlo  à quell*  anime  in  eflremo  afflitte  , e bifo- 
gnolL?. 

a Chela  priuationdel  noflro  aiuto  fiapartico- 
lar  pena  dell’  anime  del  Purgatorio  dall'alrre  diflinta* 
non  può  dubirarfcnè.Imperoche,fe  tal  non  fofle,non 
haurebbe  minacciato  Iddio  al  fuo  difubbidiente',  Op- 
primaris  viotentia%nec  habcar^tti  liberti  teiouer  tu et  deri • 
tur  inimi cis  tuis1  & non  fit , qui  te  adiuuet  : nè  de’fomi* 
glianti  peccatori  haurebbe  riferito  Dauide;  Infirmali 
Junt^net  fnity  quiadtuuaret  : nè  quel  Santo  figliuol  di 
Siracco,  Giesu  nomato,  haurebbe , prima  di  morir, 
fupplièato  il  Signore , che  no’l  lafciàffc  di  Acaro  foc- 
corfo  priuo;/Vtf  morte  defluente  deprecatut  fumdriuoca* 
iti  Dominum , ut  non  derelinquat  me  in  die  tribulationis 
mtdyó’ in  tempore  fuperborum  fine  ad  iute  rio.  Se  alcun.» 
di  voi  temendo  , d’effèr  per  qualche  delitto  Uretra* 
mente  imprigionato  ? e non  potendo  con  la  fuga,  nè 
* ini» 
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iii'ahro  mòdo,  dalle  roani  ddlagiitftiria  liberar!?,  ri-  . 
còrrefle  all'aiuto  di  valente  auuocato , edifollecit® 
procuratore, e perobligarli  adeflcr  ftudiofifodiligen. 
ti  nel  protegerlo,  donafle  loro  molti  danari,  e ricchi 
prefenti  : Meflo  poi  in  criminal  carcere,  eglino  lì  di* 
mencica/Tero  dilui,  e lardandolo  fenzà  difefa,  non., 
più  gli  procuraflcro  dal  Gi  udice  Tvfoita'  . Patirebbe 
fonia  dubio  pena  non  fol  de/ia  fua  prigionia  ; ma  di 
vederli  malamente  corrifpolto  da  chi  teneùa  oblila-1 
tion  di  difenderlo  » e d aiutarlo.  Similmente  tenieua 
prima  di  morire  'I  voftro  parente,  d'elfor  dal  Tribunal 
della  Dinina  giuftitia  per  ifuoi  falli  nel  carcere  del- 
Purgatorio  riftretto.Confidò  nel  voftro  pietofo  affet- 
to: e per  maggiormente  aftringerui  à foecorrerlo  con' 
diuoti  foffi  agi,  lafciò  à chi  di  voi  vn  legato,  à chi  va 
alti  o,ed  à chi  tutto  il  rimanente  della  fua  facoltà.So 
voi  no  i foccorrete, fonte  egli  pena, non  fol  del  Purga-* 
torio,  ma  della  voftra  ingratitudine,  e che  da  lui  be-' 
nencati,c  potendogli  accelerare  il  Paradifo.lo  lafcia- 
te  trà  quei  cccelfiui  rormenti  in  abbandono.  Così  d* 
vn  tale  fi  riferire  nell’£cclelìaftico,che  non  fol  lì  do- 
leua  ; Vita  mea  appropinqua» s trai  m Inferno  deorfum-,  Ecc];  „ • 
per  diuifar  la  fua  tremenda  prigionia  nel  Purgatorio, 1 
poco  difcoflo,e  poco  diuerfo  dall’Inferno  : ma  di  più*  • 
aggiugnea;  Rijpicient  eramad  adiutoriutn  hominum 
non  eroi:  per  che  patiuagrauìflima  pena  ancor  veggen-1 
doli  priuo  d’ogni  humano  aiuto.  < 

• 3 Minacciò  Iddio  per  Zaccaria  Profeta  a’ftgliuoli  • 
d’Ifraelc  vniuerfal  fupplicio  , dal  quale  addolorati» 
pianger  doueano  amaramente, non  vniti  infieme.nia^  * 
feparatamente  gli  vni  da  gli  altri, e ciafeuna  famiglia^ 
da  per  fe  fola, e gli  huomini  dalle  donne  diuifij  P ftw-ì  z uth  u 
get  terrafamìlUté famili* feorjum-, familU  domiti  Da , 
uidfeorfum-,  & multerei  eorumfiorfum}  fami  ha  domiti 
Natan  feorfum,è  mulieres  eoritm  feorfumfamiludomm 
Letti  feorfumy  & multerà  corum fiorfitpi  } fumili*  Sem  ti  ’ 
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feorf*m>ér  multerei  eorum  farfum  Omneo  fornii*  refa 
qiu > fornitili & fornii U fio* fan*  & mulieres  eorumfcorxu.) 
Perche  tanca  difgiuntioa^ràfamigHeie  ^naiglWje  trà^ 
pcrfone.e  pecfone  ? Perche  tanto  feparamento  dell’ 
vno  dall’altro  in  tempo  di  fupplicÌQ>e  di  pianto?  For- 
fè a^ciò  r vno  non  aceififcefle  maggior  cordoglioal 
vicino  compagno  ? Nò:  perche  Salati  um. efi mtftriifar 
cjof  bah  ere  p&urum. Forfè,  acciò  piu  s’occuJttlfé  il  di- 
nino  flagello?  Nò  ancbe.pcrche  i gafiighi  de’mal&t? 
tpri>  quanto  piu  fono  manifeft  ir  canto  più  fono  gioue- 
qoli  yc\  mal  de  gli  voi  è medicamentose  corretcione 
prou.ip.  gli  altri  *,  ? esiliente  flagellato  fiutivi  [ap tenti  or  crti\. 

ditfe  ’1  Sauio.  Forfè  acciò  più  facilmente  oteenetfeto 
ChryChó.  il  perdono  da  Dio?  Nè  menorperche  come  notò  Gù- 
a.  in  2»  ad  foftoipo;  De  ut  frequente*  reueretttr  mnltitudìnzin  una? 
Cor*  nimem,&  confentientem  in prccandt% & velati  pudore  vi- 
Buijion  audet  illis  negare.  Per  qual  ragione  adunque, 
ciafeun  foljngQ>e  dal  compagno  lontano  pianger  do- 
rica con  amare  lagrimc.iLdmino  gaftigo?Lo  ditfè  Ro- 
Riip.  ibi.  berto  Abbate» Maximum  autem  ent.quod  in  ilio  pianti}. 

omnci  tribù*  terra  > omnet  o ruttino  peccatore*  piangevi» 
fearfum:^QtcìiQÌOn»tti*  enim  animus  ab  omni  animo  eri} 
* ' fiorfumhuec  amicam  refpiciens%nec  amicnmAnCicaìQ  vn»ti. 
. haurebbe  potuto Y vno foccorrere , e confidar  l’ altro: 
>Vcciò  dunque  folfe  più  tormentofo  il  gaftigo  , e più 
ioconfolabile  fafflictipne^doueano  (hr  difeo  mpagna 
ti, e Ioli»  lontani  di  prefenza»  e d’atfetco»  e che  niuno 
compatilfe»nè  aiutafl'e  l’altro  . Qiiefto  male  fi  chiamò 
da  Roberto  ; Maximum: perche  c pena  grauiffima  ri* 
trouarfi  nell’afflictionidefoiato,e  fenza  pietofo  aiuto- 
4 Baftòà  Giercmiaperefprimcre  lemiferie  la- 
grimeuoli,  edi  rouinofi  efierminij  di  Gicrofolima  il 
Thren.1:.  dire*,  j Quo  moda  fedet  fola  Giuitas  piena  populo:pQVchcicom 
Pafch.  ibi  afer  ^ s.  Pafcafio  : Nifi  fola  ejfeu  plangenda  non 
effet.  Dauide  fù  a(TaÌ*to  da  timor  di  penofo  trauaglio, 

pnr.  ti.  Quando  fi  vidde  priuo  dclfoceorfo  altrui  > Tribulati* 
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**> frtrtwi *ifjfàUdhkk&  . f.Reitò  riet 
if^icgatt!  le  fee  eftr^fne  àr^aritudini^flrpfplfcaua  il  Si- 
gr*or Q\Domine  mi  adinua  mefoditariafn.  Giobbe  dalle-.  Erther.14. 
creme^/Sme  fb'ffcé  deu'  infornai  nimico  combattu- 
to, pùngeuà  l’abbandono  de’friói  patènti,  ed  amiti; 

£ue  »9*  efiMxHiHtn  mièt  i*  ine^^tejj^ifannàne  mei  _ 
rtcefJerkWt-UWc  « E Sàlòtaone  proferirò  rrreparabii  *°b'g* 
caduta  à chi  'non  ha  leale amicoic/Te,l  Iblleuir  Ecd.4.1 

r#«  cécidcntyMtì  haitt  fubleuantem . Perche  non  fi 
può  pari  rie  peggior  fuétutanegli  tfttcmi  bifògui,  chi 
léfTer  fproueduto  del  necefTario  aiuto. 

f Quando  Giofia  Rè  del?  popol  d’Ifraele ih  viil, 
fatto'd’aroii  tòl  nimico  Faraone, dettóper  fotfranohlè 
Neeaò  Rè  deirEgicto,  vi  reftò  mortalmente  ferito, ed 
ìndi  à pòco  mòhò:piarifè1a  di  lui  pèrdita,  ticmfòioil 
fuo  efcrìcirojma  tutto  il  popòlòre  Geremia  ne  fcr/ffo 
le  Jaméntationi, quali  non  fol  per  giornee  mefi;  ma_. 
per  Tempre  da  lamentatone  lamentatrici  fi  ràmmen- 

t3.tov\oìVniuerfur ladai&  letufalem  luxeruìit  eam:  Ie~  ^-Parrii^. 
remiai  maxime^  cuius  omnes  cantores , & canìkirices  vf-  25‘ 
quein prtftntctn  dièm  UmentatiorPès  fuper  lofiam  retti- 
cane.  Perche  tanto  pianto,  e tariti  lamenti  della  morttf 
di  Giofia?  Morirono  Dauide,  Salomone, Gicfafatto,  * 1 r 3 
Ezecchia,e  tanti  altri  loro  Rè  di  gran  valore, e bontà»  *'  4 

c di  niufto  tanto ficontrifiarono  , quanto  di  Giofia^. 

Qual  ne  tù  la  cagione  ? S.  Girolamola  penetrò;  Spet  Hiero».  in 
emnis populierat  in  lojìaiideb,  occifoillo,  marnus  piantiti  c.u.Zrcc 
* *W 'MnmMt  efl . Se  ritrouauano  all’horagli  He-  # 
brei  in  gran  bifogno  d*afuto,ed  haueano  collocate  le 
loro  fperanze  nella  protèzzione,  e difefa  di  Giofiarc 
Tettandone  con  la  di  lui  piortepriui^lo  pianterò  in- 
fconfolabilmente  più  della  mòrte  di  qualunque  altro 
Rè,e  vollero, che  per  tutti  i futuri  fecoli  iloro  lamen- 
ti fi rammenta fiero. Perche  la  priuation  di  fteuro  aiu- 
to in  tempo  di  neceflìtà  è mal  sì  penofò  , che  rende 
inconfolabile  chi  io  fofiiene;e  per  confeguenza  dice- 

Qqq  2 do 
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do  il  defoflto  nel  Purgatorio; T&8hs  forno* fi* 

ne  idUitorto  : ci  rauuifa,  che  ne  p^tifee  eccefliuo  cor- 
l.,Nìn:l  doglio, c grauifllma  pena.  . * 

6 S.Gregorio  afferma,  che’I  mendico  Latito era 
da  gran  pamon  d’ animo  combatcuro , mentre  vedea^ 
l’Epulone  banchettar  con  moltitudine  di  ben  condi- 
.i  »i  i reviuande,  e con  varietà  di  delicati,  e pregiati  vini, 

. cd  egli  era  tanto  bifognofo  >.che  appetendo  i più  mi- 
nimi} e difpre'zzeuoli  auanzi  della  di  lui  menfa  , gli 
erano  fenza  pietà  da  limi  negati  : Quegli  habitante 
in  fentuofo  palagio  con  pretiofi  addobbamenti,  e co 
agiati  lettùed  egli  priuo  infin  di  vna  dalia  di  vilififimi 
animali,  Quegli  vedito  di  nobilitimi  lini , e di  regai 
porpora  ; ea  egli  fcalzo , e fol  ricouerto  di  confumati 
cencio  Quegli  ben  compleffionato  , e con  perfetta  fa- 
lutei  ed  egli  infieuolito , e con  le  carpi  tutte  infistolite* 
e lacerCj.  (Quegli (da  numero/!  ferini  con  riuerenza  > 
prontezza-grande  corteggiato, e fenmoj.cd  egli  dà  co.- 
s ni’folo  accolto  , e da  gli  altri  rutti  difprezzato  , ed.ab- 
borrito.  Quegli  folazzar  Tempre  tra  fpafifi,e  delitie,  ed 
egli  piager  Tempre  tra  penurie, e miferic.Egli  in  Tom- 
* HI  aberrimi  vulneribusi  illum  affiue  re  accepti s rebuy  $e 

Greg,fco-  egere ; illum volle largir*.  Quantum putamut*  conchiude 
mii.-fo.  S *G.reg P ri Ox^tncin  corde  pauperit  tttmnUus  fuihcui  ter  • 

tè  ad.  panam  fu  fficeret  paf/pertas,etiam  fi  [citai  sfuiffètè  Ma 
Lazaro  non  liauea  egli  fòmminiftrato  le  ricchezza 
lue  té*  . all’  Epulòncpcr  le  quali  Epulabatur  quotùie  fplwdidè* 
• ' * & induebattir  purptiraffr  by/fo'Non  s’cr^  egli  i.hjp.oue- 
rito,  nè  Iafciato  in  mifero  dato, per  arricchirlo  < E pur 
era  dasì.grande  afdittion  turbato,  ed  oppreflb,  periw 

■ ^ /*  | I * • • à 


amar^^tQ  aFjfliggecG  il  voftro  parente  MmW'gi 
gendo  , che  v f godete  lietamente!  ^ fac^ù^d^dtti 
{cinte ni,  e‘ncué,fue  r.eedlirà,  incomparabilmente  più 
cjjtpin.  e.di  quelle  dd  me  a dico  La  zaro  p nè  pur  4'  vn* 

....  J,raC!- 
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limofina,  ò d’vaa  Mcfia  lofoccorme/lCfowa^/*,  # 
non  exattiis  me  : Tali  fono  leoz*  altro  nel  Purgatorio  i 
,/uoi  lamenti:  S/0,  (jr  non  refpicis  me  : Mutati* j es  nubi  in  leb  30 
crudelem>  & in  duritia  nanus  tua  aduerfaris  nubi.  A to 
ricorro,  ò caro  parente,  il  tuo  aiuto  inuoco  conhumi- 
li /lì  me  fuppliche*non  vna  Ibi  volta, ò in  vn  fol  giorn<5, 
ma  <Ji  continuo per  meli,  edannme  non  mai  m'afcolti, 

^iè  mi  claudìfci?  §50  jn  efiremo  bifogpo»  brucio  in  ar» 

• denjiifimc  fiamme,  pon  veggo  raggio  di  lu^ejfon  pri- 
llo della  viiion  del  mio  Dio, fon  per  tutto  cinto  da  tre- 
mendismi tormenti:  Et  non  refpicit  mrt  e non  mai  voi- 
^opcnfieronclia confideraqone  delle  pene  mie, 
pè,mai  di  me  «.ricordi  ? Ed  ouèj;»  giara 
de  benencn.DceiiuMda  mp  ^ ^11#»  lpnr/stn/»flr. 


: .UT 


di  al  mio  fuifccrato  affetto  verfp  di  te  ? Ed  oue  tanta 
crudeltà  ne!  tuo  <tafu^mihi 

40  fui  si  liberale  con  te,  che,  per  arricchirti,  impo'uc- 
ri/  me  fteflo;  c tu  tanto  auaro  con  mer  Non  aiutando- 
mi  in  quello  penofo  luogo,  mi  ti  dimoftri  contrario»,  e 
ciudel  nimico  : In  duritia  mapus  $ua  aduerfaris  nubi. 

.Cosi  piange:  Cq$l  lamentali  <e  con, ragione^  della  tua 
durezza  il  defohto  parente . Imperòche  pena  grauiifil 
ma  T aggiugni,  mentre  de’beni,  eh' ei  ti  lafciò,  no’l  fai 
partecipe,  nè  in  modo  alcuno  il  (occorri. 

7;  > Qpindo  il  nofiro  Diuin  Redentore  fu  ida,mafr 
nadieri  Hebrei  con  fttatij , e con  fierezza  inhumanaj 
prefo,cd  imprigionato,  non  chicfc  all  Eterno  Tuo  Pa- 
dre foccorfo,  che  da  quella  crudel  canaglia  lo  libcraf- 
fc.  Anzi  armandoli  Pietro  alla  di  lui  difefa  j egli  l’im- 
pedi:  ordinandogli.;  Métte gladìum tuum.in  vagina  • Si  Ioann. 
tviddc  appreflfo  calunniato  à torto,  e con  falfe  acculo 
fallanti  a moiri  miniftii  di  giufiitia  obbrobriofamente 
infamato-,  :e  ni  «rneno'il  pregò , ',che  Io  difendette , fi  ,t*1 
con  duri  flagelli  fcarncficato,  con  acuti/fime  fpinenel 
capo  trafitto * fu  delufo  > foracchiato  ,ed  àmoue  in- 

M giu* 
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gì  fòftètft Mfo*»  e'rièptfre  fl 

che  di-pietofo,  e potente  aùuocato  lo  pfoued'eflc.  Mà 
quando  vid’de  i tuoi  crocifìflori  auidamenrc  diuidern 
le  Tue  vefti,  fenza  fo  mm  indirà  r gli  vn  (traccio  da  rico- 
prir le  fue  nude  carni  jefclariióTubifo  all*  Eieffio  Pa- 
dre: Oìuiferuht pi  veffimenta  mcb&fifvr  vefiem  me* 
<miJrr*ntfottem.  T date  t ehi  'Domine  ne  ehdgavtyis'ptxi- 
iiumtktfffj  à‘7tre , ad  def e tifone  m me  dm  toh  fa  ce  \ quali 
tolerar n6 potette fchzTparcicolarc aiutbdininq qtfeU  - 
la  inhumahità  . Noni  meno  intolerabil  pena  dee  patir 
tiel  Purgatorio  il  Vo'ftro  parente  *’  quando  con  tanta-» 
auidezza  attendete^  dinklcrui  rheredità>e  vi  feorda- 


cioè  Ih  Ria  hèréditàVfi;  foyer  vbfì'em  rtieam  ini  ferini^ for- 
t\rn\  (pendendola  a lufli,  a paflalempi,  a giuochi, e va- 
ni piaceri.  E però  à Dio  fi  volge,  e feco  di  voi  lì  duole, 
ed  inuoca’il  Tuo  diuino  aiuto:  Tu  autem  Domine  nt 

'ilonr  sucri  s auxtliuìn  tuuin  à int->  iid  defenfionem  r< 

■ìk  » • Ì‘1"  ]•  ) " !'f  : il  •• 


meaoLa 


8 Crcfcè  di*  vantaggio  quella  fta  pena  per  lo  feo- 
nofeiméto  della  Tua  gran  dapocaggihe:  poiqhe  poten- 
do prima  di  morir,. da  fe  prouedere  à baftarìza  d*  fuoi 
bifogni,  ò con  humile,  c fcruentc  pentimento  defuoi 
falli,  ò.condifpenfar  di  fua  mano  a pbucrì  Targhe  li* 
moline , efeguendo  1‘  ordine  di  ’Chrifto'r  Tacite  vcbis 
ami  co  j de  mammona  iniquitatis , vt%tum  de ft  cediti:  ^récU 
piani  voi  in  Aterna  tabernacula\  ò cori  obligar  l’herede 
alla  celebration  di  buon  numero  di  Mette, ed  altri  le- 
gati pij.-trafcurò  di  farlore  volle  afpettar  per  cortefia, 
e gratitudine  de  parenti,quella  pietà,  eh’  egli  non  vsò* 
à fc  roedefìmo  : non  confìderando  il  faggib  confeglio 
lcrcm.  9.  di  Geremia  Profeta  : Vnufquifa  in  omnifratre  fuo  non 
habeat fiduciam\quia  ómnts fratcr/upplantans  fupflàbta* 
bit,&  omni i amicus  fraudulenter  incedei : nè  conofccn- 
do?  chc>  fe  per  finterette  proprio V huorao  fi  dimenti- 
* J ca  r:-  * . 
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ca.infiudi  Chrifto , dacché  i^^jcatonumer  abili 
benefici;  > ed  ogni  Tuo  bene  : Omnet  citimi  qua  sua  fnnt, 
QUHrunt^nen  quA  lcf*  Cbrifli,  maggiormente  ogni  pa- 
rente dimenticato  fi  farebbe  di  lui» 

9 Se  huoipo  al  mondo  IcufarÉpotelTe  di  non'cf* 
fer  ftacp,  diligente  proueditordeU’  anima  fua  per  la 
tempo  del  Purgatorio , c.  con  ficqrezia  iui  fperar  do-? 
ueflè  molti  fuffragij , quelli  farebbe  va  pad  re,  che  bar’ 
nelle  cento  figlinoli.,  Imperoche  per  lafciar  da  viuerc! 
à ciafcuno,  non  potrebbe  aggrauaj.di  moltiiegati  pi;  • 
rheredità:e  parrebbe  iropolfibilejChe  fra  tant^  molti- 
tudine dj  figliuoli  non.vc  np  douelferq  effere  alcuni 
almeno,  che  di  lui  cqn  douuca,  gratitudine  non  lì  ri r 
cprdallero,.e  npn  gli  porgjjfijsro  fppflb  aiuto,  Ma  vefite, 
ciòj,  che  d*vn  tale; efprefiamente  dichiarò  ilSauio  : Si  £ . 
genuerii  qmfp  ’wm  centum  libero}^  & vixerit  multa  q*f~>  * C’k  " 
not9dr  animat  illius  non  vtatur  lenii  [nifi  unti  a fu*[cpnl- 
tHr^  corcati  cioè,  come  fpone  $.  Girolamo;  Ndn  fili  Hicro.ibi 
apud  poflexu  memoria?»  co  tiferà,.  Se  alcuno  hauelfe  ee- 
to  figliuoli , e lungamente  vìuefic,  e per  pro.uedcrqà 
tutti, lì  priualfe  de’ fuffragij  nccefiarij  peri’  anima  fua, 
nè  con  debito  modo  gli  obligafle  ad  h*uer  memori* 
di  foccorrerlo.  Che  ne  giudichi  di  coltolo  fapientifid 
mo  Rèi  De  hoc  tgopronuntìo,  quod  melior  ilio  fit  aborti - 
uus.  Perche  lo  pareggia  al  figliolino  prima  morto, che 
nato»  e Io  toma  di  quello  peggiore  i Acciò  fi  fiippia» 
che  à fomiglianza  di  tal  figliolìno  è priuo  di  fenno,  no 
che  dappoco  ».  ed  è più  affai  di  quello  miferabilc  » ed 
mfeliccr.E  ne  foggiugne  la  ragione:  Frafira  enim  venie,  } in( 
ÒpcrgU^ad  tenebrati  olliuione  delelitur  nome n tim.  In 
vano  nacque  quel  figliolino,  e perche  è ito  nel  Lim- 
bo, niuno  gli  porge  aiuto . Ed  in  vano  dimoftra  d’cflèr 
yifiutochi,  ò non  feppe,.  ò non  volle  procedere  ailc*> 

I anima  fua.  Perche  morto, eh*  egli  è,  da^ 
tuttilfi  laida  in  perpetuo  oblio,  né  v’è  chi  di  fuffragio 
alcuno  lo  fopcoria \ ancorché  ^tf&onclaljc  di  cento  fi- 
o^t  * ^ \ glicoli 
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gliuoli,e  d'mountèrafeili  pkxcmuObltut$ne  dtlèlitur  hfr 
7HCn  ciuf.  * ‘ 1 1 

'io  O quantÒ  è faggio;  ed  ò quanto  è vero  quei* 
Senec.  detto  di  Seneca*,  Magna  dementia  eft  hét*edi  fuoprocu-1 
rare , & fib\  negare  omnia . Plus  enim  gàudcbit  fui  morte  t 
* quo  plus  aceeperit  • Penfa  colui  render  più  compatito-  ' 

neuple  dell’  anima  fua,  Pherede,  con  lafciargli  quanto» 
poflSede:  e non  s’auuede  della  fua  mentecagg*meipoi-: 
che  quanto  più  è ricca  Pheredica  -,  tanto  più  della  di 
lui  morte  fi  rallegrare.  E manifefta  pazzia  lafciare  in-* 
bifogni  T anima  fua  nel;  Purgatorio , per  lafciare  ab- 
bondante il  parente  nel  mondo*.  [Chiunque  in  tempo- 
di  vicina  careftia  fapendo,  che  dourà  patir  fame’,'ifu: 
vece  di  procacciarli  *1  nèctlfario  cibo,  attendeffe  à fa-’ 
tiar  l'ingordigie  d*  altri, acciò  nelle  fue  necetfirà  eftre-* 
me  gli  vfalfero  pietà, non  farebbe  vn  fciocco,e  ftòlto?  : 
Chi  è, che  nella  fua  morte  temer  non  debba  il  Purga-* 
torio?  E chi  è,  che  non  fappia  , che  frà  quelle  eccelsi-  • 
ue  arfure  patirà  ardentislìma  fame  di  luffragio  , èd  in 
particolar  di  Mclfe  ?I1  voler  dunque  fod/sfar  I*  ingór- 
de voglie  de*  fuoi  heredi , e non  penlàre  (al  necelTariO' 
prouedimcnto  dell’anima  fua, è manifefta  paziia./fifù* 
gna  dementia  eli  heredi  fuo  procurar  e, & ftbi  negare  om- 
nia. Saggio  quegli  è, che  mentre  viue  dàall’animaTua 
Eccita  9ue*  3Ìuti,  che  polTono  bifognarli  dopo  la  mor te, Ante  ' 
obitum  tvum,  ci  auua  tifcc  l’Eecleliaftico,  operare  iufti* 
tiam:  qhóniam  non  eft  apud  inferos  inuenire  cWùm,  É S. 
Greg.Na-  £iegórioNazianzeno{imìImente  ci  perfuadc,dd  ha- 
in  bapiif.  Jitfmnm  accurrere , cioè  al  purincamento  dell  animaj,’ 
quandi*  mentis  compos  efy  ér  (juandtù  bonum  tuum  non' 
in  al/js  fttum  rft\verum  lui  ipftus  eft-  arbitri} Al  véro  mo- 
do da  porger  licuro  aiuto  alfanima  voftra  è, che  men- 
tre liete  vini,  e fani  di  corpo,  e di  mente , e le  voftre 
facoltadi  fono  in  voftro  potere,  e non  neli’  altrui,  e ftà 
in  libertà  voftra  ilferuirui  d’elTe,che  vi  prouediate  di 
tutto  quel,  che  defidcFar  potete  dal  voftro  hcrede  do^ 
pò  la  morte.  ’ Co- 
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; n Conofcea  Dauide,  che  farebbe  flato  troppo 
fccmo,e  pazzo/fe,  potendo  in  queft3  vita  dar  rinfresco 
all’  anima  ,fua*e  liberarla  da  gl'infernali  ardori  hauef- 
fe  voluto  affettarlo  dalla  carità  deTuoi  figliuoli.Onde 
fupplicaua  fouete  Dìo:Re  mi  tte  mibi^vt  refrigerer prtà[y 
quàm  abeam  > & ampliai  non  ero;  cioè  * come  fpiega  S. 
Tomafo:  Remitte  mthi,  vt  refrigerer  anteejuam  recedam 
ab  hoc  mando ^ non  ero  in  bona  eJ/èamplius)E  non  con- 
tento d'impiegar  tutta  la  Tua  vita  in  penitenze^  pian- 
ti ; Deficit  in  dolore  vita  mea , & anni  mei  in  gemtiibus9 
pensò  prouederfi  d’ aiuto  per  dopo  la  morte ,c  delibe- 
rò fare  vn  legato  pio, ed  obligare  l fuo  heredc,ad  edi- 
ficare in  honor  di  Dio  vn  fòntuofo  tempio.*  Ma  gli  ba- 
ilo forfè  ordinarlo  à Salomon  fuo  figliuolo  >e  foccef- 
for  nel  regno  nella  fuavltima  difpofitione?  Confidò 
forfè  nella  lòia  bontà , e prudenza  di  lui  ? Gli  lafciò 
forfè  il  pefo  delle  prouifioni  necefiàrie  per  edificarlo? 
Non  gii:  ma  prima  di  morire  preparò  egli  il  tutto: 
Ante  rnortem  fuam  omntiprsparauit  impenfas  : E quali 
furono^ urj  talenta  centam  milita argenti  mille  miU 
Ha  talentorum . 11  talento>come  notano  gli  fpoficori  eri 
vn  pefo  di  cento  venticinque  libre.Cento  mila  talen- 
ti d'ore  erano  dodeci  mila,  e cinquecento  libre,  che> 
jmportauano  mille,e  ducento  milioni  di  feudi. jE  firn  il 
fumma  d’altri  mille,  educemp  milioni  di  fcudiVfacea- 
no  i mille  migliaia  de'talenti  d’ argento;  fi  che  frà  oro, 
ed  argento  erano  due  mila, e quattrocéto  milioni. Nè 
quelli  foli  furono  i preparamenti  *,  ma  altri  metalli , il 
pefo  de’  quali  era  fmifurato:  Aeri»  vèrbi  érf  trri non  (fi 
fonduta  vmeitur  enim  numerai  magnitudi  ne  Similtnem 
te  legnami,  e pietre,  quanti  nc  perenno  bifognafctL/* 
gn.<h&  lapida pr spartiti  ad  vniaer (a  impcndi*.  Chiamo 
ancora  i più  valenti  architetti,  che  fi  ricrouaflero  , el 
innucnerabili  artefici  d'Ogni  efercicio  ? Plurimo  t qaoq\ 
artificesdatomosi  & coment arioh  ar'fififefqi  lignoram^  & 
o.wMum  arttum  adfaciendam  opus pradenùffimot t In,  tm 
u ~ Rrr  ' re, 
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» rosfir  urgente,  & Art,  érferro,  cuius  non  e fi  numerai*  E 
• come  accumularti, òDauide  tanti  tefori  ?Egoinpauper- 
tate  mea  preparavi  imperi fas  domus  Domini  ; • col  viucr 
parcamente,  benché  forte  fupremo  Rè.  Facea  ricca_» 
preda  nelle  vittorie  de*  nemici;  riceuea  le  numerofo 
annue  rendite  del  Tuo  regno  ; e da  Tuoi  vaffalli  i dati/* 
e le  gabelle:  e non  impiegaua  il  danaio  in  lufH , in  po- 
pe, in  fpaffi,in  ornamenti,  in  banchetti , in  cacciagio- 
ni^ cofc  fomiglianthma  d’vna  picciol  parte  fé  ne  ter* 
uiua  per  lo  Tuo  vitto  pouero,  e fcarzo,e  per  Falere  ne- 
ceflarie  fpefe  della  Tua  cafa , e riformata  Corre;  e Ulì 
quantità  maggiore  la  riferbaua  per  limoline à poueri» 
e per  la  fabrica  del  fudetto  diuino  tempio , E non  gli 
badò  d'hauere  obligaro  Salomone  ad  edificarlo, ma_> 
n’obligò  ancora  tutti  i Prencipi  d’Ifraele:  Pracepit  quo- 
que Dauid  cunftis  Principibus  1 frati,  vi  adiuuarcnt  Sa - 
lomonem  : Con  furate , & /edificate  fanCluarium  Domino 
Dio*  E J'Abolenfe  ne  rende  la  ragione;  Eo  quod  mortuo 
**  • : Dauid, fi  Salomon  no  f acereti**  tufferai  ti  Dauid,Pnn- 

cipes,cjni  inter fuerant  buie  iujfioni  pojfent  in  crepare  eum • 
Così  volle  il  Santo  Rè  nella  fua  vita  prouedere  à qua- 
to  era  neccffario  per  adempimento  del  legato  pio  da 
fodisfarfi  dopo  la  morte . Quello  è il  vero  modo  di 
porgere  aiuto  alfanima  voftra,ò  Chrirtiani*,  Prima  di 
morire  purificarla  con  penitenze , erinfrefcarla  dagli 
Écceffiui  ardori  del  Purgatorio  con  impiegar  le  rie* 
chezze  voftre,  mentre  hora  viuete,più  per  feruigio  di 
lei, che  del  corpo;ed  i fuffragij  di  MdTe,ed  altre  fante 
operationi,  che  defiderate  da  vofiri  parenti , prepara- 
teueli  voi,  & ordinateli  con  si  lìretti  vincoli,  che  noe^> 
ve  li  portano  negare,  nè  differire  : Remine  mi  hi , vi  Ve» 
frigerer  antequam  ree  edam  ab  hoc  mundo,&  non  ero  tru* 
borio  effe  amplio /.  . : 1 ! 

. la  1 prouedim enti neccflarij  per faluezza  della-* 
vita  corporale  non  fi  deuono  rimettere  ad  altrije  fi  do- 
tteranno ad  altri  rimettere  i bifogni  dell'animar’Quet- 
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li  ciafetìno  huomo  prudente  deiie  da  fc  procurar felj ,e 
non  ilare  à fperanza  di  chi  che  ila  ; e quelli  tanto  più 
importanti  »fqu2Dt0.è  più  degnar  anima  immortalo 
del  mortai  darpo,  doueràin  altri  confidarli  ? Quando 
vennero à contefa  alia  prefenzà  del  Rè  di  Babilonia» 
Daniello,  ed  i Sacerdoti  dell*  idolo  Belle:  affermando 
colloco,  che  quell’  idolo  di  cibi,  e bcuand c lecite,  ed 
abbonanti  li  nutrilTe.-e  negàdolo  Daniello,  teftificado 
al  Rè, eh’  eglino  erano  di  que’ cibile  beuandei  ghioc- 
ti  diuoratori , Propofero  i Sacerdoti  all'  bora  al  Rè, 
che  con  la  fperienza  douefle  accertarli  delia  verità;  c, 
fe  ricrouati  li  folTero  efsi  mentitori,  ne  riceueifero  pe- 
na di  morte}  ma,fe  verdadieri,  Daniello  fofle  priuo  di 
vira:  Nifi  wueneris  omnia,  comcfla  à Be Smorto  moriemur% 
vel  Danieljqui  mtntitus  tH  aduerfum  nos» Accettò  il  par-  > 
rito  Dariiello:c’l  Ré  prefentò  fontuofo  conuito  all* 
Idolo:  e}licentiati  i Sacerdoti  : Daniello  ordinò  à Tuoi: 
fcrui,  che  gli  portalTero  vna  quantità  dfccnere;la  qual 
di  Tua  mano  volle  criuellare , e fpargere  per  tutto  il 
tempio  alla  prefenzà  del  medelimo  RèiFatfumefi  igi - 
tur , poft quar*  egr <fi i funt  ilii  , & Rekpof*u  cibos  anttj 
Bckpracepit  Bastie Ipuerk/ùis,  attuierunt  cineremt  (jr 

tribrauitptr  totssm  templum  coram  Rcgèh  & egrefii  clau~ 
ferunt  oftium Jignantes  annulo  Regis.  Andarono  poi  per 
nafcolla  via  i Sacerdòti  di  notte  per  mangiarfrque’ci? . 
bi,e  Jafciàdo  leloro  orme,imprelfe  nella  fparfacene-u 
re»  s auuidde  il  Rè  deH'inganno,eglife  tutti.occidere 
togliendo  via  l'idolo  ancora.  Ma  in  talfatto  è colà  àtr  1 
gru  di  merauiglia,  che  Daniello,  il  qual'era  commé-, 
l'ale  del  Rè,  ef  più  degnò,  ed  honoraco  di  tutu  la  Ba>  * 
bilonia  *,  à villa  del  Rè  facefsedi  ina  mano  vfffcio  si, 
vile,  ediimmódo,  qual  fù,  criucllare,e  fparg ere  quel- 
la cenere.  Perche  nocommife  tal  miniftero  à fuoi  fer- 
ui  piu  confidenti  ? In  quello  fpargi mento  di  cenere 
s’appoggiaua  la  difefa,e  la  faluezza  della  fua  vira, do- 
uendoli  così  feourir  mentitori  que’  Sacerdoti,  ed  egli 
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verdadiero.  E però  di  mano  fuaj,  e non  dell'  altrui tU 
nerem  cnbramtper  totutn  templum  cor  am  Bega  Perche  le 
diligenze»  dalle;  quali  dipende  r aflicuramento  dclla^ 
propria  vita,  le  deue  fare  ciafcuno  da  per  fe  > ^mentre* 
può»  c non  commetterle  ad  altri.  ..  . * 

. jjj  i Dimorando  Acabbo  Rè  d'  Ifraele  in  Samaria 
Iproueduto  d’  armi  ìjc  dì  Soldati»  vidde,  venire  à Tuoi 
danài  Bcnadabbo  y Rè  della  Siria  con  potcncittìmò 
cfercito»  accompagnato  da  trentadue  altri  Rè  poten- 
ti E diGmimaco  di  potere  à tanta  forza  relitte  re  *;  ecco 
vn  Profeta»  che  da  parte  di  Dio  l’ atti  curò  della  vitto- 
mi  Ed  egli  addi  mandando  » chi  douea  principiar  Ijl# 
blrtaglia. Quii incipiet pr  aliarti  illedixit , Tu*  Notate 
horala  difpoficion  de'  Rè»  e de  loro  combattèti.Qocl 
della  Siria  con  gli  altri  trentadue  confidando  nel  va* 
lore>e  moltitudine  de’loro  Soldati  lietamente  bacheca) 
tauano.  Ben  ad ab  bibebat  ipfe , & Reges  in  vmbracuLis > &' 
ai t fornii  fuis  circumdate  Giuitatem  » & circumdederuni 
eam.  Acabbo  per  comandamento  diuino  vfcì  di  perfo*- 
naii  primo  al  combattiménto.  Ma  fe  Iddio  gli  promi^ 
fe  la  vittoria,  perche  non  ordinò)  che  anch'egli  fi  fotte 
dal  combattere  ritirato»  che  così  lafuadiuina  poten- 
za fi  farebbe  più  dimoflrata,c  la  fua  protettion  meglio 
CDnofciuta? EcCone  laragionc:Perche  quando  fi  trat- 
ta di  faluation  di  vita,  non  deue  V huomo  rimettere  i ; 
mezzi»  e le  diligenze  necefiarie  alla  fperanzaaitrube 
ne  meno  al  folo  aiuto  di  Dio  : ma  deue  da  feitprocu- . 
rarfcla,  adoperandoci  tutte  le  forze  fue.  Hor  fe  così  è ; 
neccflario  per  falute  del  corpo,  quanto  più  per  fallite  ; 
dell'anima?  Pottò  ttar  ficuro  di  molti  fafnragij , dico  i 
coluivhò  tanti  parenti  religiofi,  mifonoobhgati  tanti  i 
amicipcr. molti  benefici)  riceutui  da  mé»fono  benuò-.- 
latol  da  miti  ì perche  mi  vorranno  nel  Purgatorio:  ab  ».  I 
bandonare?  Eh  fratello:  Bcnedabbo  haue*  m fuo'aiu- 
to  trentadue  Rè,  è potcntiifimo  cfercito>e  confidando  j 
in  esfi,  retto  perditore;  ed  Acabbo  difendendofi  lui£  r 
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tioh  confidando  in  altri  ) re  ftó*  vinetto  fe.  Impara  dun- 
que ad  effer  tu  il  proueditore  delie  difefe  necelfaricj 
per  faluezza  dell’anima  tua>  e non  confidar  nell’ altrui 
protettionc>fe  vuoi  eflcr  lì  curo  di  non  rcftarc  nel  Pur- 
gàtorioprigione  lenza  foccòrfo. 

14  Ordinò  Iddio  alpopol  d’ Ifracie  il  conti  i to 
dell'agnello  pafqualedn  memoria  del  riceuuro  bene- 
ficio deila  liberation  dall’Egitto.E  trà  l’altre  cerimo-. 

. nie comandò  loto  , checiafcunofi  prouedetfe  deir 
agnello  per  la  fui  fola  cafa , e famiglia  ; TolUtvnuf-  Exod* l2# 
q'uifcfue  agnum  per  familias , & demos J uas . Ma  non  fa-, 
rtbbe  fiato  il  conuico  più  folenne  * epiùfefteuole,fc 
vno  haueflc  fatta  la  prouifion  de  gli  agnelli  per  altri 
ancora  , c molti  infieme  fotte  roita  ti  i commenfali?( 

Perche  dille  Iddio;  T oliai  vtnffqutfqne  dgnum}  Quel , ^ 

Conuito  era  anche  fagrificiò;  Immolabit  eum  vniaerfa 
multi  tu  do  filiorum  lfracl,  dice  il  fagro  tefto.e  raffigura-  1 ..1: , . 

ua  il  fagrificiò  della  metta, in  cui  fi  ofterifee,  e fi  man- 
• già  il  fancitfìmo  Corpo , e Sangue  di  Chrifio©  vero 
agnello  pafquale  -,  Pa febei  nofttum  immolata*  efi.Cbri * x*Cor.j. 
/fradice  S.Vaolo.El’vfcitadi  quel  pppoldi  Dio  dal-, 
la  prigionia  dell  Egitto  , diuiiaua  l’vlcita  dc  ferui  di 
Dio  dal  Purgatorio;  Nulla  enim  maior  captiui/as,  quàm 
tniftrorumtn  Purgato  rio.Ordinò  dunque  Iddio;  follai 
vnnfquifque  agnum  s dice  S.  Gregorio  Nazianzenoj 
Quali doquidem  optimum  cjhfebi  vnu mquemqrte  ad  perfe - ^ zian^ 
étto vern  fufficerc.fequc  hojliam  fan^am^viuamque^voca.  oraCtX2. 
ti  Deo  offerte.  Perche  ottima  cofa  èjcheciafcun  fi  pro- 
uegga  da  fe  di  qua  co  hà  bifogno  l' anima  fua,ed  i fuf- 
fragi  j di  mefle,e  d'altre  fante  operationi,che  defidera 
da  gli  altrii  fe  g|i  offerifea  lui;che  così  non  hauerà  oc- 
cafione  di  dolerli  nel  Purgatorio;  Fa&utfutojicut  homo  * 
fine  adiutorio.  * 

1 j N e'viaggi  altramente  alloggia  chi  parta  buo- 
ni carriaggi  1 e la  fera  và  in  ca  fa  propria;  che  chi  và 
lenza  cili  neU’hofteru.  Quelli  facilmente  patii  ce  fcar-, 
t-.  fez  za* 
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fezza  de  cibhe  difaggiofo  letto; ma  quello  nò,perohe 
con  que’carriaggi,ed  in  cafa  propria  s’  accomoda  fe- 
cóndo il  fuo  volere. Tutti  (ramo  in  quello  mondo  yiì- 

dantijlVoa  enim  habemut  h>c  ciuitatem permanente™  fed 
- futura™  inquirimut:  Chi  hora  prouede  à bifogni  dell* 
anima  fua  porta  feco  le  necelfarie  prouilioni  ; Opera 
enìm  illorum  fequuniur  iiloì  : ed  Alloggia  la  ieri  ve- 
gnente in  cafa  propria  ; nella  qual  non  gli  mancano 
comodità.Machi  l’afpettadaalcri>alloggìa  incafafo- 
radierai  dipendendo  da  perfona  interdTata  > Omnes 
enimyfjHA  fua funt^quarunt:  non  sfugirà  il  patimento  di 
molti  difaggi  • Abraamo  non  mai  comprò  palmo  di 
terra  per  i fuoi  prefend  corporali  bifogni . Ed  vsò  di-* 
ligenza  grande, nel  comprarla  per  i fuoi  bifogni  do* 

Gcn.  a j.  pò  là  morte;  Dabq pecunia™ prò  agro)  fufcipeeam ; érfo’. 

Ba/il.  hó-  fepeliammortuum  meum.Eà  olferuollo  S,ÈM\o\lncola 
inpfal.14 • fuit  Abraham  , quinte  terra  quidem  veftigium  propri) 
pojfeditfed  vbiopus  et  fep'ulchrofuityid  argento  mercatus 
^ e fi.  A che  fine  vsò  quello/  Che  volle  diui  farci/  Ex  quo  . 

fan è demonflratficguc  il  Santo  Dottore,  quemadmodìi  i 

in  carne  viuentium  incolam  effe  oporteat  : e che  pi  ù ? & 
migr antem  ex  hac  vita  ih  iocit propri jf  rtquiefccre . V ol- 
le darci  à conofcere, che  non  tanto  deuc  ogni  huomo 
attendere  à fare  acquilo  di  pofleflioni  di  terre,  e di 
. ftatvper  i bifogni  prefenti  del  corpo^quanto  per  i fu-  • 

- ( turi  dopò  la  morte  *,  e procurarli  alloggiamento  per 

„ l'altra  vita  in  luogo  proprio  con  i fuoi  beni, e non  con , 
gli  altrui,fe  desidera  quieto  ripofo-,  Oportet  migr  Antem  x 
ex  hac  vita  in  lecis  proprijs  requie/ cere, 

16  E gran  differenza  trà  chi  dà  i fuoi  danari  ìh_> 
preftito  per  vfod  altri,e  chi  li  tiene  deportati  in  lìcu-, 

* ro  banco  ceto  fede  di  credito  predo  di  fe.  Quello  non  » 

Tempre, che  gli  feruonod’hà  pronti, e fpeflo  denta  Jù-* 
go  tempo  à ricuperarli.  Quello  ne  difpone  à fuo  pia- 
cer Tempre, che  vuole.  Così  incontra  à chi  confida  in  : 
altri, ed  à chi  li  prouede  da  fe . I parcnti3ed  amici(noa  • 

lo 
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la  {perimenti te  fpcffo?)comc  difie  PEccltfiaftico;D*  • 
nee  acci  fi  an  t ofculantur  manta  dienti tv&  in  promi  filoni • 
bus  humiìiant  vocemfuam;\ enghi  poi  il  tempo,  iti  cui 
habbiare  bifogno,che  alcun  di  loro  vifoccorra;che  fa- 
rà ìln  tempore  redditionis  pofiulabit  tempia , & loquctur 
verba  tedjj^dr  murmurationis • Non  è così?  E perche* 
dunque  non  prohedete  da  per  voi  all*  anime  voftre? 

Scio  cui  credidi)dicea  S.PaoIo  ottimo  proueditor  dell'  *•  Tim«t. 
anima  (uà;  Et  certus  fum , quia  poterà  e jl  depofitum  menno 
femare  in  illam  diem. Perche  chiunque  dasè  prouede 
à bifogni  dell’anima  fua,  a guifà  di  chi  tiene  il  fuo  da- 
naro in  ficuro  banco  con  fede  di  credito,  è certo,  che 
non  gli  può  efler  negato, nè  differito  l’aiuto  neceflario 
dopo  la  morte*, Scio  cui  credidhdr  tenia  poterà 

e fi  depofitum  tneum  feruate  in  illum  dienti 

17  E chi  è fiato  in  ciò  machèuole  nel  corfo  del- 
la fua  vi ta,dourebbe  rimediare  al  màcamento  almeno 
prima, che  muoia, e quando  Chrift®  viene  à vietarlo  à 
letto  nella  Santa  Communione  offerirgli  ad  imita tion 
di  Zacchcoififtfr  dimidium  honorum  meorum  Domine  do 
pauperibus , & > fi  quid  alìquem  defraudami , riddo  qua*. 
druplum.E  così  darebbe  opportuno  rimedio  alla  fua-» 
faluteje  fe  Zaccheo, come  notò  S.Lorenzo  Nouarien- 
{z-iMifcrabiles  attui  tran  fatti  temporij  , per  eleemofyna , Laur.tfo- 
quafi per fiume n « indulgentiam  traxit z anch'egli  quali  uar*  h©m* 
con  vn  fiume  purìficarebbe  le  fue  macchie,  eftingae-  *c  p?n,t' 
rebbe  le  purgataci  fiamme,  e confeguirebbe  plenaria 
indulgenza  delle  meritate  pene. 

18  Douendo  partir  dall*  Egitto  il  diletto  popol 
di  Dio,edinuiarfi  per  lopcnofo  diferto  dell*  Arabia., 
nella  felice  terra  promefla , gli  fu  ordinato,  che  non.» 
fol  feco  fipcrraffero  ciòjche  poflfedeuanoj  ma  hauen- 
do  con  molta  ior  foliecitudine,  e trauaglio  feruito  per 
tanti  anni  à gli  Egittiani,addimanda{fcro  loro  argen- 
to, oro^ioicjcfuppellcttili, acciò  più  abbondltemen- 
te  proueduti,  s’incam  ina  {fero  per  quel  viaggio;  Fette- 
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Iìxod.  in  runt  ab  Aegypnjs  vafa  argentea  ? & aurea  9 vettèmqnt 
plurima?»  . Dominiti  autem  dedie  gratiam  pepalo  cor  am 
Aegypfijh  vt  commodarent  WSr»  & fpditauerunt  Aegyptiau 
Stai5ò  Chriftiano, per  partirti  da  queda  vitajfai  di  ccr- 
to,  che  non  giungerai  nel  Paradiso  fenza  paffar  per  1? 
intolerabil  difercodel  Purgatorio.  Ti  fei  nella  prefèn* 
te  vita  grandemente  affaticato  per  feruigia  de’  tuoi  * 
parenti,ed  amici.  Hor  ti  dirò  con  S.Grcgorio  Nazia* 
oratZ  ^in  zeno;  »*>&  ab  fave  mercede  egredieriiì  Ti  parti- 

Pafch”  * rai  dunque  dal  mondo  fenza  riceuer  da  loro  grata* 

ricompenza,  e giuda  mercede  delle  tue  fatighe?  Che 
dici?  Che  deui  tu  lafciar  loro  le  tue  facoltadi?E*J  me- 
defililo  Santo  ti  foggiugn Aegypto>atqucadutr~ 
f ariti  poteftatibus  ea  reli»quetf  qua J cele  rate  qiufua.  fee^ 
leratius  confumenOiE  perche  dourai  lafciar  le  ricche^ 
zc  tue  all'Egitto  del  mondo.ed  à feonofeenti  ingrati, 

I quali  bene  fpeffo  ingiudamente  le  ricercano  > per 
fceleratamentc  contornarle/’  Hodie  ea  tibi  Domina*  por* 
rigit,dr  ad Jalutcm  vfuro ..  Hoggi  * e per  breue  fpado 
^ Iddio  per  fua  benignità  te  le  concede  % acciò  gioue- 
uolmente  te  n’auuagli  • Eie  difpcnfaraià  chi  non  è 
per  giouartifà  chi  ti  abbandonata  nelle  fiamme? à clu 
non  ti  porgerà  veruno  aiuto  nelle  tue  cdreme  nccef-  « 

. ficà?  Più  fono  eglino  obligarià  te,  che  tu  à loro  . Più 
v:w  .n  eglino  dourebbono  prouederri  in  sì  pericolofb  viag* 

* • giojche  tu  ad  efli  > che  fi  poffono  in  tanti  altri  modi 
* Soccorrere  . Impara  dunque  da'  figlinoli  d’Iftaele,  i 

guali  nell* vfeira  dall’ Egitto  non  fol  fcco  pottaTonfl 
quel  i che  pofledeuano,  ma  di  p \\x\Pctierunt  ab  Aegyp- 
liis  vafa  aurea argenteaìVejimquepiuriwAmt.à* Jpo* 
liauerunt  eotm  • . . ' to  ? i * t r ,<* 

19  Gli  Apo  doli  promifero»  Seguitar  fempre.Qv 
do  col  corpose  con  Taffetto,  e.di  morir  più  todo  coiu» 
effo  iucche  abbandonarlo^/»»#^  itosi  moriamurt 
cum  ilio* E poi  fatto  prigionejeperfeguitato  à iporcc^  ; 

Matth.17#  Ovwes  relitto  eofugerunt,  Su  le  quali  parate  notò  Re-s 

j migió 
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rnigit»  ; I fi  hòc  fallo  demonjlrabater  fragilità*  A pò  Bolo-  RcmV.  ia 
rntn^quod  e ti  am  vidcmuj  impleri  in  bis  , qnt  prò  amore  Cat.D.l h 
Dei  magna  fe  promittnnt  fatturos^  Ò“  poftmodum  non  im - 
plent.  Rammentareui  quante  volte  hauete  promelToà 
Dioemendation  di  vita,edoperationi  virtuofc,  e fan- 
te, e poi  non  gli  l’ha  ucce  ofTeruate  ? Hor  le  gli  Apo-  T - r • ' 

floli  mancarono  à Chrifto, e voi  liete  fpefle  volte  ma-  * l*’  1 

cheuoli|à  Dio>dachi  liete  certi  douerriceuerc  ò eter- 
no  Paradifojòeteino  Inferno:  quato  più  vi  màcaran- 
no  gli  amici»  ed  i parenti  ; mentre  morti»  che  farete», 
nò  fperano  più  alcun  bene  » nè  temono  alcun  male  da 
voi?  Si pojjxdes  amicum , ti  confeglia  l'EcclefiaAico  3 nè  £cci^ 
facile  credas  et.  Eft  cairn  amica*  fecundum  temput  fuam-% 
eJ*  non  permane  bit  in  die  tribulationis . Eft  antera  amicai 
fa  us  menftt > & no  permanebit  in  die  accentati  t.  Però  no 
ti  Jafciare  inganaredall*  altrui  promelfe  ò Chriftiano? 
cd  in  ql,che  puoi  giouarti  da  te  medefimo>fàllo  da  per 
te3e  non  cómetterlo  ad  altri:  Et  qiiodcumq\  facerepotefl  Eccie.9 
manustua , inftanter  operare.  Altramente  tràle  molte-» 
pene  del  Purgatorio  piagcrai  quella  tua  trafcuragginc, 
c fenza  rimedio  e fclamarai:  Ialini  fum fi  cut  homo fine 
adiutorio . 

zo  Ma  non  ti  perfuadere  d’efler  faggiamete  prò- 
nido  di  te  ftelfo  , fe  lafciarai  d’ aiutar  chi  hora  patifee 
nel  Purgatorio.Ottimamente  certo  ci  auuertì  Seneca:  Senee,  ep. 
Non  potè  fi  qmfquam  beatè  degerc^qui  fe  tantum  intuttur y 
qui  omnia  ad  vtilitatet fuas  conuertit.  Alteri  vinai  op  or  - 
tet  ifi va  uhi  viuere . Non  può  beatamente  profittarli 
chi  sè  folamcnte  riguarda , c tutte  lecofe  in  vtilfuo 
conuerte.  Bifogna , che  viuendo,  gioui  anche  à gli  al- 
tri» fe  vuoi  nella  tua  vita  à te  Hello  giouare.  Bifogna.  i 
che  porgi  aiuto  all’  anime  » che  hora  fon  nel  Purgato- 
rio;'acciò  di  ficuro  aiuto  prouedi  l’anima  tua.  E»  fe  fa- 
ceffi  altramente»  mancargli  à quell’anime,cd  alla  tua. 
Imperoche  per  legge  di  natura,  e per  comandamento 
di  Chrifio  ci  è fiato  jmpofio  : Pro  ut  vultis  vt  faciant 
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\ uvbis  h orni n ti , & voi  tllis  facitefimiliur.  E per  COflfe- 
,!  i guenza  negar  non  dobbiamo  ad  anime  tanto  bifogno- 

le  quel  fouucnimento  , che  ci  difpiacerebbe  folfe  ne- 
gato à noi.  E S.  Tomafo  trà  le  ragioni , che  apporta.*» 
perche  Chrifto  del  morto  JLazaro  lnfrcmuit  J}iritn*& 
Ioan. I X.  Ucrjmatus  eft:  vna  è : Quia,  vald'e  inbumanum  ejfe  vid r- 
Thom.ibi.  tHr , qUòi  aliquis  de  morte  alienila  non  trifietur . E fé  co- 
là inhumana  è il  no  attriftarfi  della  morte  altrui,  mag- 
giore inhumanità  farà  priuarlo  dcldouuto  aiuto.Qu$- 
Tho.  p.  2.  fta  obligation  non  è à tutti  eguale.  Ahter  tnim^wi  di- 
q.5o.  ar.j.  cc  s.Xomafo,^^/*/*  aliquid  jtquali*alitcr  fuptriori*ali- 
, ter  minorili  alirer  ex  patto*  t tei  ex  promijfo*  vel  ex  bene- 
ficio fufeepto . Onde  più  fono  obligati  i figliuoli  fouue- 
nire  allor  padre,  e madre,  che  à qualunque  altro;  più 
i conforti  fra  di  loro,  che  à gli  altri  parenti  ; più  i fra- 
telli a’  fratellijC.he  à gli  amiche  piu  à quefti,che  à non 
amici,  efconolciuti;  più  ifudditi  al  lor  fuperiorc,  che 
, j . al  loro  eguale  , ò inferiore  ; più  à diti’  han  promefio 
per  patto,  che  àchi  per  feroplice  gratitudine;  epiuà 
benefattori, che  à non  benefattori. 

ir  Nè  potremo  meglio  aiutar  l’anima  noftra,  che 
con  porgere  aiuto  à quella  del  noftro  defonto  fratei* 
Prou  is  1° ; ^osl cc  ne  ^ fe^el  teftimonianza  il  Sauio  : Frater% 
Paulin.ep.  qui  adiuuatur  ò fratte*  qnafi  Giuitat firmi» cioè,  corno 
»dtP#ma-  {piega  S. Paolino:  Frater  fratrem  adiunans  exaltabitar » 
chiijm.  quaj;  Qujta,  magna)  perche  à guifa  di  Città  ben  gran- 
de, ed  abbonda nte,abbondarà  d’ogni  bene, chi  porge 
aiuto  all’anima  del  fratello  morto.  S.  Vincenzo  Ferre- 
3 fa.  6i.  ro  intende  del  diuoto  de  morti  quel  luogo  d’lfaia;S/>/‘- 

Vinc.  Fer.  rjtut  Domini  fupcr  me , eò  quod  vnxerit  me  , vt  mederer 
contriti}  corde , & pr<tdicarem  captiuis  indulge  ni  iam,  6* 
clarfit  apertionem  : V t mederer  contntii  corde , ut  Purgai 
tono , egli  dichiara . Ma  che  vuol  diuifarci  il  Profeta-, 
con  la  metafora  d'  vnguento , di  cui  dice  cfler  fparfio 
da  Dio , chi  attende  à medicare  i contriti  di  cuore  nel 
Purgatorio, e loro  annuntia  indulgenza,  e liberatone 
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da  quella  prigionìa  > Chi  con  qualche  pretiolo  liquo- 
re vnge  l'infermo,  prima  egli  ne  participa,e  poi  colui, 
à chi  lo  fomminiftra.  11  diuoto  de’  morti  dice:  Spiritut 
Domini  fuper  mt\  eh  quod  vnxerit  me\vt  mtàcrcr  contri- 
ti; cordo  in  Purgatorio . Perche  medicando  co  fanti  fuf- 
fragii  dolori  di  quell'  anime  afflitte  prima gioua  àie, 
e poi  à quelle.  Péfiero  di  S.Gio,Damafceno;  Quemad- 
modum  qui  agrotantem  'unguento  > vel  \ alto  pretiofo  olio 
volt  intingere  , prioripfe  ungendo  partite  pi  cft  vnftionity 
& fic  pope  a in  ungtt  Laborante  m morbo  : ita  qui  prò  fa  Iute 
proximi  ali  quid  facit , primo  fib'h  dein  de  proximo  prodeft . 
Similmente  Giuda  Macabeo  perfuafe  la  diuotion  de 
morti,  San  ff ih  & falubris  efl  cogitatio  prò  defunftis  exe- 
rarCyVt  à peccati s foluantur.Vct  diuifare  il  lor  folo  gio- 
uamento  baftaua,che  haueffe  detto, Sa /»£r/j  ef  eogi ta- 
tto prò  defunttis  exorare, fenza  aggiugnerui  Sanfta>  & 
falubriapetchc  la  fantità  non  la  polliamo  ad  altri  con- 
ferire. Perche  dunque  vel’aggiunfc?  Rifponde  Luc*_» 
Tudenfe:  Quiafanttum  facit  cogitantem, Perche  chiun- 
que offerifee  fuffragij  per  aiuto  de  morti,  prima  prò- 
uede  à fuoi  propri)  bifogni,  e poi  aH’akrui;  prima  me-: 
rita  per  te,  c poi  fodisfà  per  quelli,  - 
• 21  Anzi  per  prouederci  abbondantemente  di  fou-: 
uenimento,e  di  merito  grande  per  1*  altra  vita  non  v’è 
miglior  mezzo,  clic  porger  molto  aiuto  ali*  anime  del 
Purgatorio:  Nullum  meritum  effe  magnumpoffet , affer- 
mò Grifoftomo,  nifilucrumì  & alijs  commumcares  \fiae 
ieiunus  mane*hfiue  dormias burnii  fiue  fauiUam  comedast 
fiue  lugeas  continue:  & nulli  profis  alteri , nibil  magnum 
efficit . Non  acquiftarai  merito  grande  con  Dio,  nè  da 
lui  confeguirai  premio  di  molta  gloria:  fe  i tuoi  fpiri- 
tuali  guadagni  non  li  communkhi  ad  altrifMortiflca- 
ti  pur  con  rigorolì  digiuni , lì  a la  nuda  terra  il  tuo  let- 
to di  ripofo,ricuopri  le  tue  nude  carni  con  afpri  cilizi, 
foftenta  il  tuo  corpo  col  folo  pan  duro, ed  acqua* pian- 
gi di  continuo  le  tue  conimene  colpe*,  fe  non  gioui,  e 
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non  porgi  aiuto  ancora  allenirne  del  Purgatorio, non_j 
fai  attion  grande , nè  ti  prouedi  di  molto  merito  per 
Eccli.  $8.  l’eterna  gloria.  Fili  in  mortuum  produc  lacrjmajyti  cfor- 
ta  lo  Spirito  finto, & quafi  dira  pa[fus  incipe  plorare^ 
non  defpicias fcpulturam  illius . Come  (è  dicefle,  (piega 
PauJi.  ep.  S.Paolino,/tf///j pietatis  opusdn  te  ùiWdfo.Rinfrefca,di- 
5 j.  ; ce  Iddio,  gli  ecceffiui  ardori  del  Purgatorio  al  tuo  de- 

’ . : fontocon  lagrime  di  vera  penitenza.  Compatirci  i di 

lui  dolori , come  fe  ancor  tu  afpramente  pati  fsi  > fre- 
quenta il  di  lui  fepolcro  con  diuote  orationi,e  con  li- 
berali offerte;  E ti  prometto , che  iHius  pietatis  opus\  in 
te  laudato.  Perche  Iddio  grandemente  fi  compiace,  o 
v fourabbondantcmentc  rimunera  la  pietà  , che  fi  vfa  à 
Damale.  moro. E confermollo  S.Gio.Damafceno,dicendo;//<;c 
fer.  de  de-  mifeneors  ille  vult , gratumejue  babet , vt  nos  omnety  tùm 
fnn&.  vitay  tùm  po/l  confpctfssm  vita  curriculum , mutuo  alt/ 

abalys  inuemur. 

2 1 Quefto  compaflioneuole  affetto  ancor  verfo  t 
1 ' 1 de’  morti  è al  pari  di  qualunque  grande  offerta, e*per* 
fetta  operatione  da  Dio  gradito  , e con  ricca  rimune- 
s ration  riconofciuto . Del  Santo  Giobbe  riferifee  il  fa- 

• 1 grò  Tetto  , che  le  fue  .operatiom  erano  sì  grandi , e sì. 

perfette,  che  lo  rendeuano  più  confpicuo , e più  illu- 
I°b  u f{rc  di  quàti  fe  nc  ritrouauano  in  tutto  1* Oriente;  Erat 
•uir  ille  magnut  inter  omnes  Orientalesiò  fecondo  la  lct- 
tion  Greca :Et  opera  magnaillierat  in  terra.E  quali  era- 
no qtte  fue  o pation  gradi?  forfè  edification  di  palaggi 
regali, ò disfaciméto  de’potenti  nimici  efetciti,ò  ac  cu  • 
mulation  di  tefori  ineftimabili?  No  già:  Forfè  l'ottima 
cducation  de*  fuoi  figliuoli,  il  faggio  reggimeto  della 
fua  famigliai  fuoi  retti  coftumi,il  timor  grade  di  Dio? 
Rcdcuafi  cdsì  degniamo;  nò  può  negarli:  ma  d’  altre 
fue  opcrationi  qui  fi  parla.  E quali  fono?  Vditelc  da- 
Chryf.h6,  Grifott.Erd*/ aùte  ei  opera  magna  fuper  ferrami  Qjtxnd* 
ìnlob  }ì ofp'u alitati s amor % L’opere  fue  grandi, per  le  quali  era: 
Rimato  più  d’ogni  altro  degno#èd  illuftxe>crano  quel*  •. 
. . ' le 
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le  di  pietiche  co'poucri  vfaua.  Ma  fé  trà  pouerii  più 
bifognofi  fono lanime  del  Purgatorio.Dunque di  chi 
dà  loro  aiuto,  certamente  fi  verifica:  Et  opera  magna  il - 
li  erant  fuper  ferrami  perche  vna  delle  più  perfette,  o 
più  meriteuoli  anioni,  che  far  polliamo  in  quella  vita 
èilfouuenirà  poueri  morti. 

24  Di  Chrifto  operator  di  miracoli  affermò  S.C1- 
rillo,  che  non  potè  fare  action  più  degna, e più  diuina 

di  quella,  che  fece  rauuiuando  Lazaroj  Deo  dignum>ér  Cyrill.l in 
reginm  imptrium  ejh  Lavare  veni  foras . Dunque  pari-  Càt.gracca 
menie  qual  ateion  più  fanta,  più  pia,  e più  diuina  po- 
trà fare  il  fedele, che  rauuiuarei  morti  nel  Purgatorio? 
S.Elredodiftingue  in  tré  forti  le  perfone,che  muoio- 
no. Altri  patifeono  morte  obbrobriofa,  c miferabilo» 
come  il  ricco  Epulone,  che  fù  fepellito  nell’  Inferno. 
Alcridegna  di  compaflìone,  e di  mifericordia,  come  il 
mendico  Lazaro,  che  trouò  ricetto  nel  feno  d’Abraa- 
mo.  Ed  altri  muoiono  meriteuoli  di  fomma  glòria,  o 
quelli  fono  i pietofi  cófolatori  de  mortijcome  Abraa- 
mo,  che  nel  fuo  feno  dièconfolatione  ai  morto  Laza- 
ro: Oh  dormi  uit-,  dice,  diues  in  contumelia)  & fepultnt  cjl  Aelredus 
in  Inferno.LaTgrus obdormiuit  in  t»ifericordid\Cjui  in  fi-  fer.iS, 
nu  deduci  tur  Abraha,  Ipfc  Abraham  in  gloria^ui  non  fo - 
lum  fibi\  fed  etiam  Lazaro potuitcjfe  confolationi . Perche 
muore  più  mcriteuol  di  gloria  chi  non  folo  vfa  pietà 
all’anima  fua,  ma  all’altrui  ancora. 

25  E più  d’ogni  altro  ciò  s’  auucra  di  chi  porge 
aiuto  à queU’anime,che  fono  d’ogni  foccorfo  deftitu- 
tc,cda  tutti  abbandonate  nel  Purgatorio  . 11  Santo 
-Giobbe  nel  tempo  del. fuo  primiero  felice  (lato,  era 
da  tutti  per  beato  applaudito  > Tutti  maggior  beatitu- 
dine gli  defiderauano  , e tutti  à bocca  piena  celebra-  t 
uano  la  fu  a fatuità^/*#™  audiens  beatificabat  me , &ocu- 

lus  vi  de  ni  teftimomum  reddebat  /»/£/, cioè,  come  fponc 
S.To mafo;  tìeatum  me  reputabant , & beatitud'wem  tnihi  T{,°* ll>1* 
optabant ,&  tejhmomum  de  vtrtute  reddebant  mi  hi  ap  uà 

ùhùt 
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a'ios.  Gian  prerogatiua.  Feliciflìma  forte,Gratia  fin-’ 
golare  : Non  ritrouarfi  huomo,  che  alle  di  lui  lodi  s’ 
oppondTe,  nè  che  le  fue  felicità  inuidiafTe,  maefler* 
per  beato  prima  di  morire  da  tutti  concordemente  ac- 
clamato , ed  i più  alci  gradi  di  gloria  eflfcrgli  da  tutti 
ardentemente  defiderati . Come  giunfe  à sì  lodeuoli 
applaufi?  Con  qual  mezo  fi  meritò  opinion  di  tanta. 
fantitàr'Eccolo;Etf  quod  Hberajfcm pauperem  vociferane 
tem>&  pupillumycui  non  erat  adiutor,  Si  dimoftrò  prò- 
* lettore , e fauoreuole d’vn  pouero  bi fogno fo,  e d’vn-> 

pupillo  d’ogni  foccorfo  fproueduto.  E però,  Beatami 
me  rcputabant->&  beatitudine m mibì  optabantì&  teflimo - 
niurn  de  vìrtute  reddebant  mibi  apud  alios  • Perche  chi 
porge  aiuto  à chi  è da  tutti  derelitto,&  abbandonato, 
fi  rende  più  d’ ogni  altro  meriteuole  di  Tanto  honore> 
c di  beata  gloria. 

26  Quanto  prezzarebbe  ciàfeun  di  voi’l  poter 
giugnere,adefTer  sì  fauoritodi  S.Maeftà,  che  non  fo*1 
lamente  egli  vi  confidale  i più  occulti  fegreti  di  fta- 
to>e  vi  commetteffc  i più  importanti  negotij;ma  ordi-< 

<rL--  ’ * naffe9  che  riuerenti  vi  s’inchinafiero  anche  i più  gran- 
di de’fuoi  Regni  è Per  confeguircon  ficurezzasìalta 
preminenza  rirparmiarelfiuo  forfè  di  far  ricchi  dona- 
timi parrebbe  fouerchio  l’impiegarci  tutta  la  voftra 
facoltà, ed  ogni  polfibil  feruitù?Certamente  nò.Echc 
vale  queft’  honore  al  paragon  di  quello  che  Iddio  co- 
ferifccà  chi  vfa  pietà  alle  pouere  anime  del  Purgato- 
rio derelitte, ed  abbandonate  dell’altrui  aiutoèL’inal- 
za  egli  à sì  alta  perfettion  di  fantità,e  di  fiima,  che  fia 
da  rutti  i Regi  riuerentememe  adorato, e da  tutte  lo 
genti  del  mondoà  gara  feruito. Eccone  la  diuina  pro- 
Pfal.71-  meliache  non  può  mancare;  A dorabunt  eumomnes  Re-  < 
ges  terrd  : Omnes  gcntes  feruient  fi.Per  qual  cagiono? 

Quia  iiberabit  pauperem  a potente ; & pauperem , cui  non 
crat  adi«tor?Si  potea  dir  con  maggior  chiarezza?E  be  , 

Aug.ibi,  fi  notò  daS.Agoftino;C#w  e. x penerei  taufawur  ei  tan- 
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tm  1j &n*r  defcrretmr  à Regibus;  eique  feruirelut  ab  omni  • 
bus genttbusiinquit  : Qjualibcrauit  egenumy(ut  non  erat 
adiutor  . Giudicate  hor  voi  qual  fiail  mcrito,qualo 
l’honore  , e quale  la  gloria  di  chi  vfa  pierà  à quello 
anime  del  Purgatorio, che  fono  predo  tutti  feordate, 
fconofciute,e  priue  d’ogni  humano  foccorfo.H  quan- 
to douretàuo  efler  liberali  nel  fomminittrar  loro  ogni 
potàbile  aiuto*,  Adorabunt  cum  omnes  Reges  tcrr&iomnct 
gentes  feruient  et. 

* 27  Ritrouauafi  la  Città  di  Betulia  da  Oloferno 
con efercito  di  centouentimila  fanti  , edivcnciduo 
mila  caualli  ftrettamente  attediata . Già  tutti  i Fonti» 
ne’quali  abbeuerar  fi  poteano  i Gietad iniziano  in  po- 
tè rde’nemici, e da  età  ben  guardati^  difefi.  Già  la  fa- 
me# la  fete  era  Cr  elciuta  à fegno  tale»  Vt  non  ejfet  in 
tra  ciuitatem  vnde  fatiarentur  vel  vna  die  . Già  tutti 
. piagcuano la  Jor  mifera  morte,  ó l'irreparabile  fchia- 
uitudinc;  perche  foccorfo  non  v'era,  che  da  tanta  pe- 
nuria,, c da  sì  potente  attedio  alleuiar  li  potette.  Tutti 
ad  vna  voce, con  fofpiri,con  finghiozzi,  e con  amarif- 
fimi  cordogli  fi  lamentauano,  Non  etìy  qui  adiuuet  cum  iudith.7. 
proflernarnur  anteoculos  forum  in fiti  , frptrdìùont  ma - 
gna. Quando  ecco  la  faggia  Giuditta  deliberò  d efpor 
la  propria  vita  ad  euidente  rifehio  di  morte  per  dare 
aiuto  à sì  confufa,sì  afflitta, e sì  defolata  gente.  Ed  ar- 
mata di  forte  confidenza  in  Dio,  con  finta  ftratagem- 
ma  d'amore, preualle  alla  potenza  di  ben  cento  qua* 
rantadue  mila  foldati,  e nel  proprio  letto  con  le  fuo 
mani  vccife  il  nimico  Oloferne , c liberò  dallattedio  » : 
la  fua  Città  di  Betulia.Cangiarono  all’hora  i Cittadi- 
ni i lamenti  in  cantile  le  trittezze  in  gaudio#  tutti  ce- 
lebrarono le  glorie  di  Giu  dittai  Tu  gloria  lerufaUm 
Tu  Utitia  1/raely  Tu  honorificentia  p opali  no  Siri,  manut 
Domini  confortante  te  , ideo  tris  benedica  in  Aternum^j. 

Ma  qual  proportione  ritrouafi  fi  à l’ attedio  di  Bctplia» 
eia  prigionia  del  Purgatorio  \ Altra  penuria, altri  ar- 
dori 
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dori, altra  fame, altra  fete, altre  pene  patifcono  i giu- 
fli  nel  Purgatorio.Più  patifcono  quelli  in  vn  brcuiffi* 
mo  fpatio,che  quelli  patito  non  hauerebbono  in  mol- 
tilfimi  anni  • Quelli  alfediati  erano  da  nimica  gente; 
:ti'  quelli  da  infernali  fiSme  : Quelli  appetiuano  cibi  ter- 
reni, quelli  il  conuito  del  Cielo;  Quelli  haueano  fete 
d'acqua, quelli  di  veder  Dio.E  fe  quelli  piangeuano; 
No»  e/hqai  adiuuet . Non  manca  fra  quefli  chi  fi  duo- 
le; FatfKJ  fum-ficut  homo  fine  adiiuono.Hor  quanto  pià 
quelli,  à chi  gli  foccorre,  e da  si  acerbi  pene  gli  libe- 
ra, che  i Cittadini  di  Betuliaà  Giuditta,  benedirete,/ 
celebrar  deuono )Tu  gloria  lerafaleut ,cioè  della  mili- 
tante Chiefa  ; Tu  Utitia  Ifrael  : T u honorificentiapopuli 
wftri i tnanas  Domini  confortauit  te , ideò  eri*  ben? ditta* 
in  tttrnum. Perche  trà  più  glorio!?, tra  più  meriteuoli* 
uà  più  benedetti, e fanti  fedeli, fono  quei, che  con  di- 
uoti  fuffragij  porgono  aiuto  all’ anime  del  Purgato-  • 
rio, da  gli  altri  derelitte, e feordate. 

28  Più  doureffimo  attendere  al  prouedigiento 
delle  loro,  che  delle  noftre  proprie  neceflìtà,  e per 
. foccorrerle  in  sì  graui  patimenti  curar  non  ci  douref- 
fimo  d’cfporci  à qualunque  pericolo.  Nel  tempo, che 
nella  Samaria  era  terribilmente  crefciuta  la  fame , o 
l’empia  Regina  Iezabcllc  fieramente  perfeguitando  i 
ferui  di  Dio  ordinato  hauea,  che  tutti  fi  occideffero. 
Abdia  teforiero,e  proueditore  del  Rè  Acabbo  nafeo- 
fe  cento  Profeti  in  due  fpelonche  cinquanta  per  cia- 
fchcduna,e  fomminiftraua  loro  fofficiente  quantità  di 
j.RegiS.  cibo-,C«w  iuterfiteret  U label  Prophetai  Dominhtulit  il - 
tey  cioè  Abdia,  etnium  Prophetai  & abfionditeos,  quin- 
quagenofjdr  qainquagenos  in  fpleluncih  &pauit  eos  . E 
t**^*-1  comeno’l  ritirò  da  operation  sì  pia  l’empietà,  e la  fu- 
ria di  si  cru del  Regina, di  cui  egli  era  miniftro?Perche 
il  timor  della  propria  morte  no  ’l  rateenne  dalla  con- 
feruation  dell’altrui  vita?  l’accennò  il  Sagro  tefto \ Ab- 
diai  aatem  timebat  Dominarti  valde  ; E perciò  dico 
1 "aìwIì  Teo- 
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Tcodoreto  'Propbetit  fujficientem  eìhum  offerebatjtllorum 
falutem  propri * fecuritatt praferens  . Perche  il  timorato 
di  Dio  preferi fce  il  bene  altrui  al  proprio , e per  dare 
aiuto  à bifognofi  afflitti  da  tutti  abba donati,  nò  teme» 
nè  (lima  d’  cfporfi  à pericolo,  di  patire  ogni  gran  ma- 
le: lllorum falutem  propri*  fcc untati  prgferens  . O felici 
T anime  del  Purgatorio,  fe  frà di  noi  fi  ritrouafTcro 
perfone  sì  compaflioncuoli,  qual  era  Abdia,  e che  più 
fiimaffero  i bifogni  loro,  che  i proprij. 

29  Ma  chi  tal  non  è, tema  pur,  di  non  hauer  da_* 
parir  la  medcfima  difauuentura;  e che,  quando  fi  tro- 

uerà  nel  Purgatorio, gli  altri  non  fi  /cordino  di  lui , e^  ' ; •:> 
non  lo  lafcino  fenza  veruno  aiuto  in  abbandono. Quel  : ' " 

feruo,  che  conferuò  prcflo  di  fe  il  riceuuto  talento,  o * T 
lo  reftituì  al  padre  di  famiglia  fenza  guadagno  ; fim- 
boleggia,  dice  Grifoftomo , chi  attende  à confcruarfc 
fteffo  , fenza  defraudare , e vilipenderei  doni  di  Dio; 
ma  non  fi  cura  della  falute  del  morto  fratello.Contro  ' 

di  quello  fi  adirò  Iddio,  condennandolo  à grauiilime 

pene:  Inutile?*  feruum  cyciie  in  tenebrai  cxteriorcs  : ibi  Mattai*; 
erte  fletus  , & Jlridor  dentium\  E non  fi  trouò  chi  per 
lui  interccdefTej  Acciò  fi  fappia},  che,  chi  non  procu- 
ra la  falute  del  morto  fratello,  patirà  le  medefìme  pe- 
ne, c non  fi  trouarà , chi  la  procuri  per  lui  : T alentum, 
quod  acceperat  feruus  ille , dice  Grifo  fi  omo,  reddidit  C/iryf* 
integriti* : attamen  datptnat , e'o  quod  non  auxerat  lu - uVr^Iu/ 
crum\  Itafiquidemfi purui>  & wnocens  perfeueres  , c*-  daot.4 
terni*  non  augeus  talentai* , nec  fratrem pereuntem  rcuo- 
uocat  ad  falute  mi  Che  farà*  Eadtm,  qua  itle  pati  tur,  pai 
tieris. 

30  Nè  fol  patirai  le  fiefie  pene  con  Umile  abban-  : 
dpnamento , ma  molto  peggiori , non  meritando  pie-. 

tà  chi  non  l’vfa  con  gli  altri:  Eadem  menfura , qua  meni 
fi  fueritis , rementietur  & vobit.  Il  Profeta  Giona  per 
Ja  molta  anfietà  della  propria  fiima  ricufauadi  predi- 
care à Niniuici  il  fpurafiantc  diuino  gafiigo  -,  acciò 
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procuralfero  di  sfuggirlo , curandoli  poco , cheto 
patiffero  : E tutto  intenro  à faluar  (e  fletto  , in  veco 
di  gire  à Niniue,  nauigò  verfo  Tarli . Ma  che  gli  au- 
uenne  > Pretto  fu  egli  atta  li  to  dasì  fiera  tempefta_, 
che  da  fe  fu  aftretto  à condcnnarfi,ad  efler  nel  mare 
fbmmerfo;  oue  fù  dalla  balena  fubitamentc  diuora- 
to  : Toltile  me , & minile  in  marci  & preparatile  Domi- 
nai piftem  f vt  deglutire t lonam . Ed  i Niniuiti patirò n_j 
forfè  anch*  eglino  la  meritata  pena  ? Non  già . E fe 
Giona  era  men  di  loro  colpeuole , perche  ne  patì  pe- 
na sì  graue , e quegli  nò  > Grifoftomo  ne  rende  la  ra- 
gione, lonah  quoniampropriam  vtilitate?»  queftuit  , pe- 
rdi, tatui  eft  : & Ciuitat  quiete?»  flabat  : ipfe  vero  fubmer- 
gebatur . Perche  mirando  egli  piu  all’  vtiiità  propria^, 
che  à quella  de  Ninumi,  fi  refe  più  di  quelli  di  pena., 
meriteuole.  Argomenta  da  quello  fatto  S.  Bafilio  la 
feuerità,  c5  la  quale  fono  da  Dio  giudicati  i poco  pic- 
coli de*  mali  altrui:  Hominet  , qui  nullo  alieni  mali  fenfto 
fangutury  in  diuerjìs  Deut  agii , & neque  Prcpbef* par- 
ati ventar»  ftagitiojìt  dare  nolenti . Penfate  hor  voi  fe 
sfuggirete  rigorole  , e dure  pene  5 le  non  in  quella»», 
nell*  altra  vitaj  non  vlàndo  pietà  all*  afflitte  anime  dei 
Purgatorio,  e non  porgendo  loro  ogni  aiuto  > che  do-  . 
uete,  e potete. 

31  Auuifato  Dauide  della  milerabil  morte  del 
fuo  nimico  Saulle,  e che  già  era  polTeditordel  Regno 
d' ifraele , non  fe  ne  rallegrò  : Anzi  in  fegno , che  gli 
fcoppiauail  cuore  per  gran  dolor  della  di  lui  morte, 
fi  ftracciò  le  velli , e con  quei , eh’ erano  in  fua com- 
pagnia, pianfe,  s’afflitte , c digiunò  per  lui  : Apprehen- 

dens  autem  Dauidvtftimenta  fna  feidity  omnefque  v n9 
qui  erant  cum  eo  , & planxerunty  & fletter unt , & iei+~ 
nauerunt,  E pur  Saul&  non  era  di  Dauide  amico,  non 
fratello  , non  padre , ma  fiero  perfecutore  ,ed  impla- 
cabil  nimico.  E perla  di  lui  morte  non  confeguiua», 
Dauide  pouera  beredità  , spicciolo  honore  m ma  lo 
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fcettro,  la  Corona,  il  Regno  del  popol  d'  Ifraele.ConJ 
tutto  ciò  per  U morte  di  lui  fi  duole,  piange,  e digiu- 
na; c per  l' acquifto  di  tanto  honore,  c di  sì  gran  Re- 
gno non  fà  fefta , nè  banchetta , nè  fi  rallegra.  Quan- 
to piu  O amico  , O fratello , O figliuolo  compatir  dc- 
ureffi  il  tuo  morto  amiCQ,ò  (fretto  parente, e prouede- 
re  alli  bafogni dell’  anima  Tua  ? E pur  delkuli  lui  he- 
redità,  ò legato  ti  rallegri , ad  à prenderne  il  pofTeflo 
con  diligenza  attendi^  Ed  alle  pene*  che  nel  Purgato- 
rio quegli  patifce  non  penfi , nè  ti  muoui  à dargli  vru 
minimo  aiuto,  e gli  dai  occafione  di  querelarfi:fìitf4* 
firn  fi  cut  homo fine  adiu  torio. 

32  Nonlafciarà  Iddio  la  tua  ingratitudine  lèn- 
za gaftigo , nè  la  tua  durezza  fenza  durilfiraa  pena.,.' 
Quello  patifce  foi  nell'anima*,  e tu  patirai  nell' ani- 
ma , nel  corpo , e nell’  heredità , che  tanto  prez- 
zi . Permetterà  Iddio,  che  ti  fiano  morte  tante  liti» 
che  refti  priuo  di  quel  » che  di  nuouo  hai  acquie- 
ta, e di  quel,  che  prima  haueui^che  perdi  la  quiete, c 
la  faluteie  che,fe  pur  l’anima  tua  fi  falua , non  fi  troui 
chi  nel  Purgatorio  d’vn  minimo  rinfrefeo  la  (occorra: 
Viddcro  i popoli  Moabiti  robiconde  T acque  del  fiu- 
me,come  di  (angue,  e giudicarono,  che  iui  da  vicino 
feguita  forte  fanguinofa  battaglia,  ed  in  vece  di  com- 
patire gli  vccifi , corfero  con  gran  fretta  alla  preda-,;. 
Dixcruntque  fanguis  gladi/  eft  \pugnauerunt  Heges  con - 
tra  fi  > & cafifunt  mutuo:  nunc  p erge  ad  prétdam  Moab , 
Ma  che  ordinò  Iddio,che  lor  forri(Te?che  in  pena  del- 
la loro  auidità  fofTero  tutti  da  figliuoli  d' Ifraele  all* 
hora  occifi,ed  i loro  camp?,  le  loro  cafe,le  loro  cittadi 
tutte  diftruttejfi  che  appena  in  piè  refiafièro  alcuno 
muraglie  in  fegno  della  grandillima  rouina;  Ver  cuffie- 
rnnt  Moab , Ò"  ciuitates  defiruxerunt » & omnen  agrum 
optimum , ita  *ut  muri  tantum  fi  Mei  reman  crent.  Così 
sàgaftigare  Iddio  chi  nell'altrui  morte  , in  vece  dì 
compatirgli  Tanima  , e dargli  Cocco rfo  , corre  aui- 
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damente  alla 'preda  , ed  ad  impofleflarfi  de'lafci'ati f 
Joro  beni . Ed  è da  notarli,  che  coloro  penlàrono,che 
que’  morti  foflcro  non  già  parenti, ò amici»  ma  fcono- 
fciuti  foldati  in  battaglia occifi  : e pure  perche  dimo- 
ftraronfi  più  auidi  nel  predar  le  loro  fpoglie,  che  có- 
paflioneuoli  delle  loro  anime:  Iddio  ne  fece  si  rigoro- 
fa  vendetta,  nè  fi  trouòchi  per  efiì  addimandafle  pie-* 
tà . Quanto  più  dunque  Teucramente  faranno  da  Dio 
puniti  quelli  heredi,che  dopo  la  morte  del  lor  paren- 
te fono  tutti  intenti alTacquiflo  de’beni  hereditarij,ed 
à viuere  con  maggior  comodità  : e fono  negligenti,  e 
trafeurati  nel  fodisfarcon  la  douuta  preftezza  i fuffra- 
gij  di  McfTe,e  d’altri  legati  pij:  lafciando  in  abbando-  ~ 
no  «in  vno  fmifurato  incendio  1*  anima  del  defonto? 
Siate  voi  pietofi  no  folo  de  vofiri  paréti, ed  amici  mor- 
tiima di  quanti  fono  nei  Purgatorio;  e nó  permettiate, 
che  iui  alcun  fi  polli  dolere:  Faéint  fum  ficut  homo  fine 
adiutore  : che  cosi  non  mancaranno  à voi  protettori, 
nè  lafciarà  Iddio  d’  vfarui  pietà;  e mentre  hora  viuetc, 
c dopo  che  farete  morti» 
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Fa<3usfum>  ficut  homo  fine  adiutori© 
inter  mortuos  libér. 

Che  non  fi  dette  fritture  alcun  fedele  defonto  del 
no  [Irò  aiuto  > fiotto  prete  fio  , che  fiay  o qual 
Beato  dal  career  del  Purgatorio  eter- 
namente libero  5 oqual  dannato  m 

eternamente  prtgion  nel - 

l'inferno*  t 

* • 

§|  On  fi  deue , ne  fi  può  da  qual 
fi  fia  di  noi,  benché  di  perfpi- 
cace  intelletto  , nè  men  per 
i|j  notabili,  e graui  indizi;  di  bo- 
tà,ò  di  malitia,  giudicare,  che 
alcun  fedele  defonto  5 o no  tu» 
habbia  bifogno  del  noftro  aia. 
to,per  efier  nel  felicilfimo  fia- 
to del  Paradifo , ò non  lo  meriti  per  ritrouarfi  nella^ 
miferabiliflima,  ed  eterna  fchiauitudine  dell’Inferno. 
Imperòche  ancor  gl’indizij,  che  à noi  paiono  foucate. 
chiari, c manifefti,fono  bene  fpeflo  fallaci,  e bugiardi, 
pcco  Abramo  » c Sara  fua  moglie  nafeoftamente  ri» 

fero 
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fero  alla  diuina  prefenza  per  lo  medefimo  annuario 
del  lor  nafcence  figliuolo . Chi  non  gli  haurebbe  giu- 
dicatilo ambi  di  lode  , ò ambi  di  riprenfione  mcrite- 
uoli  ì E pure  Abramo  ne  fu  da  Dio  lodato  , e Sara  ri- 
prefa:perche  il  ridere  di  quello  fu  cagionato  da  mol- 
ta allegrezza, e di  quella  da  poca  credenza; Abrahx  ri - 
fui  admirationii,&  latiti <t  fuit : Sarx  Autem  dubitùtionii: 
dille  Agoftino  Santo. Mose, e Giona  ricucirono?  d’ef- 
fcre  ambafeiadori  di  Dio*  Mose  al  Rè  Faraone,  Gio- 
na al  Re  di  Niniuc.  Chi  non  li  crederebbe,ò  tutti  due 
colpeuoli,òniuno?E  pure  Iddio  gradì  le  feufedi  Mo- 
sè,c  gaftigò  quelle  di  Giona  : perche  quello  per  hu- 
miltà,quefio  per  fuperbia  fi  feufaua.  Saulle,  e Dauide 
ambi  da  Dio  eletti  dal  vile  efercitio  di  pafior  d’ani- 
mali,al  gouerno  del  popol  fuo , ed  al  fupreino  honor 
di  Re  d’ifraelerambi  de  loro  falli  da  Profeti  cariteuol- 
mcnte  riprefi,cd  ambi  chiedenti  à Dio  perdono  con.» 
vna  fiefia  parola*, Peccaui.Chi  non  direbbe, che  ad  am- 
ty  ancora  fuflero  fiate  le  loro  colpe  benignamente  ri- 
mcfie.E  pure  à Dauide  annuntiò  il  Profeta  Natanno; 

Dominai  tra  tifi  ulti  peccai  nm  tuum  \ ed  à Saulle  intimò 
il  Profeta  Samuello;  Dominai  tranftnlit  regnum  tuum: 
perche  Dauide  col  cuor  contrito  difiè;  Perca»/, e Saul- 
le fenza  pcncimento,Gedeone  Duce  del  popolo  He-  . 
breo,e  Zaccaria  padie  del  gran  Battifta,ambi  cari,o 
fauoriti  amici  di  Dio, ed  ambi  dall’Angelo  di  nuoua_» 
felice,e  lieta  certificatùGedeone  della  liberation  dal- 
le nimiche  mani  de‘Madianit)*,e  Zaccaria  della  nafeita  J 

d’vn  figlio, che  douea  effere  Angiol  de  cofiumi,epre- 
curfor  di  Chrifio;  sì  l’vno , come  l’altro  per  maggior 
ficurezza  del  celefte  fauore,n*addimandarono  fegno; 

Da  miht  ftgnum^uod  tu  fifoni  loqueris  mecam  : rifpofe  . 
il  primo;  Vndc  hoc  fetamì  Ego  enim  fum  fenex vxor 
r*ca  prcccjfit  in  diebut fuis ; ricercò  il  fecondo.Chi  non 
gli  fiimaiebbe  ò tutti  due  incredoli , ò tutti  due  fede- 
4ij?E  pure  à Gedeone, come  molto  fedele?  fu  concedu- 
to 
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to  il  fegnoicd  à Zaccaria,  come  poco  credente  cou^ 
pena  di  mlitolezza  negato . Tatto  perche  nella  gui  fa, 
che  l’Orologio  à fole  non  può  nell’  ombra , c nella.» 
notte5  ma  folcon  la  luce  del  fole  dimoftrarla  ceitez- 
za  dell’hore  : onde  fu, chi  in  Tuo  nome  ditte; /*  vwbra 
drjinoi  così  nella  notte  di  quella  vira>benchc  hauetfw 
mo  occhi  di  Lincio,e  perfpicacifiìmo  intellectoilc  no 
faremo  illuftrati  dalla  prefenza  del  Sol  di  giuftitia:  no 
mai  potremo  l'intèrno  del  cuore  altrui, e confcgucn- 
tementela  faluatione,  ò perdita dcllaniina fua, certa- 
mente conofcere,  nc  imieftigare  . Per  la  qual  cofu  ci 
lafciò  S. Paolo  quel  faggio  auuertimcnto;  Nolitcanc 
tempri  s ludicarerfkcadu fijue  vcwat  Domixufjijk'i  & il  In* 
min  a bit  ab  fiondi  ta  tenebrammo  & manifejìabit  conjtiia 
tordium . E S.Girolaroootteruò,che’l  diuino  Giudice 
allenirne  peccataci  intuona*,  D fiedite  a me  omnes^qui 
operami  ni  iniqnitatem:  in  tempo  prefentC)  c nomici 
operati  eflit  inicjuitcitem\\tì  tempo  pattatO;quantunque 
di  tutte  le  loro  paffute  colpe  conto  dimandi*  Perche* 
Potett,aui  cperatuj  c(l  inibii  itale  m^refipu  fa,  & viriuttm 
modo  operari)ò\ct  S.Girolamo.Può  ben  edere, che  chi 
lungamente  vide  in  peccato.finalmente  contrito  fi  fai- 
ui,e  fol  fa  di  purgamento  bifogneuolcre  chi  perfeue- 
rò  lungo  tempo  nel  bene  , fi  renda  alla  fine  reo  di 
molta  pena.  Però  vedremo  hoggiydie  di  niun  fedele 
defonto  giudicar  fi  deue, ch’egli, ò non  fia  bifogncuo- 
ic  del  noftro  a uto  > per  effer  da  ogni  pena  libero,  c 
bcaco:ònon  nc  fia  mcriteuole,  pcretter  d’irremifibil 
colpa  reo, e dannatola  deuonfi  tutti  da  noi  compaf- 
fioncuolmente  aiutare, acciò  niun  di  loro  con  ragion-» 
fi  doglia;  fa#///  fum tJì cut  homo  fine  adintorio  inter  mor» 
tuoi  Itber. 

2 Libero  tra  morti  primieramente  dicefi  chi  non 
folo  non  è foggetto  à feruitù  di  colpa, ma  ne  anche  ad 
obligation  di  pena,  ed  hauendo  con  degne  penitenze 
alla  diuina  giuftitia  compitamente  fodisfatro , è ani- 
me ilo 
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metto  In  libertatem  glori* filiorum  Dei  ; come  dice  Si 
Kom.s;  Paolojed  è trà  gloriofi  beati  annouerato  . Quando  il 
dtfonro  nel  Purgatorio  fi  duole;  Vattusfumficut  homo 
fine  adiutorio  tnter  mortuos  liberiv uol  dire;  Aeftimatus 
fum-i  ficut  homo  non  indigeni  adiutorio > ac  fi  efiem  inter 
beatos  ab  omni pana  liber.Pctcht  molti  parenti>ed  ami- 
ci fotto  pretetto, ch'egli  fia  d'ogni  pena  libero,  e godi- 
tor  del  Paradifo  > lo  lafcianoin  abbandono  fenza  ve- 
runo aiuto  bruciar  nel  Purgatorio  . Così  d’vncal  fi- 
gliuolo fcritte  Agoftino  Santo  5 che  con  quelle  lodi 
Aué;.  2d  vantaua  la  fantità  del  fuo  padre  defonco*,f cr* putrente 

fri t ics  iti 
cremo  fer. 

44, 

amante  del  padre,  molto  ricordeuole  delle  di  lui  vir- 
tuofe  operationi  , ed  ottimo  riconofcitor  della  di  lui 
fantità  . Che  bontà?  Che  affetto?  Chericognitione? 
Egli  era  figliuolo  ingrato, feonofeen te,  indegno:Vdi- 
te  la  fciocca,la  mal  fondatala  fiifa  confcguenza,  che 
• •'  datai  premetta  in  apparenza  lodeuole  n’inferiua;C«r 

‘ ergo  orare  prò  eo  volo\  enr  eleemofyoat  darei  cur  tei  una - 
rei  cnrSanftor/tm  cor  por  a vifitsre  ? Giudicaua  beata»» 
l'anima  del  padre, predicaua  la  di  lui  fantità, lo  publi- 
caua  per  buono,per  humile,  mifericordiofo,cafto,e  di 
tutte  le  virtù  ornato;c  da  ciò  n’arguiua,nondouerper 
lui  porgere  preghiere  à Dio, nè  difpenfar  limofine, nè 
far  digiunile  offerir  fagrificij,  nè  gir  pellegrino, vifi- 
tando  corpi  de’Sanci,  nè  aiutarlo  con  alcun  fuffragio; 

# Vedete  fc  nel  Purgatorio  hà  ragion  di  dolerli  tal  vol- 
ta il  defonto*,  Faflus  fumficut  homo  fine  adiutorio  > ac  fi 
ejjem  intcr  bea/os  ab  omni  pana  Liber . Ma  S.  Agoftino 
con  ottimo  argomento  conuinfe  del  graue  inganno 
quell’  ingrato  giouanctto:  Certo  è,  dicea,nè  può  ne- 
garli, che  in  quella  vita  niuno  è impeccabile  j edè 
troppo  dijfficilcxcaminar  per  vie  fangofe,  e fdrucciole 
fenza  imb  ratear  li, nè  mai  cadere;  Septies  in  dies  cadit  */»• 

pur. 


bonumpiumPiumilcm  ^rnife  ri  cor  dernt  ittfinm , & omnibus 
•virtutibus  ornatum  habuifi  vera  funt  qua  Icgo^ennt  bea- 
tnm  effe  non  dubito:  O che  buon  figliuolo,dircte,vero 


• • 


\ ' 't>etPÈrgat6m**  nl  %it 

fi jwdHfcl  Sllàio'.Qttit  petefl  dictre:  mundum  tfi  c$Pmem » Pf<>«.*4* 
f«r«s yi«i  * peccati? replicò  rifletto;  Neme fine crimine  prora‘2** 
viuit.  Per  fanto,  che  fù  tuo  Padre,  egli  non  fu  sì  inno* 
ccnte,ed  immaculato, che  non  mai  peccatte . E fe  tal 
volta  peccò ,chi  t'hà  riuclato,che  gii  iia  flato  da  Dio# 
non  (blamente  ogni  colpa  >»b  ma  ogni  peni  rimetta.* 

Niuno.Sai  tu, che  le  di  lui  penitenze  fonò  flato  baftje- 
noli,  à liberarlo  dal  Purgatorio»***!  introdurlo  Cubito 
nel  Paradifo?  Al  flcuro  nà-SicheCm/wp  cfi%cptod pater 
tuutpeccator fuit\licèt  bonirvpcribui  f Metti  ornatuiiigne- 
ras  tamcjhvtrum  gloria  merutt pejftder**,>)  Ed  è cofa  ra* 
gioncuole  V che  tu  habbi  da^ giudicar  per  vero  più  to4 
fto  quel, che  nonfai,  che  quel,  che  certamente  fai?Sai 
di  certo^he  tuo  padre  fl  refe  in  quella  vita  peccando»  • 

reo  di  penaxinon.fai  di  certo, ch'egli  goda  il  Paradifo, 
e non  tta  bifogno(òdeltuoaiuto;/4*«/>r  rr£<?,conchiu- 
de  S.Agoftino,0W  certum  eflt&  dmittetquod  efi  tacer* 
tur ».  Multi  cairn  reputati  faeruut  Saottr,  & tamen  in-* 
eonfpedu  Dei  non.bonh  fed  mali  inuenti  funi.  O quanti 
fono  vittuti  con  opinion  difantità  pretto  di  noi,  e poi 
dauanti  al  tribunal  di  Dio  fi  fon  trouati  difetto!!,  e di 
pena  meriteuoli.  Come  dunque  non  mai  fiamo  ficuri, 
che’l  noflro  parente  fìa  dal  Purgatorio  libero,  così  no 
mai  priuar  lo  dobbiamo  del  noftro  aiuto*  * ; v :r  l( 

y.  L'huraana  fragilità  è molto  labile, ed  è affai  fa-  ’*'  • 

Cile*  che  chi  per  lungo  tempo  è flato  degnoferuo  di 
Dio,  da  lui  s'allontani  « e cadendo  in  peccato  gli  li 
debba  grauittimo  gafligo.  Ecco  il  Rè  Ozia, quantun- 
que in  età  molto  giouenile  > e non  più  che  di  lèdici 
anni*cominciattc  à gouernareil  regno <l’lfraeler  nien- 
tedimeno era  sì  confidcrato  nelle  fue  artioni,  si  retto 
nei  miniflrarJ^  giuflitia , sì  liberale  nel  riconofcere  i 
virtuofi , sì  prouido  nel  Soccorrere  a’  bifogni  del  po- 
pone si  vbbidiente  alle  diuine  leggi,  che  in  cinquà- 
tadue  anni,  che  regnò,  le  fue  operationi  furon  molto 
grate  à gli  occhi  del.Signor  de -Cieli;  Udatm  anno  rum 
• \ ■ Vuu  t t rat 
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. ìM  é**rOz\fìtcem  regnare  Cépiffèts  & quinquagìntàdatèut 
.*  tw  : 'I  ^ yfg„autf  in  Drufalemfcciiqutyquod  eroi  -rettimi 
in  eculii  Domini.  Ed  Iddio, che  non  fu  mai  fcarfo  nel 
rimunerar  chi  fedelmente  io  fèrue,  lo  proeclfe  in  tutti 
gli  occorrimenti  condoni  di  gratic  particolari,  e Di* 
rexit  enminomnibuuQW  diè  coraggio,  e fortezza  dsu 
efpugnar  valofoftmemei  nemici  Filiftei,  gli  Arabile, 
gli  Ammoniti;  Ardènte  enm  Deus  cenerà  Phikifti]m>  dr> 
centra  Arabes,&  centra  Ammonirai.  Lo  refe  così  à tut- 
ti amabile, che  bcù  trecento  fette  mila,e  cinquecento 
combattenti  ftanan  Tempre  accinti  alla  fua  difefa_,; 
Vniaerfut  exerdtus  ireeentorumt& feptem  millimm  quia  - 
gentoràm  > qui  orane  up, ti  ad  bella , prò  rege  dimicabant. 
E fè,chc  anche  m lontaniffimi  paefi  lì  fpargcfle  fama, 
ch'egli  era  il  fuo  feruofàuorito^  ptofperato  ; Egrtf- 
fùmque  eft  nomea  eius  grecai , eo  quedauxiliàretur  et  De* 
minus)é‘  corroberajjèt  illem  • Ohi  non  hauerebbe  giu* 
dicato,chcRè  sì  giufto^  sì  timorato  di  Dio,e  da  Dio 
tanto  protetto  non  douefle  conferuarfi  da  qualunque 
colpa, c da  qualunque  pena  libero  ì E pur  per  grauo 
colpa commelfii  fidai  Diuin  Signoredi  fcabbiofà-» 
lebbra  infetto,  e punito  fino  alla  morte  ; ¥ aiti  girar 
Oziar  Rtx  leprofus  vfque  ad  diem  mortis  fua  Hof  diro 
ChryChó»  con  S.G\o:Gn(obomo,Qnidfaaum  efi>vepefi  vit$n^ 
Me  verfc;  perft&am  fupplantatus Jit ceciderit?Pcrchc  Vn  Rè  « 

- * perfetto,©  fante  fi  iafeiò  dall' infernal  nemico  vincere, 

esìcoftituìreodisìgrauegaftigoè  Rifponde  Grifo^ 
Homo;  Ecjuidem  berne  erah  ree  ad  peccandum  lubnea^cr 
ad  malttiamgropenfa^Exa  huotno, tanto  badi. E 1 huma» 
na  conditone  è Tempre  al  male  inclinata,  c fdruccior 
leuole.-ed  in  quella  vita  anche  i più  perfetti  tal  volra^ 
in  graui  errori  cadono, ed  à grauilhme  pene  fi  foggei> 
tano* 

4 Ed  i pericoli  dcll  hora  della  morte  fono  più  di 
lutti  gli  altri  maggiort.Nel  titolo  del  Salmo  fèttante- 

phì,  74,  ~ imo  quarto  ciafeua  di  noi  è auucrtko.  In fintm  ne  cor* 

rum  fan 
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rumpas: Perche  noti  dice;  In  principiti q uerò/i*  medie 
ne  cor  rumpas  ? Non  corriamo  pericolo  di  cader  nelle 
*colpedal  principio  dellVfò  delia  ragione  per  tutto  il 
tempo  che  viuiamo?  Perche  dunque  dice;/»  finem  ne 
cor  rumpas  ì Rifpondc  Grifoftomo  con  beliitfìme  fo- 
miglianze  . Chi  Tale  per  vna  fune  in  alto, quanto  piti 
sauuicina  al  fin  di  falire>tamo  è maggiore  'I  pencolo 
di  cadere, ed  vn  tatuino  chegU /cappa  il  piè, in  vece* 
d’afccndere  in  tflco,:  piomba  in  vn  Cubico  nel  baflchc* 
con  ccceffiuo  Tuo  dolore  le  lue  membra  fi  frangono,  f 
fi  fininuzzano.  Simlimcnte  menare  caminiamoperle 
lubriche  vie  della  prefeqce  vita,fèmpre  polliamo  pec- 
care/m  a,  quanto  più  ci  auuùiniamo  alfine*  più  euidfr- 
teè  il  pericolo,ed  yn  minimo  difetcuccio  bafiièpre* 
cipitarcHiel  Pargatori&QMemadniodum,  qw  funem  ab 
imo  in  altum  afeendtre  rne  otta»  tur, fi punitili*  dtflexerint, 
inuerfo  torpore,  deferunfur  ir*  ferrar»,  & pereuntdtidem 
qui  per  beine  viarn  incedunty  fi  vcl  paululum  cefiuennt, 
precipitavi  prùde*  Propheta  mbis  ajjidue  tncUmat.  \n  fir 
nem  ne  corrompa*  d Cotlalfauidi  robbatorinon  fanno 
tanta  guerra  alla  naue,  quando  vota  dal  porto  fi  dila- 
ga, come  quando  carica  di  prcripfe  merci  al  portóni- 
toma  . Ed  i nemici  infernali  non  .tanta  perfeguitanp 
l'anima  per  fommergerla  nell  abjflb  infernale,  quan- 
do vota  di  fante  operatipni  da  quello  mondo  fra  per 
partirli,  come  quando  carica  di  ricchi  meriti  al  porto 
•dclParadifosapprefia;  ; Scderatus liic  Damo», diteti 
medefimo  Santo,  fimulalque  videe  nauigium  nofirum 
tfiè plenum  pretiofis  pietatis  LapMus,iu»c  irrampit , vn- 
dique  thefaurum perfodient , vtin  ipfis  porti  oftqs  [capisi 
‘Àe mergat: [deòqpc  Propheta  cuntlos  admonetdn  finem  n^r 
■corrumputCbi  corre  per  guadagna  redi,  pallio,  più  fa- 
cilmente nel  fine  dei  codo , che  nel  principio  s'inde- 
.bolifce,  e fianca,  e fc  per  vn  fol  palio  s allenta,  e tardi 
- arriua,in  vece  del  premio  acquifia  vergogna  ; Omnfs 
iquidem  curruntfied  vnui  e&jpif  brfiuium,  dicel’Apo- 
b)i.  ‘ Vuu  2 fido 
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*ftolo:peròj  Sic  currittyVt  cémfrohendttfi<?  perche  eflcn^ 
'do  più  facile  arredarci  palli  nei  fin  delia  vitaychenci 
principio,c  nel  mezzo,  chi  eòo  vmfal  pa(To  iùciair.pa* 
’e  perde  di  camino, in  càbio  del  cclcfte  premio  appré> 
de  dolorofe fiamme;!»  ftadi)s  qui  currunt} dice  S.  Bafi- 
lio  ,vel  vnogradu  pofìer  iorei  » ex  ciderunt,  nec  rare  palma 
«vittori*  fpoliantur. Quindici aromonifee  Dauideihui 
finem  ne  cor  rampasi perche  nella  mortc,efleiidoi  peri- 
coli più  graui,  puòtiti  quel  punto  facilmente  1 huomo 
farfi  reo di  pena.  -W  J ^5* -lob  * r * 

' ; 5 Oltre  di  che  per  qual  ragione  ci  auuertì  1*  Ec- 
citila fticO'Dc pr optitene  peccato  noli  ejfe  fmtpnetu\  fe  no 
acciò  Tape  tórno,  che  ancor  de'  peccati,  de  quali  fiamo 
flati  affoluti,e  da  Dio  ci  fon  perdonati , dobbiamo 
Tempre  temerne  il  Purgatorio,  benché  in  quefta  vita-» 
ne  face®  mo  molte,  ed  afpre  penitenze  ? Entrò  in  p6- 
fiero  Dauidc  di  non  douer  pauentare  dopo  la  morte 
i’accrbitóme  pene  del  Purgatorio!  e lieto  cominciò  à 
Piai.  4S.  mancare  » C urtitnebo  in  die  mala  ? Ma  tofto  le  fteifo  ri- 
<prefe,  oda  meftitómo  cordoglio  trafitto,  amaramente 
•piangendo  , foggiunfe  :l»i<futtdtcatianci  meicircttm - 

Agell.ibi.  -d&tt  meiidW(pt>ncYA§c\\i<hPerfafàrvMnteerum  rea- 

tus  adeo  me  obfidet  «j  vt  nulla  ex  parte  mthi  adititi  ad  vi- 
•tampatcat.il  reato  de’  miei  peccati  mi  tiene  sì  ftretta- 
-mente  cinto  , ed aflediato  yfehc  prima  di  fodis farne  la 
«péna, badimi  fiitfbneedbra  ptìr-niurta  parte  nella  morcp 

,«ii  ’j  iringrcffoallabeaKl  vìta^Maquatfùquefto  fuo.pec- 

flTh#.  ibi  CRf0  detto  iniquità  del  ftfo  calcagno?  S>-  Tomaio;  Irei* 
auitas  calcane i,  dice  i ett peccatum procedetti  ex  infirmi- 
* tate  carnis . Fù  il  peccato  dell’adultcrio^uai'è  nomato 
'dicalcagno , sì  perche  gli  afiatòmifti  affermano^  che 
•dalla  piatita  del  piè  principia  ne^  ttoftro  Corpo  la  yc- 
* na,  che  alia  libidine  irritale  prouòca:  BJpet  tal  cagio- 
W«r.iib.  'ne  d’Achille  fi  fin  fe,  come  notano  Pierio,  e Fulgentio, 
ì5;  . jt  che  fbflc  nel  piè  ferito . Sì  perche  per  lalibidinofo  af- 

Myu^c.7  fetto  verfo  di  Bertoea,  Dauidc  fi  pofe  folto  spiedi  la 
c > . z i vita 
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vita  d'Vria  di  lei  marito , facendolo  proditoriamente 
Decidere.  Sì  ancora,  perche  come  col  calcagno  fi  cal- 
ca,e fi  nafcondequel,chc  fotto  d’eflfo  fi  tiene;  così  egli 
premè  molto  nell’  occultare  sì  vituperofo  misfatro.  lì 
si  finalmente , perche  con  tal  peccato  conculcò  la  di- 
urna legge,  vilipefcil  Diuin  Signore,  da  cui  riccuuti 
hauea  benefici;  liogolari,  ed  incatenò,  come  per  vn_» 
piè,  l'anima  fua  nella  diabolica  fchiauitudinc.Ma  che 
ragion  egli  hauea  di  temer  tato  la  pena  di  quefta  col- 
pa ? Non  gli  annuntiòda  parte  di  Dio  il  Profeta  Na- 
tanno  : Domiti  u$  tranftulit  peccatum  tur/m  ? Non  nc  fu 
da  Dio  punito  con  la  morte  del  fuo  primogenito  fi- 
gliuolo^ Non  nefè  per  tutta  la  Tua  vitaafpriflìma  pe- 
nitenza? Dirò  con  S.  Ambrogio:  Si  Petrus*  quia  fernet 
fieuitf  vesti  am  reponauir > quanti  magis  Dauid'0  qui  lava - 
bat  per  fingulas  notiti  letium  fuurn*  & lacrymis  firalnm 
fuurn  rigabat * cuierant  lacrym te  fu d potus  dicane  notte  fluì 
cinerem  tanquam  panem  mìtducabat * & potum  fuurn  cum 
fiera  mifcehat  ? Appena  cominciò  Pietro  à piangere^ 
d’  hauer  tré  volte  negato  di  conofcere  il  benedetto 
Chnfio  , da  cui  era  fiato  nella  fuprema  dignità  dell* 
Apoftolato  eletto , c crà  gli  Apoftoli  per  principal  ca- 
po della  Chiefa  conftituito,e  (libicamente  gli  fù  il  fuo 
peccato  rimefio.  £ Dauide,  che  non  vna  fol  volta,  nè 
per  vna  fol  notte*  ma  di  continuo,  e per  tutte  le  not- 
ti non  fiillaua,  ma  fgorgaua  da  gli  occhi  lagrime  sì 
abbondanti  ,che  non  fol  ne  bagnauail  guanciale,  ma 
ri  irrigaua , c putrefaceua  il  letto  : Lacrymis  meis ftra- 
tum  meumputre (cere  faciam\  legge  l'Fffcbreo:  Che  non 
mai  riftoraua  il  fuo  corpo  con  boccon  di  panerò  coiij 
picciola  beuanda,  che  non  li  mefcolalfe  con  amarilli- 
mo  pianto , e qualunque  cibo  gli  era  à guifadi  cenere 
feiapito,  fiomacofo,  e difgufleuolc.  Dauide,che  fodif- 
fece  sì  compitamente  alla  douuta  penitenza  , e f u sì 
perfetto  ofleruator  della  diurna  legge , che  meritò  ef- 
ferne  con  quel  (ingoiar  vanto  lodato  da  Dio  : lumni 
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David  virum  fecundum  cor  mtumsqui  faciet  ometti  velm* 
tata  meati  poiché  S.  Agolìino  di  lui  fàfede:  Secundum 
cor  Dei  Dtiuid  fòt  , quia  prò  peccati!  fttis  congrua  pani- 
tenti*  fatiifecit.  Daufde  adunque  temejì  attrilh.inhor- 
ridifee  di  ritiouarlì  nella  Tua  morte  del|reaco  delle  col» 
pe  fudette  fporcaco>  cinto»  ed  opprerfo:  Iniquità! cal- 
canti mei  circumdabtt  me ? Ed  alcun  di  voi  lenza  timor, 
nè  dubictà  giudicata  il  Tuo  defonto  parente  » ò amico 
virtuofo,  e giufto  si,  che  lì  a delle  pene  del  Purgatorio 
allatto  libeio , e del  fuoaiuto  non  bifognofo  ì Sede* 
peccati  per  la  penitenza  rimclfi  non  deui  ftarne  fenza 
rimordi  pena:  De  propinato  peccato  noli  effe fine  metri 
come  potrai  dalle  penitenze , e buone  operationi  del 
morto  parente  con  certezza  arguire  » ch‘  ei  fia  fuori 
delle  pene  del  Purgatorio  > Et  inter  mortuos  liberi 
6 O quanto  s’  auuera  de’  giufti  deferitila  profetia 
d’lfaia:Em  lumen  Ifrael  tn  igni%& fantini  eiuj  m fi  ama- 
Che  dite  , che  ’1  volìro  parente  rifplendea  come  viu 
Sole  nel  bel  Cielo  delia  Cluefa  ? Ma  chi  v’  alsicunta, 
che  così  hora  rifplcnda  nelTtEmpireo,e  nel  ParadifO/ 
E morto  con  opinion  di  laniitàM’hii  perciò  canoniza- 
to  la  Chiefa?  Nò.  Può  dunque  auuerarfi  di  lui  : Erit 
lumen  Ifrael  in  igney  & fanti  ut  in  fiamma ; e che  dourà 
rilucere  nella  beatitudine  più  del  Sole,  e che  ha  San- 
to, e che  nel  prefcntc  peni  nel  Purgatorio  .Perche, co- 
me ottimaméte  dille  il  P.Guarrico  Abbate;  Quis  enim 
tane  per feti  nsy  tàm  fianchi!  e fi , qui  cum  bine  txiàrit  nihil 
illi  debeat  igni? E troppo  diffic»!  cofa,  che  da  quella  vi* 
ta  alcun  lì  parta  sì  perfetto,  sì  Tanto,  sì  puro  , che  non 
gli  bifogni  nell’  altra  verun  purgaméco.Ed  è formida- 
biliflìma  la  fentcnzad'Ambrogio  Santo  : Omnes  opor - 
Set  tranfire  ger  flammat , fiue  file  loannes  Eu  angeli  fi  a fit% 
quem  dilexit  Dominusyftue  Petrus , qui  dauci  acceptt  Re- 
gni GdhrumtOmnes  oporÈet  dàcant : Tranfiutmus  per  igne > 
ér  aquam-y  & eduxifii  nos  in  refrigtrtum . Hor  fc  SÌ  gian 
Dottor  della  Chiefa  ne*  fuoi  infegnamenci  da  Dio 
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laminato  affermò , che  per  entrar  nel  godimento  dell’ 
eterna  gloria,  è neceffario , che  tutti  temano  di  paiTar 
per  lo  Purgatorio;  fia  pur  Giouanni  Euangelifta  dilet- 
to di  Chriftoj  fia  pur  Pietro  Apoftolo , che  riceuè  1on 
chiatii  del  Regno  de’Cieli  ; perche  anche  gliApoftoli 
p'oteano  venialmente  peccare  ; quanto  maggiormente 
temer  dobbiamo  noi  di  qualuque  giufto  dcfonto,che 
patifca  nel  Purgatorio, e che  habbia  di  bifogno  delno- 
ftro  aiuto, 

7 Mi  fà  tremare  1 timor,  c*  hauea  S.  Paolo  di  pa- 
tire *1  Purgatorio:  Gafiigo  corpus  meumy  & in  fi  r attuto» 
redigo%  dicea,  nè  forte  reprobiti  officiar , Non  tanca  già, 
dicono  i Spofitori  fagri , la  reprouatione  eterna  dell* 
Inferno,  ma  la  temporale  ; che  fi  patifee  nel  Purgato- 
rio ; Imperoche  detto  hauea  immediatamente  innan- 
zi*,Sif  cttr  ro,non  qua  fi  in  incertum,he  quali  parole  chia- 
ramente diuilano,  che  perla  cominciata  carriera  nella 
via  di  efeguire  i comandamenti  diuini , fpcraua  con.» 
certezza  guadagnare  il  pallio, ed  ottenere  il  Paradifo. 
Ma  temea  d’efterne  per  qualche  tempo  nel  Purgatorio 
e fchj fo.  Onde  di  lui  notòS.  Anfelmo.*  haemmccrtus 
erat  de  pramio  , vt  timer  et  illud  amittere , & ita  metuit 
àmittere , vt  certus  ejfet  deeo  • Il  che  non  fi  può  de  re- 
probi dannati;  ma  fol  dcJl’anime  del  Purgatorio  inte- 
sele, che  fono  efelide  dalla  beaticudine,e  fon  certe  di 
douerla  godere.  E S.  Paolo  temeua  patir  il  Purgato- 
rio? Egli,  che  nella  fua  miracolofa  conuerfione  lagri- 
ficò  fe  fleflo  con  sì  gran  feruorc  à Dio , che  fu  degno 
in  quel  medefimo  tempo  d’efTer  rapito  fin  nell’Empi- 
reo, e veder,  benché  di  palleggio,  non  fol  la  bellezza 
del  Paradifo,  e la  gloria  di  Chrifto,ede  fuoi  Beati, ma 
la  diuina  eflcnza;  E partecipar  de  diuini  fegreti  sì  mi- 
rabili,cd  occulti, che  non  fi  conueniuano  ad  altri  coti- 
fidare? Egli, che  non  fol  non  fi  Iafciò  auanzare  da  qua- 
lunque degli  Apoftoli  nell’  amar  Dio  , nel  far  afprcj 
penitenze,  e nel  patir  per  la  fede  di  Chriftoj  ma  fupc* 

rò 


IrV  T-  - 


i.Còr.^: 


nA . 


AnfeiiW. 


Digitized  by  Google 


Cryf-tom. 
5.1ib.?.  eie 
saccrdotio 


Anfcl.ibi. 


Iok.  4* 
Creg.ibi- 


528  Sermone XXXXffit: 

rà  tuoi;  fi  che  meritamente  il  lodo  Grifoftomo;l\fr*l| 
é fi, qui  Paolo  Chriflum  vehementiui  dtlexif.  turni,  qui. 
apud  Ditti»  gratioftor,q»àm  Paulns fiurir,  Qui  etiam  te-, 
/idem,  vi fic  dixerim , morte)  pertulit , quel  ip/i  diespajt 
/Idem  à Chrìfio  datam,v:xit.  Hor  fe  Paolo  si  gran  San-, 
to , sì  grande  Apofiolo , tanto  grato  a Dio , e da  Lui  *% 
grandemente  fauorito,  che  patì  tanto  per  la  fede,  che 
ben  può  dirli, che  foftenefle  tante  volte  U morte, qua- 
ti  giorni  viffe,  e che  meritò  hauer  si  certa  caparra  col 
rapimento  al  tento  Cielo  della  beatitudine  eterna , ha 
si  gran  timore  del  Purgatorio:  E noi  sì  fragili  nel  pec- 
care, sì  tnanCheuoli  ofìeruatori  della  diuina  legge  ,si 
poco  lo  temiamo  ? E noi  ci  ritiraremo  dal  (occorrere 
l' amico,  ò parente  già  morto  fotto  preteflo , che  ha., 
beato,  e gloriofo  goditor  di  Dior  Efclamarò  co  S.  An- 
felmo  : Cttm  i/le , quem  De»)  vai  tleflioniseffe  tefiatur, 
fic  mttnat  reprobai  fieri  : quid  de  nobis  mtferit  erit , qui 
nullam  adirne  Dei  vocem  de  demone  nefira  audiuimui , 
driam  i»  alio,  quafi  de  fe  curi  tate  torpemui  ì A chi  di  no» 
hà  riuelato  Iddio,  che  damo  del  numero  de  gli  Eletti, 
òche  l’anima  del  morto,  da  noi  giudicato  fanto,  goda 
già  la  beata  vifion  di  Dio  ? A ni  un  certo  : E nè  menj 
niuno  viuer  dee  fenza  timor  delle  pene  infernali , ne 
fottrarfi  dal  fóuuenimento  di  qual  le  fia  defonto;  men- 
tre infin  Paolo  Apoftolo  duhitaua,  c temeua  del  Pur- 

gatorio^  . , ,rt 

8 Lo  fcrutinio/che  fi  fa  dell’anlme  nottre  daI|Di- 

uino  Giudice,  è sì  rigorofo,  che,  come  tcftificò  il  San- 
to Giobbe,  bene  fpelfo:  in  Angela  futi  reperii prauitA-- 
tem:  cioè,  come  fponc  S.Grcgorio,;?™#//*#'#  Angela 
reperiti ir,  dum  ipfos  quoque, qui  ventate*  *untia*hno»-> 
vunquam  furreptto  vrtèféiiatitgrquat: Pere  ht'lou  ente 
molti  à noi  par,  che  menino  vita  angelica, ed  itnmacu* 
lata; ed  à gli  occhi  di  Dio  comparifcono  mancheuoli, 
e difetto»:  Ecco!  Vefcotii  d‘  Efefo , di  Pergamo,  di 
Tiatiro,  di  Sardo,  odi  Laodieea,  tutti  fon  nomati  An- 
oj  geli. 
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grol i . Angelo  Ephefi  Ecclefia;  Angelo  Pergami  Ecclefi*\  An- 
gele Tbyatir* ; Angelo  Sardis\&  Angelo  Laadicer,  perche 
fiauano  in  opinion  che  fodero  Angeli  di  coftumi.  An- 
gelo, idefl , Epifcopo  bon<e  opinienisS\ pone  Roberto  Abbi** 
te.Edà  gli  occhi  di  Dio  erano  tutti  di  colpe  macchia- 
ti; ed  al  primo  egli  rimprouerò:  Sito  opera  tuay&  labe - 
rem9&patientiam  tuam,dr  non  potei  fuftinere  mqloj.  Sed 
habeo  aduerfum  te  > quid  charitatem  tuam  primam  reli-, 
quifti.  Al  fecondo:  Tenet  nomen  meumy&  non  ne ga fi > fi- 
derà meam : fed  habeo  aduerfum  te  panca  • Al  terzo  (imii— 
mente:  Noni  opera  tuay&  fidem,  & charitatem  tuam. fed 
habeo  aduerfum  te  panca . Al  quarto:  Scio  opera  tuayquia  % 

nomea  habes  quid  vinati  mortuui es.Ed  al  quinto.'&f# 
opera  tua,  quia  ncque  frigidaiti,  ncque  caltdus  : fed \ quia 
tepidui  es,  tncipiam te euomere.  Perche  Iddio  bene  (pef- 
fo  anche  à quei  , che  paiono  à gli  occhi  noftri  sì  per- 
fetti , e sì  puri  ?come  tanti  Angioli, feorge  macchie-* 
d’imperfetcioni , c di  colpje  .*  Et  in  Angeiii  fuis  reperii 
pr annate m . Argomentate  hor  voi?fe  per  la  buona  opi- 
nion;? che  hauete  de  voftri  morti?  douete  priuarli  del 
voftro  aiuto,  giudicandoli  dal  Purgatorio  liberi. 

9 Sol  de  Canonizzati  dalla  Chie&  polliamo  con 
certezza  giudicare  ? che  non  fiano  di  fuffragio  bifb- 
gnofi,  magli  altri?  benché  operaffero  miFacoii»  può 
cflere,  che  fi  trouino  nel  Purgatorio,  e che  da  noi  fi 
(limino  Santi,e  giuramento  penino, e’1  noftro  foccor- 
fo  inftantemence  chicggano.  Così  S.  Antonino;  Ex  hoc  Antonia. 
folum ? quod  defunti  ut  fecit  miracola,  non  efi  fu  file  te  ni 
caufa,quod  no»  debeant  fieri  prò  co  fuffragia,vt  dteitur  dt  v c* 

Beatiti  fi  S.Gregorio  riferifee  del  morto  Pafcafio  Car-  Greg or.*’ 
dinal  Diaconojche  M infantatati*  virfuitte  la  mira-  dùlog.c, 
bii  fua  fancità  veniua  dopo  la  morte  confermata  daL*  *°* 
molti  miracoli, che  operaua?  e dando  il  fuo  cadauero 
nel  feretro  in  Ghie  fa,  vn  certo  indemoniato  toccando 
la  di  lui  dalmatica  redò  incontanente  dal  Demonio 
libero;  Eius  Dalmatica my  dice  S. Gettono  feretro  fn~ 
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polpo  fit  am  Dtentontdcut  tetigìt^fiaì^m fi  f(rà)*S ijf: 
dia  cerco  cempo  S.Germanb  Veicolò'  di  C^ptù a en- 
trando nelle  Terme  di  Roma  per  prender que’bagnfc 
vid de  ini  patirò  ecccffiui  ardori  Pafcafìo  fuderco  : it 
quale  gli  dille, che  lui  foftcfcca  il  luo  Purgatoria*  Vk> 
fopplicò  à pregare  iUSigndte  pcffK>»i  Xrrifot pktHlPfofr 
deputatiti  fui» . S ed  qusfo  te  prò  me  Dominum  deprecarti 
Ecco  dunque,  che  non  mai  dobbiamo  l&fciare  m ab- 
bandono fenza  fuffragij  alcun  giufto  de  fon  co.  Pere  he, 
quantunque  operaflè  miracolt,può  effer  pureche  pa- 
irifea  nel  Purgatorio;  Ex  hoc  filurthqteod  fitett  mira  culti 
no»  eft  fu  finteti  caufa , tjuod  non  debiaMt  fieri  prò  eo  fitf* 
fragiayvt  dici  tur  di  Beavi . 1 : 

> io  Macon  quefte  voci;  PaBus/um  ficut  homo  fini' 
adiutoriainter  mortuos  liberi  nò  fol  (ramo  auuertitiiche 
non  ci  deue  ritirar  dal  fouuenire  il  moFto  1*  opinion.» 
della  di  lui  molta  fantità,ma  ne  anche  l’opioion  della 
lira  molta maiuagità  . Hauea  innanzi  detto  il  giufto 
nel  Purgatorio;  Aefiimatui  fum  cum  defundentihus  /«-> 
latum:  dolendoli  defleretrà  condennati  nellHnhetno 
(limato.  Siegue  poi  à querelarli;  Faflut  fum  fiati  homo 
fine  adiutorio  : perche  da  quel  falfo  penta  mento  no 
procede  l’abbandono  d’ogni  aiuto.  E finalmente  cotv» 
chiudeiltf/rr  mortuot  hber-,  cioè  Cum  firn  inter  mortuoi 
Uber  i Perche  Timprigionatodel  Purgatorio,  ciferidò 
vcroferuodiDiojbé  diceli  libero;  raéxre  è libero  dal- 
la {èruitii  delle  colpe  , e dalla  fchiauitudine  di  Saran- 
no^ di  lui  s*  auuera  il  detto  dell*  Apoftolo;^«i  in  Do- 
mino vacatiti  e fi  feruta , libertut  efi  Domtni\Qj*ta  hber  tfi 
’Sht.ìèito  ìibtrtattfpiriiualifi piega  S.  Tornalo  . Siche  ragione- 
uoimcnte  (i  duole  ilgiufto  nel  Purgatorio,  ch  ellendo 
libero  dalllnfcrnal  feruitù,  Ila  pnuodel  no  Uro  aiuto, 
per  efler  giudicato  del  numero  de ‘dannaci  à tal  lerui- 
tù  miferamente  foggetti:  non  douendo  noi  d’aìcun_» 
defon to affermare  lìmil  giudicio , potendoci  Tempro 
ingannare- 
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e * li  .•  Comandò  Iddio  al  Profeta  Giona*  die  giflcà 
predicar  nella  Città  di  Niniuc  5 e minacciare  à quel 
Oumerofo  popolo  rrà  qua  rata  giorni  vniucrfal  diftrug* 
gimentojè  morte.  Ma  eglidifubbidicnte,  eproteruo* 
in  vece  d'inuiarfi  verfo  Niniue,pensò  pazza  mence  po- 
ter da  Dio  .fuggire,  ed  à quello  fine  imbarcofli  verfo 
-Tarli; Surrextt ionas>vtfugeret  in  Tharfis  à facie  Domi + Ioa.f. 
wi.Ed  oue  fuggi  ò infelice  dai  tuo  Signore  l Non  fai* 
ch’egli  Excel  fior  G&lo  profundior  abj/fi}Qu£  pentì 

na  fconderci  da  Dio , à cui  Omnia  nuda  , & aperta 'funi 
acuii*  eius . Non  vdifte  più  voice  nel  tempio  quel  prò* 
fetico  canto.Si  fawpftro  penna*  meai  dtlnculo->& habitat 
nero  in  extremis  man*,  etenim  Ulne  manus \taa  deduce $ 
*/f.ScÌQCico»cd  infanònon  confiderà  ua>che, co  me -wo? 

CÒ  Grj  fofhomq  -,  Fugiebat  tcrAamfed tram  Dei  ne»  fit-  Ckrjf. 
gtebat.  Anali  andaua  incontro  all’ira  di  Dio.  Ecco  ap- 
pena falitcrneèlànaujcdla*  e dirizzato  il  via gio  in  Tari 
fij  fideuQ'tn  vn  fubito sihoiribd  tempefta,  che  Nauti 
periclttaFàtur  center*.  S ’intimoriroiio'i  mari  nari, gitta- 
uan  le  merci  nel  mare*alzauanjle  vociai  loro  Dio;o> 

Giona 't^dénda il manifello, $ vicino  pericolo, in  vccé 
éi  chieder  del  fuo:fallo:perdono»fi  ritirò  neLpiù  baffo 
fianzino  della -nauc  à dormirei  Ne  vindice*  Dei  fi  attuti 
dice  S. Girolamo. i aduerfumfe  vidtret  int umefe ere.  FÒ 
fuegliato  dal  nocchiero,  e pej/uafo  ad  inuockre  il  dt- 
uinoaiuco.Nè  humilmeme  pentito lochicfe,Sigma* 
rono  lfc  forti lperifcoprirfi’1  contumace  ; Et  eectdu  fon 
fapcr  lonam:cd  interrogato  di  si  perigliofa  tempefta^v 
confeflò  cfleraae.cgli  la  cagione; Pr^r  me  ortaeft  ifta 
tempefias.  Ma  non  perciò  addimandò  pietà  àDio.Fù 
da  gli  akrj  coafiituito  giudice  di  fe  medefirao,  e pres- 
tamente fi  dichiarò  reo  di  morte,e  fi  fentenciò  à mife-' 
rabil  naufragio  9T ollìte  me>&  wittite  in  mare , & ceffo* 
leu  mare  a vobit . D.iffcnfcono  i piccoli  marinari  d*efe- 
guire  la  di  lui  condehnagionc.  ; e ne  pure  proferifee 
paròla  di  qccQmaadaàon  dell’anima  fua  *T)io.Qual  ‘ 
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maluagità  più  proterua,ò  più  oftinata?  Finalmente  fù 
nel  marelòmmerfo,e  perdiuina  difpofition  da  vorace 
balena inghiottitoi  Prtpurauit  Domini s ptfem  gràhde » 
ut  deglutirei  lonam.Chi  non  hauerebbe  giudicato, che 
con  la  vita  del  corpo, perduta  haueflfeia  vita  dett'ani- 
ma?  Chi  non  hauerebbe  pianto  inficine  il  di  lui  diuo* 
•».**  lamento  della  balena,  e ddl'lnferno?  Chi  non  hàud- 
rebbe  creduto,  che  da  vn  oceano  d’acque  paiTatò  fof- 
fc  allo  fmi  Ai  rato»ed  eterno  incendio  infernale  ? E pur 
dentro  il  ventre  vorace  di  quel  moftruofo  pefee  , fù 
miracolofamente  da  Diocuftodito  viuo,e  lànore  me- 
glio,che  in.ficura  naue,  con  profpero  vento, entro  lo 
viicerè  di  quell'animata  fcafa  imprigionato, nauigò  fi* 
curo  in  tre  foli  giorni  i mari  Adriatico, 1’  ionio, il  Me- 
ditjerraneó,!' Occano,e'l  mar  roflb,e  giunfe  alle  fpiag- 
giediNihiue.Perchenel  vedctfi,diuorar  da  queimo* 
ftroifpàuenteuóleifi  pentì  con  sì  gran  feruore,che  non 
(blamente  ottenne  da  Dio  il  perdono  delle  fue  colpe; 
ma  che  quella  tomba  mortale  gli  con&ruaffe  la  virai 
Ion  2,  c lenza  naufragio  lo  co  riduce  He  al  fuo  porto  ; Or  ani  t 
levai  ad  Dommum  De  am fuumde  ventre  ftfcis,&  exau- 
dikit  eum  > dice  il  Sagro  tefio  : oue  chiofa  Girolamo 
Htùr.ibn  * Santo,  lonus  ex  quo  in  mare  procipitatus  vidit  edam,  & 
tantam  conferii  molem , & immanes  rifiuti  aperto  fe  ore9 
far  ber  e*  Domini  ricordai  usefl\&  orauit,  Quella  Baiente 
non  Coi  fecondo  il  fentimentode  noftrt  Sagri  Scritto - 
Pur^iib*  de  Rabbini  liebreiicome  rifetifee  Feuardéntio, 

raflìguraua  il  PurgatorioifiaM  Ree amai hi  te fiatur , di- 
•#  ce , hanc  effe  Putrirti  circuita  forum  traditioneminempè% 
ventcr  iLle  balena  domos  infornai  fi  gn  abati  m qui  bui  per 
ahquod  tempu  > fu pp Licia  vb  caipai  ferebant  peccatore x> 
cuiufmodifnit  louah  atque  inde  poJJea  Liberati  cale  fieni 
gloriar»  con feq ueba* tur*  ftercheil  peccatore, che  qual 
altro.Giooa  nei  cono  delia  predente  Vita  non  fi  rauue- 
- de  delle  fue  colpe, c nauigando  il  mar  di  quello  mon* 
doiugge  da  Dio.può  efier  ancoraché  vergendo  ap- 


Del  Purgatorio- 


533 


proffimarfi  la  morte, à Dio  di  cuor  fi  conuerta,  cd  oue 
prima  meritaua  rjnferno,fiariceuuto  nel  Purgatorio; 
e per  confcguenza  non  fi  deue  del  noftro  aiuto  in  co  * 
to  alcuno  priuare. 

la  URèSaullefù  vndepiù  peruerfi  peccatori 
del  popolo  hebreo , e di  lui  dille  Grifoftómo  Santo*, 
Quid  Saule  maligwus  ? tigli  dalle  più  vili  baflezze  fol- 
leuato  da  Dio  alle  grandezze  maggiori  di  Rè  del  po* 
poi  d’ifraele,  co  eccello  d’ingratitudine  ribbcllolfi  da 
Dio, e con  mille  grani  colpe  l'offefe.  S’vfurpò  l’auto- 
rità di  fagrificare,che  a’  foli  Sacerdoti  fi  conucniua;ed 
efiendone  da  Samuello  riprefo  non  fi  humiliò . lobi- 
diò  le  glorie  del  vittoriofo  Dauide,cd  implacabilmé- 
te  l’ocJiò  femprc.Fù  fpergiuro,e  mentitore, poiché  no 
efiendo  offefo  da  Dauide  nella  fpclonca,giurò  di  có- 
feruar  con  efio  lui  perpetua  pace  e poi  continuò  a_» 
pe rfegui tarlo  à morte.  Incrudelì  contro  Gionata  Tuo 
figliuolo,  e pensò  con  lancia  occiderlo;  Anipuit  Saul 
luceam,vt  fercuteret  lonatham. Fu  facrilego,  e fiero  oc- 
cifor  di  ottantacinque  Sacerdoti  con  le  loro  fami- 
glicj  facendoli  tutti  tagliare  à pezzi  da  Doego,fenza 
hauer  pietà  de  bambini  lattenti;  Doegirruit  in  Sacer- 
dòte f,  & trucidauit  o Ciò  gita  quinque  viros  veftitos  Ephod 
liaeoìdr percujfit  virosi  mulierct-)paruulotì&  laCtentes . 
Ricorfe  per  aiuto  à donne  maghe , ed  i n cantatrici, cj 
predò  loro  molta  credenza; Quante  mihi  mulierem  ham 
bentem  Pythonem,ò  feifeitabor  per  illam.  Et  in  fomtna-> 
fiero, cd  inhumano  con  le  lue  mani  fi  trafile  il  petto, e 
fi  diè  morte;  Arripuit  Saul  gladium  fuum^dx  irruit  fuper 
mortuus  e/t.O  che  raoftro  d’Inferno.Con  tutto 
ciò  morto  ch’egli  fù  , gli  habitacori  di  labcs  Galaad 
èlcrciraronocoelTo  lui  oifkij  di  molta  pietà,  etra  gli 
altri  Uiùnauerunt  [extern  etiebusic  Dauide  ne  refi:  loro 
molte  gratie, e da  parte  di  Dio  gli  benedille, e fé  loro 
prome/fa  della  diuina  ricompcnza:  BcncdiCii  voi  ù Do - 
mino, qui  f eu  flit  mifericotdiaw  batte  min  Domino  vcfiio 
*■ m|  Saul} 
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Saul)  ' & »unc  retribuii  vrbis  cfuìdem  Dominai  mi  fai* 
* cordiamo  perche  per  defonto  sì  peruerfo,  si  empiere 
si  crudele digimiaròno  que’popoli  » ed  eflercjtarone 
Lina  iti.  alcrrofficij  di  carità?  Ri  fpode  Lirano,  Quia  Rtbrai  dir 
cunt  ipfum  effe  faluatum\quia  licèi  muUt plicitery& grani” 
ter  peccauertr,  videtur  Diuin* pittati  congrnumy  quìi 
•*  ' t Dominai  dederit  et  ih  fine  patite# thè  locum  yad  e acide  n - 
* r a*  \ dum  pd.n am  oiernam.  Ma  fé  nei  fine  fi  .diè  morte  con  le 
fu  e mani)  come  poterono  gli  Hebrei  giudicar,  che* 
Iddio  gli  haueflè  conceduto  luogo  di  penitenza^  che 
folle  faluo  nel  Purgatorio?  Rifpondono  eglino,  dico 
rifletto, cheiri*wr£d/  Saul  ne  in  ipfoyqni  crai  principale 
m populof eretti  ludibrio,  in  contemptum  Dei\  ò inter  fi- 
cere  fc  ipfum  intuita  dinini  henerit  non  e fi  ilhcttum.  Penr 
farono  che  Saul  s'occife  , acciò  i pilifteinon  l’oJttagT 
giaffero  con  difpreggio  di  Dio, eì  darli  morte  per  ho  ? 
nordi  Dio, è lecito, e lodeuole. Quello è’igiudicio  che 
far  fi  deuede’morciiScufarli  fempre  delie  commetto 
colpe, e credere,  che  iìano  faiui,  e con  fuffìagij  aiu- 
tarli, ancorché  haueffero  menato  pettima  vita, e per  la 
lor  raiferabiliflima  morte  pareflcro  a glb  oeohi.del 
mondo  manifeflamente  dannati.Perche,  vn  arcofol  dì 
contritioneè  fufficiemeà  faluarli,  e perfarlo  batta  va 
folo  iflante  di  vita.  . : . 

13  JB  per  quella  ragione  nè  meno  priuarfidsuft* 
no  de  nollri  fuffragij  i dcfonti  fcomunicati  ,y.  benché 
fofiero  flati  publici  pcrcuttori  de  Chicr+q  » ò fc#- 
municati  Per  ccdulonet^c  morti  lenza  affoluriotie.  low 
peroche  quantunque  la  centrinone  non  coglie  la  fcor 
munica  nel  foro  elìerioreinienre dimeno  terrò  è,  che 
C or  cOntrituwy& humiUatum  Deut  no»  defpictetic  mcn^ 
tre  gli  fcomunicati  di  cuor  fi  pentono,  iddio  rimette 
loro  le  colpe  , c da  contumaci  nemici  gli  accetta  per 
cari  amici;  c la  Chiefa  in  tauro  li  priua  de  fuoi  fuflra- 
gij,in  quanto  che  fuppone,  che  fiano  nemici  di  Dio» 
Così  S. Antonino,  Riccardo,  Nauarro,  Auila,Sairo» 
...  Co- 
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Couarruuias,  Duardo , c comunemente  ogni  al  ero.  E Rìcc.  4. 
fc  ne’Canoni  viene ordinatojPr*  defunttir  exeommuni - dlft*18, *• 
casa  non  funi  oblationes  recipiend/t , neefne  oratione * ftr  ^auar.c. 
stenda: ciò  s’incende  delle  mette, ed  orationi  publiche;  27  n.is. 
celle  quali  fi  00  mr  natte  con  fcandalo  de  popoli  il  Aiùl.a.fp. 
nome  dello  fcomunicato ; e non-di  quelle  meile,  ed 
orationi,  nelle  quali  il  lor  nome  fi  tace;  come  nella.*  sair  hb.V 
terza  parte  più  diflintamente  dirattf.Per  hora  batti  fa  - Je  cenfur, 
pere , che  come  di  niun  Cattolico  (comunicato  pof-  • 

«amo  certamente  giudicate,  «a  morto  impenitente, e cap.  Alma 
fenza  contritione  ; così  nè  men  lo  dobbiamo  lafciar  materx.p» 
lènza  l’aiuto  de  nottri  fufFragij;D//w  certus  non  es^ùòd 
danna  t fint  \ orare  prò  eis  non  dtjferas  ; dice  S.  Ago-  ^ tùu* 
fimo.,  • * 1 ’ \ • . .'r  ’ -i.  Catiw §.2 ♦ 

14  Giuda  Mauabco  > quando  con  tremila  fanti, e 
quattrocento  caualli  pofe  in  fuga,  e vinfe  ’1  Principe  ^ 
de  gl’ldumci  Gorgia; efsendo  nmafti  nella  battagliai  tres  iaJp 
moiri  dc'fuoi  faldati  accifi , ri  fiorato  ch'egli  hebbo  Ercwò^ 
l’efeicito  nella  Città  diOdolla;  vfcì  di  nuouoconla’ 
fua  gcfc  in  campo;perdar  fepoltura  à cadaueri  eftio- 
tife  mentre  b ièpellHnno^’auuiddero^hefottolelo- 
ro  vefti  cencuano  nafeotti  alcuni  argenti,  ed  ori,  eh' 
erano  fiati  offerti  à gVldoìiA*  ut  veruni  autemjuo  inni-  z Mach. 
tis  inter f {forum  de  donar  ys  Idolo  rum  A\  che  era  pecca.-  ia- 
to grauittìmo  tri  glf  H ebrei , e (otto  pena  di  (comu- 
nica proibito;M>*  concupì  feci  argon  inntf  & aurumf  nec  j>cvter.7. 
infra  qutdpiam  ex  Idolo  in  domum  tu  amine  fidi  anate- 
ma. fieni  & il/ud.  E tutti  s'auuid deroghe  per  tal  cagio*  • • v. 

ne  erano  fiati  con  violenta  morte  da  Dio  punki&h** 
ergo  manifcftum  factum  eji  , oh  bine  canfam  cor - 
ruijjh  Che  tè  all’hora  il  vaici  ofo,e  pio  Giuda  Maca-  * 
bco?Conofciuto lottato tnifèrabile,  in  cuieran  morti 
que'inlelici,fubito;/W/y/>  ìcrofolimam  dnodeam  tutUifLm 
draebmas  argenti , ojferrt  prò  peccata  mortuorum Jaurifi* 
cium . Ma  s’eran  morti  Scomunicati , c con  legni  della 
lor  dannationione,  perche  offerfe  à Dio  per  Tarn  me»  < 

loro 
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Liriit.ibi,  Ioro  limof!ne,e  fagrificij?  Lirano;  Quia  lud&t^fr  foety  % 
debebant  probabiliter  iudicare,quod  tilt panttuiffenì  ifL* 

* , ihortt)&  fic  or  ottone  facrificia  vaJebant  eis . Giuda, e* 

compagni  doueauo  giudicare,  che  cjueTcomumcati* 
morendo,  fi  fodero  pentiti;c  così  l'orationi,  e fagrifici 
eran  loro  gioucuoli.  Perche  dobbiamo  di  tutti  giudi* 
care,  che  nella  morte  fi  conuertono  , e di  tutti  hàuer 
* pietà, (occorrendoli  co’noftri  fuffragi;,  benché  fodero 
v riH.  (comunicati. 

r 5 Bene  fpeflo  nel  fin  della  vira  alcun  fi  conuer- 
te  con  sì  gran  feruore.che  non  (olo  è da  Dio  liberato 
f*  dairinferno,  nia  è premiaroal  pari  di  chi  dal  princU 
pio-di  Tua  vita  attcfe  à feruirlo.  vi  fouuiene  la  pa- 
rabola de  lauoratori  della  vigna,  in  diuerfe  hore  del 
giorno  dal  padrone, à coltiuarla,  chiamati?  Volle  con 

• r . cfia  diuilarci  1 nodro  Redentore , come  affermano  S. 
io.Mattf*  Gio:Grifoftomo,  Origene , fk  altri , che  i fedeli  nel  • 
Ori g. ibi  giorno  della  prefente  vita  in  vari  tempi  fi  dedicano 
h*m.  io,  ajja  fua  diuina  feruitu.ed  alla  cultura  dell'anima  loro. 

Ed  altri  nella  prima  hora  del  giorno , cioè  nella  loro 
, ptieritia.  Altri  nell’  hora  terza  ,cioè  nella  giouinezza; 
Altri  nell’hora  feda, cioè  nell’età  virile.  Altri  nell’ho- 

• ; ra  nona, cioè  nella  vecchiaia. Ed  altri  nell'hora  vnde- 

cima»cioè  nelledremità  della  vita. Ma  nella  fera, cioè 
nella  morte, eflcndo  tutti  conuocàti,  à riceucrc  la  lo- 
, ^ ro  giufta  mercede  , egualmente  fù  didribuita  à chi 
nell' vici  ma  hora  coltiuò  la  vigna , che  à chi  nella  pri- 
Matt.2®.  ma.  u 'lvngi  hora  fecerunty&pares  nobts  fectftUqai  por- 
tauimut  pondus  dieiy&  a(Ìus,  Perche  molti  oell’vltima 
hora, prima  di  morire, fi  conuercono  à Dio  con  sì  gra 

* femore  ; che  fi  rendono  mericcuoli  nientemen  di  chi 
dal  principiodi  fua  vita  fi  dedicò  al  diuino  feruigio: 
potendo  in  quelbreue  fpatio  ricuperare  ’1  lungo  tem- 
, po  pei du to-, Quia  vndecima  bora  f dice  Grifodomo,  re • 

Be  vi  fi  ere  altqu  i caperti  ut  : fr  ifti  e tiara  br  cui [fimo  tem- 
pore omnia pòjjunt  recuperare  . E Chrido  ideflo  pur  ci 
^ di- 
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dichiarò, che  tal  volta  Erant  ntuifimi primi  J é primi  * 
no»*  fimi.  £*1  Sauio  certificò  d’vn  certo»  che  per  breùe 
fpacióf  prima  della  morte  fcrui  à Dio  ; Confummatu t ìm  ^ , 
èremi  expleuit  tempora  multa  .*  ò come  lege  Vatablo:  ^ 
Exigue  vite  [patio  defunti hì  , paucis  longa  tempora  ex~  m 
pltuit.  Perche  può  prima  di  morire  amare  si  feruente- 
menre  Dio  il  peccatore,  che  in  breuccempó  acquifti 
grado  di  glona  corrifpondeme  à quel-,  che  àcquiftò 
altri  per  tutta  la  Tua  virai  Ver  feti  ut  ingrandite  S;  B«-  „ 
nauentura,  medico  tempore  expleuit  meritum , quid  altf 
dcquuunt  per  multa  tempera. 

16  5 può  ottenerlo  ancora  con  ia  liberation-* 
delle  pene  rteffe  del  Purgatorio. Chrirto  ftSdo  in  Oo* 
ce  fù  da, ambi  i ladri , òhe  ièco  furono  croci  filli,  cort-. 
ingiurie, e bertemmie  rimprouejìato.  Cosi  lo  certificò 
S.Matteoi  Latrane sy  qui  ermi  fini  erant  cum  eo  tmprope-  MsKt/*f  ; 
rabant  ri.Neile  quali  parole  oflerùaronoS.  Girolamo*  Hfer01»* 

S.Gio:Griroftomo»S.Tomafo,Origene,fi’utitóioyTeo«  L 

filato, cd  altri#  che  Sparla  nel  numero  di  più  -,  perche  Thom. 
rvno,e  1 altro  lo  riprouerauano^Ma  poi  vn  d'elfi  veg- 
gendo  1 ardente  carità, codia  qual  Chrirto  chi  eie  per- 
dono  al  Padre  per  i Tuoi  Crocififfori,cd  i miracoli  che  ji*  °F  • 
operauadn  vn  /libito  fi  conuerti.il  che  per  difpofition 
diurna  s ordinò -per  darci  vn  est  pio  di  coloro, che  do* 
po  molte  fceleragini^ftando  per  morire  à Dio  pentiti 
ri  torna  no»  Latrohei^àicc  S . To  m a Cofeiundu  m H erony - T Uo.j^ 
Mum  à principio  ambo  ìmproperauerunt  eìq &ed  vnut  videi 
mir*CHla>qu*facicòatip4Mtuit:&  boc>vt  dtcuCbjfJìo* 
mut  diuina  difpenfatione  fatìum  eftivnde [igni  fiatar  df 
li%yut  pcjl  multa  federa  ad  Chriftùtn  rene  rtan  tur.  Ma  nò 
(irebbe  fiato, fourabbon dante  men te  ri nume  rato  quel 
Udrò  conuertico,fe  Chriftoìalia  fua  richierta; 
senti' Do  mi  ne, dum  Venezie  imregnum  inumigli  hauefie  ri* 
fpoftoi/Weeum  erti  in  Par ad ifb , lènza  aggiugner  la  pa* 
ti>\z,Hedie  ? Certamente  sì, perche  farebbe  fiato  affai 
per  lui,fe  dòpo  luogo  Purgatorio  gli  haueffe  cóccdu*  • 
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to-ilPàr  a difo  Perche  dunque  gli  aggìunfe  la  parolai 
Hoduì Eccone  la  ragione.  Perche  in  lu iSignificitut  iU 

j pò  fi  multa  fieì/ra  ad  Cbriftum  rtucrtuntKr\  E 

' tre  fimboleggitua  ipcccatorr,  che  nel  fin  della  vitali 
# dopo  molte  feeleraggini  có  feiuor  grande  à Dio  fi  co* 
ucrtono.-vollc  Chrifto  druifar  con  chiarezza»  che  non 
ibi  farebbe  ito  nel  Paradifo,machc  non  hauerebbe-* 
patitoci  Purgatorio.  Acciò  (ape£Bnao,chc  anche  il  pcc* 
calore  che  poco  prima  di  morir  fi  pente,  può  con  tal 
contrit’one  pentitila  che  meriti  il  Paradifo  fenza  p*t 
tir.  Purgatorio..  . t » 

tj  ili  Profeta  Semeia, mandato  da  Dio  in  predica* 

* ical'RcIcroboamo  r trafgredì  ingannato  da  vq  ialfo 
Profeta  il  digjunosimpoAogli  dalmedefimo  Diogene 
pati  ben  pretto  il  gaftigo;poicht  fu  da  fiero  leone  vet 

inutntt  oum  Ito  in  viate( 

occidit  «w.Ma  per  diuino  miracolo  qon  faciò  il  leone 

* Jo  la.  fua  rabbiofa  fame  nel  di  lui  cadaueroima  lo  cuttodl 

r dallaltrc  fiere,e  da  rapati  vccelhVCr*;  cadauer  eins  /* 
$(tnereì&  Ito  fiabat  iuxta  cudauerr  & no»  comcdit  ex  co* 
ili  ìfcjj*  Siile  quali  parole  notò  l' Abolcnfe  » Proifto  ofitndit 
Dcns  miraculnm^uod  Ito  non  lacerarti  fumante  coment- 
rtt  cjntdquam  de  iUo\fed  c ufi  odi  r et  cadauer  à bejh)s  5 Fcc 
qual  ragione  fe  Iddio  dar  morte  à quefto  Piote ta  da* 
fiero  leoneie  poi  miraco lofi! mente  impedibile  qfil.di^ 
uoraffeje  che  nè  meno  gli  fucchraflcil  fangue  ? Viuo 
si  meritò  pcnofa mortele  morto,che  Iddio  tntauo4& 
conferuafleè  Viuo  gli  fu  data  giuftamentc  la  maggior 
pena,  che  ftpofla  nel  mondoie  morto  il  maggiore  h^- 
*orc?0  egli  era  reoòinnocétci-  fe  inqocencciperqhe 
come  reo  pai!  si  crude!  morte*»  e fc  reo^  perche  come 
innocente  fih  riuetitodal  feto  occilort  'ètcconc  la  Ut 
clone;  Pere  he  veritieramente  viuo  egli  erareob  mo®*. 
to  innocente.  Perche  leu  e (fcrcdhli tuddt^Cjnc<^ 
nobbe  il  fuo  peccato»,  e fe  ne  penti  có  atto  di  contai 

éonesl  peifctto>ehc  dacolpcuol^io  refe  Satoxed  in* 
T ,.y  nocca* 
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«•centi*,*  Io  liberò  don  fol  dalla  colpa;»»  anche  dal- 
la pena  del  Purgatorio:  e perciò  dallo  fieflò  leone  Àk 
occifo  come  reo; e morto  fù  cuftodito  come  innocé- 
te.Pcrcfae  può  il  peccatore  neil'vlrimodi  fua  riti  co*- 
nerrirtì  i Dio  con  si  gran  feruore,che  me rifi  il  Paradii* 
fo  fenza  patir  Purgatorio;P7drf*r  JùeJ*tdiccV Abo- 
lente* q*bd  ifte  vir  mcx  vtoccifnt  ejtyvolauerfr  ad  L<m- 
bum  Sa*  forum  Pattumai  Soler  ita  aletta  penai*  Puri 
gatorio . Per  qual  ragione?  Nom  quii*  multi / peccanti 
etiam  fubttò  monete  potè  fi  eoujequi  vitam  iter  u ami  quia 
in  io flauti  e fi  fuffìciens  eoutritiotad  defedate»  omnem  sul* 
pam+ac  ettam  omnem  piuam.Vcdi  duque  ò Chriftiano* 
Tc  deui  mai  giudicar  per  reprobo*  dannato  alcun  de-* 
fonto,c  per  ul  cagione  priuarlodel  neceflario  aiuto,* 
dargli  occafión  di  qu  crei  a rftFaff pene  homo  fiat 
adiutorWyCum fim  inter  mortuos  liberi 
• 1 8 Accettar  dobbiamo  il  faggio  documento  di 
S.Antonino;jg#/a  difeernere non ptr{furntts%d\CCyquii  ms • 
riatur  in  fata  granirei  no*pro  omnibus  bop  titani fufr 
frogia /aceri  cUbemus.  Giacile  no  podismo  difeernere 
chi  muoia  in  gratia,echi  nò, dobbiamo  ^ tutti  1 fedeli 
offerir  fuffragij.E  atrion  diuina  foccorrer  tutti  i morti 
fenza  inueftigarchine Zia , ò nonne  fu  meriteuolos- 
Quado  i’Incamaro  Iddio  s'incaminò  verfo  Naimo,ca 
incontrò  il  defóro  figliuolo  della  vedoua, ch’era  ftotw 
tato  alla  fepoltura,nó  ricercò,  per  rauuiuarlochi  egli 
fi  fodè,che  vira  menato  baueflè, quali  erano  fiati  i fuoi 
codumi,come  offeruator  della  diurna  legge , corno 
amacor  di  Dioiedcl  fuo  proflimo,  ecofe  fomigliantif 
ota  con  fommabenignitàauuicino/fi  ai  cataletto, e ri* 
chi  amollo  di  nuouoi  vitasfenaa  ricercarne  pure  il  di 
lui  noma  4fee£u>ér  tetigit  hi  ultimi  unAdoloftearùr 
bi  duo /urge  \ & re  fedita  qui  erat  morfuui,fjr  cepit  ioquu 
Perche, come  notò  il  Padre  Arnobio;C  hrtftus  iqoali* 
ter  ber, ts, mali fq\fubutnu . Hoc  j$.  eft propria m Dei  ver h 
benigna  atm/uam  negare  aulisce  reputare  qua  mena- 
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éMr,àiit  wwrw^Siimilmcnre,  ÒChriflnrbo^H’hora  ^ 
fnoflrafa!,che  {ci  partecipe  di  virtù  diuina,e  vero  irai* 
tator  di  Chrifto,  quando  indifferentemente  foceorrc- 
rai  tutti  i morri,  fènza  inuefligar,  chi  lo  meriti, e chi 
nòjchi  fra  morto  in  gratia,e  chi-in  peccato, chi  fìa  ami* 
co,echi  nimico-di  Dio.  ** 

tq  tDcui  aiutar  tutti, e non  fcarfamente, ma  con  li» 
beralità,ed  à p.oportione  Je'Ioro  bifogni; quali, non  è 
chi  non  fappia,che  fon  grauiflìmi,ed  eftremi.Quel  fer* 
no, à cui  commi  fé  Abraamo,  che  ritrouar  doueffe  de» 
gna  fpofa  al  Tuo  figliuolo  Ifaaccojparrito  verfo  Mefo- 
potamia,egionto  nella  Città  di  N acorre, vicino  al  f6» 
fc,doue  le  donzelleatringer  foleuano  l’acque-.ricorfe 
primieramente  all  oratione;no  potendo  limili  trattati 
haucr  prospero  fine,  fe  non  fono  fauoi  iti  da  Dioje  co 
grande  affetto  il  fupplicò,  à dimoftrargli  con  quello 
ftgno  la  fpofa, che  deflinata  hauea  ad  IfaaccotChc  di* 
mandandole  da  bere, gli  haueffe  offerta  acqua  per  le,  4 
è per  i Tuoi  Carnei i \PuellayCHi  dixero.  inclina  hydriam 
tuantfV/  bièam'ydr  illa  r effonder  ir.  Bbe-,  qui*,  ò Camelie 
fui  s dabo  potum\  ipfa  efì->quam  prepara /fi  fer  ho  e ho  ìfaac . 

Et  per  hoc  intelligam , qued  fcceris  mifericordia  cum  Do - 
'mino  «ro.Nósì  predo  terminò  la  fua  preghiera  à Dio» 
che  comparue  Re  becca  : alla  quale  egli  chiefei  Bau-- 
Ptillum  aqu*  mibi  ad  bibedum  pròbe  de  hydria  ina.  £ co* 

Iti  corte  femen te  rifp©fe,B/£e  Domine  mi,  fidi*, & carne - 
In  tuii  haurtam  aquam,do*ec  cìUli  btbàn/i ; e'1  tutto  efè- 
guì.Con  tutto  ciò  non  fi  afficurò  il  fedel  feiuo,  cho 
colei  /offe  la  conforte  da  Dio  deflinata  al  figliuol  d* 
Abraamo;  ma  i*of!èruauaactétaméte  p meglio  ce  nifi* 
katfctiCiCeneemplabatur  eàm  tacitasi  fare  voleuwvtrum 
frofptrnm  tur  fuum  fteifiet  Domi  bus, un  non.  Ma  fc  Re»  * 
becca  hauea  adempito  quant*  egli  nel  fuo  pender  ri- 
cercana,  per  conofccrla  eletta  fpofada  Dio  perlfaac- 
co:perchc  non  fi  determina,  ch’ella  Veramente  cra^.? 
Che  di  più  voleua^Cheafpectaua^£x/e(7a^(t//dc,d<ce 
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-Teodeirto^f  viti  eretti in  omnibus  fr  uberei  aquam}  qua*  T hcoà.  $• 
tàm  ofi ri  *r*f.Non  fi  affìcurò,che  quella  donzella  fof-  37* 
fe  mandata  da  Dio,  finche  non  la  conobbe  pertanto 
benignale  nonfolo  abbeuerafie  tutti  i camellina-, 
de  (Tea  qualunque  d'efli  tant’acqua,  quanta  lor  ne  bi- 
fÒgnaua  E vói  fapcte  che  i morti  nei  Purgatoriojfi##-  • 
tieniti)  é jititntes  anima  forum  in  ipfiì  defechi  impero- 
che  non  fónoacccfi  da  calore  eftiuo , ma  da  fuoco  d’ 

Inferno  : e prefumete,che l’anima  voftra fia>per  la^ 
pietà  verfo  1*  anime  del  Purgatorio  «•  degna  fpofa  di 
Dicitori  fomminiftrar  loro  poche  dille  di  rinfiefco>c-> 
di  fuff’tagio?  vna  minima  limofina?  poche  meffe  lan- 
no?viVdigiuno  in  vn  mcfeVL’incendio  èfmifurato>e  fia 
parimente  la  tua  limofina  lenza  mifura  }Et  cumfacis 
elctmoCynam’)n(fctat Jìniflra  tua?  quid  facint  dextcra  tua* 

Sono  in  eccedo  fameliche, e ficibonde:e  fiano  ancora.» 
non  in  picciol  numero  le  raeffè,  acciò  poflanofatol* 
piarle  .*  Qucfta  è veramente  carità  perfetta»  Omnibus 
yr ubere  aquam^qua-nitm  omnet  opus  balera.  ■ 

1 o Nè  vi  farebbe  difficile  l’vfar  tanta  pietà, fc  nel 
voflro  cuore  habiralfe  Iddio.  Due  offerte  fé  Zaccheo 
à Chrifto,  quando  lo  riceuè  in  fua  cafa;  Ecce  dimidium  *uc#10* 
honorum  meorum  Domine  dopauperibus: quella  è l’vna; 

Et  fi  quid  aliquem  defraudàui  riddo  quadruplum i quefta 
èl’ahrarGran  liberalità/Grandiffaccamento  d’affetto 
dàllVctimulate  ricchezzejGran  volontà  di  giouareà 
bifognofi.Ne’giorni  à dieiro  piutoffo  eraauidodcjr 
altrui,  e defraudaua  i poueri:  ed  hora  con  tanta  pietà 
li  foccorre  , non  fidamente  lor  reffkuendo  con  qua.- 
dmplicato  vantaggio  il  dinaro  malamente  acquiftaco,  • 
ma  lor  difjScnfando  la  metà  di  quanto  polfcdeua»  Mi- 
mbil  rifólutione.Ne  fi  cura  di  fapere,le  i poueri  erano 
* giultijò  peccatori,  fe  affai, ò poco  bifognofi,fe  poteà- 
wo,ò  non  poteano  da  loro  ffcffi  aiutarli-, s’erano,ò  non 
cranò*da  altri  foccorfiichi  più,  e chi  menopatiua;  Ne 
fi  reffringe,  à dar  loro  la  metà  de’  foli  denari  confer-  * 
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ani  • ma  Dimidium  honorum  me* rum  > la  del- 
le prouitìoni  d«  cifa  , ]a  meri  de  paraci  » c bian- 
cherie * ia  metà  degli  argenti  , ed  ori  ? cd  infin-» 
la  metà  delle  Toc  pofleflfioni  , e d'  ogni  fuo  ttabileu 
Nè  prorotte  di  voler  tutte  quelle  colè  vendere  > e* 
diftribulrnc  il  prezzo  -,  perche  vi  bifognaua  tem- 
po , cd  cgli  yokuiis,  che  Albico  ine  godcficro  i pò- 
veri  il  beneficio  • fenza  differir  , nè  pure  al  gior- 
no fegueme  ; ma  dié  Cubito  ogni  cofa  in  man  de# 
poueri  ; acciò  egualmente  cialcun  ne  parti  ci palle-.; 
Ecce  dirmi  um  honorum  meorum  do paupertbut  f Don- 
de untamucatione  ? Donde  tanta]  iberni  tic1  Don- 
de sì  pretta  perfeccion  di  Carità  è S.Tito  * Vi  pr^ 
mum  Chriflum  Dominum  « non  fitta gaudium  t /«—» 
domum  exerpit  , (latim  effettui  tft  m feritori  , fa- 
ùm  ftudiofus pauperum  curator  . Nel  riccuer  Chnfto 
lietamente  in  Tua  cafa  , Cubito  diuenne  mifcricor- 
diòfo  y Cubito  diligente  prorettor  de  poueri  . Per^ 
che  chi  hà  Ceco  Dio  è liberali%no  co'bifognofi  > c-» 
con  p rettezza  li  Coccorrc  > fenza  inucttigar  > chi 
n’è  mcriteuolc  > e chi  nò  . Non  liete  tali  voi  > ò 
miei  Vditori  co*  poueri  in  cftrcma  nccdfità  del  Pur- 
gatorio . Non  regna  nel  votti  o petto  tanta  pietà. 
Ttfemp  che  ne  fu  la  cagione  > perche  in  voi  oomha- 
bita  Iddio  : perche  Deus  ebantas  ejl  % & fut  manti 
in  Gbaritate  in  Deo  man  t , & Detti  tn  eo  , Quanti 
Tono  • che  non  (blamente  > non  Couuengono  iioro 
piùftretci  parenti  de  loro  propri;  beni  ; ma  nean- 
che ii  fodisfanoafuo  tempo  i legati  di  limoline»  c di 
tineffe  » che  per  obligo  di  giuttiria  deuono  > Eie-» 
pur  li  lodisfano  » cercano  leinpre  di  frettarli  il  più 
chcpollono  , Ed  ip  voiihabita  Guitto  ì E voi  go- 
derete profperirà  » c Calure  è Per  Ja  molta  pietà 
meritò  Zaccheo  » vdir  dal  Signore  ; Ecce  jalus  d$+ 
mui  buie  fatta  eft  . E fc  voi  bramare  limil  grati*-»» 
fiate  milciicordiofi  > c liberali  c.o'poucri  morti  » t* 
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c?fopra  tutto  eftmlnate  le  Voftre  có'fcìme  » fta 
alcun  di  loro  è flato  da  voi  ner  pij  legati  defrau* 
dato  . E rifòlucccur  i Si  quid  aliqnem  it- 

fratti aui  j rtddt  qnàdrttplum , acciò  ' 

grullamente  di  voi  egli  non  li 
doglia  ; Taftasfimf  fitti 
komù firn  e aitutorio  #/p- 

fer  mirimi  lihtr.  *H  V*  ^ x 
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Sù  leparole 

Sicut  vulnerari  dormiente* 
in  fepulchris. 


Che  all*  anime  del  Purgatorie  fi  aggi  tigne  gena» 
j uandeà  lori  corpi  non  fono  convenevolmente 

ftpolti.  . 

Nimati  i fedeli  guerrieri  dalla 
fperanza  di  giufta  mercede,  , 
c di  douuta  gratitudine  del 
lor  Principe , lietamente  ab- 
bandonano la  dolce  compa- 
gnia dc’parentije  gradite  cò- 
modi tà  delle  loro  cafe>  i de- 
litiofi  fpaflfì  della  propria  pa- 
triaie  per  faticofe  vie, e teca- 
pcftófi  maricon  innumerabili  periglia  difaggi, in  lon- 
tani^ feonofeiuti  padis’inca  minano.  Oue  giomiichi 
può  bafteuolmcntc  rapprefentarei  patimenti  , dio  » 
nellaflediar  nimica  fortezza  9 ò nelle  frontiere  di  po- 
tente eiercito  Ponente  foftengono?S’efpongono  fenza 
riparo  nella  calda  ftagionc  alla  sferza  dc'più  cocenti 
raggi  del  Solere  ncU  borrido  inuerno  al  rigor  de'frcd. 

di 
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di  più  eccefliui,à  i fotti  dlmpetuott  venti  , ad  aile  vio- 
lenti pioggie,e  folte  gragriuole.  Spetto  è Jorfommini- 
Arato  per  necettàriofoftentamento,pan  nero, e acqua 
puzzolentejper  fuppcllcttili,  e veftimenti  ftracciofe^ 
couerte,e  poueri  cenci;  e per  letto  di  ripofo,  ò la  du- 
ra,ò la  fangofa  terra.  Vi  foffrono  frequéti  vigilie,afpri 
digiuni, intolerabili  difaggi,  e per  timor  di  repentina* 
morte  continuo  batticuore.  E fé  dopo  tanti  patimen- 
ti fon  nella  battaglia  dal  nimico  fupcrati,edoccifì;rl« 
mangono  delle  loro  fperanze  affatto  delutt,  ed  i loro 
cadaueri  fpogliati,e  nudi , vilmente  nella  fletta  cam- 
pagna fepolti  i e le  loro  anime  bifognofe  porte  in-*  5 ^ 
oblìo  > lenza  che  mai  chi  di  foccorrerle  con  diuoci 
fuffragij  più  fi  ricordi.  Suentura  pur  troppo  miferabt- 
le,c  biafimeuole  . Ma  nientemen  certo  fpeflamente 
auuiene  à defonti  nel  Purgatorio  . Imperòche  dopo 
d’hauer*  efpofta  in  quello  mondo  la  lor  vita  à mille 
fatiche, e ftenti  per  feruigio  decoro  figliuoli,e  paren- 
ti» e dopo  d’hauer  dato  loro  le  accumulate  ricchezze^ 
in  vece  d’etter  nella  morte  da  etti  con  grata  rimem- 
branza,e con  douuti  fuftragij  riconofciuti,  e ricompe-  . 
fati.ecco  fono,  a guifa  deToldati  morti  in  battaglia^, 
vilmente  i loro  corpi  metti  nelle  fepolture,  e le  loro 
anime  con  perpetua  dimenticanza  derelitte, e lènza.» 
veruno  aiuto  nelle  purgataci  fiamme  abbandonate. 

Perciò  querelantt  d’  efferdiuenuti  ; & cut  vulnerati 
dormiente s in  fepul(hris>Q\oh-ì  come  fpongono  S.Bafi* 
Iio,rAgcllio,ed  altri;Fatfi  fumut  ficut  vulnerati  in  bel - ASc11* 
bconfojfi , ac  fepnlchro  traditi , quorum  non  et  memor 
ampli  ut . Due  fono  in  quelle  voci  le  loro  doglianze:  . ^ * 

Che  fono  i loro  corpi, come  dc’morti  guerrieri,fcpol- 
ti;l’vna:E  porte  in  oblìo  le  loro  anime;  l’altra  : Hoggi 
decorreremo  fol  della  prima , olferuando  le  lìa  loro 
accrefcimento  di  pena , letter  priue  di  conueneuole 
fepcllimento , e della  feconda  nel  fermone  feguente. 

2 E primieramente  non  mancano  ragioni , per  le 
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quali  par, che  Panime  del  Purgatorio  non  Tentano  in 
modo  alcuno  pena,  che  i loro  corpi  non  fiano  conue- 
neuolmence  fepolti.  Imperochc  Chrirto  affai  efpreffà- 
mcnte  minacciò  gaftighi  à Scribi,  e Farifèbche  edifì- 
cauanoàgiufti  Profeti  nobili  fcpolcri,e  fòntuoli  mo- 
M2tC.2j.  numentiiPW  vobis  Scribt>dr  Phàrifei  hypocrit*>qui  <tdi - 
f catti  fepuìcbra  Prophetarum  , & ornatts  monumenta-» 
iuflorum . Il  che  non  hauerebbe  certamente  detto,  Te 
que’buoni  Profeti,  fenza  di  que’honori,  fofTero  flati 
più  afflitti  nel  Purgatorio.  E quando  ci  perfuafc,à  fo- 
ftenere  ’1  martirio  per  la  Tua  fede, e non  far  conto  dei 
lue*  12  no[iro  mortal  corpo*,Afr  terreamtni  ab  hit, qui  occidunt 
f0r/«/,foggiunfe  : Et  po/i  hoc  non  habent  ampliti  i, quid 
faci  ani : perche  i più  crudeli  tiranni  non  portono  dan- 
neggiarci dopoché  ci  han  priui  di  vita:  e confeguen- 
temente  patir  non  poffono  P anime  per  Y inhumanità 
vfata  co’loro  cadaueri  * Cosi  da  quelle  parole  faggia* 
Bed.ibh  tìiente argomentò  Ecdz\Ergo  fuperuacua  furunt  infa - 
piacqui  mortila  Aiartirum  membra  ferir*  auibufque  di • 
feerpenda  proyciunt . E fe'l  lepellimentode  morti  gio- 
uaffe allanime^Chrifto l’hauerebbe  trà Popere di mi- 
Mattfuaj,  fcricordia,daS.  Matteo  riferite,annouerato*  11  che  no 
hauendo  fattoci  lì  dà  à conofcere,che  da  loro  inutile» 
• e vano. 

3 Aggiugnete,che  S.  Agoftino  chiaramente  infe. 
gnò,che  gli  honoreuoli  funerali  nobili  fepellimentù 
elepompofe  efequie  fono  più  torto  confolarionide 
Aug.  lib.  viui,che  aiuto  de  mor  tvfiu  ras  io  funerir , conditio  fepul - 
de  cur.pro  fUr<tìpompa  exeqmarum, magio  fune  vinorttm  folatia}quA 
agcnd  c. a mortuorurn  fub/ìdia.Ed  altra  volta  replicò  ancora,  che 
ogni  offequiojc  buon  trattamento  del  corpo  non  può 
Aug.ibid.  gìouare  per  niente  alla  falute  dell  anima  *, Comporr  hu± 
c#1*r  mano  qtndquid  impenditur  > non  eli  prajìdtum  falutis 
dternafed  humanitatis  offtcium.Dunquc  neanche  può 
fentfr  pena  lanima  delie  viltà , ed  obbrobri;  vfati  al 
Tuo  cadaueroiperche  Contrariorum  eadem  cH  ratto . 

X,;-..  4 Ed 


» 


Del  Purgatorio.  J 47 


4 Ed  in  Comma  fe  in  quella  vita  ogni  anima  giu  - 
fta  di  continuo  guerreggia  col  Tuo  corpo  nimicoiCar* 
emm  concupi fcit  aduerfus  fpiritumfpiritus  autem  aduer - 
fut  camem  : Se  fouence,coine  da  lei  ribelle  lo  mortifi- 
ca^ lo  gaftigai  Caligo  corpus  meum , & in  Ter utt utente* 
redtgoiSe  s’attrifh>e  piange, che  la  di  lui  grauezza  la_, 
rende  precipito  fa  nel  male;  Nam  qui  fumus  in  hoc  ta- 
bcrnaculoi  cioè,/»  hoc  corporejngemtfcimus gra uatuCor - 
pus  enim,quod  corrumpitur%aggrauat  anm4py.Se  infeli- 
ce fi  (lima,  finche  da  elio  fi  difgiugne,  e 6‘allontana.  ; 
I nfelix  ego  homo  i quii  me  Itberabtt  de  cor  por  e mortis  hu- 
tu j?E  fe,come  ancor  Seneca  s’auuidde,  e fperimencò, 
il  corpo  è pefo,  e pena  deiranima  j Corpus  hoc  animi 
pondut  efl,& p taa-ipremente  ilio  vrgetur , dr  in  vinculh 
e[l.  Dunque  feparata  ch’ella  è dal  corpo,  non  fol  non 
s’affligge  di  vederlo, vilmente  infepolro;  ma  fe  ne  có- 
fola , veggendo  maltrattato  il  fuo  nimico,  per  cui  è 
negl’infernali  abiffidifcefa,e  con  afprilfime  pene  pu- 
nita-j. 

5 Ma  come  può  eflerciò  vero,  fe  fpefle  volte  Id- 
dio minacciò  à peccatori  per  Geremia  Profeta, di  pri- 
llarli di  fepoltura/Hora  lor  dille;  Erunt  proieth  tn  vi/s 
lerufalcm , & non  crii  qui  (epe  Hat  eos  : Hora  : Mortibus 
agrotanùum  miricntur,&  non  fepelientur . Hora  Colligi* 
tur,n eque  fepelientur  in  flerqutUniumy  fuperficiem  terreo 
tacebunt. Ed  hora  Sepultura  afini  fepelietur  putrefattosi 
& proietlus  extra  por  tas  leru/àlem.E  eco, che  patifeono 
pena,  ed  afflizione  Camme*  quando  i loro  corpi  infe 
polci  rimangono.  Altramente  non  l’hauerebbe  Iddio 
per  feucro  gaftigo  à peccatori  minacciato. 

6 Però  diciamo  con  S.Tomafo,  con  Riccardoi  e 
comunemente  con  ogni  altro , che  ò parliamo  della 
fepoltura,  perfe  fola  confidcrata:ò  per  gli  accidenti* 
che  con  effa  concorrono  o feguitar  fogliono  . Nel 
modo  primiero  , come  l’anime  non  riceuono  alcun.» 
giouamemo  dalle  più  nobili  fepolture;  ne  anche  fono 
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danneggiare  dalle  più  vili:perche  nè  per  qùelle  à Dio 
fi  rendono  più  mcriteuoli,  ò piu  grate;  nè  per  quelle 
più  indegne,  cdifpiaceuoli.E  quello  volle  diuifar  S. 
Agoftino  nelle  di  sù  dette  autorità.  Imperoche,cO‘ 
me  bene  otteruò  Giu  Teppe  Hebreo  -,  nè  i luoghi  fagri 
per  fé  Itelfi  giouanoa’vmofi,ed  empi;  nè  i profani, ed 
horridi  fan  danno  a’giufti,e  (zmiìNeque  loca  [aera  tllit 
prò  [antiqui  [anttttatem pro\)ciunt\nequc  loca  horrtda  oh - 
funi  hi  fi  qui  grafia  proteguntur  . Così  il  luogo 

fagro  non  giouò  à Nadabbo,ed  Abiùjacciò  dal  fuoco, 
diuorati  non  fotteromè  à Core,  Datanno,  ed  Abiron- 
ne>  che  viui  dalla  terra  con  le  loro  famiglie  non  fi  af- 
forbiifero:nè.ad  Eli  Sacerdote,  che  non  li  frangette  il 
capo, e ripentinamente  non  morilfe.  Qual  cofa  più  fa- 
gra  negli  antichi  fecoii  dell’  Arca  del  Teftamento  ?e 
pur  la  vicinanza  di  lei  non  impedì , che  cinquanta.» 
mila,  e fettanta  Betfamiti  da  Dio  mortalmente  non  li 
percotelfcromè  che  Gioabbe  crudelmente  occifo  non 
folferne  che  Ozia  Sacerdote  di  lepra  non  sinfetraffe. 
Perch  c Lora /aera  illis  non  profane  , qui  fanti  itatene 
proiictuut . Per  lo  contrario,  che  danneggiamento  patì 
Giufeppe,  con  etter  venduto,  e portato  nell’ Egitto? 
Non  fù  iui  à primi  honori  efaltato?  Che  mal  venne  à 
Mosè , quando  bambino  fù  metto, e derelitto  nel  fiu- 
me? Non  fù  d'indi  dalla  figliuola  del  Rè  Faraone,  co- 
me Tuo  figliuol  nudrito,ed  adotrato?Giobbe  nel  mo* 
dezzaio  non  otténe  raddoppiate  le  felicità,  e le  gran- 
dezze perdute.^  Geremia  non  fi  conferuò  viuo,e  fano 
nel  profondo, c fangofo  lago  ? 1 tré  fanciulli  hebrei 
non  ritrouatono  nella  babilonica  fornace,  fopra  mo- 
do accelà>aura  foaue,e  rugiadofa  fChe  male  in  forni- 
ma  patirono  Daniello  nel  lago  de  voraci tti mi  leoni> 
Pietro  nella  Eretta  prgionia,e  Paolo,  quando  Notte , 
dr  die  in  profondo  maris  foit>.  Certamente  niunoPer- 
che  l’horridezza  del  luogo  a’buoni  non  nuoce.  Nella 
guitti  dunque>che;N^#r  loca  [aera  illis  prò  fonti  qui  si* 

fitta- 
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ttitatem  protyiunt  , Ncque  loca,  hrtriia  oh  funi  hìsf  qui 
Domini  grafia  proteguutur  ; nè  le  più  degne»  e nobili 
fcpolturc  fono  vtili  per  fé  Refle  a gli  empi  dell’Infer- 
no ; nè  le  più  indegne  e vili  offendono  per  fe  fteflfc  i 
giufiidel  Purgatorio. 

7 Ma  per  molti  accidenti,  che  fouente  con  le  fe- 
polture s’accoppiano , ò da  effe  procedono , è graue  « 
pena  aliamene  del  Purgatorio,  quando  i loro  cadauc- 
ri,ò  infepolti  fi  lafciano,ò  in  luogo  facro  non  fi  fepel- 
lifconoilmperoche  è cola  indubitata, che  le  fepolture, 
quanto  più  degne,  cd  honoratc  fono,  più  honorano  i 
morti, e più  li  rendono  ragguardeuolùE  gli  Relfi  Beati 
del  Cielo  fi  compiacciono, che  i loro  corpi, e reliquie 
con  vaghi,e  pempofi  ornamenti  fi  conferuino.  Quin- 
di Roberto  Abbate  notò, che  Sanftiy  & magni  Patres,  Rup.  ine* 
fin  è Patriarci]*  , defepeliendis  corporibut  fuisydiligcntcr 
mandaucrunt.  Abraamo  Rimò  poco  abbandonar  la  fua 
patria, le  fue  grandi  ricchezze, e'1  fuocaro,e  nobil  pa- 
rentado; e molto  fi  curò  di  prouederfi  d’honoreuol 
fcpoltura; poiché  gionto  nel  paefe  de’Cananei, la  pri-  r . 
ma  cofa,  della  qual  li  pregò»  fu*  Date  mthi  iut  fepulihri 

lde#,fpooe  Vgon  Cardinale,  Datemibhér  Hue.Car- 
tneis  requiem  vobi/cufn:c\\x^(ì  che  lenza  ficurezza  d’ho-  dm.ibi. 
noreuol  fepoltura  non  poteffefrà  quei  popoli  goder  - 

quiete.Giacobbe,  Bando  per  morir  nell’Egitto,  volle 
promdTa  con  giuramento  dal  fuo  diletto  figliuolo 
Giufeppe,  d’vfargli  amorofa  pietà,  con  fepellirlo  nel 
fcpolcro  deTuoi  maggiori  •,  Facies  miki  mifcricordiamy  <*eneC47- 
vt  non  fpeltas  me  tn  Acgypte\  fed  eondas  me  in  fepulchro 
meorurn  matornm.  E dir  volca,come  Ipiega  l'Abolenfei  Abul.  ibi. 
Reputalo  ad  tnagnam  mifericordiam , & magnum  bonus» 
mtumyfi fipcliat  me  in  fpulchris  Matorum  meorum. Per-  1 i ;?» 

che  dallo  Rare  iui  honoreuolmente  icpolto,  fperauaj  aCl.'1 
gran  mifcricordia,e  giouamento  all’anima  fua.  E per 
la  Relfa  cagione, Giufeppe  nella  fua  vicina  morte  pre- 
gò affectuofamente  tfuoi  fratelliicbe  nel  partirli  dall’ 

Egitto 
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Egitto  perla  terra  di  promiflione,iui trafportaffero  le 
Gcncf.50.  fue  offa;  Detti  vifitabit  vosi  afportate  offa  ntea  vobifeum 
de  loco  ilio . E Tobia  il  vecchio  con  quefte  voci  inca- 
ricò al  Tuo  figliuolo  il  fepcllimento  del  Tuo  cadauero; 
Tod.4.  Audi  fili  mt  verbo  ons  nei,  dr  ea  tn  corde  tuo,qua  fi  fan- 

damentum  conftrue : Cum  acceperit  Deus  animam  me  am, 
corpus  meum  fepeli.Xi  fé  perle  dcgne,ed  honorcuoli  fc- 
polturc  non  confeguiffero alcun  bene,  anche l’anime 
, beate,  non  coftumarebbe  Santa  Chiefa, farle  a’Santi 
Martiri.  E pur  legiamo,Jchc  le  reliquie  de  quaranta. 
lAwùù'yH  onorifico  fepulcbro  condir * /#*f:quelle  de  Sati 
Bafìlide.e  compagni*,  Honorificè  fepulta  fumi  quelle  di 
S.Marcellino,  e compagni,  S.Marcello  Papa  A Sanóio 
Vetro  in  fomnit  admonitus, prabyteris,  ac  dUconis,  hym*~ 
* nis.Ó*  Ittminibui  adfnbitis , honorificè fepelienda , curami . , 

E l’ifteffo  le  fagre  hiftorieriferifeono  d’altri  innume- 
rabili Santi.  Se  gli  honoreuoli  fepellimenti  non  gio- 
uafferoà  giufti  defonti,  non  fi  farebbono  mai  in  que- 
Dcut54  ftoefercitio  impiegati  gli  Angioli. E pur  di  Mosèno- 
Dió.Carc*  tó  Dionigio  Cartufiano,  che  Angelico  minifterio  inter 
ibi.  duos  monta  fepultui  efi . D'Aronnc  proua  01eaftro,chc 

Oicall.  Manibus  Angelorurn  fuit  fepultus.  Di  Santa  Caterina.» 

Vergine, e Martire  canta  S.Chiefa:/Vr  Sanfios  Angtlos 
tuos  Corpus  Beata  Catarin<t  Virginis  , Martyrts  tua 
mirabili  ter  colloca/li. E di  S.Clemente  Papa, e Martire* 

* De  di  ni  Domine  habitaculum  Martyn  tuo  Clementi , in—* 

modum  templi  marmorei.  Angeli  ci  s manibui  praparatum . 
Edinfomma  , fe  gli  honorcuoli  fepellimenti  non  fi 
gradiffero  da  Santi  Defonti;  Chrifto,  che  volontaria- 
ti m mente  foggectoili  ad  ignominiofa  morte,  non  l’haue- 
rebbe  per  fe  difpofto nobile, c gloriofo;  come  Ifaia^ 
Uà  in.  prediffe;£r/>  fepulcrum  ctus  glonofum  : E volle, che  ve- 

loan.i^.  niffe  nella  fua  morte  Nicodemo  , Ferens  mixturam-* 
myrrha , & alots , quafi  librai  centum : acciò  fapdlìmo, 
Dió.Cart.  dicc  Dionigi  Cartufiano,  che  C hrifius fepulturam  cittì 
vttUit  bomrificè  fieri , Bifogna  dunq  ue,che  all  ani  me 

del 
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del  Purgatorio  difpiaccia , che  i loro  cadaueri,  ò in.* 
luoghi  vilififepcllifcano,òpriui  difèpolture  fi  trala - 
feino;^***  in  confusone  morlui  reputatur%quod  infepul- 
tus  iaceaffdicc  S.Tomafo. 

8 Non  è leggiero  difpreggio  , nè  poco  vitupero 
del  morto  l'efier  lafciato  infepolto  ; e che  per  1*  horri- 
dezza,  e fetor  del  Tuo  cadauero  fia,  più  di  qualunque 
bruttezza  , à tutti  fchifo , odiofo , ed  abbomineuolo. 
Comandò  Iddio  nell’  antica  legge , che  quando  il  reo 
di  capitai  delitto  fofie  condannato,  ad  efier  crocififlò; 
morto  eh'  ei  fofie  non  fi  lafciaffe  iui  per  lungo  tempo 
fofpefo;  ma  che  nel  medefimo  giorno, prima  di  tramo? 
tare’l  Sole,  fi  fepellifle:  Quandi  adìudicatus  mortii  ap- 
pcnftts  fucritin  patibolo , non  permanebit  cad.mer  et  tu  in 
Ugno ; fed  in  cader n die  fcpelittun  Perche  voleua,  che  vi- 
uo  fofie  nel  vituperoso  legno  obbrobriofamente  occi- 
fo  > e morto  pietofamente  fepolto  ? Se  morto  fofie  ri- 
mafto  iui  affifso,ne  farebbono  feguiti  ‘molti  gioueuoli 
effetti.  Impcroche  i giudi  zelatori  della  giuftitiadi 
Dio,  e dell’  ofieruanza  della  fua  Tanta  legge , fe  ne  la- 
rebbono  rallegrati . Poiché  per  tal  cagione  : Latabitur 
tu  fi  ut)  cum  viderit  vindtflam : Quel  cadauero  > fenz«U/ 
formar  parole, hauerebbe  à qualunque  empio  di  con- 
tinuo predicato:  Memorcflo  iudtcij  meipc  crit  & tunm : 

I riguardanti  sì  horrendo  fpettacolo , per  lo  timor  di 
fomigliante  pena, fi  farebbono  raffrenati  da  molti  de- 
litti; poiché  PeHilente  flagellato  fluttui  fapicntior  erit\R 
come  ben  notò  S.Cipriano:  Ple6ìuntnr  interim  quidam 
vi  atteri  cor rigantur  : Exempla  funt  omnium,  tormenta. 
paucorum. Lucifero  infernale  fi  nomò  dai  Santo  Giob- 
be: Principium  viarum  Dei , perche  , come  fpiegò  S. 
Gregorio,  gli  Angioli  buoni,  dal  veder  la  fua  caduca^ 
neirinferno,  impararono  ad  efier  nel  bene  ftabili , 
perfeueranti:  Ineius  enimruina  Angeli  dtdicerunt , qua 
minute  pare  debuiffent.  1 figliuoli  d’dfraele  all’hora  più 
timorati  di  Dio  diuennero  , quando  viddero  fosforati 
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nel  roffo  mare»  e morti  nel  lido , Faraone»  e*  fuoi  fol- 
E xod.  14.  dati:  Viderunt  Atgjptios  mortuos  fu  per  liffus  maris  , ti- 

popu Ihì  Dommur»\E  come  ottimamente  ofTeruò 
OltaA.ibi.  Olcaftro*.  Quigaudere  debuifjcnt  de  fuffocatis  holìibusfi- 
mere  dicun/unnam  qui  prepter  noi  dcftruXtt  inimicoi^not 
edam  fu jfoea  bit  » fi  ex  amidi  inimici  fiamut.  Quando  di- 
ftruflfe  Iddio  il  tempio  d’ Apollinc,  vi  lafciò  in  memo- 
ria del  diflruggimento  alcune  colonne  erte , e (labili? 
Chryf.  to.  pjj  memoria  deperirete  diceGrifoftomo  Santo  » ér 

omnibus  Dei  iram  enunciaret  ; E così  pa- 
rimente douea  ordinare»  che’  1 facinorofo  delinquente 
reftafle  nel  patibolo  della  croce  affido  > acciò  gl*  altri 
più  s'impauriflero  della  vendicatala  giuftitia,c  correg- 
geflero  i loro  mali  codumi:  ed  i giudi  fi  rallcgrafiero, 

, , ; veggendo  i delitti  giuftamere  punitile  l’honor  di  Dio 
Tantamente  difefo . Perche  dunque  ordinò  Iddio»  che 
predo  fi  fpiccafie  il  delinquente  morto  da  quel  vitn- 
perofò  legno  » c fi  fcpelliffe  ? Non  permanebit  cadauer 
eius  in  Ugno  » fed  eadem  die  fcpelietur . Rifponde  1*  Abo- 
Abttr.  Ibi.  Jcnfc;  ViJitur  namq'y  effe  quidam  contemptuiy  &vitupe- 

rium  natura  noftra . Non  volle  Iddio  » che  *1  morto  de- 
linquete redatte  infcpolto;  perche  quedo  è difpregio* 
e vitupero  tanto  abbomineuolc  > che  non  fi  deue  no 
anche  à gli  huomini  più  facinorofi,c  ridonda  in  biafi- 
mo)  e vergogna  no  fol  della  perlbnajtna  di  tutta  1 hu- 
mana  natura:  Videtur  namq\  effe  quidam  contemptuSy  & 
* vituperium  natura  noflra. 

9 Mirabile  ardimento  dimodró  Giufcppc  Ari- 
noateo  » quando  ricercò  à Pilato  il  Santiffimo  Corpo 
del  morto  Diuin  Redentorc»per  dargli  fepolcura:H*- 
$.1  . 19,  gaMjf  pilatnr/ì  Jofeph  ab  Arimathaa  > vt  tolleret  corpus  Ie- 
. fu : cociofiacofache  s’egli  fi  guardò  Tempre  d’ifcoprirlt 
fuo  difcepolo»  per  timor  de  Giudei:  Erat  tnim  difeipu - 
lui  lefue  occultut prepter  mttum  Iudaorum;comc  non  te- 
„ . mè  all'hora,  palcfarfi  più  oflcquiofo,c  diuoto  di  Qui- 
tto di  qualunque  Apodolo  ì Temè  Pietro  farli  cono- 

fi  cr 
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fcer  feguace  del  Tuo  Mae  (Irò  da  viia  vii  fantesca:  e ni 
temè  Giufcppc  faruifi  cònofccrc  dal  Giudice  Pilaco? 

Veduto  egli  hauea  [a  furiofa  rabbia  di  quel  popolo» 
la  pcruerfa  malitia  de  Scribi > c Faiifci , c T vniucrfal  • U<JA 

confpirarione  de’nobili,  e grandi»  nel  gire  inuentando 
falfe  accufe»  vituperofe  calunnie  » ed  intolerabili  tor- 
menti» per  dare  fpietata»ed  obbrobriofa  morte  à quel 
Santo  de’  Santi  : Fremuerunt  gentes  » & populi  meditati  * *2* 
funt  mania ; aftiterunt  Rcges  terra  > & Pr in cipes  contiene* 
runtin  inumaduerfut  Dominum  » ét  aduerfus  Cbriftum 
cinsi  e non  hebbe  egli  paura  » di  concitai  fegli  contro» 
con  volerlo  honoreuolmente  fepellire?  E Pilato  noia-» 
r.mprigionòmè  gli  negò  la  dimandala  cortefemen- 
te  gl  i concedè;  c non  fol  perniile»  ma  comandò,  cho 
gli  fofib  dato  il  morto  Giesù^i  Tunc  Pilatus  iuffit  reddi  Matty* 
corpus,  fcrilfe  S.Marteo.  Qual  ne  fù  la  cagione?  Vdite- 
U dal  Venerabile  iicda:Corpus  Chrifìi peuitiquoniam^  Bd<|| 
non  videbatur  vcnijfe  caufa  difeipu latta  ; fedpte/atis , vt 
funeri t offici  um  impender  et  \ cjuod  homi  ne  s non  folum  ho* 
ms,  fed  et) am  malti,  folent  impendere  • Ardì  Giufeppt> 
fenza  timore  addimandare’l  morto  corpo  di  Chrifto  • * 

per  fcpellirJo;  c Pilato  fù  facile»  c pronto  à darglielo; 
perche  quello  non  era  légno  d'eflérgli  difcepolo.  Im-  * 
pei  oche  il  fepellirc  i morti,  è ateo  di  pietà>che  non  fol 
fi  vfa  co'  buoni , e fanti;  ma  con  gli  empi; , e peruerfi; 
non  douendoli  à chi  che  fia  negare,  i 
: io  Srimofli  obligato  Dauidc  nel  fin  della  fua  vita» 
per  ifearico  di, confidenza  >incaricare  à Salomone  fuè  •»°*  WkIA 
figliuolo, e fucccfibr  nel  Regno;  che  non  lafcìafic  fen» 
za  gaftigo  di  morte  Gioabbo,  che  hauca  proditorix- 
menrc,  e con  troppo  vituperofi  inganni  vccili  due 
Principi  dell’  Eficrcito  d’ifracle,  Abncire,  od  Amasà. 

Vbbidfi  Salomone  al  comandamento  paterno>ed  ordi- 
nò à Óanaia,  che  T occidcfie , con  auuertirlo  ancora.» 
efprelfamence,  chc'l  fcpclliffc:  ìnterfictxHm>é‘  fepeti.  E j.Rcg.a* 
d'vn  fiyo  tuduor  fipidepcficro  il  K è.  Sàio  mone, che 
iv Aaaa  ~ iuiftf 
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luffe  fepcllito?  Sì:  pt  ndic/qlmrttbnquè  £er.Hcpj  enor- 
mi delitti  meriraoa  irtemifibil  pena  di  mone;  doueaj, 
jMìrdTcre  honorato  di  dbpol tura  * jpjer  jion  foggiacere 
Abu!.  ibi.  jal  gran  vitupero  de*  morti  infepolri-  Cosi  r Abolente.* 
Sepelieumdixit  ad  honorem  loab\  quia , licèi  occidcrctur 
pr 9 delitti!  fu  infame  n hoaorandw  trai  in  e file  io  funertu 
; xx  Tra  le.più  empie  ,e  f ccicrace  R egine  del  po«- 
* * poi  d’Ifraele  annouerar  fi  dette  fonia  duino  Ieaabel- 

iajella  per  confidare  vn  vago,  e deliciofo  giardino  a. 
Wabotte:gh  fè  falfamence  opporre, e refliiicarc , che 
Jiauelfe  beflemmiaco  Dio,e’l  Rè  .,  acciò  forte  crudel- 
mente lapidato, c’1  di  lui  fangue  da  cani  lambito.  Ella 
ipinfe  il  Rè  Acabbo  fuo  conforte  alle  più  graui  , ed 
inique  fccleraggini,ed  infino  all’idolatria, e ad  effer  sì 
empio, e si  abbomineuole,  che  nell’operar  male  non-, 
baueflc  pari.  Afa?  finii  alter  tatti  ftcut  futi  Achab^qut  ve* 
* -•  nundatuseftt  vt  faceret  malum:  concitami  enitneàm  le » 
*abcl  vxor fua. Ella, benché  Regina,per  i fuoi  misfatti 
enormi  fù  precipitata  dal  Popolo  per  la  fìncflra  del 
fuo  palagio, e col  calpeftìo  de  Caualii  pcfta,  ed  infra» 
4. Aeg.p.  Precipua uer.unt  eam^afperfufque  e(l /angui  nep  ara ut& 

■£ quorum  ungula  conculcauerunt  mj». Goni  tutto  ciò  il  Uè 
Ibìd.  -leu  ordinò  alla  fua  gente:  l/r,^  vi  de  te  maledittam  illa> 
jgfr  fe peli  te  cam:  e conofcendola  per  donna^crudde,  e 
peflima,  meriteuolc  di  sì  obbrobriofa  Berte;  non  la-, 
(limò  indegna  di  fepoltura  Anzi  xfpr  erta  mente  co- 
mandò,che  le  foflfe  cócedutajP/  bonoretur^i cc  l'Abo- 
AbuJ.ib,.  tetife/ditem in  bocrfuod fepeliatur . Perche  la  priuation 
di  fepoltura, è vituperosi  grande,  che  non  iìdeue  ne 
•anche alle  pedone  più  colpeuoltje  federate.  Nècefla- 
damence  adunque  l'anirae  del  Purgatonio  s'at villano 
.grandemente,  quando  i loròx:orpi>infcpolci  fì^afeia- 
41 OiQftia  in  confuftone  morivi  repatatar,quod  ihfcpnltvi 
daceat.  . . :$imì  i<>  /h  m 1 
*.3,^.1  .12  Nè mendiciòs’attrillano  , quando  fepdli- 

fionfi,raa  no  in  luogo  fagrorperchc,  come  diqp  S.To- 
...  . . mafo-, 
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màr&,Sèp9k»ra  in  loctfokraioAntrtue  prò  de f,  fmperriòì 
che  quantunque  i fagrrfcioghi  non  fiano  di  fin  tifica** 
tegratia  capaci;  etterido  inanimati  > fono  nondimeno 
iper  la  confegrarione,  di  fpiritual  virtù  ornati , corno 
proibii  medefimo  Angelico  Dottore:  compiacendoli  TJ°* 
dimoftràrf?  iddio  in  effi  del  Tuo  culto  più  zelante  cu-  j/!*  a'J; 
ftode,c  delle  Tue  gratie  più  liberal  donatore  *,  Eo  qutd 
in  loco , dice  fi  nel  fecondo  de  Macabéi,//  ìxrfqu*- 
Dei  vintisi  Nom  ipfe  >qui  habet  w Cxlis  h ab  tutto* 
nomavi /Stato?)  & adtutor  efl  loci  Uhm»  Quindi  Samuele? 
per  impetrar  doni  di  gratie  da  Dio  à figliuoli  d’Ifrae.- 
le, ordinò;  Congregate  vniuerfum  Ifraelin  Mafphatyv$  I‘®CW 
orem  prò  vobù  Dormnum:pccchc  in  Misfatti  tra  il  Sa> 
grò  luogo,  in  citi  Iddio  più  prettamente  efaudiua  lo 
diuore  preghiere^#!*  locus  oratiomt  trat  ta  Mafpbat  i.MachaW 
ate  \f  4f/.Rebccca,dcfidèrofà,d’ettèr  alleggerita  dallo  3- 
ftraordinario  pe/o, che  gli  dauanojcanceputifigtliuo-  ^cn,3J* 
li,e  di  portarli  à loce>  s’inaiò,  come  fk  fede  S.Agotti-  Aue, q.7, 
no,nel  fagro  luògo  delmonte  Mpria;m  cui  Abraamo» 
fàgrificato  hauca  I fiacco  - Giacobbe  pellegrinando»  Ccnc£aa# 
verfo  Mefoporamia,  giorno  nel  fagro  Juogodi  Betel^ 
le, merito  vedere  il  Cielo  aperto,  AngioIi,che  per  vna, 
noifteriofa  fcala  dal  Ciel  di(cendeuano,ed  iui  ritorna- 
nano,lddio  fedente  in  altiftimo  trono,cd  ottenne  pro- 
mette di  benedittione,e.di  felicità  eterna.  Elia,doué-i 
do  volar  nel  Cielo,  vifitò  il  (agro  luogo  di  GalgabL». 

Cum  elevare  veUet  Dominai  Eh  a per  lurbinem  in  Cairn  4.  Rcg.  2. 
tbant  Eliastó  Elifeus  de.Galgq/isipcr  (aiutar  eoo  atti  di  -l'.ih 
ritierente  affetto  prima  di  partir  da  quella  tetra  quei  J : 
luogo,  che  (piilàua  odor  di  fantità;  cd  òuegh  Htbr-ei  ,w0?  m 
èol  fegno  deilVh  perlai  c ireo  ncilìo  n e, ; prima  d’eai  tran 
nella  prome*fat(h*ra,(è  meddimt  fagrificarono  àDipa 
Ed  Iddib  imfonjma  ditte  à Salomone,  del  Sagra  ìe- 
pio,  che  gii  hauea  edificato  ; Sanili  filavi  dcmumhaxc , R*S  9* 

quar/t  adifiv  aflr.fr  eruntoculi  mei,  fr  cor  meum  ibi  cun- 

llis  diobus  : * Parche^  fagri  ceippi^  fono  fitntificatida. 

; r i Aaaà  2 ^ Dio, 
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Dio*  ed  tri  effl  tienigli  Bffi  gli  occhi*  per  cuftodirli,e 
radicato  il  cuore, per  proteggerceli  aiutare  chi  in  ef- 
fi  dimora;AÌ4w  ipfe^ui  habetin  Cèlti  h abbatto  ne  m , vi- 
Jtfàtor,(jr  adiutor  ejl  loci  Hliui . Confi derate  hor  voi  il 
rammarico  , che  patir  deuono  i defontincl  Purgato- 
rio , quando  non  fono  repellici  i loro  corpi  neluoghi 
fagrù^  * 

i y 11  facrilcgo  Giuda  , pentito  del  tradimento 
vfato  contro  del  Tuo  Maeftro,e  Dio,  in  vece  di  darfe- 
fit  in  colpa  nel  tribunal  della  diuina  pietà,  e d'humi- 
liarfi  à Crifto , per  impetrarne  il  perdono  > ricorfe  à 
quello  dcll’ingiuftrtia  farifaica.e  confcffando  a'Scribi* 
c Farifei  liberamente  il  Tuo  misfatto  enorme»  reftitul 
loro  le  trenta  monete  d’argento»  con  le  quali  vendu- 
to l’hauea.Confulcarono  ali*  hora  quc’miniftri,in  qual 
cofa  impiegar  doucflcro  quel  denaio.  H,  benché  em- 
pi), emaluaggi,  pure  per  diuina  difpofitione  in  ciò 
pietofi,  e difereti  conchiufero,  di  comprarle  vncam- 
poperfepolturade*  poucri  pellegrini  »»  Non  liceteot 
mittere  in  corbonami  diflero,  quia precium [Angui  mi s e fi. 
Confilio  autem  inito  etnerunt  ex  eis  agrum  figuli  tn  fe» 
pulturam  peregrinorumfropttr  hoc  vocatum  e fi  ager  il. 
le  Haceldamafitoc  ed  ager  fangu  ini s. Hor  perche  difpo* 
fe  il  Diurno  Redentore  * che’l  prezzo  del  fuo  prctio». 
fiflìmo  fangue  s’impiegaffe,  in  comprarne  viliffime  fc* 
poltureéPcrche  volle, cheTcimiterode’fetidi  cadaue- 
ri  fi  nomaffe  perpetuamente  cimitero  del  fuo  /angue? 
Aug.  fer.  Rifpondc  alla  domanda  Agoftino  Santo  » V t extndcj 
x»8.dec$-  Qbriftnt , <jr  viuot  fawguinis  fui  pa  ffione  redimat  » & 
iu  Dora,  fnortuos  pretto  fa  pajjtone  fufiipiat.  Volle  darci  egli  **» 
conofeerc  il  gran  preggio  delle  fepoJture  ne’  luoghi 
flagri , hauendo  per  e/fe  ancor,  dato  il  fuò  fangue , per 
dar  prouedimento  faluteuole  a’  bifogni  dclf  .animo 
nofirc,non  folo  con  redimerle*  ma  anche  col  fepcili- 
xncnto  de’noftri  corpi. 

; 14  Nè  fidamente  perciò  è più  liberal  delle  fise» 
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gratie  all!  Anime  del  Purgatorio  fcpolte  in  luogo  la-  i- 
groiraa  di  più, perche  egli  è neTagri  luoghi  con  parti-  • 

colari  olfequij  riuerito,  e con  più  fante  oblationi  ho- 
norato.  Nel  tempo, che  regnaua  Dauidc,  decretò  la_» 

Diuina  giudi  tia  di  punire  i di  lui  peccaci  , e del  Tuo 
popolo^ón  ^ìorulifima  pcfte;e  ne  diè  la  coramiflio-. 
ne , acciò  rigorofamente  efeguifle  la  fentenza  ad  vn_*  • 

Angiol  del  Oelo,il  quale  vbbidiente  ne  fè  morire  in 
vna  fol  mattina  fetranta  mila  . Douea  feguicar  la  co- 
minciata ttragge  per  altri  due  giorni, e mezo,  poiché-» 
la  fulminata  fentenza  diccua  : die b ut  erìtpefii-  *«Reg.a4, 

lentìa  in  terra . Ma  la  riuocò  Iddio  nellliora  di  pran- 
zo del  primo  g;orno  ; ed  ordinò  all’  Angiolo  j.  Suf- 
ficit nunc}  contiM  manum  tuam  , Perche  nqn  feguitò 
quella  pena  per  tutti  i tré  determinati  giorni/Perchc 
terminò  in  poche  horè^  Perche  si  predo  il  Signoria* 
perdonó?Ne  foggiunfcimmedjatamentc  il  Sagro  te- 
. /lo  la  ragione;#™/  auttm  Angelus  Domini  Ju  Ma  aream 
Arenna  UbujxìiS’ abbattè  l’Angiolo  a feorrer  vicino  al 
luogo  d vn  certo  Arcuna  Icbufeo-,  E qual  luogo  fatai 
era  quello  , in  cui  egli  auuicinandqfi , toftolì  placò 
1 irato  Iddio,e  rilafsò  la  già  determinata  fcueriflìmaJ 
pena? Era  il  luogo,  in  cui  Abraamo  condutte  il  fuo'fì- 
gliuolo  Ifaacco  per  fa  cri  fica  rio  à Dio.Così  Giufcppe 
Hebrco;  Era/  autem  it  locus , in  <juo  Abraham  filium , vt  Iof.Hcljr. 
holocau/iomatafaceretyddduxerai»  Hor  fe  que  Ho  luogo 
fti  di  tanta  efficacia*che  appena  vi  s’auuicinò  l’ Angiof 
feritore, che  in  yp  fubitq  non  fol  fi  mitigò, ma  difpar- 
ue  il  pettifero.morbo  i e non  fol  f|  diminuì*,  ma  cefsò 
affatto  a quel  popolo  la  douuta,e  ftabi/ira  pena.quan* 
to  maggiormente  i luoghi  fagri  delle  Chiefe,nc  quali 
ogni  giorno,  è fpello  almeno  lì  offerifee  il  figliuol  di 
Dio  in  fagrificio  > faranno  gioueuoli  à giuftì  defonti  ,c  ;tr 
iui  fepolti, acciò  lor  fi  diminuifea,  e tal  volta  del  tutto  N 

fi.  rimetta  la  pena  del  Purgatorio  ìSepultura  m loco  fa- 
t/Ato  morta?  prode  fi,  perche  Iddio  vfa  maggior  pietà  à 
àà  chi 
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Chi  (li  rt^Fuoghi:  ne*  quali  egli  è]  con  toaggror  cult# 
?.  feruìtd;  N'urti  tpftlrfui  babet  in  Gelis  bahiì  attenenti  vifitÀ- 
iòy?&  ad  tutor  ejì  1 01 filli  tts% 

i $ Giacéudho  atflittij,  piangeritiVe  IcofrfbfìKì^ 
gliuoli  d*lfraelc  ,p  le  perfecutioni  patite  da  gfi  Amor* 
rei,  e fi  fpecii  d i Cjelo  vn  Angiolo  pèrconfolarli.Di 
Cui  però  non  fcrifle  il  Cromite , chejfofledai  Citi  ve- 
. Abtoy  ma  da^Galgali  : Afctndit  Angelus  Domìni  de  Gal • 
gàhs  ad  locum  flentiuth . Di  chiunque  fi  viaggio  da  vno 
in  vn’  altro  luogo  notar,  fi  fuole  il  terminerà  cui  par- 
te*! ed  in  cui  giugne  *,*  rtial  fi  direbbe  di  chi  è partirò 
da  Roma  per  Napoli,  che  viene  da  Capua, benché  per 
quella  Città  fofsnegli  paffaro*  Perche  dùnque  dell* 
Angiolo  dal  Gfel  efifeefo  fi  notò,  che  venne  da  Galga- 
B?  Per  ihtcndimefllòdei'miljeroè  da  faperfi , che  1 
luogo  de  Galgali  tra  quello, in  cui  tuttdi  figliuoli  d’if- 
raele,  prima  d’Jetttrai'  nel  la  terra  di  pronnflfione,  fi  cìr- 
ébneiferò  , e vi  fi  ttattenn<ttolmche  guarirono:  PÒH- 
quam  aulern  omnes  ciriumdtfijiht  ma* f crani  in  codimi 
loco  , donec  fetnarerttur  ; eft  nomcn  loci  ulius 

Gaigaia . Cón  quella  circòneifióne  eglinofgràndcmé- 
telionorarond  Dio,  sì  per  l*vbbidienza5chè  nel  circo* 
ciderfi, tutti  gli  ditnoftrarono;  sì  per  loblationidi  loro 
ftelfi,  che  tutti  gfi  federo  perche  poti  quel  legno 
*\[  diuifarond  la  ine  motte*  che  de  riccuirti  bemeficìj 
per  r’àuuenirc  conJerdar  voìeanò,  c la  putirà,  eon  cui 
di  fcruirlò  s’offcrtuaho;  Dtf  qncllb  luogò,  tiicefiy  ditj 
venne  l’Angiolo  à ìédn  fòladi  . A^endu  Angelus  Do- 
mini de  Galgalis  ad  locnr»  f\t>, tiam.Acóiò fitàppiiiiché 
dal  luogo  ? otre  Iddio  è COh  pàrtkolar  feruitft  dà  hot 
riueritp^ci  vengono  ne‘  brfogaiie  nelle  a fflitt ioni, par- 
tic  ola  il  aiuti, c fìiaord  marie  cdiifotetitmirGa/^ate,  di- 
ce Tcocforeto,  dittui  tfl  Piuptuiorum Itctèì.  ìndemifit 
Angdum  refricans  diti  cirtumùjionetn . 

16  Quando  Mactelena  amante  nel  fepoicroincd- 
folafcÌl<x^«Gl>tengeua-là  perdita  del  $anCif$imo  CoN 
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i>c.dd  già  morto  Chrifto,  vidde  due  Angioli, iuì  dal  . , i 

ì , vnoà  capo  , c l’altro  ì piè  idei 
|àvQn^ilXlC(itQ^  p idtì  dftoi  Angilos  in  albij  fedentes^num  Ioann,ao, 
àd  caput  h^r  vnum  adpedes  , -obi pofitum  fnerat  Corpus 
Ufu.  Qui  dicunt  ci:  Mulicr  quid  plorasi  Perche  qyeftì 
Angioli  qpn  fpparuero  timi  due  nel  capo,ò  tutti  due 
ne  pie,  ò cucci  due  in  altra  parte  dei  fepolero?  Niente 
lyen  ccrppapy^piar  le  poteuano  il  riforgimentQ  d% 

C.hti/lo,  ftando  in  vn  meddimo  luogo»  che  in  luoghi 
diftinti,  c tanto  fedendo  nel  fepolcro  , quanto  fuóra^ 
di  e fio.  Nell  altre  apparitioni  Angeliche  fer  nó  ttfuo- 
le  efprellìone  del  ttto,e  luogo, in  cui  apparirono.  Del* 
l Angjolo,il  npjTje  aificyrò  Qiufeppc>  Ujgnwi'? 
danza  della  Samiifinia  Vergine  ,e*a  per- qpera  dello 
Spirito  Santo.-  edi  quello,  che  l’ ordinò  la  fuga  del 
Bambino  Gicsu  nc.lTÈgitto,  e 4oppo  la  morte  d’  hro- 
de  il  ritorno  nella Qiu<|lea>  PQfl  finorè , , che  gli  appa- 
rsile a capo  , ò à piè  del  fuo  lettpj  ma  folp  .*  Angela  Matth.  x. 

lrn\  f°mf>li  app(*rmt  lo/rph.  Nè  quando  gli  An-  & 
gioii  di  ice  Zero  pqr  uararjpdii  Cbfifto  uato,(ìjliemei^- 
pone  fe  m qnt/ia,  ò in  quella  parte,  fe  alla  delira  , ò j 
alla  “wt^ciefp^fepe  dimorauaqp  >ma  folo;  ¥ afta  dì 
mu  titudo  rniltti^c^lejiii  cxercitus  taudantium  Oeum.E d 
IJaia,  profetizaodc  Tamaro  lor  pianto  della  morte  di 
Chrilto,  non  fpfei/ìcò,  fc  à piè  della  Croce,  ò alerone 
piangellero  : ma  folo  Angeli paat  ansare  fL  Ia ut . Per 
qual  minerò  adunque  apparendo  per  confettar  Mada-  • 
eua  con  chiara  efpreflìon  ttnota>che  vno  d'elfi  nel  ca- 
P°  ln°u^nicmo,  c 1 altro  ne* piè  fcdeya?  lo  diuisò 
il  P*  GaUrido  Abbate  '.  Meritò  d»os  vidijp  Angela* , ad  Czlfrid. 
caput  unum?  adpedes  ahcruwptrhlbeiur.  N.<xm  & ad  Abb.apud 
f J$ut  Votini  yBgucnturp foderati  & ad pedes  acquando  Tilman.in 
lleu^rat.  Madalena  nd  capere  ne’  p .è  di  diritto  hauca  a t5°r* 
di,mottratir)iÌcquii  diparticolar  riucrenza,  ediuotio* 
ne  ; poiché  pe  piè  pianti*  die osamente  le  fue  colpe.: 

LflCrywj,  expit/igare pedes  c'm  \ e nei  capo  rouersò  il 
l pre- 
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pretiofo  , ed  odorifero  vngoento  : AeceJJìi habem  alti* 
h&Hrum  unguenti  pretto//,  & ejfudtt  fupcr  caput  ipjìut . E 
per  tal  cagione  l’ apparucro  gli  Angioli  boólolatori 
vno  àcapo,  e l’altro  à piè  del  tèpolcro.Pcrche  Chrifto 
coftuma,  confolar  gli  afflitti  Tuoi  ferui  particolarmen- 
te nc’  luoghi  ne'quali  è con  particolari  otfcquij  riucri- 
to:  Merito  fitto*  i-idi/fe  Angela. ad  caput  vnum^ò’  ad pe- 
Jet  alt  e rum  pcrhihe.ur.Nam  dr  ad  caput  Domini  vngue- 
tum  fuder?t%  fr  ad pédet  alitjuando fletter at • E COSI  dito 
hora,  che  fia  molto  gioucucle  all’  anime  del  Purgato- 
rio,che  i loro  corpi  lìano  fepclliti  nelle  Chiefc:pcrchc> 
quiui  elfendo  Iddio  con  più  honoreuol  culto  adorato, 
c feruito  , più  facilmente  le  confola  con  vifite  d’ An- 
gioli, e con  remiflìon  di  pena.  Di  che,  come  fon  priuc 
quelle,che  non  fifepellifcono  in  luogo  fa gp;coil for- 
za è,  che  nc  reftino.  più  àffltte>ed  addolorate. 

17  E'ioroanéord  accrcfcimcntodi  penaiperchcj 
loi  manca  la  protettiOn  di  qicl  Sanno,  da  cui  patroci- 
nate farebbono,  fe  nelle  Chiefè  foflèr'o  ftàtii  loro  cor- 
pi [ctpoìiv.Stpultura  in  loco  facratv  mortuo  ‘ prodéJftdic^J 
S.Tomafoi  dumn  vet  ipfi defunflusy  v'cl  aliuty  corpus  tius 
tumulari  in  locofacro  difper.ens , patrocini*  ali  cui  ut  San- 
ili ettr/j  commi/ 1 1 , cuius  prccibus , per  hoc  ir  edendut  eft% 
adtuuari.  L’clcttion  della  fepoltura  far  fi  fuole  più  to- 
rto in  vna;  che  in  vn*  altra  Chicfa  per  la  maggior  di- 
uotione  ad  alcun  Santo,  alle  cui  preghiere, ò il  defon- 
toj  ò altri  per  lui  > gli  raccomanda  1‘  anima  • Nè  può 
dubitarli,  che  quel  Santo  non  fia  per  accettarne  il  pa- 
trocinio: perche, le  nella  prcfentc  vita  i giufii  procura- 
no, con  diuoti  fuffragi;  alleggerir  1*  anime  del  Purga- 
torio delle  loro  pene,*  quanto  maggiormente  lo  procu- 
reranno nel  Paradifo,ouc  la  loro  carità  è più  perfetta? 
Nè  meno  dubitar  fi  può,  che  *1  diurno  Giudice  non  fia 
per  efaudirli:  perche,  come  ottimamente  protii  Vin- 
cenzo Bcluaccnfc:  Se  il  Signore" alle  preghiere  di  Ma- 
dalcna,  c di  Marta  richiamò  dall  altro  mondo  a nu<>- 
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ut  vita  il  già  quatriduano  Lazaro,  k coi  non  era  ftataJ 
mai  promefia  la  vita;  quanto  più  per  rinterceffion  de^ 
Beati  folleuarà  l’animedal  Purgatorio  al  Paradifo, al- 
le quali  quella  beatitudine  ftà  promeffa,  ed  è douuta_r 
mercede  delle  loro  fante’operationi  ? Si  Dominmi-,  di- 
ce» ad  green  Marida  & Marta  liberanti  Lazarum  de  ltt+ 
fetnoy  multò  fortini  videtur , quòd  adpreces  Sanflorpm. 
citm t foluere  debeat  ammabus  purgatori]  vitam  dterna> 
quam  deb  et  eis.  m *’ 

18  Nel  tempo  , che  ’l  R£  Ezechia  regnarla  nella 

Giudea , il  Re  degli  AfTiri  anno  potente  cfcrcito  per 
impadronirli  di  Gerolòlima  ( detta  Città  di  Dauidej» 
perche  iui  il  di  lui  corpo  giaceua  fcpolto.)  E grande- 
mente di  ciò  afflitto  Ezechia)  ritorte  al  fin  te  ree  (fio  ne 
d'ilàia  Profeta;  ed  Iddio  gli  riuelò  ,dici'  hauerebbo 
fortemente  difefa,  non  per  i meriti  del  popoi  viueote; 
ma  di  Dauidc  defonto:  Protegam  vrbem  hattc}fa falua~ 
bo  e am  propter  me,dr  pr$pier,\)auid  feruum  meum.  E pur 
Dauide  ali’  hora  non  era  tra  comprcnfori  nel  Cielo» 
ma  trà  gl’imprigionati  nel  Limbo  de’SatMe  preghie» 
re  de  quali  non  erano  si  feruenti  ,nè  sì  elicaci,  come 
fon  quelle  dc’Bcari. Quanto  maggiormente  li  muoue- 
rà  k pietà  Iddio  dell  anime  fuc  dilette»  penanti  nel 
Purgatorio  , per  lo  patrocinio  de  Beati  comprenfori, 
de  quali  hanno  le  Chiefe  il  nome,o  nc  conferuano  le 
reliquie  , mentre  iui  fon  fepolti  i loro  corpi?  < 

19  Quelli  è la  cagion,  dice  S.  Ambrogio,  perla, 
quale  da  Sommi  Pótcfìci  è (lato ordinato,  che  ne'luo- 
ghi  .fa gri  lì  fcpcllifcano  i morti  ; acciò,  accompagnati 
con  le  reliquie  de  Santi  , fan©  per  l’ intera flion  loro» 
ò pih  prefìo  dal  Purgatorio  liberati,  ò niente  tocchi^ 
e doue  quelli  godono  l'immenfa  luce  del  Cielo,  que- 
lli non  lìano  dalle  ofcuridjme  fiamme  infernali  lunga- 
mente cHclì  : ideò  a maioribus  proufum  e fi , vt  Sanfìoru 
pjffìbttj  noltra  cerpora  fccicmus ; vt  dum  illos  tarlarti j me - 
mit)  nos pana  non  tatJgai\& dutn  illos  Cbtiftns  illuminati 
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4 tenebrar um  caliga  diffagiat\  Morto , e fepéllffò 

il  Santo  Elifeo:  porcauafi  da  hoomini  diuori,e  pi;  à f& 
pellire  vn  cadauero  ? e mentre  giuano  nel  deftinató 
luogo,  s’auuiddero  de  gli  agguati  de’nimici  ladri-e  te- 
mendo d’efler  da  eili  rubbati,ed  oifcfi  gittarono  il  ca- 
dauero  nel  fepolcro  d'  Elifco,  c fi  diedero  allafuga_». 
4,  reg  iy.  Ed  ecco  in  vn  tratto  quel  morto  rif\sfcnò:^aidam  an- 
te m ftpeli ntes  hominem ^vtderunt  latrunculoi , & proiece • 
rant  tadauer  in ppnlihroEli[ei:  cjuod  cum  tetrgijfet  ojfa. -> 
Effei%reuixit  homo.  L’  Eqc leda  dico  mcnttonandò  ifue- 
5 • fio  miracolo  d‘ Elifco, ftrific: Mot  tu um prophetamt  cor <*• 

put  fiat  » E qual  cofa  profetò  > la  proteria  è de  futuri 
auuenimentbe  non  de*  già  focceduri.  Mentre  dunque 
Mortuum propheianit  corpus  eius . Qual  fù  la  di  lui  prò* 
Eccii.  4$.  feda  ì Quefta  certamente:  Che  à lomiglianza  di  quel 
morto  riceuono  rauuiuamento,  e conforto  nel  Purga- 
torio i fepolci  ne*  luoghi  fagri  per  lo  patrocinio  de 
.«i  .au  Santi  5 de  quali  iui  fi  congrua  no  le  reliquie  : Et  ideò  à 
maioribm  proni  far»  e fi  , vr  Sin  fior  um  ojjibus  nofira  cor - 
porajoctcmusivt  dum  illos  tartarus  metuit , nos  pxn.i  non 
■*' . 5 tangarì&  dum  illos  Gbriflus  illuminati  a nobit  tenebrar u 
caligo  diffu'gtat . 

ao  LapidatOj  ed  occifoil  Protomartire  Stefano» 
* .gli  celebrarono  con  diuotiflfìmi  pianti  T efequie  gli 
‘ Apoftolii  e gli  diedero  honoreuo!  fepoIrtìVa  : C utatte* 

JMh  8.  runt  auteto  Stcphanum  viri  t morati fccerunt piantano 
Hieren. * tnagnttmjupertum:  S.Girolamo  adà' manda.  Qu  t d pujfi 
«p.j  funi  Af>ojlolt,vt  immundum  Strpbani  corpus  tanta  fantrit 
ambinone  preceder  ent , & face  reni  et  piantato  magn/im? 
E rifponae:  Vt  etrum  iufius  in  nofirnm  gaudium  verte * 
r*/«r:  Ma  per  qual  cagione  il  pianto  di  quel  pietofo 
funerale  doùea  conuertirfi  rn  noftra  allegrezza  ? più 
tofto  ftimolar  ci  douea  à compatimento, e lagrime? fi1 
jùrAmk  verojquanto  alla  con iideratiÒn  del  di  lui  martirio  > e 
"ì  della  morte  di  si  gran  Santo  *.  Ma  quanto  al  fcpellf- 
mento  ci  dà  quel  fante  corpo  motiuo  di  gaudio:  e ben 

diffe 
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dille  S.  Girolamo:  Vt  eorum lutimi in  no  fi  rum gaudium 
verteretun perche  chiunquejò  vicino  alle  fuc  reliquie, 
ò nelle  Chicle  inhonor  Tuo  edificate,!!  fepeili(ce,è  da 
lui  con  particolari  preghiere  protetto, e dalle  pene  del 
Purgatorio  più  premunente  liberato  : Ideò  tmm  k 
Maionbus  proutfum  eft  , vt  fan  8 or  um  ejjtbus  no  (ir  a car- 
però ficiemui . Anche  gl'  Jmperadori  più  illustri  han- 
no (limato  loro  (bramo  honore  Tefier  nò  fol  dentro  la 
Chiefa  d' alcun  Santo , ma  nel  foglio,  e nella  porta  di  n 

efla  fepolti  . Così  di  Coftantino , (limò  Coftanzo  fuo 
figlio,  come  fcrifie  Grifoftomo:  Conflantiuum  magnum  ChrjC  ‘ • 
magno fe  henore  affettato™  , extfiimauu  etus  filius  Con-  bom‘ 
fi  annui,  fi  in  ve/iibulii  collocarci  Pifiatorit.  Queflo  be-  Cor.*  ** 
nencio  dunque  non  godendoli  da  chi  nonèfepoito  ? 
in  luogo  fagro,  e fi  ritroua  nel  Purgatori©  ; bifogna^ 
che  fé  n*attri(li,  e ne  fenta  pena.  Quindi  fi  duole  d’ef- 
fer  Sicut  vulnerati  in  bello  dormiente s infepuUhris , qua- 
rum  non  es  memor  ampline. 

zi  Se  ne  duole  ancorarperche  di  più  èpriuodelf* 
orationi,che  nelle  Chiefe  per  i morti  iui  fepolti Tenen- 
te fi  fanno  \Scpultura  in  loco  fiero  mprtuo  prode  fi*  edam  TJiom.ubt 
patrocinio  eorumy  qui  loco  /acro  dt/ruiunr.  qui  prò  apod  fuP* 
fe  tumulatiti  frequentine^  & /pedali*  s or  an  radice  S. To- 
maio: E S.  Gregorio  : P rodefi  mortuis  tfiin  Ecclefia  fe - Greg.  4. 
pelìantur\  quia  eorumproximt  quotici  qd  eadem facralo-  fiiil.c.fo. 
ca  conucniuntejkorum,  quorum  fepulchr a confpiaunterc- 
cor  don  tur)  & prò  eitprecei  Domini  fundunt.  Imprigionò  i* 

Erode,  per  compiacere  à Giudei , fieri  perfccutori  di  ; ') 
Chriftiani,  due  Apoftoli  Giacomo  (rateilo  di  Gioua- 
ni , e Pietro  Principe  dell*  ApotfcJato  ; e quantunque 
quello  folle  co»  maggiori  guardie  cuftodito,  e con-, 
duplicate  catene  riftretto,  fù  nondimeno  dalla  prigio- 
nia ben  prc  fio  da  Celefte  MciTaggiero  liberato  \M,fit  a a.x*.  # 

Dominus  Angelum  fuum , & liberauit  me  de  manu  He-  • 

radia  E Giacomo  lenza  veruno  aiute^  vi  perde  irre- 
parabilmcntela  : Oc  cidi  t antem  J a <.  obiti*  fra  trcm~*  Ji  ***** 
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ìoannis  gladio:  Se  ambi  erano  Apoftoli,  ambi  perita 
fteffi  cagion  prigioni  , ed  ambi  cari , è diletti  di  Dio; 
perche  nel  carcere  riceuè  Giacomo  $ena  di  violenta 
morte,  e Pietro  gratia  di  preda  liberatone  ? Perche* 
nella  Chiela  non  fi  fè  per  Giacomo  1‘  oratone,  che  fi 
fé  per  Pietro,  di  cui  riferifee  il  S^gro  Tcfto,chc  Orario 
fiebatfine  infermi  fifone  ab  Ecclefio  ad  Deuvrpro  co.  Dal 
che  argomenta  Grifoftomo  la  potenza  dell’ ora tioro 
Chryf.hó.  fatta  nelle  Chiefe:  Vis  dificrcydìcc^  quanta fit  orationis 
79-  ad  po-  i#  Ecclefia  fati*  potenti  a?  V in  fitti  erat  Petrus  , niuliìfquc 
pulum.  catena  circumdatns : orario  a utero  fiebat  fine  intermijjione 

ab  Ecclefia  ad  Dcum  prò  eo  .•  & riatim  tum  è £ arcete  iibe - 
v rauit . Óffld  bac  igitur  oratione  potentini  ? Similmente^ 
tra  lamine imprigionate  nel  Purgatorio  molte  hanno 
i loro  corpi  fepelliti  nelle  Chiefe,  altre  taluoltinellcj 
campagne  . Per  quelle  1*  iftefie  fepolture  ricordano  à 
miniftri,  ed  à fedeli,  che  vi  concorrono,  che  preghino 
oer  loroj  Et  qui  loco  /acro  deferuiiit  prò  apttd  fe  tumnlatis 
JrequetiMit&  [pedalini  orat. Per  qfte  no  fe  n'hà  memo- 
ria: Sicutt  ulnerati  dormi etes  in  fepklchris*qnorum  no  es 
ic  ; r me mor  ampliai, Chi  di  loro  vfeirà  più  predo  dal  career 
del  Purgatorio  ? Quelle  fenz*  altro,  che  hanno  i loro 
corpi  nella  Chiefa  fepolti  : E però  1’  altre  fi  dogliono, . 
h . che  i loro  fepolcri  fiano  nelle  campagne  , perche  per- 
tfluta  d*  effe  ogni  memoria  , fon  priue  di  molte  oracio- 
ni,  che  nelle  Chiefe  per  i morti  fi  fannok,  e più  lunga- 
mente nel  Purgatorio  penano. 

22  Quantunque  foffe  error  de’Gentilije  di  molti 
Hebrei;  che  l’anime  fcparate  dimoraflero  co  loro  ca- 
daucri  ne  fcpolcrii  E Chrilto  per  confu  tarlo,  come  di- 
cono S.TomalbjTeodorcto,  ed  altri»  douendo  rifufei- 
tarLazaro,  con  alta  voce  il  chiamò  dal  vicino  fcpol- 
.Zoan.ii.  cro;  yoce  magna  clamauit  Lazare  veniforas  \ Accio  fi 
• conofcefle , che  da  lontano , e da  luogo  feparato  da.» 


na  damami*  dice  S.  Toraafo,  vt  de  fi  ruera  erratemi 
\ Gcn- 


\1 


Del  Purga  torto- 


li 5 


Gentìltum-,  & quorumdam  ludaernm  ditenitum » animai 

mortuorum  cotnmorari  in  tumulti  cum  corporibvs;  & ideò 
clamata  qua  fi  animato  ex  longinquo  euocantyin  tumulo  no  ^ 

exìfientem : Nientedimeno  è vero, che  taluolta  per  giu-  ^ 

ftodiuino  giudicio  ad  alcun  anima  del  Purgatorio,  (c 
non  per  Tempre,  per  qualche  fpatio  almeno  , c conce- 
duto non  fenza  lor  refrigerio  dimorar  nel  fepolcró 
del  Tuo  corpo;  Cosi  d’ vna  fanra  Monica  Cefario  rife-  C*&rius 
rifce,  che  veggendo  di  notte  penetrar  per  le  fiffuru  IZ*C4Ì 
della  fìneftra  della  Tua  cella  (pJendor  grande , giudi-  ' 
candoche  fofTe  fatto  giorno,  èd  vfeito  il  Sole»  fi  leuò 
in  piedi;  ed  aperta  la  fineftra  > la  qual  corri  fpondea.»  % *^1  sttt 
verfo  d' vn  cimitero,  vidde  nel  luogo»  in  cui  era  fiato 
vn  Tanto  Tcolaio  martire  di  freTco  lepcllito,vna  donna 
di  nìirabil  bellezza,  da  cui  vTciua  lo  Tplendor  veduto, 
che  preTa  dal  di  lui  Tepolcro  vna  candida  colomba  nel 
Tuo  Te  no  l’accolfè»  e l’accarezzòied  addimandando  al-  i 

la  donna  chi  ella  fuffe?gli  fu  rifpofto;  ch’era  la  Madre 
d»i  Chrifio  venuta  à prender  l'anima  di  t|uel  (ante  Tco-  a 

lare  iui  dimorante:  Ego  fum  Metter  Cbriflis  & animai n 
/colarti  huius » qui  vere  rnartyr  fuity  tolltre  ve  nix  E Luca  ! 
Vefcouo  Tudenfc  nelThiftoria  de  miracoli  di  S Ifido- 
roTcrificrchel’animad’vm^acerdotediflead  vn  diuo- 
to  KeligioTo»che  bene  Tpefio  era  sì  ì lui, come  ail  altre  s 
anime  del  Purgatorio,  permefo  di  gir  ne*  Tcpolcri  de  . 
loro  cadaueri , e ritrouandoli  aTperfi  d*  acqua  bene- 
dettale profumati  d’inecnfo,  ne  riceueuanosì  gratin 
con  Torto, che  parea  lor  di  godere  viia  quiete  quafi  di 
Pat  adiTo;  Ad  loca , ubi  corpora  noflraìacenty  ventre  per - lue.  Lu- 
mitttmury  qux  jì  inccnfoy  vtl  aqua  lemàtcia  inucmmui  dlHniiift 
afperfuytanto  perfundimurgaudo'y  vt  nobtsferè  quafi  fa- 
radtjtaca  requte^yideùturX) i quelli  refrigeri;  fon  piiui 
i giufii  del  Purgatorio,!  corpi  de  quali  nó  so  nc'fàgri 
luoghi  fepolo.  E per  qfiacagion  fidogliono;Fa?7i/a- 
ntus ficut  vulnerati  in  bcl'o  cefi fijjì  , quorum  non  et  me - 
mor  ampliai.  Pérghe  negar  non  li pxiò, che  la  priuarioa 
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del  iepellimcnto  in  luogo  fagronon  fia  lor  difpiace- 
uole,e  nociua. 

zi  Ne  à quella  verità  contradicono  le  parole  di 
Matrfuij.  Chrifto  di  fopra  accennate;  Vavobis  Scriba  & Pbari - 
fini  bypocritx^qui  adificatis  fiepulchra  Prophetarum or - 
L natii  monumenta  iuflorum:  Perche  non  volle  egli  ^iui- 
fa re , che  le  conueneuoli  fepolture  de  corpi  alTamrae 
v.  ' . del  Purgatorio  non  giouiuo  : ma  riprefe  la  maliciolL» 
ipocrita  de’crudcli  feribile  Farifei,i  quali  perfeguira* 
uano  à morte  i buoni  Profeti,e  poi  per  ricoprir  la  lo- 
ro empietà,  e non  darli  à conofcere  per  loro  occifori, 
gli  fcpelliuano  in  monumenti  honoreuolhP' ituperav 
fur,d ice  S. Toma  fo,propter fimulationem:  quia  ornabanì 
fiepulchra, & babebant  animum  ad  inter fciendum. Qiu n- 
di  lor  minacciò  Q\ix\{io\VenUt  fiuper  voi  omnit  fiqnguis 
iuftut,qut  effufuse/}.  Nè  men contradicono  quell'altrc 
paròle  del  medefimo  Signore  ; Ne  terrea  mini  ab  bisy 
qui  occ  dunt  corpus  i dr  poft  bete  non  baie»:  ampi  us  quid 
faciant.  Perche  non  volle  darci  ad  intendere, che  affo- 
lutamencc  difpreizar  dobbiamo  i fepellimenti  de’ 
noftri  corpi:  ma  che  per  timor  di  non  rclìare  infcpol- 
ti,non  damo  timidi,  c deboli  nel  difender  la  Tanta  fe- 
de1, Ho*  e fi  intelltgendum , Riccardo,  quòd fepul - 

chrum  contempi  de  beat  abfiolutè,  fed  quòd  propter  timore 
carendifipultura  , non  debent  Chrifiiani,  in  Cbrifii  con - 
fejj'one  trepidare . Ouctò,come  /piega  S,  Ago/lino, che 
non  patifee  il  corpo  morto, come  il  viuo,non  hauendo 
più  fentimcnto  di  doìoccitpjìea  veto  mhtl  babent  quid 
fiaciant\qnia  tuli  ut  {enfia  ck  incorpore  occi/ò,E  Beda-* 
quando  dalle  fudette  voci  argomentò;  Ergo  fiuperua - 
cu  a fiuriunt  infanta, qui  mortuq  mariyrurn  membra  ferii, 
auibujquc  di fer penda  proqiiunt\  foggiunfe  imm  e dia - 
ramente>C#w  nequaquam  omnipotemU  Dei,quin  ea  re • 
fufiitarsdo  viuificet,refii fiere po[fit%  Ottimamente  dichia- 
rando, che  in  vano  i furi  oh  tiranni  efpongonoi  corpi 
4e’Sami  Matti  ri  in  cibo  decapaci  vcceili,c  di  rabbio- 
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fe  fière*,  mentre  impedir  non  poffono  l’onnipotenza 

diuina,cheal  più  tardi  ncli'vniucrfal  riforgimento  no 
liratiuiui,non  eflcndoà  Dio  più  difficile, far  ri  Porgere 
i morti  dalle  beftie  diuoraci,chc  i forcerra  repelliti. 

24  E finalmente,  quando  dicefi,  che  Chrifto  non 
annouerò  tra  l’opre  di  mifviicordia  il  fcpellire  i mor* 
tì,fi  niega.- Perche, come  notò  S.Ambrogioi!  fepellirJi 
con  accompagnamento  d‘ efequie  fi  racchiufe  > nel 
dar  ricetto  a’pdlegrini.  BM  ricoprirliconlafepoltu- 
ra,ncl  ricoprir  gl'ignudi  ; Num fi  viue»tes(dice  il  San- 
to )operire  nudot  lex pracipit , quanto  magli  debemus  «pe- 
rire defunclòrum  (.or por  a ? & fi  'Diante  t ad  lo» giara,  de- 
duce re  folonus  i quanto  magi / in  il  /am  <r ternani  domum 
pr  efebi  ot)Vn  de  iam  nenreuertuntur  ? E foggiunfe*  A77- 
hil  hoc  o fficio praffantius  j perche  trà  l’opere  di  pietà 
quella  è delle  più  degne.  Oltre  di  che  quando  anche 
Chrifto  nonl  hauefTe  fui  detto,  non  fe  ne  potrebbe* 
arguire  , che’l  fepellire  i morti  non  fia  opera  di  gran 
pietà;  mentre  l'Ecclefiaftico  c'incaricò*,  bili  in  mortuù 
produc  Ucrjmas  , df  ne  de/picias  fepulturam  rlliutt  ed  in 
altre  fcrittu?e  del  Deuteronomio,  di  Tobia,ede'Ma- 
cabei,ci  viene  rifletto  e fpreffamenre  commendato. 

25  All’autorità  di  S.  Agoftino  giàs'è  rifpoflodi 
fopra,c  del  fuo  intendimento  più  fi  difeorrerà  appref- 
lb.Finalmente  opponcuafi,  che  ettendo  la  corrutcibil 
carne, vera  nimica  dell’anima , deuc  quella  da  lei  dif- 
gionta  non  attriftarfikma  godere  di  vederla  maltratta- 
ta,ed  infepolra.  Al  che  rifponde  S.Tomafo,  che  la  no- 
ftra  carne  fi  può  in  due  modi  confiderare,ò  come  im- 
pedimento d’alcun  bene, che  fi  defidera:  ò per  fe  (lef- 
la,e  come  parte  deirhuòmo.Nel  primo, è vero,  ch’el- 
la è odiofa  nimica  deiranimaj  ma  nel  fccódo  nò.  An- 
zi l'anima  è di  lei  cariffima  amarne  ; Nemo.n. dice  S. 
Paolo , cameni  fuam  odio  haluit.  Ed  aggiugn efed  nu • 
triti  dr  fouet  cam fìcHt^dr  Chrifìus  Ecclefiam,  Perche  co- 
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x Chiefa,difpiace  anche  alfanima,  che  fia  maltrattatili 

la  carne.  E come  ogni  anima  giuda  ardentemete  de* 
£0r  _ fiderà  l’i m mortai  gloria  del  Tuo  corpo  > A lolumut.n* 

txpoliarifed fupcrucftiritcioh,corpor$  gloriofo,  /piegala 
Ghiofa:  così  intenfamente  fi  duole-  nel  Purgatorio  di 
vederlo  in  quello  mondo  vilipefo,ed  infepolro. 

2 6 Ma  fono  forfef  an cor  gioucuoli  all’ anime  dei 
Purgatorio  le  pompe  dell’  efequie,  gli  apparati  de’  fu- 
nerali, ed  i ricchi  ornamenti  delle  fepoltutcfS.Giro- 
«.  >\  < lamo  par,  che  opinaffe , che  non  folamcntc  loro  non.* 
1 giouino,ma  che  grandemente  loro  difpiacciano:s  che, 
fe  l’anima  del  morto  lignificar  potè  Ile  il  fuo  fentime- 
to,  tutte  le  fudette  cofc,  come  fuperflue,  e vane  «cu* 
farebbe;  Cam  ex  more , dice,  parontur  exequi & nobt- 
ad  pTul  lium  ordine pr deunte iCLUteum  feretro  veìamen  oflenditur > 

de  more,  Vide  baiar  mihi  fune  animam  clamare  de  CdloiNon  agno» 

Blc/TUl®.  fco  veft  escami  ciuf  ifie  non  cji  me  ut , bic  ornatus  alienai  efl% 
E S.Gio:  Grifollomo  parimente  llimò  fciocchczza,e 
><  * pazzia,che  più  s’attenda  da  molti  ad  ornare  i fcpolcri 
.i  per  le  loro  offa,  chef  habitatione  per  la  loro  animai, 

quali  che  fo fiero  SepuUbra  torum  domai  tUori  in  dter - 
num:  Quid  hac  amenti  ^ dice  , potè  fi  ejfe  detenni , quarti 
Chr/Cin  pipare  yfepulchra  effe domum perpetuai*  i & ejuàm  in  bis 
piai. 40.  gi0riam  ambniciè  profequiì  E S.*  Agollino  bcnilfimo.ar- 

gomentòjche  effendo  lo  fpirito  dalla  carnp  difgionto, 
cruciando  nel  fuoco , che  giouamento  potrà  riceuerc-r 
da  profumati  aroroati.e  ricchi  addobbamenti  del  cor- 
Ang.ITb.  pò  fepolto/  Spiritai  lorquciur  apnd  inferoi^quid  Uh  pro- 
de cur.  '^dtjhqaia corpus iacct  in  cinnamis , aromaùbus,  muoia - 
prò  mott.  gum pr€ttojis  hateis  > E par  che  la  ragion  chiaramente 
lo  raffermi , poiché  affai  meglio  per  l’anime  del  Pur- 
gatorio farebbe, impiegar  quelle  fpefe,ò  in  limoline  à 
poucri,  ò in  celebration  di  Meffe.  ? 

*‘‘5  27  Con  tutto  ciò  non  li  deuono  quelle  dimoflra- 

tioni  di  pietà, e a effequij  à morti  affclutamence  dan- 
nare: ma  con  S.Tomafodillinguercfche  ò fi  fanno  per 


fVy*  Del  Purgami*'» 

Vanagloria, acciò  maggiormente  fi  ftimi,  e fi  celebri  la 
nobiità>  e grandezza  del  morto,  ò de  parenti,  e più  fi 
palcfi  la  loro  liberalità,  e magnificenza  : Ed  è verità  • 

* no  quanto  i fudetti  Santi  affermarono  : fid  in  quello 
fenfo  ancora  dille  S.  Agoftino  : Guratio  funerii  conditi e Xiig.vbi 
fiepulturapompa  exeqniarum  magis  funt  vtuorutn  filatiti  Cnpf 
. quàm  Mortuari  fiubfidiai  e che  Carpari  humano  quìdquid 
impendi  tur  non  cftfntjjdium  fialùtis  dterndy  fed  humani- 
tatis  officiar».  Ma  le  fi  fanno  per  incitar  gli  animi  altrui 
à maggior  compatimento  del  defonto , ed  inuitar  pii 
numcrofa  gente,  à pregar  per  l'anima  di  Iuk  ouero  ac- 
ciò con  tali  fpefe  ne  riceuano  i poucri  fouuenimento 
maggiore,  ò pure  acciò  la  Chiefa  ne  refii  con  più  de- 
coro fcruita,  c ricca  di!più  nobili  ornamenri:ed  à que- 
llo modo  fono  gioueuoli  all’animc  del  Purgatorio:  llr 
layqu*  ad  ornatum  fiepultnrd  exhibentur',  dice  1’  Angeli-  Tho«i,n^ 
CO ^ prò  funt  quidem  viuu->  in  quantùm  funt  viuorum  fila* 
tia\  fidpoffunt  etiam  defunCìts  prodfjje^non  quidem  per  fi\ 
fed  per  aecidem  : inquantùmfeiiteet  per  huiu finodi , homi - 
nes  excitantur  ad  compatiendum , & per  confequens  ad 
araudur»)  Vel  inquantìtm  ex  fumptibutfepulturd^vel fan * 
pera  fruftum  captante  velacele  fi*  decoratur . • 

iS  Se  da’fepolcri  di  gran  preggio  non  ne  rifultaf- 
fc  alcun  beneficio  à morti:  al  ficuro,chc  Abraamo  non 
l’haurcbòc  à Sara  fua  moglie  procurato:  poiché  di  lui 
notò  S.  Paolino  : che  Mortuam  fuam  pretiofa  fide  com - , 

pofitit . Giacobbe  non  haurebbe  ornatoli  fepolcro  di  adPiaacl 
Rachele  di  memorabil  titolo  : Erexit  laccò  titulum  fu - 
per  fepulchrum  eius.D al  che  ben'  inferifee  il  Lippoma-  eea9{*?& 
no:  Non  ergo  improbantur  tifali  fepulchr  or  um  , qui  eòa-  Lypp#ra. 
rkatis  monumenta  funt  • Al  medefimo  Giacobbe  non_»  in  catcn. 
haurebbe  Iddio  per  confidarlo  predctto;che’l  fuo  ca-* 
dauero  farebbe  fiato  dal  fuò  figliuolo  Giuseppe  con.»  ' * 

odorofi  aromati  baIzamaro,ccon  celebri  funerali  ; tj 
nobilitine  efequie  fepellirodmperoche  Roberto  Ab-  Afalr; 
bate  after  roò:  Qucd  Sdo/eph  prteepit feruti  finii  medici  fi 

Cccc  . vt 
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net  ar  ornati bus  fondire  nt  p atre  mi  quod  celebrati t exequiit 
pian  tu  magno  , atsfue  vehementi , fepeliuit  eum  in  terra-m 
Chanaan  in  fpelunca  duplici : h/ec  omnia  paterna  cura  of- 
ficia à lofcpb  exhibenda  , diuinum  oractdum  confolationit 
refponfo promiferat ipfi lacob  . E lafciando  tutti  gli  altri 
efempi,  che  in  confermation  di  ciò  addur  potreùcon- 
chiuderò  con  quel  di  Simon  Macabeo  (òmmo  Sacer- 
dote, e gran  Duce, e Prenci pc  de  Giudei;  il  quale  sul 
fcpolcro  de’  fuoi  genitori, ede'  Tuoi  fratelli  vi  fabricò 
vno  fpatiofo,  ed  alto  edificio,  e 1*  adornò  dauanti,e  da 
dietro  di  ricchi , c politi  marmi , c (òpra  vi  erefle  fette 
vaghe  piramidi,  l’vna  dirimpetto  all’altra  in  honor  di 
fuo  padre,  di  fua  madre,  c di  quattro  fuoi  fratelli , o 
le  cinfc  d’intorno  con  artificiose  magnifica  architet- 
tura di  fcelte,e  grandi  colonne  per  foftegno  dell'  armi 
della  loro  famiglia , per  lafciar  di  loro  eterna  memo* 
IjMackij  fia  : Ac  difi  cani  t Simon  fuper fepulchrum  patris fui*  & fra • 
trum  fuor  um  adì ficium  altum  vi  fu , lapide  polito  retro , Ò* 
ante;  ò'flatuitfeptem  pyramidet  vnam  con  tra  vnam,pa~ 
tru  & tnatri , & quatuor  frat ribus , & hit  circumpofuit 
tolumnat  magnasi  fuper  columnas  arma  ad  memoriam 
aternam  . Sarebbe  fiato  poco  lodeuole  edificamento 
quefto,  fe  non  peraltro  fine, che  per  eternizare  il  no- 
me, e la  fama  de  fuoi  parenti  l’hauelfocon  tanto  arti- 
ficio, e vaghezza  riccamente  ornato.  Ma  fu  lodeuolif- 
' fimo,  perche,  come  notò  Dionigi  Cartufiano,  egli  lo 
fè,  per  ftabilire  vn  fegno  di  memoria  eterna  de*  vala- 
-jofi  gucrreggiamenti,c  de  trionfi  da  Dio  à Mtratia  fuo 
padre , e fratelli  conceduti  ; ed  acciò  con  la  rimem- 
branza di  quefii  imparaffero  i riguardanti , à combat- 
* Y:  cere, per  difefa  della  diuina  legge,  e per  conferuatioii 

della  giufiitia,  e ben  commune  di  tutti  : Ad  memoriam 
Dte.Cm.  aternam , chiofa  Diouigi,  ftrenuifjimorum  operum  belli - 
cortom  Mathathiafiliorumq ; eius,  imo  in  recordationernjt 
éuxiliorum  diuinorum , actriumphorum  eit  de  fuper  con - 
ftjforum » atq\  ad  int Pentium  adificationem ; vt  fon  fiderà . 
v . .. , . '.j  reni 
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th  quali  ter  Jtt  pugnandum  grò  defenftone  legìs  dt*ìn*,& 
fro  ( oh feru  attorie  infitti  a , ac  fra  bono  communi,  A ggiu» 
gnete  ancora  > che  dcuonfi  ornare  i fepolcri  de’  giufti 
ferui  di  Dio  per  dimofiration  della  gloria  del  lor  ri- 
forgimento:  honorum  fepulchra  funt  ornando,  prof  ter  Alb.ktigj 
otte  ?ifi  e ne  m glorio  refurrefHonit,  dice  Alberto  Magno.  ia  j 
Quando  dunque  le  nobili  efequie,  i pompofi  funerali» 
cd  i ricchi,  e fontuofi  monumenti  fono  ordinati  à ret- 
to, e lcdeuol  fine , fono  grati  , e gioueuoliair  anime*; 
del  Purgatorio  * llla  enim  , quo  adornatum  fe  fattura 
exbibentur , fojfuat  edam,  frode (fé  defuncte, 

a 9 E quantunque  il  danaio  di  quelle  pompe  , cd 
oflequij  di  pietà, impiegar  fi  poteffe  in  cofe  più  vtili  e 
fruttuo  fe  à gl’ifieflì  mordi  non  fìegue  perciò),  che  fa* 
male,  fpcnderlo  in  etti.  Imperoche,  come  faggiamete 
auuertì  Riccardo  , non  ci  obbliga  la  diuina  legge , ad 
operare  il  meglio, che  polliamo, ma  {blamente  ad  ope- 
rar bene  : Non  enim  tenetur  homo , de  ntceffitate  facercj  Rìc«.ì*  41 
omne  bonum , quod  potè  fi.  Se  Madalena  vcndeual*  vn- 
guento , che  versò  fuJjcapo  diChrifto  » e del  prezzo  J 
n’  haueflfe  fatto  limofina  al  medefimo  Chrifìo,ò  ad  al- 
tri poueri»  hauerebbe  fatto  affai  meglio  > come  dice 
Grifofiomo.  E con  tutto  ciò,  quando  Giuda  difle:  Vt 
quid perditio  has[i  Poterai  enim  unguentar»  ifiad  venato-  Matt.if; 
dari  multo,'#  dari  faaferibus.  Chrifìo  lo  riprefe,  e di- 
chiarò  per  buono  quell’  atto  di  riuerenza,  e di  carità:  ap^/xMi 
Bonum  opus  operata  efi in  me:  e degno  d efler  da  tutto  il  iti» 
mondo  con  lemma  lode  celebrato:  èlgod  hoc fecit pro- 
dicabitur  in  vniutrfo  mundo.  Similmente, non  perche  il 
danaio , che  da  molti  fi  fpende  in  edificare  artificio!?» 
e ricchi  monumenti,  ed  in  pompe  d' efequie,  e de’  fu- 
nerali, fc  s * impiega  fife  in  celebration  di  tante  Meffe 
per  l’anima  del  defonto),  farebbe  à lui  affai  più  gioue-  v 
noie;  biafimar  fi  deuono  que'  apparati  di  pietà/perche  , JÌ: 
fono  per  fe  fleffi  buoni , ed  al  morto  grati , quando  fi 
ordinano  à ragioncttole,e  fanto  fine:  tenendo  ciafcuia 

Cccc  i obli- 
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obligitione  d’operar  bene, ma  nco  il  meglio, che  può: 
JNon  en  'm  tcnttur  homo -fi  e nueffitate  facete  omnc  bonum » 

^ HOdpOtefl . *'  < *;• 

. 30  Douendofi  peró,dar  confcglio,di  fpender  de- 

nari per  fimili  pompe;  perfuadcr  fi  deuc,à  farfene  piè 
tcfto,  celebrar  Me fle,  ò difpcnfarfi  in  più  frimuofe  li- 
©ofinc;perche  diuerfamente  fi  giudicano  faccioni  pri- 
ma, che  fi  faccino,  che  dopo  d’ clfer  fatte,  e molte  cor 
fe>  benché  doppo  fatte  fiano  buone;  prima, che  fi  fac- 
cino, difiuader  fi  dcuono, quando  porfòne  farli  miglio- 
ri.  Onde  S.Giouanni  Grifoftomo,  e S.  Tomafo  confi- 
deraado  il fudettovcrfà mento  di  ptetiofo  vnguento, 
dicono,  che  quantunque  Chriftó  ne  lodò  M*dalena_,, 
dopo  d’hauerlo  ver  fato,  nientedimeno,  fe  n’  hauefleà 
lui  chiefio  confeglio,  prima  di  farlo, l’ha ucrebbe  indu- 
bitatamente detto,  che  Thaucfle  venduto,  c difpcnfar 
tone  à poueri  il  denaio  : Alienando  eontingit , dicono  > 
quid  alujuis  facit  bonum  opus  ex  genere,  & forfè  me  line 
facete potutaci,  Vndè  aliter  eft  agendum  Ante  faftum , ac 
poft  faffum,Poft  faflumyde fallo  commendando  eftfcd fi 
venirci  ante  fafiumtconfulendum  ejfet  et , q ned  faterei  id 
quod  melius  e(l . Vndè  credendum  eft,  fi  à Domino  petqffei 
etnie  confi lium  Magdalenaydixijfet  ei,<juòd  dtdijftt  paupe* 
ribus . Si  che  prima, che  fi  faccino  refequie,4i  funerali, 
ed  i monumenti, diffuader  fi  deuono  le  pompe , c le 
Solennità , acciò  fi  fpenda  il  denaio  in  opere  più  frut- 
tuofe  : ma  non  perciò  facendoli  folcnni , c pompofe, 
non  poffonoefier  anche  allenirne  3ei  Purgatorio,  ca- 
re, c gioueuoli:  mentre  li  drizzano  2 fine  non  di  vani-? 
nità,  ma  di  pietà  ,cdacciò  nc  rifulgi  maggior  gloria^ 
non  del  mondo,  ma  di  Dio.  . ,ui  u\  .-r: 

3 1:  Ed  in  quefto  modo  fianoi  fepe li i n>c ati,p  pò- 
polo femplici,è  fempre  degno  di  gran  lode, ch’iti  efii 
piamente  fi  adopera,  e li  procura.Quando  Dauidc  fui 
bel  principio  de  Tuoi  Salmi  cantò:  Beato  vir , qui  non 
abiti  in  cenfiiioimpiorum^à  **  V?* peccatorum  wn  feti?* 

&.*• 
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ér  io  cathedra  pefiilenùd  non  fedit  t di  chi  celebrò  lo 
Jodi  ? Del  Prccurfor  di  Chrifto  forfè  , che  per  non 
imbrattarli  di  leggeriflirac  colpe  abbandonò  affatto 
il  mondo, e fi  ritirò  nelle  afprezze  del  piu  folicario  de- 
ferto, c meritò  effer  dal  diuin  figliuolo  per  lo  più  grì  . 

Santo  fra’  Santi  lodato/*  Forfè  di  Pietro,  che  da  Cele- 
(le  lume  illuftrato  conobbe  la  diuinità  di  Chrifto , c 
meritò  le  chiaui  del  Paradifo  con  fuprema  autorità  d* 
aprirlo, c di  chiuderlo  à chiunque, ò fofte  degno  d’en- 
trarui,  ò meritaffe  d’efferne  efclufof  ò forfè  di  Gioua-  • 

nhchcper  lo  candor  virginale  fu  più  di  qualunque  al- 
tro dal  diuin  Redentore  diletto  : Et  cateris  altiut  me- 
ntita Domino  fronoron?  Non  già:  ma  di  Giufeppe  Ari- 
matco  ,che  non  acconfentì  all*  empio  confegliò  fari- 
laico  di  dar  morte  al  noftro  Chri  fto.Cosl  Tertulliano:  Vernili/ 
llle  lofephytjni  non  Confenfcrat  tnfeelere  lud*is%erat  Bea-  liM-cÓtr, 
tns  vi  r,  qui  non  abijt  in  confitto  impio  rum*  & io  via  pec- 
catorum  non  fietityér  in  cathedra  pefiilentia  non fedit . Ma 
per  qual  ragione  Dauide  lo  giudicòdegno  di  tanto 
honore  , che  non  afpcttò  di  lodarlo  nel  progrcftb  de* 

Tuoi  Salmi,  ma  nel  cominciamento  d’eflftEfcpcr  co- 
feglio  dell'  Ecclcfiaftico  lodar  non  fi  deue  huomo  al- 
cuno prima,  che  muoia*.’  Ante  mortem  nè  lauda  hominc  Ecch*  *x* 
qupquam)  perche  ordinò  Iddio>che  con  (ingoiar  prero- 
gatiua  per  Beato  fi  celebra  (Te  Giufeppe  tariti  fecoli 
prima  ♦ che  nafcelfc?  Eccone  bcllillìma  la  rifpofta  di 
Tertulliano  ftcflb’  Oportuerat\entm  fepulchrttm  Domini 
prophttariy  & tàm  tutte  mento  benedici.  Quel  Giufeppe 
cftendoperfpnaggio  nobile , ed  il|uftre,  non  i ('degnò, 
clfcrcicar  vftìcio  di  beqcamorco  nel  fepejii,-c  nel  luo 
nuouo,c  nobil  monumento  il  Grocifilfo  Chrifto.*  Me- 
ritamente Dauide  nc’  fuoi  Salmi  prima  d’ ogni  altro  • 
prediflc  le  fuc  lodi,e  lo  celebrò  per  Beato, prima  d’ef- 
fcr  nato.  E S.  Agoftino  offerua , che  gli  Euangclifti  di 
lui  notarono  la  nobiltà  del  fuo  legnàggio,  1*  officio  di 

Capitan  de’Cauallijic  ricchezze,  U bontà  della  vita, e 

. -1  ; u-  . 
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la  ferma  fperanza  della  redentione  etertia:per  rcftdef- 
lo  à tutti  più  commendabile, cd  honoreuole;  mentre 
con  tanta  diligenza,ed  bonoreuolezza  attefe,à  dar  fè~ 
poi  tura  à Chrifto  : I audabilittr  commemoratur  in  Ei/J- 
gelioy  qui  corpus  eius  di  Crufe  acceptum  diligenter,atq,bs~ 
norifice  tegendum , fepeliendumq\curauit. Perche  chi  con 
affetto  coropaffioncuole,|e  pio  s’adopera  nel  fepelli- 
mento  de  morti  fi  rende  meriteuole  di  fommelodh  • 
32  Chiunque  con(ìdera,che  l’Arcangelo  Rafael- 
lo  dandoli  à conofcere  al  Santo  vecchio  Tobia»  c di- 
uifandogli  la  particolar  protettione  , che  di  lui  con.» 
Dio  tenuto  hauea»li  meraviglierà,  che  folameiite gli 
T«b.  1*.  loda/Tc  la  pietà, da  lui  vfata,nel  fepellire  i morti.ij**- 
do  orabai  cum  lacrimi s , dr fpeliebas  mortuosy&  denti»* 
quebas  prandium  ìuumy  & mtrtuos  abfcondebafptr  diem 
in  demo  tua,  & tiefle fpeliebas  eot}  ego  obtnli  crationem 
tuaw  Domino-  Imperoche  Tobia  in  tutte  Tattioni  fue 
fu  lodeuoliflìmo.  Nella  puerile  età  operò  con  prude- 
Tob.u  & za  si  grande, che  Nil  puerile  gejft.  Nel  progrelfo  do 
4*  gli  anni  menò  fcftipro  vita  efcmplare»  & acciò  le  ma- 

le ccmftègnie  noi  coimminaffcroiFugiebat  conjortia-* 
heminum  . Quando  gli  altri  giuano  ne’  tempi;  de  gl’ 
Idoli  à baccani,  e dilfolutioni;  egli  folo  s'inuiaua  nel 
tempio  di  Dio  à fareoratione,ed  offerir  fàgrificij.Efo 
folta  pergebat  ad  tempi*  my  & adorabat  Dominumy  omnia 
priniti*  a fua%é  decimar  fu  as  fi deliter  off  cretti.  Capitato 
nella  fchiauitudinc  di  Salmanafarro  Rè  de  gli  Adiri, 
non  traìcurò  mai  di  feruire  efattamente  il  Diuin  Si- 
gnore; Et  in  toptiniwe pojitus  viam  veritatis  non  defi* 
rutta  Fu  liberal  difpenfatore  di  quanto hauca  à poue- 
ri  ) Ita  vt  omniay  qua  habere poter  at->q*otidie  eoncaptiuis 
ftatribus  impertirefiHon  fi  lafciò  vincer  mai  da  golo- 
se vietati  cibi  àc'«cntili]Et nunquam  contuminatusefl 
in  e/iis  ccrurn - Softcnne  qual  altro  Giobbe  con  inuitta 
patienzala  fuacecagine  , ed  ogni  altra  contrarietà, 
rendendo  del  Tuo  patire  ogni  giorno  molte  graticà 

. Dio; 
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Dio  ; Non  e fi  contrifiatus , quid  plaga  cscilatif  euenerie 
ti  %Jtd  immoli lis  in  Dei  timore pcrmanfit  ; agens  grattar 
fico  omnibus  diebus  viufua,  Fù  vigilante  nell’inftruire 
con  lanci  auuertimenti  il  Tuo  figliuolo,  ed  i compagni 
hebreii£//w^>a  falutis  dahat  eit . Fùin  fòmmaferué- 
te  nel  porger  preghiere  à D;o,humileneiraddiman- 
dargli  perdono,  pronto  ncHvbbidirlo,  grato  de  rice- 
uuti  beneficile  per  dire  il  più, che  fi  può, di  tutto  cuo« 
re  di  Dio  amante;  Memor  fuit  Domini  in  tato  corde  fuo* 

Hor  fé  tate  erano  le  virtù, e fante  operationi  di  Tobia, 
per  qual  ragione  l’Arcangelo  Rafaello  fol  celebrò  Ijl». 
fua  pietà  difepellire  i mortijefol  pereira,difle,d’efrer 
egli  fiato  efaudito  da  Dio  ì Solamente  rammentò 
Quando  or  alar  cum  lacbt  \mìs  , & fepeliebas  mortuot , Ó* 

« dereiinquebas  prandium  tuum  , & mortuos  abfcondebat 
per  diem  in -domo  tua , & notte  fepeliebas  eos,  ego  oh  tu  li 
orationem  tnam  Domino, Perche  volle  quell* Angelo  di- 
mofirarci,che  quefta  è opera  fommamente  gradita, o 
rimunerata  da  Dio  •,  e per  efla  fpecificatamente  fi  rea- 
de  i’huomo  meritcuole  d’cfler  da  lingua  angelica  ce- 
lebrato • 11  che  fi  notò  da  S.Paolinojr obias  buiur  fpe*>  * . 

cialieer  muneris  prarogatiua  iufiificatus  e fi  à Domino , àr 
Arch angeli  voce  laudarne  : quòd  pratuhffet  prandio  fuo 
pau perii  fepulturam . 

33  Se  bilanciate  le  due  attioni  di  Madalcna.Tvna 
di  cordial  pentimento  de  Tuoi  falli  in  cafa  di  Simon.» 
facileo,  e l’altra  di  verfare  il  prctiofo  vnguento  fui  ca-  Luc‘7- 
po  del  Redentore  in  cafa  di  Simon  lebbrofojpiù  pon-  Matc.i#, 
derofa  di  merito  fi  giudicherà  la  prima,  che  la  fecon- 
da. Perche  non  fi  può  da  noi  offerire  à Dio  fagrificio 
più  grafo,  che  quello  di  lagrime  di  compuntone, tj 
del  cuor  contrito,ed  humilratoj  Szcrificium  Deo  fpirì- 
tus  contribulatus%cor  contritum^  b umili  atum  Deus  non 
defpiciet»  Deirvna,c  dell’altra  attione  fù  lodata  ella^ 
di  Chrifto,*macon  molta diuerfità.  Imperochc  della.* 
prima  Chrifio  la  lodò  folamente  in  cafa  del  Farifeo, 
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Della  feconda  non  fol  nella  cafa  del  Lebbrofo  * nC 
dà  più  ordinò,  che  fi  lodatfe  per  tutto  il  mondo, non-* 
vna  fol  volta , ma  innumcrabili , c per  tutto  il  tempo, 
che  durerà  la  ftta  fanta  legge;  A men  dico  vobityvbiiuM* 
que  pr Attica tum  fuerit  hoc  E* angeli* m in  foto  mundoy  di - 
Citar  f noi  hoc  fedi  in  memoriam  eius,idcfl  in  comma '• 

damnemciuiù pone  S.Tomafo.  Ma  fc  iui  ancor  Mada* 
lena  A ttulit  alabaftrum  vng*tntiy  c con  abbondanti#** 
me  lagrime  lo  riuersòà  piè  diChriftoi  e fc  allora  di 
più  gli  fagrificòin  holocaufto il  cuore.*  perche  più  fi 
celebrano  le  fuclodi  del  fecondo  verfamento  che  del 
primo?  E poi  non  baftaua,  che  per  tutta  la  Giudea  nc 
folle  lodata. Perche  ordinò,chc  fi  celebrale  per  tutto 
il  mondo?  Molti  Reje  Duci  d’eferciti,  come  ottima* 
mente  cfleruò  Grifoftomo,  con  nobiliflimc  vittorie-» 
conquiftarono  Città, c Regni,  e col  lor  valore  fogg  o- 
garono  molti  popoli:  e nè  per  nome,  nè  per  fama  fon 
couofciuti,  nè  di  loro  alcun  fi  ricorda.  E Madalcna  è 
celebrata  per  tutto  il  mondo  con  immortai  memoria, 
per  haucr  Iparfo  fui  capo  di  Ch rifio  folamcnte  vn  va- 
fcttO  di  pretiofo  oglio?  Et  regum  qnldem  multorumy  & 
Ducum  vi fiorif filent*r,&  duitétes  conflruxerunty& 

finta  multai  (eruttati  fubegtr*nt\  ncque  ex  audituy  me- 
que  ex  nomine  funt  cogniti  : quontam  autem  hae  mulier 
oleum  ejfudtt  in  (tomo  leprofì  tuiufdam  , duodeum  yiris 
prdfentibusi  hoc  omnet  conciuunt  per  orbtm  terrarum,  & 
Umfut  tantum  per*ranfi)t%  dr  memoria  ci»s>qu$d  fafium 
eflyHcn  eft  tubefafia  . Mirabil  cofa  certoiMa  Chrifto 
ifteffo  n’atfignò  la  ragionci^#»//*#/  cairn  bac  vnguent m 
hoc  in  corpus  meum  ad  feptlieuium  me  fecit:  cioè, corno 
fpiega  S.Bafili#;H*w*rrj«  / utans  (tpulturn  meàhucejfe. 
Madalcna  versò  quel  prcnofo  vnguento  nel  corpo  di 
Chrifio  in  honor  del  di  lui  fe  pelli  mento.  E per  tal  ca- 
gione meritò  lode  immortale  per  tutto  il  mondo-Ac- 
ciò  fi  fappia  che  Tcfcrcitar  con  diuoto  affetto  offcquij 
a*morti,ed  vfar  loro  carità,acciò  fi  ano  honoreuolmc- 
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te  repelliti, è opera  di  pietà  sì  lodeuole , che  merita^ 
eflfer  da  tutto  il  mondo  con  immortai  memoria  cele-  ' A 
brata.  ;;  • • L itU 

34  Ma  che  diremo  di  que’parenti  ingrati,chc  ne’ 
fepellimenti  de’ loro  morti  piu  di  liberarli  dalla  lor 
corruttione,e  fetore, che  d’honorarli  con  douuci  offe-  .»t;: 
qui  ricercano?  Che  diremo  di  que’minittri  di  giudi-  * K 
tiaj  che  fono  troppo  facili  à far  tagliare  in  pezzi  li  ca-  ' ' *Vv  * 
daueri  de  condennatia  violenta  morte)  e li lafciano 
tal  volta  , lenza  giuda  caufa  per  horrendo  fpettacolo 
de’viandanti  nelle  publiche  ftradc  folpefi  ? Che  dire- 
mo di  que  Capitani)  e Duci  d’eferciti,  clic  poco  li  cu- 
rano, che  nelle  campagne  infcpolti  rimangano  i fol- 
dati,i  quali  dopo  molti  patimenti  han  dato  la  vita  per 
dilcfa  del  lor  Principe?  Di  elfi  certamente  con  molta 
ragion  dille  Celio  Rodigino  ; Hot  vt  im maritate , ac  C alias 

barbarie  notijjimos*  nemo  non  vituperandosi  execrandof- 
que  ccnfuerit  . Perche  non  è nei  mondo  huomo  fag-  Ciq7cVu! 
gio,  e pio,  che  non  giudica  limile  ftranezza  per  bar- 
bara, e crudele , c per  rneriteuoled’immo.rtal  vitupe- 
ro,e  di  fem piterno  bialiroo.Piangcua  Dauiderinfeli- 
ce  fu  cn  tura  de  Cittadini  di  Gerofolima  , quando  Ha  r v 

nimicioccifi,  non  fidamente  ne  Icorrcua  attorno  ìsu 
Città  quali  fiume  il  lingue,  ma  ne  giaceuano  i corpi 
fparfi  per  terra, fenza  rirrouarii  chi  dclfe  lor  fepoltu- 
ra  *,  hjjudcrutti  fangmnem  eorun/  tatquatn  arjuam  in  tir-  yg 

cuttu  lttujulcrny&  non  trat  qur/ipe/iret..EufebÌocon{i* 
de  landò, che  ò tutti,o  molti  di  coloro  fatti  violente- 
mente moiire  erano  faluijproruppei^w^Ar/w/i^- 
r»entia>  qttibui  (aluw  acquirebant , bis  ttrram  negabant • 
Fulminano  i Giudici  fentenza  di  morte  contro  de'rei 
a fin  che  {ottenendo  eglino  la  pena  del  commetto  de? 
litto  in  quella  vita,  lia  lor  rimetti  Dell’altra  : e pnmaJ 
che  la  parificano, faggiamente  ordinano, che  fia  lor  no-  ** 

tincata;acciò  à Diodi  cuor  fi  conuerrano , e li  guada- 
gninoti Cielo.  E perche  dunque  à coloro, à quali  dc- 
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fiderate,  e procurate  il  Cielo,  negate  pochi  palmi  di 
Eufcb  h5.  terra? confufa  dementia^aibus  calum  acqnireèat* 

4e  S.Blài.  bis  tcrram  negabantì  Non  fiate  voi  con  la  feuerità  del- 
la giu-ftitia,poco  ricordeuoli  dell'humana  pietà, domi- 
ta à mordi  Imperoche  negando  fenza  ragione  la  fe- 
Antoni  • poltnraà  rei , tacciate  voi  fteflì , dice  S.Antonino,di 
in  *.p.tic.  fierezza,c  d’inhumanità;^^//^^flry4  rationabilt  ne- 
*®.c.  x*  gare fepulturam  fit  tnbnmamim^ojìendit  P/almus , vbi  In- 

tere iter  a barribilia  perfequentium fide  Ics y dicitur : Noti-* 
tratrfuifepelirct . Gli  Ateniefi,  come  riferifee  il  di  sù 
detto  Rodigino,  faceuano  s)  gran  conto,  del  dare  he- 
coreuoli  fepolcure  à morti,  che  fé  taluolta  alcun  Du- 
ce d’efeteito  trafeuraua  di  honoreuolmcnte  fepcllirc 
x foldati  in  battaglia  occifi  : gli  ne  faceuano  pagar  la», 
Cslius  pena  con  irremi fibil priuamento  di  vita;  Apud  Albe - ». 
Hhod  ig.  nienfi  f fepaUhrorum  tanta  cura fuit , vt  etiam  peremptos 
Vbi  fnp.  bellori  quii  Dux  boneftare  fepulchro  negl  exiffet , capite 
pletferetur.  Se  ciò  fi  practicafle  ne’noftri  tempi  noio 
farebbono  nel  Purgatorio  anime  , che  fi  querelalfero 
cTefler  priue  di  que’refrigeri  j,che  da  fepellimenti  ini 
fagri  luoghi  fouente  riceuonfi  . Siate  dunque  verfo 
qualunque  defonto  più  humani , c piu  compaifione- 
uoli,epij.  * 
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cti è mancamento  grane  il  non  tener  memoria  de’ be- 
nefattori defonti  , nè  renderli  grata  ricompen- 
sa : e che  perciò  s'accrefcelor  dolore  nel  Pur - 
- £<fW/o  , //  per  non  e farli  accelerato  il 
godimento  del  Paradijo , sì  per  lo  ffe/a, 
che  così  a Dio  fi  fatesi  per  la  pena > ' - ■ ‘i 

pati  ri  chi  di  loro  ingrato 
fi  dimentica , 

- • ^ ^ «1  • 

Ran  fortuna  certo  è di  colo- 
ro, che  vici  ti  da  quella  vita_j, 
viuono  pur  nelle  memorio 
di  noi  viuenti:  non  fono  egli- 
no del  tutto  morti  : ma  viui  fi 
conferuano  neireternità.Poi- 
che  è lodeuole  proprietà  del- 
la buona  memoria  di  faper 
difpen  fare  alle  leggi  del  tempo,e  rapprefencaresùla 
feeoa  del  mondo  l'immagini  de  i defonti,  come  fc  vi- 
u e Ilcro  alla  luce,e  celebrarli  neirimprefe,eacomiarli 
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nc’getti,  illuÀrarli  nella  fama, e rauuiuarli  Tempre  neJ 
poderi . La  buona  memoria  fiegueTanime  de’morti, 
quafi  veltro, che  fiegue  la  fiera, le  raggiugne  col  fug- 
gir de  gli  anni  : e benché  fparite  da  gli  occhi  , noru 
mai  le  perde  di  vifta  da  Tuoi  penfieri.  Le  fcuopre  fino 
tra  rombre,c  come  ha  piedi  da  rintracciarle  Sotterra, 
così  hà  mani  da  cauarle  fuori  de  gli  abiffi.  Siano  pur 
disfatti  iloro  corpi, finite  le  linee  della  parentela, rot- 
ti i legami  dell’amicitie, perduti  i teftamenti,e  l’here- 
dità,e  Smarriti  i luoghi  delle  fepolture.-faprà  la  buona 
memoria,  dettare  i loro  nomi,  confederare  con  nuoui 
vincoli  anime, ad  anime, ripetere  l’oblig'ationi  antiche, 
gratificarle  con  ottequij , e colmarle  di  benedizioni. 
La  buona  memoria  è fedel  guardarobba  dell’  anima; 
mentre  à beneficio  di  lei, quanto  difeorre  l’intellelto, 
ò brama  la  volontà, tutto  conferua.Ella  dicefi  l’erario 
della  mente, lo  fcrigno  del  cuore,  l’inuentario  di  tutti 
i tempi,la  teforiera  delle  Scienze, l’arca  de  penfieri, o 
e la  proueditrice  de*  bifogni  propri;  , e de  gli  altrui. 
Onde  fei  morti  afpettano  fouuenimento  nelle  loro 
necelfità,  rinfrefeo  nc’loro  ardori,  fodisfattione  à loro 
debiti.abbreuiamento  di  pene, e celerità  di  beatitudi- 
ne,dalla  buona  memoria  de’viui  il  tutto  deuono  con- 
seguire. Ma  fe  Gontr  ariorum  eadem  eft  ratio : Qual  farà 
l’infortunio  di  que’defonti,££«0r»>«  non  es  memor  am - 
plinti  e decaduti  dalla  memoria  di  noi  viuenti  riman- 
gono doppiamente  fepolti  nelle  ceneri  dell’oblio,  o 
nel  fuoco  del  Purgatorio?  VocenQn  v’è  per  effi,che-> 
gfinuiti  all’hore  del  bramato  ripofo;  nè  forza  che  lor 
franga  que’ceppi  de’tormenti,  nè  occhio,  che  li  vifiti 
in  quel  carcere  di  tenebre,  nè  mano,  che  li  conduca 
fuora  da  quell’incendio  di  fuoco  . Vedette  mai  vn_» 
tronco, che  portato  à galla  dalla  piena  d’vn  fiume, non 
fi  sà  da  qual  albero  fia  flato  recifo.e  fatto  giuoco  deli* 
onde, nuotar  frà  tcmpefte,e  naufragi;?  Tal  mi  raflem. 
bra  vn’anima  Scordata  nel  Purgatorio,  che  dopò  lun- 
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go  girar  de'tempi,  in  quel  fiume  di  fiamme  va  Tempre 
fcorrcndo  : e da  qual  albero  di  famiglia  fia  decaduta, 
non  ne  rimane  notitia*  ne  trà  germogli  de  poderi,  nè 
tra  ramide’congionti,  e damici , ritroualùchi  mai  cor. 
nofca,cd  affcrmùQuefta  è tronco  del  mio  ceppo, que- 
fì a è pianta  di  mia  cafa:à  me  tocca  rapirla  dalle  fiam- 
me, che,  forfè  per  lafciare  à me  troppo  frutti  di  beni 
terreni,patifce  hora  l’arfure.  O quanto  più  del  fuoco 
è vorace  la  voftra  dimcnticanza.Quello  bruciando  la- 
feia  le  ceneri , quella  le  ceneri  flcffc  de  morti  difper- 
de  . Quello  dal  fumo  viene  feouerto,  quella  nè  pur 
dairincendiojdel  Purgatorio  vien’ eccitata  . Quello 
quanto  più  arde*  più  fc  fteffo  confuma:  quella  quanto 
più  dura,  più  lamine  de  morti  tormenta, ed  addolora. 
Conuien  dunque , che  lamentandoli  elleno  nel  Pur- 
gatorio,che  di  lorojÀfa»  esmemor  ampliarti  rammen- 
ti ò Chrilliano  , quanto  Tei  obligato  à tener  di  loro 
grata  memoria  , e quanto  s’  affliggano  della  tua  in- 
grata dimenticanza. 

2 E vero, che  non  è nel  Purgatorio  anima,  di  cui 
ricordar  non  ci  dobbiamo  , di  porgerle  in  sì  eflrerai 
bifogni  cariteuolmente  aiuto.  A fouuenirle  tutte  eoa 
diuota  rimembranza,  il  debito  della  carità  fratcrna'ci 
alfringe  . lmperoche,fe  S.Gio:dichiarò,efl'erpriuo  di 
carità  chiunque, potendo,  non  foccorrea’bi  fogni  del 
pouero ìQj£Ì  babuerit  fubftantiam  huius  mudila  viderit 
fratrem  fuum  neccffitatem  habere  , c clauferit  vifeera 
fua  ab  eo\(jHomodo  iharìtas  Dei  manet  in  r^Come  non-» 
farà  nella  carità  manchcuole  , chi  lafcia  di  riflorare 
qualunque  anima  del  Purgatorio  ì Ordinò  al  Tuo  fi- 
gliuolo il  Tanto  vecchio  Tobia*  Noli  attenere  facicrn^* 
tuam  ab  vlbpaupere,  eé~,  fi  multumjibifuerit^abundan- 
ter  tri  bue  . E fe  l’anime  del  Purgatorio  ritrouanfi  in-» 
maggio  r neceflità  dc'  più  bifognoli  poucri  trà  noi  vi- 
uenti  j quanto  maggiormente  dimenticar  non  vi  do- 
urcte,di  fouuenirle  $ Non  fè  dillintion  di  perfone  lo 
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Spirito  fifnto,quando  ci  comandò;  Animar»  efurìentem 
ne  de/pexeris: perche  à tutte  porger  bifogna  il  defide  - 
rato  rinfrcfco.Quanti  fiamo  fedeli,  inficine  conl’ani- 
mc  del  Purgatorio, formiamo  vn  miftico,e  be  formato 
corpo,  di  cui  capo  è Chrifto,e  noi  fiamo  le  membra; 
Or» net  vr.u  corpus  fumiti  in  Qhrifloy  finguli  ante  xlter  al- 
terila membra . Nel  corpo  le  membra  con  follccitudN 
ne  vicendcuolmcnte  tutte  fi  foccorrono , e come  no- 
tò PApoftoIo  fieflòi  Si  quid patitur  vnttm  mcmbrum~i% 
compatinntur  estera  membra . Dunque  parimente  con-# 
non  minor  diligenza  ricordar  ci  dobbiamo  difom- 
miniftrare aiuto à tutte lanime del  Purgatorio  > op* 
preflc  da  cccdfiui, ed  intolcrabili  ardori. 

3 Ma  de’  noftri  benefattori  defonti  fiamo  tenuti, 
conferuar  memoria,  e foccorrerli,non  folo  per  affetto 
di  carità, ma  per  obligo  di  gratitudine.  E chiunque^ 
ingrato  lor  non  corrifponde,  fi  fa  delle  leggi, diuina, 
e di  natura  tra fgreflore. Della  diuina:  perche,fe  Chri- 
fiociobligòà  far  bene,  anche  à nimici , edà  pregar 
per  chi  ingiuftamente  ci  calunniai  ci  perfeguita;  Be» 
ne  facile  bis , qui  oderunt  vosi  & orale  prò  calumnianti - 
bus,&  perfequcntibns  vosi  quanto  maggiormente  à far 
bene, ed  à porger  preghiere  per  i benefattori  viui,e> 
morti, con  precetto  ci  aftrinfe?  S.  Paolo  ci  predica;  1» 
omnibus  grati  cftote.  H tc  efl  cntm  voluntas  D<?/;percheè 
comandamento  diuino  , J’vfàr  gratitudine  à benefat- 
tori . Trafgrcdifce  ancor  la  legge  di  natura:  perche  il 
medefimo  Signor  nofiro  ci  dichiarò  > che  in  efia  ci 
vien  comandato, Prout  vuhisyvt  faciant  vobis  homines% 
df  vot  facile  HUiJ/militer,  Può  trouarfi  forfè  chi  non_» 
gli  difpiaccia  la  fmemoragine,  e feonofeenza,  di  chi  è 
fiato  da  lui  corte fementyjencficaco  ? E però  da  que- 
lle parole  argomentò  il  Clittouco,che  Obìigantnr  ho - 
mites  ad  or  andar»  prò  dcfuntlis  lege  fratti  ralr.non  efse. 
do  alcuno, c he, fe  ardelfe  nelle  purgatrici  fiararae,non 
pacifi'c  afflittioue  di  non  riceuerrinfrqfcojnè  pur  da^ 
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chi  hauefle  da  lui  molti  bencficij  riceuuti  . Quando 
Chrifio  parlò  di  far  bene  à benefattori,  ditfc,  che  an- 
che i peccatori  ciò  fanno;  Si  benefeccritis  hiiy  qui  vobit 
bcne/aciunti  etiam  peccatore*  hoc  faciunti perche  il  det- 
tame della  ragion  naturale  ciò  ricerca)  e comanda»-* 
comeS.  Tomafo  ancor  notò  ; Naturali s ordo  requirit , 
•ut  ille^qui  fufeepit  beneficium^per  gratiarum  rccotnpenfa - 
tionem^conuertatnr  ad  benefattorem. 

4 Comandò  Iddio  à gli  Hebrei,  che,  fe  combat- 
tendo eglino  co’popoli  gentili, e Operandogli, hauef- 
fero  nella  preda  delle  nemiche  fpoglie  ritrouata  alcu- 
na donzella  gentile  , della  di  cui  bellezza  inuaghito 
alcuno  Hcbreo,  per  fua  fpofa  la  defiderafle,  glifofTL» 
lecito  menarla  a fua  cafa,e  fpofarla:  ma  prima  d'ha- 
bitar  con  lei,  douefle  ella,  raderli  i capelli , tagliarti 
l’vnghie,  mutarti  le  vefti, e per  vn  continuo  mefe  pia- 
gere  ’l  Padre,  e la  Madre;  Si  volueris  habert  e am  vxo« 
rcm\introduces  eam  in  domum  tuamì  qu*  radet  cafariem^ 
& cir curri cidet  vnguet  , & deponet  veficm , in  qua  capta 
cftfedenfljuè  in  domo  tua , flebit patrenh  (jr  matrem  vno 
menfe  féf poftea  intrabis  ad  eam , dormicfque  cum  illa.  E 
come  fpiega  la  Chiofa  interlineare  j volea  Iddio, che-» 
fi  radette  il  capo,  per  darle  ad  intendere,  che  mentre-» 
fi  fpofaua  con  vno  del  fuo  popol  diletto,  douca  sban- 
dir da  fe  ogni  vano, ed  inutil  penderò;  Radet  c^fariemì 
cioèfuperflaas  cogirationes  . Douea  circonciderti  l’vn- 
ghie,  che  fono  l’armatura  delle  dita, per  diuifarle, eh* 
etfendo  crudel  nimicitia  fra  gli  Hebrei,  e Gcntili,el- 
la  non  mai  incrudeliffe^contro  del  marito, ne  gli  rapif- 
fe,ma  cuftodifle  i tuoi  beni  ; Circumcidet  vngues , cioè 
crudelitatemìdr  rapacitatem . Spogliauati  de  gli  habiti 
gcntilefchi,per  dimofirar,  che  per  Tauucniie  rifiutato 
haurebbe  i gentilefehi  errori, ed  abborrita  l’idolatria. 
Deponet  veftem^deH  pridinum  errorem Cui  tu  m idola- 
tria . Ma  à che  fine  , nell’etTer  menata  in  cafa  dello 
fpofo,  douea  per  vn  mefe  continuamente  piangere  il 
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padre, e la  Madre  ? Qual  cofa  più  fconueneuole  allo 
nozze  del  pianto,  e de  lamenti?  Celebranfi  le  nozztr 
con  Tuoni, e canti, con  feftini,  e balli,  con  fpaffi, e con- 
triti, e con  dimòftrationi  di  contento, e giubilo;  e colei 
all’hora  con  finghi ozzi, e lagrime, con  fofpiri,c  cordo- 
gli,rammentar  ii  douea  della  morte  de’fuoi  genitori/ 
Per  qual  ragione  fiobligauaà  sì  mefta  coftumanza? 
La  rende  T Abolenfe;  Quia  compaffìo  naturali* parenti* 
bus  exhibenda  efi  , nec  decet  filioj  parentum  funera^qua - 
lefiumque  ext iterili , fine  cordi*  amaritudine  preterire. 
Pei  che  per  legge  di  natura  fono  talmente  douuti  à de- 
fonti  parenti  i pietofi  oflequij,e  compatimenti, che  nè 
pure  per  cagion  di  fponfalitio,e  di  nozze  volca  Iddio, 
fi  tralafci  afiero. 

/ E barbara  inhumanità,il  poi  fi  in  oblio, e noto 
corrifponderloro  con  fegni  di  vera  gratitudine.  Mo- 
se , il  qual  fù  Tempre  , nel  compiacere  à rag:oneuoli 
defiderijdelpopol  Tuo,Tollecito,  ed  accorto;pcr  pro- 
ludere, che  non  fi  perdefle  affatto  la  memoria  di  chi 
moriua  Tenza  alcun  figliuolo,  ma  viua  fi  conTeruafiL  ; 
ordinò, che  habitando  infieme  più  fratelli, c morendo 
alcuno  d’effi  Tenza  figli;la  di  lui  moglie  non  fi  douefie 
con  altri  maritare,  che  col  fratello  immediatamente^ 
nato  dopo  il  già  defonto  ; e procreando  con  lui  fi- 
gliuoli, deffeal  primogenito  il  nome  del  primo  mari- 
to: c così  la  di  lui  rimembranza  fi  vedefie  nel  popolo 
• rinouata,e  viua  ; Qlu andò  b abitauerintfr atre* 
vniis  ex  eis  alfe] ut  liberi s n.ortuutfuerit , vxor  defungi 
non  r.ubet  alteri  fid  accipict  e am  f/atereius,  & fiufeitabit 
fernen  f ratrii  fi ti,ér  p rimo  gemi  um  ex  ea  filium , nomìntj 
tlli us  a ppellabit  \ vt  non  deleatur  nomen  eius  ex  IfraeL 
Quefta  legge  terminò  con  la  morte  di  Chrifio  , nè 
mai  fi  pratticò  da  Crifìiani  fedeli:  sì  perche  tra  effi  no 
fù  mai  lecito  hauer  più  mogli , come  tra  gli  Hebrei, 
sì  perche  i conforti  effendo  Duo  in  carne  ^»4,ciafcunj 
d'cftì  co’f  rateili, e Torello  dell'altro  c à guifa  di  fratei- 
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lo, è «li  forella  congionto  ; e però  nello  fletto  modo» 
che  à quefti  , tal  matrimonio  è lor  giuftamente  vieta- 
co -E  sì  finalmente  » perche  la  legge  di  Chrifto  fu  piti 
dal  popolo  Gentile, che  dairHebreo,accettata;e  non 
conueniuaj  ch’egli  diftruggettc  le  buone,  & honefte 
leggi  de  Gentili  ; (trà  quali  era  la  proibition  di  pifc 
iuogli)roa  più  tofto  douca  pervaderle  » e maggior- 
mente ftabilirle  . Trà  gli  H ebrei  ottèruauafi  inuiola- 
bilmentc  per  rimembranza  del  morto  marito . E vo- 
lendoli la  donna  col  fratello  di  lui  fpofareifecoflui  ri- 
cufaua,era  da  lei  chiamato  in  publico  tribunale*,  ac- 
ciò dauanti  à Giudici  dichiaracela  fua  volontà  : E fe 
rifpondea  di  non  volerla.  Ella  gli  fcalzaua  alla  prese- 
za  di  tutti  vn  piè, e fputauagli  nel  vifo  i Si  refponderitx 
nolo  tdm  vxorem\  acceda THultcr  adeum  coram  fimori - 
bt»Si&  tdlet  calceamentvm  de  pedo  ettu,  fpuetquc  in  faeie 
ilLius . Ma  che  la  donna  con  fporchi,c  itomacofi  fputi 
brutratfe  il  volto  di  chi  difprezzaua  il  fuo , era, non  è 
dubio,ignominiolò  improperio,  e graue  feorno  di  co- 
lui. Però  à qual  fine  discalzarlo  ? In  quefta  dimoftra- 
tEbuc  la  fuenturata donna  parea  l humiliata:  mentre 
bifognaua , che  qual  vile  ancella,  à lui  fi  chinafie  fino 
à terra, dando  egli,qual  nobil  pcrfonaggio,in  piè,ò  fe- 
dente. Nè  par, che  atto  di  più  riuerente  fcruitù  potette 
vfargli  : Poiche’lgran  Batrifla,volendofi  à Chriflo  il 
più  che  potea,humil»aie,  ditte  per  appunto,  non  efler 
degno  di  {cz\iziÌQ\No/ifum  dignus^vt foluam  eius  cor- 
rigiam  cali  e amenti.  Che  pena  dunque  à colui  ne  riful- 
taua?Che  fcornojChc  ignominia?Che  abbominamé- 
toèll  peggior,che  far  fe  gli  potette.Qual  vitupero  può 
patir  pegg’ore  vn’huomo  , ch’efler  dichiarato  inim- 
icano? Nudatio  outtm  pedu , dice  Oleattro,  Jign\fk*bai 
hominem  oasnem  butt  amiate m erga  fratrem  Juum  exuif- 
ft, Perche  chi  ncufaua  in  memoria  del  fratello  defóro, 
far  matrimonio  con  la  di  lui  moglie,  con  efier  dival- 
lai O)  fi  dichiaraua  ignonv  ninfa niente  buonio  inhu- 
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»ano:e{fcndoinhumanirà  il  no  dar  fegno  di  rimehra» 
brazadel  morto  fratello, Horquato  piu  inhumano  fa- 
lchi fi  feorda  de  paréti,  che  penano  nel  Purgatorio? 
Am§.  fcr.  Ben’cfclamò  S.Agoftino;C/a»*4/4^  mot  qaoùdie^qui  di 
44.td  fra-  vixer  ut, multa  mal a prò  nobts fabflmere  voluerut,  me  6 tis 
fuhuemre  curamus.Ó  vere  magna  inhumanitatgchc  non 
v’è  più  biafimeuole  inhumanità , che  dimenticar/? , di 
riftorar  con  futìfragij  l’anime  di  coloro»  che,  mentre 
fra  noi  vitìfero  patirono  tanto  per  noi. 

6 1 Barbari,  e gl'infedeli,  fpinti  dal  foto  dettame 

naturale  foccorrono  i bifognofi  parenti,  così  viui, co- 
ni e morti.Cosi  de'Romani  antichi  riferifee  Rodolfo 
lodulph;  Hofpiriano,che  Non  taniupro  viuit-fed  etiam  prò  mor- 
*Hofpir.  L tuis  menfe  februario  expiationes fiebant . Coftumc  intro- 
dotto, non  per  altro  precetto, che  per  quel  di  natura 
nu  6‘  * da  Numa  Pompilio, come  fcriue  Macrobio,  ò da  Ro- 
molo,  come  vuole  Plutarco,  ò piu  anticamente  da^» 
Plutone,  come  opinò  Diodoro,  feguitando  il  parer  d* 
altri  molti; volmnt , ditìTe,  come  fi  nota  dal  di 
sù  detto  Kodo\io,fopulchroru,funerumque,atque  ho  no - 
rumini  mortati  impenduntur,vfum  introduxiffe.  Perciò 
i.Cor.jJ  S. Paolo  efprefiamente  dichiarò, che;  SiquitfuorunL^y 
& maxime  domtJìicorum,curam  non  habeufidem  negante, 
ér  efi  in  fideli  deterior.Vexchcì  fui  em  orati  de’ morti,  c_> 
che  non  foccorrono  i parenti , c benefattori  nel  Pur- 
gatorio fecondo  le  loro  obligationi  fono  peggiori  de 
barbarie  de  gl’infedeli . E S.Gio:Grifoftomo  ne  ren- 
Chrjù  ibi  de  la  ragione: perche  Dittinat  piane  leges  violati  tura, 
natura, qui  negltgit  fuos.H  faggiamente  foggiugne.  C£- 
fideremus  ìjla,qui  pecunyt parcimus  propinquo fqnc  defpi - 
cimxs.  Siete  violatori  delle  leggi  diuine,edi  natura^ 
voi, che  più  amate  pochi  denari, che  l'anime  de  voftri 
parenti  nel  Purgatorio: Voi  che  ponete  in  oblio  la  fo- 
* ; disfattion  de  legati  pij  da  efli  ordinati:  Voi  che  moue- 
teingiufiamentc  liti  per  non  pagarli.  Voi, che  doucn- 
doli  pagar  con  preftezza*li  trasferite  à lungo;  Si  qais 

fuorum 
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fuotum,$r  maxime  domesìicoram  cnram  no»  habet, fide m 
negatiteli?  efi  infi  deli  deterior.-pcrcht:  Di  itinar  lega  vio- 
Ut,#  tura  vaiar*, qui  negligi t fuor* 

7 Contro  di  voi  cerco  parlò  Salomone  , quando 

[ubtrahit  aliquid  a fair  e,  # à matre^particèps  tranci, 
efi  fjoMicidx  . Non  volle  dire, chi  (cerna  il  pagamento 
de  pij  legati, ordinati  dal  padre;  ò dalla  madre  ; i//o 
far  e /?, # latro', ma  Particeps  efi  homicid*:  perche  non_> 
fol  liete  ingordi  rubbatori,  c vitupero/]  ladri)  ma  cru- 
deli occifori  delle  loro  anime.  Onde  i fonimi  Pontefi- 
ci han  decretato,  come  fcriucS.  Anton  ino,  ohe#*»  Antoni*; 
foluentcs  legata , fati  a ad  fiat  canfas , dehent  excommuni • flT-  3- 1«. 
caricane] n am  necatores animarumA mpcroche,fe  come 
tefiificò  Dauidcjaflai  meglio  è goder  per  rn  folo  gior-  *a  ae* 
no  la  gloria  del  Paradifo,che  per  migliaia  d'anni  ogni 
felicità  di  quella  vita;  Melior  etidtes  vna  in  atrys  tuie 
fuper  milita . Quanto  peggiori  voi  liete  di  qualunque-» 

' - patricida,mentrc  col  diminuirc,ò  procrallinare  la  fo- 
disfattion  de  pi;  legati  de  volili  parenti  defonti, Jfierej 
cagion.che  Ha  lor  dilungato  il  godimento  del  Paradi- 
fo  per  meli, ed  anni,  e che  frà  tanto  brucino  tra  le  fià- 

('  me  ? Qui  f ubtrahit  aliquid  à patre,  # k matre, particeps  . - ,icO,  1 

* ..  efi  homicid*  ) perche  fono  colloro  Necatores  anima - 
ruta-,, 

8 Vidde  S.  Giouannifotto  '1  diuino  altare  vna_» 
moltitudine  d’anime  , addiraandare  ad  alta  voce  giu* 
fìitia  à Dio  contro  de  loro  occifori;  Vidifkbtus  altare  Apoc. 
ani  mas  interftfìorum,et  damabant  voce  magna  dice  atei:  K ;iS  j 

Vfquequo  Domine  non  indicai,#  non  vindicas  fanguinem 
no  fi  rum  de  bys,qui  habitantin  terraSQucftc  anime, co- 
me Lirano  fpiega  nella  Chiofa  morale,  rapprelènta- 
nano  quelle  , che  nel  Purgarono  chieggono  à Di* 
giufìitia  contro  i lorolieredi , ò lcgatarij,chc  non  lo 
fouuengono  dc’douuti  fuffragi;.  Per  avimas,<ì\cc,hic 
clamantes  centra  fuos  interferì ores  }figmpcantur  anima 
txi  fico  testa  Purgatorio , qua  clama»  1 centra  delincata  ° 
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bona  txuuiionum  ftarnm . E S.Gio:  le  chiamò  animai 
interfeflornm.  Perche  effondo  occi forc, non  (blamente 
chi  fparge  il  (angue  altrui,  ma  chi  gli  toglie  le  Tue  fa- 
coltadi  , fcnza  le  quali  non  può  foftentar(i,e  viuere: 
Chi  non  efoguifce  con  prodezza  i pij  legati,  niega  a 
morti  1 foftentamenco , per  cui  goderebbono  la  vita-» 
della  gloria,  perche,  fe  prettamente  Teleguiderò, pre- 
{fornente  ancora  farebbono beate , Et  anima  transfer - 
rcnturad  vitam  gloru.Prcpter  fW,foggiugnc  Lirano, 
tale s fraudatore s punientur: Come  ? Stetti  animar  um^ 
hoMHidd. Perche  chi  niega  i douuti  fuffragi;  alTanime 
del  Purgatorio, è come  di  loro  occifore,e  farà  da  Dio 
punito,comeoccifor  ó!  zn[mt\TaUs  fraudatone  punte- 
tur ftcut  animar um  homicidd . 

9 Nè  douete  Col  ricordami  dell’  anime  de  voftri 
padri, e madri,  ma  di  tutti  i parenti,ed  amici  benefat- 
tori,fe  mancar  non  volete  alle  leggi  diuine,  e natura - 
li.E  la  rimembranza  non  ha  da  edere  per  pochi  gior- 
ni, ò pochi  meli, ma  per  Tempre,  fenza  giaraai  dimenti- 
camene. Prcuidde  con  profetico  {pirico  il  Patriarca», 
Giufeppe  , che  dopo  lo  fpatio  di  146.  ò come  altri 
144.  anni  doueail  Signor  de'Gieli,  vifìtare’l  fuo po- 
polo Hcbreo,  e ricondurlo  ne’paett  df  Canaanne , ad 
Abraamo,lfaacco , e Giacobbe  con  giuramento  pro- 
meflì.Ead  imitation  del  fuo  genitore  fupplicò, prima 
di  morire, i Tuoi  fratelli, che  nell’vfcir  dall’Egitto  por- 
Gcnef.jo.  tallero  in  que’fanti  luoghi  le  Tue  oda ,Poft  mottem  meZ 
De  ut  vifitabit  vos  , & afee  udore  vos  faciet  de  terra  ifta 
ad  terram>quam  turanti  Abraham  lfiact&  lacob:  Afpor- 
tate  ojfa  me  a vobijcum  de  loco  tflo  . Ed  cfpofo  loro  tal 
preghiera, dicono  comunemente  i Padri  Santijperchc 
{apendo, che  iui  douea  morire  il  futuro  Media,  e con 
elio  lui  molti  Santi  riforgere;fpéraua,che,ritrouando- 
Abul.  ìn-»  f[  con  effi  loro  fepolto, farebbe  anch’egli  di  tal  grada- 
Genuini»  partecipe, e coneffi  ritorto; lofephfpiritum  prophettium 
* t habenssredidit v dr  optanti  f e inter  refurgeutet  cum  Qhri% 
t,  . . - - Po 
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fio  computar  ìndice  l’AboIenfe.Ma  non  è fuor  di m ara- 
uiglia,che  Giufeppc  non  fupplicalTe  i fratelli, che  im- 
mediatamente dopo  la  Tua  morte  nella  terra  di  Ca- 
naanne  lo  trafportaflfero  » come  gl’incaricò  il  lor  pa- 
dre Giacobbe.  Imperoche non  douendo  eglino  pre- 
do partirli  dall’Egirro,  auzi  douendo  iloro  fuccelTori  . , 
per  cento  quaranta  Tei , ò quaranta  quattro  anni  di- 
morami,potéaragioneuolmente  giudicare,  che  frasi 
lungo  tempo  li  farebbono  di  tal  richieda  dimenticati, 
Rifpondono  à quella  difficoltà  Giufeppe  Hcbrco,Li- 
rano,  e l’Abolcn fesche  differì  per  all’hora  il  trasferi- 
mento delle  lue  offa*,  Vt per  hoc^quòd  corpus  gius  rema-  rofepft.’ 
nebat  in  Acgypto,  memoria  btneficiorum  eius  diutius  re-  Web  apud 
maneret  apud  Aegyptios  , & fic  fuauiut  t rati  areni  filios  ^huh  ibl^ 
ìfrael inter  ipfos  manentes . Fè  Giufeppe,  come  far  fo- 
gliono  molti,  che  infin  mentre  Hanno  per  morire,  fo- 
no più  dc'loro  congionti,  amici,  che  di  fe  de  ili, e più  * 
penfano  al  prouedimento  di  quelli, che  al  proprio, an- 
corché quedo  fia  piu  imminente,  e necertario.  Onde, 
acciò  gli  Egizzij  con  la  memoria  del  fuo  corpo  lì  ri- 
eordalfeto  de’riceuuti  benefieij  da  lui , e per  elfi  me- 
glio traballerò  i fuoi  fratelli,  e loro  difendenti, nonj 
fi  curò,  che  per  tutto  il  tempo , che  quedi  dimorati 
fodero  nell'Egitto, iui  egli  redalfe  fepolco,non  lenza  é 

rifchio,che  nel  partirfene,iui  pure  lo  iafeiaflero.  Mil. 
redo  forfè  egli  defraudato  dei  fuo  giufto  defiderio? 

Si  feordarono  forfè  i difendenti  de  fuoi  fratelli  nel 
partir  dall’Egitto  di  crasferircon  esfi  loro  le  di  lui  of- 
fa nella  terra  promelfa  ? Certo  che  nói  perche  Mose 
con  molta  diligenza  V accolfe  , e le  portò  (eco  qual 
pretiofo  telòrojT- ulit  quoque  Moyfet  offa  lofeph  fccunt-j*  ExSd.  x£» 
E per  cento  quaranta  fei  anni  tennero  memoria  di  có- 
folar  Giofeppe  defonto  lor  parente,  e benefattore,  d* 
vna  fodisfattion  ricercata  à loro  predecelfori  dando 
per  morire?Così  è;e  ne  rende  la  ragione  l’ Abolente-  ; 

Ipfa  nmralis  ratio  dittabat  iejft  a/portanda  Q(fa  lofeph } ibi. 
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qui  tanta  eh  beneficia  prafliteratMov  fc’l  dettame  del- 
la ragion  naturale  obligò  i figliuoli  d’ Ifraelc  à ricor. 
darli  per  sì  lungo  tempo  di  fodisfar  Giufcppc  lor  be- 
nefattore del  trafportamento  delle  fuc  offa  , per  cui 
folo  fperaua,  che  gli  foffe  accelerata  la  riforrcttionc-i 
del  corpo:  Quanto  maggiormente  lo  fteffo  dettame-# 
obliga  noi  ,àconferuar  Tempre  memoria  deiranimo 
de*  noftri  benefattori  defonci  > e procurar  con  ogni 
follccitudinc,chc  lìa  loro  accelerato  il  godimento  del 
Paradifo? 

i • Non  folo  à quello  ci  aftringe,  ma  ad  vfar  loro 
pictoli  olfequij  infin  con  efporci  à pericolo  di  nota- 
bil proprio  danneggiamento.  Riportata  i Filiflei  vit- 
4. tori*  cotro'l  Re  Saullc  có  la  di  lui  morte,  c di  dona- 
ta fuo figliuolo,  prefero  i cadaueri  diquefti  gran pcr- 
fonaggi,ed  in  vccedifepellirli  con  regia  pompa, l’ap- 
‘ ficcarono  con  villana  ignominia, per  memorabil  tro- 
feo del  loro  trionfo  , sàie  muraglie  della  Città  di 
Betfannc.il  che, d'indi  à poco,  gionto  all’horecchie  de 
Cittadini  di  Iabcs  di  Galaadde , deliberarono, di  ra- 
pirli da  sì  vituperofo  luogo,e  dar  loro  honorcuole  fc- 
pellimento.Cosl,con  animocoraggiofo,e  forte,  fenza 
(limare  i pericoli  delle  nimiche  fquadre,di  notte  tant’ 
oltre  fi  fpinfero,che,gionti  alle  mura  della  Città,  tol-  1 
fero  dal  vergognofo  improperio  que*  gran  guerrieri 
defonti  ; e non  folo  honorcuolmente  li  fepellirono, 
ma  tutti, per  loro,fette  giorni  continui rigorofamcntc 
frutti . digiunarono;  Surrexerunt  omnes  viri  fortijfimi,  fr  am - 
bulaueruMt  tota  nocle talerunt  cadauer  Saul,  & cada • 
aera  filiorum  et  ut  de  muro  Bethfin  > (jf  fepelterunt  i/t  ne* 
morelabesi&  itiunaucrunt feptem  diebut.^cxcht  fi mof- 
fero  non  lenza  temerario  ardimento  i foldati  di  Ia- 
befle  à si  offequiofa  imprefa  è Perche  fi  efpofero  ad 
euidente  rifehio  di  morte  per  amor  di  perfonaggi , da 
quali  afpettarnon  poteano  nè  ricompenfa,nè  ringra-  : 
tiamea to?Percke  poco  fi  curarono  di  concitarli  mag- 
gio*: 
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glormentc  l'odio , e le  perfccutioni  de’  vincitori  Fili- 
ftei,per difefa  dell’honor  di  que’defóti/Chi  gli  afirin- 
fcà  dimofirar loro fegni  disi  grande affctto?E  chi  gli 
obligò  à far  per  eflfl  fette  giorni,non  interrotti,di  /fret- 
to^ rigorofo  digiuno  ? il  dettame  della  ragion  natu- 
rale^ debito  della  gratitudine.  Erano  flati  molti  an- 
ni addietro,  da  Saulle  con  potente  efercito  contro  de 
gli  Ammonitijfoccorfì , e dalle  fiere  lor  minaccic  li- 
berati: quando  Confiituit  Saul  populum  in  trei  turmas,  * 

& percujjìe  Ammoni  ricordeuoli  del  riceuuto  bendi-  ' rig  I r‘ 
ciò, fi  filmarono  obligati,di  ricompenfàrglielo»  coilj 
efporfi  per  amor  di  lui  & manifefto  rifehio  di  violenta 
morte, e con  macerarli  co  lunghi  digiuni. Così  l'Abo- 
lenfe;  Ajfxixerunt  fe  ibi  diebus  Jeptem  ieiunio propter  tnor - Abul.in  c.’ 
tem  Saulit.Hoc  autem  fuit  in fìgnum gratitudini!:  nam^a  * I*I*^5S* 
Sattl  libcrauerat  virot  \abes  à morte , quando  Naut  Rex 
Ammon  oppugnabat  eoi . Perche  per  legge  non  fol  diui- 
na,ma  naturale,  e per  obligodi  gratitudine  deuc  eia- 
feuno, tener  memoria  de’benefatcori  defonti, e ricom- 
penfarei  benefici  da  loro  riceuuti, con  rifehio, anche 
di  fuo  danneggiamento. E pur  da  molti  non  mai  tanto 
fi  teme,d'olTendcr  Ja  propria  falute,  ne  che  fiano  per 
mancar  loro  i denari  ; come  quando  fi  tratta  di  far  li-  - H 
mofin:,ò  digiunar  peri  morti, benché  ne  fiano  fiati  in 
quefia  vita  ipefiTc  volte  con  fcgnalati  piaceri, c fcruig- 
gt,  beneficati. 

1 1 Furono  quefii  Cittadini  di  Iabefie  da  Dauide 
toftojchc  prefe  il  pofTcfio  del  regno  di  Giuda, ringra-  . . » * 

tiati  della  pietà  v/ara  con  Saulle,  con  particolari  Am- 
bafeiadorij  Mi/it  ergo  Danidnuncios  ad  virot  I abes  Gu* 
laad^dixitqne  ad  ets:  Benedirti  va  à Domino,  qui  fectflis 
mifericordiam  banc  cum  Domino  vejlro  Saul . Perche  fi 
refero  meriteuoli  di  fomma  lode , mentre  grati  fi  fe- 
rono  conofcerc  di  tali  guerrieri  morti  in  battaglia-.* 

1 quali  allo  fpeflòper  degni, e valorofijche  fiano,e  per 
grand’imprefcjche  operino, particolarmente  foggiac- 

ciò- 
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ciononlla  mifera  fuentura d' eflfer  falciati  doppiai? 
morte  in  oblio , e di  non  hauer  chi  di  loro  piu  fi  ri- 
cordi; Sicut  vulnerati  m belle , come  fpiega  1’ Àgellio, 
dormiente s in  frpklchns>  quorum  non  et  memor  ampline. 
Sera  no  fu  eccito  riferifee  Salomone,  cheauuenne  a«» 
Tuoi  tempi , e d'  hauerlo  elfo  co’  Tuoi  occhi  veduto. 
S inuaghì  d’vna  piccioln,  ma  bella  Città  vn  Rè  gran- 
de^ potentejerifolutod  nipadronirfene,fa  circondò 
con  msmerofocfcictro.vi  fabricò  fortezze  d’intorno» 
e Taflcdiò  per  tutte  le  parti , acciò  chiufe  follerò  le-» 
firadc,da  riceuere  qualunque  foccorfò.  Ritrouauafi 
fa  Città  per  lo  repentino  affalimento  fproueduta»» 
d’armi, c di  guerrieri;  e non  potendo  i Cittadini  refi- 
fiere  alle  nemiche  forze  , piangeuano  le  loro  irrepa- 
rabili rouine;Quando  per  buona  forte,  fife  innanzi 
vn  pouero  foldato,  ma  molto  faggio, ed  intendente-/ 
de  militari  combattimenti;  e con  aftute  ftratagemme 
feppe  così  riparare  à gl’imminenti  pericoli , e con  sì 
forti  difefe  rcfiflercàgli  altaici  ni  mici,  che  perduta»» 
il  Rèaflalicore  ogni  lperanza,di  conquifiar  la  defia- 
ta Città, fù  affretto, non  fenza  vergognai  feorno,  ce^ 
dere  l’imprcfa.e  co  porli  in  fugajafciarla  nella  prifti- 
pa  libertà;C/tti/tf;  paruafenttz  Salomone,d”  pauciitu» 
eaviri\venit  centra  eum  Rix  magna potensffir  val- 
lanti earth  nctruxitque  mumuonesper  girum^  & perfetta 
efi  ebJtd:o,lnuentu{<j uetfl  in  ea  virpattptr , & fapiem%& 
liberami  vrbem  per  fapcnt  am  fa  am  > Douè  quel  poue- 
ro,e  faggio  gtierriero  riceuere  all’hora riconofci  men- 
ti,honoii,e  premi;  grandi  da  Tuoi  CompatriothDouè 
fenz’altroj  dTcr  con  lieti  applaufi , per  Gouernator,e 
Duce  di  quella  Città, da  tutti  acclamato:  Non  gli  do- 
ueuano  mancar  mai  corteggi,  fcruitù,  donatiui,e  ric- 
chi tefori , mentre  riportò  in  sì  difperato  cafo  sì  glo- 
riofa  vittoria.Che  donatiuilChe  fcruitùlGhe  applau- 
fi 1 Che  honori  ! Che  premii  1 Nallus  deinccps  recar* 
datai  cfl  ho  min  ti  illius  pauptrij.  Non  vi  fu  pur  VEO,che 
* J * piu 


Del  Purgatorie * SP3 

f lù  fi  ricordato  di  lui, nè  che  mai  di  sì  gran  beneficio 
gli  ne  rendeffe  vn  minimo  ringratiamento,  ò vna  mi- 
nima lodejnè  che  per  foccorfo  della  fua  molta  pouer- 
tà  gli  dcflc  picciola  ricotnpeofa;i\M/»J  deinceps  recor - 
datus  eft  hominii  ìlliut  pauperin  Vt  faltem,  chiofa  Vgon  Hugo  <2*! 
Cardinale, laudaretyeum,  aut  fubueniret  pauprtati  eiut:  ‘H* 

E fé  così  dimcnticaronfi  tutti  di  lui  , c (Tendo  ancor 
vÌuo,e  vcggendolo  in  lor  compagnia:penfate  voi, che 
haurebbono  fatto,  fe  foto  morto  , e non  rhauetoro 
mai  più  veduto  . Miferabii  delfino  de  foldati,  anche 
più  valorofi,  che  per  affai , che  sfatichino , dopo  d* 
hauer  efpofie  le  loro  vite  mille  volte  alla  morte  per 
beneficio  altrui,  poco,  ò niente  fi  riconofcono,  e chi 
di  loro  più  ricordar  fi  dourebbe , più  preftamente 
ne  feorda. 

iz  AfTaliti  con  firana  fierezza  i figliuoli  d'Ifraele 
da  gli  Ammoniti , ricorfero  per  aiuto  ad  vn  huomo, 
nell’arte  militare  affai  cfpcrro,cd  eccellente,  nomato 
Iefte.  Accettò  egli  volonterofamentc  il  carico  di  fer- 
uirli:ed  vfeito  in  campo  : quando  vidde  le  forze  del 
nimico  alle  lue  molto  vantaggiofe,fè  votoà  Dio, che, 
fe  conceduta  gli  haueffe  la  vittoria,  gli  haurebbe  of- 
ferto in  holocaufto  il  primo  di  fua  cafa,che  nel  fuo  ri- 
torno gli  foffe  vfeito  incontro;  Voium  vouit  Domino  di • 
ceni)  fi  iradtderis  filios  Ammon  in  manus  meas)qtticum - 
que  primus  fkerit  egre ffus  de  foribus  domus  me<e%  mihique 
tccurterit  reuertenth  eumin  holccaujlu  ojjeram  Domino . 

Così  confidato  nella  protetrton  diuina,  moffe  con  tal 
coraggio, e valore  l’afiàlto  à gli  Ammoniti,chc  prefto 
gli  debellò, pofe  in  sbaraglio  il  loro  efercito,  n’occife 
quali  innumerabili,e  lor  tolfè  venti  Città.  Gloriofa.,  • 
vittoria.  Ma  mentre  tutto  lieto, e fefiegg?ante  accla- 
mato col  Viua,  Viua  de  popoli  fe  ne  ritornaua  à cafa. 
fe  gli  fece  innanzi  con  Tuoni , e canti  prima  d’ogni  al-  . 
tro  rutta  giuliua,l’vrica  fua  figliuola.  Ed  in  vederla, 
ricordandoli  egli  dei  già  fatto  voto , fi  fentì  da  milieu 
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ferite  trafitte  il  cuore.  Cangiò  ogni  fqo  gaudio  in  co» 
piofo  pianto?  depofe  le  trionfali  pompe?  ftraccioffi  le 
.vefti  per  gran  cordoglio:econfofpiri,con  finghiozzi, 
e con  flebil  lamento  proruppe;  Hch  me  fil\a  mea  dece - 
pifii  mei&ipfa  deceptaes » e le  manifeftò  l’obligationj, 
che  tenea  d’ofterirla  in  holocaufto  à Dio.  Poteua  la^» 
verginella  replicare  al  padre  ? ch’egli  non  era  della.» 
fua  vita  padrone  » nè  douea  fecondo  il  fuo  volere  di- 
fporne  : e che  non  hauendo  ella  dato  il  fuo  confenti- 
mcnto  à quel  voto, nè  men  volea,  co  perdita  della  fua 
vita,  che  s’adempiffe;  c che  lo  dichiaraua  inualido,  c j 
nullo:  e così  liberar  femedefima  da  violenta  morto» 
e'1  padre  da  dolorofiffima  paffion  di  cuore.Ma  ella.  » 
fenza  refiftenza,fenza  fcufe,fenza  fotterfugij,  ofierfo 
pronta  la  fua  vita  alla  vittimai  Pater  miìfacmihi  quoti- 
enmque pellìcitus  eu  E folo  glichiefe  in  grafia,  che  le 
concedere  due  mefi  di  tempo, da  prepararli  à morire, 
e da  piangere  la  fua  giouenil*  etade . Quali  fcorfi,chc 
furono,  il  dolente  padre  penando  tra  l’angofcie  della 
mortCiFrr//  e'hficut  voueraho.  la  fagrificò  à Dio:  e me- 
ritò perattion  tanto  ragguardeuo!e,come  dice  S. Gi- 
rolamo, d’effer  da  S Paolo  crà  maggiori  Santi  annoue- 
*P«  rato \lephte  obtulìt  virginem  & i deir  co  in  e nume - 

ratione  Salcio  rum  ab  ApoUolo  ponitur:  Ed  à lui  fcnz’al- 
cun  dubio  piti  affai  , che  alla  figliuola  retto  il  popol 
d’ifraele  obligato:perche  egli, e non  la  figliuola  libe- 
rati gli  hauea  da  nimici  Ammoniti  . Ma  nella  morte 
di  qual  di  loro  fi  dimoiarono  più  pietofi  ì Di  chi 
conferuarono  maggior  rimembranza?Dclla  figliuola 
ne  faceano  anniuerfario  ogni  anno  , e per  quattro 
giorni  continui  tutte  le  donzelle  hebree  piangeuano 
vnicamente  i fuoi  funerali;  Exinde  eonfuetudo  feruateu» 
tftivtypoff  anni  circuìum^conueniant  in  vnum  fili*  Ifrael » 
& piangiti  fiiiam  lephte  diebut  quatuor > E dopò  la  mor- 
te dell’inuitto  lefte  fi  celebrò  mai  per  lui  alcuno  an- 
aiuerfaritf  Si  oflerfe  per  l’aoima  fua  vcrun  fuff  ragio* 
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Mortole  fepellico,che  fù,noa  fi  legge  nel  fa  grò  tefto, 
che  vi  folle  chi  più  di  lui  fi  ricordafle , nè  altro  fi  leg- 
ge» fe  non  I tphte  Galaadites  mortuus  cft,  ac  ftpulttaefl 
in  ciuitate  fua  Galaad . E perche  il  popol  d’Ifraelefù 
tanto  compaifioneuole  della  figliuola:  e del  padre, &_» 
chi  era  più  obliato , sì  poco  ricordeuo!e,e  pietofo? 
À colei  tanti  honori,  à coftui  niuno?di  colei  anniuer- 
faria  rimembranza, di  coftui  perpetua  dimenticanza? 
Ecco  quel  che  vi  diceua.  B difuenrurade  foldatitche 
fìano  de’più  illuftri,e  valorofi,  faccino  imprefe  le  pili 
eroiche, ed  ammirabili, feruano  con  fomma  fedeltà,ed 
honoranza:  morti  che  fono,  chi  più  è loroobligato, 
men  fc  ne  ricorda;  Liberami  vrbemper  fipientiam  fu  a* 
(f  nulla!  deinceps  ricordata!  e fi  hominis  illiat. 

i } Dopo  lo  federato, e facrilego  Rè  antioco,  flk 
affuntoal  regno  Antioco  fuo  figliuolo,detto  Eupato- 
rc:c  non  sò,  fe  per  fua  naturai  fierezza,  ò irritato  da ^ 
Lifia,  che  allcuatoThauea  , ò per  confcglio  de  fuoi 
magiftrati  , armò  ad  imitation  dell'empio  fuo  padre 
contro  i Gerofolimitani  formidabilifiìmo  efercito. Ra- 
dunò dal  fuoftato,e  da  quel  de  Prcncipi  collegati, ce- 
co mila  fanti,e  venti  mila  caualli,e  li  fortificò  con  tre- 
tadue  benmonite  torri  di  legno;  ciafcuna  delle  quali 
era  portata  fui  dorfo  da  vn  Elefante  dell’  India,  che-* 
fon  più  affai  maftinacci.e  forti(come  fcriue  Liuio)chc 
que’della  Libia  ; e paiono  quali  monti  di  carne  da_* 
quattro  colonne  foftenuti  . In  qualunque  delle  torri 
erano  trentaduc  feeltife  ben  armati  guerrieri . Rico- 
pnuano  gli  Elefanti  fode  , e luftre  piaftre  d'acciàio. 
Erano  qfti  animali  nel  guerreggiare  affai  ben’iftrutti> 
e 1 accornpagnauano  d’ appretto  trenta  due  mila  fan- 
ti,c Tedici  mila  foldatià  cauallo;  E così  ordinatamen- 
te difpofti  che  ogni  eie  fan:  e tenea  vicino  à fe  nullo 
cóbactenri  à piè, e cinqucceioà  cauallo,e  gli  altri  fet- 
tanta  due  mila  giuano  ripartir»  à fianchi  dcirefercico. 
Tutti  ifoldaci  erano  diri]ucenri  clmi,c  corazze  rico- 

Ffff  z uertij 


5 p <5"  Sermone  XXX XI X* 

ucrti,e  dì  varie  armature  proueduti.Caminau  ano  con 
grande  ordinanza,  e per  la  moltitudine  ricopriuano  i 
monti, le  pianure, eie  valli.  Col  Tuono  delle  trombe^, 
con  lo  Strepito  degli  armamenti,  c col  calpestìo  degli 
elefanti , ede  causili  atterriuano  le  nationi  più  belli- 
cofe.Econ  difpreggio,con  brauure,con  villanic,e  con 
lietijC  baldanzosi  gridi  impallidir  faceano  gli  Hebrei 
disfidati  alla  battaglia.  All’hora,  benché  folle  di  forze 
più  debole  l’cfcrcito  di  Giuda  Macabeo  , non  ricusò 
rafTalimento  . Anzi  auuicinoffi  coraggiofa mente  al 
Macab.  Ti\xn\co\Apprùpinquauit  ìudat^et  exercttus  etus  tnprthu* 
E mentre  con  molto  valor  combacteano:  Ecco  Elea- 
zaro,à cui  non  mancaua  nè  zelo,  nè  coraggio,  nè  va- 
lore,viddc  nelle  fchierate  nimiche  Squadre  vn  Elefà- 
te  d’ogni  altro  più  grande  , e di  più  ricchi  ornamenti 
fregiato, e ftimò,  che  nella  torre, che  foftenea,vi  rife- 
defle  il  Rè, che  contra  di  loro  incrudelita:  e deliberò 
di  darla  propria  vita  per  liberare  ’l  popol  Tuo,  e d’oc- 
cidere  quella  moftruofa  beftia,  acciò  cadendo  irrepa- 
rabilmente la  torre , anche’l  Rè  precipitale  giù  , ed 
improuifamente  morilTe . Così  pien  di  furo  re, con  ra- 
pido corfo, vibrando  la  nuda  Spada, fi  fp in fc  trà  fol da- 
ti nimici  : e dando  morce,à  chiunque  di  loro  volca»» 
impedirgli’!  palio, fi  condufle  fin  fiotto  l'elefante:e  con 
vn  colpo  sì  gagliardamente  lo  trafilfe  nella  pancia-, 
che  fòla  non  era  armata, che  tolto  locriSc:  Ma  incon- 
tanente cadendogli  fiopra  quella  beftia  , reftò  in  vno 
fteSfio  tempo  egli  ancora  nel  fiuogloriofio  trionfo  mor- 
to,efiepellito,e’l  nemico,dcl  Tuo  fingolar  valore  atter- 
ri d.  rito,c  figomentato  ; Vidit  Eleazar  vnam  de  beftijs  lori- 
catam Urtar  regie:  & yifum  e fi  et , quìi  tn  ea  e jet  Re x. 
Et  dedit  fe-iVt  liberaret populum . Gucurnt  ad  eam  auda - 
tfer  in  medio  legionis^interficiens  * dextris , & à 
& tuie  fub pedes  Eie f antitì&  fuppofuitfe  ei>  & occidtt  cu% 
& cecidit  tn  terram  fuper  ipfum-tdr  mortuus  eftillic.Qhc 
dimoftrationi  fi  ferooo  dagli  Hebrei  per  la  morte  di 


Del  Purgatori §•  jpj 

si  ammirabil  campione  ? gli  celebrarono  forfè  folen- 
ni  funerali?  OfFerfero  per  la  di  lui  anima  à Dio  molti 
fagrificij?  Si  ordinò, che  ogni  anno  fi  rinouaffe  la  me- 
moria d’ hauer  egli  dara  con  tanto  zelo , c valore  hu*  • 
propria  vita  per  la  liberation  del  popol  fuo  > e fi  pre- 
gaffe per  lui  ? Non  legiamo  , che  vi  fufTe  fiato  pur 
vno,  che  perlui  haueffe  efpofia  vna  minima  preghie- 
ra à Dio  , ò n’haueffe  mai  fatta  vna  femplice  rimem- 
branza.Percheè  difgratiade’guerrieri,anche  più  illu- 
firi,  più  cccclleti,più  valorofi,e  forti, eflcr  meffi  in  per- 
petuo oblio,  tofio  chemuoiono.béche  habbiano  ope- 
rato imprefe  ammirabili, ed  eroiche  ; Sicut  vulnerati 
in  bello  dormiente s in  fepulchris , quorum  non  es  memor 
amplivi. 

14  Ingratitudine  si  biafimeuole,  si  vituperose-* 
sì  fmifurata,  che  non  hà  pari, che  tutte  l'altre  eccede. 
Impcroche^ome  affermò  Seneca,  e fi  raffermò  da  S. 

Tomaio  ; Ingratm  eJUqui  btneficium  fe  accepijfc  negai,  Senec.  lib. 
iKgratus )Cjhì  di fftwulatjngratior-,  qui  non  redditi  ingra-  **  bc" 
rijfwus  omniiiyqui  oblitus  efl.Qhx  fi  ricorda  del  riceuu- 
to  beneficio, ma  lo  niega,ò  lo  diffimula,  ò noi  ricom-  ^.107.»,*. 
penfa  è ingratorma  può  fperarfi,  che  fi  rauucda,e  ri-  . 

conofea  il  benefattore.  Però  chi  affatto  fe  ne  dimen- 
tica , non  fi  può  da  lui  fperar  rauucdimento,  ò emen- 
datione:  e per  confeguenza  è gionto  aH’vltiitio  grado 
de\Vingr2LÙtudine;lngrattj[Musomnivr»fqui  oblitttt  efi • 

Lenirne  de]  Purgatorio  fi  lamentano, che  di  loro  Non 
es  memor  ampltus  : perche  amili  pure  intenfamente  il 
parente, e l'amico  benefattore  in  quella  vita  ; morto 
ch’egli  è,fe  gli  vfa  la  peggiore  ingratitudine,  mentre-* 

& lui  non  fi  conferua  inemoria.Chrifio  dolcafi  degl* 
inarati  Giudei, che  s’erano  di  lui  di  menticati,  come  fe 
i olle  vn  mottoiObliuufnt  datus  fum  tamqaam  mor tutti  a P&I. 
corde.  E S. Tomaio  ne  rende  la  ragione  j Quia  homo  Tho.ifci. 
quantumeumqut  diligat  aliqucm.pofì  mor  te  m (radei  eum 
ab  lidio  ni:  ideo  dicit  tawquam  mortavi.  £ voi  vi  dimo-  • 

jf 
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ftrautuo  inconfolabili  nella  perdita  de'voftri  parenti^ 
e vi  parea  imponibile,  poter  da  loro  diucrtire'i  pen- 
ficrored  horadi  lqro  più  non  vi  ricordate.  Prima  chti, 
monderò  ftimauiuo  per  nulla , il  dare  per  la  confer- 
uacion  della  loro  vita  quanto  poiledetcy  ed  hai  a per 
fpngionarli  dal  Purgatorio  vi  riucrefce  priuaruid* 
ogni  minima  cofa  c gli  trattate  peggiorile  ftranìerhe 
fconofcenti*Tutto^perchc;f/tf//;(y  qvauiumutwtjuc  dili- 
gat  uh] ut m mortem  tradrt  euw  obltuionì.  S» 

1 5 Stupifce  S.  Ambrogio,  cheoue  turt;  abborri- 
fcono,e  biafimano  l’ingratitudine  ne  gli  jltrmn  fé  ftcf- 
9 fi  poco  la  {limano.*  non  vergognandoli  di  vitiosl  ab- 
bomineuole,  che  gli  fleifi  animali  bruti»  c fieri  lo  fug- 
Amb.  lib.  gono \Qhìì  non  erubc/cat,diceygratiam  benedefe  mtrtn-  A 

é.excncr,  non  r(fcrre\  cum  videaty  etixm  brflias  refugerc  cri» 

C jnen  ingrati : UU.n. imperlila  alimonia  fcruant  memoria. 

Tralafcio  le  dimoftrado  ii  di  molta  gratitudine  vfata 
à lor®  benefattori  dagli  aniraali,anche  più  fieri, e rab- 
biofi. Riferirò  folo  ciò  che  ferine  S.  Ambrogio  iflefTo 
d'vn  cane  verfo  del  morto  padrone.  Fu  occifo  in  An- 
tiochia da  va  cacciatore,  lui  tramontar  del  fole,  ìiil, 
parte  deila  Città  remota*  vn  certo,  ch'in  fua  compa- 
gnia hauca  vn  fuo  cane  ; e nel  cader  finitamente  à • 
terra»  il  cane  in  vederlo  diftefo , e morto  alzò  latrati, 
cd  vrli  si  ftrepitofi,e  lagriraeuoli,  che  concorfe  mot-  ^ 
ta  ente  per  inueftigaxne  la  cagione.E  mentre  facea- 
no  corona  al  morto,  compatendo  la  fua  difgratiaYnòn 
cedauafil  cane  di  piangere,  d'vrlare,  c di  lambire,  cd 
accarezzare  il  padrone . Quando  ecco  comparue,per 
f fingerli  jnnocenred’occifore,  piangendo  anch'egli  il 
miìero  occifo  . All’hora  il  cape  facendo  paufaa  i \& 
menieuoii  grich,jrmato  di  rabbia, s' auuentò  contr%> 
di  lui.e  fortemente  addentandolo, ccrcaua  di  farne  le  1 
vendette, che  potea;  e poi  ripigliando  con  più  mifera- 
bil  grido  gli  vrli,cd  i lamenti,  mode  à pietà,c  lagrime 
4n>b.  ibi.  tutti  i circo nelem  mulerat^velut  nrfetàs> 
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appropiatjuauit  aàfunus-X  unc  cani!  fcquefirato  paulifper 
quejìu  deloristarma  vltionit  a(fumpfit%  atque apprcbensù 
tenuità  & velai  epilogo  quodam>  miftr  àbile  carme»  im- 
marmar ans^vniuerfos  convertiti»  lacrymas. Così  fcrifiè 
elegantemente  Ambrogio  Santo.  E voi  verfo  de  voflri 
benefattori  defonti  vi  lafciarete  vincer  di  pietà  da  vn 
cane  per  fua  naturalezza  non  folo  irragioneuolc,maj 
rabbiofo  ? Quello  per  vn  tozzo  di  pan  nero*  e duro» 
per  vn  offo  fpoipato  , per  vn  viliflimo  auanzo  della^ 
menfa  del  padrone  , non  fol  mentr’egli  è viuo,  di  lui 
feaipre  fi  ricorda,  e fedelmente  l’accompagna,  e l’ac- 
carezza, ma  morto  lo  riconofcc,Io  compatifce,  ed  in- 
coufolabilmentelo  piange.E  voi, che  fiece flati  da  vo- 
flri parenti  morti, più  di  loro  flelfi  amati,  feruicij  e di 
tutti, ò della  maggior  parte  de  beni, che  poficdece  ar- 
richiti,sì  facilmente, e conpreflezza,dilorovi  dimen- 
ticate?Voi,che  fiete  flati  in  tanti  modi  da  voflri  fede- 
li amici  protetti, difefi,c  ne  voflri  bifogni,di  confeglio,. 
c d’aiuto  proramente  fouuenuti, perche  fonovfciti da 
quella  vita,  fono  ancora  difcacciari  talmente  dal  vo- 
(iro  cuore, e meffi  in  oblio , che  bruciando  hora  nelle 
purgarrici  fiamme , nè  pur  d’vn  minimo  rinfrefeo gii 
foccorrete  ? Q*is  non  erubefeet  grattar»  bene  de  fe  me - 
reati  bui  non  referrey  cura  videat^etiam  bejìia!  refugere 
crimen  ingrati'AlU  enim  impertita  alimonia  [emani  mc~ 
moriam . 

16  Tutto  nafee  fenz’altrosperche^ò  non  fapere,ò 
non  confiderate  l’afflittione,  e la  pena,  che  con  la  vo- 
ftra  ingrata  diméticàza  nel  Purgatorio  loro  accrefce- 
tc.  Siete  n5  men  voi  cagione  della  lor  dimora  in  quei 
duriflìmi  tormenti,  che  la  diuina  giuflitia;oè  fono  piu 
da  quefla,cheda  voi  afflitte,  ed  addolorate:  perche  fe 
offereffiuo  per  loro,diuoti  fuffragij,nefarebbono  pre- 
do liberi:  e mentre  ve  nc dimenticate,  così  parifeono 
per  lo  vodro  fmemoraracnto,  come  per  la  feuera  di- 
uina fentenza.  Vdite  d’vn  a di  quellanimc  i pietofifli- 
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mi  lamenti;  Miferemini  mei9  miferemini  mtt  flit  e m vii 
Amici  ma  ; Cosi  comincia  ì doler/i,  nè  fi  contenta  d* 
cfporre  i Tuoi  bifognì  con  vn  fol  Miferemini  mei, m&j 
più  volte  lo  replica:per  diuifarcì,dice  Dionigi  Cartu- 
fiano,  non  folo  il  fupplicheuole  affetto  delle  fue  pre- 
ghiere,ma  la  grauezzade  Tuoi  eccefiìui  dolori;  Repe- 
nti» verbi  tndiaum  c(i  interi  fi  a{fetfus>  grani  ffxmique  Co- 
lorii. E per  Tuoi  amici  intende  i figliuoli,  i nepoti,i  fa 
migliarini  heredi,e  tutti  coloro, i quali  in  qualunque 
modo  gii  fono  per  debito  di  gratitudine, ò di  giudici* 
obligati.  E per  incitarli  maggiormente  alla  pietà  ri- 
corda loro,  che  lafeueriffima  mano  dellonnipotente 
Dio  fà  con  lei  l’vltima  vendetta  de'peccati  Tuoi;  £hiia 
manne  Domini  tetigit  me . Manus.  n.  Deiy fpiega  S.Gre- 
gorio  dtuin*  eft  feueritas  vltionis . Ma  veggendo , che 
con  tante  efpreffioni,c  preghiere,  non  v’è  chi  fi  ram- 
menti di  fouucnirla, perche, come  notò  Dionigio  def- 
fo \Htc  fili] parentibuSy  nec  beneficati  b:nefaftoribusy  nee 
propinqui  cognati $y  nec  amici  atnicity  nec  in  fiducia  babi - 
tis  commendali  defunciisyvt  dignnm  e fi  ymiftrc  ntur%im- 
m'o  pattini  ottendunt  in  quantis  illi  fini panie ,Ecco  pro- 
rompe in  la  mento  fi  gridi;  Quare  perfequimini  me  fieni 
Deuiyér  carnibus  mài  fatar  amini  . Non  le  bada  dire, 
d’eflere  da  fmemorati  parenti  ed  amici , derelitta^ 
perfeguitata*,ma  vi  aggiugne;S/V«/  Deus , Perche, come 
notò  S.  Gregorio;  Vna  cau/a  cum  Deoy  etiampcr  eoi  agi • 
tur.  La  medefima  fentenza  della  duration  delle  fuo 
pene  è fulminata  da  Dio  , ed  è confermata  da  loro: 
Vna  defili  caulà  è attitaca,si  da  dii, come  da  Dio . Da^ 
Diojcome  giudislìmo  punitore}  Da  esfi,comc  ingrati 
non  liberatorie  mentre  per  la  loro  dimenticanza  non 
è da  que’cormcnti  liberata, nè  allegeritamon  men  da^ 
esfi, che  da  Dio- è perfeguicaca,ed  in  quel  pcnofo car- 
ene ritenuta*, perfequimini  me  fieni  Deus\  Vna.n% 
(Au fa  cum  Dco  etiam per  eos  agitar. 

17  Anzi  disfi  poco  ; è più  dalla  vofira  ingrata-* 
* fme- 
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fmemoragirie,  che  dàlia  diuina  giuflitia  perirgli  tiara,  ? *«•  * - 
cd  afflitca.Perche,quantunquenon  più  intcnfiuaraen-  • ' : s 
ce, ne  più  eftenfiuamente  per  l’vna,  che  per  l'altra  ca- 
gionerà dalle  purgatrici  fiamme  bruciata:  nientedi:  * 

meno  da  Dio  v'  è ritenuta  con  amore  per  Tuo  gioua- 
mento  » ;Con  rettiflìiua  giuflitia,  c riien  di  quel  che  fi 
merita.  Ma  da  voi  ingrati  è afflitta  per  difamore  coiu» 
fuo  grandi  (fimo  danno  > con  ingiuftitia, fuor  d’ogai 
fuo  merito, e fecondo  il  peggio,chepotere.  Perche  ili 
peggior  male  non  potete  coftieu  irle  , che  lafciarlc  se- 
za  rinfrefeo  tra  q ue’intenfiffi mi  ardori  infernali.  E S. 

Gregorio  lo  dille  e (prettamente;  Dum  vna  caufa  curri-»  ^reC* 

T>€0 per  eoi  agitar  , non  tante*  voluntar  vnaferuatur . 

QuiayCum  om  nipoti  ns  Deus,  amando , purgationem  ex  hi - 
betÀniuftornmpranuasiftuiendo%  malitiam  exercet.  Ben- 
ché la  caufa  del  dimoramento  dell’  anime  del  Purga- 
torio,da  Dio,c  da  voi  fi  tratti:  honè  però  trà  Dio,o 
voi  vna  fletta  volontà.  Perche  Iddio  con  quelle  pene 
per  amor  le  purifica , e voi  con  la  praua  voflra  ingra- 
titudine, e dimenticanza  per  empietà  nelle  flette  pe-  * 

ne  le  tralafciate.  Quindi,fene’(èrmoni  ventefimotcr-  » 

20, e venteflmoquarto  vi  prouai  con  S.Bérnardino  da 
Siena, che  Anima  in  P*rgatorio}lfàt grauitertBrq*can-  Bernard.  • 
tur'ytamen  funt  de  inflitta  innamorata  mori  può  dirli  pe-  Sen.de  fia#  * 
rò,  che  innamorate  fiano  della  voflra  ingrata  dimenìi*  *u  ^urSae* 
canzajperche  è Tempre  pcccaminofaj  Manifeflumèft , rhom.*u 
dice  S.Tomafo,  quod  ommsingratitudo  eft peccatavi^»,  3.107.». u 
Onde, come  neccttariamente  l’odiano,  e l’abborrifco-  * 
no, così  neretta  ria  mente  ancora  foapiù  da  Voi»  che*# 
da  Dic^afflitte, e cruciate.  • 

1 8 Iddio  fol  diflerifce  loro  la  fua  beatitudine,  nifi 
la f niega  » anzi  Tempre  più  auuicina  loro  il  tempo  di 
goderla. Ma  voi  non  fol  ce  la  differite;  ma  per  quanto 
potete,  di  loro  ingratamente  dimcnricandoui,  affatto  • 

ce  la  negate  . Si  aflòmfgl/ano  neTagri  fogli  i figliuoli,  * 

•alle  radici  de  gli  albenjfldÉr/.v  iejfctq*i  fluì  in fignunt ifai.n. 

pop*?*, 
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popuhramyrioh fiììus  leffr.  Vieti  leo  de  tribù  luda  radi X t 
Davidici  oè  filini  DauidiEuellee  te  de  t ab  era  acuto  tnt)  * 

radice m tuam  de  terra  v 'tuentium,  tdcfl>gemerii  tii  fuper- 
fitte  sy  Spone  l'Agellio:  Radix  tu  forum  mon  commouebi - 
turgide  fi  Prolis  iu forum  non  commouebiturt  (piega  Ri- 
dolfo. Ma  pare  fproportionata  fomiglianza,e  che  più.  • 
torto  i padri  alle  radici  , ed  ifigUuoIialloftipitepòii 
rami  dell’albero  pareggiar  (ì  dou erte ro:  perche, come 
quelli  dalle  radici  (orgono  ; così  i figliuoli  da  padri 
nafeono  : Con  tutto  ciò  i Profeti  dallo  Spirito  fanto 
addottrinati,  radici  de  loro  padri  nomarono  i figliuo- 
li, Imperoche  albero  da  taglienredcurc  recifo,  e tron- 
co, fe  lafcia  verdeggianti,  e viue  le  radici  in  terra, li 
può  lperar,che  querte  pretto  pullulando, pretto  ancor 
iia  per  vederfi  l’albero  rinouato,e  riforto,e  de  fiori>e->  & 
frutti  carico, ed  adorno.  Ma  (è  lafcia  le  radici  inaridi- 
te^ fecche, rimarrà ahcheflo affatto ettinto,  e morto, 
fenza  fperanza di  piò  fiorire, ò fruttare»  Ed  ecco  la»» 
ragion,  perla  quale  i figliuoli,  che à padri  (uccedono, 
alle  radici  fi  (©migliano.  Perche, fe  qual  verdeggiante 
radice,  viua^conferuano  la  memoria  decoro  genitori,* 
dalla  falce  di  morte  occifi:  ben  fi  può  fperare,  che  co* 
ùnti  loro  fuftragij  fiano  per  fargli  diuenir  preftame- 
« te  gloriofi,  e beati.  Ma  fe  ne  pongono  in  oblio  la  me- 
moria,ed  à guifa  d’arida,  e fecca  radiceli  niun  fuffra- 
giogli  riftorano;  gli  lafciano  nel  Purgatorio  fepolti, 
fenza  fperanza  di  riceuere  da  lóro  rauuiuamento  al. 
cuno,e  s'auuera  il  detto  di  Giobbe, che  Confumpti  funi 
abfque  vita  fpe . Hor  fe  Iddio  li  confofa  con  la  fpcjanz*  * 
del  pretto  godimento  della  fua  vifion  beata;  e voi  per  • 
la  vottra  aridezza, ed  ingratitudine,  lor  negate  la  fpe; 
.ranzadell’acceleracione  di  tal  godimelo*  Duque  più. 

• fono  perfeguitati,  ed  afflitti  da  voi,  che'  v’hanno  fem-  • 
pre  caramente  amato,  che  da  Dio,  ch’è  fiato  da  loro 
più  volte  offe(ò,&  odiatojGò»  omnipotem  Deusuman~ 
do  purgationtm  txji  iteti  vtjira pruni  tus /emendo  mali* 
tram  cxcrcer.  - 


t>tl  Perititi*-  tfó} 

. Doglionfi  ancori  Et  tarati  ut  mets  fata  ramimi 

cioè, come  fpiega  D.ionigio  Cartufiano;  Et  eptius  meU 
fatar  ami  ni.  \ Volgarmente  nomandoli  le  ricchezzer  » m 
proprie  fofianze.Perche  accrefce  loro  affliction  loprx 
afHittione,il  veder, che  vi  godete  le  ricchezze  da  loro  • 
hfciateui,e  con  effe  fatiate  le  voftre  voglie,  anche  in- 
difcrete,ed  illecite:  e non  vi  rammentate, di  fouuenir- 
li  di  minimo  rinfrefeo  . NonTenza  ragione  il  diuinJ  ♦ 

Macftro , .per  rapprefentarci  il  mifero  fiato  del  men-  * 
dicoL  azaro,  ci  diffe,  che  laccbat  ad  ianuam  del  ricco  xfi 
Epulone,  cupiens  fatatati  de  miriseli*  eadehant  de  men - 
fa  ciu*i&  nemo  illi  dabatMa  perche  tanto  più  tormeife 
tofa  gli  era  la  m»fcria,quanto  che  vedei  feilcffo  infc-' 
lice,sù  la  profpettiua  della  felicità  altrui,  Confi^ejol- 
lo  S. Gregorio , ed  efclamò  i Quantai namque  hunc  ^ 
egenum^à'  vulnetibas  obfejfamìtentationa^cr  editti  infua 
cogitalione  tolerajfe , turp  ipfe  egetet  panex . <jr  non  baierei 
fanitatem,at(jue  ante  fe  dtuitem  eernetei?falutemx & deli - 
tias  habere  cnm  voluptate  ì Ma  l’Epulone  poffcdeuale 
ricchezze,  nó  pche  gli  foffero  fiate  da  Lazzaro  I mò- 
do alcuno  donatele  Lazaro  era  di  lui  parente,  ò fi? 
miliare  amico.  Quanto  maggiormente  affligger  fi  de-  « 
uono  l’anime  del  Purgatorio,  che  voi  amici, e paren- 
ti da  effe  arricchiti,  ed  in  mille  guife  beneficati, noa*‘ 
le  compatite  hi  sì  mifer  abili  filmo  flato?  Quanto  piu - 
daranno  tormentate  da  quelle  pcne,veggendo  che  voi 
-vi  pafeeee  delle  loro  fotta nzc$  e non  le  foccorrcte  di 
rinfrefeo, tutto  che  ardan  nelle  fiamme  / Che  voi  ab- 
bondate di  delitie  per  le  loro  ricchezze:e  non  vi  mo- 
nete à pietà  delle  loro  mifèrie  : Che  voi  per  la  gran-* 
cupidigia, nutrita  dietro  Tacque  mondane, vITcordate  # 

di  porgere  vna  filila  di  fufiragio  allaloro  gran  fece: 

Che  voi,  tan^o  auidi delle  cofe  terrene,  non  vi  curate 
di  mandare  le  loro  anime  prèttamente  nel  Cielo: Che 
voi;  v^lafci^atetànto  ffringere  dagl’inter esfì  delle  vo-u 
flrc  fupeifluicà^c  non  fenda  te  i vincolidelle  obliga- 
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tìom  di  fodisfere  i loro  legati:Che  di  buon  cuore  da- 
te il  pane  à canili  causili, à feminedi  parciro:e  toglie- 
te loro,  che  fon  figliuole  adoctiue  di  Dio  , desinate. 
t>erla  gloria, eon  la  dilation  delle  me(Te,il  paoedagra- 
»entale  : Che  liete  $1  feonofeenti, ed  inhumani,  che 
differite  loro  la  libertà,  e’1  godimento  di  Dio,  perac- 
tertdere  alle  foftrc  diflblutezze  : Che  godendo  idoco 
beni,  c mantenendoui  à fpefe  delle  loro  fotta nze,  di- 
veniate più  empijjfenza  muoucrui  à oompasfionc  de* 
loro  dolori  : E che  veggendo  rilucere  le  voftre  calo 
d'argenti,  c d'ori, che  douerebbonfi  difpenfarc  ptèr  lo- 
to fudragij,  liconferuate  per  pompofa  moftra  della* 
voflra  fuperbia,  fenza  penfar  mai,  che  gran  pena  pa- 
tifcanojftando  nelle  fiamme  infernali,c  priue  della  vi- 
fion  di  Dio  .*  O quanto  più  fentono  1*  anime  de'voftri 
parenti, cd  amici  benefattori, accrefcerfi  per  tanta  vo- 
flrafconofcenza  gli  ardori, e le  pene,  che  nonfentiòa 
Lazaro \Otpiens  fatar  ari  de  micis  fitta  tadebant  de  menfa 
diuitis* E per  tal  cagione  fconfolate,e  piangenti  efeia- 
mano; Qjtarc  perfiqttimm  mcfiiut  Dens^ér  opibui  meii 

fatar  amiti* 

Accrefcete  lor  di  vantagio  pena  con  la  vo- 
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ftra ingratitudine-’  perche  fouente  vidimenticate,  di 
trarle  dal  Purgatorio, occecati  dalle  colpe, e con  offe- 
fa  di  Dio.Ed  elleno, perfettamente  adempiendo  il  di- 
«iic.ii.  uino  precetto  i Diliga  Dominum  eìttote 

mo  (Orde  tuv,&  proxtmum  tuxmfitat  tt  ipfìtm.-ed  abbo  - 
dando  di  carità  verfo  Dio , e vejfo  il  prolfimo,necef- 
fariamente  s'atcriftano.che  per  l'ingratitudine, che  lo- 
'ro  vfate,  offendiate  Dio  , e vi  rendiate  rei  di  feuerp 
* : gafti>o-,  ed  amadoui  al  pari  di  fc  delle, fentono  anco- 

ra, al°pari  delle  proprie  pene, le  pene, che  à voi  foura- 
'■ftano.OfTeruò  S.  Ambrogio  ingegnofamente,che'l  di- 

> uin  Redentore,  per  ifpiegar  l'interno  fuo  rammarico 

* del  tradimentodi  Giuda , noi  chiamò luo  fermio,  nc 

feo  familiare, u«  fuo  difcepolo/nò  fuo  Apoflolo,nu_ 
me  *vn 
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d*vn  anima  feco  ; fuverbhorko  v nani  mi  t . Perche  P&54* 
l'animede  veriamanti,  benché  fiano  in  corpi  diftinti, 
fono  però  per  affetto  vnitamente  eongiontejed  è vol- 
gato  il  detto  , che  Anima, plus  efl  ubi  amai , quàm  vbi 
anima t.E  così  decari  amici  Gionata,  e Dauidc  fi  no* 
tò,che  Anima  \onatha  conglutinata  efl  anima  Dauìd : o x.reg.  xf . 
di  Sichemme  innamorato  di  Dina, figliuola  di  Lia;  Co- 
platinata  eft  anima  etus  fumea. Quindi  dicefi, che  Ami * 
corum  omnia  communiaiperche  il  vero  amante  parteci- 
pa del  bene,  e del  male  dell*  amato.  Chrifto  amaua^ 

Giuda,  e l'accarezzò  amicheuolmente  infin  veggeo- 
dofi  da  lui  tradito;  Amico  ad  quid  veni fti\ E quantunque 
fi  vedefTe  dal  cuor  di  Giuda  alieno;  nientedimeno  nò 
era  alieno  dal  Tuo  cuore  Giuda  ; e con  verità  dir  pof- 
fiamoj  che  Anima  Gbrifti  conglutinata  trai  anima  Inda. 

£ però  lo  chiamò  huomo  d*vn  anima  feco  ; Tu  vero 
homo  unanimis  ; E volle  diuifargli  dice  S.  Ambrogio: 

Giuda  allerti, che -Tuurprodiior  et , qui  vnanimem  prò- 
/^/.Perche  nel  tradir  Chrifto  tradiua anche  fé  ftef- 
fo,  facendoli  reo  di  mortali  fiima  colpa,  e foggettan* 
dofià  grauisfimo  gaftigo:E  Chrifto,  che  l*amaua,fen- 
tiua  fomma  afflizione  della  di  lui  colpa  , e della  di  lui 
pena.  Similmente  l’anime  del  Purgatorio,  amando  di 
tutto  cuor  Dio,  e’1  prosfimo  al  parodi  le  ftefle,nccGf* 
fariamente  fi  dogliono  di  te  ingrato,  che  di  loro  ti  di- 
mentichi,e l’abbandonijnon  folo, perche  le  loro  pene 
non  fi^diminuifeono;  ma  perche  con  la  tua  ingratitu- 
dine offendi  Dio, e te  medefimo:  c fei  non  fol  dLloro, 
ma  dfte  ingannatore,  offendijore,  e traditore  ; Tuus 
proditor  et) mentre  vnanimem  prodid'uìi : perche,  corno 
dice  S.TomafoiC/w»//  ingrati  tu  do  eft  pecca  tu  m. 

zi  E bene  ancor  diffeS.  Cirillo  Aleftandrino; 

Grani Jft/Bum  eft  crime  n ingrata  volani  atti , & quafi  om - 
nis  i mpr  obi  tati j Conviti  armento  punitar^  qui  hoc  morbo  Qvt  ^ 
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ttnetur.  Perche  è peccato  grauisfimo  reffere  ingrato  à 
morti;  negando , ò differendo  loro  i douuii  fuffragi/,  a™* 
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, ri  ed  Iddio  lo  ptmifccpib  Teucramente  cfogni  «Ifro.MiJ 
Amof.f.  (tacciò  egli  per  Amos  Profetai agni  dormitisi»  le&is 
tburntity  & lafciuitis  in  ft  ratti  ve/lir,  qui  cèmeditit  agni 
de  gregei  & vitulos  de  medio  armenti . Qui  canitis  ad  vo- 
* cem  pfxlterq  • Bibentes  vinum  in  phialis>ér  optòmo  vm- 
guento  delibati:  & nihil  patte  ban  tur  fnper  font  ritiene  lo» 
feph'.Qjtapropter  nane  migrabunt  in  capite  tranfmigran - 
* tiumjurauti  Dominus  Deus  in  dnima/uatPer  Giuseppe 

affiitto,e  non  comparito,  dice  S.  Agottino,  s’intendo 
qualunque  fratello  da  Tuoi  congionti  ne  graui  bifof 
Ah  tas  gnì  °^n  f°uuenutoif><!/fr*i  eJìpre  fratre  Lofephi  vt  qui - 
liM.dci  tumque  frater  fignificaretur  eius  nomine . Dice  dunque 
a«ariruu#  iddio.Guai  k voi,  che  viuetc  trà  le  mondane  delitio, 
che  dormite  in  morbidi, epregiati  letti»  e con  efFeral? 
nata  pigritia  vi  difendete  ne  voftri  Araci;  che  vi  nutri- 
te delle  carni  le  più  fcelte,c  delicate  de’voftri  armeni 
ti, e di  copiofe,e  diletceuoli  bcuanderche.fefteggiato 
con  Tuoni, e canti,  e vi  fpargete  di  pretiott  vnguepti,o 
di  foaui  profumi.-  e veggendo  il  vottro  prosfimo,e  fra* 
tello,ò  viuo,ò  dcfonto,che  trà  Tuoi  patimenti  vi  chie- 
de pietà, e foccorfo,  noi  compatite,  c noi  foccorreco. 
Pretto, pretto  fparirannole  vottre  profperitàiv’afTalirà 
improuifamente  la  mortcie  diucrrete  preda  dc'nimici 
iqfernali.-nè  potrete  ritrouarda  me  pietà  : farà  la  vo- 
Ara  pepa  meditabile,  irrcmifibile,  e^eterna  . E per 
certezza  maggior  di  ciò  ve  ne  fò  giuramento  ; Nihil 
patte  bantu*  fuper  contrittònelofepb:  quapropter  nunc  mi» 
grabuvt  in  capite  tranfmigraneium.  lurautt  Dominai 
Dtns  in  anima  fna  . Ma  £ mio  Dio,  fe  i profpero&i  fql- 
lazzacori,  i banchettanti*  fecondo  rettificò  il  vottro 
Profeta  Dauide , fogliono  fpettàmentc  offendere  ho 
voftra  Diuina  Maettà,  emettere  d’ogni  vottro  precet- 
to trafgrettbri,e  di  mille  iniquità  ripieni;  In  labore  ho- 
mi» um  non  funt  , & cum  h omnibus  non  fiageLlabunturì 
ideo  tenuti  eorfupcrbiaìOpcr  ti  funi  inquitatei  & impiota • 
futi:  perche  del  folo  mancamento  di  non  haucr  có- 
; # patito 
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patirò  gli  afflitti  fratelli  minacciate  rigorofa  vender- 
ta;e  de  gli  altri  peccati  quali  addormentata c poca  • 
punitor  vi  date  à conofcere? Ingrato fenti.-Non  lafcio  * • 
Iddio  alcun  tuo  peccato  nè  gr*ue,nè  minimo  impuni- 
to,nò. Ma  ti  minaccia  diftruttione,  rouina,  mortc,in-  , * 

ferno,  per  la  fola  ingrata  fconofccnza,  e poca  pieci, 
che  vii  coi  blTognofo,ed  afflitto  fratello;  Vt  oftenderety 
dice  {oprale*  di  sii  dette  parole  Filippo  Abbate  : quo*  Wiiippi’ 
niam  in  hoefumma  totius  nequitU  confummatur\quod  il*  AWj*  C?'9 
U paffojnulla  mifericordia  moueantur\  quod  ilio  tabefeen - # 

ttMl  are  fiere  videa»  tur.  Acciò  Tappi  qual  fa  la  grauez- 
zadel  peccato  dell’ ingratitudine  verfo ’1  bifognofo  • %m-  : 

fratello  defonto^  quanto  daDio  s*abborrifca,chc  tu  * 

abbondi  di  delitie,e  quegli  di  miferie;  tu  immerfo  cri 
piaceri  del  mondo,  quegli  tra  patimenti  eccedi  ui  del 
Purgatoriojtu  trà  folIaz*i,e  giuochi,  e quegli  trà  me- 
fèitie,e  piatte  che  noi  foccorri,  nè  J’aiuti.Quefto  pec- 
cato Iddio  sì  Teucramente  Io  gaftiga,che  al  paragona 
d’effcsde  gli  altri  peccati  quali  che  poco  punitor  fi  di- 
mofiraiGrauijfiMum  enim  e fi  crime n ingrau  voluntatis9 
& ommj  improbitatis  conuittus  meritò  p unitari  ni 
hoc  morbo  tenetur . Penfa  hor  tu  quant'aftlittione  accre-  * tv* 
Tei  allenirne  del  Purgatorio,  che  fon  di  Dio,  e di  co 
perfètte  amanti,  quado  di  loro  Non  es  memor  ampliur, 
mentre  non  fol  s 'affliggono , che  non  fia  loro  acce- 
lerato da  te  il  godiméto  del  Paradifo  con  la  fodisfac- 
tione  de  douuti  fuffragij,ma  di  vantaggiose  grauiffi- 
inasnente  cosi  offendi  Dio,  e ti  rendi  indegno  della^ 

<diuina  mifericordia, e delTinferno  meriteuole* 

2 a Dirai  forfè  perche  tanto  grauc  è la  mia  col- 
pa è Che  di  meglio  poflò  operare,  che  conformarmi 
col  din  in  volere, e Jafciare  efeguire  i fùoi  giudi  decre- 
ti / Iddio  hà  dccretato,che  Tanima  patifea  per  tanto 
tempo  nel  Purgatorio:  perche  deuo  io  impedir  la  di- 
tiina vendetta, e procurar  che  fiano  prima  di  tal  tem- 
po dal  Purgatorio  liberate  ? Abbocca  d’inferno Jin* 
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gua  diabolica  . Sei  tu  forfè  coftituito  procurator  di 
Satanno,  e nella  guifa,  ch'egli  operò  quanto  potèjac* 
ciò  quelfanime lungamente  pcnafleroitu  ancora  pro- 
curi Io  fleffo  ? Anzi  vuoi  tu  incrudelir  contro  di  chi 
non  è, ne  afflittale  tormentata  da  minidri  d'inferno? 
Solo  in  quella  vita  furono  quelfanime  benedette,  c j 
fante  da  nimici  tentatori  perfeguitate  : E tu  vuoi  arft 
cor  nel  Purgatorio  perfeguitarle , e racceleramento 
della  loc  gloria  impedirle  ? Dourebbe  badare  per 
eftinguer  tanto  tuo  fdegno  il  lor  giudo  lamento; NZ* 
quid  bonum  ubi  vide  tur fi  calunni  tris  me  \ cioè, come/ 
Dii. Care,  fponc  Dionigio  Cartufiano  ; Numquid  tibi  bonum  vi - 
ibi*  detur,vt  Damonum  coopererà  coufilio^qui  me  ad  hoc  tea* 

• • t aucru ut ^qu atenui  me  ad punat  ijìas  producerìht ? Ti  par 

* bene  il  cooperare  agl'iniqui  confegli  di  Satanrioèil  fa- 

re officio  di  fuditutofuo  procuratore?  l'efeguirc  il  di 
lui  empio  volere  con  detrimento  deiranime  dilette  di 
Dio, e con  dannarion  dell’anima  tuaf 

23  Ma  acciò  redi  più  conuinto,  venghi T Bocca- 
doro,e con  la  fua  angelica  lingua  annodi  talmente 
tua  , che  più  proferir  non  poffa  bedemmia  sì  diabolir 
Chryù  in  ca;  ^utd  dicisì  ti  richiede  il  Santo*,  Deus  puniti  ego  co- 
honMJ  * dolere  debeo  bis, qui puniunturìBltam»  Hoc enim  vulf  il- 
le^qui  punita  eque  tnim  ipfe>q*i  puniuoblettatur . Quanj- 
do  il  mondo  tutto  era  d'impieribedicoJpeTipicnOjCd 
•era  da  tutti  conculcata  la  diuina  legge, e vihpefo  Dio, 
fodenne  forfè  la  pena  dell*  vniuerfal  diluuio  con  di- 
lettolo lenza  cordoglio  Iddio?  Tattus  dolore  cordis  in* 
trinficustdeiebo)inqutr  hominem^quem  creaui. Efe  Iddio 
•fi  duole,  gaftigando  i fuoi  nimici  ribelli,  dedinati  ali* 
ilnferuo . Quanto  più  fi  dolerà  delle  pene  dell’anitne 
•del  Purgatorio,  che  fon  fue  figliuole,  e ipofe  dilette, 
heredi  del  fuo  Paradifo  ? Ncque  enimipfe^  qui  punii 
obhcZUtur  : E tu  non  douerai compatirle,  nè co'tuoi 
fuffiagij  /occorrerle?  Sogghignerai, dice  Grifoflomos 
Si  iofli;  {juidem  f u»,  nntu/^/or;  opj  riti  dolere  i Se  giuda- 


• »• 


nJ 

mciue 


Digltized  by  Googlo  ] 


| t>el  Puriatoriiì  £o<? 

«ente  fon  punite, e men  dì  quel  che  fi  meritano, che^ 
bifogno  v’è  che  di  loro  mi  condoglia , e che  del  mio 
le  (occorra?  E tiam  propter  hoc  eft  dolendumxquia  digni  • 
fupp lido  vififuerunt  • Perciò  deui  con  diuoto  affetto 
di  loro  condolerti , che  fon  meriteuoli  di  gaffigo,  o 
. che  fenza  que’  patimenti  confeguir  non  poffono  V e- 
terna  falute.  Se  vederti  in  perfona  d'vn  tuo  figliuolo 
vlcerato , da  mano  amica  di  valente  chirurgo  adope*  ’ ] 

rar  ferri, e fuoco  nel  medicarlo,  noi  compatire  (fi  ? E . ‘ 
per  qual  cagione?  Que  penofi  tagli, e fcottamenti  fon 
neccffarij  perla  falute  del  tuo  figliuolo,  e per  libe- 
rarlo dalle  piaghe, delle  quali  è infetto.  £ vero, dirai; 

Ma  non  dee  difpiacermi,  che  n'h  abbia  di  bifognos  o 
che  toleri  tanti  dolori  ? E così  dirò  dell’  anime  del 
Purgatorio.  Sono  goffamente  ordinate  le  loro  pene. 

Non  poffono  fenza  que’patimenti  confeguir  la  falute 
eterna.  Ma  tu  deui  condolerti , che  n’habbianodi  bi- 
fogno, e che  le  foftenghino  non  fenza  intolerabil  do-  * 
lor C'fEtiam  propter  hoc  eft  dolendum , quìa,  digni fupplicijs 
•, vififuerunt : conchiude  ’l  Boccadoro.  E mentre  iddio 
gradifee,  che  fottentriamo  à portare  il  pefo  delle  loro  n r , 
fodisfattioni,come  dice  S.Gio: Damafceno;  Hoc  nife-  ©ra^dL; 
ricors  tilt  vultygrafumque  hahet > vt  nos  tur»  ir»  vita^tùm  dcfun&.  “ 
fod  completum  vita  curriculum , mutuò  alt]  ab  alijs  iuue- - 
. tnunedhà.  ordinato, che  portiamo  allegerirle  da  tante. 
pene,ed  abbreuiarle  il  Purgatorio:  obligo  noftro  è di 
confolarle  con  la  fodisfattione  de  douutifuffragij. 

14  Altramente  non  sfuggiremo  la  diuina  vendec- 
ta,fulminata  dal  Profeta  Dauide  contra  dì  chi  perfe- 
guita  i gaftigati  da  Dio)  Effonde fuper  eos tram  tuamuiy  P 
& furor  irp  tua  comprehendat  eos>  fiat  habitatio  eorunu» 
deferta  , & in  tabernaculis  forum  non fit  qui  fohabitcU 
Quoniam  quem  tu percuffijì\,perfccuti  funt . Dauide  tut- 
to piaceuole,e  mite,  che  non  mai  refe  alcun  male  a_*  *. 

fuoi  nemici}  e persecutori  : hora  pien  di  fanro  zelo 
efpone  fuppliche  à Dio,  che  fparga  Tira  fua,  nonà 
-ji.itì  Hhhh  Bilie 
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ftille.à  ffille,  ma  à torrenti, c fiumi  su  de  tolpeuoli;  o 
che  non  portano  in  modo]  alcuno  sfuggirla  , ma irre- 
mifibilmente li  gaftighi , e lor  diffrugga  quanto  pof- 
feggono,c  lafci  defolate  le  loro  cafe,e  famiglie.  E per- 
che tante  rouiné,e  tante  pene  ? Quoniam  ejuem  tu  per» 
luffiJH percenti /ia/.Perche  in  vece  di  condolerli, e di 
confolare  i percoffì  da  Dio,l  hanno  più  afflitti,  e per- 
Greg.^lib.  fegu itati. E come  S. Gregorio  difieiCxrx*  fusemi  ftagcl - 
M.moraL  ^ infunt  non  à nobis  tam  corredilo , fcd  confolatio  debc* 
/«r.Miraben  quelche  fai  ò ingrato  co'morti:  Tu, che 
lor  nieghi,ò  procraftiui,ó  poni  in  litigio  i dou  uti  fuf- 
fragij  . Tu  che  lafci, ò trafcuri  di  dar  loro  quel  rinfre- 
sco, e confu#lo,che  goffamente  dourcfti  : Perfequi- 
ti  i percoffi  da  Dio  ? aggiugni  afflittioni  agli  afflitti  > 
Verrà  certo  (òpra  di  te  l’ira  diuina  con  tal  furore,  che 
non  potrai  sfuggirla,  nè  per  te  hauerà  luogo  la  pietà. 
L'intereffc  ti  fpinge.à  faemorarti  de  morti  parenti,  e 
’ benefattori?  L*auidicà  del  dinaro  t’occieca,à  non  mi- 
rare ibifogni  effremi  di  chi  brucia  nel  Purgatorio?La 
tua  crudele  ingratitudine  ti  rende  empio, ed  inhuma- 
no  contro  anime  già  deftinate  per  lo  Paradifo  ? Dif- 
fonderà Iddio  l’ira  fua  fopra  di  te,  ti  priuarà,  quando 
meno  vi  penfi , di  quanto  pofficdi**  darà  irreparabii 
morte à te,  ed  à tuoi  più  cari, e diletti  . Equelch’c 
^peggio, tu  dilunghi*!  Paradifo  à quelle  fante  anime, ed 
Iddio  ne  difcacciarà  per  tutti  i fecoli  eterni  à te.  Siate 
dunque  ricordeuoli  de’morti, fiate  loro  graffiate  lor 
pieto  fi, perche  Aitfericordcs  tnifericordtam  confcquctur • 
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* * Su  leparolo 

; Et  ipfi  die  ra^nu  tua  rcpiìlfi  fua£  i 

Che  1* anime  del  Purgatorio  fentono grani ffimapi  nt 
di  non  poter  meritare  nè  dar  rimedio  h loro 
mali . £ che  gllingrati  'verfo  d'èjfe  ftn 
' ; pena  delly  ingratitudine,  non  fa - 
*,  . ranno  nè  compatiti , nè  foc*  » " , 

corji  da  Dio: 

* « 4 

• ME 

?&&&?& ì •-*!<** 

E fentenze  della  diuina  ferie- 
tura  , che  fono  dettate  dal 
Verbo  Eterno,  ed  hanno  vna 
medefìma  verità  per  fonte,e 
T iftefTa  increata  Sapienza-» 
per  Giudice,  ci  vennero  pa- 
lefate,  no*  fol  da  Patriarchi, 
da  Proferitagli  Apoftoli,e-r 
dagli  Euangelifti:  ma  beat* 
fpelfo  ( acciò  teneflcro  più  alto  luogo  nelle  noftro 
mentitagli  Angioli, come  Càtedraticiic  Maeftri  del- 
la celefte  fcuola  • Così  neH’Apocaliffe  di  S.Gio:vn-» 
Apgiolo  ci  £ defcriue,neH’habito,e  nelle  diuife,gra*-> 
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Togato  del  confcgliofcgreto  delia  diuinità,  compàr- 
fo , per  notificarci  vn’irreuocabil  decreto  di  quel  fìi- 
premoTribunale.E  per  maggiormente  dettar  gli  ani- 
mi nollri,  nel  confederarlo,  ed  acciò  indelebilmente 
s’iraprimette  nelle  noftre  mentigli  fè  veder  con  appa- 
rato  di  gran  marauiglia,e  con  pompa  di  Angolari  pre- 
rogatiue . Dimoftrò,difcender  dal  Cielo, ben  proue- 
duto  di  fortezza!  Vidi  Angelum  Dei  fortem  defccnden- 
temde  G^/oiperche  era  vincitor  gloriofodel  peccato,e 
deH’Inferno  , e potente  minittro  dell*  Onnipotente 
Monarca.Si  ricopriua  di  candida  nub t\Amittum  nube: 
per  diuifarc  infieme  con  la  fua  Macftà  la  candidezza 
del  fuo  ettcre.e  della  fua  celefte  dottrina.Gli  corona- 
ua  il  capo  rugiadofa  iride, fegno  di  paccjEr  iris  orat  i* 
rapite  tinsi  perche  defìderaua  fopra  di  noi  fparger  nc- 
bo  di  gratie, e pacificarci  con  Dio.  Vibrauadal  volto 
raggi  à guifa  di  luddismo  Sol  ^Facies  eius  vt  Sol.  per- 
che volea  fgombrar  da  noi  le  tenebre  dell'  ignoran- 
za^ delle  colpe,  ed  illuftrarci  con  diuini  ammàeftra- 
menti  . Due  colonne, come  di  fuoco,g!i  formauano 
fopra  i piè  fodiflìme  le  gambe j Veda  eius  tamquam  co - 
lumna  ignis, per  darci  efempiojd’efler  ftabili,eferuen- 
ti  nel  cammino  della  perfezione. Stringeua  in  pugno 
vn  volume  aperto;  Habebat  in  manu  fua  libellum  aper- 
tami perche  era  di  tutte  le  feienze  alcittimo  profefiò- 
re . Fermaua’l  pie  deliro  fui  mare,  e’1  liniftro  sù  là  ter» 
rai  Pofuit  peder/tfuum  dextrum  frper  marrani  fi  rum  a»- 
tem  fuper  ter r amie  nel  mare  veuiua  fimboleggiato(co- 
me  Roberto  Abbate  afferma)  il  popol  Gentile, e nella 
terra  l’Hebreo  : per  farli  conofccrc  egualmente  dell* 
vno,che  delizierò  popolo  protettore, e Maeltro.Efcla- 
mò  con  ifpauéteuol  grido,  quali  leon,che  rugge;C/a- 
snauit  voce  mag»atcjuetnadmodum  cum  Leo  rugiti per  de- 
ttare i fonnacchiofi  cuori , ad  vdire  attentamente  ciò, 
cheperordin  della  giutticiadiuina  atteftardouea.  Al 
Tuono  della  fua  voce  aggiunfe  il  rimbombo  di  fette 
: lire. 
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/Ircpitofi  tuoni  j Et  cum  clamaffet  locuta  funt  feptem  to- 
uitrua  voces  fuas\  acciò  col  gran  terrore  più  s’appren- 
deffe  Timportanza  dei  diuin  decreto,  da  notificare.  B 
finalmente  difendendo  la  mano  nel  Cielo,  giurò  per 
Teremo  Dio  Grcator  deH’vniuerfo,  ch’ei  non  menti- 
ua iLcuduit  manù fttam  ad  Calumi  iurauit per  viuetein 
f tenia  ftculorum  . Mirabile  appariraenco . Vdite  bora 
Timportante  , e Tirreuocabil  decreto  del  giu  ftilfimo 
tribunal  di  Dio,  che  promulgò-,  Tempus  non  erit  am- 
pliar. Cioèmancarà  irreparabilmente  il  tempo  à vi- 
ui,ed  à morti:  A viui, che  tutti  intenti  ne  loro  tempo- 
rali interefli  viuono  fpenfierati  de  gli  eterni  beni,c  fo- 
no Tordi  alle  diuine  voci , ed  alle  pietofe  richiefte  de’ 
poueribifognofi:  perche  per  coftoro  non  vi  farà  mai 
tempo,  in  cui  debbano  effer  con  doni  di  gratie  parti- 
colari protetti , e fauoriti  da  Dio . B Tempus  non  erit 
amplins  a'  morti  : perche  eglino  non  haueranno  più 
tempo  da  fodisfar  con  opere  meritorie  le  meritate 
pene,nèd’auanzarfi  nelTacquifto  delle  virtù, e de'me- 
riti , nè  di  prouedere  in  modo  alcuno  à bifogni  dell* 
anime  loro . 11  che  de  morti  penanti  nel  Purgatorio, e 
de  viui  ad  effi  morti,  ingrati,  particolarmente  s’auue- 
ra;come  hoggi  con  la  fpofition  del  verfetto  del  noftro 
Salmo  intenderete. 

z Imperoche  le  parole  ; Et  ipfi de  manu  tua  repulfi 
y#*/:alludono  così  à morti*  che  vengono  efclufi  dall* 
opere  meritorie, e dal  poter  rimediare  à loro  mali; co- 
me à viui,  che  non  gli  foccorrono  con  douuti  aiuti,  i 
quali,  in  pena  della  loro  ingratitudine,  faranno  feac- 
ciati  dalla  benefica  mano  del  Signore  . B primiera- 
mente de’morti  V efpongono  la  Chiola  interlineare, 
S.Girolamo,Lirano,  Dionigio  Cartufiano  , ed  altri.I 
quali  concordemente  affermano, che  tanto  Tuoni  j Et 
ipji de  manu  tua  repulfi funt ;quanro,E/ ipfi  adiutorio  tuo 
pr'tuattfunt  . E Liranoipiù  chiai  amente  d’ogni  altro, 
efpreire  la  ragion, per  la  quale  diconfi  i morti  prilli  del 

diurno 
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Ciò  fine. 
Hier.  ibi. 
Liran.  ibi. 
Dio. Care, 
ibi. 
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diùino  aiuto  ; non  ad  miti  untar  ampli ai  ad  affai 

%jiu prafentts:  perche  non  fi  concede  lor  più  tempo  d* 
operai  come  nella  vita  prefcnte.E  certo  fe’l  tèpo,fc- 
condo  Arifiotelc  è mifura  del  moto.manca  in  confe- 
guenza  ogni  tempo  allenirne  del  Purgatorio,  che  in- 
ceppate in  vna  penofa  quiete, non  hanno  alcun  moto. 
Se  altri  bilanciò  il  tempo  con  la  mifura  della  carrie- 
ra del  Solesche  tempo  hauer  poflòno  queU’animejal- 
ie  quali  non  fpunta  mai  Sole, ma  vna  cieca  notte  con. 
bore  confufe  non  le  difiingue  fotterra , nè  giorni,  nè 
mefi,nè  anni  > I Pittagorici  s’immaginarono, che’l  to- 
po dal  primo  mobile, e fupremo  Cielo  deriui  . 
quello  è l'Empireo, doue,finche  no  giungono  l'anime 
con  la  vifion  beata  • ben  poflòno  dolerli, che  per  efie 
non  vi  fia  tempo;  quello  riputando  tempo,  che  darà 
principio  all’eternità  della  gloria!.  E mentre  frà  lega- 
mi di  fuoco,  ed  in  fiato  di  pene  meritar  non  pollone» 
nè  dar  riparo  à loro  mali , crucianfi  fopra  ogni  altro 
dolore, che  fuggito  con  ali  rapidiffime  della  vita  paf- 
fata  il  tempo,  raggiugner  non  mai  lo  pollano  ; anche 
con  le  lunghe  tardanze  dei  Purgatorio.  Ed  ordinan- 
do Iddio  ogni  fuo  aiuto  di  gratia  {ufficiente , ed  effi- 
cace : acciò  con  efTer  diligenti,  e feruorofi  nei  bene, 
operare,  più  ci  perfettioniamo  nel  fuo  diuin  feruigio; 
e ci  rendiamo  di  più  ricco  premio  meriteuoli , e dia- 
mo ogni  opportuno  rimedio  allenirne  aoftred’anime 
del  Purgatorio  è vero,  che  Adiutorio  Dei priuaU  fanti 
quia  non  admittuntur  ampliai  ad  affai  rifa  pr&fentir. 
perche  nell’vfcir  dalla  pre lente  vita^terminò  il  tempo, 
in  cui  era  lor  conceduto  da  Dio,  d’auanzarfi  nel  lèr- 
uirlo,d’efiingucr  con  lagrime  di  penitenze  que'eccek 
(iui  ardori, di  fare  acquifio  d'accrefcimento  di  gratia, 
e di  gloria,  e di  fodisfare  alla  diuina  giuftitia,  con-j» 
obligare  anche  i parenti  à maggiori  fuffragij. 

3 Per  maggiormente  fpronarci’l  Sauioad  effer 
folleciti,  diligenti,  e perfeueranci  nel  ben  operare , c 
V ‘-  • V necef- 
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neceffariamcnfe  cfeguire  quel  faggio  , eprofitteuol 
documento,  di  fomminiftrare  à fe  colle  proprie  mani 
il  ben, che  fi  defidera;  e non  rimetterlo  alla  cortefia^ 
altrui  : Quodcumquefacerepoteftmanustua^in^anter  Eccl.j; 
operare:^ allignò  quefia  ragione:  Quia  nec  opus>nec  ri* 
tropee  fap i evita >ntc fcientia^erunt  apud  inferosAÌ  che  nò 
*~fcl  dell'Inferno  de  dannati,  ma  del  Purgatorio  anco- 
rala Padri  Santi,  e da  Sagri  Dottori  comunemente 
s’intendc.Ma  come  sauuera  del  Purgatorio , che  non 
vi  fia,  nè  operatione,nè  ragione, nè  fapienza,nèfcien- 
za>Non  è operare  il  molto, e lungo  patir  di  quell’ani- 
me  ? 11  Tempre  chiedere»  humilmente  à Dio  perdono 
de’commeflì  errori/Il  far  di  continuo  atti  d’amor  ver- 
fo’l  Signor  de’Cieltf  II  conformarli  frà  tanti  afpriflimi 
patimenti  col  fuo  diuin  volere, e cofe  fomiglianti  ? B 
non  hanno  iuil’ anime  affai  maggior  lume  di  ragio- 
ne, [ch’in  quella  vita  > Il  loro  intelletto  non  può  efier 
più  offufeato  da  fenfi,nè  da  fantafmi  ; perche  da  dS 
più  non  dipende  . Conofcono  viuamenterenormità 
del  peccato,  la  rettitudine  della  diuina  giuftitia, l’ab- 
bondanza della  diuina  mifericordia,  la  moltitudine-* 
delle  riceuute  grafie, e come  la  lor  volontà  è confer- 
mata nell’appetire  il  bene,  così’l  lorojntclletto  è de- 
terminato nel  conofcimento  del  vero.  Difcorrono  frà 
di  loro, e con  gli  Angioli,alfai  meglio, che  non  facea-, 
l’Epulone  col  Padre  Abraamo.  Riceuono  riuelationi 
non  fol  delle  cofe  di  quello  mondo,  ma  di  quelle  del 
Paradifo:fi  amano,  fi  compatifcono,  e fi  confidano  vi- 
cendeuolmente  ; ed  in  fortuna  abondandodi  carità, 
fono  ornate  di  tutti  i doni  dello  Spirito  Santo  , e di 
tutte  le  virtù  , che  vanno  con  la  carità  congionto.  pió.Cart. 
In  Purgatorio  pofita  anima , dice  Dionigio  Cartufiano, 
iugìter  mantnt  in  eh  tritate  ; & per  confequent  habent  1*  v^ba:  * 
fept em  dona  Spiritut  fanfti , omnefque  virtutes  ebar  itati  vt  piàgam 
(onnexas . Frà  i doni  dello  Spirito  fianco  s’annouerano  pauiulu** 
la  fapienza,ela  fetenza  j Hor  perche  dicefi*  che  nel 

Pur*! 
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Purgatorio,  non  vi  fianè  operatione,  nè  ragióne*  f»8 
tin*  ibi-  faP*enza3n^  ^c*enza  ? Risponde  ottimamente  Lirano: 

r ’ 1 > Jn  Purgutorio  no»  eft  opus-)  ncc  ratiO)  ne c fapie ntiay  ntc 
feientia  : feilieet  ad  merendum)  licèi  ibi fint  ad  alia : Nel 
Purgatorio  patifeono  Tanimc  più  in  vn  folo  giorno» 
che  non  hauerebbono  potuto  patir  qui  in  molti  ludri, 
e forfè  per  fecoli  intieri  .*  Chieggono  perdono  à Dio 
di  continuo  con  perfettiflìmo  pentimento,  edhumil- 
tà.-Formano  atti  d’amor,  niente  men  grati  à Dio,  che 
• fé  fodero  nel  Paradifo  : Viuono  tutte  trasformate  nel  f 
diuin  volere:  Odiano, e defedano  ogni  colpa  graue,ej 
leggiera, conofcono,amano,  e benedicono, non  folla», 
diuina  pietà,  ma  la  fua  diuina  giuditia,  abondano  di 
carità  verfo  Dio,  e vcrfoil  proffimo,  fono  arricchite 
' ■ • di  tutti  i doni  dello  Spirito  finto,  e tutti  perfettamen- 
li  te  l’efercitano.'Ma  persi  gran  cumulo  di  fante  attieni» 
che  mercede  acquidano  ? di  qual  premio  fi  rendono 
meriteuoli?  Che  accrefcimento  di  gratia,e  di  gloria». 
confeguifcono?Niuno.  Più  meritato  hauerebbono  in 
queda  vita  con  vn  folo  fofpiro,che  nel  Purgatorio  co 
tanti  patimenti,  e virtuofi  efercizi  fino  al  final  giudi- 
ciò.*  Perche  iui;  Tcmpttì  no n erit  amplivs, per  meritare.E 
però  faggiamente  ogn’vn  di  noi  è perfuafo;  Quodeuq\ 
faeere potefì  mar, ut  tuajnftanter  operare.^uia  nec  oputy 
nec  ratio,  nec  fapientiay  nec  feientia  erunt  in  Purgatorio : 
feilieet  ad  merendum\licèt  ibi  fint  alia . 

4 Troppo  par, che  prefu  mede  di  noi  viuenti  Da- 
uide,  quando  à noi,  e non  à morti  attribuì  ’l  cantar 
Pfal.  ni*  degne  lodi  à Dio \Non  mortai  laudabunt  te  Dominefie* 
que  omnes,qui  defeendunt  in  Infernumifed  nos , qui  vini* 
mus  benedicimus  Domino,  S’egli  fi  fode  ridretto  nel  di- 
' : re; Non  mortai  laudabunt  te  Dominerai  defeendunt  ins 

’ V lnfemuminotì  haurebbe  dato  di  che  dubitareiedendo 
certidimo,  che’dannati,  come  odinatamente  odiano 
Dio, cosi  odinatamente  lo  maledicono, e bedemmia- 
no:Ma  dicendo  ; Non  mortai  laudabunt  te  Domine>»c~  « 
> q*c 
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ìfitte  omnn  qui  dtfcendunt  in  Infernurìr.Gi  dà  ad  Intende- 
re chiaramente, che, oltre  a’dannaci,vi  fono  altri  mor- 
ti* che  non  lodano  Dio  . Quelli  non  poiTono  e/Tere  i 
Beati:perchcegli  medelìmo  teftifìcò  ; Betthquibabi- 
tant  in  domo  tua  Domine  , in  ftcula fitculorum  landa - 
bum  te. Dunque  fono  fanimc  del  Purgatorio . Ma  co- 
me può  dirli, che  quelle  nó  lodino  Dio,  fe,comc  no* 

* tò  S* Agollino,  Cantare  amantis  eft:  Fox  hnius  cantori $ 
jcmor  eft  fan  Sii  amori  tk  Se  6 loda  Dio  con  amar!o,chi 
più  perfettamete  in  qlta  vita  l'amò  di  ql,che  hora  l’a- 
.mano  l'anime  dclPurgatoriode  quali  no  mai  da  mo- 
. danc  occupationi,  nè  da  temporali  penlieridiftratw, 

, da  Dio  la  lor  mente  non  mai  diuertono , ma  fempro 
à Dio  penfano,di  Dio  li  ricordano.e  verfo  Dio  tuttofi 
.loro  amore  conuertonojonde  dice  Scornato)  Affé  fini) 
quo  deftderatur  fummum  bonum poH  hanc  vitam  in  ani - 
mabui  finti  ist  eft intcnjijfimusi  e parla’ dellani  me  del 
Purgatorio  . Chi  c trà  noi  sì  feruorofo,c  sì  coliamo 
nell'amar  Dio, che  non  folo  habitualmente,ma  attual- 
mente fempre lami, sì, che à lui  folo ferua,per  lui  fo- 
fo  operi  , e non  mai  da  lui  riuolga  il  penfamentOje’I 
xuorcilmpojfibile  r/?,dice  l’iftelfo  Angelico  Dottoro» 
propttr  human  a vii*  fragili  taf  em  fsmperatiu  cogitarla 
de  Deo,&  moueri  dilezione  ad  tpfum  . Ma  quello  non-j 
folo  non  è impolfibileairanime  del  Purgatorio,  majj 
come  fempre  attualmente  patifeono  pena  di  da n noi 
per  la  quale  necelfariamente  fempre  deliderano  ve-* 
der  Diojcosì  fempre  attualmente  l’amano.  DunquO 
aliai  più  perfettamente  è da  loro  lodato  quel  diuinJ 
Signore, che  da  noi.Hor  per  qual  ragione  di  loro  diP 
fe  Dauide;  Afo#  mortai  laudabunt  te  Domine? Ce  Linfe"* 
gnò  S.Cirillo  riferito  dall' Agellio;  Mortuos  non  adhuc 
laudare  Deum , laude  nimirum  illa  , qun  meritum  kabttì 
Neque  enim  aut.benè^autmalè  tnt reri, vita  funflt pojfuhti 
Lodano  contiauamenre  Dio,  sì, l’anime  del  Purgato-' 
rio,  e con  maggiorartelo  ed  atccutioqe  di  noi.*  MaJ 
. a . vw?  * X i * i per- 
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perche  ogni  lor  lode  è priua  di  merito,  e di  mercede, 
nè  per  efle  fono  lor  ri  me  fife  > ò moderate  le  pene.nè 
accreTciutaladiuinagratia,  e la  celefte  gloria, nello 
4.  ^ guifa  che  meritiamo  noi;  però  diedi  » N<?w  mortai  lau • 

dabunt  te  Domine , laude  nimirum  élla , qua  meritunuf 
babeu 

5 Tra  le  noflre  buone  operacioni  qual  più  Tanfi, 
più  meritoria  , e più  grata  à Dio  delia  confeflìon  de* 
peccati  con  vero  pentimento,);  dolore?  Iddio  per  lo 
trafgrdlìon  della  Tua  legge  viene , come  dice  T Apo- 
JI0M.2;  dolo, da  noi  offeTo,  e dishonorato;  Per  prjtuaricationem 

le  gii  Deum  Monoras,  E per  la  confeffione  da  noi  è in- 
grandito e glorificato;  Fili  da  gloriam  Deo , & consterei 
Iofue  ri  eTortò  ad  vn  delinquente  Giofuè;£?#i<*  confitend § quit 
Liran.ibi.  pecfatumyChioÙL  Lirano 9mag»am  dat  gloriam  Deo : Ge- 
j*emìa  perTuadendoci  àconfeflar  per  tempo  lecom- 
mefie  colpe, in  vece  di  dire;C onfitemioi  peccata  vejlrai 
difie;  Date  Domino  Deo  vefiro  gloriam  jantequameonte- 
§.ccl39.  nebrefcat.E  TEcclefiaftico  parimente;  Date  nomini  eiur 
magmficentiam^dr  con  fremi  ni  illi.  Perche  con  la  buoqa 
conTe  filone  fi  loda, fi  honera,e  fi  magnifica  Dio.cd  u 
noi  s’apre  la  porta  , per  cui  con  ficurezza  entriamo 
Pfìlqf.  ncj  tribunal  della  Mifericordia  ; I ntroite  portai  eius in 

eonfejjìone : ed  impetriamo  fubitamente  il  perdono  di 
qualunque  misfatto, e da  nimici  di  Dio,  rei  d’eterno 
morte,  diueniamo  di  lui  amici, ricchi  delTineftimabil 
teforo  della  diuina  graria,e  meriteuoli  delTeterna  vi- 
ta,con  grado  di  gloria  tanto  maggiorejquantola  con- 
feflione  è più  doloroTa.Ma  chi  mai  in  quella  vita  con- 
fcTsò  con  si  gran  dolore  i Tuoi  peccati, come  hora  fan- 
no Tannile  del  Purgatorio/Elleno  Panitentiamagcntett 
& fra  anguria  fpiritus  gemente  s \ proftrate  non  à piè 
* d’vn'altr’anima,  quafi  d’vn'altro  Conteflòrc,  ma  della 

Mae fià  infin  ita  di  Dio,conineTplicabil  contrittione, 
ed  humiltà  li  confeflano  , li  deteftano,  e con  dolor  sì 
intenTo  li  piangono,  che  afiai  più  li  trafigge , Thauer 

offeTo 
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©tfefo  Signor  sì  grande , sì  benigno  i è di  lor  tanto 
amante, e benefattore,  che  tutta  la  carica  della  pene 
di  fen(b)C  di  danno  vnitamence  congionte. 

6 Che  fia  il  vero  : Qualunque  anima  del  Purga* 
torio,  fia  pur  dalle  più  incolerabili  pene, che  iui  patir 
fi  poflano,cormentata;non  deue,nè  può  per  non  fotte* 
nerle,  defiderare  il  fuo  annichilimento  ; sì  perche^ 
quelle  pene  fon  giufte,e  buone*,  efiendo  con  fonami 
rettitudine, c per  loro  purificamento, dalla  diuina  giu- 
iitia  ordinate:  H niuno  può  appetire  il  fuo  annichila^ 
mento(ch'è  il  maggior  di  tutti  mali)per  sfugir  quella 
pena,ch’è  giutta,ed  à fe  gioueuole: sì,  perche  bilancia*, 
dofi  tutte  le  loro  pene  col  dono  della  diuina  grada, £ 
incomparabilmente  maggiore  la  grandezza  di  que- 
fto , che  la  grauezza  di  quelle  , e non  pottono  voler 
perdere  il  maggior  bene  , per  non  patire  vn  minor 
male.  Oltre  di  che, efiendo  la  diuina  gratia,come  dice 
S.Tomafo,  vna  participarion  della  diuina  natura, de- 
uono  più  di  loro  ftcfiè  (limarla  . E sì  finalmente  per- 
che, efiendo  ficure  di  douer  godere  la  vifion  di  Dio,  c 
la  beatitudine  eterna , e defiderandola  con  intenfifll- 
ma,ed  inefplicabil  voglia, è impo(fibilc,che  per  isfug- 
gireogni  gran  patire,  voglino  col  lor  total  diftruggi- 
mento  cfierne  priue.Perla  qual  ragione  affermò  Dio- 
nigio  Cartufiano},*»//»*,  q un f»nt  in  Purgatorio , cuuuj 
finti n certa  beatitudini*  e xp  esattone,  quam  in  di  cibi  li  ter 
cupiunt,non  optantnon  efiè,Ma  fe  così  è, perche  al  giu- 
fto  defonto,che  patifce  nel  Purgatorio,s’actribuifcono 
quelle  parole»  Vtinam  confumptus  ejfemtnè  oculusmtj 
videret%fuijjem  quafi  non  effemì Non  dimottra  con  quc- 
fte  voci  il  luo  defio  d'efier  annichilato.E  vero.ma  n5 
per  le  pene,  che  pacifcc,ma  per  le  colpe, che  ha  com- 
meflerperche  tutte  l’anime  del  Purgarono  si  grande- 
mente fi  dogliono  de  loro  peccati , che  vorrebbono 
cfièrc  fiate  più  rotto  annichilate  , che  hauere  offefo 
Dio. 
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, 7 Perche  l’ordinata  carità  ci  obliga  adamar  pii! 

Dio, che  noi  fteffì:conciofiacofache  egli  è bene  infìni- 
toje  fc  poffibil  fofle  , con  in  finirò  amor  Io  dourelfimo 
amarcela  doue  il  noliro  effere  c bene  finito, nè  poffìa- 
mo,fe  non  finitamente  amarlo;c  pcrconlègucnza  me 
.clic  Dio.  La  carità  deJI’anime  del  Purgatorio  è ordi- 
nata,perche  fono  confermate  in  grana, ed  impeccabi  * 
li.Ondc  affai  più  amano  Dio,che  fé  niedefime:  Ed  ef- 
fendoiloro  peccati>contro  di  Dio,  e Tannichilamen- 
to, contro  di  loro,neceffariamentc  vorrebbono  più  co* 
jfto  effere  fiate  annichilate,  che  hauer  oftdo  Dio.Ag- 
giugnete,  che  più  fi  deue  abborrire,e  detefiare  il  mal 
fn<iggiore,che  1 minore;  11  peccato  è affai  peggior  ma- 
le, che’l  nofiro  $nnichilamero,  perche  come  ofiefa  di 
Dio  è male  infinito,  e’1  nofiro  annichilamento  fareb- 
be mal  finito.  Peròl’anime  del  Purgatorio  fi  conten- 
tarebbono,  che  Iddio  Thauefie  priuate  del  loro  effe- 
re, purché  non  foffe  fiato  da  effe  oftefo . E così  lo  raf- 
Dió.Cartj  ferma  Dionigio  Cartufianoi  Spiritus  ratio nalisjn  Pur - 
jkid.  gatorio  conftitutuSyquerula  voce  loquitur  Creatori  tini 
confumptus  effem^ne  oculut  me  videret%fuijfem  qnafi  non 
tjfcm.  Hor  fe  per  isfuggire  le  più  acerbi  lor  pene  non 
vorrebbono  effer  annichilate,  e per  non  hauer  offefo 
Dio, si.  Dunque  più  fidogliono  de  commeffi  peccati, 
che  di  tutte  le  pene  di  fenfo,  e di  danno,  che  patono. 
^ ^*7  ' Confidente  hor  voi  , quanto  fia  grande  quefto  lor 
cordoglio;  Echi  mai  trà  di  noi  confeffandofi  tanto  fi 
dolfc?  E qual  confeffìone  fù  da  noi  fatta  mai  con  tan- 
to pentimento?  Con  tutto  ciò  quanc  e raeriteuole?  di 
che  valor  è?Che  mercede  nc  confeguiranno?  Vditc-r 
- tJEcclefiafiico*,  A mortuot  quafinihUypcrit  confcJJìo.Loz 
Don  vale  più  del  niente:nó  meritano  vna  menomiffì% 
ma  retributione.Quindiegli  fiegueà  dixcfionfiteberis 
liiuensyviuusy & fanur  confitebtri$\  & laudabit  Dcumyà*' 
glonaberit  in  miferationìbus  illtus. Perche  à foli  viucn~ 

fi  in  quefto  mondo  è gioueuole  la  confeffìone, e’1  pent^ 

. V ‘ # v.  àmen- 
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timento:  da  quelli  folo  fc  nc  (lima  lodato-  honoreuol-* 
mente  Iddio  > edà  quelli  foli  coraparte  non  fola- 
mence  fomma  mifericordia,ma  ricca  mercede  J mor-  '■ 
ti  non  fono  più  à tempo  di  poter  meritare  alcun  be-. 
ne.Perche  per  \oxo,Tempus  non  erit  amplius  ad  meren-  \ 
cosi  A MOrtuorfuaJì  nihilperit  confejjio • 

8 Quello  iftelTo  prouano  quelle  molto  volgatow 
forature;  Mortai  nihil  nonerunt  ampliati  ncc  bobe  ut  vi - • 
tra  merce dem . Remitee  mihi , ut  refrigerer  ypriu[quai7L-» 
abearny&  amplius  non  ero . Venie  noxy  quando  nemo  potè  fi 
operare • Ridde  rationem  villicationis  tua  iam  non poterit 
'vilhcaref Domine , Domine  operi  nobis » At  ille  ref pondera 
aie  nejcio  vos . Exibi t homo  ad  oput  fuumy  & ad  operatio - 
nem  fnam  vfque  ad  vefperam  . Scdentes  in  tenebrisi  & 
i/mbramortiiy%/fnftos  in  mendi citate^  ferro : ed  altro* 
qualùper  non  dilungarmi  fouerch io, tralascio. 

. . 9 Impugnarli  fuole  quella  verità , che  1’animO 
del  Purgatorio,  o hanno  la  diuina  gratta confuti!  mà- 
ta,cioè  gionta  al  fin  della  fua  perfeccione,o  nò.  Se  di- 
celì  di  sì;  ne  liegue,  che  non  patiscono  pene,  e dolori, 
ma  fon  gloriole, e beate  . Perche  la  diuina  grafia  all* 
bora  è nell’auima  compitamente  perfetta , e gionta-» 
ali’vltimo  termine; quando  Tallinn  è libera  non  fol  da 
qualunque  colpa  , ma  da  ogni  minima obligation  di 
pena, ed  è perfettamente  difpofla,c  atta,  per  goder  la 
celefte  gloria. H fe  dice/ì  di  nóme  liegue , che  corno 
doueranno  perferrionarii  nella  gracia*,  così  perfeteio- 
nanfi  neWrici.Dunque  meritano  nel  Purgatorio.  Di 
piu  ogni  anima  fenipre  che  s’auanza  nella  carità, fem- 
pre  più  crefce  ne’meriti  . La  perfeccion  della  carità, 
tanto  è maggiore , quanco  più  l’anima  con  Dio  s’vni- 
fceiOeut  enim  ebaritat  r#  L’vnion  dell’anima  con  Dio 
c maggior  nel  Paradifo,  che  nel  Purgatorio.  Dunque 
nel  Paradifo  ancorala  carità  farà  più  perfetta.  E così 
S.Tomafo  ci  addottrinò, , che  Churitai  ve*  non  poteft 
per  ut  nere  ad  uquaUlqti  tlMrituiifPuirw.Dcvf.n.ijkiintò 
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perfeflius  cognofiitur^tanto  pvrfe  flint  amàtnr.  Hor  fe  la 
carità  dell' anima  del  Purgatorio  auanzarà  di  perfet- 
tione  nel  Paradifo.Duuque  nel  Purgatorio  elleno  più 
meriteuoli  li  rendono  ; e per  confcguenza  fono  in-» 
sfiato  di  poter  meritare. 

io  Ma  ecco  le  rifpofte.  La  diuina  grafia  in  duo 
modi  può  dirli  contaminata, e compitamente  perfet- 
ta:© che  renda  1’anima  gloriole  veggente  la  diuina-» 
ellenza  • Ed  in  quello  modo  la  gratia  deHanime  del 
Purgatorio  non  è ancor  gionta  al  fin  della  fua  perfee- 
tione,perche  fon  lontane  dal  redimento  di  Dio, ed  in 
flato  penofo,  e con  verità  dir  poffono  con  S?Giouaa- 
ni  Nane  fili]  Dei  fumns > fed  non  dum  apparati  quid  eri - 
tnus.O  che  la  renda  talmente  grata  a Dio, e tenta, che 
fu  al  termine  della  fantine  dellamicitia  con  Dio, nè 
polla  maggiormente  auanzarfi:nella  guifa  che  l’ardor 
del  fuoco  nel  legno,  o nella  paglia  accefo  , non  può 
più  crefceredi  quel, che  ne  fia  il  legno, ò la  paglia  ca- 
pace. Ed  in  tal  maniera  la  gratia  dcll'anime  del  Pur- 
gatorio dicefi  confummata  : c (Tendo  peruenuta  all’vl- 
timo  termine  del  fuo  accrefciméto*  Quindi  è, ch'elle- 
no più  meritar  non  polfono.E  la  final  perfettion  d'ef- 
fa,che  nel  Paradifo  riceuefi,  la  meritarono  in  quella^ 
vita, e non  nel  Purgatorio.Similmente  due  perfettio- 
ni  confiderar  fi  poffono  nella  carità . L’vna,che  rende 
l’anima  fcruente  nell’amarc,  e feruir  Dio,  e la  perfet* 
tiona  nella  bontà,e  Tarricchifce  di  merito. L'altra, che 
l*vnifce  con  Dio, e la  fà  partecipe  del  di  lui  godiraen- 
to.Nel  Paradifo  è vero,  che  la  carità  molto  piu  fi  per- 
fettiona  con  rinfeparabile  vnion  con  Dio , e con  la  di 
lui  vifion  beata  : ed  in  quello  fenfo  diffe  l’Angelico; 
Cbaritas  via  per  angmentum  nu  potett pententi  e ad  a qua* 
Litatem  c bar  itati  t Patria  : Dem  enim  quanto  ptrfe  flint 
cognofctiury  tanto  per fe flint  amatnr.  Ma  quella  perfet- 
tione  non  rende  l'anima  più  meriteuol  di  premio:  an- 
zi è il  premio  del  fuo  merito  in  quella  vita  acqui(la: 
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to.  Nel  Purgatorio  ella, a mando  perfettamente  Dio» 
non  crefce  nella  fantirà , nè  confeguifce  grana  mag- 
giore;perche;^^  Ange  li  teff  cafusjiominibus  efi  mors . 
E però , benché  nel  Paradifo  la  di  lei  carità  fi  perfec- 
tioni  quanto  all'vnion  con  Dio, non  ne  fiegue che  nel 
, Purgatorio  meriti, e meritando,!!  renda  più  perfetta^ 
più  Tanta. 

il  Ne  fi  douea  dalla  diuina  prouidenza  altra- 
mente ordinare  . Prima,  perche,  fe  nel  Purgatorio  fi 
' mericafle, fai  ebbe  miglioria  forte  del  giufio  trafora- 
to,e tepido  * nel  fare  in  quella  vita  de  Tuoi  falli  peni- 
cenza-.che  del  fcruorofo,e  diligente.-perche  quegli,^ 
non  quello  più  lungamete  vi  penarebbe.E  per  l'acer- 
bità de  tormenti  piu  meritarebbeiui  in  vn  giorno, che 
qui  in  molti  anni.Così  farebbe  nel  Paradifo  più  rimu- 
nerato, non  chi  hauefie  nella  prefente  vita  più  feruito 
Dio,  ma  chi  per  le  fue  tralcuraggini,e  negligenze  per 
più  lungo  tempo  folle  nel  Purgatorio  condcnnato. 
Secondo, fe  con  effer  certi , che  folo  in  quella  vita  ci 
posfiamo  di  meriti  arricchire, e nel  Ciel  teforeggiare, 
pur  sì  poco  vi  fiattende;quanto  meno  vi  fi  attendereb- 
be, fe  vi  folfe  fpcranza  , di  meritar  nel  Purgatorio? 
Quanto  più  liberamente  s’offenderebbe  Dio  di  quel, 
che  fifa?  e quanto  più  fi  procraflinarcbbonole  necef. 
(arie  penitenze?  Terzo  per  meritare  è necelfario,che 
l’operationi  fiano  libere, c volontarie,  e che  l’operan- 
te polTa  trafgredir  la  diuina  legge  , e trufgrcdir  non-» 
la  voglia  che  polla  fare’l  male,  e non  vogli  farlo;  che 
però  à\chi\PotuiMrAKfgredi%fr  non  r?  tranfgrejfnsyfa~ 
cere  fnala)òf  non  feci  t A diffe  .*  Stabilii  afoni  bona  iliias 
in  Pomino» Dunque,  fel’animc  del  Purgatorio  meritar 
porelfero,  potrebbono  ancor  peccare  . E per  loro  è 
molto  più  gioueuole  TelTer  confermate  in  gratia,  ed 
impeccabili,  fenza  poter  meritare;  che  poter  mcrita- 
ic,edcircrpeccabili.Pcrche,ò  peccarebbono  mortal- 
mente, e dal  Purgatorio  non  palTarcbbono  nel  Para- 
difo» 
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^ difo,ma  neirinfcrno:ò  venialmente;  éd  affai  pitiche 
hora  fi  dilungarcbbe  loro  il  godimento  beato.  Quar- 
to,perche,  fé  l’anime  del  Purgatòrio  poteffero  meri- 
tare, e peccate,  dourebbono  efTerdi  uuouo  da  Dio 
giudicate . Hor  quelle, che  fi  crouaffero  merireuoli  di 
più  lungo  purgatorio  ; ò fi  conftituirebbono  in  limile* 
flato  di  poter  meritarci  peccare;  E di  nuoùo  pecca- 
do,di  nuouo  dourebbonlì  giudicare^  punire.  E così 
. potrebbe  darfi’l  cafo,  che  fi  jpeederebbe  in  infinico.O 
fi  conftituirebbono  in  iftato  di  non  poter  meritare, nè 
peccare.Efe  all’hora  ciò  farebbe  conueneuole,e  giu- 
fio, perche  tal  non  fi  dirà  hora  ? Quinto  finalmente, 
Pfal.  ioi.  perche  hora  Eft  tempii*  miferendìicd  Iddio  ci  prouede 
di  grandi  aiuti,  per  renderci  meriteuoli  della  fu  a pie- 
tà. Ma  nell'altra  vitali adicabit  orbem  terrarum  in  itifii - 
ti<h&  reddet  vnicuique  fecundum  opera  eius  E come  chi 
è degno  di  premio,  più  non  può  demeritarlo.*  cosi  chi 
è reo  di  pena,  deue,fenza  meritar  premio,  patirla^. 
Quindi  dicefi  de’giufti  del  Purgatorio  ; Et  ipfi dema- 
» na  tua  rtpuljt funt : Et  ip/ì adiutono  tuo  priuati  funt.Quia 

non  adrmcìuntur  ampliai  ad  acini  vita  prafentis . 

1 12  Ma  non  perciò  il  non  poter  meritare  non  ac- 

crefce  lor  pena,e  graue  cordoglio  . Imperoche  per 
qual  ragione  ci  vien  sì  efprcffamente  ne’  fagri  fogli 
replicato  ’1  precetto  di  no  negare, ne  differire  la  mcr-  - 
Lenir.  if.  cede  agli  operai?  Non  mor abitar  opus  mercenari  vfque 
mane  nel  leuitico.Afa/v  negabit  menedem  indigentisifed 
eadem  die  reddes  et  pretium  luboris  fui  nel  Deuterono* 
tnìo.'^uicùque  tibt  aliquid  operata s faerxt^flatim  et  mer • 
tedem  rejlttutx in  Tobia:  Perche  è graue  pena  il  fofte- 
ner  fatighe  fenza  mercede  , lo  fparger  fudori  fenza^ 
guadagno,  e'1  feminar  patimenti  fenza  raccoglierne 
f rutro.  Onde  dichiarò  l’Ecclelìaftìco,  che  Qui  effudit 
fdnguinerKi&quifrandem  facit  mercenario,  fratret  fanti 
pecche  la  (tefla  pena  fi  patifee  da  chi  gli  fi  niega  l.u* 
mercedCjChe  da  chi  gl;  fi  tacchi*  il  {angue . Ma  ogni 
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maggior  mercede  del  mondo , che  vale  al  paragoni 
di  quella,  che  fi  merita  chi  fatica,  ò patifcc  per  Dio? 
Ciò  che  vale  vn  minimo  granello  d’arena:Vn  niente* 
Crune  aurum  in  comparatione  illius  arena  ed  exigua • fi 
le  più  dentate  fatiche,  e i più  afpri  patimenti  di  que- 
lla vita, come  fon  penofi  à proportion  del  Purgatorio? 
Per  nulla  fi  /limano»  perche , come  fù  tefiificato  à S. 
Cirillo  da  vn  morto  riforto:  M allei  quilibet  viuentium 
omnibus  fimul  excrucisri  punii  , quat  omnet  homines  ab 
Adam  bue  vfque  tnlerunt%  vfque  ad fintm  mundi,  quàm 
vno  die  in  Purgatorio  mora  ri.  Hor  fe  a'  poueri  operai  è 
gran  pcnad’efier  priui  della  lor  merccdejQual  farà  la 
pena  delfanimc  dd  Purgatorio,  nel  tolerar  patimenJ 
ti  inrolcrabili  fenzacquifio  di  merito  alcuno  ? Qual 
farà  il  lor  rammarico,che  più  guadagnar  poteano  ìilì 
quefia  vita  con  vna  folo alzata  di  mente!  Dio  > col 
folo  mirar  diuotamente  vn  Crocififio  , con  vn  folo 
fofpiroichc  hora  non  meritano  col  foftencr  tanti  ine- 
fplicabili,ed  inimmaginabili  tormenti , e con  tal  pa- 
tieza.che  ne  paiono  innamorate? CÓ  fare  atti  d'amor 
^eruentiffimo  vcrfo  il  lor  Signore , c fenza  interrom- 
perli mai.Col  trasformarli  talmente  nel  fuo  diuin  vo- 
lere,che  eficndo  impure  vogliono  più  tofto  patire  vn' 
Inferno  di  pene , che  godere  vn  Paradifo  de’contcnti; 
metre  così  egli  giudica  efler  bene:  con  detcfiar  fcm- 
pre  con  dolor  sì  intenfo  le  paliate  colpe , che  più  Taf- 
fliggc  l’hauer  con  c/lc  olfcfo  Dio,  che  fe  fodero  fiate 
annichilate  da  Dio.Nonfi  può  dunque  certo,  nè  con 
lingua  efprimere,nè  con  parole  fpiegare,quanco  s’af- 
iliganojche  per  ìotofT  emput  non  Jìt  aruplius  ad  meren • 
dum, 

1 $ Doglionfi ine fplicabil mente  di  no  poter  me- 
ritare in  modo  alcuno  accrefcimento  nè  di  grada,  aè 
di  gloriale  d’c/fcr  fiate  negligcti,e  pigre,  nel  procurar 
di  meritarlo,quando  qui  facilmente  poreano.  Perche, 

• come  notò  S.  Girolamo;  Antma  maxima  dolore  torque- 
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tur>cum  in  panis  conflitutadam  fero  dolete  fc  fune  negli* 
gentem  faijje quando  per  bona  opera  potmtjibimetipfi [uh- 
aenire.  E fopra  tutto  fono  trafitte  dal  dolore, di  non^ 
hauerfufficientemente  ricompenfata  l'ingiuria  fatta  ì 
Dio  per  le  loro  colpe,  nè  di  poterla  hora  con  merito- 
rie operationi  ricorri penfare.  Per  la  qual  cofa  ciafcu- 
na  à lui  humilmentc  efclamajP^jtt/,  quid  faciam  ubi 
o Guftoi  hominummon  dicc,Peccauhquid  faciam  prò  me> 
ma  quid  faciam  tibi:  cioè  à te  mio  Dio,  che  mi  crearti, 
che  mi  conferui,che  mi  redimerti,  che  mi  giuftificarti, 
che  m’hai  il  tuo  beato  regno  promeffo.Perche  ricor* 
deuoli  de’loro  peccati, molto  più  fi  dogliono,  di  non.» 
poter  meritare, per  fodisfare  airamantiifimo  Diorche 
per  allegerir  fe  medefime  dalle  grauiflime  pen  e, e per 
effer  più  glorificate  nel  Cielo;^£/i  faciam  tibi  ì cufios 
kominumt  fpone  Dionigio  Cartufianoi  perche  Mereri 
non  valeoydr  prò  iniuria>quam  tibi  exhibui  recompenfire 
nil poffum  . Quefta  è rardentiflima  faetta,die  più  dei 
fuoco  infernale , e di  qualunque  di  quelle  afpriflimo 
pene, le  crucia, e Taddolora;  che  non  potendo  merita^ 
re, nè  men  portòno  all* ingiuria  fatta  à Dio.come  vor- 
rebbono  , fodisfare  . E querta  è vna  ragione, per  la 
quale  diconfi  i morti  priui  daiutos  Et  ipfi  adiutorio  tu » 
priuatifunt.Quia  non  admttuntur  amplius  ad  aftus  vi- 
ta pr  afe  ntìs. 

‘ 14  Ma  vditene  vn’altta,  che  più  fpetta  à vo;,non 
men  reale, e vera  della  [udetta'yEt  ipjt  adiutorio  tuopri - 
natifunty cioè  dell’aiuto  di  te  parente,  di  te  heredc,  .di 
te  legatario;^/*  non  admittuntur  ampliut  ad  aBus  vi- 
ta prafentis  . Perche  non  poflòno  più  fare  alcun'atto 
come  poteano  in  quefia  vita:  cioè  non  poflono  più  ri- 
uocare  i loro  teftamenti,  nè  priuarui  deirheredità , o 
delegati,  che  cortefemente  vi  lafciarono.  Che  fe  po- 
tè ffcro  dinuouo  far  limili  atti  , non  vfaredìuo  certo 
con  elfi  tanta  ingratitudine, nè  trafeurare/fiuo,  di  ino- 
ltrar loro  tutti  que’fegnid'affetcò  >e  di  compaflìon^. 


che 
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che  defideràno,e  da  voi  fi  deuono.  Morto  il  Patriarca 
Giacobbe  co  fommo  dolor  del  Tuo  figliuolo  Giufep- 
pe  dominante  l’Egitto  i tutti  gli  Egittiani  amariifi- 
mamente  il  pianfero  non  vno  Col  giorno,  ò due,  nuu 
fettanra  ; Pleuitqueeum  Acgypfuifiptuaginta  diebut:  £ Gcner-5°* 
nota  S.GioiGrifofiomo,  che  piti  lagrime  ne  verfaro*  Chiyf.h#., 
no  gli  Egittiani,  che  Giufèppe  ifteflo;  poiché  da  que-  67>ia  g cn« 
fio  per  quaranta  giornee  da  quelli  per  fettanta,fù  sè- 
pre  con  fegni  di  trifte^za,  e di  dolore  continuamente 
pianto;///-?  quidem  quadr  agitila  diebus , A egyptus  antem 
fcp  tu  agiata  diebus  eum  Uxit  . Nè  di  si  gran  dimofira- 
rione  di  compaflioneuole  aderto  fi  (limarono  fodif-  x 
fatti.  Ma  douendo  Giufeppe  per  adempire  la  volontà 
di  Giacobbe  , trasferire  il  di  lui  corpo  nella  terra  di  1 
Canaanne(luogo  dall'Egitto  molto  diftante)ed  iuife-  : " 

pe,lirlo;vollero,  quafi  tutti  i maggiori  della  Corte  di 
Faraonc,ed  i piu  principali  del  Rgno,  accompagnar- 
lo; Urunt  cum  co  omnes  fenes  domus  Pharaonis , cuntiiqi 
maiores  natu  terree  Aegyptu  E prirpa  di  riporlo  nella  fe- 
poltura,  gli  celebrarono  l’efequie,non  per  breue  fpa- 
tio,ma  per  fette  giorni  continui, e co  pianti,  si  copiofi, 
e si  vehcmenti,che  cagionarono  grande  ammiratione 
à conuicini  paefij  Celebratila  exequias  piantiti  magnoy 
atque  vebementidmpleueruntfeptem  dici.  Quod  cum  vi - 
dijfent  babitatores  Terra  Ghanaan  dixerunt  : Pianti  ut 
magnar  ejl  ijlc  Aegyptys  : E ne  riportò  quel  luogo  per 
nome  Piantine  Aegjpti.Ndla.  morte  poi  di  Giufeppe^ 
no  fecerno  quefte  dimoftrationi  di  dolore,  e d'affetto; 
malofcpellironoin  vn  picciol  campo  , e di  lui  più 
honfi  ri  cordarono;  Mortuus  ejì,  & fepultui  c[l  inlomlo 
in  Atgypto*  Anzihauendo  egli  ordinato  à Tuoi  fratelli 
prima  di  morire  > che  trasferifTero  le  fue  offa  nella.» 
terra  k loro  antenati  promelfa:  volle, che  differitfero 

fino  alla  loro  partenza  dall’Egitto  , acciò  fràquefto 

mentre  , con  gli  Egittiani  dimorando  il  fuo  corpo,  * 
eglinofiricordaiferodelle  obligationi,che  gli  tenea-  • 

. **  Kkkk  2 no, 
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no, e per  amor  fuo  maggiori  cortefìe,  ed  amoreuoleEi 
- ze  loro  vfafTero:Con  tutco  ciò  fconofcenti  mgrati,do- 
po  la  di  lui  morte  à duriflima  fchiauitudincli  Agget- 
tarono. Dio  immortale!  Perche  tanti  lutti,  tanti  pian- 
ti.tanti  oflequij,  tanti  accompagnamenti , e si  iolcnni 
funerali  à Giacobbe, e non  à Giufeppe?  Da  Giacobbe 
non  erano  itati  in  cofa  veruni  beneficati:  Da  Giulep- 
pe  con  innumerabili, perche  l'hauea  per  lo  fpatio  non 
di  pochi  meli  » ma  per  ottantanni  continui  con  toni- 
mi prudenza,  e rettitudine , con  efquifito  prouedi- 
mento,econloro  vniuerfal  (odisfattione,  protetti, cj 
«hmCibi.  eouernati;WrpMice  Grifoftomo,*ff<>g<*tt  **»"  P'*- 
, ke  fui,  ioti  terre  d^/>ti.  Eh, dice  l’Abolenfc 

tiihil  atliaehat  lugere  lacobl  ftd  umore  lofeph  flevervut 
eam  turnista  loftph  era t Preporvi  AeyptrS  affltf- 
fero, pianfcro, celebrarono  efequie,  e funerali  lolcn- 
ni  à Giacobbe,  non  perche  veramente  I amaflcro , e 
lo  compatiflero,ma  per  giunteresti,  che  haucano  con 
Giufeppe,  miniftro  fupremo  del  Rè  Faraone,  da  cui 
poteano  efler  fauoriti.c  disfiorici, honorati.edhu  mi- 
liari, arricchiti, ed  impoueriti . E perche  egli  fl»- 

batur  uà  attui  vite  prtfenttupetcìò  Giacobbe,  E"»'» 
adulterio  privanti  aon  fvilMa  morto  Giufeppe,  ccfsò 
ogn-interelfe  de  gli  Egittiani  con  la  fua  perfona,  non 
potendo  più  egli  nè  premiarli,  nè  punir! ., ne  proteg- 
eerli,ne  maftrattarli, Quindi  è.che/ù  pnuo  di  tate  di- 
moftrationi  di  corapasfioneuole  affetto.  Perche  la  ra- 
gion principale  , per  la  quale  i morti  fonpriuideH 
aiuto,  e della  rimembranza  deWiui,è, perche  non  piu 
poflono  operare, come  in  quefta  vita , ne  nuocare  gli 
atti  già  fattile  priuarli  de’conceduti  benefici;;  Adi** 
torà  tuo  frittati  funt , quia  no»  admitluntur  amflius  ad 
uftus  vite  preferitila 

1 5 Dopo, che  l’infame, e crudclisfima  Herodia-, 

madre  d’Herodiade, adultera  concubina  di  Herodo, 

fè  troncare , col  mezzo  delle  preghiere  di  quefta em- 

pia» 
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pia, e dishonorata  fua  figliuola,  il  capo  del  più  gra*-> 
Santo  tra  Santi’,  che  con  giurto  xelo  riprendeua  He-» 
rode;ATwr  licet  ubi  h a.b tre  vxorem  fratru  //rófofpettò» 
che  per  la  di  lui  /ingoiar  fantità  douefle  riforgerc,  o 
diauouo  rimprouerare  Herode  deirincc/luofoadul- 
tcrio  con  Tua  figliuola*  fcioccamente  giudicò^potere 
impedire  il  di  lui  riforgi  mento, ò almeno  ccrtificarfe- 
ne,  con  tener  prefiadi  fe  il  di  lui  capo  , non  fepolro 
col  corpo.  E così  incauò  in  vn  parete  più  remoto  dei 
fuo  palaggio  vna  buca,  ed  iui’i  nafeofe.  E perche  te- 
mea  doue/fe  riforgere,  fpelfe  volte  giua  à vedere  fe’l  - 
capo  era  ancor  nel  luogo, doue  riporto  l’hauea.  Onde 
S.  Vincenzo  Ferrerò,  dice;  Prafentatofibi  capite  a filia* 
t imeni  ne  Propbeta  rcfurgerct-Jì  cum  corpore  caput  fepul - 
tum  fuijfet'.cautè  in  p&riete  palati}  fodit , & ibi  caput po- 
fuit , & fepè  caput  volebat  videe  e,  t imene  ne  refnrgeret „ 
Herodia  fpeflàmente  volea  vedere '1  capo  del  gran- 
Batcifta  per  timor,  che  non  riforgefleie  di  nuouo  non 
rimproucrafle  ’1  vituperofo  peccato  d'HJerode , e di 
Tua  figlia. E voi  quanto  fpe/To  vi/itare/Tiuo  le  fcpoltu- 
redc’voftri  parenti,  ebencfattorijcon  quanta  folleci- 
cudinc  pregarefiiuo  per  le  loro  anime  » e quanto  più 
Vi  ricordarc/fiuo  d’aiutarlecon  diuoti  fuffragij,  fe  te- 
mefliuo,  che  douefleroprefto  riforgere,  e /cornami 
della  voftra  ingtatitudine,e  riuocar  le  donationi,i  te- 
fomenti, ed  i legati,  à vortro  beneficio  fatti  ? Ditelo 
voi.  Quefta  certo  è la  principal  cagione, per  la  quale, 
Adiutdrto  veflro  priuatì  funt.Quia  non  adwt  fi  untar  am- 
pliai ad  afiur  vita  prajentit . 

Prefto  fi  dimenticarono  gl*  ingrati  Hcbrei 
delle  gratie  fingolari , c mirabili  benefici;  da  Dio  lor 
compartiti;^//// funt  benefafiorum  eÌMS)&  mirabilium 
eia^qut  ofiendit eh.  Erano  flati  dalla  fcruitù  di  Farao- 
ne con  tanti  portenti,  c miracoli,  liberati  : V feirono 
dairEgitto,  ben  proueduti  di  ticchczze,  non  folo  ac- 
quiftate,  ma  liberalmente  da  medefimi  Egizziani  do* 

nate. 
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nate;  Affaliticon  potente  efcrcitoda  Faraóni  eglind 
fi  faluaronoi  paCfando  il  roffo  mare,  fenzane  pure  ba- 
gnarfi  il  piè>  c Faraone  col  Tuo  efercico  vi  reftò  diuo- 
rato  dallonde:  Concedè  lóro  Iddio  per  le  feonofeiu- 
• te  vie  del  deferto  vn  Angiolo  per  guida, che,à  guifa». 
' di  rugiadofanube  nel  giorno  gli  riparafle  da  cocenti 
raggi  del  Sole, e nella  notte, àguifa  di  luminofa  faccj 
gl’illuflraffe:  Versò  dal  Cielo  in  gran  copia  dilecceuo- 
lifiima  manna  per  loro  nutrimento;  Appetendo  eglino 
carni, mandò  loro  ftuolo  di  cotornici:  Bifognofi  d’ac- 
qua , featurìioro  vn  fiume  criftallino , e frefeo  da  va 
arida  felice:  Col  fólo  nome  atterriuano  i loro  niraici; 
Pcw.CUry  £ per  dirlo  con  S.Pietro  Grifologo;  E orum  affluii  de - 
Col  fa. 69.  jjdcrtjSt'uotis  annuii  Jtngulorum  ; mox  ad  interrogata-* 
r ifpondit^or  acuta  prodiditpr&dixit  futurat  quafi  a paté- 
fccit,regnum  contulit, donanti  opcs,  temperauit  pluuias,f> «- 
cundas  prefitti  terrai  coniugia  ipfltfliorum  copia,  & ho • 
note  decoranti.  Con  tutto  ciò  fmemorati,e  fconolcen* 
ti;  Obliti funt  bene f attor  um  eius,&  mirabtiinm  ciuf, qua 
| ojlendit cisMz  fu  facile  al  diuin  Signore  il  rinouarli  à 

memoria,  ed  à fpronarli  alla  douuta,  e defidcraca  ri- 
compenfa.  Imperochc  cangiò  i benefici;  in  flagellale 
gratie  in  pene, e le  protettioni  in  diflruttioni  • Così: 
Cum  occideret  cos^quarcbant  eum,ér  rencrtcbantur,&\ii- 
iuculo  veniebant  ad  curri  \ Et  re  memorati  funt, quia  Deus 
ad iw. or  eft  eorum.  Perche  quando  i benefici;  riuocar  fi 
poflònojc  facil  cofa,chc  gl’ingrati  s’emendino, e gra- 
ti diuentino.  Ma  quando  non  v’e  più  tempo  di  riuo- 
carli,  come  incontra  allenirne  del  Purgatorio,  la  di- 
menticanza d’efli,e  l’ingratitudine  è iccemediabile,  ò 
almeno  molto  nel  rimediarla  difficile.  , 

17  E tutto  nafee, perche  per  lo  più  s’amano, fijri- 
uerifcono,fi  feruonoi  parenti,  e gli  amici  non  per  fin- 
cero, e cordiale  affetto,  ma  per  proprio  intcreffe,e  no 
à fine  di  bcneficarli.ma  pcreflerda  loro  beneficati.  E 
come  fen  è ottenuto  ciò,  che  fé  nc  fperaua,  non  fi  fii- 
v mano, 
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mano, non  fi  mirano?  nè  fi  conofcono  più.  FI  Pauone, 
quando  ricco  delle  preggiate  Tue  piume  comparirai 
con  maefteuol  fatto  delle  Tue  rare  bellezze, e fà  pom- 
pa con  leggiadri  raggiri  dell’occhiuta  Tua  coda, sì  va- 
gale sì  ragguardeuole , che  auanza  di  beltà  ogni  bel 
prato  ingemmato  di  fiori,  e gareggia  col  Cielo  fmal- 
tato  di  flette;  all’hora  non  fol  rapifee  gli  occhi  di  tutti 
à rimirarlo, ma  i cuori, ed  i voleri,  ad  accarezzarlo,^ 
farne  gran  cóto,e  grandeinéteamarlo.Ma  fe,òegli  le 
fue  nobili  piume  gitta  p terra, ò altri  dalfuo  corpo  le 
fpicca,e  ne  lo  fpoglia:  jpde  i carezzi, c la  Aima;niuno 
più  lo  riguarda,ciafcuno  lo  rifiutai  qual  vile  vccello 
da  tutti  fi  fprezza  . Similmente, quando  ’l  parente, ò 
amico, tra  noi  viuendo,poflìede  douìdofe  facultadi,e 
di  molte  ricchezze  abbonda,  è da  tutti  accarezzale 
con  legni  di  grande  affetto  ri ueritosciafeuno  ambi fee 
di  fodisfarlo,  e con  cent’occhi  attende  à ben  feruirlo. 

Ma  quando  nella  morte  delle  fue  facoltadi  necefla- 
riamente  è priuo,  ed  altri  fc  n’impofiefia,  rimane  a_» 
guifa  di  pauon  fenza  piume  : Niuno  co  occhio  di  co- 
pafóone  più  lo  mira, niuno  più  lo  fiima,  niuno  più  pe- 
la di  compiacerlo,  e niuno  più  fi  ricorda  di  porgergli 
nel  Purgatorio  alcuno  aiuto.Fj  terra  cymbalo  alaruhh 
minacciò  Iddio  per  Ifaia.E  come  fpone  S.  Girolamo  Hior. 
Per  cymbalum  alarti  anxilitwh  & protettionem  accipi - 
tur^  fteundnm  illud  : Sub  vmbra  alarum  tnarum  protege 
not\ E diuifar  volea  Iddio, che  non  mancaranno  afflit- 
tioni,c  guai  à chi  confida  nclfaiuto,  e protettone  al- 
trui; c chiamolli  Gentem  conunlfam  , & diUreraram 
gentem  expettantenì^  conculcatavi  > Oleaftro  dall'He- 
brco  legge.*  GVtem  trattami  expila tam.  11  tetto  Siria- 
co più  chidVo  *,  Gcntem  depilatam , cuius  penna  deli  atta 
funt  . Gli  pareggiò  à Pauoni  fenza  piume,  à Pauoni 
fpenacchiati.Perchc  i loro  heredi,c  legatarii,  fpoglia- 
ti, che  l’hanno  delle  faculradi,  e metti,  che  fe  ne  fono 
in  poffeifo  ? in  vece  di  foramimftrar  loro  il  necelfario 
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aiuto, gli  lafcianoia  abbandono, gli  vilipendono,  gli 
dileggiano,  e per  molto, che  dal  Purgatorio  quelli 
efeiamano  addimandando  pietà, non  v’è  chi  l’afcolti, 
nè  peni!  di  fgrauarli  da  quelle  accrbiUimc  pene  con 
qualche  diuoto  fufFragio;0(/#*c?/,dice  Agoftino  Sa- 
to}expecìant  /tosavi  iuuentur  per  nos:  Tempus%nt$^  ir  Afi- 
di iam profugitab  tisi  Clamant  qttotìdie  dum  lacentin. -» 
tormentisi  pauci funt , qui  refpondeant : Visitanti  non 
efliqui  confòletur  eos . Perche  gli  oflequijde  promdTe,e 
le  carezze, che  non  ancor  morci.Ior  taceano  i parenti, 
frano  tutti  dirizzati  non  per  beneficarli  nel  Purgato- 
rio,ma  acciò  eglino  da  loro  beneficati  fufTero  : ed  ac- 
ciò confidati  nelle  coriefie,cd  amoreuolezzc,  che  lor 
dimoftrauano  > non  aggrauaffero  di  molti  pij  legati 
rheredità,e  più  douiciofi  glilafciafieroiO  qua*  gran- 
di* cr additar  ! fìegue  Agoftino  Santo , o quam  grandit 
inhnmanisas  1 Clamant  ad  nos  q no fidi  e , qui , dum  vixe- 
runt , multa  mala  prò  nobit  fuflinero  voluerunt , ne  ceti 
fnbnenire  cu  ramni . I morti, mentre  frà  voi  vifTero, era- 
no tanto  folleciti,  ed  ardenti  ncll'aiutarui,  nel  difen. 
derui,nciringrandirui  i e voi  canto  trafcurati,e  pigri, 
nel  corrifpondcrlrtQual  più  fiera  crudeltà  1 Qual  più 
empia  iuhumanità!  0 quamgrandis  crndelitas  l 0 q*Z 
grandi s inbumanitasì 

• 18  La  loro  impotenza  d’operare,  e di  dar  rime- 
dio à loro  mali,  vi  aftringe  a deprezzare  ogni  voftro 
particolare  interefTe , ogni  voftra  comodità,  ed  ogni 
vofiro  tcmporal  bene,  per  (occorrerli,  c giouarli  in  si 
eftremi  bilbgni.il  ben  auucnturato  Mosè , che  bam- 
biso dentro  d’vna  vii  fifcella , giteato  nel  Nilo  dalla», 
madre,  per  vbbidire  all’iniquo  decreto  di  Faraoncj , 
3che  à tutti  i bambini  hebrei  fi  delle  morte*,  in  veced* 
efier  lofiocato  dalTacque , vi  trouò  ficuro  ricouero,e 
più  nobil  madre , poiché  veggendolo  la  figliuola  del 
Kc  Faraone,  ed  inuaghita  della  di  lui  rara  bellezza, fé 
1*  adottò  per  figlio,  e chiamo! lo  Mosè,  perche  l’hauea 
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prefodal  fiume:j£<^«i  illa  ad  optante  in  locum  fili/ >v  oca- 

nome»  gius  Mcyfie  sedicenti  quia  de  aqua  tuli  eum.  E Exod.  2, 
lalleuò  cou  tutti  que’agi,  e grandezze,  che  ad  va  fi- 
gliuolo di  sì  gran  Signora  fi  conueniuano.  Ma  <*ion- 
to  egli  à perfetta  età,  non  fi  curò  d'efier  come  figlio  di 
lei,  più  de*  maggiori  del  Regno,  riuerito,  e Rimato,  e 
di  partecipar  de*  tefori,  degli  honori,  c delle  delirio 
del  Rè  Faraone:  ma  ricusò  si  degna  figliolanza:  May- 
fes  grandi*  f attui  negante  fe  effe  filine»  fin*  Pharaonis.  Hcbr‘ 
Troppo  bufimeuole  arcione  par  qucftaj,  troppo  vitu- 
perofa  ingratitudine,  e molto  /ciocca, e pazza  dclibe- 
ratione . Rifiutar  d' efler  figlio  di  Regina  chi  era  da^ 
poucra  Madre  nato  ? Non  riconofcere  chi  l'hauea  co 
pictofo  affetto  dal  foffbcamentoldeJ]'  acque  liberato, 
con  efquifita  diligenza  nodrito,  e nelle  più  fublimi 
grandezze,  e felicità  del  mondo  collocato?  Crefcc  la 
marauiglia:  perche  non  rifiutò  l’ adottiua  figliolanza, 
per  hauerperfa  la  grafia  della  Regina,  ò pecche  io  (Te 
flato  da  lei  in  alcun  modo  vilipefo,  ò per  poca  Rima, 
eh  ella  facefie  della  fua  perfona:  Ma  Ncgauitfc  effe fi- 
IihthJIu  Pharaomswgi,  elige»,  affltgicum  pop.lo  Dei, 
quam  tcporalis  pacati  haberc  uic.nditaiè.E  chi  l'aftrin- 
geua  a peccare  dimorando  tra'regali  honori, e delitie? 

G.uieppe  non  viffe  ottani'  anni  nelle  Imaggiori  gran- 
dezze d Egitto,  e nella  Corte  del  Rè  Fa,aone,!e  fem- 
pre  fi  conferito  fedele oflèruator  della  diuina  legge? 

Daniello  non  fu  egli  fimilmente  dal  Rè  Nabucdono- 
forre,  dal  Re  Baltaflàrro,  e dal  Rè  Dario  ingrandito, 
honorato,  c confiiruito  vno  de’  tré  principili  della.. 

Corte,  e Goucrnatori  del  Regno  ? c non  perciò*'  in- 
n capectaic.  Dauide,  Ezechia,  e Gio/ia  non  atte- 
lcro  al  diurno  feruigio, benché afeefi  fofTero  à feettri, 
e corone?Perchc  dunque  Mosè  ricusò  la  nobil  figlio- 
lanza della  figliuola  del  Rè  ,|e  tutte  le  reggie  pompe.  ? { 
ed  honori,  e dirti:  di  voler  pii,  torto  effer  col  Tuo  po- 
polo hebreo  oppreflced  afflitto, ch?,frà  tante  giocò-  . 
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dita  * ed  allegrezze  peccare  ? N*  aflegnò  la  ragion  S. 
r ; . Anfelmo:  Peccatum  Aicyfes  putabat  fe  tatari  in  aula*  d» 
n c 'l  1‘  fratrcs  fui  affligebantur.Sùvcwuti  Mosè  cómetter  graue 
peccato  contimudo  gli  honorije  le  delitic  di  figliuol 
di  Regina , non  perche  non  fi  confidile  d’ olferuar  la 
diuina  legge  in  quello  Rato  : ma  perche  non  douea^ 
egli  godere*  ed  i Tuoi  fratelli  Hebrei  fenz*  alcuno  aiu- 
to penare;  egli  abbondar  di  ricchezze, e quelli  viuere 
‘ in  poucrtà;  egli  nella  Corte  del  Rè  lietaméte  Agno- 
reggiare , c quelli  in  durafchiauitudine  miferameiue 
patire;  egli  *n  fomma  potente  ad  aiutarli,  e quelli  im- 
potenti ad  aiutarli  : Negauit  , dumq)  fe  effe  filium  fili a 
Pbaraonisy  magis  digerii  affligi  cum  populei  Dei  ; Perche 
Peccatum  Moyfes putabat,  Je  tatari  in  aula > dttm  fratres 
fui  ajfligcbantur*  Argomentate  hor  voi, quanto  più  bia- 
fìmeuol  cofa  lia , che  voi  vi  godiate  le  facoltà, le  grà-'  . 
dezze,  le  dignità, lafciateui  da  voftn  parenti , e cons- 
tanti ftenti  per  voi  acquiftate:  e ch'eglino  tra  le  fiam- 
me purgataci  fiano  prilli  d*  ogni  voftro  aiuto:  perche 
fìete  certijche  non  poffono  più  riuocaruelè.O  quàm^» 
grandis  cr/idelirai  ! o quàm  grandis  inbttmanitas  1 C/a- 
mant  ad  noi  quoti  die  qui%  dum  vixerttnt , multa  mala  prò 
' ~ nobiifufiinere  voluerunt , ntc  eisfubuenire  curamus,  . 

19  Si  ritrouò  nel  mondo  sì  fedele  amante,  che 
poco  ftimaua  la  perdita  del  fuo  Regno  per  aiutare  ’1  » 

Rio  afflitto  amico.  Quefto  fu  Gionata  verfo  Dauidc. 

Era  Gionata  figliuol  primogenito  del  Rè  Saulle,à|cui 
fpettaua  la  coronaci  lignoreggiamento  dopo  la  mor- 
v te  del  padre.JEd  era  Dauidc  perfeguitato  à morte  dal . 
medeflmo  Rè, il  qual  dubitaua,che  non  gli  vfurpafle 
col  fuo  gran  valore  il  Regno.Con  tutto  ciò  non  ricu- 
sò di  pigliarne  la  difefa  Gionata  ; E mentre  Dauide 
s’  era  in  vn  ermo  deferto  ricourato,  andò  à ritrouario: 
i.Reg.ij.  e sì  gli  dille:  Ne  timeasjneq\enim  indente t te  mentis  Saul 
patrti  me'h  & tu  regnabis  fuper  Ifrael , & ego  ero  tibife - 
tu  fiditi:  Non  temer  caro  amico  : io  ti  difenderò  in  tal 
r ma- 
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maniera , che  non  tl  ritroui  Saul  nato  padre  : Tu 
regnerai  fenz’  altro  (opra  ’1  'popolo  d’ lfrSde , ed  io 
mi  terrò  contento,  e pago],  fe  farò  il  fecondo  dopo  di 
te  : Ovirum  fummis  laudìbus  efferendum  , dice  S.  EJre- 
dOj  qui  (unicum  Regno pertuiit)  qui*  qued  videbatnr  fuu, 
cjfe  voluti  alienum.  T #,  inquit , tris  Rext  & ego  ero  fccu* 
dui  pofjt  te:  Et  fi  dixiffet:  ego  ero  R ex)tu  autem  tris  firii-, 
dus  pofl  «re,  nec  legem  am  triti*)  nec  amici  granar»  viola- 
rci: Gionata  fu  vero,  e leale  amante  degno  di  fempi- 
terne  lodi,  poiché  ftimò  più  l’amico,  che’l  Regno:  c'1 
Regno  , che  fpettaua  à fe , volea  che  più  tofto  foffe 
dell’amico,  che  fuo.Tu  farai,  gli  dice,  il  Rè;  ed  io  fa- 
rò il  fecondo  dopo  di  te.E  pur  fe  gli  haueffe  detto,  Io 
farò  il  Rè , il  Regno  verrà  vn giorno  nelle  mani  mie» 
ti  prometto  farti  ’1  fecondo  dopo  di  me;  non  haureb- 
be  nè  alla  legge  d’amicitia,  ne  all*  amico  certamente 
mancato.  0 virum  fummis  laudìbus  efferendum . Felici» 
e benauuenturate  farebbono  fa  ni  me  del  Purgatorio» 
fe.qual  altro  Gionata,i  loro  amici, e deuoti,più  hauef- 
fcroà  cuore  il  lor  liberamente  da  tante  intolerabili 
pene,  e la  preda  lor  beatitudine, che  ogni  picciolo  in- 
tereffe  proprio. 

20  Ma  oue  trouerafli  hora  amico  si  leale  nel  mò- 
do? Pratticafi  nel  prefente  laprofetia  di  Geremia.» 
che  Omnis  frate r fupplantans  fnppiatabit)&  omnis  ami - 
cus  fraudulenter  incediti  E quella  del  Profeta  Michea, 
Qmnes  infangarne  injidiantur  vir  fratrem  fuu  ad  mor - 
ttm  vena  tur.  Perche  per  lo  più  l’amòreuolezza  de’pa- 
recijde  gli  amici, c de'creatifono  tutte  fintioni,ed  ap- 
parenze. Giaceinfermo  il  Prelato, il  Prencipe,il  Ric- 
co: e vedete  tanti,  che  lo  compatirono  con  lagrime, 
fono  frequenti  à vifitarlo , non  fi  vorrebbono  dilun- 
gar mai  dal  di  lui  letto,  con  le  proprie  mani  à gara  lo 
feruono  , con  anziaà  Medici  del  fuo  maleaddiman- 
dano,  lo  folleuano  co  dargli  Scurezza  di  vita, gli  fan- 
no promefTe,  ed  offerte  ampliarne  l’accarezzano,  lo 
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confolano , lo  regalano  par  che  ad  altro  non  afpr- 
rano,  nè  altro  bramano, che  dare*!  proprio  fangue  per 
giouargli.  Ci  credete?  vè  ne  fidate?  hauete  fperanza, 
che  vi  faranno  così  amorcuoli  dopo  la  morte?  giudi- 
cate,che  protegeranno  1*  anima  voftra  ? E che  la  pro- 
luderanno di  rinfrefehi  nel  Purgato» io?  O quanto 
v*  ingannate.  Letto  agrotantis  aJjide»t->  dice  S. Ambro- 
gio, vt  capiend a btreditatis , tendane  aucupium.  Sono  vo- 
cellatori,  chetendon  reti , per  far  preda  delle  voftrc 
facoltadi':  E chi  pretende  l’heredità,  chi  la  rimunera- 
tione,  chi  vn  legato,  e chi  vn  altro.  E che  fia  il  vero: 
Ofieruarc,  che,  morto  l'infermo, ciafcun  fi  volge, à fa- 
per,  che  gli  è fiato  lafciato:  ed  all’anima  di  lui  giace- 
te in  mezzo  le  fiamme,  niundi  loro  vi  penfa  : Lcth 
dgrotantti  ajjident}vt  capiendx  hxreditatis  tendine anca - 
pinm:  Non  potea  mentir  certo,  chi  ci  auertì^che  focu 
tutti  vccellatori,tutti  [fraudolenti,  tutti  bugiardi:  0/»- 
tìis  frater  fupplantant  [upplantabit , omnis  amicai  frau- 
dulenter  incediti  Omnes  in  fanguine infiàiantar^vir  fra - 
trem  fuurn  venatur • 

21  Se  non  volete  nel  Purgatorio  lungamente  pe- 
nare; e fe  volete  nel  Paradifo  preftamente  godere: 
Prouedete  voi  à tutti  i bifognidcH'anime  voftre,  e nó 
li  confidate  ad  altri.  Vdì  S .Giouanni  nel  Ciclo  armo* 
niofo  confcrto  di  mufici , che  toccheggiando  fonore 
cetre  lietamente  cantauano . Ma  notate  le  parole  con 
le  quali  cel  deferiue;  Andini  vocemyficut  cubar mdornm 
eitbarizantium  in  chbaris  fan:  Non  gli  baftò  dire;  Au * 
ditti  vocenj)  ficut  citharatiorum , ma  aggiunfe  di  più,ci« 
tbarizantium  in  citbarit y«//.per  qual  ragione  ì Si  può 
forfè  vdir  voce  di  mufici,  che  non  cantino,  ò voce  di 
muficalc  finimento,  che  non  fi  tocchi/  Ed  è forfè  di- 
uerfo  il  Tuono  delle  proprie  cetere,da  quello  dell*  al- 
trui? Per  qual  mifiero  adunque  tante  efpreflìoni  ? Ci* 
Bemar.  in  tbaradorum*  eitbarizantium  jn  citbaris  fuit\  Eh, dice  S» 
e«licl  Bernardo \V  * Cubar  ad  it  citbarizanùbuty  non>  vt  Hit  de 
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Apocdlypjidn  ettbaris  fuisfed  in  alienti . Guai  à coloro* 
che  fperano  formar  voce  di  canto, e di  Tuono  nel  Cie- 
lo,non  come  quelli  dell'ApocaJifle  nelle  cetere  pro- 
prie,ma  nell  altrui . Guai  à chi  confida  nelle  buono  - • 
operationi  de  gli  altri.  Chi  vuol  veramente  goderei 
cantar  nel  Cielo,  e non  piangere,  e penar  nel  Purga- 
torio,fia  egli  à guifa  di  quelCitarifta,che  citariza  nel- 
le cetere  fue:Plachi  egli  có  la  melodia  delle  Tue  buo-  * . 
ne  operationi  lo  fdegno  diuino  : Sia  egli  *1  cantore-» 
deH’orationid'ofteritor  de’fagrificij  e’Ilimofinierdeir 
antma  Tua:  e non  afpetti , che  altri  fodisfacci  per  lui. 

Perche  Va  Githaroedii  citbarizantilui  , non  vt  illidzj 
Apoljpfi  in  citbaris  futsfed  in  aliena.  (K  chi  in  altri  con- 
fida non  mancaranno  pene, affli ttioni,e  guai. 

li  E grauiflìmo  il  mancamento,  e la  balordaggi- 
ne di  coloro, che  non  folo  nel  tempo  della  lor  faiute, 
ma  dell'infermità , e della  vicina  morte  trafeurano  di 
dar  rimedio  allenirne  loro,  Efol  penfano  ad  acco- 
modare i loro  figliuoli,  e fucceffori,ed  à ftabilir  le  fu- 
gaci,e vane  loro  ricchezze  nelle  loro  fameglie  Dob-’ 
biamo  fempre,con  fomma  vigilanza  prouedere  a’bi- 
fogni  dell’anime  noftre,ma  più, che  mai, quando  dall* 
infermità  ci  viene  intimata  la  breuità  della  noftra  vi- 
ta^ la  vicinanza  della  morte . Non  è all’hora  tempo 
di  far  altro, che  penfàrc  all’altra  vita , e ad  imitatioa_» 
del  Santo  Rè  Ezechia  dire  à Dio  ; Recogitalo  tilt  om - jfc. 
nes  annoi  meos  in  amaritudine  antm a men . Conuocò  il 
Patriarca  Giacobbe  tutti  i Tuoi  figliuoli  nell'  vltima^ 
fua  infermità  ; non  per  diftribuir  loro  Tacqui  fiate  rie-  * 
chezzej  non  per  addottrinarli  nel  modo  di  viuere,per 
edere  honorati  ne!TEgitto;non  per  efortarli  alia  con- 
feruation  de  beni  hcreditarij»  Ma  per  profetizar  loro  i 
futuri  auuenimenti  nel  fin  della  loro  siwC*ngregami~  GeneC^. 
ni  , vt  annuntiem  qua  ventura  funt  volti  in  nouiffim.  it 
diebui,ll  che, ponderando  S,  Ambrogio  notò, che, Pr*. 
fcntilusfe  rebus  fnbduxcrat , £ nouijfimis  ditóni  futura  cip.  9^° 

remi - 


6 li  Sermone  XXX XXl 


Chryf.  hj. 
66,inGen. 


Kupcrt. 
Ablf.lib  9 
in  (Senef. 

c.^o. 


oli  .>L 


remi  nife  cbatur  arati  .‘Perche  hauea  sbadito  da  fc  affat- 
to ogni  penfiero  de’bcni  prefemi,  c téporali , e tutto 
era  intento  nella  confideration  de’futuri,ed  eternijo 
nell’acquifto  d'ctfì  efortaua  i Tuoi  figliuoli  ad  atcédere . 
con  fommo  ftudio.Di  più  benedicendoli, lor  corrcfle 
i mancamenti , e lafciò  à tutti , per  douiciofa  heredità, 
fanti  ricordi, e virtuofi  ammaeftramenti;  monta - 

rus  *ra/,dice  QrxhdonìoJjcntdiflionc  futi  firmat  puerosy 
maximas  hai  f acuitale s reltoqucos,  & divinai)  qud  nun~ 
quam  ab  fumi  poterant . Dando  efempio  à tutti  i padri, 
che  nel  fin  della  loro  vira  deuono  più  che  mai  atten- 
dere à fiabiiirei  loro  figliuoli  nelle  virtù, che  fono  le 
vere  ricchezze,e  non  ne’bcni  transitori;, e vani. 

23  E Roberto  Abbate  ricerca:  Perche  nel  bene- 
dir ciafcun  de  Tuoi  figliuoli  con  particolar  benedir- 
.rione, non  annuntiò  à Leui  Ja  /ingoiare,  e fuprema  di- 
gnità facerdotale,ed  i lodeuoli  primlcgi;,  che  alla  fua 
Tribù  douea  Iddio  concederei’  Quure  .LUd  facerdotiu 
io  bcncdtttiooibns  futi  pater  omi/tt  , nulUmque  L cullici 
pnedicauit  lauderò  miniflerij  * Di  quanta  confolatiom.» 
farebbe  fiato  à Leu!  ’J  Papere,  che  nella  fua  progenie-» 
farebbe  fiato  Aronne  fommo  Sacerdote , e Vice  Dio 
in  terra , e che  honor  s)  grande  fi  farebbe  continuato 
a’fuoi  difendenti* Perche  Giacobbe  nó  ce’l  prcdi(T<& 
Perche  nell’  vlrima  fua  benedittione  non  ce  Tannun- 
tiò*Pcrche  con  efiòluinon  nc  difcorfe*Rifponde  Ro- 
berto Abbate  ; Quia  de  oouijjimis  di  eh  ut  fe  aoouotiare 
profeffut  eft , illud  autero  facerdottum  yjìue  leuiticttt  orda 
ad  ijlot  oouifjimos  diesyadiJìos  fines  peculorum^ooo  peni - 
net. Giacobbe  non  ftimòbene  in  tempodi  vicina  mor- 
te trattar  d’altro , che  di  cofe  lpertanti  all’altra  vitali 
all’acquifto  dj  que'beni  volea  periuadere,ed  animare 
i fuoi  figliuoli . La  dignità  del  fommo  Sacerdotio,  o 
dell’ordine  Leuilicoera  temporale,  e render  douea  i 
difendenti  di  Leui  piu  illufiri,  e più  honorati  di  tutti 
in  quefio  mondo:  perciò  la  pofe  in  Sìlentio,  nò  voi  lo 
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trattarne . E voi  giudicare  bene, non  mai  più  penfaro 
alla  difpofitìon  delle  voftre  facultadi , ed  honoreuoli 
offici  j,  ò dignità, che  quando  conofcete  efler  breuiiJ?. 
ma  la  voftra  vita,  e molto  vicina  la  morte  è All’horaj 
più  attendete  alla  formaciort  de  teftamenti,  à perpe- 
tuar la  volha  famiglia,  ed  à lafeiar  ben  accomodaci  i 
voftri  heredi,efuecefibri  ? E Capetele  he  fra  poco  do« 
urete  comparir  dauanri  al  tribunal  della  diuina  giu- 
ftitia  per  elle?*  rigorofamentc  giudicati.E  fapece  d ha- 
lier  tante, e tante  volte  otfefo  Dio,  e che  vi  farà  fom- 
ma  gratia,fe  vi  condannarà  per  molti  anni  nel  Purga- 
torio:h  non  prouedete  a’bifogni  dell’anima  voftrac'cd 
afpettate  da  gli  altri  quel , clic  voi  trafeurate  per  voi 
(Icflì  ; e che  voi  ancora  non  hauete  vfatò  co’ voftri  pa- 
renti defontifO  che  dapocaggine,o  che  pazzia! 

2.4  Afpcttatene  da  quelli  accrefcimento , e noto 
alleggerimento  di  pena*,  perche  farete  nei  Purgatorio 
tormentati  dalla  diuina  giuftitia,  e dalla  loro  ingrati-  > 
tudine . Dopo  che  minacciò  il  benedetto  Chrifto  lo 
pene, che  fi  patiranno  nellafinc  del  mondo,di  fangui- 
nofe  guerre,  d’implacabili  difcordie,di  voraciflimo 
pcfti,di  rabbiofefami,  ed’horribilifpauenti  del: Cie- 
lo, foggiunfe;  Trademiniautem  à parcntibus,  & fratria 
btis-y  & cognati 1,  & amiers . Nota  qui  Vgon  Cardinale, 
Hoc  autom  fubditnr  ad  exageratìonem  preffurarum . Mo- 
leftius efl  ab  00  fupplicium  pati , à quo  debui  t acci  pere 
benejTcium.E'l  limile  incontrata  à voi,  che  fiere  negli-* 
genti  nel  prouederui  degli  aiuti  neceftarij  peri* ani- 
me voftre  iterandoli  dagli  aìtrìiTrademini  à parenti - 
busìó'  fratribntìfr  cognatis amici* . Perche  non  fol 
farete  tormentati  nel  Purgatorio  da  que’  penofi  ftru** 
mentijche  iui  Torto  ordinati  dalla  diuina  gi  uffici  a; 
dairingratitudine  dc’ftgliuoli,de  fratelli, de  congion- 
„ ti, e degli  amici, quali  vi  faranno  mancheuoli  Ad  exa~ 
gerationem  preffurarum  . Vi  aggiugnrrà  non  poca  pe- 
rnii vederui  derelitti  da  que*  che  fono  flati  in  tanti 
v ' c modi 
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modi  da  voi  beneficati;  Molefiius.n.elì  ab  eo fupplicinm 
pàtina  quo  debuit  accipere  beneficium . 

, 2?  Incontrar  dolori, oue  s’afpertauano  confola- 

tioni  : è troppo  intoierabil  penarSpedi  'I  Signor  do 
Cieli  celeftc  meflaggiere  al  Vefcouo  di  Tiatira,come 
Apor.i  riferifce  S.Gio-  nell’ A poca  lille,  acciò  lo  correggclIe,i 
che  n5  douea  permettere  ,che  vn*abbom incuoi  donna- 
nomata  Iezabella^ ngendofi  profetdTa?infegnafie  fal- 
le dottrine  per  fedurre  i fedeli  a Tuoi  carnali  diletti.  E 
che  mentre  l’hauea  dato  tempo  di  penitenza , e non  fi 
conuertiua,le  minacciale  lo  fdegno  della  diuinagiu- 
fti  ria-,  Dedi  tilt  tempus^  vi  panitentiam  agercuer  non  vult 
p.t>i  iter  e à fornicartene  fua.  ha  e mutar»  cam  in  leftvn».  he 
letium  ? E qual  rigor  di  pena  haurebbeella  patito  di- 
morando nel  letto?  Lctfus  tjl  vo/upta*  corporit , dice  S. 
££?*  Agoftino,*  omnii  delettatio  fecularis, Oue  più, che  nel 
1 iu  letto  fi  ripola  il  corpo?  Oue  più, che  nel  letto  ricroua- 
no  i mondani  i loro  fenfuali  piaceri  ? E Iddio  minac- 
cia ad  vna  donna  ingannatrice,  e fornicarla  in  pena.» 
delle  fue  feeleraggini,  Mittum  eam  in  le  fiumi  Non  vi 
marauigliate:perche  ve  ancor  letto  di  dolore»?  di  tor- 
Pfal.  4.  menti:  Super  lefium  dolerti  eini^dii Te  Dalli ide:£n/  (ubile 
1 fai. 34.  Draconum  : Ifaia  Profeta  : In  tenebrit  (Iraui  \tffiulum~» 

15)b-17, . meurn, il  Santo  Giobbe  : e S.  Ambrogio  ci  addottrinò, 
«ìoÌapoc!  che  Per  lef?um>in  quo  mulier  mi  trend  a eratylnfernut  de - 
Qgnatur  , ma  fe  la  pena  di  lei  farebbe  fiata  ì*  Inferno: 
Perche  Iddio  ce  la  minacciò  lotto  metafora  di  letto? 
e non  piu  torto  di  fuoco  ineftinguibile , ò di  tenebro 
efteriori.ò  col  nome  ftefio  d’inferno?  Rifponderò,co- 
Awb.  lib.  dille  Ambrogio  Santo;  Quid  arumnofeus  yjckm  ipfe 
1* ,n  leclus  ad  cornmunem  quietem  datusygraue  vulnus  in fligat? 

Minacciò  l’Inferno  Iddio  fotto  metafora  diletto;per- 
che*,qual  più  afpro  tormento,  che  ritrouar  pena, e do- 
lore, oue  fi  fperaua  ripofo,e  contento?Il  limile  jflirò  à 
voi.'Confidate  i bifogni  deiranima  vortra  à parenti*, ed 
amici?Spcrate  da  dfilctto  di  quiete  di  Paradifo?  V 'in- 
gannate 
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gannate  certo; perche  morti  che  farete,!?  dimentiche- 
ranno di  voi, ed  in  vece  di  beato  ri  polo,  neri  portare- 
te  accrefci mento  di  pena,  e d'  afflittone  : Quid  emm 
étrumnofita , cum  ip fe  lett ut  ad  communcm  quiete m datutf 
grave  vulnus  infligat. 

16  Quefta  ingratitudine  non  Telo  accrefcerà  af-  •- 
flittione all’anima  voftra  : ma à quante  ne  fono  nel 
Purgatorio  ; perche  effendo  tutte  per  carità  insepara- 
bilmente congionte  come  membra  del  corpo  miftico 
di  Chriflo , necdTariamente  qualunque  d’ effe  parte- 
cipa dell’afflittioni,edelle  confolationi  deU’altra.lm- 
percioche  Si  quid  patitur  vnum  membrutth  come  diffe 
1 t\fO\XO\OìCompatìuntur  emma  membra : & fi  glortatur 
vnum  m imbrumi  congaudent  omnia  mebra.’Ni'ì  Purga* 
torio  fi  rallegrano  quSte  iui  fono  anime»  de*  futfragi; 
offerti  per  vna  di  loro, amandoli  infiemeal  pari  di  fe^ 
fteffe:  Efléndo  perfette  offeruatrici  del  diuino  precet-» 
to ••  Dtltges  preximum  raum  fi,  ut-  te.pfum,  E S. Bernardi- 
ni da  Siena  cfprdìamcntc  notò,  che fuffragia  fatta-*  ?ce 
prò  vno  defunfìo^alqs  etiam  profuht,quia  Dei  mifeneor»  àn". 
dia  prouidm:ef  ali/s  omnibus  i/motefeunt  : & quìa  fe  /#- 
uicem  diliga  nt  ex  charitate  , ideo  omnes  gaudent  de  tllius 
p&t/  a alle  ut  atto  fi  e , prò  quo  fuflragia  fatta  funu  Dunque  K 

parimente  fenzà  dubio  tutte  fi  dogliono  de*  fuffragij» 
che  dagl’ingrati  à qual  fe  fia  di  loro  fi  niegano.Sì  che 
con  la  tua  ingrata  durezza,  ò huomo, e con  la  cupidi-  ^*4 
già  del  tuo  proprio  interefTe>priuando  ’1  tuo  benefat-  *AW1  ** 
torc  del  douuto aiuto,  perche  non  può  egli  priuarti 
più  de’  beni»  che  t’hà  conceduti  affliggi  muoui  à pj3L-< 
to,  aggraui  di  pena  à lui-,  c con  cflò  lui  qusfti  fonane! 
Purgatorio. 

ir  E fol  fodisfi , e confidi  i Demoni  fieri  nimici 
tuoi  » c di  quell*  anime  benedette . 1 Sommi  Pontefici 
hebrei,  non  potendo  per  timor  della  plebe, imprigio- 
nare, e dar  morte  àChrifiorquando  viddero  Giuda, il 
quale,  come  dice  Tecfil.iiOrE^a/  ox-mtt^iwè  familiari-* 
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hi  Chrifth  s’cra  da  Chrifto  alienato,  e machinaua  di 
tradirloifi  rallegrarono  grandemente, che  già  Chrifto 
cominciafle , ad  eftere  odiato  da  Tuoi  più  amici,  c fa- 
miliari*,e s’afficurarono,che  fenza  tumulto  di  popolo, 
T haurebbono  potuto  tormentare^  dar  morte  : Iudat 
Miti.  if.  jjearit/es  abyt  ad fummo s SacerdotesyVt  froderà  eum  il - 
SHtiiv  ibi  * Hit  Qui  audientes  gauifi  funt. One  chiofa  Eutiraio,Ga- 
• uife funt->  quid  4 futi  difeipulis  odio  k uberi  incip  er  et.  Co- 
sì  i Demoni  inuidiofi  d'ogni  bene  dell’animedel  Pur- 
gatorio, e defiderofi  d'ogni  lor  male,  no  potendo  efli 
tormétarlc,  come  nel  Sermone  quintodecimo  vi  pro- 
, uai,  fi  compiacciono, che  i loro  pareti,ed  amici  le  ab- 
bandonino ; acciò  così  più  lungamente  penino  nel 
Purgatorio,  e più  tardi  confeguifcano  il  godimento 
del  Paradifo.Ecco  quel, che  operi, ò ingrato*,  Ecco  di 
chi  ti  fai  miniftrorccco  à chi  confoji,  ( col  non  porger 
aiuto  al  benefattore  defonro)  a gl'infernali  nimici. 
x8  Ma  non  ti  perfuadcre,  che,  fe  i defonti  non  ti 
” poflòno  più  danneggiare,  Quia  non  admittuntur  am- 
pliai adattar  viu prufentih non  ti  danneggiar*  Iddio: 
Ne  patirai  certo  la  pena  ne’beni  téporali,  e negli  ipi- 
rituali.*  Così  le  medefime  parole  ; Et  ipfi  de  manu  tu*-» 
...  repulfi funt\vd\  profetizzano.  Impcrochc  S.Agoftino, 
a^mÌV  Alberto  Magno, ed  Vgon  Cardinale  l'intendono  del- 
ibi.’* * la  fottrattion  della  mano  fauorèuolc  di  Dio  da  voi  in- 
*(■* . Cu-  grati;  E/  ipfi  de  manu  tua  repulfi  funty  vt  iam  non  proti- 
*1B-  ,bl*  guatar , fed  ornai  mi  feria  exponantur  in  pataam , fpone 
Alberto  magno:  Voi  lafciatc  di  protegerc  i voftri  be- 
nefattori defonti:  ed  Iddio  vi  priuarà  della  protettioa 
dia  : Voi  non  diftendete  la  vpftra  mano  nel  fommini- 
ftrare  aiuto  à quellanime  , che  da  fe  più  non  fi  poflo- 
no  aiutare  ; ed  Iddio  vi  ridurrà  ancora  in  miferabililfi- 
mo  flato*,  Et  ivfi  de  manu  tua  repulfi  font , vt  iam  no9~* 
prottgantur-ì  Jcd  ornai  mi  feria  exponantur • Per  qual  ra- 
gione’I  Creator  de  11‘vniuerfo  pcrmife,che  appena  im- 
Ctt t£*.  poffcftato  Adamo  del  Paradifo  cerreftrc,  oue  regnaua 
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It  pace  Ha  tri  le  fiere, gli  fi  mouefle  gtierra  daJ  nini * 
co  faranno?  Perche  noi  fortificò  di  più  potente  aiuto 
per  vincere  l’ infernale  affrico?  Perche  non  gli  lafciò 
più  lungamente  godere  quel  luogo  ameniffimo,  douc 
fi  fondò  lo  fiato  della  naturai  della  grana»  doue  non 
pofe  mai  piè  la  morte  » nè  vi  cangia  mai  faccia  il  bel 
lereno  del  tempo  con  le  vicende  delle  fiagioni  » doue 
le  praterie  fempre  ridenti»  i fonti  fempre  tranquilli»  il 
canto  degli  vccelli  fempre  fonoro»ed  i fiori, ed  i frut- 
ti v’accogliono  vna  perpetua  primauera?Pcr  intendi- 
mento del  mificro  rammentateui,che  Adamo  fà  daJ 
Dio  creato  fuor  del  cerrefire  Paradifo  in  terra  incoi? 
ta, Acrile, fangofa,  e miferabile;  e poi  fù  trasferito  in.» 
quel  giardino  di  delitie  > acciò  meglio  riconofccndo- 
lo  pet  fianza  di  felicità,  perfoggiorno  de  piaceri, per 
modello  d*  vn  Ciel  terreno , per  sfera  d’ vn  picciol 
mondo , per  piazza  di  beaticudine,e  per  teatro  delle 
diuine  marauiglie,  à Dio  ne  rcndeflc  con  follccitudi? 
ne, e femore,  il  tributo  di  gratitudine,  e di  rendimene 
to  di  gratie.  Fù  in  ciò  egli  mancheuole,e  trafcurato,e 
con  ingrato  filentio  non  corrifpofe  alle  fue  obligatio- 
ni  con  Dio;  dice  Roberto  Abbatcgofitus  in  Pa+  Rap-Abi.’ 
radtfi  voUptatts , nulla/  ti  gratias  cgitì  fy  taciturna  in - 
gratitudine^  tantum ytamijue  fxlicemddiciarumlocunuay  * * J 

(juaft  rapinam  arbitratutyoccupauit ,E  perciò  vi  patì  cru- 
dele aflalimento  infernale, debbolczza  di  più  fourano 
aiuto, c da  Monarca  d'vn  Paradifo,  cadde  nel  piu  cu- 
po fondo  delle  miferie , e per  procacciarli  il  vitto,  gli 
bifognò>quafi  vii  contadino, con  fudori,  e fienti  lauo- 
rar  la  terra.Perche  non  pofliede  lungamente  nè  gode 
con  pace, e con  quiete, il  confeguito  bene  chi  non  ri- 
conofce  con  degna  gratitudine  il  benefattore , Prefio 
fà  paffrggio  dalle  felicità  alle  miferie  , e dja’piaceri,  c 
contenti  airafflittioni,  e trauagli  : Vedraffcquel  tale»  ì t 
che,ouc  prima  era  pouero,e  miferabile,  è diuenuco  p 
lariccuuta  herediu  ricco, ed  abbondante;  Ma  appe- 
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na  n‘  hà prefo  H poflcflò,che  tortogli  fi  mùouono  liti» 
t con  tal  vehemenza,che  non  hà  tempo*  nè  modo  da 
difenderti:  hora  gli  è data  vna  fenrcnza  contro, ed  ho- 
ta  vn  altra:  vnifeon/ì  i creditori , fanno  iftanza  per  la 
graduationc,  ricercano  che  fi  lequeftrino  i beni  here* 
dicarij  e che  fi  védano:etutto  è loro  cóceduto.Ed  ec- 
co* che  colui , il  quale  poco  innanzi  vantauafi  *,  Dtuet 
fui n,  & locuplc tatui , dr  nulliut  egeo,  b diucnuro  calme* 
tc  pouero,che  glifi  può  con  verità  dire  ; Mefiti,  quia 
mifer,mifcrabilis,pauper^  ér  nudai  es:  perche  gli  è ven- 
duto ogni  cofa,  e 1'  hcrcditàè  fuanita  infumo.Chcj 
cofa  è ftata?  poca  diligenza  de‘  procuratori  forfè?  po- 
co ftudio  de  gli  Auuocattf  Eh  mi  merauiglio.-E*  fiata 
l’ingratitudine  vfata  col  benefattore  ; poiché  meffoG 
in  pofTcfTò  dell’heredità:  N alias  ei  grattai  egity  & tati-, 
turni  ingratitudine  tantatn^À'ncjuè  felicem  b ereditatemi 
quaft  rapina  arbitratati  occuparti^  Perche  in  vano  pen* 
fi  goder  con  quiete,  e fenza  liti,  e lungamente  pofie- 
dere  i beni  hereditarii  chi  ingrato  no  riconofce  il  be  5 
nefàttore,  e non  gli  porge  aiuto  nel  Purgatorio.  Im- 
percioche  coftoro  De  manu  Deirepulfì  funt,  vtìam  no 
protegantur , fed  omni  mi  feria  exponantur  in  panam. 

- 29  Rafiomiglia  S. Bernardo  i beni  hereditarij  all' 
acque  del  fiume,  le  quali  fe  voloci,  c con  gran  piena-? 
corrono  al  mare, da  cui  trafiero  foriginemó  mai  fi  pu- 
trefanno, nè  inondando  » le  campagne  danneggiano, 
ma  Tempre  d’efie  il  fiume  n’abbonda.E  fe  dallor  cor- 
fo  fi  trattengono,  prcfto  diuengono  puzzolenti, e pu- 
tride. Similmcntefe  l’herede  con  douuta  gratitudine 
fà  partecipe  'l  benefatror  defonto  dellacquiftate  ric- 
chezze, tempre  le  poficderà,e  piti  gli  crcperanno.  Ma 
fe  le  rafie rma  da  quello  còrfo , e le  ti£n  folo  per  v Co 
fno,  noii’.fifi  nófc  gli  moIfiplicaranno,jina  prefto,òlc 
Sero.fer.  pèrde  irà  ^ò'Ye  donuertiranno  in  fuo  danneggiamento: 
i.dc  Qua-  p lumini*  aqua,  dice,  fi  flare  caper  tti(y  tpfa  putrefet . Sic 
- piane-)  fi  gr  aliar  um  cejfat  dccurfuhvbi  recar fus  non  fot- 
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rie  ; non  1 nodo  nihil  auge  tur  ingrate  : fed  quod  aceeferat 
vertetur  ei  in  perniciem . 

30  Dopo  l'infelice  morte  del  Rè  Saulle,  pretcfe 
di  foccedereal  Regno  il  di  lui  figliuolo  Isbofetto,  c j 
protetto  dal  Principe  dell’  Hfercito  di  Saul , nomato 
Abnerre,  gli  fu  facile  pigliarne  il  poirdTo,e  che  tutte 
Je  tribù  d’ifraelefuor  che  quella  di  Giuda, l’accetta^ 
fero, e riconofcefTero  per  loro  R hAbner  Princept  exer- 
fitus  Saul  tulit  1 ibofàh  filium  Saul , & etreumduxit  eum 
per  cafra)  Regemqi  conftituit  fuper  Ifrael  vniuerfum.\£- 
iiintoal  Regno,  come  fi  dimoftrò  grato,  oflequiofo,  e 
pio  verfodel  morto  Rè  fuo  padre  è Procurò  forfè  il 
diluicadauero  da  nimici  Filiflei?I'honoròcon  follen- 
•ni  funerario  fè  Icpellire  con  pompa maefteuoleègli 
iabricò  fepolcro  lòntuofo  ? ordinò  rigorofi  digiuni, 
offerte,  molti  fagrifici  peri'  anima  di  lui  è Niente  di 
ciò.  Ma  foloattcfeà  ftabilirfi  nel  Regno  : perche  la». 
Tribù  di  Giuda  ricon®fceua  per  fuo  Rè  Dauide  , già 
eletto  da  Dio, e temeua,chc  Dauide  non  gli  coglieìfc» 
ò diminuire  il  dominio.  Dauide,  per  lo  contrario,  in 
vece  d’e  (Ter  foli  ecito,  nell'  impofTeffarfi  del  fignoreg- 
giamento  d’ifraelejcompatiua  con  pianti, fi  maceraua 
con  digiuni, e perfuadeua  tutti  à dolerli, 'e  dimoftrarfi 
grati  verfo'l  morto  lor  Principe:*7///*  Ifrael Juper  Saul 
flttc^qui  veftiebat  vos  coatto  indehtjjsyqm  pr.tbcbat  or- 
namenta aurea  cultui  veflro.  Ma  che  auùenneèChi  re- 
gnò Isbofette,ò  Dauidec’.Chi  di  lor  due  cófeguì  ’1  do- 
minio  di  tutto  il  popolo  dìfraele  ì Isbofette  perde  il 
Regno, e la  vita:  poiché  gli  fù  tronco  il  capo, mentre 
nel  fuo  letto  dormiua»'  libofeih  dormiebat  fuper  jìra:um 
fuum’i  & percujferunt  eumì&  tulerunt  caput  eiut.  E Da- 
uidc  fu  da  tutte  le  Tribù  riconofciuto , e confegrato 
Rè:  Et  venerunt  vniuerfe  tribù j Ifrael,  vnxeruniq\Da-  c 
uid in  R egem  fuper  ifrael  Perche  gli  ofTequiofi  , e pi; 
de’  morti,  fono  da  Dio  protetti,  e profperati,e  gl'in- 
grati,  c fconofcenti,chc  laiciano  i morti  in  abbando- 
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no,  fono  da  lui  abbandonati^  c priui  della  Tua  potente 
protcttione,ed  efpofli  allejpiù  graui  miferie,e  rouìne. 
Et  ipfi  de  matta  Dei  re  fui  fi  f*xt,vt  tàm  nenprdiegantury 
fei  fintai  mi  feria  exponantur  in  pxmm. 

3 1 Giudicatele  i morti  non  habbino  difenforc? 
Che  non  vi  fia  chi  facci  vendetta  de’ loro  ottenfow* 
lae.iS.  coj  benedetto  Chrifto  : Detu  non  facìet  vénditi* 

eie  fi  fi  rum  fuorum  clamantium  ad  fe  dìty  aenoBc  ? Dico 
vobist  quia  citò  fatici  vindtBam.  Gli  elerti}chc  giorno, 
c notte  chieggono  vedetta  à Dio  di  chi  l'offendei  fo- 
no l’anime  del  Purgatorio,  dice  S.  Vincenzo  Ferrerò* 
le  quali  addimandano  giuftitia  contro  chi  non  fodisfa 
i loro  pij  legati:Ed  Iddio  è molto  follccito  à difender 
le  loro  ragioni  > e gaftigare  chi  c verfo  di  loro  man- 
V c Fcr  cheuole:  Detti , dice , faci  et  vinditiam  eleBcrumfaorSy 
fc“£  dì*  feilieet  animar  nm  de  Paraffino  clamantium  ad  fe  dietae 
a.poàfcf.  notte.  Nèfia  chi  fi  marauigli , che  (abbondando  ellc- 
Trinit*  no  di  carità,  ed  eflendo  perfette  ofleruatrici  del  don- 
no precetto,  di  defidcrar  bene  à loro  malfattori],  c di 
pregare  peri  loro  nimici)  chicgganopoi  vendetta  à 
Dio  contra  chi  non  adempifee  i fuflfragij,  che  2 bene- 
ficio loro  prima  della  morte  fi  lafciarono.Pcrche, co- 
me dice  S.Tomafo,la  chieggono,  No n voce}fed  ratio • 
nt\  nella  guifa  che  Voxfangainii  Abel  clamabat  de  ter - 
ra  contro  di  Caino.La  giuda  ragion,  che  hanno  con- 
tro di  voi,  Tobligation,  che  voi  tenete  di  Soccorrerle, 
non  mai  cella  di  fare  i danza  nel  tribunal  della  diuina 
giuditia,che  fiate  gaftigati.  E però  Iddio  Citsfaciet 
vinditiam]  e come  fu  pretto  à punir  Caino  ; così  pre- 
ttamente punifee  voi  ingrati, c fraudolenti  de  morti. B 
Vie.  Fcrr.  S.  Vincenzo  Ferrerò:  Ideo  malti  habent  maleditiionemt 
quia  detinent  bona  mertuoram. Molti  non  hanno  timo- 
re di  fraudare  i morti  dedouuti  fuffragii, parendo  lo- 
ro, che,  fraudandoli  con  fccretczza,  e non  potendo 
eglino  rifentirfene,  non  vi  fia  chi  ne  facci  vendetta;  c 
ohe  non  fiano  per  patirne  alcuna  pena  . Ma  ò quanto 
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a’ingannano.L'inquietitndini,  le  didentionU’amarez*' 
te,  i contradi,  Tauuerfità,  la  perdita  di  robbe,  e di  fa- 
llite* la  morte  de  figliuoli , le  non  le  fodcngono  nel 
prefcnte,  predo  le  patiranno;  non  cflcndopoffibilc;, 
che  non  s'auueri  ’1  detto  di  Chrido  : Dice  vette*  quia 
cito  faciet  vindiftam  illorum.  E Iddio  voglia,  che  non  , , 
fiano  perciò  ancor  puniti  có  maledittione  eternai-pcr- 
che  Ideò  multi  babent  malediffienem, quia  dctinent  bona 
mortuorum . 

» 3 z Tedificò  Mosè,  che  Iddio  non  lafcia  di  far  le 
vendette, di  chi  fpargc  il  fanguc  de  ferui  fuoi&t/»?*/*  Dcu(t 
neve  feruorum  fuorum  vlcifietur , & vindici  am  retribuet 
in  boftee  forum,  Dauide,che  Tempre  amò  i luoi  nimici, 
pur  /pedo  à Diooraua,che  cifacede  veder Ja  vendet- 
ta de  perfecutori  de  ferui  faohlnnotefcat  in  nationibus 
coram  oculis  noftris  vitto  fanguinit  feruorum  tuorum^y  a ‘ 7 ** 
qui  effufus  eft  • E pur  fi  trattaua  d* offefc  riceuocc  da-, 
huomini  mortali,  c di  perdita  di  queda  vita  mifcrabi- 
le . Quanto  pcggiorfarà  la  vendetta  de  gli  offcnfori 
d'anime  fante, ed  immortalijmcntre  con  le  loro  frodi, 
ò negligenze  lor  trattengono  il  godimento  della  vita 
glorio  fa,  e beata?  Ben  dide  Urano  ; Talee  fraudatore 
fuuientur fieni  animarum  b ornici  de  ; perche  codoro  fa-  5 ir^n‘0^c* 
ranno  da  Dio  puniti, come  occilòri  d’anime.E  Urano  fùpCr  °iiia 
Aedo  riièrifee,  che  douendo  vn  Soldato  dell’  efercito  vcrba;An» 
di  Carlo  Magno  vfeir  con  gli  altri  in  battaglia , prc-  ,nter'’ 
gò  vn  fuo  amico,  che,  fe  per  forte  egli  redaua  iui  oc-  c ®rum  ! 
cifo, vendede  tutto  ciò, che  pofTedeva,e  lo  difpenlàdc 
à poueri  per  l’anima  fua.Portò  il  cafo,che  codui  com- 
battendo perdè  la  vita:  e l'amico  ritrouando  fra  le  di 
lui  robbe  vn  cauallo  forte, c di  preggio,  non  volle, fe- 
condo l'ordine  riceuuto, venderlo;  ma  lo  ritenne  per 
fe,  lènza  dare  il  prezzo  d’edo  à poueri.  Dindi  à certo 
tempo  Tapparne  Tanima  del  morto, e feco  d querelò, 
che,  perla  poca  fedeltà  vfatagli,  hauea  fodenuteper 
pift  lungo  fpatio  graui  pene  nel  Purgatorio;  e T auui- 
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sòjdic  piu  acerbi  l’haurebbe  per  tal  mancamento  pa- 
tite lui  > cche  ne  farebbe  flato  pretto  da  Dio  leuera- 
mente  punito.  Ed  appena  ciò  detto, ecco  vdironfi  vo- 
ci  horribili,comc  di  ierociflimc  beftie>e  quegli  in  vn 
fubito  miferabilmente  morì:  Anima  defungi  apparuit 
ibi4.  eh  fc ritte  Lirano,  a rguens  eum  de  infidditate , & qnod 
ìffa  dmùùs  fnit  detenta  in  grani  pana*  & et  denuncianti 
quid  grattini  punii  etur,  *E ttunc  audita  funi  voces  borri- 
fola,  qua  fi  fere  cium  betti  amen  , & ille  miferafoliter  ex - 
pirauit,  Vedete  > fe  Iddio  fà  le  vendette  di  chi.’è  poco 
fedele  a’  morti.  Vedete  come  s’auuera  la  profe- 
ta dicofloro  : Et  ipfidemann  Dei  repulfi  * 
funh  vt  iam  non  pretegantur , fed  omni 
rniferia  expottantur  in  panante* 

Imparate  dunque  ad  efler 
fedeli,  compaflione-  ... 
uoli,  c diuoti  de 


morti* 
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Sù  leparole 

Po  fuer  unt  me  ia  lacu  inferiori. 

. • \ 1 . • ' - * „ * « : . 

è ■ - • l J ■ -#  & **  4 é 4 » .*  1 ; ■ i l . » 

* Che  nell3 Inferni  fi patifeenon  folpena  d’arden * 
tijjìm » fuoco , 7wa  ^ intanfì  fimo  ghiaccici 
e non  cosi  nel  Purgatorio  , e per 
cpual  ragione y 

Rà  penofi  finimenti,  de  quali 
fi  valfe  V onnipotente  irato 
Iddio,  per  punire  l’ ofiinata-» 
durezza  del  Re  Faraone,  e p 
affliggerei  impiagare  tutto 
l’Egitto,  il  pii  ammirabile, i 
parer  di  Salomone, fu  la  non 
più  veduta  terribil  tempefta 
di  gradinile  fulmini, mifchia- 
ti  infieme.Erano  i grandini  di  ftraordinaria  grandez- 
za,à guifa  di  grolle, e dure  felci.fcagliauanfi  in  folta.* 
copia, e con  empito  irreparabile;  e percoteuano  còn-* 
tal  violenza, che  col  diftruggimento  de  poderi, c delle 
campagne, gli  huemini,  e gli  animali  occideuano.  Ed 
i fulmini  erano  sì  fpeffamenrc  replicati,  c sì  ardenti, c 
tonanti,  che  riempiuauo  di  terrore  i vicini,  ed  i lon- 
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taoi  paefi , ed  atterrauano  con  alte  rouine  gli  edifici}* 
e glfhabitlti.Ma  quel  che  rendeua  il  flagello  di  magr 
gior  tormento,  e ftuporc,  era  la  forte,  ed  infuperabil 
refiftenza  degli  vni  con  gli  alcri.lmpercioche  nè  i gra- 
dini erano  da  fulmini  ftrutti,e  liquefatti:  nèi  fulmini 
da  grandini  fpcnti,ò  debilitati’,  ma  col  mifchiamento 
fcambieuole  prendendo  forza  maggiore  ; nc'ghiacci 
fi  rauuiuauano  più  ardenti  le  fiamme;  e tra  lefiarhme 
più  s’ ingelidiuano  i ghiacci  : nel  freddo  più  vorace  fi 
dimoftraua  ilfuoco;e  nel  fuoco  più  conferuaua  le  fue 
rigidezze  il  gelore'l  fuoco,  e’1  gelo,  quafi  l'vn  delfal  • 
tro  nutrendoli,  quantunque  contrari;  elementi,  con 
amicheuol  concordia  congiurati  vedeanfi  à danni  di 
quella  mifera  gente.  Perche  ogni  creatura, anche  con- 
tro le  proprie  qualità,  e naturai’  inchinationi;pronta- 
mente  à Dio  vbbidifee  ; e per  gaftigo,  e tormento  de 
malfattori  produce  effetti  marauigliofi,  ed  all'huma- 
na  fua  difpofitione  ripugnanti, e direttamente  contra- 
ri; • Quod  mirabile  erat , riferifce’l  Sauio,  in  aqua*  qua 
ctonia  extivgaitypluj  ignis  valebut:  Nix  dutemì& glaciet 
fuftinebant  vim  ignis ,&  non  tabefcebant;Creatura  ensm , 
taci  ori  deferaiens  , exardefeit  in  tormentane  aduerfus . 
ini u fio j.  Nè  fù  minor  marauiglia  , che  la  graguuola_* 
col  fuo  empito , e freddore  mortalmente  offendendo 
gli  Egittiani,  non  offendefTein  alcun  modo  i figliuoli 
d’Ifraele  habitanti  inGeffenne,  terra  pur  dell'Egitto. 
Ma  illefi,ed  intatti  gli  lafciafTe:poichc  In  terra  Qejjèn , 
in  qua  erant fili)  Ifratl , grando  non  cectdtt . Il  che  non 
può, non  attribuirli  à diuino  miracolo, come  ben  notò 
l’Abolenfe:  Et  hoc  miraculum  grande  erat  .Ma  chi  non 
sà  Tinfegnamento  di  S.  Paolo, che  Omnia  in  figura  tom- 
tingebaniùlis  è E che  altro  ci  raffigurò  quefto  accop- 
piamento di  gradini, e di  fulminici  fuoco,  c di  ghiac- 
cio, per  gaftigo  del  popol  ,di  Faraone , e non  del  po- 
pol  di  Dio  nell'Egitto  imprigionato  , fe  non  che  gli 
ofti&ati  peccatori, come  hoggi  vedremo  > foftengono 

nell' 
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n*lTinferno»con  ardor  di  fuoco»  freddor  di  ghiaccio: 
c nella  guifa,che  In  terra  Gejfen^n  qua  erant fily  l frati* 
gran  do  non  cecidi /,  i giudi  nel  Purgatorio  à quella  pe- 
na non  foggiacelo  no? 

2 Dalle  parole  \Pofuerunt  me  in  lacu  inferi  oracoli 
le  quali  il  giudo  nel  Purgatorio  d duole»  d’efler  dato 
indiò  in  prò  fondi  (limo  lago , par  che  per  iudubitato 
argomentar  doureflimo,che  non  folamente  Ipfcfaluus 
tritt  fic  tamen  qnafi per  ignem  , ma  di  vantaggio  , fio  in 
quaft  peraquam , qua p per  gel um. E che  iui  fia  tormeta- 
to  da  ecceflìuo  ardore, e da  intendili mo  frcddo.cllcn- 
do  proprio  de  laghi,  TelTer  d' acqua  ripieni.  Ma  nella 
fagra  fcrittura  chiamad  lago  nó  fol  quello.in  cui d (la- 
gnano Tacque;  ma  ogni  profondo,  c miferabil  carce- 
re: Così  di  Geremia  poftq  in  carcere  diced  i Tulerunt 
ergo  leremtamidr  proiecerut  eum  in  lacum : E di  Daniel- 
lo medò  nel  ferraglio  de  leoni  : Mtfcrunt  Daniele 
in  lacum  leonunr.E  Giufeppc  in  career  ritenuto  dolea- 
fi :lnnocens  tn  Lxcum  mij/ts  f*m:  Quindi  fpiega  Lirano; 
pofuerunt  me  in  carcere  tnfenori  . E lago  diceanfi  lo 
carceri  : perche  erano  à fomiglianza  di  profonde  ci- 
llerne,ò  pozzi.  Ed  altre,  come  notò  FAbolcnfe, erano 
dtuate  fuora  del  regio  palazzo, ed  efpolle  alTaria  feo- 
uerta,nelle  quali  perle  pioggic  cadenti, c per  Tacque, 

. che  taluolta  vi  feorreuano,  erano  piene  di  fangofo  li- 
mo,e di  fporchildma  acqua:  e quelle  erano  più  crimi- 
nali,e pe/Iìme,de(linate  per  fupplicio,e  morte  de  mal- 
fattori * Altre  dauano  dentro  il  palazzo  regio, ed  era- 
no parimente  profonde, e tenebrofe,  ma  fcnzacqua^; 
Così  del  carcere , in  cui  fù  imprigionato  Geremia,  d 
Dotò»  Submiferunt  leremiam  funibui  in  lacum,in  quo  no 
erat  aqua: e quello  era  men  penofojCarw  duplex  frac, 
dice  TAbolenfc,^  vterqut  tenebrofut:Vnus  in  domoial « 
ter  extra  domano. Qui  erat  in  domo  non  erat  multar»  peri - 
culofhi'.qHt  vero  extra  domttm  pejjimus  erat  • Carcere  c 
il  Purgatorio:  IWr#  miftettc  incarteremo  non  exibis  in- 
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de  dente  reddas  vfque  ad  nouiffimum  quadratitene'.  Car- 
Ap «c.  ao.  cere  è rinferno:S#//icw/*  Satana*  de  carcere  fuoì& feda - 
cet getter.  E l’vno*e  l’altro  fon  nomati  lago://»  Inferni 
Ifai.j*.  deir aherit  in  profondono  foci  y di  (le  dell’  Inferno  Ifaia; 

tofuerunt  me  tu  Ucu  inferiori , dice  del  Purgatorio  i! 
giuflo  defonto . Il  Purgatorio  e ft career  intra  domato 
Dei  , perche  è cafa  di  Dio  , di  cui  s’auuera  il  detto  di 
GiacobbeiT  erribilh  eft  focus  i ferver  è non  eft  bic  ah  ad  , 
nifi  dova*  Dei>& porta  Celi. E però  da  Zaccaria  fi  chia- 
mò lago  fenz’  acqua  : e di  Chrifto  (pigionante  per  i 
meriti  del  fuo  (àngue  lani  me  dal  Purgatorio)  c qucl- 
Zaech.p  le  de  Santi  dal  Limbo,d  (Te:  Tu  quoque  in  fanguine  te - 
Glof  ibi.  ftamcnÀtui  emifilH  vinttos  tuos  delacu  , in  quo  non  eft 
aq.'taicioèycomc  la  Chiofa  interlineare,  e S. Girolamo 
fpÌeganOiE/»(/f/?/  vincios  tuoi  de  carte  ribus  Inferniyin—» 
quibm  non  eft  aqua:S on  d i(Tew  carcere , ma  ta  carceri - 
butjn  quibns  neo  eft  aqua  : Perche  non  folo  il  Limbo» 
ma  il  Purgatorio  è lagofenz’acqua , e carcere»  in  cui 
non  fi  patifcc  pena  di  freddo  , ma  fol  pena  di  fuo- 
TF1.4  aift,  co.Cosi  S.Tomafo;  Sola  pena  igni*  Purgatorio  attri* 
"■*«-  buitur.  Cosi  l'Abolenfe;  Fiet  purgai  io  Ufo  per  ignee*, & 
2.  **  2 non  per  aq*am)c  così  Riccardo, Soco,  cd  alcri.Ma  l’In- 

Abul.ìnc.  ferno  è carcere  peflimo  Extra  domai*  Dei  : perche  vi 
aj. Match,  s’ìixiprigionano i foli oftinati  nimici di  Dio»  che  per 
ficcar.  4,  tutti  * fccoli  eterni  fono  sbandici  dal  Ciclo  . Qyefto 
dift.44*  <i*  dicefi  lago  con  acqua;  perche  vi  fi  patifee  principal- 
mente  freddo  intolerabile  » ed  ardore  incftinguibilcj. 
Sotu*  4*  Q0si  S.  Aeoftino  ; Duo  funt  principali a tormenta  io  In - 
3.21 1.  fcr*0;frtguitmtolcra»tle->&  color  ignts  tttexttngutbtlts.  n 
Aug.  lo  proua  sì  dalle  parole  di  Giobbe:  Ad nimium  calorem 

triplici  ha  tranfeunt  ab  aquis  niuium ; e sì  dalle  minaccie  di  Chri- 
lób.24. lm  fpc^e  v0^te  replicate  \ ibi  erit  fiet  ut,  efflndor  den - 

M-tt.S.  5f  lium\Nam fletufÀÌQ^ex  calore  nafcitur^ftrtdor  autcm-M 
fepc  alibi.  gx  f rigor  e.  E Tifi  e fio  affermano  S.  Giroiamo,S.Grego- 
Ì^Haltòh!  gorio» S. Bernardo,  S.Tomafo,  Beda,  Pier  Damiano» 
Greg.  ibi.  TAbolcnfc,  Vgon  da  S.  Vittore»  Innocenzo  terzo, Pa- 
ludi- 
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ludano  3 Durando , [i  Rabini  Zoarro , c Beiocaios  ed 

altri. 

3 Ma  comc'I  Purgatorio  è Iago  fcnz’acqua,  nè  vi 

fi  patifcc  pena  d’intenfiflìmo  freddo, fe  vfcite,  che  no 
fono  ranimc,e  gionte  nel  Paradifo,  rendono  gratio 
al  diuin  HcdcmoveiTraxtJjuirnas per  ignem^ó'  aquant-^i 
& tduxifii  noi  in  rtfrigerium ? Non  è il  folo  fuoco  atto 
à purificare,  ma  J’acqua  ancora:  Onde  per  lo  Profeta 
Ifaia  ci  comanda  Iddio;  mundi  eftote  au  ferie 

malum  cogitationum  veflrarum\z  per  Ezechiello  ci  pro- 
mette: Eflundam  fnper  votaquam  mundam  , & monda- 
bimintab  omnibus  inquinamentis  vejlris:  Dunque  è più 
verifimilc,ch*efii*ndo  il  fuoco>cracqua  iftrumenti  at- 
ti à purificare, ambi  fiano  più  torto  nel  Purgatorio, che 
nell'Inferno , oue  non  mai,  nè  men  per  fecoli  eterni 
purificar  fi  pofiono  i miferi  dannati. 

4 Veramente  di  ciò  uon  fi  può  corti  certa  deter- 
minare; c ben  difle  1’,  Abolenfe  ; De  aquis  niuium , an 
Jìnt  in  Purgatorìo^dtcendum  quod  non  eft  tertum: Ma  fag. 
giamente  fogginole:  W tenendum^quod  non: perche  n5 
folo  opinarono  di  nò  Maertri  di  fcuola  si  claflìci, qua- 
li fono  i fopranominati,ma  e piu  conforme  alTautori- 
tà  della  Sagra  Scrittura  : Impercioche  oltre  alla  fu- 
detta  di  Zaccaria  Profeta,  S. Paolo , quando  teftificò, 
chc’l  negligente  giufto  fi  faluerà  , pattando  prima  per 
Io  Purgatorio , diffe  *,  ìpfe  fainus  ent  (ì(  fame»  quafì  per 
ignemic  non  v aggiunte:  Per  aquam:  E Malachia  Pro- 
feta pareggiò  Dio  purificate  gl’immondi  fuoi  figliuo- 
li^ chi  nel  fuoco  liquefà  gli  ori, e gli  argenti:  Porga - 
bit  Jfltos  Leader  colabit  eoi  quajì Murum,  & quafì  argen- 
tum  ; e del  Purgatorio  intendono  quelle  parole  Ori- 
gene.S.  Ambrogio, S.Agofiino,c  S. Girolamo;  Che  poi 
vfeici  che  fono  gli  eletti  dal  Purgatorio,  nel  Paradifo 
lietamente  canti\ìo:TranJiuirnus per  igne m%  <Jfr  aquum^t 
non  vogliono  dmifarc , che  nel  Purgatorio  fi  a fuoco, 
ed  acqua, ma  che  fon  partati, come  ottimamente  fpic 

ga 
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®*P**f"  ga  S,  Ambrogio*,  H/V  per  aquam,  ìllic  vere  per  ignewLt* 
PilCK6|. *'  D‘,e  Purgatori  hà  ordinato  Iddio  per  purificamcnto 
Ambr. " ia  dell'anime  noflre , vno  in  quella  virare  quello  è d'ac- 
piai.  ix8.  qua  battifmale,  ò di  lagrime  di  con  emione  j ed  vn'al- 
*er'*'  ero  ncll’altraje  quello  è di  fuoco.  E però  lamine  libe- 
rate dalle  purgataci  fiamme  dicono  \T  ranfinimm  per 
ignei* , dr  aejuam  : perche  effettiua mente  fon  pallate 
Hic  per  aq*amti/lic  veri  per  ìgnei* • 

5 Nè  fi  douea  dalla  diuina  prouidenza  altramen- 
te difporre:perche,nè  in  quella  vita  era  conucneuole» 
che  ci  purificammo  co  fuoco, nè  in  quella  con  acqua. 
Riportando  i figliuoli  d’ Ifraele  ricchiifjmo  fpoglio 
nella  nobil  vittoria  córro  i Medianiche  coral  faccheg. 
giamento  delle  loro  Città, e Regni:  Comandò  Iddio* 
che  tutti  purificafTcro  gli  ori, gli  argenti, ed  ogni  altro 
metallo,  e tutti  iveftimenti,  e fuppellectili,  che  à que* 
popoli  nimici,ed  idolatri  colti  haueano  . Ma  con  tal 
differenza, che  tutto  quel, che  nel  fuoco  non  s’i’ncenc- 
riua.col  fuoco  fi  polifTe.-e  tutto  quel,  che  non  refìfleua 
Num.  51.  nel  fuoco,  fi  puri  ficafTc  con  acqua  i Omneyquod  poteft 
tran  fin per fiamma  t , igne  purgaci  turi  quidqutd  àutem 
ignem  non  poteHfuJlmere , aqua  expiationis fiinfttfcabi- 
fur.D al  qual  ordine  argomenta  bene  V Abolcnfe,  che 
l’ifl ru mento  principal  purgatiuo  fia  il  fuoco:e l'acqua 
fol  purifichi  quelle  colè  , che  nel  fuoco  fi  confuma* 
Abul.  ibi,  rebbono.  Purificano  ergo  Jg0Ò,dice,  efl  e ffìcacijjimaipu - 
rifieat  0 autew  per  aqnam  fòLum  ejl  in  defeéium  i quia-» 
quudam  rei  ignew  non  t olcrant.A  tempo  di  Noè  purifi- 
cò iddio  il  mondo  fporcato  dalle  molte  iniquitadi  ca 
▼n  diluuio  d’acqua:  perche  voleua,  che  gli  huomini,e 
gli  animali  di  nuouo  vi  habitailèro,e  che  nè  gii  albe- 
ri s’inceneriffeio  , nè  la  terra  la  virtù  feminaie  total- 
mente perdette  ; c col  fuoco  il  tutto  farebbe  rimali© 
diflructo,e  confumato.  Ma  la  feconda  purgation  pri- 
ma del  final  giudicio  non  fi  farà  có  acqua, ma  col  fuo- 
co : perche  all’hora  il  mondo  potrà  fofleuer  queU’ia- 
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cendio.non  vi  doucndo,nè  huomo,nè  animale  più  viV 
uerc,nè  la  terra  piu  germogliare.  E all’  hora  rimarrà 
si  purificato, che  non  fi  potrà  più  d’imbrattamento  al- 
cuno contaminare:  Ecco  che  Purìficatio  ignis  eli  eflfìca- 
eisfima ; purìficatio  autem  per  aquam folùm  rfì  in  defittiti 
quia  quddamret  ignem  non  toleranU Similmente  il  pur- 
gamento dellanime  noftre  inqueftavita  fi  fi  con.» 
acqua  ò battifraale,o  penitenzialerperche  tolcrar  non 
polliamo  la  forza, ed  attiuità  del  fuoco  fenza  diftrug-  è ‘ 
gimento jc  morte:  ed  hora  Non  vult  Deus  mortem  pee- 
catoris%fed  vt  conuertatur,dr  vinai.  Ma  nel  Purgatorio 
l’anima, e/Tendo  dal  corpo  feparat3,  può  foftener  fen- 
za  offefa  di  sè  l’ ardordel  fuoco:benche  ecceffiuo,o 
fmifurato  : perche  è fpiritual  Portanza  incorruttibile, 
ed  immortale.  E però  à viuenti  in  quefto  Mondo  Id- 
dio concede  purgatorio  d’acqua  : EJfundam  fuper  voi  Emb.3*. 
aquam  mundam,&  mundamini  ab  omnibus  inquinamene 
tis  ve  fi  risicò  à negligenti  giufti  defonti  tiene  rtabilito  Malati*, 
purgatorio  di  fuoco;  Purgabit  filios  Letti,  & colabit  eot , 
qua/i  aurum,dr  argentum,  Perche  Omne,quod  potè  fi  tra - 
Jfire  per'fiammaijgnepurgabìtur,quidquìd  autem  ignem 
non  potè fi fuftinere,  aqua  ex  piattoni! fanttificabitur*  Di 
più  il  Purgatorio  di  fuoco  è molto  più  efficace  per  # 
purificar  ranime,che  quello  d'acqua  penitentiale.ini* 
peroche  da  quefio  può  vfeire  tal  volta  1’  anima  bifo- 
gnofadi  maggior  purificamento,  e non  degna  d’efTcr  # 
fubito  ammefià  nel  Paradifo  . Ma  dal  Purgatorio  di 
fuoco  n’efcc  ciafcuoa  perfettamente  monda, e più  del 
Sol  rilucente,  e fubito  è fatta  degna  della  gloria  bea- 
ta ; pe  re  he  Punfiiatio  ignis  eft  effic'acisfima  ; purificati # * 

autem  per  aquam folum  eft  in  defettum . Perche  dunque 
douremo  affermare,  che  Iddio  operi  vn  continuo  mi- 
racolo nel  Purgatorio  fenzaneceffità,  e che  iui  con- 
ferui  fuoco,  ed  acqua,freddo,  e caldo  fenza  che  l’vno 
l'altro  diftrugga,ò  temperi, mentre  col  folo  fuoco  può 
l’anima  confeguirc  il  più  perfetto  candore  , neccffa- 
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rio  per  la  beatitudine  etcrna>In  vano  s’adoperano  piff 
jftrumenti  per  quella  opcratione,  che  può  farli  con* 
minori.Sì  che  quantunque  (ì  chiami!  Purgatorio  lago 
inferiore:  Pcfuerunt  me  in  lacu  inferiori , è nondimeno 
lago  fenz’acqua  Emiflìi  vintfos  tuo ? de  lacujin  quo  no* 
gfi  aqua  ; perche  non  vi  fi  patifee  pena  d’  eccelfìuo 
freddo, come  Dell’Inferno. 

6 Oppor  fi  potrebbono  due  autorità  : vna  di  S. 
Bernardojil  qual  dice  : Qui  in  Purgatorio  funt , expe- 
fiant  redemptìcnernyprius  cruciando  aut  calore  igni iyattl 
rigore  frigoristi'  altra  di  Beda,che  fcriue  d’vn  certo, 
il  qual  dopo  de  (Ter  morto  riforfe,c  riferì  d’hauer  ve- 
duto vna  profondiflìma  valle , in  cui  fi  patiua  feruen- 
tifiimo  ardore,  e rigidismo  freddo,  e che  gli  fù  riue- 
lato  eflere  '1  Purgatorio:  Vallis  illa^quam  a/pexi&sfi*- 
mis  feruentibus , & frigoribut  horrenda  rig/dis  , ipfe  cB 
lo  cui , in  quo  examinanda^  cattiganda  funt  anima  i/- 
lorumy  qui  dijfcrentes  confiteri  r & emendare  feelera  fisa, 
qua  fecerunty  in  ipfo  tandem  mortis  articulo  panitentiam 
habuerunt . Ma  le  parole  ftefie  della  riuelatione  ci  ac- 
cennano la  rifpofta,  che  non  li  tratta  di  tutte  Y anime 
del  Purgatorio,  ma  di  quelle  fole,  che  dopo  d’  haucr 
commeflo  molte  feeleratezze,  nel  fine  folo  della  vita 
fi  conuertirono.  E quelle  può  cllere,chc  per  loro  par- 
ticolar  gafligo  fiano  condcnnatc  da  Dio,  à patir  le-» 
ftelfc  pene  d'eccelfiuo  caldo, c d’eccelliuo  freddo  dell* 
Inferno  perla  medefima  ragione,  che  le  patifeono  i 
dannati,  d’  cfler  vifluti  freddi,  e gelati  nel  diuino  fcr- 
uigio,  c fol  da  quelli  fi  differivano,  nel  foftener  que- 
fti  tormenti, non  eterni , ma  perlunghilfimo  tempo: 
perche  fi  fono  vicino  à morte  folamentc  conucrtiti.E 
mentre  de  pochi  s intendono  quelle  autorità,  non  (ì 
può  da  effe  inferire  cóclufion  generale  di  tutte.  Nel- 
la guifa,  che  dal  patire  alcune  anime  per  giuda  ordi- 
nationdiuina  il  Purgatorio  in  luoghi  fopra  la  terrai  , 
argomentar  non  fi  può  che  tutte  quiui  lo  parificano,  e 
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non  fotterra.  Nè  l'accoppiaménto  di  caldo, e di  fred- 
do per  loro  maggior  tormento  potrebbe  (limarli  mi* 
racolo  sèza  necefmà>per  le  ragioni,  che  poco  appref*  * k. 
fo  intenderete. 

7 Ma  per  qual  ragione  ordinò  la  diuina  giuftitiaì 
che  i giudi  difettofi  penino  nel  folo  fuoco,e  gii  empij 
dannati  nel  fuoco>e  nel  gelose  che  quelli, e non  quel*  ■ 

Ji  Ad  nimium  calorem  tranfeant  ab  aquis  niuium  ? La^ 
rende  S. Tornalo.  Quia  pana  inferni  eli  ad  &ffUgcndu\ 
pana  vere  Purgateti/  e fi  principali  ter  ad  purgandum  \ & 
ir  idea  fola  pana  ignis  Purgatorio  attribuì  tur.  La  penaj 
del  Purgatorio  è principalmente  ordinata, per  purifi- 
car Tanime.  Quindi  è, che  Iddio  fi  ferue  del  folo  fuo- 
co: perche  qnefto  folo  è non  folamentc  bafteuole/ma 
più  d’ogni  altro  elemento  efficace  è purificarle: Purifi- 
catio  enim  ignis  eH  efficaciffma.  Ma  la  pena  dcll*(!nfer- 
no  è (labilità  folo  per  affliggere,  e tormentare. E pe- 
rò tutte  le  cofc*  che  aggiugner  poflono  affliti  ione>c*  ^ 

tormento  à miferi  dannati, tutte  iui  ritrouanfi. 

Z Onde  non  folamentc  fono  eglino  crociati  da-» 
eftrcmo  caldo , ed  eftremo  freddo  v ma  da  cucii  gii 
Elementi.*  Igniti  fulphur fpiritus  procellarum  pars 
aalicis  eeruwy difie  di  loro  Dauidc.E  per  folfore  intefe, 
come  i Padri  Santi  fpiegano,  la  terra  più  fecciofa,  o 
più  fetida,  E per  fpirito  di  procelle, l'acre  più  tempe- 
flofo,  e fulminante:  Impcroche,  efTendo  eglino  viffu- 
ti,e  morti, nimici  del  lor  Creatore,  deuon/ì  tutte  lo 
creature, armare  à danni  loro.  Così  ditfe  *1  Sauio:<4r-  Sap.  j,  -• 
fnabtt  creaturam  ad  vltioncm  iuirì)icorum)&  pugMabit  cu  '■  ■- 
ilio  Orbis  ferratura  contra  infenfatos. {Con  le  quali  pa- 
role volle  rauuifarci,  come  fpone  S.  Gregorio»  che-»  GrtJ.lifc.- 
Or  bit  quippe  ferrar  tir»  cum  Domino  contra  iufenfatotpu - ,,B0^,G,  * 

g/tAfy  quando , in  parta  delinqucntium  , elementorumad - 
nerjitas  militai.  E S.  Agoflino  olfcruò^che  fi  valfe  Id- 
dio di  qualunque  elemento  per  impiagar  T Egitto.  •.  f 
Della  terra,  produtendone  zanzare  > loculi  e,  e pofie- 
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mando  le  carni  di  quella  gente,  e de  gli  Jnlfriah’iDcIl* 
acqua  tramutandola  in  fangue,  dando  morte  à pefei; 
faccdonc  fcaturir  copiofo  ftuolo  di  ranche  couei  cedola 
rn  tremedisfòna  gragnuola.Dcil’  aria  c5  gl’impccuofl 
venti»  con  Thorribili  tenebre, e con  l’infemon  di  pe- 
ndente morbo.  E del  fuoco  con  Jfcagliartcmpeftadc 
Acf  lib.n  fulmini.  Per  dimoftrar,  dice  S.  Agoftioo,  che,  Contri 
de  m.rak.  j)et  r(b(llet^  & icntumaces->  fife  fan  ter  vr.iuerfus  Or  bis 
amabat . Quanto  maggiormente  adunque  tutti  gU 
elementi,  à gara  armati, tormentare,  cd  affligger  deo- 
no  gli  oflinaci  ribelli  di  Dio  nell’Inferno?  Orbis  qnip- 
pe  terrarum  cnm  Domino  contea  infenfatos  pugnat-*quan» 
do  i/t  fané  deUnqucntwm  > elementorum  aduerfitat  mi* 
ktit • 


9 Nell’  rltima  purgation  del  mondo,Jche  prece- 
deràil  final  giuditio , farà  Iddio  fepatadon  di  quanto 
è di  nobile,  diletteuole,  e predofo  negli  Elementi,  da 
„ quel,  che  in  efli  è di  vile,difpiaccuole,c  penofo, acciò 
quello  ferua  per  accrcfcimcnro  di  pena  à dannarle* 
quello  per  accrefcimenco  di  gloria  à Beati.  Così  S.To- . 
3W,  ii  4.  mafo,  e comuneméte  ogni  altro:/»  v liima  mandi  pur- 
dit.jo.  q.  gAttgme  fot  q mudar*  f (parati*  in  elementi  ; vt  quid  quid 
i.ar.3.^.  i.  ^ purgatura-*  & nobùe*remaneat  fmperius  ad  glori*  Bea- 
forum:  quid  quid  vero  e f ignobile  , & fuculentumfin  In* 
ferno  froijciatur  ad punam  damoatorum.Coiì  nella  ter- 
ra fep’arerà  le  pietre  predofe , ed  i ricchi  metalli  dal 
• fango,  e dalle  fporchezze  di  lei  j c di  quelle  ne  fati- 
cherà i fondamenti  della  Ccleflc  Gierufalemmt-»  , 


Jb fté>  **•  di  cui  dille  GiouAnnvJrmudameuta  muri  Ciuitatit  stani 
lapide pretio fi  ornata]:  e di  quelle  la  tartarea,  e fetida^ 
a «or.»#,  infernale**  Feccamibus  non  pepercit , fid  in  tartari 

tradid  t cmciandoi't  tcftificò  S.Pieiro:  Nelffacqua  dif- 
giungerà  il  più  puro,  c criftallino  dal  più  terreo, e ne- 
uofo:  E quello  rimarrà  all’in  sù  per  ornamento  mag- 
Ffai.1 45.  8,or  del  Paradifo:  Flamini  j impetus  Loti  ficai  Cihitatem 
Dei.  c quello  all’in  giù  per  tormento  peggior  nell’In- 
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ftrnòi  thè  però  fupplicaua  Dauide  al  Signore;  Libera  PC a.  6S. 
me  de  prefandis  a/] «arow.NeH’aria  diuiderà  il  piò  chia- 
ro, e fé  reno»  dal  più  ofcuro,  e procellofo:£  quello  per 
Maggior  chiarezza  > e confolatio*  de' Beati;  perche-* 

Nox  me*  erte  ampliasi  non  tgtbunt  lamine  lacerne  ,ne - 
f ne  lamine  Solis. Quello  perofcurità,‘c  pena  più  graue 
de’  mi  feri  dannati  : Spiritai procellarnm  pére  calici s co-  pnu.xn 
rat».  E dal  fuoco  fcparcrà  la  luce  dall’ardore:e  collo- 
cari  la  Tua  luce  su  , per  maggiorili  ente  rallegrare  i , v 
Santi;  c di  fotto  nell'Inferno  il  fuo  ardore, per  più  gra- 
vemente bruciare!  peccatori:  Vox  Domini  interdice»- 
etti  ò,  come  legge  Vatablo  ,diaidentij  fammam  igniti  _r 
profetizzò  Dauidc^perche  CUritat , dicci'  Angelico,  r‘ 
cedei  in gaadiam  Sanflornm,  & ajftaamignis  in  torme»-  Th^.ifct 
tam  damnateram . E come  da  tutti  gli  Elementi  faran- 
ao  tormentati  gli  empi;  dopò  il  final  giudicio.-così  an- 
cora fon  tormentati  nel  prclènce^  non  efTendo  hora-* 
aien  pcnofo  l lnfcrno  di  quel,  eh*  lari  all*  bora. 

io  Ma  fe  iui  è ardenriflfimo  fuoco, e gelatiflima_* 
acqua,  e le  quegl*  infelici  Ad  nimiam  calorem  tranfeut 
ab  aqais  aiaium\  come  non  vi  trouò  vna  dilla  d’acqua 
T Epulone,  ed  inilantcmcntc  cercandola  al  pietofifli- 
mo  Abraamojgli  fù  fenza  veruna  pietà  fempre  nega-, 
ta  ? Se  due  fono  i più  atroci ^tormenti»  dell’  Inferno, 
freddo  imolcrabilc,c  fuoco  ineftinguibile.Perchc  tut- 
ti due  non  fi  efprimono  dal  Dìuìno  Giudice  nella  se-1, 
cenza  della  condcnnaggion  degli  empiema  folamen- 
tc  lor  fulmina  la  pena  d'eterno  fuoco*.  De  maledici  in  *&«,**. 
ignita  eterna» ? Se  Y acqua,  c 1 fuoco  fono  clementi 
contrari; , ne  pofiòno  Ilare  infieme , poiché  *1  fuoco 
s’cftingue  dall’  acqua,  e Inacqua  fi  dilfecca  dal  fuoco* 
come  nell’Infcrnoconcordemente  s’accoppiano, fen- 
za che  T voo  l' altro  confumi?  Se  diciamo  che  fono  in 
luoghi  diuifi.fcCome  fia  poffibiIe,che  nel  centro  dell* 
terra  fiano  voraggini  si  ipatiofe,vna  d'Jacqua,  e l’altra 
di  fuoco , capaci  di  tutta  la  mafia  de'  corpi  dannati;  i , 
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ai  : quali  non  faranno  dotati  di  fotcigliézza,come  i corpi 

de  Beati  i ma  faranno  grauofi , e fra  di  loro  impene- 
trabili? E dato  clìe  vi  folfero  voraggini  sì  grandi  > o 
che  l'vnanon  hauetfe  còmmunicacion  con  altra-, Come 
..  i .«  paflarebbe  tanta  copiofa  moltitudine  de  corpi  danna- 
ti dal  luogo  del  gelo  à quello  del  fuocorChi  li  traget- 
tarebbe?  Chi  li  crafportarebbep  Non  i Demoni;  Per- 
^ che  come  pota  TAbolenfc:  Poft  iudiaum  Damones  non 
torcjuebunt  ipfos  damnaipi,nè  tiranno  all’hora  più  bar- 
gelli) c manigoldi  della  diuina  giuftitia  ; ma  inficmcj 
co' reprobi  huomini,riceueranno  1'  vltima  fentenza.* 
della  loro  j>cna.  Non  gli  Angioli  Beati,  (perche  non-* 
* conuiene  si  vile  officio  à per  fon  aggi  cotanto  degni» 

cd  illuftri.E  fc  hora  non  è diccuolc>che  fiano  miniftri 
* della  diuina  giuftitia  nel  Purgatorio; molto  men  con-. 

. uiene,che  vi  fiano  all’hora  nell'  Inferno:  Non  da  per 
fe  ftdfi;  perche  nell’  Inferno  non  daranno  fciolti, ,dif* 
giontis  c liberi;  ma  à fafei,  à fafei  raccolti  inficmc»  c-r 
Erettamente  ligati  : ed  in  quello  intendimento  fpiega 
Aug.fe/m.  S.Agoflino  le  parole  di  Chriflo,  dette  della  zizania-,  i 
io.  de  Sa«4  Alligate  ea  in  fafei  culos%ad  comburendumiHoc  e fi  rapace* 
cum  rapacibus^adulteros  cum  adulterisi  fornicatorei  cum 
fornitatoributyhomicidas  cum  homicidit^auiitos  cum  aua- 
risyiracundot  cum  iracundìs , fai  fot  teftes  cum  falfis  tefli - 
bus,  furet  cum  furibusfmiles  cum  //milibus.Ht  ftnt  fa- 
fa  cu  h ad  combqrendum.Così  niuno  potrà5nè  trasferir-, 
fi  da  vn  luogo  m vn  altro, nè  volgerti  à fuo  piacere,  nè 
dall’  oppreffion  degli  altri;  disgiungerti.  Di  più  con-* 
* \ quello  trafporcamcnto  dal  gelo  al  fuoco, |ò  non  fi  di- 
minuifce,nè  s accrcfce  la  pena:  e farà  otiofo:Ed  à che 
fine  Tordinarà  Iddio>fe  fenza  d’.cffo  nè  più,  nè  meno 
tanto  pur  penano  i dannatile  fi  diminuifce,ò  s'accrc- 
fee:  Dunque  la  pena  infernale  n6  è fempre  vniforme* 
nè  fempre  eguale;  ma  hora  più  leggiera,  cd  hora  piti 
grane;  11  che  da  tutti  fi  niega.Di  vantaggio:  Se  i dan- 
nati palfano  da  eftrcrao  freddo  ad  diremo  caldojpaf- 
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fa  no  ancor  per  lo  mezzo  di  temperato*  freddo  , e di 
temperato  caldo:  A ìon  enim  datar  trapfitnt  dt  txtremo 
ad  extremum  fine  medio . Dunque  , *fe  Ad  nimìttm  calore 
tranfeunt  alo  aquis  niniumi  quello  tranfico  non  cagiona 
lor  tormentosa  refrigcrio.E  purè  cerco3che(neJrin-  c 
ferno  non  è mai  refrigerio  per  minimo  che  lia  ; cht->  • 
però  all'Epulone  fù  negata  anche  vna  dilla  d’  acqua. 

Ed  in  fortuna  i miracoli  non  fi  deuono  moltiplicare*  ■L- 

fenza  nccelfità.  Dunque  potendo  Iddio  col  folo  fuo- 
co Teucramente  punire  i danati,perche  con  perpetuo 
miracolo  li  punirà  con  fuoco, e con  gelo? 

it  Per  quede  ragioni  J’Abolenfo,Soto,Pineda,c  ^b^**“f* 
Suarez  inchinano  ad  opinarle  nell’  Inferno  non  fia  * 

nè  acqua, nè  gelo, nè  vi  lì  a paflaggio  da  diremo  fred-  Sot.  fn  4* 
do  ad  eftremo  caldo. £d  alle  parole  di  Giobbe,^  mi-  *°*S# 
rnium  calorem  iraufeunt  ab  aquis  niuium*  dicono,  cho  pln^eS-hiZI 
per  neuofc  acque  , ó intefe  i piaceri  del  mondo  i ne*  c n-lob. 
quali  gli  empij  ogni  lor  rinfrefeo  ricercanoije  con  tal  Suar* 
fomigìiàza  volle  rapprefen tarci  , che  predo  fuauifeo- 
noicome  predo  al  foprauenir  di  gran  caldo  fi  lique-  aj.  ’ * * 
fanno  le  ncui.Oucro  parli  di  coloro, che, dal  gelo  dell*  • ; 
auaritù  raffreddati  nella  carità  verfo  i poueri,  pada- 
no al  calor  della  prodigalità,  diflipando  le  loro  fodà- 
ze,  ò in  ambitiofi  difegni, ò in  vani  capricci.  O pur  che  r*  J 
ammonita  i lafciuiamanti;  i quali , dimando  trouar 
refrigerio  nc  fenfuali  diletti,  fperimentano  il  fornaio 
ardore  della  carnai  concupifcenza,di  cui  lo  dello  Si-  ^ 
to  difie:C oncuf  ifetia  ignis  (ftyvfcftad perditione deuorar,  Iob.  31. 
Ouero  che  à peccatori  minacci  derilità,  e caredia,  che 
cagionar  fuole  il  fouerchio  ardore,  che  fiegue  al  trop- 
po freddo.  O finalmére,che  imprecale  àgli  empij’l  mi- 
fera  bili  forno  palleggio, dalle  colpe  fignificace.p  le  fred* 
de  icque(fecondo  il  detto  di  Gcrcmh.Sicutfiigiddfa- 
€tt  after  n a aqua  fi  afte  frigida  fiat  malitia  fia )aìl’ardé-  Icrciu^, 

. tiflìmofuocodeirinfcrno.  Spiega  menti,  che  fe  ben  pa- 
iono allegorici*  non  fono  però  dal  fenfo  licterale  Ioq- 
- * tani. 
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cani  • Rifpondono  fimilmentc  alle  pinole  di  Chriftot 
Ibi  trit fletus,  & ftrìdor  dentiam, che  lo  ftridor  de’den* 

, ti,  non  Col  naie  e datigido  freddo,  ma  da  dolore  acer- 
bo, e da  rabbiafo  furore,':  Srridor  dentiam  preditimdi- 
gHAntis  afftfl »m:  dice  S.  Ambrogio.  R qui  intender  fl 
deuona  in  quefto,  e non  in  quel  fenfo. 

i%  Con  tutto  ciò, perche  S.Pictro  cifà  fede,  che 
Spiri  fa  fintìt  taf  pirati , l fiati  fant  Santi  i Dei  bemineti 
ed  i Padri  Santi  comunemete  affermano;  che  nell  In- 
ferno gl* infelici  dannaci  veramente  patifeono  fommo 
ardore,  ed  intenfilfimo  freddo.-  non  dobbiamo dal'lo- 
ro  infegnamento  diflencirej,  nè  altramente  giudicare. 
Hicro*.  ia  S.Girolamo, Detlor  Maximas  in  cxponendisfacrhfcri - 
c.24.  lòb.  atartsy  fponcndo  le  fudette  parole  di  Giobbe  dice: 
Qujxfi  duAs  geheanas  Santini  lob  dicere  mibi  videtar 
uìSilfhT-  »*«*>  & frigtris.  S.h’godino.D»*  flint  pnncif ali*  tor- 
bitte.  «.».  menta  in  Inferni  frigni  intoltr abile,  & caler  ignts  wex- 
tingnUilis.  S.f  Gregorio  : In  Inferite  eft  fr  igni  infupera- 
bileJdr  ignis  inextingnibilis . S.jBernardo:  Regie  geben- 
nalis  eft  terra  combmfttenii,&  frigeris.S. Pier  Damiano: 
In  Inferne  eft  ignis,  fai  ne»  ftt c e nditurt& frigni  borre - 
dum.  Beda:  In  Inferni  vnnmlatni  eft  flammei  fernenti - 
bai  nimiutn  terribile \ alteram furenti  grandine , ac  fri- 
gore  nini  um  omnia  per  fante , non  minta  intoltr  abile.  E 
lanciando  tutti  gli  altri  poco  addietro  nominati  S.To- 
ffb.  mafo:  Damnati  tra»ftb*nt  ex  vebementijftme  calere  ad 
qjobtmentijfmnm frigni. 

1 1 Però  alle  propofte  difficultà  ri fpondiamo: Al- 
ia prima  ; Che  l’Epulonc  non  ricercò  vna  dilla  d’ac- 
qua elementare  » non  potendo  sì  poca  acqua, dar  rin- 
frefeo  ad  vno  incendio  di  fuoco  ardcntilfimo;nè  efse- 
do  Taouna  di  frefea  bcuanda  capace.  Defiderò  sì  vna 
dilla  delle  coniòlatipni , che  godcua  il  mendico  La- 
*aro,com«  tutti  i Padri  Santi  affermano;  c giuftaaÉ- 
t#  gli  fu  ncgataipcrche  ncHWcrno  non  mai  (1  riccue 
«iirfrclio  yaCUUQ*^hc  poi  die  elle  \ Cra  cior  ig  ba  cfUm- 
• n.,  ma:  - 
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wtfrpH)  tòflo.rhc  ir  he  fri f in:  Da  tiò  non  fiegue,ch$ 
non  vi  patifle  ancora  intendiamo  freddo  : Perche  co- 
me dice  S.  Tomaio  v Nomine  ignis  omnis  Afflitti*  defi*%  yj,om.Ybi 
guatar*  Dei-omindtio,»»  fumilur  à nohilioriicd  e (Tendo  fup,adi. 
la  pena  di  «fuoco,  la  più  atroce  nel  tormentare»  non  è 
marauiglia,  che  d ella  l’Epulone  efprclfamcntc  fi  do* 

Ielle, e tace  fife  quella  del  freddo, come  tacque  ancora 
quella  del  pungenmfimo  rimoxfo  di  confcicnza , dell* 
horiibiJiflìaie  tenebre,  dell’  intolerabil  fetore,  e di 
pmt'altre.E  pur  negar  nou  fi  pudiche  di  continuo  non 
le  foftenefle. 

14  E nello  fleflo  modo  fi  rifponde  alia  fecondai 
difficultà,  nella  qual  diceuafi , che  Chrido  nellairnal  . j; 
fentenza  dice  > Dtft edite  k me  maledétti  in  ignematerr 
numi  ne  vi  aggiugne  Et  in  frigni  eterna  »,  Perche  no - .r 
mine  ìgnis  omnit  affli ttio  dejignatnr  : c ardore  > c fred- 
do^ tenebre,  e rimorfi,  c fetore,  e procelle,  e vifioni 
fpaucnteuoli»e  quante  ve  ne  fono. E cosi  S.Girolamo  H,cr* ibl 
fpiega  iDifcedite  k me  mal  e ditti  inignem  <e temuta » idcsi 
in  fupplicia  tterna.Si  che  in  quel  modo,  che  nel  nome  4 

di  fuoco  eterno  fi  comprendono  tant'altre  pene,  fe  ci 
comprende  ancor  quella  d'intenfiflìmofrcddo.Oucro 
dific  folo:  Inignem aternum,  perche,  come  ben  notò 
l*  Abol  cnfczUeet fnt  multa  alia  pans^Jl  fame  ti  pr*uj>*a  f 
pana  ignis.  Quando  Chrifio  dichiarò  la  detta  fenten*  "(J554^lt 
za  del  final  giudicio, dichiarò  ancor  la  ragione,  per  la 
qual  la  fulminarà.*£/ir/*/  cairn non  dedijlis  n/thi 
Macarc\$diiiéi)&  non  de  di  (In  mi  hi  potum:  Hofpes  eramydr  Mauh.zJT. 
non  cùllegiJtit  mi:  con  quel  che  fieguc:  Nè  fé  melino- 
ne d'altri  colpa,  che  di  non  hauer’eglino  vfata  alcuna 
deHopcredi  mifericordia còl proflìmo.  E fimilmcnre 
allignando  la  cauli  della  rimuneration  de  buoni  non 
n'eìprcfle  altri, èhe  Telferfi  nelle  dette  opere  di  roife- 
ricordiacfercitati.Dunque  per  quelle  fole  operationi 
riceucrauoi  giudi '1  premio}  c per  quelle  fole,  gli  era- 
pij’l  fuppliciQ?  Dunque  delTalfre  ò virtuofe,  ò vitiofe 

amo- 
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attioni,non  ne  domanderà  Iddio  conto  ? E l’ardente* 
carità  verfo  di  lui»  la  fortezza  nel  rcfiftere  alle  nimi- 
che  tentarionijilcandor  della  virginità*  cafiitàcufio-  * 
dita,il  difpreggio  del  mondo , il  martirio,  ed  altri  pa-^ 
timenti  con  patienza  foAenuti  non  li  riconofcerà,  no 
li  rimuncrarà/E  parimente  i furtive  rapine,le  fornica- 
rioni, gli  adulteri;, le  nefande  feeleratezze,  l’incredu- 
lità,1'crefie, e foroiglianti  colpe  non  l cfamincrà  ,nè  le 
punirà?  E fe  fcrutinerà  ogni  bcne,ed  ogni  male  ope- 
rato^ non  lafcierà  quello  fenza  premio, nè  queAo  se- 
za  pena  : perche  folamcnte  ciprcAcl’  opere  di  miferl- 
cordia,e  tacque  tutte  l’altre?  Rifpondc  al  dubio  il  Pa- 
dre EutìmioiVtde  quomodo  de  fola  bumamtatCyfr  amore 
erga proximot  d\fferat:ò‘  &b  bacfola  iuflos%bonore  diguott 
iudicat>& pescai  or  et  fupplicio , Non  quod  celerà » vel  ite- 
forum  opera  bona  , vel  peceatorum  deliba  fine  examirra - 
itone  difetti  fotte  reltnquenda  fini  : feditane  defola  bac 
virtuie  d:ffer  '\t\confirmare  volcns^qvòd  batte  maximìre- 
quiriti  & banc  fra  omnibus  expetit  . Della  fola  pietà 
verfo ’l  profumo  fè  ChriAo  roenrione  , non  perche-r 
tralafcidi  premiare  l'altrc  buone  operationi,  c di  pu- 
nir i’altre  cattiucrmà  per  raffermarci  che  d’efla  princi- 
palmente* piu  di  tutte  l'altre  efiggerà  rigorofo  con- 
to.E  cosi  dice  ancoraché  nella  fentenza  da  fulminar-  . 
fi  contro  i miferi  dannati  (blamente  rammemorò  Uj 
pena  di  fuoco  eccrno;non  perche  nell’Inferno  non  fia 
altra  pena  di  fenfo  ima  per  maggiormente  intimorir- 
<;i:eflendo  queAa  la  più  terribile,  e tormentofa  di  tuc- 
tc  :Licet.»-tn  inferno  fini  malta  alia  pava^  eft  t amen  pre- 
cipua pana  ignis.  „ ■ ' ' 

i * Diccuafi  di  più, che  fuoco, ed  acqua  fono  ele- 
menti contrariai  quali  non  pofTono  (lare  infieme, fen- 
za che  l’vno  l’altro  non  confumi . Al  che  fi  rifpondc: 
effer  ciò  vero , quando  operano  fecondo  la  loro  yìrtn 
naturalej  ma  non  quando  fono  ifirumenti  della  diuina 
giuflitia  . Non  vi  dilli  già  fin  dal  principio*!*  Iddio 
..  armò 
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4fmò  fuoco, ed  acqua, cioè  fulminee  grandini  à danni 
deir  Egitto.  Et  quod  mirabile  erat  in  acjua , qua  omnia 
cxùngmt,plu$  ignis  valebhtì E fe  all’bora  in  mezzo  al- 
le grandni  i più  ardeuano  ; i fulmini  > c la  qualità  di 
quelli  non  era  confumaca,nè  contéperata  da  quelle, 
perche  non  diremo,  che  nel  modo  fteffo  s'  accoppia- 
no infieme  fnoco,  e gelo  per  gaftigo,e  fupplicio  degl' 
infelici  dannati/  Di  quel  fupplicio  diffe  Grifoflomo, 
fponendo  le  parole  del  Salmo:  Fulgura  in pluuiam  fe - Chryf.ity* 
tit:Neq\  fulgure  eft  quidquam  magis  tgneunr.neque  aquis 
aliquid  frtgidrujidr  tante n mifcentur , »ec  confunduntur^ 
neq\  contemperatur . Manens  enim  ignis  in  aqua aqux 
in  ignei  neq\  hic  tllam  exicsauit^nec  illa  eum  extinxit . E 
l’ifleffo  dice  ancora  dell’Inferno, che  nè  ’1  fuoco  viene 
fpento  dall’  acqua,  nè  l'acqua  difleccata  dalfuoco;e-> 
l’ ardor  dcll’vno  non  viene  temperato  dal  fredo  dell’ 
altra  i ma  ciafcuno  conferita  il  fuo  rigore  in  fommo 
grado  intenfo/perche  operano  come  ftrumcnti  della 
diuina  giuftitia,  e non  fecondo  la  fola  naturai  poten- 
za. Di  più.  Dopò  l’vniuerfal  riforgimento, celiando  i 
moti  de  Cieli,  cdfarà  ancora  ogni  attion  contraria  tri 
gli  elementi,  c niuno  d’ elfi  potrà  elfer  più  diftrutto, 
nè  alterato  dall’altro;  ma  vicino  al  fuo  contrario  con- 
feruarà  femprcla  fua  propria,  e naturai  qualità, fenza  - 

che  polfa, effer  nè  cófumara,nè  diminuita  CòsìS.To- 
mafo,e  comunemente  tutti  i Teologi: Posi  rtfurrcttia-  J.  ^3.  * 
nem^motu  Cali  cctfuntty  non  potejì  aliquod  corpus  altera - 
ri  à fua  naturali  qualilate . Dunq;  farà  l’iflcffo  nell1  In- 
fèrno, e ’1  più  vile,  ed  oflenfiuo  di  qual  fe  fia  elemen- 
to, (che  iui,come  nel  módezzaio  dcH’Vniuerfo  fi  git- 
* tarà)  tortnentarà  i dannati,  fenza  che  l’vno  dall’  altro 
fuo  contrario  fi  confumi,  ò fi  diminuifea.  Ed  effendo 
cola  indubitata, che  hora  l’Inferno  non  è diuerfo  da^ 
quel,  che  farà  dopo’l  final  giudiciojpoichc  la  fenren- 
za  di  Chriflo  : Di  fedite  à me  maledici  in  igr.cvt4ter~ 
num^tti por atits  eft  Di jboloy  & Angelis  eius:  ci  dà  chia- 
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ramcntc  ad  intendererchc  fin  dal  gaftigo  del  fuperbo 
Lucifero,  e Tuoi  fequaci  fu  Tempre,  e farà  in  vn  modo 
medefimo  formato.  Dunqufc,  fc  nel  tempo  dopo  *1  fi- 
nal giudicio  faranno  tutti  gli  Elementi, concordemc- 
te  vniri  nell’  Inferno;  tali  vi  fono  nel  prefente  ancora*, 
c Manens  ignij  in  aquth&  aqua  in  ignei  neque  hic  illam 
ex iccati  vedila  e m exdngnit . 

1 6 Ed  acciò  i dannati  parifeano  si  1*  vna,  corno 

y l’altra  pena, no  fi  ricerca,  che  fiano  trafportati  da  vno 

in  vn  altro  luogo  da  gli  Angioli, ò da  Demoni:  nè  eh' 
eglino  vi  fi  trasferifeano  da  fc  ftcflfi.  Perche  lafcio,che 
‘ Beda  opinò,  che  quello  trafportamento  fi  facci  dalle 
tempeftofe  procelle,  dalle  quali  fono  di  continuo  co 
infuperabil  violenza  agitati, e fmoffi:  Impercioche  ri- 
ferifceegli,  che  così  fu  dimofhatoad  alcuni  defonti; 
che  poi  riforti  teftificarono , hauer  veduto  l' Inferno, 
qual  cauerna,  ò valle  di  molta  larghezza,e  profondi- 
tà^ di  fmifurata  lunghezza.Oue  in  vn  de  Iati  auuam- 
paua  il  fuoco,  che  irreparabilmente  bruciaua,  ed  in_» 
vn’  altro  fi  follcuaua  dall’  acque  gelate  furiofo  nem- 
bo de  grandini, che  terribilmente agghiacciauaied  iui 
penauano  anime  innumerabili, hora  nel  fuoco, ed  ho- 
Beda  vbi  ra  nel  gelo  da  venti  procellofi  trafportateiD*#*»/*»»/, 
fcp*  differo,  ad  vallem  multa  latitudinisyacprofunditatisdn» 
finita  autem  longitudtnis  *,  Vbi  runum  latus  flammi^fe?» 
uentibns  nimium  terribilti  alte  rum  furenti  grandine  , ac 
frigore  niuium  omnia  perfla*te%  non  minus  wtolerabilzj 
praferebat.  Vtrumq\  autem  erat  animar umplenum-i  qua 
•uictjfim  bine  inde  videbantur , quafi  tempefiatis  impetto 
lattari, 

17  Migliore  affai  però  èl’infegnamento  diS.To- 
mafo,  c di  quafi  tutti  i Teologiche  patifeano  gl’infe- 
lici dannati  eftremo  freddo, ed  eftremo  caldo, fenza.» 
palfar  da  vno  in  vn  altro  luogo.  Perche  quel  fuoco,  e 
quel  gelo,  benché  fiano  elementi  materiali,  non  tor- 
mentano materialmente;  ma  con  modo  fpirituale,fpi^ 

ri- 
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ritualmente  imprimendo, non  folneU'animc  hora,  ma 
dopò  il  riforgimento  vniucrfalc,  ne’  corpi  de  danna- 
ti»  le  loro  fpecie»  e dolorifere  qualità  : lgnis , & aqua* 
dice  il  S. Dottore  » aguniin  torpore  damnatorum , non 
attiene  naturalità  attione ffpiritualwwfrimendafùlictt  g" 

fiat  qualitates  in  etSifecundum effe  fpirituale.  Quindi  è, 
che  quel  fuoco  arde  i corpi, e nó  gl'incenerifce,e  quel 
freddo  gli  agghiaccia,  e non  gli  aflidera,ed  ambi  non 
egualmente  tormentano  , nè  fecondo  la  difpofitiotLj 
corporale-,  ma  fecondo  fono  1*  anime  più  , c meno  di 
colpe  infette,  ed  imbrattate^  perche  Ignita  & aqua  no 
agni  in  cor  por  e dannatomi»  attiene  naturalità  attione 
J pirituali • 

18  E per  quefta  ragione  ancora , dice  pur  S.To- 
mafo;  non  è neccffario , che,  acciò  i dannati  fentano 
l'aidor  dèi  fuoco,  e '1  freddo  del  gelo,ftijno  dentro,  ò 
vicino  al  fuoco,  ò dentro,  o ricino  al  gelo:  non  riccr-  1 

candofi  in  effi  queirapprolfiraatione  con  quelli  peno- 
fi  (frumenti,  come  fi  ricerca  in  quelli,  che  con  modo 
materiale  affliggono, c tormentano.  11  Cielo,  ed  ogni 
vifibile  oggetto  fi  vedej  benché  ftij  lontano  da  gli  oc- 
chi : Il  tuono  (corre  in  alto  per  aria,e’l  rimbombo  pe- 
netra  nelle  noftrc  orecchie  : Il  fetore  fpeffo  na fee  da 
lungi,  cd  offende  le  noftre  nari:  perche  fi  rede,  sode, 
e s'  odora  per  mezo  delle  fpecie,  che  fi  trafmettono 
da  gii  oggetti  nelle  potenzile  q uali  quantunque  £»- 
filatine  fiano  materiali, come  gli  oggetti,  da  quali  de- 
riuano;e  le  potenze,  nelle  quali  fi  riceuono-, nientedi- 
meno con  modo  fpirituale  vi  s 'introducono, c vi  fi  co- 
feruano:S/V#/  al6edo>dict  S.TomÀ^o^aterialiter  e fi  in  Th.4. 'dift. 
pariete , fptrituaUtcr  in  pupilla  \ perche  come  l’anima-#  44-qJ-  a.x 
tutta  infieme  nel  corpo  s'introduce,  ed  è tutta  in  tue-  **  *• 
to’l  corpo , e tutta  in  qualunque  parte  d’effo;  così  le 
fpecie  introduconfi  nelle  potenze,  non  fucceffiuatnè- 
te  per  par  ter»  poft  partenti  come  le  cofe  material  ji  ma>» 
tutte  inficine  , e tutte  rapprefenrano  tutto  1’  oggetto, 
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c tutte  incora  qual  fé  Ila  minima  loro  particella . Pe- 
jò  con  modo  fpiritualc  s'imprimono  nelle  potenze-»: 
e non  fi  ricerca  per  tale  impresone  quella  vicinSia> 
trà  la  potcnza,c  l’oggetto,chc  fé  riccrcarebbe,fc  s’im- 
primeffero  materialmente . Così  ancora  le  fpccfe,  ò 
qualità  doloriferc  del  fuoco, c del  gelo  infernale, che 
tormentano laninie, ed  i corpi dc'dannati, s'imprimo- 
no con  modo  non  materiale,  ma  fpiritualc:  lgnisì  & 
aqua  agunt  in  Inferno , non  attiene  naturali  fid  attiontj 
fpirituali : imprimendo  fàlicet  fnas  qualitates  in  corpori - 
bui  damnatorum  , fecundum  ejfe  fpirituale per  modumLay 
quo fpecies  colo^um  ett  in  aere , veli» pupilla . Quindi  è, 
che  acciò  i dannati  fono  crociati  dal  fuoco, e dal  ge- 
lo, non  ci  bifogna  molta  vicinanza;  nè  che  fi  trafpor- 
tinodal  luogo  del  gelo  à quello  del  fuoco.  Non  enim 
ibi  req  Miri  tur  determinata  dittanti*)  ficai  in  attiene  cor- 
porali) dice  l'Angelico. 

1 9 Di  più  la  pena  d*  eftremo  caldo,  e d'eftremo 
freddo,quantunquc  nc’danati  fia  cagionata  da  eftrin- 
feco  fuoco,  c da  eftrinfecogelo;nondimeno  la  quali- 
tà dolorifera  di  quel  fuoco , e di  quel  freddo  ftà  im- 
preca nelle  più  interne  vifeere  de’corpi,e  deli’  anime 
loro.  E perciò  fenza  partirli  mai  da  vno  fteffo  luogo 
deirinfcrnoi  Ad  nimtum  calorern  tranfeunt  ab  aquis  ni - 
uium . Vcggonfi  allo  fpeffo  felicitanti , che  fenza-* 
.partirli  da  vna  in  vn’  altra  ftanza,  oda  quello  àquel 
letto, patifeono  hora  freddo  così  intenfo,che  tutti  tre- 
mano, e fi  fcuotonoi  ed  hora  caldo  sì  ardente , che-» 
tutti  s’ accendono,  ed  auuampano.  fc  n*  è la  cagione^ 
perche  la  loro  febre,  benché  ha  cagionata  Ab  extrin - 
fecp  \ cioè  da  intemperie  d’  aria  ,daardordi  fole,  da.» 
ouerchio  cibo,  da  i ìfettione  altrui,  ò da  fomiglianti 
difordini  : nientedimeno  rifiede  nelle  parti  interno 
del  corpo, e ftà  radicata  nell'intrinfeco  huroor  pecca- 
te. Ed  infino  à tanto, che  queH'humor  fi  conferma;  gl* 
itìtcrnu  , ò lijno  in  vno,  ò in  vn  altro  luogo,  fempro 
’ 4 _ per- 
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portano  con  erti  loro  la  febre,  che  hora  col  freddo  li 
gela,  ed  hota  col  caldo  gl*  infoca . Similmente  i dan- 
nati portano  la  qualità  dolorifera  di  quel  fuoco  , c di 
quel  gelo  neiriinrcrno  humor  peccate  delle  loro  col- 
pe.che  ftà  impreflò  neH’anime  loro.  £ perciò  fenza., 
che  fi  muouano  da  vno  in  vn  altro  luogo  $ hora  tutti 
per  i’eccelìiuo  freddo  agghiacciano,  ed  hora  tutti  per 
l’eccelTìuo caldo  auuampano  : Ad  nimium  calore/*  tra* 
feunt  ab  aquis  nimium . 

20  Ma  come  può  erter  quefto  partaggio  da  ec* 
ceffiuo  freddo  ad  ccccrtiuo  caldo  fenza  refrigerio,  fe, 

Nen  dutur  tran  fluì  deextremoad  extremum  fine  medioi 
Rifponde  S.  Tomafo  erter  ciò  vero  nelle  qualità,  che 
fecondo  il  loro  erter  naturale  materialmente , e coio 
fuccertion  di  tempo  s’introducono  nel  patiente-,  ma-> 
non  in  quelle , che  riceuonrt  con  modo  fpiritualc  , e 
Cubicamente:  Mirate  vn'  oggetto  di  color  biaco,e  poi 
volgere  gli  occhi,  à rimirarne  vn’alcro  di  color  ncroi 
in  vn  fubito  fparifcono  da  gli  occhi  voftri  le  fpecie  del 
primo  oggetto, e vi  paflànoquclle  del  fecondo;  fenza 
che  /ìjpaffi  per  vn  color  di  mezzo  tra*l  bianco, e’1  nero. 

Perche  nelle  cofè,  che  s’ introducono  con  modo  fpi- 
xituale  , Dmtur  tranfitut  de  extremo  ad  extremum  fine 
medie.  Le  fpecie  del  fuoco,  c del  gelo, 'e  le  loro  qua- 
lità dolorifcre  d’ elircmo  caldo,  ed  eftrcmo  freddo  •.  , 

s’imprimono  come  hò  detto  nc' dannati  co  modo  fpi-  J • 1 : •-» 
rituale, e nella  guifa,chclc  fpecie  degli  oggetti  vifibi- 

li  fono  nell’aria,  e nella  pupilla  degli  occhi. E perciò 
eglino  partano  da  eftremo  freddo  ai  eftremo  caldo, 
fenza  palfir  per  mezo  ,chc  renda  temperato  il  caldo, 
c ’1  freddo,  e lor  cagioni  alcun  refrigerio. 

21  Ed  oltre  à ciò  i'Abolenfe, ed  altri  Dottori  af-  Akil.  ubi 
fermano,  che  querte  due  pene, caldo, c freddo, d pati-  frf- 
feono  da  dannati  non  fucccfEuamente,  hor  1*  vna,  ed 

hor  l’altrai  ma  vnicamentc  inrtemei  e che  di  continuo 
fi aqo  abbruciati  dal  fuoco,  e ra&eddati  dal  gelo  Per- 
< ...  che  i 
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che  Centrarierum  eadem  eli  rotici  e lo  fato  de  dannati 
cflendo  contrario  à quel  de  Beati;  mentre  i Beati  nei 
paradifo  ogni  ben  di  gloria  infamemente  godono;  i 
dannaci  ancora  ogni  mal  di  pena  infamemente  fofa- 
ner  deono.  Tanto  più,  che  ciò  è molto  facile  alla  po- 
tenza diuina;poiche  caldo, e freddo  non  fonocontra- 
dittorii)  come  farebbono  caldo, e non  caldo, freddo,e 
non  freddo, il  che  non  può  farli  da  Diojma  fono  con- 
trari^ e due  contrarii  polfono  per  diuina  potenza  Ba- 
re infame,  fenza  che  TJvno  difcaccil’altro.  Anzi  tal 
yolta  per  potenza  pur  di  natura  Hanno  infame.  Così 
praticano  negl’  infermi  i Medici  con  la  febre  da  elfi 
* nomata  con  voce  greca  Epyala,che  cagiona  infame 
freddo, e caldo  in  vno  fallo  tempo.  E n’aflegnano  la 
cagione;  perche  accendendoli  la  pituita  di  fua  natura 
freddilfima,  c non  li  putrefacendo  tutta:  quella  por- 
tione,che  li  putrefa, cagiona  gran  calorie  quella  che 
non  li  putrefa,  cagiona  gran  freddo.  Ecosìpatifce 
l’infermo  freddo,  c caldo  non  fucccfliuamente  Y vi u 
doppo  l’altro,  ma  vnitamente,enel  medelimo  tempo. 
E quella  diceli  ancor  febre  femplicc;  perche  ,comc 
infegna  Galeno,  In  fimpltci  humore  pitutto/o  vitreo  pu- 
SftrVfil.  trefientegeneratnr.Chc  merauiglia  dunque  fe  nell’ln- 
« 9.  & *.  * ferno  pena  lì  ritroui,  che  infame  con  diremo  caldo, 
de  chryfib.  c con  diremo  freddo  di  continuo  tormenti. 

*• IX*  22  E finalmente  non  vale  il  dire:  che  fe  fufic  nell* 

Inferno  fuoco,  e ghiaccio  ,fi  mulciplicarcbbono  mi- 
racoli fenza  necefficà.-potcndo  Iddio  con  la  fola  pena 
di  fuoco, bafauolmente  punire  i miferi  dannati . Per- 
che, lafcio  che  potrei  rifpondere,che  lccofe,le  qua- 
li in  ri  "nardo  di  noi  fono  miracolofe  ; fuperando  le 
forze  della  noli ra  natura  ; non  fono  miracolofe  in  ri- 
guardo di  Dio,*à  cui  non  è imponìbile  qualunque  rai- 
rabililfima  opcratione  ; c per  confeguenza  non  gli  e 
più  difficile , conferuarc  infame  fuoco,  e ghiaccio, 
chc‘1  fole  fuoco;E  qual  fe  lìa  gra  miracolo  à gli  occhi 
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noftri  ,à  comparation  della  diuina  potenza  , è vna«» 
minima  co  Tellina  : Nibil  potè  fi  dici  miracttlum  ex  com - 
gara  ’ionp  potenti*  ditti»*,  dice  S.Tomafo,q*ia  quadri-  ° 

q*e  fàcìumydiuin*  potenti*  comparatameli  minimum 
Lafcio  ancora,  che  la  ftefia  diificultà  militarebbe  nel 
flagello  deU’Egirtoiquado  in  pena  di  que’popoli  (ca- 
gliò Iddio  dal  Cielo  tempefla  de  grandini  e fulmini; 
potendo  ò con  le  fole  gradini, ò con  i foli  fulmini  nie- 
temen  danneggiarli  di  quel  , cheli  danneggiò  cojlj 
gli  vni,e  con  gli  alrri.  E (è  all'  bora  volle  accoppiarli 
infame  per  maggiormente  dimoftrare  all*  oflinato 
Faraone  la  fua  potenza  : perla  fteflà  cagione  accop- 
pia ancora  nell’Inferno  fuoco, e ghiaccio^ed  altri  mira 
coli;acciò  da  esfi  meglio  conofeano  i dànatiloanipo- 
tenza  diuina,  c^e  in  quefla  vita  poco  temerono:  per- 
che,come  notò  S. Agoftmo  : Miratala  funtquidcm  di • Aug.iii  T«; 
nina  opcra^ad  wttlligendum  Deum.  watt.  24. 

23  Dirò  si  ; come  potrà  giudicarli  miracolo  fu- 
perfluo  quello,  eh’  è ordinato  con  fomma  giuftitia-» 
dalla  diuina  prouidenza  ? Gaftiga  Iddio  i peccatori 
nell'  altra  vita  con  pene  fomiglianti  alle  loro  colpe, , 
come  ci  certificò  il  Sauio  ••  Per  qu * quii  peccata  per  hxs 
& iorquetur\  Ogni  empio  pecca  non  folamente  per  ap‘*x 
troppo  ardore  delle  proprie  paflioni , di  carnai  con- 
cupifeenza,  di  fuperbia,  d’ira, di  vendetta, e fimilhma 
per  clTer  troppo  freddo  in  eftirparc  i vizi,  nell’  oflfer- 
uare  i diuini  precetti, nel  fare  acquifto  delle  virtù, nel 
corrifpondere  alle  diuine  chiamate , ed  in  amar  Dio, 
e 1 proli! mo. Che  perciò  ogni  colpa, non  foloè  pareg-  . 

, giara  all’ardor  del  fuoco \Succcnfa  eft  quafi  ignts  impie- 
tAi  ;ma  al  freddo  rigor  deiracque;S/c«/  frigidam  facit  Uiem.é; 
cifLrua  aquam  fa  a m fi  c frigidità  fet  mal  tiam  fuam~** 
Procedendo  adunque  ogni  peccato,  nò  Tolda  grande 
ardor  d’afletto  difordinaro;ma  da  gran  fredeior  di  ca- 
pirà, goffamente  li  deue  dare  à linfe  ri  dannati  , non.» 
fol  pena dardenuffirao fuoco, ma  di  rigidismo  fied- 
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do.  Così  DionigioCartufiano.  nimium  calorim 
tranfcunt  ab  aquts  ntuium^e  quodper  cupiditatcmte  rrc- 
Mtrum  rtfriguit  in  eis  igni*  (bari tatti. 

2.4  E con  aggiugnere  Iddio  nell*  Inferno  pena.# 
d’ eftremo  freddo, piu  crefcc  il  crucio, e la  pena  di  so- 
lito caldo, ed  iui  s’auuera-,  ma  con  più  ecceffiuo  ardo- 
re ciò , che  del  tremendo  , e mirabil  diurno  flagello 
dell’Egitto  difle  ’l  Sauio:  Quod  mirabile erat , in  aquay 
qus.  omnia  extinguitplus  ign'ts  valebat.  La  caldaia  da_» 
grande  incendio  accefa , che  vidde  dalla  parte  aqui- 
ionar  Geremia  ; Ollam  fuecenfam  ego  video  > drfactem 
gius  àfacie  Aquiloni*}  raffiguraua  , fecondo  il  comune 
parer  de  Santi,  e de  Spofitori  fagri,  l’ Inferno-, in  cui  '1 
Demonio,  à guifa  d’horribil  cuoco,  iéuòce,  e brucia^ 
eternamente  le  fue  carniicioè  gli  huomini  carnali,  o 
lu  (Tu  rio  fi:  Hac  olla->dicc  S.  Bonauentura,  Infermino  fi - 
grufi  care  petefit  in  quo  Diabelut  tanquam  coque*  borri- 
bili*  carne*  fu  Ah  ideft  carnalch  & luxuriofis  cequit  igne 
Aterno.  Ma  per  qual  ragione  per  foffiare, ed  accendere 
maggiormente  quello  fuoco,  Iddio  adopera  il  vento 
Aquilonare;  Et  facies  eius  à facie  Aquiloni s : poiché» 
come  fponc  il  Ghislerio  , Ipfa  olla  ab  Aquilone  incen - 
dium  accipit . Perche  non  fi  fcrue  più  torto  del  vento 
Auftrale,  che  per  cfler  di  fua  natura  calorofo , par  ila 
più  atto;  acciò  ’l  fuoco  maggiormente  arda,  c più  au- 
uampi?  Forfè  che  i fuoi  forti  non  fono  violenti,  irope- 
tuofi,  gagliardi,  cbafteuoli  ad  accendere  ogni  finirti  - 
rato  incendio?  Anzi  col  vento  Auftrales’  accoppia  di 
più  l'ofcurità  dell’aria, il  tépertar  delle  nubi, e 1 fulmi- 
nar del  Cielo.  La  douecon  l’Aquilonare  fi  fcacciano 
le  nubi, fi  ralfercna  il  Cielo,  fi  fchiarifce  l’ aria,  c dall’ 
immondi  ti  e fi  nettano  le  vie;  onde  da  S.  Girolartìo  fi 
chiamò  Scopa  vtarum . Perche  dunque  V impetuofo  - 
vento, che  mantiene  fempre  accefo.  e tà  che  tempre-* 
più  aiuiampi  ’i  fuoco  infernale,  è Aquilonare, c notu 
più  corto  Aulitale?  Eccone  la  ragione  r brigtdus  v.en- 
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Ud  Aquìfofl&iiitd iffe  l’Eccléfiaftico,  ó'gelat/'f  ctyjfàh  Eccli4?. 
lus&b  mué’ìfuftremncm  congregationem  aquarum  rc~ 
quiefcet . L’  Aquilonare  è vento  freddi (fimo,  che  ag- 
ghiaccia l’ acque,  ed  in  cfTe  gelate  ripofa.  Geremia^  , 9 
vidde  Ollam  fuccenfam^  non  già*  facie  Aufiripcb*  à far 
eie  A <\uiloni$\ perche i*  cftremo  freddo  dell’inferno 
non  modera  , non  mitiga,  non  diminuifccl’ardordi  4,^  ^ 
quel  fugeo;  ma  più  l’accende,  più  rinfiamma,  edisu  - a * * 
confeguenza  più  crucia , c più  tormenta  : Cnm  nimis 
ittfrigidati fnerint , dice  de  roiferi  dannati  l'Abolenfc, 

ficuius  caler  in  tot  aget. 

25  Nel  final  giudicio  terrà  il  Diuino  Giudico 

dauanti  à fe  preparato  l'infernale  incendio,  nel  quale  nnjj  ] 
condennatà  gli  empi;  :.ìgnitin  ccufpcftm  eiutexarde-  ‘ niv-.I 
fct9 t&  in  circuite  eiut  tempefiat  valida , profetizò  Da*  -? 

nidc.  La  parola  Exar defeet  ci  rauuifa,che  quel  fuoco  PAl.fr*; 
auuamparà  fuor  d’ogni  mifura,eche'l  fuo  ardore  fa- 

ri  (terminato.  E non  ballò  al  Profeta  minacciarlo,  da 
per  fe  folo  fiammeggiate,  come  ofTeruò  Grifoltomo;  efctyr.ttfc 
Neqne  vera  fi  Flit  ad  ìgnem  vfque\  fed  veleni  0 He  edere 
vtbtmentìam  fnpplicq^  fnbinngit , dicent : Et  in  circuita 
eiut  tempefiat  valida.  Perche  la  terribilità  di  quel  fuo* 
co>c  la  violenza  del  fuo  bruciare,  dall’efler  cinto,  ed 
attediato  da  impetuofa  tempefia, principalmente  de- 
rina.  E qual  farà  quella  tempcfla  ? Grifollomo  fielfo: 
Intelerabilit  majfa  /tinti:  Vna  intolerabil  malfa  di  ne- 
ue:  Perche  con  rintenlò,cd  eltremo  freddordi  que- 
lla più  s’auanzarà  Tatrocità,  e l’ardor  di  quello:  Nifi 
vere fifiit ad  ignem  vfcfùt:  fed  volevi  offendere  vehetne - 
tiow  ftipplicij)  fubiungttì  dicens  : Et  in  circuita  eiut  tem* 
peftas  valida^idefi  intolerabilis  mafia  ninis . 

26  Ammirò  ancora  Salomone  nel  fupplicio  dell’ 

Egitto,  che  la  neuc  , c’1  ghiaccio  folteneuano  la  for- 
za del  fuoco:  Nix  autem>  & glaeies  fnfiinebant  vinosa 
ignii.  E nell'Inferno  il  freddo  della  neue,c  del  ghiac- 
cio,non  fol  refifte  aJl‘ardor  del  fuoco,  ma  brucia,  ed 
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arde  al  pari  del  fuoco  . Querelandoti  Giacqfxbe  dei 
pacirnenci>foftenuti(  nel  pafeer  gli  armenti  di  Laban* 
ne  Tuo  fuocero  ; da  cui  poco  erano  conofciuti  » difle: 
clic,  di  giorno, e di  notte  era  bruciato  da  gran  calore» 
a da  fommo  freddo  : Die  nettuni  *ftu  vrebar , &gelu. 
Névi  paia  tirano  il  fuo  dire:  Imperoche  la  Chiofìu» 
ne  rende  la  ragione.*  Vnus  enm  effettui  efi  calorii,  & 
frigorie',  e l’Aboledfe:  Idem  ergo  effettui  erat  hyd  dua- 
bus caufis  cppofiiis , Vno  tlctTo efferco.di bruciare, sat- 
tribuifee  fouente,così  al  gran  freddo,come  al  fuoco. 
Anche  Virgilio  ditte:  Bore* penetrabile frigus adarat: 

E Tacito  Ambutli  vi  frigoris\c  Lucano: Vrebant  mon- 
un*  Muti  : E la  brina  diceti  Pruina  d perurendo  : per- 
che brucia  i teneri,  e frefehi  herbaggi,e’fiori,  e’  frutti 
de  gli  alberi.  Diucrfamente  però  brucia  il  freddo, 
che  1 fuoco  i perche  queìlo  rifolue , ed  apre  i pori» 
quello  li  condenfa,  c l'indura  : il  fuoco  efala  l’ humi- 
dità  de  corpi;  il  freddo  la  ditfccca  : il  fuoco  ardendo 
incenerifee;  il  freddo  ardendo  iflccchifce . Ma  nell* 
Inferno  il  fuoco  arde, e non  contorna*,  e però  qual*  è 
il  tormento,  d'atrocità  del  fuo  bruciore,  tale  ancor 
dal  freddo  fi  cagiona.  Quindi  l’Ecclefiaftico  dell'ln- 
fernal  freddo  ci  ammonì  : Prigidus  ventus  Acuito  fio,* 
geUuit  cry fi  alias  ab  acfua , & deuorabit  monte  s>& 
exuret  defertum}&  extinguet  viride,  ficutigne,  ò cotne 
la  verfion  Grecale  la  Tigurina  \ fieni  igms  • Perche  al 
pari  del  tremendiffimo  , e voracidtmo  fuoco  è la  vo- 
racità, il  bruciore,  il  tormento  di  quell’  intenfiflìmo, 
ed  horribilitfimo  freddo:  E feper  etfo  più  crefcel’ar- 
dor  del  fuoco;  per  lo  fuoco  ancora  più  crefce  il  rigor 
del  freddo.  Sì  che  i dannati , Cu m nimis  infrigidati 
fuerinh  dice  1*  Abolenfc, calor  in  eos  ageh  & c* 
vehtmtnter  c alidi  fuer  ini , ime  a fi  us  frigiditas  eos  ern- 
ciabit . 

*7  Argomentate  bora, qual  fia  quetla  pena, con* 
vfiderando,quanco  fia  pcnofo  il  freddo, che  iòuente  ìq 
- quefta 
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quella  vita  fipatifce.D’alcuni  popoli  della  Grecia>ftv 
guaci  di  Ciro  contro  il  fratelli  Artaflerfè , riferifcej 
Diodoro,  che,  ritornando  da  Babilonia , furono  nei 
paefe  dell’  Armenia  aflaliti  da  freddo  si  intenfo , o 
nociuo  *,  che  altri  di  loro  rimafero  con  gli  occhi  im- 
mobili, ed  occecatijalcri  con  le  membra  ftecchite,ed 
afiìderatcjed  altri  eftinti , e morti.  Il  Poggio  ancora 
fcriue , che  nella  Città  di  Coftanza  comparue  in  té- 
pod’  inuerno  à villa  di  tutti  nel  publico  alloggiame- 
lo vn  huomo  à cauallo  per  lo  gran  freddo  morto  ; e 
talmente  sù  quell’  animale  gelato , ed  indurito , e si 
dritto,  e fermo,  che  parea  viuo . E fui  fine  di  Noue- 
bre  1498.  feorrendo  per  la  Valachia  fettancamila 
Turchi, nella  Ruflia  furono  alfediati,  fenza  pcter  ca- 
minarc  innanzi,  nè  ritornare  in  dietro, da  gran  copia 
di  gelata  neue*  e per  lo  gran  freddo  ne  morirono  pi* 
di  quaranta  mila . Frà  quali  molti  fi  trouarono  den- 
tro i morti  caualli  .*  perche  per  ripararli  dal  freddo, 
l’haueano  occifi,ed  aperti,  e nelle  loro  vifccre  sera- 
no  racchiufi.  E con  tutto  ciò  pur  morti  rimafero , fi 
regnando  Licinio  Imperadore  furono  martirizact 
quaranta  fedeli  di  Chrifio,con  e fife  r gittati  ignudi  sù 
Tacque  gclate.Hor  fe  la  rigidezza  del  freddo  di  que- 
lla vita,  che  non  hà  alrre  forze  di  quelle , che  le  diè 
natura,  è si  tormentofa,  e mortale;  qual  farà  la  pena 
del  freddo  infernale  rinforzato',  ed  accrefciuto  dalla 
potenza  diuina,  che  fe  ne  vale  per  iftrumcnto  contro 
i fuoi  peruerfi  nemici, ed  oftinati  oflfenfori?Efclama- 
rò  con  Dauide  : Ante Jjuiem  /rigori»  eius  cjuit  fu (hnc- 
bivi  Non  dille  in  /rigore  ciurma.  Ante  faciem /rigori» 
eius . E fe  l’hauerlo  folo  acanti  gli  occhi,  è pena  into 
lerabile  *,  qual  farà  la  pena  di  chi  vi  (là  immerfo  ? E 
così  intenfo  il  rigor  di  quel  freddo , dice  Vgon  Ete- 
riano#che  fe  toccato  lolo  leggiermente  montagne  di 
fuoco,  in  ghiaccio  finitamente  le  conuertirebbe:/*- 
tcler  abile  fngusyiam  tffuax  efftfutaturxVt  ìgneo»  tnorr- 
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tei  contati*  in  giade m per mutaret.lnlclici^  mi  Ceri  di- 
ruti, che  fono  da  pene  sìactochc  tormentofe  punici» 
cd  eternamente  cruciati- 

**  1 28  il  Purgatorio  però  dice/i  lago  fé  nr  acquai  per- 

che no  vi  il  foftienc  pena  di  frcddo-,roajSW<*  pauaeguis 
purgatorio  t ributtar.  E gli  c dato  quello  nome  di  lago» 

( , non  fol  perche  cosi  fon  chiamate  le  carceri  nella-» 
fcrittura  ; ma  di  vantaggio  perche  facilmente  vi  fi  ca- 
de» e diffidimele  fenza  lunghezza  di  tempo  fc  n’efce. 
Wug  Or.  * * kc*m>  ditte  V gon  Cardinale»^  facili  labi  poteflfei 
i*  non  potefi  exire . Non  sò  fe  applicale  mai  1 

penderò  allìmprigionamento,  ed  allo  fprigtonamé- 
to  di  Geremia  Profeta.  Congiurarono  contro  di  Ini  i 
Prcncipi  d’ Ifraele»  ed  accattandola  falfamcnce  al  Rè 
Scdccia  > per  Seduttore  > e nemico  delia  difenttone 
della  loro  Patria,  e di  quel  Regno  : Indurerò  il  Rè» 
à condcnnarlo  in  mortai  prigionia  di  profondiffimo 
lago,  e con  molta  facilità» c. fenza ch’egji  ripugnale» 
Urcpi.5é*  con  funj  giù  ve  calarono.S#/’»»  ferunt  l eremi  am  fu- 
mbu  s iu  lacum^n  quo  non  e rat  aqua>  ('ed  Utum.Defceu - 
dii  i:aq\  leremias  in- unum,  S*  oppofe  à si  empia  con- 
giura vn  huomo  di  barbaro  clioumia  di  pietofo  affet- 
to) c quanto  Etiopo  di  fembiante  ; tanto  candido  di 
coftumi:  c non  folamente  fomminiftrò  al  Profeta  ia- 
jiocente , e Tanto  in  quella  fcpoltura  de  viui  cibo  da 
ibflentarfijraa  (petto  ftimolaua  il  Rè,ad  vfargli  pietà, 
c liberarlo  da  sì  penofo  lago  . E non  furono  fenza-» 
frutto  le  fuc  affettuofe  fuppliche;  Impcroche  impe- 
o trò,  che  con  V aiuto  di  trenta  huomini  potette  trarlo 

Jerem  3S,  fuora  da  qud  ritratto  d’ Inferno.  Tolte  tecum  bine  tri- 
gin  t a vi*  os,  & lena  [eremi am  de  lacu  » antequam  moria* 

• ; ; tur. E tante  perfone  vi  bifognarono,per  foileuar  raf- 

flitto  Geremia?  E pure  iuì  già  fenza  tanta  gente»  u 
Armand.  con  molta  facilità  ve  lo  calarono . Quel  lago  era  ef- 
fe*-. so.  de  pretto  (imbolo  del  Purgatorio , dice  il  P.  Armando: 
mortuis.  Morientium  anima  in  dflernam  veterem  Purgatori}  eia 
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ha  bt»t  a<j*aw  refrigeri ;.  Hor  come  Geremia  con  faci- 
lità ri  difeefe,  e con  difficoltà  ne  fù  folleuato  .*  così 
nel  Purgatorio  facilmente)  e per  ogni  renial  difetto 
vi  fi  cade;  ma  per  vfeime  pretto,  ccofa  molto  diffici- 
le , c vi  bifogna  grande  aiuto  « Quindi  chiamali  lago  ; 
profondo:  Pofuerunt-me  im luca  inferiori:  Perche  iu-+  * 

Iacee  m de  facili  labi  potetti  fed  de  facili  non  potè  fi  exire . 

29  Se  vn  vottro  debitore  nelle  carceri  fotte  obli- 
gato, pagami  cento  volte  più  di  quel)  che  fodisfar,  vi 
potea  , Bando  in  libertà;  certo  è > eh*  eflendo  impri-  ^ , 
gionaco,  ftentarebbe  grandemente,  àdirui  fodisfar-  ri,;-, 
tione,ed  à poterne  vfcire.Ncl  Purgatorio, come  cj  fà 
fede  S.  Ber  nardo,  fi  pagano  i debiti  conti  atti  con  la-> 
diuina  giuftitia  con  centuplicata  penarla  Purgatori  ts  Barn.  (tu 
locis  centupliciteri  qua  bic  fuernnt  negletfd>redduntur.  ^ 
Quefti  debiti  fi  contraono  col  peccare  vcnialmen-  *****  c 
te;  il  che  è tanto  facile,  che  Septttt  in  dìecadit  tujlui* 

Dunque  nel  Purgatorio  è molto  facile  1*  ingreflo,  cj 
molto  difficile  l’vfcita.  Per  infermarfi,batta  vn  fol  di* 
lordine;  ma  per  ricuperar  la  perduta  falute»  non  ba-  . 

(la  vnioi  medicamento.  Per  bruttarli  5 ogni  picciola 
macchia  è fufficiente;  ma  per  compitamente  ornarli 
non  è baftcuole  v«  picciolo  ornamento . V n fattoli  • 
no  nel  pozzo, anche  la  mano  d’vn  fanciullo  può  gi- 
rarlo; ma  per  cauarnelo  cento  mani  d’huomini  più 
furti  non  battano.  B così  auuiene  nel  Purgatorio.  E 
.perciò  chiamali  lago,  perche  in  lacu  de  facili  labi  po- 
uf. fd  de  facili  non  pcieft  exire : Pochi  veuuli,clie  có- 
mettiamo)  nel  Purgatorio  ci  precipitano)  e per  libe* 
farcene  molti  fu liVagii  vi  bi fognano. 

30  lu  quella  vita  sì , che  con  facilità  polliamo 
dal  lago  dell'Inferno, c dei  Purgatorio  liberarci:  Im- 
pcroche  S.  Agottino  ci  aflicura  , che  i//i  defundunt  Auf?  ^ 
in  Ideami  qui  confcjjior/een  ferdunt . Quei  diiccndono 
nell'  viiO)  ò nell*  altro  di  que*  penoiì  laghi,  che  hora 
poco  frequentano  le  corife  Coni,  e le  penitenze  Bra- 
ni ofo 
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rnofo  Dauide.d’eflcrne  libero, porge»  huroilmenteà 
D io  quelle  fuppliche:iVf£**  abforbeat  me  profondami* 
nsque  vrgeat  foper  me  putita  os  fuumtò  con  l’Hebreo? 
Ncque  ci  tarci  fuper  me puteus  osfttum,Sh  le  quali  pa- 
role addimanda  S.  Agoftino.Quid  eft  hoc  fratte  s^,  Quid 
deprecai  us  eft ? Che  vuol  dire  Dauide?  Qual'  è la  fu  a 
preghiera?  Prima  chiede  grati» di  non  e(fer  diuoraco 
dal  pozzo  profondo,ò  Iago  infernale:  Neq\  abforbeat 
me  profondar»:  e poi  che  no  chiudala  aprala  bocca 
fopra  di  lui:  Ncq>  altura  fuper  me  puteut  osfuu».>  An- 
zi acciò  nè  T Inferno,  nè '1  Purgatorio  il  diuoraflc., 
fupplicar  douea  che  douclfero  tener  chiufa  verfo  di 
lui  la  lor  vorace  bocca  Quid  eft  hoc  fratrcsìQutd  depr e 
catus  cflìPtx  intendimento  di  quella  fcrittura  oflerua- 
0 tc,  che  ’1  Purgatorio, e l’Inferno  fon  nomati  laghi  in- 
feriori. Pcfuerunt  me  in  lacu  inferiori:Erui(ii  animante* 
meatn  ex  Inferno  inferiori  : perche  ve  n’  è vn  altro  à 
quelli  fuperiore,per  cui  neceflariamente  fi  palla  ad 
Aug.ibid.  elfi.  Qual’è?  Profondità!  /^«/><ar/r,diceS.Agoftino, 
è l’inabiflamento  del  peccato.Per  elfo  alfolutamentc 
fi  cade  neirinferno,e  nel  Purgatorio.Ma  altri  caduti 
nell’  abilfo  profondo  del  peccato  fi  confeffano , o 
chiedono  humilmcnte  à Dio  perdono  : limili  à chi 
piangeua  : De  profundis  clamata  ad  te  Domini : Si  con - 
fiutar  peccata  JuA  non  fuper  eum  claudit  puteus  os  /uumy 
fiegue  il  S.Dottoie  Altri  trafeurano  le  confezioni, e 
le  penitèze  limili  è colui, di  cui  diffe  '1  Sauio;  lmpius9 
eum  in  profondane  veneriwontemnit.E  di  quello  s’au- 
uera,  che  C laujìtfopir  eum  puteus  ot  fuum  • Perdidit 
tntm  ionfefftomm  , & > am  jfa  corftcjfwne non  crit  loems 
mifert cordite*  Supplica  dunque  Dauide  per  non  elle r 
diuorato  nè  dall  lnferno,  nè  dal  Purgatorio,  checa- 
^ r-i>  dendo  in  qualche  peccategli  non  chiuda,  ma  apra 
la  bocca,  cioè  à detellarlo  à confeflarlo,  ed  a chie- 
derne fempre  perdono:  E perciò  dice*  Ncque  abfor- 
beat  nefrofondum  , ncque  obiut  et  fuper  me  puteut  ot 

fu  uno* 
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fmum . Perche  quelli)  che  non  frequentano  le  confef-  * 

fioni>ò  trafeurano  le  penitenze) irreparabilmente  di- 
icendonoòncirinfernorò  nel  Purgatorio; Uli  deficn- 
dunt  in  lacum,  qui  confi  ffìonem  perdnnt.ìAa  qudli)Che  ' 
la  frcquentano>e  fouo  folleciti>e  diligenti  alle  peni* 
cenze  » certamente  non  vi  cadono:  perche  in  que’la- 
ghi  inferiori  non  vi  fi  dìfccnde  per  altra  via,  che  per 
queiladel  lago  fuperiore>  del  peccato,  e delle  peni-  h ^ 
cenze  tralafciate. 

j 1 Che  vuol  dire,che’l  difettofo  giufto  nel  Pur- 
gatorio, lamentando  fi  con  Dio  delle  fue  pene,non^  ,c  ia. 
dice :Pofn ifii  me  in  lacu  inferiori  ì Non  è fiato  il  Di- 
uino  Giudice,cherhàimprigionatofNon  è vero,che 
Index  mittet  te  in  car cererai  Perche  dunque  fi  duole.  \ 

Pofuernnt  me  in  lacu  inferiori  ? Perche  le  commefle 
colpe,e  le  non  fatte  penitenze  l’hanno  mefio,e  con- 
dennatoinquel  penofo  lago;  elleno  fon  cagione  del 
fuo  intolcrabil  patimento,  e non  Chrifto  Giudice,il 
quale, quantunque habbia  pieniffima  podcftà  di  giu- 
dicare.non  può  da  perfe,ne  pure  à minima  pena  al- 
cun anima  condennare  . Così  efprcffamente  lo  di- 
chiarò egli  medefimo  ; Non  pojfnm  a me  ipfo  facere  Io;^  & *• 
qniicjuam'.ficut  audio  fc  iudicoied  altra  volta :Ego  notici  Cp# 

indico  queqnam:  E volle  diuifarci,come  fponeS.Am-  so. 
brogio:E^tf  non  indico , f ed  fatta  tua  de  te  iudicant)  ipfa 
te  aciufant-ié"  ipfa  te  condemnanv  nthil  ex  me  prof  ero) 
fed  ex  te  forma  indicii  in  te  procedure  le  tue  graui  col- 
pe non  ti  condennaflero  nell'Infernoie  fe  le  veniali, ò 
le  penitenze  tFalafciate  non  ti  deftinaflero  nel  Pur- 
gatorio, al  ficuro,  che  Chrifto  non  potrebbe  iui  con. 
dennarci.Con  ragione  adunque  il  negligente  giufto 
nel  Purgatorio  non  fi  duole  di  Chriftojma  delle  fue 
trafcuragini,e  non  àicc)Pofuifi  me>  ma  Pofuernnt  me 
m lacu  infermi:  perche  fatta  tua  de  te  indicanti  ipfa  te 
accufantydr  ipfa  te  condemnant. 

32  Tutti  Tappiamo  di  certo, d’effer  mancheuoli. 

Non 
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Non  è giorno  > in  cui  non  ci  facciamo  rei  di  gualche 
pcna,poiche  Srpttei  in  die  cada  tnftns.  Ma  chi  è,ch&s 
non  Jafci  paifar  mai  giorno  > fcnza  far  de  Tuoi  errori 
la  douuca  penitenza?  Obligo  noftro  è Snn^nam  defl- 
ette. Magiachc  fpefTo  cadiamo  io  qualche  difetto; 

- non  ci  difpiaccia  almeno  » he  ci  rincrefca  il  follcuar* 
cene  con  fpefTcoperationi  rirtuofe.  Perche  apparue 
lo  Spirito  finto  fopra  di  Chrifto  in  forma  di  candida 
'colomba:  Vidit  Sptritxm  Dei  de  fendente  mfltatcelum- 
barn > & venie ntem  fnperfc  c fopra  de  gli  Apoftoli  in 
fembiantc  di  lingue  di  fuoco  ? Appamemnt  illit  dif- 
pertstn  lingua  tamqm&m  ignis  ; & refleti  funt  emnet 
Spirt/M  fantta  . Perche  non  apparue  lo  Spirito  finto 
fopra  gli  Apoftoli  ancora  in  fembitntedi  colomba? 
Ne  rende  la  ragion  S.Grcgorio  ; Spi  ritmi  fantini  in-* 
igne  venti  in  beminibus  ; tn  colimi*  vere  apparati  in 
D emine,  Qgi  e peccata  noftr&y  qttdp'è  Di  minar  per  man - 
faetudìnem  telerai  , nes  per  zelnnt  rettitudini!  deb  e ani 
tanti  tonfpicerty  & ardere  femper  penitenti*  tremare. 
Non  difeefe  lo  Spirito  finto  fopra  gli  huomini  in-* 
forma  di  coloni  baronie  fopra  di  Chrifto,  ma  di  fuo- 
co:perchei  noftri  peccati > che’l  Signor  colera  con 
pietre  manfuctudine,  noi  li  dobbiamo  con  fanto  ze- 
lo dciranima  noftra  attentamente  confiderarc,  e con 
fiioco  di  carità '5  e con  ardenti  penitenze  di  continuo 
bruciare  • Il  fuoco  è Tempre  lucido  , Tempre  caldo, 
Tempre  atti uo, non  mai  otiofo,non  mai  non  ardanoti 
mai  s’intencbra>femprc  purifica,  Tempre  manda  le^ 
fuc  fiamme  inucrfo’l  Cielo*E  lo  Spirito  fanto  difee- 
fe in  forma  di  lingue  di  fuoco  sù  gli  ApoftoJi.-per  di- 
uifarci,  che  fopra  di  coloro  habita  , i quali  femprc 
tifplendonodi  fante  virtù)  fempre  ardono  di  carità) 
Tempre  operano  fatuamente  , che  non  mai  viuono 
otiofi,non  mai  s’intenebrano  nelle  colpe»  ma  fempre 
con  penitenze  piti  fi  purifìcano,e  fempre  vevfo’l  Cie- 
lo più  smalizine;  Spiritai  fantini  in  igne  venti  in  Ite- 
' » . mini* 
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mtnilos:  quia  n$s  ftr  fetùm  re  flit udinu  deh  t mas  coati 
scMjfictrftdr  ardere  femper  panitentÌA  cremare  .Chi  vi- 
lle io  quella  vita  così  infocato  nel  diuino  amore , e 
così  arde  di  zelo  dell’anima  fua»non  patirà  certo  do- 
pò la  morte,  nè  pene  d’inferno, nè  di  Purgatorio,  nè 
fi  dolere,  che  le  lue  colpe,  o le  fuc  negligenze  in  al- 
cuno di  si  penofi  luoghi  l’habbiano  inabitato. 

33“  Ma Quis efthtc^ laudabimns  turni  Chi  è fra 
di  noi  sì  feruente  in  amar  Dio  , e sì  follccito  in  far 
penitenza?  Dio  volette,e  fra  di  noi  non  vi  fotte  alcu  - * 

no  affatto  intepidito  nel  diuino  fcruigio,  e del  tutto 
fpenfìerato  dell’anima  fua.  Ah  fratello:  c come*noa 
cònfideri  la  gran  perdita  che  tu  hai  fatta  ? Dirò  con  * 

S.  Cipriano  j Animam  tu  am  perdidifii , & non  acriter  hk, 

piangisi  & non  iugiter  ingemifeis  ? Se  perdi  giocando  dc 
i tu.oi  denari, grandemente  te  n’afffiggi  : fe  perdi  Ia~» 
grana  dei  tuo  Principe  non  puoi  confidarti;  fe  perdi 
la  falute  del  corpo  non  peofi  ad  altro  che  a medica- 
menti/e fe  perdi  in  fona  ma  qualunque  cofa , benché 
fi*  di  poco  valore, vfi  diligenza  per  ricuperarla . Ed 
hai  perla  l’anima, c non  ti  curi  di  racquiftarla?  L’hai  r 

mortalmente  ferita  , e non  tratti  di  medicarla  ? 

Hai  perfo  il  teforoincttimabilc  della  diuina  grada- % 
il  regno  del  Paradifo,fcidiucnutofchiauo  di  Saran- 
no,e reo  d’inferno  eterno,  e non  piangi?  e non  te  nc 
Rammarichi  ? Ammani  tuam pcrdidifti%  & noa  acritcr 
p unga  ? £ non  iugiter  wgemifiit  ? Penitenza  0 Chri- 
ftiano,Pcniccnza, 
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Pofueruntme  in  lacu  inferiori  in  tencbrofis> 
& in  vmbra  mortis. 


$è  le  pene  y che  fulnitnb  Chrijlo  nella  fen  tentai 
Filij  autem  Regni  eijeientur  in  tenebra* 
extcriores:  ibi  eritflctus  > & ftridor 
dentium: patif confi  nel  Purga- 
torio  > ed  in  qual  modo . 
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▼ 

>sr-  • 

Vando'J  vangelo  Centurio- 
ne > à Chrifto  dator  d*ogni 
bene  ricorfe , humilmente-» 
fupplicandolo,  che  sbandii 
fe  dal  giouanetto  fuo  feruo 
il  mal  della  parlifia , e fenza 
gire  à vietarlo  a cafa>gli  co- 
partiflc  col  fòlo  impero  del- 
la fua  voce  co  mpita  falucc;D/V  tantum  verbo,ér  farta- 
bìfur  puer  meus : ammirò  il  diuin  Signore  > che  guer- 
riero gentile, aIleuato  tra  militari  brauure,  e nodrito 
tra  gente  idolatrai  foffe  profittato  nello  fpiritocon 
fede  si  viua,  e sì  perfetta»  con  carità  si  follccita»  e si 

fcruente,  e con  humiltà  ai  religiofai  c si  profonda*»» 

che 
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ché  non  era  tra  figliuoli  d'Ifraele  j chi  nella  bontà  il 
parcggiartè:  e con  liberaliflimo  Fiat  efaudì  torto  Ic^ 
Tue  preghierciAfa/i  inueni  tamtam  / idem  in  ìfrael : Fino 
tibi  ficut  vis»  Ma  nel  mede  fimo  tempoconfiderando, 
che  gl’infingardi  Giudei  ibcnche  da  più  chiara  luce* 
delle  Tue  dottrine, e miracoli  illuftrati,  pur  ciechi  vi- 
ucano  nelle  tenebre  della  loro  ignoranza,  ed  incre- 
dulità \ deteftò  la  loro  infingardaggine,  con  minac- 
ciar contro  d'effi  nell’altra  vita  feuero  gaftigo , c du* 
rifiìmc  pene  ; Fili/  autem  regni  eijcientur  in  tenebrai 
exterioresdbi  eritfetus,é*  iìridor dentium,  Eia 
penai  fentenza  altra  volta  decretò  contro  chi  con 
temerario  ardimento  , lènza  verte  nuzziale  s'appref- 
sò  nel  nuzzial  conuito  ; Amici,  ejuomodo  bue  intraftu 
.j  non  babens  veflem  nuptialem  ? Mini  te  eum  in  tenebrai 
exteriorer.ibi  eritfletus%&  Jlrtdor  dentium . E dando  à 
coftui  nome  d’amico,  ed  à Giudei  di  figliuoli  del  re- 
gno, par,  che  ne  dmila/Te;  che  queftepene  fi  fareb- 
bono  da  defonti  nel  Purgatorio  patite,  ouc  tutti  fo- 
no di  Dio  amici,  e non  del  manto  di  perfetto  cando- 
re ornatile  fon  figliuoli,ed  heredi  del  regno  de  Cic- 
lite non  degni  ancor  d'entrarui,nc  di  goderlo.Ma  fc 
per  necelfità  infallibile,  come  notò  S.  Agoftino,  tutti 
gli  auuenimenti  futuri  s’adempiranno  nel  modo, che 
ci  fon  dalla  fagra  fcrittura  predetti;  cft,vt  vfqi 
io  finem  fic  omnia  fiant , quemadmodum  feri p tur  a ditte - 
runticomc  puòauuerarfi  del  Purgatorio,  che  Ibi  erti 
fletus,&  firidor  dentium;  fe’l  lagrimar  de  gli  occhi, zj 
lo  ftrepitar  de  denti, da  gli  animati  corpi  lì  può  fola- 
mente  parire,  e non  datiamone  da’corpi  diJgionre.  » 
che  fono  fpiritualifoftanze?  Per  chiarezza  dunque-» 
della  verità , ricerchiamo  a chi  fi  fulminare  si  formi* 
dabil  fentenza , quali  fiano  le  pene  d’ erta,  e quanto 
afflittiue , ed  in  qual  modo  fe  ne  foflicne  alcuna  nel 
Purgatorio-  Che  così  fapremo  ancora  , per  qual  ca- 
gione iui  ogni  anima  fi  lamenta  ; Fofntrunl  me  in  U» 
* . Rrrr  a tu 
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cu  inferiori)* n tenebrofis,(jr  in  vmbra  mortis • ' lT>  • 

z Dal  nome  di  figliuoli  del  .regno, dato  da  Chrir 
fio  a Giudei,  e da  quel  d’amico,  dato  al  non  vellico 
di  nuzzialeammanto*  inferir  non  fi  può, che  la  fen- 
tenza, concio  di  lor  fulminata, patii  fi  debba,  da  chi 
è deflinato  nel  Purgatorio.  Perche  furono  i Giudei 
nomati  Fi/q  outem  regni:n on  perche  già  eletti  foffero 
jp  lo  regnode  Cieli, quali  fono  tutti  i giufii  del  Pur- 
gatorio:ma,o  come  fpiegò  S. Girolamo  ; Vitto t regni 
eos  vocat,quia  in  eis  Deus  regnauir.pcrchc,  effendo  la 
Giudea  il  regno, di  cui  Iddio  più  fi  gloriaua>&  in  cui 
era  fiato  più  riuerito,e  conosciuto}  Notus  in  ludceL* 
Deus, in  \fraelmagnum  nome*  eius:  meritamente  i cit- 
tadini d’efia  fi  nominano  figliuoli  del  regno  di  Dio. 
Ouero,come  diuisò  Grifoftomo;  Fi  Hot  regni  tot  dicity + 
quibus  regnum  erat pr<tparatuw>,quod  & magis  eoe  mor - 
debat. Perche  dichiarando  Chrifio,  ch’eglino  prima*» 
erano  i figliuoli  fauoricidi  Dio  , per  i quali  era  fiato 
il  regno  de  Cieli  preparato,  e che  per  la  loro  incre- 
dulità farebbono  condennatindi’Infcrnojpià  peco- 
ra dimofiraua  la  loro  dannatione.O  pur,comc  fpone 
Alberto  Magno; Pdq  antem  regni, hoc  eH, nati  in  regnu 
ex  h<e  re  ditate  Patrum , fi  non  degene  rajfcnt  : perche  le 
haue/Tero  feguitato  i veftigij  de  Santi  Patriarchi, lo- 
ro  progenitori,  cd  imitati  i loro  vir cuofi  coftumii  ha- 
tncbbonojcomc  quelli, heredicato  il  regno  de  Cieli; 
per  lo  quale  erano  in  quefto  mondo  nati.O  pure, co- 
me dille  l’Apoftolo, erano  Saundum  Evangeli*»  qui- 
dezn  inimici,  fecùdum  elezione»  autem  ih  infimi  frop* 
ter  Patres : perche  per  la  fantità  de  loro  antichi  Padri 
Chrifio, come  cariflimi  figliuoli  gli  amaua,  imporne 
pcrfccurori  del  Vangelo  , li  riputaua  Rimici , e nell* 
Inferno  a grauitfime  pene  (àrebbono  condcnnati.  in 
3 Similmente  dille al  non  vefiito  di  nuzziale  or- 

namento ; Amie  e quomodo  bue  intrafli.  Ai  fi  dicerety 
ijpoue  S. Gregorio ,amtce,&  non  amiceiamue  per  fidemi 
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fid  non  amice  per  operationem.  Era  fomigliaireà  co- 
lui, di  cui  dille  l’Ecclefiaftico  .•  Efi  amica  s filo  nomine  gc«l.  g7. 
amicar  : Era  amico  di  nome  non  dc’fatci.  Era  in  Dio 
crcdente:e  però  lo  chiamò  amico,  Era  male  operan- 
te.-e  però  fulminò  cotro  di  lui,  come  nimico:  Àf/7///e 
iumin  tenebrai  ex  tortora  . Ouero,come  dichiarò  S. 
Gitohmo.Amicum  vecat,quia  inuitatus  ad  nuptiat  efi: 
c (Tendo  fegnodi  vera  amicitia  , l’eflTer  chiamato  tu 
nuzzial  conuito . E'J  gran  Padre  de’Cieli  è noftro  sì 
grande  amante, che  inuita  tutti  alle  nozze  del  Para- 
difo:^  alt  enim  emnes  homines  fatuo?  fieri • Onde  ordi- 
n ò:lte  ergo  ad exitusviarum y&  quo feumque  inteneriti! , 
vocate  ad  nuptiaj.Lo  gaftigò  poi, come  nimico, dicc  i 
medefìmo  Santo-, perche,  portando  habiti  vitiofi,  vir 
cuperaua  *1  nobil  decoro  di  quelle  puri  (Time  nozze: 

Quia  vefie  fordida  mut»  dittai pollucrit  nuftialet . O fi-  Hkr,  ibi 
nalmentc  gli  diè  nome  d'amico, e lo  condannò  come 
nimico:pcrche  Iddio  odia>ed  ama  il  pecca tore.Odia 
quel  eh  e del  peccatore  * cioè  la  di  lui  peruerfa  vo-  . u 
lontà,ma  Tama,come  Tua  creatura;Odia  le  di  lui  ope*j 
racioni,ma lama,  come  Tua immaginc,e figura.  Così 
S.Agoftino  Deus  odit , amai  ; odit  tua9  amat  te\  odit  Aug.toa, 
quod  tu  fecifihAma$%quod  ipfe  fectt • Qua  fuut.njua  nifi  xo*hó. 
peccata  è Et  quid  et  tu , nifi  quod  fectt  Deus  hominem  ad 
itnagiuemiér  fimduudtnemfuam  è Chrifìo  iftelfo  non 
chiamò  amici  i Tuoi  fieri  perfecutori,  c'1  nimiciffimo 
Giuda?  Di  coloro  dille  Amici  mchfr  frenimi  metad-\ 
tterfum  me  appropi»quautrunt9&  tteterunr.t  di  ceftui: 

Anice  ad  quid  venifii  è Perche  odiaua  la  loro  empie- 
•rà,cd  amaua  le  loro  perfonc  . E per  quella  fie/Ta  ra- 
gione chiamò  amico,  e gaftigò,  come  nimico  il  noa 
veftito  di  nuzzial  veftc:  Amice  quomodo  bue  imtrafii.no 
baleni  vefie  m nuftuln»  M 'tute  rum  in  tenebrai  ex  fe- 
ri or  et  „ Anche  Abraamo  nel  Limbo  chiamò  Tuo  fi- 
gliuolo il  dannato  EpuIonr.F  li  rtcordare^qua  rece - 
fidi  bona  in  vita  sua  « Pecche  quantunque  rode  nell' 

lofier*  .. 
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Inferno}  non  perciò  non  era  dalla  fua'ftirpe  genera* 

. . .!  to.  Siche  dall’haucr  nomati  Chrifto  figliuoli  del  re* 
gno  gl’increduli  Giudei, & amico  Tindegrio  d’entrar 
nelle  (blenni  nozze, non  fi  può  argomenta  re, che  1 e-r 
pene  lor  fulminate  patifeanfi  nel  Purgatorio. 

4 E vero  sì, che  quello  fia  luogo  tenebrofo:  ef- 
fendo  fituato  nel  centro  della  terrajour  non  può  mai 
penetrar  raggio  di  Solaci  fuoco, che  v’ardòè  fòfco, 
e nero, nè  vi  fi  luce . E fe  in  tenebre  dimorauano  i 
Santi  Padri  del  Limbo  : onde  per  lorofupplicautu» 
à Dio  Zaccaria,  pad  re  del  gran  Battifta;  Illuminarci 
bà\  <jui  in  tenebri*  fedenti  maggiormente  dimorar  vi 
deuono  Panimeidcl  Purgatorio . Ma  come  a quelli, 
4 così  ne  anche  a quelli,  fon  quelle  tenebre  molto  pc~ 
nofe:  Perche  le  fenfibili  pene  del  Purgatorio , cornea 
altre  volte  bò  detto, non  fono  per  affli  ggcre,ma  per 
TM-difl.  purificare, principalmente  ordinate:  Vana  purgatori} 
n.q.  j.ar.  non  efi pnncipahter  ad affligcnduMjffd ad p urgandutn , 

M-2*ad  » dice  s.Tomafo*E  le  tenebre  non  fono  in  modo  alcu- 
no purificanti.  Nè  quelle  anime  veggono  con  occhi 
corporali che  per  vedere  fufle<  lor  neceflaria  la  lu- 
\ ce;  ma  con  que*deHintclletto,  a quali  non  s’impedi- 
fee  per  l’ofcurità  la  cognition  de  gli  oggetti.  Per  la-, 
^bviÌn  C*  <lua^  co^a  dilfe  1 Abolente  : Ùe  tenebra  autem  a» fini 
in  Purgatorio)*  o*  efìdubinm}qnbd  loatsille fit  tenebro* 
fin\cum  fit  i*  corde  terra,  Sed  hoc  non  multai*  panante 
inferi  animabus  . Nam  eiiam  exfi c Mei  ikfin * Abraha 
trant  in  tenebrisi  Uh*  non  debebatur  aliena  pana, 
f Perche  dunque  eiiffcun  di  loro  fi  óuoìciPofne* 
runt  me  in  lue»  inferiori , in  tenebro  fin , & in  \>mbreu» 
morti j?Con  quelle  voci  non.dimoltMnoéhiaramcn- 
te, che.  fono  da  'tenebre  a scora  cruciate?®  verbena-, 
non  dalle  corporali , ma  dalle  fpinrualiV’cagionate 
dalle  commelfe  colpe:  per  le  quali  fono  per  qualche 
AJb.Ma?.  rcrop0  priuc  della  chiariifima  luce  del  Pàradifo  > t 
ibi.  della  beata  vjììoo  di  Dio v Cosi  Alberto  magno;  J « 
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'ttntbìefis  ài  t:  qui  A ibi  tfi  care  fitta  vij/anis  diurna . Di 
più  fi  dogliono  Pofuerunt  me  tu  tenebrojttyocomc  al- 
tri leggono,/»  tenebriti^ crchc  le  penitenze  differite, 
c falere  opere  buone  trafeurate  l’ han  meffe  in  luo- 
go,in  cui  non  poffono  in  modo  alcuno  meritoriamé- 
tc  operare: Tenebra  euim , notò  S:Bonauentura,  impc - 
dinnt  cperatìcnem.  O finalmente  di  ciò  fi  querelano: 
perche  fono  da  parenti , & amici  poflc  nelle  tenebre 
dcll’obliuione  , ed  à guifa  di  chi  dimora  inofeuro 
luogo,  non  fono  più  vedute  con  occhi  pietofi,  e fa- 
llente nou  fi  ritroua  chi  fi  prenda  penfiero,  o più  fi  ri- 
cordi di  foccorerlein  tanti  bifogni.Così  Caffiodoro, 
iÌTorrcciemata,cd  Alberto  magno>il  quale  fpiega_,: 
Pofuerumt  me  iulacu  t afe  neri  in  te  neh  re  fu , vteJfevL^ 
imitino  oblivioni  tradita s , tanquam  rei  l aleni  in  tene - 
briftqua  penimi  um  videtur . Ed  in  quello  fenfo  fog- 
giungono  ancora  In  tenebrofis , & in  vmbra  mortiti 
perche  S.Grcgorio  infegna  , che  Per  vmbram  mortis> 
obliuio  debet  inteiligi.  Quia  ficut  mers  interini*  vitami 
ita  obi  tuia  ex  tingati  memoria m.  E deirafflittionCjChe 
perciò  patifeono  già  vi  difeorfi  nel  Sermone  quaran- 
tefiraonono. 

6 La  fentenza  dunque  : Mittite  eum  in  tenebrai 
exterioreti  ibi  eritflct*sy  & ftrtdor  dentiamo  chi  nellr 
Inferno  fi  condannatamente  fi  fulmina  . Et  iui  si 
che  fair  le  tenebre  penofe:  perche,  come  dice  pur  S. 
Tomafo:  iui  ogni  pena  è per  tormento  di  qucmifcii 
ordinata:fte»a  enim  Inferni  eli  ad  affligendù;Le  tenc- 
bre,con  le  quali  fù  da  Dio  gaftigato  Faraone,  e tut- 
to l’Egitto , furono  fenz  alcun  dubio  molto  inferiori 
ali'infernali  ; effondo  certo, che  la  minima  pena  deli- 
Inferno  tormenta  affai  più  della  più  grauef  che  patir 
fi  poffa  nella  prefentd  vita*Di  quelle  riferifee  il  Cro- 
nica Sagro,  chele  mandò  Iddio  non  pitiche  per  foli 
tre  giorni, nc  quali  niun  viddc’i  vicino  fratello, ne  fi 
molle  dal  luogo, in  cui  prima  di  queH’accideme  tro- 
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E xod.  1 c-  uauafi:  Tàfiee  fnntienebré  borri bile»  in  vnintrfa  Urti 
Aegypti  tribus  dtebuj.Ncmo  vid/tfratrem /rumante  mo- 
Hit  fe  de  locodn  qnc  erat. Ma  fe  Iddio  proiongò  gli  al- 
tri flagelli, co'quali  impiagò  que’popoli  itifino  a tan- 
toché*! fuperbo,ed  olii  nato  Faraone  ricorfe  all’ora- 
P . tioni  di  Mosc,ed’Aronne;e  promife  Jiccn  tiare  'Ipo- 
polo hebreo:  perche  non  ordinò*  che  fimil mente  le 
tenebre  continuaflèro , finche  o liceo  nafte  quel  po- 
polo, ò almeno  all'orationi  di  Mosè,  e d’Aronne  ri*- 
corrcfie^lmperoche^e  ben  dice’l  flagro  idìoiVocauit 
pharao  Mojfe»y&  Aaro»:qucfa  chiamata, come  notò 
J’ Aboienfle  fu  dopo  terminati  i tre  giorni > che  ceflk- 
rono  le  tenebre:/^  <v  oca  ito  tàlee  futt  poft  tres  diesytef- 
fante  tene brof a cali? me:* am  in  tllts  tribus  diebns9nnUnt  . 
motus  fui t de  loco  [uo  . Perche  dunque  sì  prefto  ritirò 
Iddio  la  mano  da  tal  flagello  ? Ne  refe  la  ragione  il 
medefimo  Aboienfle:  pattafunt  tenebra  horribiles  in 
vniuerfa  terra  Aegjptt  tribus  dtebus  . Nam  fi  pUribns 
dtcbui  tcnebrf  manfijjetyomuef  Aegypti)  peri/ (fent. Enne* 
si  horribili,  sì  dolorofe,  c sì  danneuoli  quelle  tene- 
bre,chc  fle  per  più  di  tre  giorni  durate  fluflero,  farcb- 
bono  tutti  gli  Egiziani, morti;  & Iddio  volca  la  loro 
emeudarionc,c  non  la  loro  diflruttione  . Di  più  in_j 
quel  tempo;  Neme  vidit  fratrem  fnnm.  Perche  erano 
sì ofcui  e,sl  caliginofle,sì  denfle,sì  fumifere>che  come 
dice  '1  Sauio,nè  da  gran  fuoco,  ne  da  moltitudine  d* 
accefl*  faci,potcano  cflerc  illuftratc:J£*i/  qnidem  uni- 
la  vis  poterai  tllts  lumen  prxbere . E di  vantaggiose* 
mouìt  fede loe otw  quo  erat. Perche  inhorriditi,  ftupidi, 
attoniti,  angoflciofi,  rimafero  per  lo  gran  terrore,  c 
così  immobili, come  fle  fodero  c6  dure  catene  ftretti. 
c legati:  Vna  entm  (attua  tenebrar um  erantomnts  cri- 
ligatuHov  fle  tanto  treméde,  & intolerabili  furono  le 
tenebre  dell'Egitto  .Condderatc  voi,  qual  efler  dee 
Tnorribilicà,  lo  flpauento,  c la  pena  di  quelle  deirLo- 
fetno,  ebefono  incomparabilmente  peggiori, c pati- 

flconlì 
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fcon(i,noa  per  pochi  giorni>ma  per  fecoli  etern  i: poi- 
ché è verità  di  fede, che  qualunque  dannato  Vfjuein 
f.cmum  non  vtdebtt  lumen.O  quanto  è vcro,che  liti- 
gi) in  tenebri!  centictftent  : o come  altri  (piega:  bnpt) 
tn  tenebri s ingenti  trifiitia-ìér  dolore  a ffa icnt*r’pcichc 
cagionano  quelle  tenebre  triftezzaintolerabile,  do- 
lore ecce  (liuo,  pena  inefplicabilci  Quitpoteft  ver  bis 
tonfi  quinci  ama  Grifoftomo^  asm  formìdabtles  pano- 
res  4 ttuebris  exorientnrì 

7 Quindi  i peggiori  mali  dei  mondo  ci  fono  pe* 
fagri  foga  con  (imbolo  di  tenebre  diuifati . Così  gl* 
iinumerabili  patimenti,  e tutti  grauiffirai,  (ottenuti 
per  centinaia  d'anni  nella  fchiauitudinedeiiEg'tto 
dai  popolo  Hcbreo,e  gli  afpri  difaggi, c duri  flagelli, 
patiti  nel  viaggio  di  quarant'anni  per  lo  deferto,  fu- 
rono viuaracnte  rapprefeutati  da  Dio  ad  Abraarso 
eoa  la  vi/ioac  d’vn  tempo  horrido,c  tencbrofo:f/tfr- 
ror  magnuf,  & tenebrojui  inuajìt  eumAict  il  fagro  te- 
fto.E  come  fponc  l’Abolenfe  ; Ijle  horror  quadam  de - 
monjlratio  finti  pajfionnm  , qnasju genere  debebant fili] 
Ab  r ah  a in  AegyptO)&  in  defertOyAnteqnam  in  tr  arem  in 
ferrane  ChAnaan^eis promijjam , 11  patientiffimo  Giob- 
be (limando, che  le  fue  (irane  affliteioni,  & acerbilfi- 
me  piaghe  , con  le  quali  era  dalia  rabbiofa  furia  di 
Satanno  trafitto , fodero  cagionate  dall'onginal  col- 
pa,imprecò  al  gorno>in  cui  vi  fù  conceputo  per  so- 
tto gadigo,  ofeuramento,  e tenebre; Die/  tilt  verta - 
tur  in  t neh) ahobfiurent  eum  tenebra umbra  mortts . 
Il  terrore, che  farà  nella  dittruttione  del  mondo  e nel 
final  giudicio,  quando  Ent  inbulat  qualisnon  finii 

ab  muto  munditneque Jiet.ci  fù  raffigurato  da  Gioello 
in  vn  giorno  di  tenebre,  e caligini,  di  turbinio  tem- 
pefle  ; Erti  dier  tenebrarti w,  & caligini s9  diet  nubis,& 
turbinìi.  Per  chiara  dimcftrarione  del  fagrilego  mi  fi- 
fatto  dc'Gjudei,nel  dare  ccceffiui  tormenti;  ed  acer- 
biffima  morte  a Quitto  , e del  tremendo  fupplicio, 

* , S 5 s s che  . 
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che  lor  fouraftaua.negòil  Sole  i Tuoi  fplendori  alla^ 
terra, c fi  ricouerfe  di  nero  manto  il  mondo:  Tenebr 4 
fiBa  / Jnper  vnincrfam (errarti  ; e come  notò  S. 
Ambrogio:  Soloccidtt  fagrt/cgttyvt  fnneftì  fpecìacuium 
f e le  rii  olumbrare E per  finirla. Le  ftefle  pene  acer- 
bi/fime  deirinferno  ci  vengono  col  nome  di  tenebre 
diuifate . Per  la  qual  cola,  volendo  il  Santo  vecchio 
Tobia,dare  aconofccreal  Tuo  figliuolo,  che  la  limo- 
fina  dall’  inferno  ci  liberargli  dille  EUcmofynA  non  pt 1- 
tittur  animai»  tre  in  tenebrai,  Eflcndo  dunque  le  te- 
nebre,chiare  dimoftrationi  de’pcggiori  mali,  c delle 
più  tremende  pene,  che  patir  fi  pollano;  dubitar  non 
non  fi  può  , che  le  infernali  non  apportino  2 miferi 
dannati  horrore,e  tormento  inefplicabile,  c che  ve- 
ritieramente non  dicelfe  Grifoftomo:^!/ ptteft  ver - 
bit  (onfecjMÌy  quàm  formidabile t pAuores  à tenebrie  exo- 
rientarf 

8 Oppor  fi  potrebbe  cfler  vero, che  le  tenebro 
fon  penofe  , ma  qua  od#  acciecano  adatto, e dell’in 
tutto  della  vifion  de  gli  oggetti  ci  priuano.  Cosi  lo 
tenebre  dell’Egitto  furono  horrende,  e penali;  per- 
che occecauano  di  maniera,  che  <Y emo  vidit  fratrem 
fuum,  Tobia  doleafi,  Quale  gaudi  nmeritmihhdttm  in 
tenebrie  fedeo  : perche  goder  uon  potea  raggio  di  lu- 
ce: Lumen  Cali  non  video.  Tra  tutti  i fenfi,  il  più  pre- 
giato è quel  della  villa:  perche, come  dice  Àriftote- 
lc:F/*rr/  nobit  rerum  differentias  ofiendie.E  Salomone 
chiamò  la  luce, dolce, e diletteuoIe:pcrche,come  no* 
tòl'Abolenfe  : In  lamine  cognoftuntnr  ornata,  <£•  idy 
quod  e ri  principi  um  cognitionityefl  valde  delegatile  . Le 
tenebre  deli*  Inferno  non  cagionano  total  cecagino 
nell  anime, nè  le  priuano  della  vifion  di  molti  ogget- 
ti .perche  hora  particolarmente,  che  fon  da  corpi  fe- 
parate  , veggono  non  con  occhi  corporei,  ma  intel- 
lettuali: & cficndo  l'intelletto  potenza  fpiriruale  ve- 
de,e  conofce,cosl  ftandojia  tenebrofo,come  in  lumi- 


Dii  Pmgattritì  (9 1 

« ,j» 

nofo  luogo.  Onde  veggono  le  proprie,  c P altrui  fo- 
ftanze,le  proprie,  e, l'altrui  miferie,  i doni  naturali^ 
fouranacurali,  da  Dio  rieeuuei,  co’quali  non  fi  fono  * • * 
profittati;  Veggono  non  folo  gli  oggetti  vicini,  ma-*  „ 
i lontanitcioè  fc  ftdfi,i  Demoni,  l’anime*del  Purga-  *1  ** 
torio»  e del  Limbo,  &infino  i Beaci del  Cielo,  eoa- 
qualche  cognitione  della  loro  felicità.  Quindi  dell’ 

Epulone  dille  ’1  benedetto  Chrifto  ; C um  t(fet  in  far - Imc.if. 
mentir  ,vidit  Abraham  a lpnge,dr  Labrum  in  finn  eiut 
Mentre  dunque  i dannati  non  fono  dalle  tenebre  to- 
talmente  occecati,  par  che  ne  fiegue,che  ne  meno  ne 
fianograuemenre  tormentati. 

9 Ma  non  è certamente  cosi.  Anzi, perche  quelle 
tenebre  non  acciecano  affatto, perciò  fono  più  affiic-  • r > 

tiue,  e tormentofe.  Due  portenti  riferifee  ’J  Sauio  di 
quell  horrenda  caligine , con  la  quale  gaftigò  Iddio 
l’Egitto, che  paiono  fra  di  loro  contrari; . Vno  è, eh* 
era  sì  denfa,e  palpabile, che  nè  qualunque  empito  di 
fuoco  acccfo , nè  qualunque  fplendore  de’luminarl 
del  Ciclo  era  bafteuole  ad  illuftrarli  : Ignis  ejuidem  g X7?  * 
malia  vir poter at  illts  lume» prxbere-iHtc  fiderum  limpi - * ‘ 

da fiamma  illuminar e.L’ altro  è, che  veniuano  louen- 
te  illuminati  dal  balenar  delle  nubi:  Appare bat  autem 
tir  ftibttaneus  igni  j, Se  Iddio  impediua,  che  nè  la  Lu- 
nare il  Sole,  ne  le  faci  accefe,  nè  niuna  violenza  di 
fiamme  ardenti  potelfero  compartir  loro  vn  minimo 
lume  . perche  ordinò,  che  cc’l  compartire  il  balenar 
delle  nubi  è Perche  il  lume  del  Sole,  della  Luna, ed 
ogni  altro  haurebbe  lor  dato  conforto, e confidarne- 
to:poiehe  Duke  lume  n^'  dritti  abile  eft  o<nlis  vtderej 
Salem  . Mavquel  de'baleni,come  dice  Salomone, ac- 
crcfceua  loro  terrore, e fpauento,  veggendo  così  di- 
uerfe  apparizioni  d’horribili  moftri , di  brutti  (fimo 
fantafine,c  di  fpauenteuoli  forme:per  le  quali  più  af- 
fai s’intimoriuano,  e s’attrifiauano , che  per  le  ftefic 
formidabdiflìrae  tenebre:  Apparebat  autem  illis  [abita* 
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neus  ignifjimere  pliMuti  dr  timore  percuifi  illiustqua  n* 
vide baturif arici ìtftimabant  deteriora  effe^qua  videbau- 
tnr, cioè  come  fpone  il  Catacuzeno:  Boi  ita  exhormif - 
favi  mallent  effe  in  deujts  tencbris,quàm  in  Luce  formi - 
dabiltytotque  /pectris  ber  renda:  Siche  il  fiammeggiar 
delle  nubi  nondiminuiuala  pena  di  quella  porten- 
cofa  ofcurità;ma  piu  l'accrefceua.  Similmente  è dot-» 
trina  de  Padri  Santi  > feguicata  da  Teologi  comune* 
mente,  che  tra  le  tenebre  infernali  lampeggia  qual* 
che  picciol  lume;acciò  i dannati,  anche  dopo’l  rifor- 
gimcnto  de’lorocorpijfiano  con  lavifion  di  quc’og- 
getti  horrcndi,e  fpauenteuoli,  e di  que’del  Paradiso 
lieti, e beati  più  terribilmente  trafitti,  e tormentati. 
Così  S.GrcgotiotGebenna  fiamma  reprobis  nequaqu'd 
lucetad  con foUiionit  grattar»*  luce!  tamen  ad  panam. 
Così  S.lfidoro;/g0*> gehenna lucebit  miferis  ad  augme» 
tationem panavi  vide*nt,vnde  doleant.non  ad  tonfala - 
tiontmyvt  videantvnde gaudeant.  E così  S. Tornalo: 
InfernuSìfimplicitcr  loqucndojocus  e fi  tenebro fur.  fed  m- 
mtn  ex  diuina  dtfpofiiione  efl  ibi  aliquid  lumtnis*qnan- 
tnm  fnffieitad  videndum  tlU>qua  animam  torquere  pof-% 
funi. 

io  Veggono  fra  que’  horrori  i dannati  la  loro  : 
nobil  foftanza,cle  rare  prerogatiue,  con  le  quali  fu-* 
ronoda  Dio  creati.  Ma  peraccrefcimentodi  pena_>; 
Vt  videant  vmde  doleant , perche  il  conofcef e le  pro- 
prie grandezze  auuiliie,  e perdute,  efafperà  molto 
più  T interno  dolore , ed  inafprifce  al  conofcento 
la  piaga  dei  cuore.  Accennò  Ezechiello  i vergogno/! 
rimprouc-Hjche  al  dannato  fi  danno:  Tu fignacuiuuu* 
flmditudmitspltnui  fapienliàyperftftus  decer  c^tì  deliriti 
Par  ad  fa  fuififyOmnii  lapis  prntiofns  eperimentum  tuum : , 
donec  tnueniaeft  iniqui tas  in  te  : Cioè  Tu  fotti  tra  cut-- 
ce  le  creature,  il  più  Somigliante  alla  diuina  immagi- 
ne il  dorato  di  ragione,  il  più  ricco  di  fapere,  il  più 
ornato  di  bellezza, il  creato  per  lo  Paradifosfabbellt- 
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tedi  grati*,  il  redento  col  fangue  dell’ incarnato  Fi* 
gliuol  di  Dio«M.aoue  fono  tante  gradezze?  oue  tan- 
ti ornamenti?  oue  tante  prcrogatiuc  ì Inventa  (fi  ini- 
quitti  in  /r.Non  s’ e ritroùato  in  te  altro,  che  iniqui- 
tà. Riceuefti  tanti  doni;  non  li  poflìedi:  l hauefti,non 
l’hai;  te  ne  nobilitò  Iddioima  tu  lidifprczzafli,e  per 
le  tue  colpe  miferamentc , e per  tutti  li  fecoli  eterni, 
li  perd cfti:  Commonetur  qued  fuerit , dice  S.Girolamc;  Hier.  ibi. 
vtdolcat  fi  perdi dtjfi  , quod  habuit.  Perche  il  conofci- 
mento  de*  conf'eguici  beni,  c perduti , fenza  fpeian- 
za  di  racquiftarli,non  diminuifee  à dannati  la  pen*u \ 
ma  piè  affai  Tacci  efce.  Però  Inferma  fimpluiter  to- 
gliendo locus  tfl  tenebrofui%  fid  tamtn  ex  divina  difpofi - 
tione  eft  ibi  aliqutd  luminisi  quamùm  fvffictt  ad  viden - 
dum  illd>qu4  animar n torquere  pojfint . 

; il  Veggono  le  miferic, e patimenti  alcrui:e  par-  •'*  - 
ticolarmentp  de*  loro  congionti.  Ma  iui  non  ha  luo- 
go quel  detto  Solarium  eft  mi  ferii , focios  habere  putta- 
rum,  A le  credas fi  fura  aliis puntarti, dice  Grifoflomo,  Chryf.h*. 
ton filar» te poffr.  perche  il  veder  compagniv  e parenti  +J  1,1  caP* 
nell’Inferno  nelle  medefìme  pene,  ò in  peggiori, non  ,2,iVla.l,• 
alleuia  il  dolore,  ma; più  l’ accrcfce;  Credete  forfo, 
che  lì  moueffe  da  carità  verfo  i fratelli  1*  empio  Epu-  j 

Ione,  quando , acciò  non  follerò  condennati  nelle,/ 
medefìme  fue  fiamme;  pregò  il  Padre  Abraamo,  che 
mandafle  Lazaro,  à predicar  loro  1*  acerbilfime  fuo 
pene,  ed  efortarli  alla  conucr/ìone?  tiogo  te  pater:  /Hit- 
te  Laztrum  in  domum  putrii  mà  : ha. beo  entra  quinque 
fratres , vt  teftetur  illis , nè  & ipfi  vernila t in  hunc  locano , 
tormentorum . Non  manda  fauille  d’amorquel  petto, 
in  cui  arde  fuoco  d’Infcrno;Jnè  può  regnar  carità  nel . 
cuore,  fìgnoreggiato  da  oftinata  empietà:  Damnati 
vellentomnesbonoi  ejfi  ^<i/w//a/0r,dicono  S.Tomafo,S.  1.^  4. 
Bonauentura, Riccardo, e tutti;  Perche,  come  nel  Pa-  B<>n*  ikid* 
radifo  i Beati  pei  la  loro  perfetta  carità  defìderano  la 
faluationdi  tutti:  cosi  nell’  Inferno  i dannati  perla-»  ar.*.**/ 
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loro  maluaggità  vogliono  la  pdirion  di  tutti.  E nella 
guifa,chc  odiano  perù  ertamente  Dio, odiano  ancora 
i giudi  di  lui  lenii, ed  amici,  e cófeguencemcnte  vor- 
rcbbono.chc  niun  di  loro  fotte, ò diuenitte  beatorma 
patitte  lo  dettò  lor  fempiterno  fupplicio.  E fecosì  è: 
perche  dciiderauar  Epulone,  che  predicaflè  La zar® 
ia  grauezza  delle  pene  infernali  à Tuoi  fratclli,|acciè 
.1.  )e  sfuggittcro  ì Dtxit  hu , dice  ottimamente  Lira  no, 
non\charitate  decita  , cum  ili  am  non  haberet , fed  timore 
fcr stilano  in  ipforum  eenftrtio  eira  poena  augcrctur.\ Non 
fu  egli  fpinto  , a far  quella  richieda  da  cariteuole  ar- 
• dorè;  ma  da  feruil  timore:  perche, veggendo  più  co- 
pagni  nell’  Inferno , e maifimamente  tiretti  parenti, 
più  gli  fàrebbono  inafprite  le  piaghe  del  cuore  , ed 
accrcfciute  le  pene.Quindi  fra  quelle  tenebre, Ex' di- 
vina difpejiticne  eftahqttid  limimi,  qu&ntum  fujfìci/^ad 
vtdtvdum  illa, qui  animar»  torbiere  poffhnt.  E per  tor- 
mento maggiore  veggono  i padri , e le  madri  i loro 
figliuoli  male  alleuati.  Veggono  i fcroinatori  di  fai- 
ze  dottrine,  o di  mali  confegli  i loro  feguaci.I  Prela- 
ti, e Superiori  i loro  fudditi  dal  loro  mal  efempio  in- 
gannati: 1 lafciui,  rimpudichedonne,che  tanto  ama- 
rono. Ed  in  fomma  Reprobi,  qnoi  iaordtnatè  nun edili - 
Cicgor.j».  g*nt  , dice  S.  Gregorio , fétttm  tane  in  tormentit  vide- 
mor.c  ì9.  bnnt , vf  peti  am  proprie pnnirionii  exigerei  illa  carnati « 
fognario. 

ix  Non  niegano  quelle  tenebre  la  vifion  dell* 
horribili  fchiere  de*  fpauerueuoli  Demoni:  c chi  non 
conofcc  ettèr  ciò  ordinato  per  accrefcimcnto  di  pc- 
aa?Qual  Giudice,fulminado  fentenza  di  morte  con- 
'jfò  , , tro  d'alcun  reo, vi  fià  mcntione,che  lo  condanna  à pe- 
,r.  z na  per  altri  preparata?  E pur  nella  fentenza  de  mite- 
ri  dannati,  non  bada  à Chrido,  intonar  loroiDi/èedi- 
U * me  maledici  in  ignem  eternum  ; ma  vi  efprime  di 
$.  vantaggio:^/ paratns e/f  Diabolo, & Angelis efui.No 
•*  i'  • è ertamente  odo  fa  quefta_efprcfiìoocima  come  no- 

* * tò 
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*ò  l1  Àbolenfe;  acciò  fi  fappia,  che  No»  fili  ardebunu  A bui.  ibi 
/ri  «/  eruutydr  Dumone^dr fic  ex  tali  confort  io  ma  - ***** 

giteruciabuntun  perche  la  vifion  dc’Demoni  è ordi  • 
nata  per  loro  più  graue  terrorc»e  per  tormento  mag- 
gioro. 

1 3 Ne  men  quelle  tenebre  impedifcono  a'dan- 
nati  la  vifion  de  Beati  • Imperoche  prima  del  final 
giudicio, mentre  fono  da  corpi  difgionti,vicendeuoK 
mente  veggonfi  gli  vni  con  gli  altri:  nella  guilà,  che 
fi  vedeanoAbraamo,erEpulone:  Bando  quello  nell* 

Inferno  >e  quello  nel  Limbo:  Credendomi  efl*  dice  S. 

Gregorio  , quod  ante  retnbntionem  extremi  indici'}  , in - 

tufti  quofdam  iujlos  in  requie  confpìciunt  : fimilmento  lot  Jn  ^ 

Eutimio  j In  future  ficaio  non  filum  peccatores  vident  X*-Luc. 

infili peccatortt  ; fed etiam agnofiunti  E '1  Mac- 
Uro  delle  Temenze , feguitato  comunemente  dalte?  j®. 
fcuola  de  Teologi:  Sanili tradurti)  quid  boni  melos , dr 
mali  bona  vide  ni  vfq\  ad  indi  cium],  E foggiugne  : Pofi 
iudicium  vero  boni  videbunt  maloiy  fed  non  maliyboncs. 
perche  gli  empi  riforti  non  hauerSno  la  villa  sì  acu- 
ta, e perfpicacc  > |come  i Beati  » nè  come  hanno  hora 
le  loro  anime  da  corpi  feparatc 0 culi  enim  damato- 
rum  erunt  obfenebratiydicc  S.  Tomalò.I  Beati  sì,cho  Th.+  ^it. 
Tempre  in  vn  modo  vedranno  i dannati;  acciò  Tempre  jo.q.  i.*a 
in  vn  modo  fi  rallegrino , e rendano  à Dio  le  domite  M-4-, 
grafie,  che  per  Tua  mifcricordia  dalle  pene  di  quelli, 
t'hà  liberati:  Infli  vero , dice  S.  Gregorio , fimper  in - Greg.  ’tbi 
tuentur  iniuftot  in  tormenta  > vt  bine  eorum  gaudium~» 
ere  fiat  : quia  malum  coufpiciunt^quod  miferi  cordi  ter  ena- 
ferunt-  E quantunque  dopo  '1  final  giudicio  i dannati 
*on  vedranno i Beati  nella  guilà, che  hora  li  veggo- 
no } non  perciò  fi  diminuirà  la  loro  pena;ma  più  rollo 
s’auanzarà, fecondo  rinfegnamento  di  S.Tomafoiper- 
che  rellarà  nella  lor  memoria  indclebilmére  impref- 
fa,  non  Tol  la  cognkionc , che  hora  hanno  della  glo- 
ria di  quelli;  ma  la  maggiorerete  n’haucranno  nel  fi- 
nal 
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* nal  giudicio:  Tifi  diem  iudici) , dice  il  Santo  Dottorai 

‘ damnati  orpninoBeanrum  vijicne  friuabuntur  : nec  fa- 
me» ex  hoc  eornm  pina  minnttor  > )ed  angtbilur  : quieu* 
memoria m habibut  glori*  Beat  or  un» , quam  in  imdicio  vi- 
debunt , velante  mdicutm.  E nel  tempo  prefente  anco- 
ra, benché  vicendeuolmentc  fi  veggano  i Beaci  > ed  i 
dannati«  non  però  veggonfigli  vni , c gli  altri  in  v*-> 
modo: perche  i Beati  intuiriuamcntc;e  con  ogni  pof- 
fibìl chiarezza,  veder  poflono  i dannaci:  c nc’tormé- 
ti , che  patono>  ed  in  Dio, in  cui,  come  in  terfifiìmo 
fpecchio  apparifcono.Ma  i dannati  non  veggono in- 
tuitiuamente  i Beati;  non  tflendo  di  tal  vifionej 
degni , perche  fé  così  li  reddfero , vederebbono 
ancora  la  gloria,  che  in  effi  rifplende  j il  che  non_» 
farebbe  fenza  molto  di  Ietto.  Ma  diconfi  di  loro  veg- 
genti : perche  , o per  riuelationc , o per  congerturo 
conofeono,  e confiderano , che  godono  ine/timabil 
gloria:  Damnati,  diceS.Tomafo,  ante diem  tudtctt  vi- 
dentbonos  in  gloria,  non  hoc  modo,  quod  gloriano  eornm, 
qualis  fty  cognofcant  : fed  folum  cognofcunt  eoi  effe  in-* 
gloria  quddam  tntftimabilt.E  rifteflfo  affermano  S.Bo- 
nawentura,  Riccardo,  Argentina,  Gabriele,  Soto,  de 
altri.  Quella  vifione,ò  rimembranza  de’gloriofi  Bea- 
ti, l’ordinò  Iddio  à dannati  per  loro  crucio  maggio- 
re ; così  nefà  fedcl  tetìimonianza  Ifaia  Profeta  con 
tali  parole:  Domine  ex  alte  tur  manustua}&  non  vtdeat: 
videanr , & confuniantur : E dir  voiea,  come  /pone  la 
Chiofa,  Domine  exaltetnr  fottntia  tua  in  iudicio,&  non 
videantglorìam  tnam  ivideant  gloriam  eleflorum  , (jr 
xonfundantur  ; perche  la  diuina  potenza  fi  vedrà  nel 
final  giudicio  ingrandita,  c magnificata, non  folo  con 
inalzare  all’  immenfa  beatitudine  i Tuoi  Elettami  an- 
cora col  negarla  a i reprobi, e con  far  loro  vedere  , e 
conofcere  à che  altezza  di  gloria  fono  quelli  ammef- 
fi,  & efaltatij  acciò  così  non  fol  del  proprio  gaftigoj 
ma  dell’  altrui  premio  fiano  afpramcnre  cruciati:/»- 
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fa (14  qttofdam  tufios  in  requie  c tuffici unt  , dico  S.  Gre- 
gorio,!;/ eos vtdcntes  in  gaudio*  non  folumde  fio  fup~ 
[.•Sòcio',  ftd  etiam  de  illorum  bone  crucientur . £ S.Gioua- 
tai  Gnfoffomo  nocò,jche  l’Epulonc  particolarmente 
fifsò  gli  occhi  a Lazaroda  lui  negletto, c difpreggia- 
to', Quia  omnes,  qui  4 nobis funt  contundili,  d i ninni* 
affetti,  fune  ante  facitm  noflram  ftatuentur  . Et  o che 
crociamento, o che  cordoglio,  o che  crepacuore  è a 
gli  empi)  defonti  vedere  honorati  di  tante  grandez- 
ze, abbondanti  di  tante  felicità  , ricchi  di  tanta  glo- 
riale pofleditori  di  Paradifo  eterno  que’poueri,que’ 
mefchini,que’miferabili  da  età  (limati  Jafpazzatura 
della  terraJa  feccia  della  plebe,  lo'  Pillato  delle  mi- 
ferie,  Videntes, dice' ì Sauio  turbabuntur  umore borribi - 
li  dnentes:Hi  funt  quot  habuimut  altquando  ito  derifum% 
fi"  in fimilitudinem  improperi! , Nos  infenfati  vitam  il» 
lorun  aftimabamut  infantavi,  fjr  finem  illorum  fine  h$~ 
nore:  Ecce  quomodo  computati  funt  inter  filios  Dettò"  in» 
ter  Santtosfon  illorum  e fi.  Ecco  che  le  tenebre  infer- 
nali , benché  denti,  ed  horribili  pur  non  acciecano 
affatto,  anzi  fra  effe  vi  balena  qualche  barlume  per 
diuinadifpotitione,  acciò  i dannati  veggano  gli  og- 
getti,che  più  tormentar  li  poffono  . ìnfernus  fimplici - 
ter  loquenda  locus  efi  tenebro fus  ; fed  tamen  ex  dtutntUu 
difpofitione  efi  ibi  a liquid  lumini*  % quantum  fujficit  ad 
•viàendum  ili  a, qua  a n imam  lor  q nere  poffhuU 

1 4 Addur  ti  potrebbe  in  contrario, che’l  Santo 
Giobbe  difle , che’l  dannato  non  hà  cognicione  fc  i 
Tuoi  figliuoli  nobilmente, o ignobilmente  viu^nojSi- 
ue  nobile r fucrint filai  ùutfiue  tgnobilei , non  inteìliget . 
Da  quali  parole  per  indubitato  n'inferifce  S.Grcgo- 
rio, che  nella  (Iella  maniera,  che  noi  veder  non  por- 
tiamo chi  patifee  in  que'  luoghi  infernali , nè  la  gra* 
uezza  di  quelle  pene  capire  : ne  meno  eglino  veder 
polfono  noi  altri;  nè  lo  flato  noflro  felice , 0 mifera- 
bile  penetrale  ì Stetti  e nir/>,  ci  icc,/u  qm  ad  bue  vincaie* 
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funt^moirUoru  anime  in  quo  loco  habeantur^  igne  rinàta 
mortui  vitam  in  carne  viuentium  po/l  tos^ualiter  difpo - 
: ♦ natur  nefiiùt-S e dunq;  i dannati  nonhano  cognition 

di  noi,ne  del  noflro  ftato.-come  potranno  hauerla  de 
Beati,!  quali  fon  da  effi  più  di  noi  affai  lontani, ed  iui 
, *1  loro  intelletto  da  maggior  lume  non  fi  dichiara-.  , 

ma  da  maggiori  abbagliamenti  s’offufca? 

1 5 La  rifpofta  di  quefta  difficultà  è di  (opra  ac- 
cennata , che  fi  può  hauer  contezza  d'alcuno  ogget- 
to, o per  certa  feienza,  e chiaramente  veggendoioi  o 
per  congetture,  o per  riuelatione.  [dannati  non  veg- 
gono chiaramente  i Beati, nè  la  loro  beatitudine:  nè 
men  veggono  noi  viuenti,  nè  lecofe  di  queflo  mon- 
do . Et  in  tal  fenfos’intendono  le  fudette  parole  di 
Oiobbe,e  di  S.Gregorio.Ma  per  congetture,©  per  ri- 
uelatione  non  può  negarli,  che  non  n habbiano  co- 
Aug.  dc->  -giitioncì  Po/fint  tnim  mortui*  dice  S.  Ago  ftino,  ali  qua, 
mortuisc.  HUét  a&untur  > & necejfarium  e fi  eo  s no  [fi , non  fola  m 

?S«  prefintia\verum  e ti  am  preterita^  futura , Jpiritu  Dei 

reueUnte  cognofiere  • Tra  gfinnumerabili  Santi, che 
nel  Limbo  erano  confolati,r£pu!one  folo  de  conio- 
lamenti  di  Lazzaro  hebbe  particolar  notitia^  perche 
di  quello  gli  fu  particolarmente  riuelato:La^ir*f  ce- 
fi latur  . Dimoftrò  fapere,chc’fuoi  fratelli  eran  viui, 
non  perche  li  vedefTe  , ma  perche  non  veggendoli 
neU'inferno,ne  men  nel  Purgatorio,  o nel  Limbo  dé 
Santi, congetturò  veritieramente, \che  morti  non  fuf- 
fero.Temea  che  non  difeendeffero  in  quel  luogo  de 
tormetiiperche  congetturaua,  che  motti  dal  fuo  mal 
efempio  dittolutamente  viueffero,  e mal  fi  feruiffero 
delle  fae  ricchezze  lor  lafciate  ; le  quali  hauea  egli 
fperimentaco  in  perfòna  propria , che  Mergunt  k orni- 
ne! in  perditioxem  i Pofiunt  enim  e ti  am  mortui  altquau»% 
qudbic  aguntur)  & Hcccffarium  (fi  eos  nojfe  , non  folum 
frjfcntiaw emm  & preterita)  Ó futura,  fpiritu  Dei  re - k 
melante  cognofiere.  Aggiugne  di  piu  S.Tomafo,che  no 

co- 
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conofcono  , nè  considerano  tanto  le  cofe  di  quello 
mondo,quanto  quelle  del  Paradifo:perche  piu  fono 
della  perdita  delle  celcfti,  che  delle  terrene  felicità 
crucciate \Ba  enim  qn, c in  hoc  vita  agunfar,  non  ita  af~  Ttom.kfu 
fligunt  damnatos  in  inferno  fi  videren/ur , ficut  Sancio - frft 
rum  gloria  in fpc&a,Ma  non  perciò  non  fon  dimoffra- 
te  loro  quelle  cofe  del  mondo»  che  atcriftar  li  poflo- 
fo  no;  Eorum  enimy  qua  hic  aguntur  oflenduntur  tir  ea, 
ex  quibns  tnfiitiam  habere  pojfunt  » conchiude*l  Santo 
Dottore  . Siche  le  tenebre  infernali  non  folamentc 
aggiungono  tormento  a dannati  con  fare  ofcurità,ed  / 5C 

horrorci  ma  col  non  occecarli  affatto  ; perche  lam- 
peggiandoci qualche  barlume, c que'mifcri  veggen- 
do  le  nobiliflime  lorofoftanze,  ch’crano  arricchite 
de'prcggiati  doni  naturalfhora  disformate,auuilitew 
e d'indelebili  brutture  fporcate:  veggendoifpauen-  • 

ccuoli,  e mortruort  a/petti  de*  Demoni > la  voracità»e 
nerezza  di  quelle  rtammeje  fchifezze,  de  horribilità 
di  quel  luogo:  ed  i fupremi  honori,  le  felicità  inefti- 
inabili*  la  gloria  immen(à,de  Beati, piu  s’auanzala** 
lor  rabbiofa  difperatione,  c da  fmania  più  afflitti  ua* 
e tormentofà  fonoi  loro  cuori  trafitti. 

\6  Di  più  fulminando  il  diuino  Giudice  centra 
del  peccator  nimico>  Mieti  te  curn  in  tenebras  ex  feria* 
ret;  per  tenebre  efleriori,non  folamente  intende  le 
corporali*  che  della  corporal  luce  lo  priuano:  ma  le 
fpirituali,che  da  fpirituali  doni,  e da  Dio  fote  d’ogni 
bene  per  tutti  i fecolieternil’efcludono.CosìS.Ago- 
ffino,e  1 Macffro  delle  feuteze  ; In  Inferno  exteriores  Mag^sét. 
tembro  erunt  : quia  fune  peccatorei  penitut  crune  extra  4.<brt.  f 
Deum,  In  quella  vita  qualunque  peccatore  è priuo  di  y .? 
Dio,e  della  fua  gratia  giufliflcate^cd  è dalie  fue  col- 
pe occecato,e  priuo  di  luce,  niente  men  de  Ibttcrra- 
nei  cadaueri,e  con  verità  può  dire.  Collocanti  metto 
ob fnris  ficut  mortuoi  fittali . Ma  non  eff  penilo j extra 
Df#w;pcrche  Iddio  non  folamente  non  gli  toglie  ku 
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luce  corporei  del  Sol t\Solem  enimfuum  oriri facttfn - 
prr  fo/w,  rfr  melos:  ma  glifomminidra  fpeflò  molti, 
raggi  d'aiuti  fpirituarimó  negadogli  la  Tua  diffidente 
gratia.NcH’Infcrno  sì, che  Pentita  e fi  extra  Deumicf- 
fendo  talmente  delle  fue  colpe  ottenebrato, che  non 
hà  più  fperanza  , di  godere  vii  minimo  fplendor  di 
gratia,non  che  di  gloria.  11  che  quanto  lo  cruciagli 
ve  l’accennaiiquando  della  pena  di  dano  vi difeorfi. 
Bada, che  vi  rammenti  ciò,  che  ne  fcrilfe  S.  Giouan_* 
Damafceno,  che  T ormcntorum  omnium}  rutilata  taf  nè 
grane  damnati^  & acerbum  efl%  ac  à Deo  abal\cnarl>& 
à dulcijjima  etus  facie  abijti , gloriarne  ilU , qua  nnllis 
iter  bis  cuponi  potè  fì%or  bari . 

17  Ordina  ancora  il  diuino  Giudice; Mittite  eum 
in  tenebrai  perche  T ederiori  tenebre  infer- 

• nali,  e la  priuation  di  Dio , Singolari ffima  luce  dell* 
anime,  prefuppogono  le  tenebre  interiori  delle  col - 
pe, nelle  quali  l’huomo  volontariamente  s'immerge, 
od  à proportion  d’dTe  corrifponde  la  pena  più,c  me- 
no horribile  delle  tenebre  ederiori.  Onde  San  Giro* 
lamofcriuendoa  Demetriade  ciauuertì.'Caar  ne  mit- 
ad  Dcm«-  tarss  tu  tenebrai  extenores : qua,  quanto  a Lhrijto  ver» 
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lamine  fepar  amar  stanti  nosmaiort  bar r ore  ctrcumsìanU 
1 8 Ricercar  fi  potrebbe  ancora:  Se  i dannati  ot- 
tenebrati fiano  da  ignoranza  , e fc  era  gli  horrori  in- 
fernali fi  feordino  delle  dottrine,  efeiéze  qui  acqui- 
date . £ da  vna  parte  par,  che  fi  dourebbe  dir  di  si. 
Imperoche  Salomone  efpreflfamente  c’  infegnò  : che 
Nec  optarne»  rattorte  fapientia,nec  jcientia  erunt  opud 
infero s.  £ Dauide  della  morte  de  gli  empi;  profetiz- 
zò; J n illa  die peribunt  omnes  cogitationes  cornea,  E S . 
Gregorio  ne  refe  la  ragione;  Quia  per  mortem  funài- 
taf  oblio  ioni  traditur^quicquid^iHeudoy  cogitai  ur  , Di 
più  l'intelletto  molto  li  compiacer  diletta  nella  có- 
(ideratione  dcH'acquiftate  fcicnzc,e  nel  conofcime- 
to  delie  verità,  cosi  pratiche,  come  fpeculatiue:  per 
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la  qual  cagione  dice’l  Filofofotche  Philofophia  aimi - Etli.j®* c* 
rabtlts  habet  deleflationesiEd  i danari  n6  godono  có.  s* 
piacimento  o diletto  alcuno  ; nella  guifà  che  i Beaci 
non  patifeono  veruna  mitezza  . Aggiugnete  che  le 
pene  infernali  fono  impareggiabilmenre  più  torme-  . 

tofe  di  quefte  del  mondo.-Dunque  come  qualunque 
di  noi  viuenci  da  grane  afflizione,  o tormento.  op- 
pretfo.non  difeorre  mai  di  fcicnze,ne  mai  in  e(fc  Af- 
fa il  penderò;  molto  più  non  ne  difeorre  il  dannato» 
ne  mai  delle  acquiftate  dottrine  più  fi  ricorda:  men- 
tre da  più  atroci  pene  è tormentato.  Dall'altra  parte 
pacche  dir  fl  debba  di  nò.  Impcroche  non  meno  fon 
neU’Infcrno  ottenebrati  i Demoni,  che  gli  huominn 
e de’Demoni  infegnò  S.  Dionigi  Areopagita,che  » do* 
ni  di  natura  da  Dio  nella  loro  creatione  riceuuti , in 
elfi  c5fcruanfi,intieri,pfetti,elucidilfimi;  Da/a  *• 

mombuudic^altqua  dona,qu*  nequaqud  mutata  effe  di • e 

cimusifedjut  integra, & [piedi  dijjma:l ra  quali  certo  è,  nomimbus 
che  s'  annouera  il  dono  delle  fciéze,  eia  cognition 
ci  molte  verità.  E l’iftelFo  affermano  tutti  i Teologi.E 
S. Tomaio  ne  rende  la  ragione:  Quia,  licei fint  ebtene - j^o.  i.p* 
brtti per pnuationem  lumini s grati*  *,  funt  fame»  lucidi  q.64.  ar.x. 
ium  ne  inttlleUnalis  natur*.  Dunque  gli  huomini  da-  5- 
nati  ancora,  benché  fiano  priui  d ogni  lume  di  foura- 
nacural  gratia , nondimeno  non  fon  priui  del  lume-» 
dell*  intelletto , e del  naturai  dono  dcllefcienze.  Di 
più.  E verità  conofciuta , e prouata  da  Filofofì,  chcj 
niuna  cofa  , la  qual  perfeucra  nel  fuo  effere  è priua-» 
delie  lue  operationi.  ES.Giouan  Da mafeeno  dille  : 

Nulla  fubflantid  eft  olio  fa  . L anima  , feparandolì  dal 
corpo,  non  perde,  ma  conferua  il  fuo  eflere,  e le  fuo 
potenze:  eflendo  per  fe  fteflfa  foftanza  perfetta. Dun- 
que le  potenze  di  lei  dcono  hauer  le  loro  operano- 
ni:  c per  confcgucnza  nè  l'intelletto  del  dannato  vie- 
ne otcecato  da  ignoranza  ; nè  la  memoria  di  lui  da-» 
oblinone  ; mà  hà  cornicione  delle  feienze  in  quella' 

vita. 
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vita  apprefe  , e delle  dottrine  intagliate'.  Più  la  fapa? 
radon  del  corpo  accrefce  , non  diminuifeé  l’intendi- 
mento  all*  anima;  perche  come  ben  ditte  Auiccnna: 
Immunità*  à materia  ejlcaufa  > qaare  aliena  [abitanti* 
jet  intdlettiua,  Cosi  anche  in  quetta  vica\  quanto  più 
vn’  anima  è da  (enfi  corporali  lontana,  & in  ertali  ra- 
pita, tanto  meglio  intende,  e conofce.  E per  quella.» 
ragione  fpette  volte  le fouranaturali  apparizioni  veg- 
gonfi  dormendo;££#/a  dormiendo,  dice  S.  Tornata, 4»#- 
ma  à tot  pori*  fenjìbut  abttrahitur  . Dunque  i dannati 
non  tal  non  perdono  la  cognition  dell’acquiftato 
feienze;  ma  in  etti  piu  fi  perfetdona:  perche  , eflendo 
eglino  da  tanfi  corporali  liberi,meglio  conofcono  la 
verità,  ò falfità  delle  dottrine,  e delle  cole  ; Hicenim 
homines-i  notò  S.  Agottino,  maxime  patiuntur  damnum 
intelligenti 4,  non  nell’altra  vita.Etin  fomma  lefpecie 
intelligibili,nciranima  fi  riceuono,&  in  lei  fi  confer- 
uano.Dunque  nella  feparauon  di  lei  dal  corpo  non** 
fuanifcono,nè  fi  perdono;  e confeguentemente  i da- 
nari non  men,  che  in  quetta  vita  ha  cognitione  di  ciò, 
che  hanno  da  altri  imparato,  ò che  altri  da  loro  infe- 
gnamenti  hanno  inteta. 

1 8 Che  diremo  adunque  ? S.  Tornata,  S.  Bona- 
uentura,  Riccardo,  feguicati  da  tutti  comunemente» 
affermano  , che  i dannati , non  (blamente ha uran  co- 
gnitione di  tutte  le  feienze , qui  apprefe , ma  nel  lor 
confideramentoappiicaranno  di  continuo  il  penderò. 
E ciò  farà  loro, non  di  dii  etto,  ma  di  crittezza,  cagio- 
ne. In  damnatit,  dice  S. Tornata,  erit  attuali*  conjide - 
ratio  eorur/hcjtu  prius  fciuernnt\vt  materia  trifiitiiynon 
antem  vt  delettaticnis  caufa  . Così  non  fi  compiacera- 
no,ma  s'attrittaranno  gli  Heredci  di  non  hauercoao- 
feiuto  la  verità  deireuangeliche  dottrine,  de’ fallì  in- 
terpretamenti  dati  alle  fagre  fcritture,  ed  alle  diuine 
riuelatiooi,  e de  fallì  argomenti, co’ quali  s’ingegna- 
reno  ingannar  fe  ttettì , e gli  altri  ; e che  Aberrante j, 
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come  dice  l’ Apertolo»  conuerfifunt  in  vaniloquìum-j » 
polenta  effe  lega  Dottora . Non  apprenderanno  i Fi- 
lofofi,  nc  i Teologi  diletto»  ma  amarezza;  dall'etere 
•flati,  bene  ammaertrati , e dotti;  quelli  nelle  fpecula- 
tioni, ed  intendimenti  delle  colè  naturali)  & humane; 
e quelli  delle  fouracelerti  » e diuine:  mentre  gli  vni> 
e gli  altri  non  han  faputo  con  erte  profittarli  per  l'ac- 
quifto  delle  virtù»  e della  beatitudine  eterna;  Eteua - 
nnerunt  in  cogitationibut  {itisi  dìcentes  enim  tfe  effe  fa - 
pientesy fluiti fatti  ftnt . Non  goderannO)ma  gemeran- 
no con  /empiremo  pianto  i Giudici»  gli  Auuocati»*-» 
gli  altri,  anche  più  dotti  minirtri  di  giurtitia»  d’efier 
fiati  molto  verfati  nelle  leggi  diuine»  p6tificie»impe- 
tiali,e  reggie;ne  defler  fiati  d’eflfe  rigorofi  efecutori: 
mentre  non  elfendo  fiati  giudi  Giudici  » nè  diligenti 
Auuocati  dell'  anime  loro»contro  di  ciafcuno  s’c  au* 
uerata  la  profetia  di  Dauide  : Cum  iudieatur , cioè  da 
Dio, 1x14/  condannami . E’1  medefimodite  di  tutti  gli 
iHtri  : perche  In  damnatis  trit  attuali s confi  tratto  eo~ 
rum , <]u <sp risa  f itte r unti  vt  materia  t rifinii,  non  autem 
vt  de  lett  attorni  c auffa. 

19  Ed  in  quefto  fenfo  s*  intendono  le  fcritture»  c 
ragioni  in  contrario.Onde  dicedo  Salomone: \Neeffa- 
piemia yoec  ffeientia  erunt  apad  infero!  : Volle  diuifarci» 
come  (pone  Vgon  Cardi  naie:  Afa*  erunt  ibi  fapientia, 
nec  fientiawt  eis  •vacare , & in  eis  delittori  permittatar 
alieni:  Sed  potivi  erunt  ibi  ad  tormentum  • Ouero  come 
chiofa  Lirano*.  Non  erunt  ibi  ad  merendata  : perche  nè 
la  fapienza,  nè  le  dottrine  rendono  il  dotto  dannato 
nell’inferno  d’alcuna  iode»ò  d’alcun  bene  meriteuo- 
le.  Nè  à lui  è dato  l’honor  dell'aureola, che  à Dotto- 
ri beati  fi  concede.'percheS.Paolo  efprefla mente  di- 
chiarò, che  Non  cor on abitar  , nifi  qui  legitime  certaue- 
rit : E non  è del  Signor  de  Cieli  legitimo  combatten- 
te, chi  Sà  predicare  àgli  altri  il  combattere , e trion- 
far de'  niwici  tentatori, e no'l  sà  efercitare  con  fe  fief- 
• fo? 
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fo , e muore  da  gli  ftelfi  tentatori  debellato  , e vinto. 
TM-Hift.’  Oltre  di  che  .dvr<v/a,come  dice  S.  Tornato,  e fi  quodd* 
49-H- j at-  gaudinm  de  optrtbut  à [e  fafitsy  cjut  habent  ratianem  vi- 
1 ' fiori*  excellentii.  Et  è indubitato',  che  i dannati  fono 

fi'ogni  triftczza  ripieni»  nè  polfono  d’alcuna  eccelle- 
te vittoria  rallegrarli , mentre  fono  rimaHi^dc’  niroici 
infernali  per  tutti  i fecoli  eterni  perditori. 

i«  Dauidc  certificandoci, che  con  la  morte  muo- 
iono tutti  i penfieri  de  gli  huomini://»  tlla  die pertbmnt 
amnei  cogitationes  eorum;noa  volle  darci  ad  intendere» 
che  fi  perde  nell'  Inferno  la  memoria  delle  feien- 
xe,  e di  ciò,  che  in  quella  vita  fapeuafi.  Imperoche  fe 
così  folto,  non  haurebbe  certamente  detto  il  Patriar- 
ca Abraamo  all’Epulone  R ecordare:quix  rcctpiftì  bona 
in  vita  t*a>dr  Lazarus  mala . Ma  ci  rammentò, che  nel 
giorno, in  cui  termina  laprcfente  vita,  hanno  termi- 
ne , e fine  ancora  que*  vani  difegni  di  fuperba  ambi- 
* . tione,  d*  inutili  ingrandimenti,  di  più  vane  ricchez- 

ze , e di  honori,  e di  commodità  del  mondo , e cole 
<fomiglianti . Così.fpiegano  quelle  parole  S.  Agofti- 
no,S.Giouan  Grifollomo,  e Cafliodoro.il  quale  di- 
ChfyC ibi  cc;  Manu  igitur  tempore  peribunt  human*  cogitai  iontSy 
Cafliodof.  qu*  fe  in  diuerfis  ambitut  femper  exiendunt , modo  pof- 
ibi.  fejfonibutflndentesy  modo  diuitìat  congregante s ; moda 

h onora  magnoperè perejuirentes. 

ai  La  coufideration  poi  di  molte  dottrine,  c 
feienze  può  cagionar  diletto  e gaudio, & amaritudi- 
ne,c dolore:  perche  quando  il  filo fofanre  fpccula,  o 
fi  rammenta  dottrine, e feienze  dilettcuoli,  e finteti- 
de, e conofce  quali  fono,  e cornea  fe  vtili,  fcnz’alcro 
ne  gode, e fe  ne  compiacere  di  quelli  intendimenti  è 
vero,  che  Phtlofopkia  admtrabilee  habet  delefiatianes - 
Ma  quando  la  cognition  degli  oggetti  è imperfetta) 
o infruttuofa,o  nociua*  certo  è;  che  artrifta,ed  addo- 
lorai così  i dannati  confidcrano,ehe  la  loro  cogni- 
tion delle  feienze:  oc  fiata  d dimoia,  c fai  fa,  erme  è 
• • qt.i  Ha 
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quella  de  gli  Heretici,  e de  gl'incredoli;  o infruttuo- 
si* come  è quella  de  Macftri,  e de  Predicatori  , cho 
bano  Saputo  am  macerare  gli  altri, e non  fé  ftcflì;o  no- 
ttua* come  è quella, dalla  quale  hanno  appre/oil  far 
male*  e non  bene.  E però/#  damnatts  erit  attuali»  *rv'*M 
confideratio  eorum^qua priusfciucrunt  i Ma  vt  materia 
trtjtitid , non  autem  vt  delettationis  caufa . 

12  In  quella  vita  chi  è da  graui  tormenti  addo- 
lorato , non  applica  il  penfiero  nella  confiderationo  v,  > * 
delle  Sue  dottrine*efcicnze:perche  l’anima  è col  cor-  ’ 
po  corruttibile,  e mortale  congionca:  e ì!  afflizioni, e 
tormenti  alterano, e confumano  il  temperamento  del  , ^ 

corpo,  e l’anima  ila  in  rifehio  di  patirne  la  fepara- 
tion  da  effo  con  la  morte:il  che  Sommamente  difpiar  v 
cendolc,  non  è marauiglia  Se  à quello  Solamente  p£- 
Sa  > nè  d’ altro  diScorre.  Ma  nell’Inferno  prima  dell' 
vniuerfal  giudicio  è feparata  dal  corpo, e dopo  lo  ri- 
pigliare incorruttibile, ed  immortale:però  coslhora» 
come  all’  hora  applicar^  il  penfameto  in  tutte  quelle 
cofe,che  affliggere,  e rammaricar  la  poifono  interna- 
mente, c per  confcguenza  ancor  nelle  Scienze  , ben- 
ché eilernamente  ha  da  grauifTune  pene  tormentata. 

In  hoc  mando  anima , dice  S.Tomafo,  coniungitur  cor-  Tfl 
ruptilili  cor  pori  : vnd'e  per  hoc  , cjuod  corpus  aff/lgitur,  jo.q.z.a r, 
confidar  atto  unir?.*  impeditur  . Sed  tn  futuro  anima  non  2*  2. 

ita  t rube tur  ex  torpore , jed  quanta  m.uwq\  corpus  affli - 
gai  ut  ) tarta  n anima  femper  confiderabit  lui  idiJfimhlUy 
qua  eipoffunt  effe  caufa,  moerorts.  Si  che  nè  l' intelletto 
• del  dannato  è nell’  Inferno  ottenebrato  da  igno- 
, ranza,  nè  la  memoria  da  Smemoraggine  per  accrefci- 
mento0di  pena,  ed'afflittione. 

ij  Con  la  pena  delle  tenebre  aggiunfe  Chri/lo 
quella  <jd  pianto  ; \bi  erit / 'Ictus  ; cd  Alberto  Magno 
chiosò  i Erit  flttus  propter  fumum  incenda.  Il  che  non 
fi  deue  intendere,  che  nell’  Inferno  fia  fumo,  cagio- 
nato  dal  fuoco  per  lo  rifoluimento,  e confumatioi^  ’ 

Vuuu  della 


t 


Marc.?. 


Apoc.  14. 


Baruch.  6. 


u. 


Th.  4-dift 

^o.q.z.ar 

3.  li* 


Sermone  XXXXXlli 

«Iella  (ua  cica*:  perche  quel  fuoco -non  hà  bifogno  di 
nutrimento,  acciò  fi  conferai,  nè  mai  fi  confuma,  ef- 
~fendo»ncftinguibile,cifemprc  egualmente  ardente^: 
Gchennaignts  inextingHibilii  fi  chiamò  da  Chrifto. 
Nè  il  fumo  di  quell*incendio  giammai  fi  rarefò, o fua- 
nifee  : ma  Tempre  con  fiabile  fpeflezza,  e denfità  per 
tutti  i fecoli  eterni  inuariabile  fi  con(èrua:F#fw#/r*r- 
mtntorum  torni»  afe  e de  t in  facuU  fatui  or  Gio- 

vanni Santo.  Ed  à parer  di  tutti  è la  folta  caligine* 
dell’  horribiliflìme  tenebre  infcrnali,la  quale  perche 
non  purifica , ma  imbratta,  ed  annerifee  : Nigr»  fitnt 
facies  torum  à fumo:  profetizò  Barucco:  tormenta  sì  i 
dannati;  ma  non  l’anime  del  Purgatorio , le  pene  do 
quali  fono  per  Joro  purificatione  ordinate  , come  hò 
detto  innanzi . E dicefi , che  nell’  Inferno  Eritf  Ictus 
propter  famnm : nò  perche  i dannati  per  la  pena  di  fu-’ 
mo  folamcnte  piangano  : ma  perche  fono  aftretti  à 
piangere;  come  gli  occhi  dal  fumo. 

24  Se  però dopo’l  final  giudicio,quando  patiran- 
no co’  loro  corpi  riforti,  verfaranno  vere  lagrime,  al- 
cuni raffermano, al  tri  lo  niegano.  E lopinion  di  que- 
lli è in  più  conuincenti ragioni  fondata. Perche  eflen- 
dole  lagrime  humorc,  & eferemento  del  corpo,  che 
dal  cere  bro  per  alcune  vene  degli  occhi,  le  quali 
piangendo  fi  premono,  fuori  fi  diftillano;  non  pofiò- 
no  fenza  nutrimento  del  corpo  p iangente.lungame-  • 
te  durare.  E quefto  nutrimento  nonpuòtrouarfi  nell* 
Inferno  : perche  come  notò  rEcclefiaftico  : No n ejl 
apud  infero t inuenire  cibum  • Ed  effondo  quel  fuoco 
ardenciffimo , tutto  io  difeccarebbe.  Efe  per  diuino 
miracolo  non  le  difeccaflc , e per  tutti i fecoli  eterni 
duralTero,innuraerabili  fiumi  non  baftarebbono  àca* 
pirle.Oltre  diche  lo  fpargimento  di  lagrime  non  ac- 
crefee*,  ma  alleggerifce  il  dolore:  e per  confeguenza 
■ non  fi  può  trà le  pene  infernali  annouerare.E  così  S. 

' Tornato  aflerma,  che  F Ictus  corporali*  in  damnatis  e fi 

no» 
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ao*  poteft.V  ero  è,  che  fé  per  pianto  intendiamo  quei 
turbamento  d'occhi,  quella  debolezza  di  capo, quel- 
la deformità  di  volto,  queJI'oppreilìon  di  cuore,  che 
piangendo  fi  patifcc.-  Quantum  ad  b*cy  dice’l  medeix- 
mo  Santo  Dottore, /Ictus  corporali  in  damnatis  e/fi  po- 
terti. 

25  Ma  quella  non  è pena  molto  afpra,  e doloro* 
fa.  E Chrifto  col  dire  Ibi  erti  fletus.&  (iridar  dentiamo 
volle  efprimerci  pene  graui/Iime.Quali dunque  fata- 
no? Tutte quelle,che  ncirinferno  fi  fodengono.  Im- 
peroche  da  Padri  Sa u ti, c /poli tori  lagri,tre  interpre- 
tamenti  a quelle  parole  fi  danno . 11  primo  è dell*  . 
Chiofa,  che  per  pianto,  c llridor  di  denti, volle  diui- 
larci  Chriftojche  iui  patirà  l’anima^'i  corpo  :Per  fio - 
tum  tormentar»  anim*  a/ienditur , (jr  per  fi  rido  rem  de» - 
Ùum  tormentum  torpori#  come  altra  volta  più  chiara- 
mente cfprelTc:  Titxctc  euw>  qui pote/ìi  & animanti  & 
corpus  méttere  i»  gebennam . 11  fecondo, che  per  pianto 
la  pena  di  fuoco, c per  ftridor  di  deti  la  pena  di  fred- 
do lì  raffiguri  : conforme  ai  detto  del  Santo  Giobbe, 
che  i danari  Ad  mmium  calurem  tranfiunt  ab  aquis  ni - 
uium.  Cosi  Bcda, Remigio,  Ainuonc,  Alberto  Magno, 
S.Tomafo,Vgon  Cardinale, cd  altri.E'l  terzo, che  per 
pianto  s intenda Ja[trillezza,cd  amaritudineie  per  flri- 
dor  di  denti  J ira, e là  rabbia  di  que’  miferi  per  la  loro 
difperatione.Cosi  Rabano,  S.  Tomafo  , e l’Abolenfc.- 
bietta  enim  ex  trttiitiai/ìridor  denti  um  ex  fra  ori  tur  idi 
ce  S« Tomafo.  Della  pena  di  fuoco, e di  freddo, fe  n’è 
à ba danza  ne'  precedenti  fcrmoni’difcorfo.  E della_ 
tridezza,  & amaritudine,  quanto  lìa  iui  doiorifera,  e 
tormentoni , da  i fudeiti  fermoni  fimilmente  fi  rac- 
coglie. 

ìó  Miredaperòda  inuedigare,  chepatendof 
dannati  due  forti  di  tridezza;  l'vna  etfentiale,  cagio- 
nata  dalla  perdita  di  Dio, e del  Parad  fo,  e dal  conti- 
nuo,& ccceflfiuo ai dor  di  fuocoda  quale  è lempre  in- 
d»  Vuuu  2 «a- 
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àariabile  , nè  mai  ceflfa , ò diminuifcè  : perche  la 
gion  d’onde  deriua  è intermittente, ed'eterna. L’altra1 
accidentale  eh*  è variabile)  e può  edere  maggiore,  o 
minore  fecondoT  occasioni,  che  lor  fi  prefentano.Se 
quefta  può  diminuirfì  tato,  che  apporti  loro  qualche 
piccioladilettatione,o  leggiero  contento:  vi  farà  for- 
fè chi  giudicherà  di  sì . Perche  la  triftezza  de’Demo- 
aij  è fpefTo  mifchiata  con  qualche  accidentale  alle- 
grezza: rallegrandoli  eglino  deli’offéfe,  che  fi  fanno 
à Dio,  e della  perdition  de  gli  huomini,  che  impeni* 
tenti  muoiono.  Quindi  Dauide  pregaua  Dio:  lllumi- 
P&I.I2.  na  ccnloj  meot  ne  vnquam  obdormiam  in  mortex  ne  qui* 
dodicat  inimicus  meus  : prtualui  aduerfus  eum : Qui  tri - 
butani  me-itxtdtabunt , fimoius  fuerox  cioè  come  fpone 
Aug.i.bi  S.  A godi  no  :Oiabolus,(!r  Angeli  eiut  exultabuntft  motur 

fuero.  perche  i Demonij  fi  rallegrano  di  chi  muore  in 
peccato.Similmente  altra  volta  diceua  l’iftcfiò  Profe- 
Pfal.  37.  ta  :Ne  quando  fupergAudeant  mi  hi  inimici  me 7:  idefl 

mones  de  lapfu  hominit  gaudentrj  : fpiega  la  Chiofa_>: 
4SloC  ibi  perche  i Demoni  fan  fefta,qUà'do  alcun  pecca, o cà- 
de  in  qualche  ruina.Se  dunq,  eglino  fon  capaci  d’al- 
5:  ' * legrezza  accidentale, ne  fono  capaci  ancora  i danna- 
ti: non  effendo  inferior  la  pena  di  quelli, che  di  que- 
A fli:  infognando  S.Gregorio,ch ^Quamuis  Angelorum , 

: ’i  atque  hominum  longè  fit  natura  dijfimilis^  vna  taweiL* 
èfc^nio.  pkna  implicati  quos  vnmin  crimine  reatus  itgat.  Mal* 
xaUib.f.'  come  può  eifer  ciò  vero  : fe  de  gli  vni , e degli  altri 
a! ’1  Profe  ta  Giouanni  : In  illit  confummata  ef  ira  . 

y.  £ pe  capacj  fusero  d*  allegrezza  accidentale,  non 
* J - farebbe  in  elfi  compita  V ira  di  Dib  : perche  potreb* 
bonoefferdi  tale  allegrezza  priuì, e non  ne  fono.  Di* 

, x più  1*  Inferno  s’  oppone  in  tutte  le  cofe  al  Paradifò. 

*’  Dunque  come  nel  Paradifò  i Beiti  non  poffond  pa- 
tir triftezza  accidentale, nè  anche  i dànati  goder  pof- 
fono  nel  l’Inferno  allegrezza  accidentale.  Onde  dice 
Thom.  vbi  c jomafo;  Sicut  prepter  perfettam  San  forum  beati  r*- 

fm  - ir.».  ^ £ i.  4 uV  dìntm 
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dinrm  nibìl  erit  in  eis , quod  non  fit  materia  gaudi)  ; ita 
ni  hit  erit  in  damnatis,quod  non  fit  eis  materia , & eaufa 
trijlititi  nec  aliquid,  quod  ad  triftitiam  pertinere  pojjxty 
deerit\vt  fit  eorum  miferia  confnmmata . 

27  Per  la  rifolution  di  quello  dubio,  bifognaco  ^ 

S.Tomafo  fteffo  fupporre,che>  Datur  dchciabile^  vel 
triftabilfMìltud  fimplieiler aliudfecundum  quid, Si  dà  lib.*.a,24- 
confolatione,cd  afflittion  d'animo, altra,  che  fempli- 
cémcnte,cioè  che  veramente  è tale;  ed  altra  fecondo 
qualche  cofa,  cioè,  che  non  veramente, ma  apparen- 
temente è tale;  ed  è quando  l’ operante  fidimoftra_, 
nell’operare  come  fi  confolafle,o  fi  cótriftalTt-,  ma  cf- 
fertiuamente  nè  fi  confolajnè  fi  cótrifta.Per  elèmpio. 

In  Dio  non  può  cader  pentimento, nè  può  egli  haucr 
difpiacere  dellopere  da  lui  fatte;  nè  può  elfer  capace 
di  dolore:  e (Tendo  atto  purilfimo,  cd  immutabile.  E 
mentre  così  è;  perche  di  lui  riferì  Mosè,  che  Pdoitnit  Gcnef.6. 
eumtfuod  hominem  fecijfet  in  terra  , & tattìts  dolore  cof^ 
dis  \nlrinfecusìdelebo'>inqmt^homimm^qttcm  creaui?  Ac- 
ciò intendiamo-,  che  Iddio , benché  realmente  non_> 
fia,né  di  pentimento,  nè  di  dolor  capace  : cosi  dimo. 
ftrolfi  all’hora,e  così  operò;  come  fe  veramete  fi  fuf- 
fe  pentito,  d’hauer  creato  l’huomo,  e filile  fiato  nel 
piu  interno  del  cuor  ferito.  Perche  con  formidabili!-, 
fimo  diluuio,  quali  che  dilhulfc  il  mondo,  e tutti  gli 
huomini  occilè;  da  que'  pochi. dell’arca  in  poi.  E così 
notò  qui  Lirano  : che  Pnnitentia  , & dolor , & estera 
pajjiones  nullo  modo  /untiti  Deo  fecundum  rem , fed  fe- 
dum  modum . Et  ideò  dicitur  pdmtùtffe  ; Quia  ad  mo - 
dum  panitentis*  fe  habtnt , volens  dispariti  quod  prius 
fecerat  . Similmente  lfaia  die Angeli pacis  amati 
f ebani : quali  parole  da  S.  Tomafo,  e da  altri,  de-» 
gli  Angioli  noftri  cuftodi  fi  (piegano, cheamaramen-  Itu‘5  J* 
tc  piangano, e fi  contrifiano  de  peccati  noftri,  e del- 
la perdita  dciranime,da  lor  cuftodite,c  protette.  Ed 
è polli  bile,  che  tra  grimmenfi,  & eterni  contanti  del 
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Faradifo  gli  Angioli  piangano  c s*  attriftino  ì Angeli 
Th.  i.p.  q.  dice  pur  S. Tomafo  non  dolenttneque  de  peccatiti  ncque 
UM./.  de  pécnu  hotninuml perche  non  fon  capaci  di  triftezza, 
o dolore.Perche  dnnquedi  Ior  ditte  Ifaia,  che  Amari 
flebo*!  ? Per  darci  ad  intendere  , che  così  operano» 
per  impedir  l'offefe  di  Dio;e  canto  fanno, acciò  l'ani- 
. (i.  me  peccatrici  fi  conuercano,e  fi  faluinojcome  fcl'of- 
fefe  di  Dio, e la  perdition  dell’  anime»apportafl’e  loro 
amariflimo  piaoto,e  dolore.  Quefto  vuoi  dire  contri* 
ftarfi,»/»»  /Impliei regina  fecundum  quidAì or  COSÌ  qu$- 
dole  feriteure  dicono,  che  i Demoni;  fan } fetta  deli’ 
o fiele  di  Dio?  e della  dannarion  dell’anime,  non  vo- 
gliono diuifarci,  che  veramente  fi  rallegrano,  ma  /*« 
fnndum  qnid'.QÀoh  che  cosi  operano,e  ci  tcntano?co- 
me  fe  l’oftefe  di  Dio,  e la  dannation  dett'animc?  ap- 
portane loro  fommo  contento, e fommo  diletto:  per- 
che efiendo  deprauata  la  lor  volontà?  vogliono  ma* 
le  à Dio, ed  à noi:  e mentre  s'adempie  quel  che  dell-». 
derano?dicefi,  che  fi  rallegrano  ; quantunque  la  loro 
pena>o  la  loro  triftezza  non  mai  celli,  nè  punto  fidi- 
Th.  rninuifea» Dum  impleturiquod  dejìderant}ér  homines ai 
5o,q.i.a.*  peccata  per  trahunt  paniere  dicuntur , quamuis  per  hae 
V-ad  4..  cor  urt)  pana  nullatenus  rninuatur  • Sicut  nec  min  ut  tur 
gaudium  Angelorumper  hoc ^uod  malti  nofirit  compatì 
dicunturidice  l’Angelico . Si  che  la  triftezza  dell’In- 
ferno non  ammette  ne  pure  vno  accidcntal  conten- 
to ? come  il  Paradifo  non  ammette  ne  pure  vn  acci- 
dental  triftezza. 

a 8 Nel  Purgatorio  Eritfletut  : e vi  fi  pati  (ce  an- 
cor triftezza  eftentiale,  ed  accidentale  . Edèmialc» 
pchc  iui  fono  priue  1’  anime  della  vifion  diuina,e  só 
cinte  da  ardentiifimo  fuoco,  ci  Ior  molto  patire  noi» 
è di  premio  mcriteuole.  Accidentale, quando  nonlo- 
no  con  preftezza  fodisfatti  i loro  pi;  legati  > ò da  noi 
non  riccuono  alcuno  rinfrefeo  di  pietofo  fulfragio  > o 
iouo  auuifatc  delle  difuenture,o  de  mali  coftumi  de* 

loro 
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loro  parenti  ed  amici  in  quello  mondo  viuenti  , e (i- 
miJi.Ma  con  quelle  amaritudini  ettencfali,ed  accidè- 
tali  fon  partecipi  di  contento  ettentiale,  cd  acciden- 
1 tale.  Ettentiale perla confermarion nella diuinagra- 
tia , per  la  ficurezza  del  Paradifo,  e per  lo  conofci- 
incnco,  che  quelle  fiamme  le  purificano,.  ed  abbellì— 

. feono.  Accidentale  per  le  vifice  de  gli  Angioli, per  gli 
rinfrefehi  de  fedeli  deuoti,per  i buoni  auuifi  de  loro 
congionti,e  limili. Quindi  di  loro  ditte  S.Bernardino 
da  Siena;  Anima  in  Purgatorio,  licei  gran  iter  torquean- 
tur'ytamen  plangutittdr  eantant.E  di  loro  s'auuera  ciò, 
che  ditte  Gregorio  Papa  del  popol  d'ifraele  , per  i 
fuoi  peccati  in  Babilonia  impjigionatofC<^wp/>W/ 
finevindifta  Deut  preterire  non  pati  tarlò*. tante*  delin- 
quente*» populum  fine  fola  fio  nop  deretiquicpCTchQ  non 
lafcia  Iddio  all’  anime  del  Purgatorio  peccato , ben- 
ché minimo,  impunito;  ne  le  abbandona  in  quello 
pene  fenza  molti  confolamenti.Nel  Purgatorio  adu- 
que  Erit file  lustrali  non  fine  folatio, 

29  E quel  che  piu  importaci  pianto  Tempre  di- 
minuifcc,e’l  contento  Tempre  più  crcfceipoiche  Tem- 
pre più  s’auuicina  il  tempo  della  liberation  da  quel- 
le pcne,e  del  godimento  della  bea  ti  tu  di  ne:  Il  pianto 
è per  tempo  prefittoci  contento  è perpetuo.Del  pia- 
to ditte  Daunde>Potvm  dabis  nobis  i » l&crymis  in  men- 
ftra:Ed Origene  vi  fa  la  Chiotti;  Mcnfura  autem  hefi 
erit,quam  fibi  vnufquifyue  vel  minus,vel  mai  ut  peccan- 
do^jnefieritiptrchc  alla  mifurade  peccati,  in  quella.» 
vita  commetti,cornfponde  nel  Purgacorioil  doloro- 
fo  pianto;  copi  quanto  alla  duratione  ,xome  quanto 
airintenfionc.E  tra  quelle  anime  altre  più,  cd  altro 
meno  viuono  afflitte,  fecondo  fi  conofcono,  d.1  pec- 
cati più,ò  meno  aggrauare.  Quando  poi  il  medelìrno 
Dauide  parla  dcH’allegrezza  de'giufti  defonti, noto 
ci  pone  mifura;ma  dice  Gonfcidiftt  factum  meum,  cioè 
con  la  morte, & circumdtdtfii  me  letttia.  11  circolo  no 

ha- 
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haucndo  principio  * nè-fine,  è fimbólo  delTefernità} 
Gircumdcdifti  tue  latina)  dice  a Dio  il  giufto  defon  tor 
perche  oue  nel  Purgatorio  piange  per  tempo  deter- 
minato-,iui  comincia  a goder  contento,  che  Tempre-» 
più  s’auanza,e  durerà  per  Te  coli  eterni. 

* ^o  Siano  pure  in  quella  vira  i reprobi  quàto  vo* 
gliono,  felici,  e contenti  : abbondino  di  tutte  le  pro- 
fperità,ed  allegrezze,  che  può  dare  il  mondo:  Certo 
lob  20.  chc  quefte  fuanifeono  à guifa  d*  vn  fogno  : Velut 
J omnium  auolans  non  inuenietur , tranfiet  ficut  vi  fio  no - 
Phil.Heb.  rturna:  difle  il  Santo  Giobbe.  E Filone  Hebreo  delle 
lib.  de  Io-  mondane  allegrezze  not  òtProfunaga*dia  fomnts  funi 
rePh-  fimilia'Vcmunt,Abcunt\occurrunt>refugtunt\& pr^ufpta 

coMpreh<»dantkr'>auolant.Tt3L{\u\hT\o)godonoJ'diÌQg- 

giano,  idilfoluti,i  fuperbi,gli  ambitiofi,gliauari:Per- 
che  viuonoaddormétari  nel  Tonno  delia  loro  iniqui- 
tà. Ma  Tate  che  lìano  rifuegliati  dalla  morte  Che  co- 
lenti* che  delitie, qual  coTa  di  bene  ritrouano?  Dor- 
mierunt fomnnm  fuum->  & nihd  inurnerunt  omnes  viri 
divinar Hm  in  mambut  fuinDci li  dalla  morte  fi  veggo- 
no d’  ogni  bene  fproueduti  » e a tormenti , e pianti 
eterni  condennati . 1 giulli  per  lo  contrario  Tono  in_# 
quella  vita, e nel  Purgatorio  da  amarilfi me  afflizioni 
trafitti:  ma  quelle  padano  à guifa  di  Tonno , e V alle- 
grezze Tono  Tempiterne;  S.  Agoflino  ponderando  le 
1 Cor  IO  Paro^e  di  S.  Paolo:  Qua/s  tnftoS)  fan  per  autem  gauden - 
Aug°couc.  /«:  ofieruò,che  T rifiuta  bubet  quajr.£hn*fi (ri/tes:Quia 
2.  m-»  fio  ut  fomnui  tranfiet. Gaudium  vero  ni  bubet  qua  fi'.  Qui* 

pfal.48.  tSiin  fgc  certa . Non  tmm  dictt  ApoHolus  Quafi  gauden* 

tes-ìfid  fonder gaadentet.Ncì  Purgatorio ent fleius: Ma 
è vn  pianto,che//a4r/  Quafii  perche  è terminabile, e 
tranfitorio.  Ma  l’allegrezza  Non  babtt  Qua/t:  quta  efl 
in  fpe  certa.  Hanno  Speranza  certa  quell’ anime  dei 
godimento  eterno  di  Dio  ; Tanno  d’  efier  da  lui  cara- 
mente dilette,  e di  non  poter  più  perdere  la  Tua  diui- 
na  grana:  e fon  certe,  clic  quei  penofo  fuoco  le  puri- 
-i-=*  fica# 
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rifica)  rabbellire  le  rende  degne  del  Paradifò.Pe»- 
rò  Sunt  cjuafi  triftetiquia  earum  inflitta  traufiet:  Semper 
autem  gaudentesidr  gaudsum  Htn  habet  quafiiquta  eft  in  * 
fpe  certa.  Non  hà  proportione  adunque  il  pianto  do  ic.r 
dannati  nell'  Inferno  con  quello  de  giudi  nel  Purga r # .iu 
torio.  ; **- 

3 1 Tanto  più, che  nel  Purgatorio  No»  tris  ftridor 
denfum-ì come  nelJ’Inferno.  Perche,  o diciamo  con  la 
Chiofa,  che  lo  ftridor  de*  denti , il  tormento  decor-  Glofa  ibi. 
pi  dimoftri.  E nel  Purgatorio  l’ anime , e non  i corpi 
penano,  (di  che  ve  n’  allignai  le  ragioni  nel  Sermone 
trentèlimo  ) E quando  repiglicrano  i corpi  nell’  vni-  • 
uerfal  riforgimento,nó  più  patiralTì  Purgatorio:  P ur» 
ga:crias  pena*  »ullas  futura/  pofl  illud  vltimum  tremi' 
dumq  \ i udì  et  ur»:  diceS.  Agoftino.  O diciamo  con  Be-  Bedaibh 
da, ed  altri, che  per  ftridor  de*  deci  la  pena  d’eftremo 
freddo  s'intenda.  Enel  Purgatorio  quefta  pena  non  ; 
fi  foftiene,come  vi  prouai  nel  precedente  Sermone. 

O finalmente  diciamo  con  S.  Tomafo,  che  lo  ftridor 
de’dcnti  rauuifi  la  rabbia  de  patienti  : Stridor  enim-i  TJ10.  in  c« 
denùum  ex  ira  orttur,  E l’anime  del  Purgatorio  per  la 
. confermationc  in  gratia  , c per  la  certa  fperanza  del 
Paradifo  foftengono  quelle  pene  con  si  inuittapatié- 
za,  che  ne  paiono, come  dice  S.  Bernardino  da  Siena 
veramente  innamorate;  come  pur  yi  prouai  nel  Scr«* 
mone  Ventèlimo  terzo.  \ 

32  Nell' Inferno  sì  Erit  ffridor  dentiunr.pct  tut- 
te le  dette  ragioni.  Perche  primieramente  doneran- 
no nell'vniucrlàl  giudicio,  anche  i reprobi  riforgere, 
e co  i corpi  riforti  faranno  à quell’  eterne  pene  con- 
dennati.  Omni/  qutdem  refurgemus  , teftificò  S.  Paolo.  x*  CoMf. 
E S.  Giouanni:  Omnet^qttt  tu  monumenta  funtyaudient  ioan 
vocem  filii  Dei , & qui  audierint  viunot.  Che  fe  profe- 
tizzò Dauide:  Non  refurge»r  imptj  in  indizio : volle  ad- 
dottrinarci, come  chiofa  Agoùino  Santo:  No»  re/ur gei  . . 

in/pii  in  ludici a;  vi  iudifcttt  : perche  non  riforgeranno  ^u^;1  J*  ' 
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gli  empij,per  giudicar  gli  altri, come  gli  eletti,ma  per 
eflcr  giudicati.O  pur, come  nota  S.Tomafo,cgli  non 
parlò  della  rifurrettion  corporale , ma  della  fpiritua- 
i.ar  i.q.a»  le:  perche  i moni  in  peccato  non  mai  racqumaranno 
ad  i.  la  vita  della  gratia.E  Cc  Daniello  dell’vniuerfal  rifor- 
DanieU*  gimentonon  cfprelTe,cheriforgerannotutti,mamol- 
ti:  AI  ulti  debiti  qui  dormiti  ut  in  terra puluere  > etttgi- 
Olof.ibi.  lubunt.  La  parola  Multi  tanto  fuona , quanto  Omne$ì 
, come  con  laChiofa  fpieganoS.Agoftino,  S.Tomafo> 
-o!^c  Ci'u.  Teodorcto,ed  altri.  Anche  S.Paolo  fcrifie  del  pecca- 
Dei  c.  ai.  to  ó'Aóamo,V  vitti  delitto  multi  morivi  sut: Cioè  Vnius 
l h.vbifup.  delitto  omnes  mortui  funt  : perche  in  Adam  omnesmo - 
Rom  j.  nuntur . Anche  Chrifio  dille  de’chiamati  nel  Paradi- 

i. Cer.  i j.  fo:  Multi junt  votati  pau  ci  vera  eletti:  cioè  Omnes  funt 
Maw.  2.2.  <v natr,  fauci  vero  eletti:  Perche  Deut  vult  omnes  borni- 

nei  fàluos fieri . E del  fuop  re  tiofi  filmo  langue  altra-j 

j.  Tira.  a.  volta  pur  difTe:  Hic  eft  fanguis  metili  qui  prò  multis  tf- 

f un  detur -Cioè  Qui  prò  omnibtn  effundetur : perche  CO-* 
j.Icjmn.?,  me  ci  teftificò  S.  Giouanni  : IpfeeQ propitiatio  fra pec - 
; ■ catti  noftris:  non  prò  noflris  autem  tantum  : fd  etiariLj 

**  prototius  mundi . O pur  Daniello  dille  più  tolto  Multi , 

che  Omnes  de  bissai  dormiunt  w terra  puluere  euigiU- 
bunt:  perche  i fanciulli  del  Limbo, come  fpiegò  Lira- 
no, benché  ri  forge  ranno*,  nientedimeno  Non  dicuntur 
proprie  euigiUre:  perche  non  haueranno  fentimento 
di  pena,  nè  di  gloria. 

33  Ed  à chi  opponete  ancoraché  la  pena  non_» 
mai  fi  rimette,  non  rimefla  la  colpa , e la  colpa  origi- 
nale nò  è fiata,  nè  farà  mai  a defonti  infedeli  rimefia. 
Dunque  queftinon  mai  riforgeranno:  perche  doue* 
•V  5 ranno,  patirne  fempre  la  fua  pena  di  morte  : Rifpon- 
derò  co  S.Tomafo,che  la  pena  di  morte,  douuta  per 
l’originai  colpa,  fi  patifeeda  tutti, quando  fi  muore.E 
• r la  nfurrettion e à gli  empij  non  diminuifce  pena  , ma 
. piu  torto  Tacerete:  Onde,come  profetizzò  Giouan- 
Apoc.p.  j|i;  Ucjìdcrabknt  mort->\&  fugiet  mors  ab  eis • EChrifio 

„ / quan* 
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quando  per  noi  morl,occife  la  morte:  Mm  monna ^ 
urne  eft , quando  w or  tua  vita  fuit . Douerà  dunque  lfu, 
morte, come  dice  S.  Paolo  , vna  volta  dirocciarli  a fr 
fatto  da  tutti;  NouijJimaauUm  inimica  de  (ir  uc  tur  mone 
acciò  come  hora  per  lo  peccato  d'  Adamo,  anche  i 
più  giudi  muoiono:  cosi  all’hora  per  la  virtù  di  Qui- 
tto,anche  i più  empi;, ed  infedeli  riforghino;e  s’auue- 

li,  che  Sicut  in  Adamamncs  mori  untar  ; il 4 & in  Qhri- 
Jlo  omnts  vi uifoabuntur. Olire  di  che  il  corpo,;  hautfdo 
cooperato  a' meriti,  ed  a demeriti  dell’anima, deut^ 
ancora  con  lei  participarnc,  o eterqopremio,  p eter* 
napcna. 

34  Altri  di  vantaggio  opporr&die  la  rifurrettion 
fi  ordinòjacciò  ci  conformalfimo  fion  diritto  yjforto. 
Perche  ettfendo  noi  vn  miftica  corpo  con  ettolui,  ne- 
ceflariamente,come  bene.argométò  SfPaolo*& 
jius  refurrexit^ergo  & nos  refurgemus*  Noq  COmiehen- 
do,  che  si  bel  corpo  habbia  il  capo  viuo  , e le  tnébrà 
morte. E membra  del  corpo  di  Chritto  fono  lolaroetd 
i giudi,  a quali  ditte  1 Apoftolo;iVf/2,///.f  quoniam  cor- 
por  a veftra  membra  funi  Ghnftr.ed  i reprobi  per  le  lo- 
ro colpe  ne  fon  di  uilùefe  parati  ; perche  1‘ Apoftolo 
ittetto  dichiarò  : Peccatum\qttodcumque  ficctrrt  homo > 
extra  corpus  eft.  Dunque  riforgeranncM giudi,  o 
e non  gli  empi;, gli  eletti,  e non  i reprobi . Ma  chi 
non  s’ auucdc della  fallacia  di  quedo  argomento? 
Altia  cola  è fomigliarlì  à Chritto  nc’doni  di  grafia, e 
di  gJoria;&  alfra  ne  foli  doni  di  naturajl  reprobi, qaa- 
toa’doni  di  gratile  di  gioiia  Junt  extra  corpus  G bri* 
fii  : ma  q uanto  a'doni  di  natura  Membra  fu ntCJjrtfii: 
Omnes  cnimy  dice  S.Tomafo  h uberi  t communìoxem  cum 
Ghnfto  in  natura:  perche  fia  pur  J huomo  fopra.tutti 
colpeuole,e  federato,  non  è perciò  di  fpecie  diuer- 
fa  da  quella  di  Chritto, e io  lòmiglia  neceflariamente 
ndletterc huomo. La  rifimettione  è riparo dell’hu- 
mana  natura;  perche  come  notò  S.Agoftino y Anima 
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ejnamdiù  ett [eparata  à torpore , eft  imperfetta*  no»  ha - 
pcrfcttionem fu*  natura. E mentre  l’anima  fenza’l 
corpo  non  hàlVItima  perfettion  della  natura  fiuma- 
na,non  deue  ftar  dal  corpo  perpetuamente  difgionta: 
acciò  fi  conofchi  , che  , Dei  perfetta  [unt  opera . Però 
Omnes  ejuidem  refurgemur.fed  non  omnet  immutabimur: 
perche  gli  eletti , che  fon  membra  di  Chrifto  per  na- 
tura,e per  grada, non  fol  riforgeranno,come  Chrifto*, 
ma  fi  trasformaranno  nella  fua  gloria  ; ed  i loro  cor- 
pi fomigliaranno  il  riforro  corpo  di  lui  in  que’  quat- 
tro abbellimenti  fopranaturali/plendore,  fortigiiez- 
za, agilità, & impaflìbilità,*e  faranno  rifplendcnti,pe- 
nctranti,agili,&  impaftìbiIi:E  di  coftoro  diflel’Apo- 
floloi  Pi  os  autem  gloriar»  Dei  [petulante  s , in  eamdem^ 
imaginem  trasformamur . Ma  i reprobi  riforgeranno 
incortnctibili,ed  immortali  folamente,come  Chrifto} 
acciò  posano  eternamente  patire  : Ma  fenza  alcun-» 
dono  honoreuole,  e fopranaturale,  e non  douuto  all’ 
humana  natura  : Reprobi  refurgent  incorruptiidicc  S. 
Agoftino,  non  ad  honorem  vita,  fìd  ad  diuturnitatem. 
fupplicij. Onde  faranno  paffibihVgreui,  impenetrabili, 
iofchi,ed  ofeuri  . E perche  nella  rifurrettione  bifo* 
gna,che  l’humana  natura  fi  a nella  fua  .pfettione  rein- 
tegrata 'In  refurrettiene  oportet  » naturar n humanam  i » 
fua  perfezione  re  par  ari,  di  ce  S. Tornalo  : i reprobi  ri- 
forgeranno ancora  In  menfuram  atatis  plenitudini s 
Chrifti  : E chi  di  loro  morì , o molto  giouancrco,  o 
molto  vecchio  , riforgerà  pure  nella  perfetta  età  del 
Signore  di  trentadue  in  trentatre  anni, col  medertmo 
corpo , con  le  medefitne  carni , con  le  medefime  vi- 
fcere,con  diftintion  di lèfto, con  tutti  gli  h umori, con 
tutte  1’inteftine,  con  tutte  l'vgne,  con  tutti  i capelli» 
che  fi  ricercano  in  vno.be  formato  cor  po.Se  però  ba- 
lleranno le  medefime  deformità, o ftroppij  di  quella 
vita.  Alcuni  han  detto  di  sì . Ma  S.Tomafo  proua  di 
nò:perche>  dfendo  la  rifuriettionc  opera  del  diuin_» 
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Facitore, douerà  etfer  compita, perfetta,  e fenza  veru- 
na bruttezza, o guaftamento  ; ed  egli  riparerà  ogni 
corporal  mancamento  > cheo  per  debilezza  di  na- 
tura,© de  genitori,  o per  altro  accidente  contratterò. 

Onde  chi  nacque,  odiuenne  in  quella  vita  cieco,  o 
ftorto,o  zoppo,  ò in  altro  modo  mal  concio,  ò ftrop- 
piato.riforgerà  veggente, dritto, e con  tutti  i membri 
compi  ti,  e perfetti  )§lucquid  defettut  vel  turpitudini 
dice  S.Toniafo,rx  corruptione^vcl  debilitate  natura,  (ì-  TIlom 
ne  principiarti?»  naturaltum  in  torpore  fuitytotum  in  re • fup.q.2 
fnrrefticne  remouebitur. E parla  egli  de'dannati.  Clic 
de'Beati  non  può  dubitarli, che  i loro  corpi  non  deb- 
bano nforgerc  pei  fettifli inamente  formati , e con-» 
rutti  gli  abbellimenti  di  natura , mentre  illuftrati  di 
grana,  c di  gloria  doueranno  abbellire,  cd  ornare  il 
Paradifo,  cd  etter  di  Dio  perfette  immagini, e figure. 

Ditte  adunque  il  diuin  Giudice, che  nell'Inferno  Erit 
jletusidr  lì)  idor  dentium : perche  tutti  douendo  rifor- 
gere,  e come  i giudi  faranno  nell’anima,  e nel  corpo  • 
Jommamente  glorificati*,  così  gli  empi;  faranno  nell* 
anime, e nc corpi  acerbiifimamente  tormentati . Per 
fleium-itormenium  anima  oftendilur  : & per  ftr  idor  erri.*» 


ubi 

• il* 


dentium^tort/icntum  cor  por  is . ! 

3 ? Confiderate  hora,q ual  farà  la  pena, che  s’ag- 
giugnerà  a’dannati  per  lo  tormento, e brucior  de  lo-  a in 

10  corpi. Non  può  il  nodro  penfiero  meditar  tormen- 
to più  rigido , più  afpro>  più  infopportabile  del  fuo- 
co. Ma  qual  fia  l’ardore,  quale  la  potenza  dell  infer- 
nal  fuoco  non  fi  può, nè  convoco  efprimere,nè  con_> 
intelletto  penetrare;  1 (liut  igntt potétiawydxct  S.  Ago- 
dtno  nulla  %nx  exponerey  nullus  poter  it fermo  expluna-  tcnrp.e.iS, 
rr.Nè  poflb  meglio  rapprcfentaruelo,che  con  le  pa- 
role del  diuin  Sigorc*,Ì£»ò  fnctenfus  ett  in  furore  ww,  ^ 

& ar debit  vfjue  ad  inferni  nouijfwja,  deuorabitque  ter- 
rum  cum  germini  fno  , & montium  fondarne  Ma  combu- 
ra . E fuoco  accefo  fin  dall’  origine  del  mondo  per 
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dimoftratione  del  diu in  furore’, cioè  perdimortratio- 
nc  così  horribile,così  tremenda, così  inudica.dciron- 
niporcntc  diuina  giufiicia,  che  chiaramente  ci  dimo- 
ttri  la  diuina  volontà  determinata  di  punir  accrbiffi- 
inamente  lecommeffe  colpe.  H perche  è pena  (ope- 
rante ogni  furore,mcritamente  Iddio  dice;  Ignufoc* 
cenfus  e/i  in  furore  meo. Et  ar  debit  vfjue  ad  inferni  no- 
Hijjìma:  cioè, come  (piega  la  Chiofa  interlineare:^/-- 
dcbit-iV fatte  in  aternum punicndo , perche  bruciarà  per 
tutti  i fecoli  eterni.  Et  è talmente  vorace,  ed  arden- 
te, che  nella  fine  del  mondo  in  breue  (patio  ridurrà 
in  fauille,  ed  in  cenere  tutta  la  terra  con  tutti  gli  edi- 
fici;,con  tutti  i cartelli,  con  tutte  le  Città , con  tutto  ^ 
cièche  qua  giù  fi  produce,ofi  confcrua*,D/#cy;4£/>^i 
ferrato  curn  ger mine  foo  E di  più  Montium  fondamen- 
ta comburer, bruciarà i più  duri  macigni,  le  piu  forti, e 
varte  montagne, non  nella  fola  fuperficie,ma  da  i più 
profondi  fondamenti, e con  tanta  voracità,  con  tanto 
ardore, come  fe  fuffero  di  fragiliifima  ceraj  Petra  fieni 
cera  tiquefenh  profetizò  la  Santa  Giuditta , e’1  Santo 
Dauide  Monta  ficut  ccrafluxemnt. Chedoueró  hora 
io  dire,fe  non  efclamar  con  lfaia;  Quii  poter tt  bibita* 
re  de  vobis  cum  igne  deuorante  ? babitabit  ex  vobit 

curn  ardoribus  fewpiternis'tVn  picciolo  bottondi  fuo- 
co,vn  leggeremo  carboncino  acce(o,vna  fiammella 
di  candeletta  allumata, che  non  può  fe  non  minima., 
parte  del  corpo  ferire,  ed  ardete  > non  fi  può  da  chi 
che  fia  di  voi, nè  pur  per  poco  tempo  tolerare.  Come 
dunque  tolerar  potrete  lo  fmifurato  infernale  incen- 
dio, fc  è sì  ardente, che  potrebbe  liquefar,come  cera 
i monti, che  vi  bruciarà,non  vn  dcto>o  vna  manoima 
e man;, e piedi;e  braccia,  e gambe, e petto, e fianchi# 
c fpallc,e  collo, e faccia,ed  occhi, ed  orecchi,  e nari, 
e lingua, e cerebro,ecarni,ed  offa, e cuore,efanguo> 
e vifcere,ed  inteftini,  e nelle  parti  cftcrne,.  e nelttn- 
terne  di  tutto  il  corpo, di  maniera  cale,  che  farete  su 

guifa 
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guifa  di  Ferro  infocato  per  tutto  conuertiti,e  trasfor- 
mati in  fuoco, fenza  vn  minimo  riftoro, fenza  vna  fili- 
la di  rinfrefco,e  fenza  fperanza  chefia  per  termina- 
re ne  pur  per  milioni  di  milioni  d’anni, ne  anche  con 
vofira  confumatione,o  firuggimeto:  ìgvis  dice  S.To- 
mafo  affìmilabit  fibi  damnatorum  corporei)  nec  tameng 
ea  confurnet.Qujì  babuabit  ex  vobit  cum  ardoribns  fem * 
piternis?  E non  fi  confiderà?  e non  fi  penfa?e  poco  fi  Th*4 
teme?e  per  nulla  fi  ftima?0  fellonia  troppo  iniqua^, 

O empietà  troppo  crudele.  Sarebbe  certo  troppo  em- 
pio , chi  potendo  liberar  da  si  gran  male  ogni  altro 
huomojtrafcuraffe  di  farlo:  Quanto  più  empio, fiero, 
cd  inhumano  fei  veifo  di  te,ò  peccatore, mentre,  po- 
redo  con  poche  lagrime  efiinguerti  si  grande  incen- 
dio , e con  vn  atto  di  vero  pentimento  liberarti  da_, 
vno  infei  no  eterno, e renderti  meriteuole  di  Paradifo 
eterno*  non  ti  pentirne  piangi  le  tue  colpe.  Lafcio  di 
rapprefentarti  la  pena  dell'  horribililfimo  freddo, 
che  patirai  ancor  nell'  Inferno  , per  la  quale  dille-/ 
pur  ChnRo', Ibi eritfìetujjdr  flnior  dentinm:  perche 
già  te  ne  difeorfi  nel  precedente  fermonc. 

36  Ma  non  lafciarò  di  ricordarti  la  pena,  cheti 
cagionarà  la  tua  ira, che  parimente  ti  vien  nelle  paro 
ìolbi  eri!  flridor  dentium  minacciata.  Se  in  quefia  vi-  -■ u "l 
• ta  ad  vn  huomo  irato  gli  bolle  il  faogue,  gli  palpita  il 
cuore, gli  fcltillano  gli  occhigli  abbaglia  la  vifta,gli» 
balbutire  la  lingua,  gli  tremano  le  labbra  , gli  (bi- 
dono i dentagli  s’infoca  il  volto,  e come  da  viperini 
parti  gli  fi  mordono  le  vifeere  . Si  turba  , fi  fiizza_  , 
s’arrabbia, freme)grida,firepita,rimprotJera,  maledi- 
ce,beftetnmia,  c fe  medefimo  offende,  lacera, e con- 
fuma. Qual  farà  la  tua  pena  quando  nell’  Inferno  fa- 
rai da  ira  più  affai  rabbiofa  turbato,  e da  ferocia  piti 
diabolica  accefo?  Exardefcet ficut  ignii  ira  tua. Nien- 
te meno  ti  cruciarà  la  tua  ira , che  ’l  fuoco  infernale. 

Quali  dunque  faranno  le  tue  fmanie , i tuoi  furori,  le 

tue 
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tue  furie  , i tuoi  Crepiti,  le  tue  fierezze,  i tuoi  fre- 
mici, i tuoi  vrli.  Giuda  Ifcariore  per  la  perdita  dipo* 
chi  denari,  che  ftimò  hauer  fatta),  fc  Madalenain  ve- 
ce di  verfare  fui  Jcapo  di  Chrifto  il  Tuo  pretiofo  vn- 
guento,  l’haueffe  venduto, e*l  prezzo  à poueri  difpE- 
fato,  qual  moftro  furiofofremcua,  e ftrepitaua  corro 
di  lei.  Fremebant  in  eam\  oue  chiofa  Alberto  Magno, 
Verbij,  c ’?  dentibui  eam  fubfannantes  : E* come  nota  il 
Venerabil  ^Beda  , il  Vangclifta  Per  Synecbdochen  pi» - 
rale^pro [iugulari  pofuir.  Quanto  maggiormente  fre- 
merai tu  con  ifdcgno  implacabile  per  la  perdita,  non 
di  pochi  danarijma di  tefori  ineftimabilij  ed  immen- 
fi,e  del  feliciflìmo  Regno  del  Paradifo?  Peccarci- vi - 
debita  & irafetur  dentibui  futi fremei , & tabefett . Ibi 
erit  fletus , & flridor  denttum  . Se  l' iracondo  per  ogni 
leggiera  contrarietà , quafi  fiamma  dal  vento,  come-» 
auuertì  TEcclefiaftico, s’acccnde,ed  auuampa.S* [uf- 
flauertt  infcintillam , quajì ignis  exardebit  : quanto  più 
auuam parai  tu  di  furore; veggendoti  da  vn  Inferno  di 
pene  irreparabili  perfecoli  fempiterni  inceffante- 
mente  tormentato  ? Se  tolerar  non  fi  può  la  compa- 
gnia d’vn  folo  amico,  o parente  ftizzofo , e furibon- 
do.’ Spiritual  ad  iràfeendum  facilemy<juis  poterit  fu  (line- 
re?  diffe*l  Sauio.  Quanto  più  intolerabil  farà  à te  la^ 
compagnia  d’innumcrabili  nimici  Demonij,e  danna-  . 
ti,!più  di  qualunque  tigre  rabbiofi,  e fieri  ? Se  gli  ac- 
cefi carboni  ammucchiati  infieme  l’vno  fomenta.» 
l’ ardor  dell’  altro.  Quanto  più  s*  accrefcerà  nel  tuo 
Cuore  l'incendio  della  tua  rabbia, per  l’infeparabil  vi- 
cinaza  di  tante  furie  infernali?  Penfaci  o mifero  pec- 
catore, e procura  sfuggirtante  pene,  edefiinguer  sì 
eccefliui  ardori,  piangendo  hora,  e deteftando  i pec- 
cati tuoi  ; e cosi  non  fi  vcrificarà  nella  tua  perfona^ 
la  prof  cria  di  Chrifto  : Fthj  autim  Regni  ei)cie»'ur  in 
tenebrai  extcriores  : ibi  crii  f Ictus*  & jlridor  dentiunL^% 
Nè  haucrai  occafion  di  piangere  eternamente  , che*» 
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le  tue  iniquità  Pofuerunt  teinlacu  inferiorìytn  tebr$- 
fii)&  fo  vmbra  mertis  .Se  Iddio  ti  riccrcaflfé»chc  qui-, 
to  poflìedi  tutto  difpcnfaili  a poueri , che  ti  riduccfft 
in  necéfrnàeftrema,  che  efponefli  la  tua  vita  a i più 
afpri  patimenti, che  foftenne  mai  il  più  gran  Martire 
dal  più  crudel  tiranno;  o’I  più  gran  malfattore  dai 
più  Tenero,  e fiero  Giudice  : Dourefli  tutto  ciò  pron- 
tamente efeguire, per  sfuggire  il  mal,  che  ti  fourafta-* 
nell  alrra  vita.  Perche  ogni  ragion  vuole,  che  Pcllem 
prò  pelU’i&  cunftjBi , qu£  habet  prò  anima 

/«d.Ma  Iddio  non  tiaflringe  à quello:  ma 


ut 


folo  ad  amarlo, e non  offende  rio. Rt-^ 
foluiti  dunque  di  non  più  ofHfe  1 
derlo,e  d’amar  lo,  che  cosi  * ?* 

non  folo  sfuggirai  1* 
inferno  , ma  ti 
renderai  ‘ 
meriteuole  di  prèmio  ' 
eterno. 
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PVRGATORIO. 

i 

' , . Sù  leparole  . . > 1 

Super  me  confirmatuseft  furor  tuus  : Se  omnes 
flu&us  tuos  induxifti  fuper  pc. 

Cbt  la  gravezza  delle  pene  del  Purgatorio  fuper  & 
di  gran  lunga  ogni  maggior  tormento 

' de ’ Santi  Martiri*  t 

• . I » - 

Vantunquc  fia’l  diuin  Si- 
gnore inalterabile , ed  ira- 
poflfibil  fia,chegiaaiai  s'adi- 
ri, non  che  furibondo  gafti- 
ghi  : poiché  come  ben  dille 
l’ Ecclefiaflico:  Iratér furor 
•vtraqne  execrabilia  funt  : B 
nel  condennarei  col  peuoli, 
non  men  che  nel  premiare  i perfetti^  Santi, Cum  tri- 
q n alitate  indicati  nulladimeno  fouentc  ne  fagri  fogli 
fe  gli  attribuifee  ira,  e furore  : lratus  eft  furor  Domini 
vatdci  Locutus  ejl  Domimi  in  die  ir*  furori!  fui : Domi- 
nate ite  furore  tuo  arguas  me , neque  in  ira  tua  corripiat 
tue  : Acciò  intendiamo, dicono  i Padri, Santi  qual  fìa- 
il  rigor  della  fua  diuina  giuftitia  , e la  grauezza  de* 
fuoi  feueri  gaftighi.Imperochc  fe  diffe  ’1  Sauio:  furor 
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viri  non  parati n die  vinài  tt* . Iddio  non  lafcia  feni- 
co peccato  impunito  : e non  fol  nell'  Inferno , ma  nel 
Purgatorio  nc  fà  con  acerbiffime  pene  giuda  vendet- 
ta. Cosi  quiui  ogni  anima  fcco  fi  duole  Super  me  con - 
firmatus  e fi  furor  tuusi  perche  come  ci  addottrinò  In- 
nocenzo Papa;  In  Purgatorio  ilio  igne  tanta  erit  interna 
dtf  vebementia , quid  qua  fi  fumé  videlitur  Deus  >e  tram 
in  elettosi  cfTendo  comun  dottrina  de  Teologiche  in 
Dio  non  fia  furore»  nè  ira»  quanto  aU’affetto:ma  ben 
sì  quanto  all'effetto;  cioè, che  le  penero, le  quali  pu* 
nifee,  fìano  sì  rigorofe,cd  acerbi, che  fembri  effer  di- 
uenuto  irato, e furibòdo.  Nè  trouò  altro  modo  l’ani- 
ma del  Purgatorio  da  diuifare  i fuoi  ecce/fiui  intolc- 
rabili  ardori»  che  col  à\xc  .Super  me  con  firmatus  e(l  fu- 
ror tnus:  perche  come  raffermò  S.Agoftino  fonoinef- 
plicabili:  tìuius  auum p & ignis potentiamy  nulla 
vox  exprimerg , nullus  potorie  fermo  explanare  . Quindi 
S.  Paolo, che  rapito  fino  al  terzo  Cielo,  hebbe,  nó  foi 
de  premi;  de  Beati , ma  delle  pene  de  colpeuoli  co- 
nolcimento  grande, tefiificò, che  nell’altra  vita  Iddio 
non  lafcia  alcun  de  fuoi  figliuoli , fenza  i douuti  Ha» 
gcìliiTlagellat  autem  Deus  omnem  filium » quem  jrecipit\ 
E come  notò  Vgon  Cardinale  non  efpreffe  » quanto 
dolorofi  fiano.*  perche  non  fi  poffono  da  humana  lin- 
gua defcriuerc:  Qenus  autem  flagelli  non  exprimih  ad 
ftgnificandum^quod  exprimi  nonpo/efi.E  Geremia, qui- 
do  vidde  quella  pentola  da  viuc  fiamme  acctfa.-  OllB 
fuccenfam  ego  videa  che  fecondo  S.  Bonauentural’in- 
fermili  pene  fimboleggiaua, pieno  di  terrore  efclamò 
A>  a , 4,  Domine  Deus  ecce  ne  fio  loqut.Vtxcht  per  rap- 
prefentar  chiaramente  la  grauezza  delie  pene  dell* 
Inferno,  o del  Purgatorio , à tutti  mancan  le  parole» 
balbutifce  la  lingua»e  fi  confonde  rintelletcoieffendo 
inefplicabiii;H*/#s  autem  pan  Alfa  ignis  potentiam^nuU 
la  vox  esprimer r,  nullus  poter it  fermo  explanare. Ma  fc 
le  diuinc  perfeteioni»  le  quali  molto  più  non  fi  pollo- 
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no,  nè  còn  parolc  fptègare,nè  con  intelletto  compri 
tìeré  : perche  Scrìùtator  mai  e fiata  opprimetur  d gloria  : 
da  fagri  Dottori, per.  negatione  fi  {piegano-*  cioè  rau- 
libando, non  quel»  ch’iddio  è,  ma  quel,  che  non  è:  De 
JibTdL»  Vcoenimiàìce.  S.Giouan  Damafceno,  pr<tdicatnr,noB 
fidct.4.^  eft  » fid  q*ìd  non  efi,  Così  tla  diuina  grandezza  fi 
* {piegò  dal  Regio  Profeta , che  non  hà  termine:  Ma * 
Pkl.144.  gnitudinis  tius  non  eft finis . La  diuina  onnipotenza  fi 
Lue.  1.  tauuisò  dall’ ArcSgelo  Gabriello  coi  dire, che  all’ira^ 

. ;•  pero  della  fua  voce  niuna  cofa  è impoflìbiIe:/f/>*df  De& 

non  er  ’tt  impoffibile  omne  verbutn. La  diuina  prouiden- 
za  fideferifie  da  S.  Paolo,  che  da  lei  niuna  creatura», 
s afeonde.  Non  eli  vlU  creatura  inuijìbilts  in  confpccì» 
Hcbr.f.  Dei. E così  dicefi  anche  Iddio  Increatus  , Incorporo** 
j Infintati,  Immutabili  , lncomprebenfibilii , Inuifib  li s, 

\ Ineffabilu  : Attributi  tutti  negatiui . Perche  De  Deo 

*k  ; .*2  pradicatur  non  quid  e fi:  fed  quid  non  efi . 11  limile  adun* 

que  dirò  delle  pene  del  Purgatorio, che  non  potendo 
rapprefentaruele  fecondo  la  grauezza  , e terribilità 
loro  dfendo  inefplicabili: vi  dimolìrarò  : Non  quid 
funt  : fed  quid  non  funt:  E confederando  le  pene  più 
t,  , atroci  di  quella  virai  conchiuderò  femprc,che  tali  no 
fono*,  ma  di  gran  lunga  peggiori.E  m’infegnò  quello 
modo  di  {piegarle  S.  Agoftino  quando  dille  ; Purga- 
ver? 'llkùl  lorlHi  igvÌMtfi  «ternus  non  fit,miro  (amen  modo  granir 
fa  p^nit. c.  ett'Nunquam  enim  in  carne  tanta  inuenta  eji pxna\  licei 
1 S.  mirabilia  pa Jft fint  martqres  tormenta , (jr  multi  nequiter 

\ iniqui  tanta  f*ftinucruntfupplicia\  Così  v’ andarò  di- 

molfrando  per  più  ragionamenti  , che  le  pene  del 
- * Purgatorio  fono  si  afflittiue,e  tormentofe,  che  Nun* 
quam  in  carne  tanta  inuenta  efi  pana  ti*  pili  crudeli  ti- 
ranni per  tormento  de  Santi  Martiri  : Nunquam  in-* 
tome  tanta  inuenta  eft  panaci  da  Dio,nè  da  gli  huo- 
rìiini  per  gaiìigo  de  malfattori  • E Nunquam  in  carnè 
tanta  inuenta  eftpxna  da  più  fieri  Giudei , per  croci- 
figgere  ; e dar  motte  à Chrifio.  E per  hoggi  dirò  fola- 


mente 
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Trtcfitèr,  che  le  purgataci  pene  incomparabilmente^ 
fuperano  quelle  de  Santi  Martiri.  ; 1 

2 E vero, come  notò  S Agoftino,  che.  Mirabilia 
per  fi  (nnh  Marfyres  formerai  perche  ritrouaronfi  huo. 
mini  si  fpierati.ed  inhumani,chc  tormentarono  coro 
ìftratij  sì  crudeli  i Santi  Martiri,che,comc  non  li  po- 
terono fenzadiuino  miracolo  sì  lungamente  {ottene- 
re, Còsi ‘non  fi  poflono  da  noi-  fenza  molta  marauiglia 
rammemorare.  La  vita  di  S. Paolo  non  fù  vn  lungo,c 
mirabiliifimo  martirio?  Quante  volte  fù  à ftentate  fa- 
tiche deftinato , in  horrcndi  carceri  ritenuto)  nellt^ 
carni  lacero  , e piagato , e fin’  à gli  vltimi  confini  di 
morte-ridotto , ed  addolorato  } Quante: volte  fu  da' 

Giudei,  c da  Gentili , hòra  comdùre  verghe  crudel- 
mente battuto)  ed  hora  con  fatti  percotto,  e lapidato? 

Ne’  Tuoi  fatico fi  pellegrinaggi  quante  volte,  hora' a f* 
falito da  fiere  tempeftepatì  mortai  naufragio, ed  ho- 
ra,in  vece  di  ritrouar  di  patto  in  patto  tteuro  alloggia- 
mento; incontraua  ladri;  che  lo  fpogliaiiuno,  Gentili» 
che  lo  ributtauanO)Giudei)  che  lo  difcacciauano  * o 
falli  fratelli,  che  lo  rradiuano  ? Quante  volte  nello 
più  abbondanti  Città,  non  che  ne'  bofehi,  e nelle  fo-i 
ìicudini  gli  era  negato  1 vitto,  prohibito  ’1  Tonno*  no 
conceduto  *1  veftire;sì  che  *1  pouerino  veniua  eftenua- 
to  dalla  fame,  inaridito  dalla  fete  5 fneruato  dalle  vi- 
gili c3  e fecondo  le  ftagioni,hora  gelato  dal  freddo, ed 
hora  dal  caldo  dileguato  ? Chi  potrà  con  brieui  pa- 
role epilogar  i dolori,  e patiméci  fottehuti  da  S. Pao- 
lo? In  laboribus  plurimis(cg\i  medcfìfno  fcritte)/»  c«r-  a.Cor.I*. 
cerila s abundantiusfm  piagli  fupra  tnocìumy  in  mortibus 
frequenterà  àludxis  quinquies  quadragenas  vna  min  ut 
a ó<e pi'  tor  nirgli  cafus  far»,  fernet  lapì.iatus  fum%ter  nau- 
fragi um  ficitttofiey(ir  die  in  profondo  maris  fui.l n itine** 
ribus  f Ape  pericitln  fumirtum.perìc u li s latro  vu  m per  icu- 
lis  ex  genere -i periculis  ex  gentibus , perniila  in  Ginitare-y 
periculis  in  folitudiney periculis  in  tnariy  periculis  in  fai - » 4 
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fa  fratr itti t , in  Uh ort->  & ‘ramno*  in  vigtii'fs  multa , r» 
fii'h  «»  àivuijj  multisi  in  frigoret  tir  nndtfatcs  ; 
Non  è cotta  mirabile,  che  S. Paolo  patir  potette  sì  pe- 
ndo, c lungo  martirio?  Mirabilia f'ajjijunt Martjres 
tormenta . 

3 Può  raccontarfi  *1  Martirio  di  San  Gregorio 
Vcfcouo  dell’Armenia  fenza  ftuporc?  Per  non  voler 
egli  à gl’idoli  facrificare,  come  ritterittee  il  Surio>  fu 
dal  tiranno  Temidace  riftretto  in  carcere,sì  horridojC 
penofo  , che  fembraua  più  toflo  fepulrura  de  morti» 
che  ftretta  prigion  de  viui.Oueda  barbari  maoigoldi 
hora  gli  erano  sferzate, e lacere  le  carni  fino  alloTpar, 
gimento  diriui  di  fangue:  hora,  acciò  predicar. non-# 
potette  Irf  chriftianafede,  gli  era  con  duro  legno  sì 
fortemente  imbrigliata  la  bocca  i che  tal  volta  gli  fi 
fcioglieail  mento  dalle  mafcelle  : hora  non  per  viu» 
hora,  nè  per  due,  mà  per  più  giorni  continui  era  con 
pelanti  fatti  dittale  su  gli  homeri  nel  patibolo  dettai 
corda  per  le  braccia  lupetto  : bora  per  i piè  appicca- 
to in  alto,  gli  fi  metteua  lotto  molta  copia  di  ttpor- 
chezze,e  di  letame,  ed  appicciaioui  i fuoco  con  pe- 
flilente  fetore  , e fumo  era  tormentato  : hora  con  lo 
gambe  da  forti  cordelle  ftrette,  e co’  piedi  trapattati 
da  chiodi , era  à patteggiare  coftretto  : hora  con  non 
più  vdita  barbaria  lupino  dittefoin  terra, gli  era  cinto 
il  capo  con  pungenti  ferri,c  con  cannuccie  trafitte  le 
natici,  e con  aceto , c Tale  inattpritc  di  maniera , che 
quell’agrezza  mordace  infin  nei  cerebro  gli  penetra* 
uaihora  il  cosìtormétato  capo  gli  era  ligato  per  mola- 
ti giorni  dentro  vn  cello  diloliggineje  poidimoftri- 
dolo  col  vitto  ttporco , ed  allumato  , era  da  chiunque 
il  vedeua  beffato,  dclutto,  ed  ingiuriato:  hora  con  va- 
cini  di  ferro  gli  ftracciauano  le  mèbra,c  fopra  vi  fpar- 
geuano  liquefatto  piombo  : hora  gli  pclauano  il  ca- 
po, e con  fporchittìmi  .ttpuri  gli  brutcauanoil  vitto].  E 
finalmente  con  le  mani  al  coilo  ligate  il  precipitar©- 
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»o  in  vn  proft>do,fangofò,e  fetido  foflo  pieno  di  ver- 
mini > e di  ferpenti  : e quiui  con  mortai i/Ti mi  dolori 
dimorò  per  quattordici  anni  fenz'  altro  foftentamen- 
to,  che  di  poco  pane  giornalmente, e di  nafcofto  sò- 
miniftratogli  da  pietofa  donna:  Era tautem  lacus(e on- 
chiudc  il  Su  rio)  vel  folo  auditu  terribilità  putrefattavi  Suriusin-# 
unum  babebat  intrinfeiui  , & venenatos  ferpenteh  & 
verme s.  la  butte  ergo  lacum poH  mnltcs  illoj>dr  infupera - * 

biles  infultus^anttus  quatuerdecim  annoi  nimia^quu  illic 
triebatur^affli Rione,  obfiiebatur,Qjudam  autem  multerà 
tum  ti  diurna  apparuiffet  vi  fio , ah  quid  fra  fi  rum  partii 
quotidte  in  eum  immittebat.Qhi  dunque  al  folo  raccon- 
to de’  tormentisi  ftrani,  e crudeli,  pariti  da  si  gran.» 

Santo,  non  rimarrà  attonito,  e ftupefatto  ? Mirabilia 
puffi  funi  Martyrcs  tormenta, 

4 Aggiugnerò  à quello  (blamente  *1  penofiffimo 
martirio  della  Santa  Donna  hebrea , madre  deTettc  2.Maech.7 
figliuoli  Macabei , che  pati,  non  folo  nelle  proprie 
carni*  ma  in  quelle  de’fuoi  figliuoli  alla  fua  prefenza 
fpietatamente  occifi.Vedeua  già  la  Santa  Madre  da^ 
vna  parte  gran  fuoco  accefo , caldaie,  epadelie  pre- 
paratejdall’altra  parte  manigoldi,e  carnefici  con  va*  . 5 
ri;  (frumenti  di  morte, pronti, ed  armatile  nel  mezzo 
tutto  rabbia,  e furore  fi  Re  Anrioco,fulminantefpie- 
tata  morte  à lei,  ed  a’fuoi  figliuoli,  fc  le  leggi  hebree 
non  rifiuta  fiero . A cui  cofian  temente  rifpondendo, 
che  volentieri  elcggeuano  tutti, più  tofio  morire, che 
trafgredirc  in  cofa  veruna  le  loro  fante  leggi,  furono 
condannati  dall’empio  Rè  alla  morte . Et  ecco  s’au- 
uentarono  più  fieri  delle  fiere  finitamente  i manigol- 
di contro  ’l  primogenito , acciò,  com'era  prima  nato 
à qfia  luce,così  fofie’l  primo  à tramontar  nell'occafo  * 
di  morte, c diftefolo  p terra  dauSti  gli  occhi delfamS 
te  madre,  altri  gli  troncaua  le  mani,  altri  gli  fegaua  i 
piè, altri  gli  mozzaua  la  lingua, & altri  gli  fcorticaua 
’lcapo . Vcdeua  ella  con  tanta  fierezza  fmembrarfi’l 

fuo 


0»  7 


Digitìzed  by  Google 


718 


Sermone  XXXXXtlIl 


fu'o  figliuolo* e per  tutto  correr  rttoi  di  (àngue, e chea 
in  quel  mozzo  corpo  la  morte  già  fpiegauale  Tue  do- 
lorofe  infegne,  poiché  fcolorito  il  volto,  annebbiati  . 
gli  occhi, impallidite  le  labbra,  gli  anfiaua‘1  petto, gli 
pai  pitaua’l  cuore, e perdeua  1 calore:Quando  per  tor- 
mento maggior  della  madre  fpirante,  e del  moribon- 
do figliuolo , i fieri  carnefici  lo  gittarono  sii  d' vnaj 
delle  padelle  acccfe:  e mentre  la  Protomàrtire  ama- 
te vedeua  bruciarle  carni  del  Tuo  primo  parto,  vid- 
de  ancora  con  non  minor  crudeltà  auuentarfi  coloro 
al  fecondo  fuo  figliuolo.econ  gli  ftefii  flratij  troncar-» 
giile  mani,  i piedi, la  lingua,  e fcorticargli’l  capo,o 
poi  diftenderlo  nella  padella  ardente  - E co’  mede-’ 
fimi  tormenti  vidde  facrificarc,ed  vccidere'I  terzoni 
quarto, il  quinto.il  fefto,e’l  fettimo . Chi  non  sà,  che 
quante  ferite  dauanfi  à quei  figliuoli, tante  faette  tra- 
••  • paflfauano ’1  cuor  della.madre  quanto  quelfuoco 

bruciaua  le  carni  dique*  Santi  giouanetei, altrettan- 
to l’amor  confumaua’l  cuor  di  colei;  e quante  dillo 
di  (angue gocciolauano  da  quc’corpi  , altrettante-» 
goccie  mortali  cadeuano  nel  petto  della  defolato 
CeneCal#  madre  . Agarre  di  dolor  moriua  fol, perche  di  feto 
'languiua  #1  fuo  figliuolojRachcle  fi  dileguaua  in  pia- 
to, nè  ritrouaua  confortò  fol,  perche  hauea  fmarrico 
Giufeppe,&  era  ito  in  Egitto  bcnumno.Racbel  pie* 
Icrero.31.  rum fiitos  noluit  confolarh  quia  A0»>*rf:No*mì, 

benché  non  da  Tiranno, nè  con  violenza,  ma  da  Dio 
con  naturai  morte  le  fuflèro.tolci  due  figliuoli  , pur 
* itrouauafi  fommerfa  in  vn  mar  d’amaritudine:  Nt 
Ruth.x;  vocetts  me  Noemi,  ideft  puUhrtmJed  vocale  me  Mara^ 
ideft  amar  am,  quia  amaritudine  valde  replevit  me  Om * 
/;//0/rw/,Dauide, forte,  coraggiofo,  c Santo,  pure  pet 
Ja  morte  d'Affalon  figliuolo.nó  amante, nè  ofiequio- 
;fo,  nè  vbbidiente,  ma  nemico^  rubclle, che  gli  face- 
ua  attualmente  guerra,  che  jnachinaua  torgli  la  vita, 

t'i  regno, inconfoiabilnn me  piangcua;^#//  mibt  /ri- 
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buatte  pre  te  moriar^Abfalon  filimi*  Qual  do  u cu  a e f-  #'  fri 
fer  dunque  il  cordoglio , e la  pena  di  quella  Sancu.  f ; z 
Madre,ncl  mirar  Thorendo  fpettacolodi  fette  Tuoi 
figliuoli  tagliati  à pezzi»  e dal  fuoco  bruciati, ed  arfi?  i 

Ben  di  lei  diffe  Ambrogio  Santo,  che, come  l' Arca»,  Anjbr<  to. 
di  Noè  notaua  in  vn  diluuio  d’ acque  , così  ella  s’  i.lib.z.  dq 
agitaUa  in  vn  diluuio  di  pcne*,S/É*f  arca,  in  ilio  mandi  * « 
diluuio  ferebatutjita  é*  bue  water  adaerfas  fluttui  tam  . 'rit‘  tm 

grauiumpa jfionurh . Così  tutta  appaflionata  fu  anch* 
ella  finalmente  ferita , e nelle  fiamme  crudelmente-» 
bruciala; E# peft  feptimum  & water  cenfumpta  efl.  E lo 
fiefiò  auuenne  à Santa  Felicita  , àcui  prima  chele-» 
ftìife  dal  Tiranno  tolta  la  vita,  furono; innanzi  gli  oc- 
chi fuoi  fette  fuoiifigliuoli  confomraa  crudeltà  mar- 
tirizzati.1 Per  la  qual  cofa  fu  da  S.  Gregorio,  non  fol  Greg.io-» 
Martire, ma  più, che  Martire  nomata, perche,n5  vna,  Hulg.  hi» 
ma  ben  otto  morti  foftenne,  fette  nelle  carni  dc’fuoi 
parti, ed  vna  nelle  proprie:#*»  rr^a(dice)  barn  fiemi- 
nam  martyrem  dixerim , fed  plufquam  martyrem  , qua 
■ feptemptgneribus  ad  Regnarti  pnemijfisitot  ante  fe  mer- 
ino s tranJmifit.Ad  panai  prima  venite  fed  f erue  nit  otta- 
ni : Hor  conchiudete  etfer  veri/fimo  , che  Mira- 
bilia pajffunt  Martyres  tormenta » : *»■  i • 1 

5 E pur  tutti  quelli  martiri;,  e tutti  gli  altri  pii  ' * > t\ 

tormentofi  non  fono  baftcuoli,  à rappreso  rarui  le.» 
pene  del  Purgatorio;  #**7*4/0/»  carne  tanta  irniente 
efi  pena  > Ititi  mirabilia  pajfifnt  Martyres  tormentaci, 
perche  i Martiri  erano  tònnétati  nel  corpo, non  nell’ 
animajMa  nel  Purgatorio  i*ani  ma  fi  duole;  Super  me* 
conftrmatnt  efr furor  tuusxé  omues  fluttui  tuoi  induxi- 
Rifuperwe . Ad  vn  fiero  perfecutor  de’MaTtiri  di  fio 
Origene;  Non  tetigxHi  Martyrum  animus  5 ideino  con - Qrig.  in-» 
tempferuut  mortemi  emnem  ignis  panam,aut'gladq  ir - 
riferunt: perche  i più  crudcli,epiù  dolorofi  tormenti 
dc’Martiri  fono  tutti  difprezzabili,e  rideuoli  al  para- 
gon  di. quelli  dell’anima.  Di  che  n’afiegnò  le  ragioni 
1 Zzzz  S.To- 
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Th.^.dift  t S.  Tomaio  : Perche  primieramente  Pana  quanto 
ai  q.  I.ar*  ^nlutr falior Marito  mator.L*  gotta, che  per  tutto*!  cor 
lm+**  po  fi  diffonde,  più  tormentai  che  quando  ’l  folo  piè 
offende.  Il  Santo  Giob  era  più  addolorato,  che'l  po- 
uero  Lazzaro;  perche  quello  in  alcune  fole  parti  del 
corpo  era  piagato  .•  c quello  i A pianta  p'dis  vfjue  ad 
vertice/n  capita  : e Pana  quanto  eli  vniutrfìdior  , tanta 
jnaìor . In  quella  vita  il  nortro  cdfpo  non  può  cfler  in •. 
tutte  le  parti  da  crudel  nemico  in  ficaie mente  addo* 
loratoje  fé  ben  diceli;  Dnm  caput  dolete  omnia  membra 
langucnt:  quedo  però  $’mrcnde,che  del  dolordel  ca- 
po tutto ’l  corpo  li  riferire;  ma  non , che’l  dolor  del 
capo  fia  anche  nel  piè,o  nella  mano*  E1  corpo, eh*  è 
dittato  nelle  bragie  ardèti,pur  di  parte  in  parte  s’ab- 
brucia; poiché  prima  vien’arfa  la  pelle,  poi  la  carne, 
poi  l’ofla,c  finalmente  le  vifeere*,  imperòche,e (fendo 
materiale, non  può’l  fuoco  penetrarlo  nelle  parti  in- 
terne>fe  non  dopo  bruciate  l’efterne.  Ma  l’anima, el- 
fendo  fpiritual  foftanza  , non  hà  difiincion  di  parte-»; 
onde,  gittata  nelle  purgatici  fiamme, tutu  inficine 
viene  addolorata.  Dunque  la  pena  dell’ anime  del 
Purgatorio  è affai  maggior  delle  più  acerbe  de’Sanci 
Tho.  ibid.  Martiri  ; Pana  (dice  l’Angelico)  quanto  e/l  vmuerfa- 
"8* Ccd  lion  tanto  mutar:  Anima  ['parata  , to>a  punttur , cumjit 
f,mplex,non  autem  ita  efi  de  torpore , Ergo  illa  panala 
eft  anima  [parata*  eft  maior  Omni  pana  > qaam  corpus 

^6  Di  più, dice  ancor  S.Totnafo,  chi  hà  maggior 
*ognitione,ed  intendimento delle  cofe  feonueneuo- 
; l»,e  danneggiantbipiù  nel  patirle  fi  contri  Ila , ed  ad* 
dolora.  D’vna  medefimaingiuria  i prudente, e faggio 
fc  ne  turba, e fe  n’inquieta  grandemente^  vno  Ice* 
i tuo, e flolido  le  ne  ride, e la  prende  à giuoco*,  perche* 
• 1 faggio, c prudentejcoriofcc  quanto  gli  feonuenghb 

. _ « quanto  l’oflenda,  malo  feemo,  e flolido  nò  . Pero 

Ecd,  i.  & Sauio  ln  muita  fapie  ni  ta  multa  asì  indignai"* 
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ed  altra  tolta;C#r  fap'ttntium  vbi  inflitta,  or  ffultsrum 
*vbi  : perche  gli  h uomini  faui  , hauendoi'ia- 
tellceto  perfpicace,  e conofccndo  la  fconueneuolez- 
za delle cofe,e  le  proprie  oflefe . fommamente  Te  ne 
dogliono.ma  gli  ftolti,e  fciacchi  non  ne  htn  conto, c -r  - 
iene  burlano  . Ma  fia  quanto  fi  voglia  prudente, o 
faggio  i’huomo  in  quefta  vita»  penetri  col  fuo  intel-  “ 3"** 
letto  quanto  fi  può  intendere,  e conofcere;  Tempro 
farà  in  ciò  daiTaciima  avanzato:  perche  rinceJlecto  c ?■  ; 

potenza  dellanima,  non  del  corpo,  anzi  dal  corpo  è 
nell*  intendere  impedito  , edoffufearo.  L’anima-, 
afflitta  nel  Purgatorio  efiendo  dal  corpo  fc parata-*  v-;t:> 

perfettamente  conofce, quanto  le  fia  fconucneuole,c  - ^ 
dannofo  lo  fiar  imprigionata,  l'arder  nelle  fiamme, il  •*  ' - 

patir  tenebre  ho rrib ih,  lo  ifctr'immerfa  nelle  ichifez*  ♦ 

ze,refier  macchiata  da  peccatile  difcacciata  dal  Pa-  ' , ;■  v r > 
radifo.  £ però  io  ella  ha  maggior  portanza  la  palfion 
del  dolore,  che  in  qualunque  Martire,  ed  in  qùajun- 
. que  di  noi  altri  viuenti  ; Ànima  eli  magli  cognofcitinay  xfe».  ibìd. 
quarzi  còrpusy(jr  vói  eft  maior  pa jj'ionis fenful , ibi  e fi  ma - >«  tefp. 
ior  dolorai  ce  S.Tomafo.  Lafcio  poi,  che  i Santi  Mar-*  I# 
tiri, quanto  piu  haueuano  intelletto  pcrfpicacc,ed  il- 
• luftrato  , tanto  meno  eran  lototormentofe  le  pene, 
perche  meglio  le  conofceuano,  noti  per  difeonuene-? 
uoli,c  danofe,ma  per  gioueuoli, e predo  fe, come  nel 
leguence  ragionamento  vedremo,  t;._ 

7 Dirò  ai,  che  non  v’è  pareggiamento  fra  Taf- 
flittion  di  vedere  vn’amico  tormétaco,e'l vederui  va 
ncmicojperche  de’tormcmi,e  malidei  nemico  non-* 
là  poco  chi  non  fe  ne  compiace,  nò  fe  ne  rallegrai 
Santi  martiri  patinano  nella  carne , ch’è  vn  de'mag- 
giori  nemici,  ch'habbiamo  i C aro  enim  concupifut  ad*  Galat,s» 
utrfuifpiriiHm>fpirilus  ad  un  fai  carnem  : btcrnim  fibi 
inuicem  aducrJànturd'Kt  S.  Paolo,  Nemico, che, non-,  * 

per  poco  tempo  ci  perfeguita , ma  da  che  nafeiamo  * : ^ 
fin  che  moriamo;  e ruoto  ò più  fiero,  quanto  più  lu- 

Z^^^  % fin- 
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finghcuole;  poiché  allettando  affale*  accarezzando 
tradifce,abbracciando  percuote  > inuitandoà  fpafli, 
porge  veleni, & offerendo  delitie  , con  maligne  frodi 
feritt:e,ed  vccide.  Nemico, che  con  noi  li  portajCome 
Gcn.4.  Caino  con  Abelle, che  lo  conduffe  in  campagna  à di- 
porto,e  qui  improuiCimcntc  gli  tolfe  la<vitf  .-cam’Af- 
i.Kcg.13.  faionc>  con  Am  monne,  che  l’inuitò  à deli  tiófo  ban- 
chetto,c qui  sezapietà  gli  diè  morte-come  Gioabbe 
a.Rcg.ao.  con  Amasà,che  con  fìnto  bacio  lo  feri  a’fiachi,e  l'vc- 
cife.Nemico,  che  per  dici*  neH  oftcdere  piu  ammae- 
ttrato,e  pròto  » tiene  feco  alloggiato,comc  in  fua  cala 
Chryf.  in  Taftuto,  e perfidoiSatannoiA^a/^raca^/jCdiceGrifor 
c.  3 - Man,  Homo)  dvmn s Diaboli  efry<j*ia  omne  malum  intus  in  car - 
hom.5.  ketfl*  Nemico  fempfc  detto  alle  tentatio ni, fem prò 
fcruo  del  peccato>fempse  aucrfo  dal  bene*  e< Tempro 
Chr>C  in  ornato  nel  raalè:C^#(dice  andar. Grifo ftoroo)w>»  i» 
c.3.  Matr.  arbitrio fìto  efiyfed  in  malore» dita  eftfub peccato:  non-* 
h»m.  12.  poteft  bonum  velie  , ér  ad  ttntationtm  nobii  creata  efix 
Nemico, che, fe  vuoi  domefticarlo,  t’incontra  confai 
i.Rcg.jj.  Tamarre,che,  cibado’l  fratello  Amaóne,rcftò  da  qh 
lo  con  violento  incetto  vergognofaraente  ftuptfaiaj  o 
Re  „ come  à Godolia,  che  nobilmente  alloggia  da  Ifmàe- 
* €§'Z*'  le,  reftò  da  quello  ferito,  e morto;  o,  come  Giofafat, 
che  oue  prima  era  molto  lodato  nella  ferir  tura, quan- 
do ftrinfe  amicitia  có  Tempio  Acab, fu  da  Dio  afpta- 
a.Paralip.  mente  riprefojC  gaftigato  ; \mfio  prAbeiauxikumy  & 
*9»  his^qui  oderunt  Dominu  am icitia  j ungerli  I deifico  iram 

Domini  mereberis , Nemico  finalmente  sì  maledetto, 
che  ben  può  chiamarli  Idra  petti  fera, da  cui  forgono 
i fette  vclenofi  capi  de'pcccati  raortalirforióace  d in- 
ferno, che  le  paflioni  delTirafcibile,  e concupifcibilt 
milerabilméce  accendeiinfe^ta  rddicc , dà  cui  germo- 
gliano tutti  i vitine  velenofo  fonrc,da  cui  fcacmifco- 
no  tutte  le  feeleraggini  > Manifepafunt  opera  carni* 
Galat,  S.  ^ice  S.Paolo)^#4 funt  fornicatioyimmanditUyluxoria% 
idolorum  firuitusf  veneficiatinìmicitUyContcntionef^mM- 
. * ' l1  \ . 
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■lattone s<> ira riu^dìffeniionet^  fetté\inuidU>  homicìd'O-^ 
ebrietatetscommefationes,  é bis  fmilia.Hor  che  dolo- 
re potrà  fentìreU  Martire  delle  pene  più  acerbe,  che 
fon  date  à sì  fiero  traditor  fuo>  ed  oftinato  nemico? 

8 Nè  goderà, ne  giubilarà,nè  farà  feda, perche,  > 
co’patimcnti  della  carne  s’arricchifce  de’  beni  V ani- 
masi/;^** cnim  quif  carni  malefacity  & fpiritui  benefa - 
c/7,difle  Origene.  NeU’iftefTo  tempo  Iddio  ci  minac  • 
eia  gaftighi,  e morte,  e Ci  promette  falutc,  c vita;  Ego 
occidam-i  & viucrefaciamìpercuttam,  & fan  ab  o\  Addi- 
manda  Origene, Quid  occidit  Deusìe  rifponde>cYir«f: 
Quid  vittere  facit  ? fine  dubio  fpiritum  ,'Òjtid  per  eulii  < 
earnem : Et  quid  fonati  fpiritnm.  Percheron  lciferice,e 
-e  con  le  morti  della  carne  acquifta  falutc, c vita  fa  rii- 
ma.Della  perfetta  fapienza  hora  dice  Salomone;&i- 
pientia  immolanti  vittimai  fùatiO  QÓScttaniajSapicntia 
tugulauit  fliotfuos:  & hora,  Sapicntia  filijs  fnis  vitame 
infpirat . Qual  fapienza  è quella,  che  infame  iufieme 
<làmorte,e  dàvitaa’fuoi  figliuoli?  E quella, che  c’in- 
fegna  à foflener  con  patienza  i patimenti  della  car- 
ne,di  cui  difTe  S.PaoloiLoquiminijnon  in  dottis  huma- 
n<t  fapienti a verbi*  fed  in  dottrina  ffirituxi  E però  del- 
la Éeffa  fi  verifica, che, I uguUuit filtos  filosi  che, lnfpt  - 
rau/t  vitam  filtjt  futi.  Perche  quando  è tormentata^, 
& vccifa  la  carne,  al'l  hora  è rinuigorito,  e rauuiuaco 
lo  fpirito  • Dà  conto  S. Paolo  al  fuo  amico  Timoteo 
della.ficra  perfecution  , che  patina  dal  crudelilfimo 
Nerone:  ma  con  quelle  parole;  in  prima  de fe tifone  ne- 
mo  mihi  adfuir.OuQ  nota  S.  Ambrogio, che  la  perfecu- 
tion di  Nerone  la  chiama  fua  difenfionc  ; In  prim<L-> 
enea  defenfiont  : perche  le  peifecutioni , e’martirij  a* 
Chrifiiani  fono  forti  difefe  della ior'falute  e vita»: 

Pre{furam-)&  tribulationcs fibi  Hiatus  (dice  S.Ambron 
gio  )dcfenftonem  fuaw  nuncupat.Pajpo enim  Ghriflianit 
vita  eflt  iér pcrfcLUtio de f enfi 01  Impcroche:  /»  quo  quis 
carni  male  fiat  )&  fpiritui  bene  facit  4 E per  quella  ra- 

gio- 
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pione  fi  rìccuono  i piu  peno!?  martirizzamenti  comi 
Aa.5.  fefta,&  allegrezza:!^»/  gaudente*  à confpeclu  cònctl§% 
quonìam  dtg*ì  bufati  funt  prò  nomine  le  fa  contamtltam 
pati:  Qual  proportion  du naue potrà  efler  tra  le  pene 
del  Purgatorio,  che  riempiono  l’anima  di  grauiffinu 
mali, e quelle  de’Marciri,  che  Parricchiuan©  di  prc- 
tiofiffimi  ben  ir*  Nunquam  in  carne  tanta  inuenta  eft  pm~ 
najicet  mirabilia  pajjifint  Martyres  tormenta . 

9 Direte  fenz*altro,chc  Pinterno  giubilo  de’Mar- 
tiri  non  toglieua  V eftrinfeco  dolor  delle  loro  carni» 

* **  onde  trà  le  loro  pene, e quelle  del  Purgatorio  può  ef- 

fer proportione,  perche,  qual’  era  il  dolore  nelle  car- 
ni , tal  può  e (Ter  nel  Purgatorio  *1  dolor  dell’  anime. 
Ma  pon  hà  luogo  la  parità  : perche  fia  pur  tutto  rab- 
bia, e furore  ’1  nemico  Tiranno  ; fia  pure  ’l  crudelim- 
\U  mo  Demonio,  c tormenti  à tutto  poter  l’huomo,  che 
non  mai  quelli  dolori,  che  rìceudnfi  nel  corpo, fi  po- 
tranno pareggiare  con  quelli, co’  quali  Iddio  gaftìga 
nell*  altra  vita  anche  le  più  giuftc,e  mancheuoliani- 
me.Per  qual  cagione  il  S.Giobbe,flando  con  le  carni 
tutte  marcite , e lacere  >con  vn  pezzo  di  creta  rotta»* 
Iob.2.  radeua,  e nettaua  le  fue  piagh  tfla  faniem  radebatl 
Perche, non  più  collo  con  vn  panno  lino?  E»  le  per  le 
fue  eraui  miferie  non  Thaucua, perche  non  con  foglie 
d’alberi,  o d’herbc,  delle  quali  abbonda  Ja  terra  ? O 
pur,  perche  non  con  poca  paglia  > giache  in  vna  Usila 
giaceua  ? Ma  con  la  creta  dura,  afpra,  pungente,  che 
non  tempraua  l’ardor  delle  piagliela  più  i’accende- 
ua,  che  non  gli  roglieua  *1  dolore, ma  più  l’inafpriua? 
Orig.  ibi*  Vi  rifponde  ’lS.Giobbe,  dice  Origene,  Menù  exage* 
re,  atque  commotto  ipfot  dolor es,  A che  linei*  vt  offendano 
ncquijjìmo  Diabolo , quia  eius  malitiam  irrida/, quia  ini - 
Jii  .43»;».  qui  tate  m ci  ut  contegno,  quia  omnes  eius  plaga*  ad  nthi - 
(um  reputo . Oh  hoc  ergo  adepti  ujl am,  vt  raderei  faniem 
f'uam . Meritamente  dir  voleua,  inafprifco  le  mie  pia- 
ghe, ed  accre/co  i mici  dolori  > aeciò  conofca  il  crii- 


I 
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deli  tórno  Satanno  « che  non  temo  della  fua  malitia^, 
non  mi  fa  paura  la  fua  ero  pietà,  e tutte  le  piaghe , con  • 

le  quali  mi  tormenta, le  ftimo  per  niente.  Ma  lo  ftelfo 
patienólfimo  Santo,  conlidcrando  le  pene,  che  dopo 
la  fua  morte  haurebbe  da  Dio  riccuute  forfè  nel  Pur- 
gato rio,  ù lagnau  a-  Ette  nunc  iu  p ul nere  dormi  am  •>  & ft  Iob  7. 
man*  me  quéfierit  non  fui fofìam , cioèj  come  fpone  S. 
Gregorio,/» preferiti  quidcm  mortem  iam  carnis patior,  ®re5‘ ‘ l* 
& tamen  grauterem  morte  piote  ntiam  pertimefeo.  Senti- 
ua  per  le  fue  piaghe  i dolori  della  morte,  e gli  pare- 
ua  d’  efTcr  quali  viuo  conutrtito  in  poluerc,  nè  di  ciò 
fi  curbaua;  gli  daua  però  gran  timore  la  fentenza  del 
diuin  Giudice  dopò  la  fua  morte  : Grantorem  morte 
fintentiam pertiwtpo.  E quel  Santo, che  ndn  fà  conto, 
anzi  di fprezza,  anzi  accrefce  le  riceuute  piaghe  dal 
fiero  Satanno,  teme,  e trema  della  pena,  che  riceuer  .. 

poreua  nel  Purgatorio  dal  diuino  Giudice  è Così  c, 
perche  Satanno  gli  tormentaua  1 corpo,non  l’animar: 

Ecce  in  man*  tua  eft  (gli  haucua  detto  Iddio)  verumta*. 
me»  anima»/  tll/us  feruaMi  nell’altra  vira  fe  fu/Te  dar. 
co  ineriteuol  di  pena,  Thaucrcbbc  patirà  nell'  animai 
però, ou e;  Teftufanitm  radebat  quali  dicéndo,/Wrn/à  • 

exagero , atque  commoneo  ipfos  àoloret^vt  per  c un  II  a ode-  * « 

dar»  neqnijfimo  Diabolo, quia  tius  inaliti dm  ir  ri  de  0 , quia 
iniquitates  etiti  contemno^quja  omnes  cins piagai  ad  wh't- 
lum  rrputtr>}pcr  le  pene  dell'altra  vita  intimorito  dicc- 
ua:  Grauiorem  morte fententidm  perttmc fio  j Perche , fc 
fuflc  il  tormentator  de'  Martiri  lo  delTo  Demonio, n5  * 1 
fon  da  pareggiar  fri  tormenti  delie  fue  empie  mani  * 
conducili  del  Purgatorio*  poich’egli  tormencarcbbe  v<n  h 
i corpi  , i dolori  de’  quali  fono  quali  nulla à.compa-  :i  ; 
ration  di  quelli,  che  tormentano  {'anime. 

•u  io  Do' Santi  Martiri  fpiegò  S.  Agoftino  quelle  pfal^# 
parole  del  Salmo  : Exaudi  Deus  orationem  meam  , cum 
diprccorì  0 timore  inimici  eripe  a n imam  meamSauierut 
immici  in  Martj/res  (dice)guid  prdùaxt?  vltrutrentnr  Ans*‘  u . 
..or  ab 


Digltized  by  Google 


Sermone  XXXXX1IJ. 


ab  inimici  syvt  eos  non  poffent  oc  ridere  inimici; Intrude* 

• liuano  i nemici  della  chridiana  fede  contro  i Martiri, 
e quelli  faceuano  orarione  à Dio, che  dalle  loro  mani 
gli  liberane,  acciò  toglier  non  poteffero  loro  la  vita. 
Ergo  (fieguc  S.AgodinoJexaudsfi  no» funt , quia  occifi 

.v;  funt . Et  Deus  feruosfuos  fperantes  m/è  defptxit  ? Abfiu 
Quii  enim  inuocauit  Dominum  , & dercltftus  e fi  ab  eo* 

; Quii  (per auit  in  camiti  de fer  fuse fl>  Non  può  dirli, che, 
eden  do  dati  vccifiV  non  fiano  (lati  da  Dio  cfauditr, 
perche  Iddio  fà  sì  gran  conto  delle  preghiere  de*  fer- 
ui  Tuoi,  che  non  fi  trouarà  chi,  inuocandolo, filile  da», 
lui  abbandonatole  chi,  in  lui  fpprando,  redafle  con- 
fufo.  Ma,  come  furono  efaudici,  fe  dalle  pene  de’  ne- 
mici oppretfi,  violenta , e crudel  morte  foftennero? 
Exaudiebanturtdr  oceidebantur , & ab  inimicis  eruebkn* 
tur,  E come  poffibil  fìa,  che  fuiTero  efauditi>c  da’  ne- 
mici liberati,  feda'nemici  erano  arpriffimamente  tor- 
mentati, ed  occhi?  Notate  la  giuda  domanda  della_, 
lor’oratione:  Exaudt  Deus  or  attener»  tneamscum  depre- 
carla timore  inimici  eripe  animar»  me  am.  Urte  ergo  e rat 
•vox  Martyrum  (conchiude  S.  Agodino)  A timore  ini 

• mici  eripe  animam  me  am  , non  vt  me  non  occidat  inimi* 

• cuti  Pregauano  i Santi  Martiri,non  d’efler  liberati  da* 

tormenti  del  corpo,  e dalle  pene  della  morte , ma  di 
con  eifer  tormentati  nell’anima:  perche  i torméti  più 
crudeli  f c mortali  del  corpo  fon  quali  nulla  al  para- 
gon  di  quelli  deU'aniroa^Così  ce  n’auuertì  *1  benigno 
Matt. io.  Signore  ancora, quando  dide:  N olite timere  eos%qui  oc - 
cidunt  corpuhanimam  autem  non  poffunt  occidere.  Quafi 
Ambr  in  dicat  (chiofa  Ambrogio  Santo)  mhil  amittisfì  carnem 
c.a.  Gcn.  amiferis  . E perciò  delle  pene  del  Purgatorio  dicefi, 
chCiNunquam  in  carne  tanta  inventa  e fi  peena^lictt  mi- 
j-  i jr  rabiliapajft  fint  Martyres  tormenta.? erche  iui  patifeo* 
no  1' Vnme,  ed  i Martiri  patirono  ne’  corpi. 

li  La  pena  tanto  è più  dolorofa  » quanto  è più 
. ,tét  ' nobile  chi  la  patifee.  La  fchiauuudine  della  galea,  la 
* mor. 
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morte  nellaTorca,  e limili  » fon  pene  gràui  ì qualun- 
que huomo  vile:  ma  incomparabilmente  più  graui  à 
pcrfonaggio  nobile, e grande.  Acciò  meglio  conofcia* 
te  la  maggioranza  delle  pene,  e dolori  dell’  anime  del 
Purgatorio  fopra  tutti  i tormenti  de’Martiri,  oiferua- 
te  quant’  è più  nobil  1’  anima,  che  ’1  corpo.  Diuifaret 
forfè  la  differenza  fra  l'vna,  e l’aItro,fe  dicefli,  che  1 
corpo  è qual  vii  cocadino,deftinatoà  vangar  la  terra,  . 
l'anima  è creata  qual  nobil  Regina  à fignoreggiarc  'i 
Cielo?  Nò  già, perche  la  difuguaglianza  tra’  còradini, 
e' Regi,  tra  la  più  vile,  e la  più  nobil  perfona  del  mò- 
do , non  è di  cofa  eifentiale,  ma  folo  d'accidentalo.* 
perche  l'cflcnza  delfhuomo  nò  confìtte  ncH’eflcr  più, 
e manco  nobile:  ma  neireiler  ragioneuole  ; ed  ogni 
grandezza  di  nobiltà, come  cofa  accidentale?^;/,^ 
abtft  frttcr  f obietti  corrnptioncm',  Ma  la  difuguaglian- 
za tra  l’anima,  e ’l  corpo  è di  cofa  efTentiale, perche  1 
corpo  del  più  nobile  è niente  men  terreo , materia- 
le , corruttibile , e mortale  del  più  vii  vermicciuolo 
della  terra  , non  che  di  qualunque  contadino)  onde* 

Dauide , benché  fufTe  innalzato  à feettri,  e corono 
regali,  pur  di  lui  fi  diflfe:  Ipfle  eQt  (juajì  tenerrimus  Ugni 
vermi* nlun  Et  egli  medelimo  di  sèconfcfsò:  Ego  ante  p£i.ai. 
fum  vermìsy  & non  kowo\  Ma  l’anima  è fpiritualc,  in- 
corruttibile, immortale,  e fù  creata, non  de  limo  terrai 
ma  col  femplice  fiato  di  Dio,  quando  Injpirauu  itL+  GcncC»; 
faciem  ewsfpiracHlnm  vii*.  Rapprefentarei  forfè  que- 
lla difuguaglianza  col  dire , che  fia  tanto  più  nobil 
1’  anima  del  corpo,  quanto  più  vale  j*l  teforo,  chel 
vafo,  che  lo  conferua , o quanto  è più  degno  '1  Cielo 
della  terrai  imperochc  Origene,  fpOncndoleparolo 
dette  da  Dio  à Saranno,  quando  gii  diè  licenza  d*  af- 
figgere, ed  impiagare  ’l  Santo  Giobbe:  Ecco  in  mann  lob.ii  " 
tua  efì-i  verumtamen  animano  ilhus  ftrùa\  nora,  che  fù, 
come  gli  hauelfe  detto,  Terrai»  Ubi  tradottilo  neap ■ Ori  g.  ibi, 
fropinqnaueru:  Urrtnum  vai  fon/ finge , interiori  vero 

Aaaaa  thè . 
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tktfauro  nè  tetigerhì  Ma  nèi|fi^n<>Ja<iiaioftrar^i..B^ 
che  ogni  te  foro,  e tutu  i Cieli  fono infeofibdi*  e non. 
dotati  di  ragionerà  clone  l'anirm^  (enfi bile,  intcllec- 
tiua,  e ragioneuolc/S.Agoftino,  s £•  Ambrogio  flie* 
gl  io  d'ogni  altro  diuifano.,quaqtQ  più  npbil  paj’.ani: 
ma,  che  1 corpo,  e la  carneiconciofiacofache  S.  Ago., 

, ftynoàiceiQwmadfnodum  fa(e>{dumcjl  animarti  non  cf* 
Sni!  jt  Deutrti  ita prnfumendutn , »Àb*l  OT*r 

c.34.  uit  Deus , Deo  ejfc pro/n*q#ÌUSi & S . Am.br  og  jo;  A ruma  ej{ 

ad  imàgirtem  Dei  fatta  , corpus  autem  ad  fiuiUttudinem 
c^Gene?.  beftiarum.  il  corpo  c vile  al  pari  della  più  vii  beftia^ 
della  terra:  mai*  anima  non  è Iddio,  nò , ma  la  piu  fo- 
migliance  di  tutte  l humane  creature  à Dio.  Dunque 
tanto  fon  vàntaggiofeje  pene  dell'  anime  del  Purga- 
* torioi  quelle  da’  Santi  Marti  ri*,  quant’è  più  nobile  la 
vera  imagiotì  di  Dio, che  vna  vera  immagine  di  beftia, 
perche,  nel  Purgatorio  patifconoranirac.-e  nel  marti- 
rio i .corpi:  JBr  anima  ctt  ad  imaginem  Dei  fatta , corpus 
autetn  ad  Jimititiidincm  beHiar.um\  e la  penavamo  è 
più  dolorofaiquaut’  è più  nobile  fhi  la  foftiene.,  * 
*2  . SonQ  iepenedel  Purgacp.rjoslgraui,  e tor- 
i*  z mentofe  , che  la  più  minima  d‘  effe  cagiona  maggior 
Vir  dolore  allenirne, che  non  può  cagionarne  al  corpo  il 
-più  gran  tormeuto  che  fi  a mai  patito,  e poffa  patirli. 
fOppongt>nfi  .le  peoerfel  Purgatorio  direttamente  a 
i>  godimenti  del  Parodila:  e & nrf  Paradifo  è gloria  ef- 
ienciale,ed  occidentaki  effondale,  ed  accidental  pe- 
ma  è.  nel  Purgatorio  : le  la  gloriaeffentiale  del  Para- 
tifo nella  yifion  della  diuinaeffenza  cpnfiftei  la  pena 
effential  dei  Purgatorio,  dalla  priuation  di  tal  vifione 
dipende  ; fc  la  gipria  accidentale  del  Paradifo  èla^ 
.gloria  de’  corpi  beati,  e le  doti  d’impajfibilità,  dagr- 
fot  dità,  di  fottigliezza  , e di  chiarezza*  la  compagnia  de' 
Santi,  le  mufiche  liete.  » ed  ogni  altra  felicita  diitinta 
& #:<K>  dalla  vifion  diDioda  pena  accidentale  dei  Purgatorio 

è l'arder  nelle  fiamme,  1 effer  imprigionate,  1 hauec 
* A rirnoru 
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rlmorfi  di  confcienzi,  il  vederli  macchiate, e laide, io 
fìar  in  compagnia  d’anime  afflitte, ed  ogni  altro  fenfì- 
hil  patiméto  diflinto  dalla  pena  di  danno  : Se  la  glo- 
ria eflential  del  Paradifo  è impareggiabiltiientc  mag- 
gior d’ogni  altra  accidentale  * perche  quella  corólìfte 
nel  godimento  di  bene  infinito;  e quella  di  bene  fini- 
to; la  pena  eflential  del  Pu  rgatorio  èifenza  proporr 
tion  peggior  dell’accidentale»  pche  qlla  dice  tempoK 
fai  priuameto  di  bene  infinito, ed  ogni  altra  di  quelle 
Ibffcrimento  di  mal  finito  : Tfàle  glorie  accidentali 
del  Paradifo  vna  è maggior  dell’  altra  ; così  più  glo- 
rlofaètypérefempiò  laureola  del  Martire , che  del 
Vergine,  c più  del  Vergine,che  del  Dottore;  e tràlé 
péne  accidentali  del  ^Purgatorio  > ma  è fimiimente 
dell’  altra  più  gratìe  ; così  più  doldrofaè  bruciar  nel 
fuòco,  che  flap  nelle  tenebre;  e più  (lamelle  tenebre» 
che  veder  anime  afflitte;  Ecco,  che  ’l  Purgatorio  è *k 
rouefeio  della  medaglia  del  Paradifo  ; e van  di  pari  i 
godimenti'di  quello  co’  patiménti  di  quello.  Quella  * 
dunqiié  fuppoflò:  La  felicità,  e conrento  maggior  di 
quello  mondo  paragonar  fi  può  forfè  con  la  minima^» 
accidental  gloria  del  Paradifo  ? Non  già:  perche  non 
fi  può  dar  qui  contento  fenzamarezza,nè  felicitàsc- 
za  traiìagliojc  come  fperimentò  ’l  Sauio:  H ifus  dolore  Pron.i^ 
m\fi ebitnt , & ex  trema  gaudi)  Infitti  occupat . Ma  nel 
Paradifo  ogni  minimo  diletto  è del  tutto  compito,  e £.uc,i$;i 
perfetto;  ondcl’  Epulone  defiderò  per  fuo  rinfrefeo, 
e confuolo,non  già  beni  del  mondo, ma  vna  fola  (lil- 
là delle confolationi  del  Ciclo.Dunque  parimente  la 
maggior  amaritudine,  il  più  acerbo  dolorerà  più  in- 
tolerabil  pena  di  quella  vira  farà  incomparabilmente 
auanzata  dalbjminima  amaritudine  dal  più  infimo 
dolore, c dalla  più  ieggierifliipa  pena  del  Purgatorio. 

Eccoui  S.Tomafo,chc  lo  dice  chiari  Almamente:  Pie-  Thonmbi 
ara  Purgatori)  minima  ex  ccdtt  maximam  pan  am  butta  top* 

Hit**  Hor  che  farà  patir  la  maggiore?  Che  farà  fofìc- 
* ; Àaaaa  z ner 
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ner  tuttala  moltitudine  delle  pene  infieme  ? Mancati 
certo  le  parole  per  efprimerlo,r  intelletto  noftron5 
giunge  à penetrarlo , e *1  noflro  cuore  vien  meno  in_5 
confidcrarlo.  Nè  fi  può  dire  altro, fé  non  conchiude- 
re, che,  Nunqnamin  farne  tanta  inventa  eff  panaci cet 
mirabilia pajft  fint  Martyret  tormenta:  perche  ne*  mar* 
tiri;  patirono  i corpi,  e nel  Purgatorio  patifcoiw 
1’ anime. 

i?  Che  fate  dunque,  ò miei  Vditorif  Che  afpet- 
ratef  Perche  non  vi  mouete  à pietà  dcHanime  voftreè 
Se  vi  difpiace  douer  elferc  à tante  pene  condannati» 
perche  indugiate  il  far  de’  voftri  peccati  penitenza,  è 
* Solete  tal’hora  dire:  mi  contentarci  ftar  per  molti,  e 
molti  anni  nel  Purgatorio:  purché  Iddio  m’aftìcuraf- 
fc  del  Paradifo  : Ma  fc  quello  lo  dire  con  vero  cuore» 
e per  quel  Beato  regno  prendereflìuo  ;à  patto  patir 
molti  anni  horribili (li mi  ardori, ed  acerbilfime  pene; 
perche  hora  vi  rincrefce  ’l  far  pochi  digiuni , poche 
* limoline, poche  morti  fica  rioni,  ed  ogni  leggiera  peni- 

tenza? Nell’altra  vita  non  vi  rincrefce  patir  molto, ed 
inquella  vi  difpiace  patir  poco?  Se  già  conofcete,che 
peri  voflri  peccati,  molti,  e molti  anni  di  Purgatorio 
vi  meritate;  perche  non  fate  in  quella  vita  molti , e 
- molti  anni  di  penitenza,  che  così,  non  fol  fodisfaref* 
duo  alle  pene  delle  vollrc  colpe,  ma  n'acquiftarcffiuo 
ricco  teforo  di  merito,  ed  altilfimo  grado  di  gloriai 
Non  fhauete  pronate,  nè  vedute  le  pene  del  Purga- 
torio: non  haucte  cognicione,nè  giudicate,  che  fiano 
quali  veramente  fono, che, le  ieconofcelfiuo>elegge- 
rcflìuo  certo  con  molta  prontezza , e follccitudino 
far, non  dirò  pochi  mefi>o  pochi  anni, ma  centinaia^» 
ma  migliaia  d’anni , le  po/Tìbii  fulle,  penitenza , più. 
toltole  patir  vn  folo  giorno  il  Purgatorio . Vdite’l 
Aug.fcrm*  vollro  parlare  da  S.Agollino,eia  rifpofta , ch’egli  vi 
4i.deSan-  dà'fiicet  aliquis non pcrttnet ad  me  , quamdiù  morat  ha- 
^,s*  beam  in  Purgatorio  }< fi  tarntn  ad  yitam  aternam perre* 

< à tru  i\  xero . 
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xero.Nemo  hot  dicati  pratres  eh  arti  fimi,  Quia  ille  Pur- 
gatoria ignis  durior  eritsejnàm  qnidquidpoteft  in  hoc  fe- 
cole pétnaram  viden\aut  cogitar i,aat  fentiri,  fy  eritdtes 
'vnnsytanqnam  mille  anni. Podismo  hora,non  folamc* 
te  diminuire,  cd  abbreuiare  le  pene  del  Purgatorio, 
ma  liberarcene  affatto, e per  lo  Purgatorio  confegui- 
re’l  Paradifo,c  noi  facciamo?  E non  ci  ribelliamo  dal 
mondo?  E non  ci  diamo  tutti  à Dio?  E non  gli  dicia- 
mo in  tutti  i momenti  con  cuor  veramente  contrito; 
Deus  prspititts  efìo  mihi peccatori  ? O pazzia,  o mente- 
caggiue. 

1 4 Ma  ella  è cagionata, perche  i gaftighi  di  Dio, 
che  ci  fouraftano , li  crediamo  in  perfone  d'altri,  o 
non  come  da  parili?  da  noi  , ancorché  per  noi  fiano 
preparati.Vidde  il  Re  Nabucodonoforre, raffigurate 
le  fue  maggiori  grandezze,  e le  fue  più  graui  rouinc 
•in  vna  vifion  , che  gli  moftrò Iddio  d’ vna  pianta  di 
fmìfurata  grandezza,  che  con  la  cima>quafi,  che  toc- 
caua’l  Cielo,  coTuoirami  fi  diftendeua  per  tutta la^ 
terra,  e co’fuoi  frutti  pafceua  tutto’l  mondo:  ma  al 
grido  d’vna  voce  del  Cielo; Succidtte  arboremyé>  pre- 
cidite  ramos  riuscir  difpergite  fruii  ut  eiuiy  reftò  tronca 
c recifa,e  per  terra  difpcrfaiòfferua  Ricccardo  da  S. 
Vittore,  che  Nabucodonoforre  conobbe,  che  tal  vi- 
fion dinotaua  fouraftate  rouina,e  gran  gaftigo  di  Dio; 
ma  non  pensò  mai, che  doueffe  cader  fopra  di  sè:Na- 
huchcdonofor  divinar»  fententiam  de  ar borii  abfcisfionc 
ex  Dei  reuelationt  cognouit  V erumtamen  ojlenfie  ar  borii 
Jìmilitudinem  ad  feipfum  trahere  ignorauit  • Ed  è più 
da  ftupire,che  Daniello  gli  predi(Te:Auuerti,o  Ro, 
che  la  rouina,  che  tal  vifione  minaccia , verrà  fopra_> 
la  tua  rtgal  perfona  ; le  tue  grandezze  fublimi , il 
tuo  impero  vniuerfale  , la  tua  formid a bil  potenza^, 
e tutte  le  tue  glorie  caderanno  per  terra  , e precipi- 
tami in  tal  mifcria,che,à  guifa  di  vii  giumento,  farà! 
tuo  più  diletteuol  cibo  la  paglia,c  l fieno. Prendi  du- 
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quc’l  mio  con fcgl io-, P^rca/a  tua  eleemofynis redimerla. 
non  per  quello  Nabucodonofor  applicò  '1  pensiero, 
che  quel  gaftigo  era  preparato  à lui  *,  V erumtametL** 
efenft  Arbori s fimilitudinem  ad  feipfum  trabere  ignora- 
f/;/:Che  auuenne?  Mentre  vn  giorno  per  fuo  diporto 
giua  perle  piazze  di  Babilonia  gloriofamente  van- 
tandoli: Nonne  hac  efi  Babilott  magnai  quam  ego  ndifi- 
catti  in  gloria  decoris  merìEcco  repentina,  e tremenda 
voce  del  Cielo; Tibi  dicitura  Nabuchcdonofor  Rex]  Re- 
gnar* tuum  tranfibit  a te^dr  ab  hominibus  eycitnt  /è,  fr 
(nm  be/hju&  ferii  erit  habitatio  tua y& fanum->qudf  hot 
ccmedes  \ Et  in  vn  tratto  fù  priuo  del  Regno,  difcac- 
ciato  da  gli  huomini,  annouerato  trà  beftie  /e  qual 
bcftia,pafccafi,e  nutricauafi  di  fieno;  Eadem  bora  fer- 
mo completar  eft  fuper  Nabuchdonofor  , & ex  hoxtihibut 
abie (Ita  efty&ftennmyvt  boiicomedit:  Tutto,  perche  in- 
tefe,e  conobbe’l  diuino  gaftigo,  ma  non  volle  penfa- 
re,che  fouraftafle  à lu 'wDiuinam fchtentiam.de  Atboriì 
abfcirfione  ex  Dei  retìelaùone  ccgncuit  . Ver  umt  amen 
ojlenft  ar borii  fimilitudincm  ad  feipfum  tr abete  ìgnora- 
uit:  Da  fimil  mcntecagginc  nafee  la  voftra  rouina.Vi 
fi  predicano  le  pene  del  Purgatorio,  vi  fi  notifica,che 
fon  piu  doforofe:più  formidabili,  più  intolerabili  de* 
tormenti  più  fieri,  più  crudeli,  ed  inhumani  da  tutti  i 
Santi  Martiri  foftenuti,  e che,  Nnnquam  in  carne  tan- 
ta i nntnta  e(l pana , licet  mirabilia  pafjì  ftnt  Martyres 
tormenta^  lo  credetelo  confermate,  1 hauete  per  cer- 
to,ed  indubitato.  Dunque,  Peccata  tua  eleemofynis  re- 
dime *,  Pèrche  non  vi  redimete  da  quell'  horrtbil  pri- 
gionia con  liberarne  con  larghe  limofine  tanti  poue- 
ri  carcerati?  Perche  non  v’eftinguete  quegl’  immenfì 
ardori  con  rinfrefeare  ranti  famelici,  ed  àffetati.'  Per- 
che con  opere  di  pietà  non  vi  purgare  da  c5te  voltrc 
iniquità?Quefta  n'è  la  cagione, che  confiderate  le  pe- 
ne del  Purgatorio,  che  à voi  fouraftano , non,  come 
i’haueifiuo  da  patir  voi;  fol  che  da  altri  s’haueflc- 
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ro  ì folknere Siete  limili  à Nabucodonoforre , il 
quale,  Diuinam  fentcnuam  de  ar  borii  ab f ci  fio  ne  ex  Dii 
rette  latto  r>e  cognouit . Ve  rumtamen  ofienfte  ar  borii  fimtli - 
iudinem  ad  feipfam  trahere  ignoranti . fton  fiate  tali,  ò 
miei  cari  Veditori , penfate  , fe  in  quella  vita  vi  pare-» 
infopportabile,  non  folo  vna  febre  ardente,  va’  acuta  5 . 
punta  di  fianco,  vn’  acerbo  dolor  di  podagra;  ma  vn-» 
lungo  punger  di  zenzana,  o di  pulce, come  fofferirete 
quell’  incèndio  fmifurato,que*  dolori  intolerabili,ed 
inefplicabili  del  Purgatorio. 

15  Vi  dirò  con  S.  Paolo:  Videttitaque  > fratres , Ephefy.’  . 
quomodo  tante  ambuletis^non  quafi  infìpientes-y  fed  vt fa- 
ftentets  redimcntestempui, Cioè, come  nota  SiVincen-  vinc.Fcr. 
zo  Ferrerio;  Redimenta  tempuf  Purgatori)  per  cleono - rer.  fer.  a. 
fynatdeiuniaìorationesì&  buiufmodi , quoniam  dia  mali 
funi  in  Purgatorio.Videttìfratresy  quomodo  caute  ambii-  ss.Trùù'c. 
lieti  A Mirate  i voftri  andamenti , olferuate  le  voftre 
operationi , vi  liberano  dalle  pene  dell’  altra  vita , o 
pur  vi  ci  conducono,  vi  eftinguono,,o  pure  v’accen- 
dono F infernali  fiamme*,  vi  fomminiftrano  acqua, 
o pur  legne  à quel  f \ioco\Vtdefeyquomodo  caute  ambu- 
liti*. Non  quafi  in (ìpienta>  fed  vtfapicntes,  Iddio  v’  hà 
dotati  di  ragione,  acciò  lappiate  guardami  dal  male> 
e prouederui  del  bene;  non  fiate,  come  gli  fìolti,ch'e 
apprepdono  ’1  male  per  bene,  e ’l  ben  per  male  : non 
viuiate  alla  giornatamon  operate  à cafo:  penfate, che 
q ucfto  tempo,  che  inutilmente  impiegate , con  ama- 
riifimi  pianti  lo  defidcrarete  : confidente , che  hora^ 
potete  accumular  gran  tefpri,  e fallire  affatto  ; gua- 
dagnar molto,  e perdere  il  tutto  : V idete  fratnb 
modo  caute  ambulo  ti  i^non  quafi  inftpicntofcd  vi  fapien - 
teh  redimenta  tempu*  Purgatori) per  eleemo/ynai , ieiu- 
nia>  orationety  & buiufmodt\  quoniam  dia  malifunt  tu 
P#rga/0i70.  Prbuedetcui  bora  di  molti  beni, acciò  ne  II’ 
altra  vita  non  habbiate  àdolerui-  Super  me  confirma* 
tui  efi  furor  tuus , éromnet fluttui  tuoi  induxini  fupér  . ■'  £* 
me.  # SER- 
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Super  me  confirmatus  cft  furor  tuus  : teontnes 
fluftus  tuos  induxifti  fuper  me. 

Si  prou*  con  altre  ragionile  he  le  pene  del  Purgatori* 
Jono  più  dolorifere  , e tormentofe  delle  più 
a/pre  patite  d*  Santi  Martiri  in 

quefta.  vita . ■■  2 * 

Orrifpondono  con  tal  prò- 
portione  lcsfomiglianze  tra* 
Giudi  viuenti, tormentati  da 
penofo  martirio,  ed  i morti 
addolorati  nell’ardentiiTirao 
Purgatorio, 'che  quanto  de-» 
gli  vni  s’aflerma,  altrettanto 
degli  altri  compitamente^ 

' $*auuera.  Imperòche  gli  vni , e gli  altri  fon  diletti  fi- 
gliuoli di  Dio  , ne*  quali  benché  per  le  graui  pencj» 
che  foftengono,  non  apparivano  le  pompe,  le  glorie» 
c i fregi  della  diuina immagine,  c grandezza,  che  à si 
nobil  figliolanza  fi  conuengono  ; riluceranno  però 
certamente  nel  Cielo.- e già  fi  vantano.*  Huncfltj  Dei 
’ f*mus%ftd  uondum  upper  ùhquid  eritnui^um  autem  ap-  ^ 

v • pa- 

» » " 


Digftized 


Del£urgMrit>  74? 

pantriti  fimiles  et  erimns.A  gli  vni,ed  à gii  altri  il  pa- 
tir è fedeli  (lima  caparra  del  fcliciflimo  regno  beato» 
e con  egual  ficurezza  à tutti  fi  conuicnc  ’1  dire:  Si  fu- 
Jìineinmuii  & torre gnabimut  : perche  à qualunque  di 
loro  è nota  la  diuina  promefla,che,C*» probanti  fue-  Iacok.  i. 
rtt, ucci  piti  coronam  vttd,quam  repromifit  Deus  dilige»-* 
ti  bus  fi.  Gli  vni,  e gli  altri  fono  del  patire  innamorata  • .1  ^ 

e fe  i Martiri» Ibant gaudente!  a sonfpeftu  cosili j,  qnonia  ^ ^ 
digiti  babiti  funt prò  nòmine  lift*  contumcliam  patii  do 
Purgandi,  affermò  S.  Bernardino  da  Siena  » che»  Ve 
ruagis  reluceant  in  eterna  gloria » magis  patiendo  gandet . 4*™’^** 
Gli  vni, è gli-akri  co' loro  tormenti  fono»  quafi  oro  purg.fcr^ 
nella  fornace  purificati, ed  abbelliti»  e d'ambi  egual-  63. 
mente  s'  auuera,che  , Sicut  aarum  tn  fornace probauit  * 

eletto s Dominus . Gli  viti»  e gli  altri  pareggiano  l'acer- 
bità delle  lor  pene  à quella  dcirinfernoje  fe  ’1  Marti- 
re fi  duole:  Dolores  Inferni  circumdederunt  me  ; li  pa-  tCA.tj.  ^ 
tientc  nel  Purgatorio  fi  lamenta:  V ita  meo  Inferno  a p-  PAI*  *7* 
pinejkauit  ] E per  finirla  temporalmente  fono  afflitti 
gli  vni,  e gli  altri,  perche,  come  dice  Agoftino  Sau-  * 
ro:  Adtempus  Deus  emendati  non  in  aternum  damnati  Augfi»pf. 
Ma  fenza  proportion  veruna  difTomiglianfi  nella  ca-  S** 
gion  de’loro  patimenti-perche  i Santi  Martiri  patiro- 
no per  amor  di  Dio, e 1'animedel  Purgatorio  patifeo- 
no  per  haucr  offefo  Dio.  E per  tal  diflomigliàza  que-  %t 
fte,  e non  quelli  lagnarli  pofTono -.Super  me  confirmar 
tus  cft  furor  .mhs  , cr  omnes  fluttui  tuoi  induxtjh  fuper 
me . Delle  pene  del  Purgatorio  diffe  Agoftino  Santo: 

Nuntfuam  in  carne  tanta  inuenta  ettpmnai  hcet  mirabi* 

Ha  puffi  Jìnt  Mart^res  tormentai  perche  hauendo  i Sa- 
ti  Marcii i per  amordi  Dio  patito, fù  il  lor  patire  fbm-  » 
Diamente  diletceuolc,glonofo»  e meritorio;  ma  V ani- 
me del  Purgatorio  efTendo  tormentare  per  hauerof*  ì;- 
fefo  Dio, fono  loro  i tormenti  fommamente  difpiace-  - . K v 
uoli , ignoiniuiofi,  e non  mericorij;  Come  hoggiia-  •- 
tenderete.  ; . 
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• 1 1 Qual  cok  piu.foai&c,  e dilc«cuoIe,dice  Grifo* 
Homo»  qual  più  gioconda.,  6 di  maggior  allegrezza», 
cagione  in  quella  vita  ritroiiall*  che  dweiùr  ne’,  pati- 
menti compagno  di  Chrifto,  e per  amor  di  lui  gra- 
ti emente  patire?  Qjtid piantasi  juid  tuiuniunì^ uìm  + 
CÀriftì fosium  fiero  ut  iq  ite  Affini  caufii  perptirf  .Quid  cu  no 
bac  confoUiione  comparandum?  Non  ha  il  mondo  go- 
dimento sì lieccKcd  abbondate  , Gareggia  que(ìo  di- 
letto con  quello  del  Paradifo. Dell'anima  nofora  dille 
Bernardo  Santo,  che  può  eBer  occupata  dalle  mon- 
dane dclitiei  ma  ripiena  non  già:  e n'alTegnò  chiara, e 
e vcrilfinaa  cagione  : perche. chi  è, capace  di  Dio  infi- 
nito, non  può  e Ber  d'altra coft  ripieno*  che  fia  minor 
di  Dio*:  Anima  rationalts  calchi omnìh ni occupasi  po- 
ttffropltri  omnino  non  potefiycapatcm  De'hquidquid  Dea 
rrìinus  efiynon  implebit)  Che  l' anima  noftra,  benché  fi- 
nita* fia  dell*  infinito  Dio  capace,  non  può  dubitace- 
ne: Delie ia  me*  effe  cum  bominuydicc  iddio,  Apud 
e uno  vt  mima  tifa  mànfionemapid  cum  faciemuo:  Templi 
Ùeiy  ejuod  (fin  voi  ;e  cento  fcritture  ,lo  te  ftifica  no.  Dun- 
que ogni  cola,  ch’è  minor  di  Dio,  non  può  di  conte  - 
to  riempirla,  nè  di  delitic  fatiaria.  Sodisfece  Salomo- 
ne à tutte  le  voglie,  che  potè  defiderare,e  non  fi  pri- 
llò di  piacere  , di  cui , ò l’occhio  s'  inuaghifse , ò *1 
fuo  cuore  s inuogliaflfe:  Omnia^qua  defider atte rum  oca- 
li  meiy  non  ntgaui  eis\  nec  probi  bui  eor  meumy  cjuin  omni 
volup/ate  fruereiur.bAi  nonrcftò  mai  de’contenti  ri» 
pieno,  e fatollo  : Vidi  in  omnibus  (dice)  vanitatem  , fr 
afjìittioncm animi:  perche,  Capace  m Deh  quidqutd  Deo 
minus  efty  non  implebit.Conc\\xi(ÌQ  tutto ’1  mondo  Alef- 
làndro  il  Magno;  ma  tal  fignoreggiarpento  no’I  fatiò, 
anzi  nuoui  mondi  appeciua:  perche,  come  dice  Ric- 
cardo da  S.  V ittor e:Gor  quidem  copia  mundi not\  fatiate 
knp  eròe  he,  quanto  di  bene  è nel  mondo>è  inferiore 
à Dio,  e,  Capace m Dei^qutdquii  Dio  minai  effnon  im - 
plebit.  Ma,fe  fi  trouafle  in  quefta  vita  alcuna  confola- 
L--C  r . ^ ‘ m tionc. 
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ffone,che,  non  foVfatiafTcraniin*,in4  lafòprabbon-i 
dalle  de*contenti,che  fi  doufcbbe  conchiudere'*Ch$j 
fia  piu»  che  humana.  che  habbia  dei  diuino , che  fia_» 
confdlation  di  Paradifo.  Vdite  bora  S.  Paolo  : Reple • i.  Cor.7: 
tusfum  confoiatione fuperabundo gaudioiE  daqual’hor-  A- 
to  di  dclitic  raccoglier  potefii  Apoftolo  Santo  sì  gra 
copia  diconfolatione,e  d’ allegrezza?Dajrhorto  fpi- 
riofo  del  martirio;  Svprrahundo  gaudio  iu  omni  tributa*  Chryf.  ibi 
titKe.Tnbulatwne  (dice  Grilbftomo)i^  detieijs  yteba-  Jì0m*4o# 
tur^dr  fqualore  (arcerii^vt  Paradifi amenttatf  gAudebat* 

Perche  i martirij  più  penofi  per  amor  di  Dio  foftenu- 
ri riempiono^ foprabbódano  la  Dima di £pnfolatiooi 
diurne  » e di  godimenti  di  Paradifo  :Tri'bulaù<iQet  vi 
Mkifi  vtcbatury&  fqualore  (a r cerumi  Par  ad  fi 
tate  gaudebat. 

3 Chiamali  ne’  f3gri  fogli  Iddio  con  vari; , e di* 
uerfi  nomi,  fecondo  i varice  diuerfi  effetti, che  in  noi. 
cagiona  ; dfendo  egli  peraltro  innominabile  . Cosi 
vien  nomato, patti quando  fiabilw  *•  c<,n*** 
fcc  con  eflb  noi  pace , e ci  rende  meriteuoli  del  fuo  u * 
amore  : Deus  vltionum : quando  fà  de’  peccatoci  ven^  Pfal*j. 
dettar  Deus  patiniti*. , & folatijh  quando  nell’  auuerfita 
dà  patienza,e  confolamenti.Hor  ritrouandofi  S.Pao* 
lo  da  miferedenti  Giudei  con  ignominiofi  trattarne* 
ri,  e con  afpriifimi  firati;  tribulato;diè  fimilmente  nor 
me  à Dio,  come  notò  Grifoftomo, fecondo  '1  fuo  prc* 
fente  fiato , e ’1  tempo  del  fuo  molto  patir  ricercauaf 
Pro  illa  (dice) /»  qui  bus  yerfubatur ,($•  tempora  pò  fiuta-  c.  . 
bant  cognomentum  Dco  trtbuit.E  qual  fù/*  Pater  miferi • cp#^ 
cordiarumf  & De  ut  totius  confolatteuiS)  qui  eonfolatur  z.hoa«a. 
noi  in  emm  mbutatione  nojlra.  Ma  fc  ftaua  fommerfo  *■  Cor.i. 
in  vn  mar  di  tribulationi>il  nome  prOportionato:iV0«f 
iltaj»  quibus  verfabatur-i & tempora  poftulabantì  fareb- 
be fiato,  Deus  totius  tribuiano/iis  1 tanto  più , che  per  <Jr  > 
amor  di  Dio  tutte  le  tribularioni  patiua  • Il  nome  4i  ^ 

'Padre  delle  mifericordie» odi  Dio  di  tutte  le  confola* 
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troni  dirglielo  doueua,  quando  con  infinita  benigni- 
tà rhaueffc  ammetto  nel  Paradifo>chc  alfhora  fareb- 
* be  fiato  di  tutte  le  confolationi  ripieno:poiche  quello 

folo , Eft  fldrus  omnium  aggregatone  ferfiftus.  Eh»  ri- 
Chryfubi  Sponde  ifaggiamente  Grifoftomo:  Cum  Vaulus  denfos, 
fap.  quafi  muium  globo* , qaoltbet  dte  in  fe  irruente*  perfpicc- 

r et  focus  ,ae  fi  in  medio  Farad  fi  degente  ità  gaudebat, 
}iì:  \ & exultabat . Quando  ftaua  S-  Paolo  nelle  maggiori 

’ 1 fue  tribulationi,  e nel  mezzo  de*  più  acerbi  marciriz- 

• zamenti  chiamò  Dio,  Valer  mifericordiarum , & Deus 
confolationis,  come  fe  gli  hauefFe  conceduto’l  Paradi- 
so: perche  gli  era  sì  diletteuolc*!  patir  per  amor  di 
Dio»  come  gli  farebbe  fiato  godere  *1  Paradifo:M>*-§ 
fecusyoc  fi  in  medio  Par  adì  fi  degeretfità  gaudebat, &exul- 
tabat . 

4 Ed  al  diletto  di  chi  patifee  per  amor  di  Dio 
s*  aggugne  la  gloria:  perche  non  fi  può  far’acquifio  di 
gloria  maggiore , che  in  quefia  vita  fofiener  con  pa- 
’ 1 tienza  gran  patimenti  per  amor  di  Dio:S/  exprobrami - 

(cj  annuntja  S.Pietro)  Beati  tr\tis,quoniam,  qnod eft 
■V  honoris,  & gtcria  fuper  voj  requie feit . Notate»  che  et 
: *'  promette  la  gloria  in  tempo  futuro»Bra/*  <ri//j,e  l’ho- 

.*?  • fiore , c la  gloria  in  tempo  prefente  : Qwd  eft  honoris , 
- & gloria, /uper  vos  requie  flit.  Perche  chiunque  patifee 

per  Dio,  non  fol  fari  nell’  altra  vita  gloriofo»  e beato, 
ma  in  quefia  ancora  quanto  d*  honore , e di  gloria  fi 
• può  acquifiare  , tutto  fi  conferua  in  lui.  Stimali  per 

. ViV  ’ ' grande  honore  nel  mondo  il  fignoreggiare,e  1*  hauer 
. H Regni  foggetti.  E maggior  di  quefto  c l honor  di  chi 
£poc.  *•  patifee  p Chrifto;  Ego  loannes(d iceua’l  diletto  Difce- 
polo) particeps  tributatone  , & regno , & f attenua . Frà 
la  tribulatione,  e la  patienza  pone  nel  mezzo  la  par- 
ticipation  della  regia  dignità:  perche , comeofferuò 
Chryf.fci.  Grifoftomo:  Magna  dignità*,  regno,  & confi latu,v ni* 
k";  • d«pat.Iok  Mtrfifqì  mator,  tfi,pro  Chrtfio pati . Stimali  per  cofa^ 

molto  honorcuole  1 habitar  ne’  (ontuofi  palaggi,  e da 
• ^ a c ;ddti  quefii 

^ •"-4*  **•  _ - , a ( . 4 » T * 
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quelli  vfcire  con  nutnerof*  feruith  corteggiato  : ma  è 
aflai  maggior  1*  bonor,  e la  gloria  de*  Martiri  di  diri- 
tto, che  (uno  ritenuti  in  carcere,  c che  d' indi  efeano 
vilipett,  ligati,  maledetti,  e da  carnefici, e manigoldi 
maltrattati,  onde  diceua  Grifoftomo  : Malltm  videro  chryf  ia-» 
femelPaulum  è carcere  exennttm  tum  vtnftih  f ttàm  miU  ép.M  Eph. 
lift  vidfre  Reges , dr  Confuta  cum  illa  fatellitum ftipan - 
ti»™  caterua . Stimali  fom ma  gloria  di  Rè  vittoriofo» 
quando  foggiogati  i nemici  comparifce  pompofa-  ,0~»  a 
mente  trionfante:  ma  è maggior  la  gloria  di  chi  pa- 
tifee  per  diritto  comparir  notabilmente  ferito  , ed 
impiagatd.-Gosì  gloriandoti  S.Paolo:Eg0  /irgmata  Do * Gaiat.* 
mini  le  fu  in  torpóre  meo  porto:  nota  Griibftomoi/V^tt-*  Chryf.  ibi 
minili  piagli  futi  ga-d'bai \ quam  trinmphis  regqs:  Ma_»  horn‘* 
à che  rammemorar  glorie  di  modo?Diciamo  di  queir 
le  del  Cielo.  Riceuc  grand’honor  da  Dio, chi  folleua- 
lo  in  ertati  vede  bellezze  di  Paradifo,cd  afeoha  riue- 
lationi  diurne  • Vn  di  codoro  fu  S.  Paolo  : poiché^, 

Raptus  futi  v/tfue  ad  tertium  Culum  , & audiuit  arcana 
ver f?a:  Ma  di  maggior  fua  gloria  fii,  dice  Grifodorto 
effer  nel  più  profòndo,e  tenebrofo  carcere  ligatovche 
à sì  nobii’  eftafi  rapito  : Non  Paulum  fic  dico  beatami  chryf  h5. 
tjuòd  tertium  vfque  Gtlum  , & in  Paradifurn  rapati  e fi , 5.  de  par. 
quam  quid  in  vìncala  conie3us  . E prerogatiua  molto  Iob* 
gloriofa  il  poter  rifufeitar  morti, & operar  altri  mira- 
coli:’ ma  è di  gloria  maggiore  '1  patir  per  Dio-,  sì  peti- 
che  ’l  far  miracoli  è grafia  gratis  data  y che  taluolta-* 
da  Dio  fi  concede  anche  a’  peccatori;  ma  *1  patir  per 
lui  non  fi  concede , fe  non  a’  giudi  ; perche  la  carità, 

‘che  à ciò  gli  fprona,è  habito  congionco  con  la  gratta 
giudicante:  e si  maggiormente,  perche  chi  riceuc/ 

-gratta,  di  far  miracoli,  reda  à Dio  di  molto  debitore; 
ma  chi  patifee  per  Dio,  diuieh  di»  Dio  ricco  credito- 
re: Pro  Ghnlto pali  (dice  Grifodomo)  munta  eft  admi - CAryf.in_» 
•ranonirmaioris  ,qnàm  mortuos  fufeitare^nam  iltic  quiae  *P**d  ^iu“ 
'debitor  [hmsbicvcrì  debittrem  kabcoGhnUum*  Itale  *P-  om** 
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. gratrcgmi&diK'eU  più  nóbil,  « {degna»  •èìl’Ap.oftoUr-. 
làCor.ia.  pvfn'tt  Deww  Eicitjiu-,  pnmum  Apoftoles:  ma  il  pa- 
tir per  Chnrtb  è dignità,  .maggiore  : oncIe  s*  PaoI°  6 
Ephcf.  4.  glóriaua,  Ego 'via  firn  in  Demiao: perche,  Ntltqm  U 4- 
. . rum  tH  (dice  Grifaftomo)  tftàm  vmfium  effe  prò  Chri - 
ibu  ^ ifavtfdten*  HU  Apaflfia**  multo  fiat  cUrtores%  ma- 
v -oaV)  wri^eMrrciiuine àìgrm  .Tu le  nature*  Angelica, ed 
botoanfliir  AtfgeJica^Ja  più  iliuftre  ; ma  il  patir,  per 
Cor. 6.  Chrrfto  rqnde  l'huomo  ftiperiore  à gli  An^òlijM/rt- 
tisyfjucaiam  Angela  iudicabimus  \q  nota  Origene,  che, 
Orig  in_i  / udi cubo n tur  Angeli  cum  Pauloièr  ce nfercntur  laboribas 
h orrori".  eius  inuenie/ìtr  in  labonbus  fuperior  multis  Angeli/ » 

.1  i<  * in  fomma  feliciflìroa,  ed  altiflìma  èia  gloria  di  chiù- 
* * f quèfiedccon  Chrifto  nel  Paiadifo , e con  maefteuol 
pompa  con  lui  comparirà  ne’  dodici  troni  nel  final 
giudicio  per  giudicar  l’ vniuerfo  ; ma  la  gloria  di  pa- 
tir per  Chrifto  è rtimara  da’  Tuoi  amatori  più  difide- 
rabìlc,  piùlodcuole,  ,c  più  nobile,  ed  illuftrc:  Si  quii 
Chryf  hó.  *****  Qhriftumy  dice  pur  Grifoftomo,  nouih  quod  dico , 
de  pat.lob  gligerct  fortaffe  v in  fitti  effe  prò  Chrifìo  quàm  fu  per  C<- 
los  in h abitare : nano  forte  hoc  clarini  ef^quàm  in  dextris 
gius  flore  \hoc  clarini  ef^quàmfuper  duodecinp  feies  fede • 
•;»>  : re.  O gloria  incomparabile,  ò honore  inerti  mabilc,ò 

. •'  1 dignità  inefplicabile  di  chiunque  patifee  per  amor  di 

Dio.  Ben  certo  dille  S.  Pietro:  Si expr ob ramini*  beati 
esititi  quoniam  quod  efl  honoris  glori*  fufer  vos  re- 

quiefeit:  perche  quanto  d’honor,  e di  gloria  è,  non  fol 
nel  mondo,  ma  nel  Paradifo,  tutto  da  lorfigodej  c fi 
partecipa. 

5 E le  la  dignità  dell’  operante  accrcfce  merito 
airoperatione,qual  diremo, thè  fia  ’1  merito  di  chiu- 
que  patifee  per  Dio?  Non  fi  sà,  nè  fi  penetra , da  chi 
- viue  immerfo,  ed  occecato  da’  piaceri  del  mondo:  fi 
conofce  sì, da  chi  hà  cognition  del  ricco, e fourabbon- 
dantc  premio  , col  quale  Iddio  rimunera  i ferui  Tuoi. 

* -Da  quelli  tanto  fi  ftiraa  la  mercede  di  patir  per  lui, 

che 
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che  (e  godettero  ’FParàdifo,  ftjrtz'  iiaiierldo  cori  .tali 
parimcti  meritato, ria  quel  firn  menfe  deh  tic  hauflcb- 
bonò  fomma  dicfio  d’atfadcaefiic  di  pdtir  pclr  Dioi*pcr 
acquifUrfelo  per  mercede  . Si  degnò  l’incarnato  Fi** 
gliuol  di  Dio, dar  vn  faggio  deila  gloria  del  Paradifo 
à Pietro*  Giacomo>c  Giouanni  con  la  fila  trasfigura* 
tionè>e  rrieiitre  quc’  dilecri  Difccpoli,  lieti»  e fettegj* 
gianti»  attèntamente  fi ruirauano  Mucidi  (fimi  fplotv* 
dori,  eie  puriflìme candidezze  di-Chrifto,  la  dolce 
compagnia  di  Mosè,  e d'Elia,  e la  felicità  di  quel  fu» 
bi  1 me  iuo  gora  ne  landò  tutti  quel  godimento  , Pietro 
con  forum  o alletto  pregò  il SiqpOTCiDùmixt beauni  tft 
ùethic  ejfn fi  uh,  fa  eia  mus  h\6  ina  tabe}  na  caia . Pc  r quii 
«fgiòn  Pietro  j bramando  per  (e  > e pér  i compagqi 
quella  beatitudine, due  fé  di  voler  irai  fabricarcte  pfc- 
iaggi,fe  fenza  d*c(2ì  già  lagodcuano/*  Bafhrua,  ch’ift- 
«effe  detto;  Domine  bonum  e8  nei  hit  effe  : Fcrmiamci 
qui  Signore,  diamoci  con  sì  cara  compagnia,  goden- 
do si  nobil  felicità.Noa  fon  delitie.queftedaiafciar- 
fi.  A che  fine  aggiungere*,  Eaciamui  hicsria  tàbcmacx- 
U<Lq  fabriche,come  fapete,  non  fi’poflTonifare  <&oza 
patimentOrricercando  moltaifpefa^  e lunga  fiatica:ma 
gli  operai* mentre  faticano,  e dentano,  fi  guadagna- 
no buona  merc'ede.GIi  Apoftoli,  vedédo  quel  rirrajt*- 
to  di  Paradifo, conofceuano, non  meritar  quel  godi- 
mcnto.nonbauendo  patirò  molto  per  diritto.  E peb 
pò  per  meritai  lo, dice  Pietro  1 Fatiamrìs  bictrìa  tabery 
#<ic*/<a:perche,fabricando>fi  farcbbono<.afFaticaii,e  co 
le  fatiche  haurebbono  ricca  mercede  accumulata**, 
Gpsì  S • PafczflOiOjlfertbat  Pttrui  firuitutis  officiunt>ac- 
tunuiUrt  fibi  cu^unsmerttdem  lai 0ri*:Perch’èiSÌgrahr 
del  nitrito  di  chi  s’affarica,c  parifire  per  diritto, che 
all'hora  è fotnmamente  diletteuole’J  Paradifojquait- 
do  è con  tal  nitrito  accompagnato:  e fe  i Beati  in  rft- 
ra  gloria  cofa  alcuna  di  qua  giù  defiderar  potefiero, 
altro  non  difiderarcbbono,che  più  patir  per  Dio,  per 
• « più 
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più  da  lai  mtntirt'.Ojf erebai  Patiti  fieruitatis  officiami 
éc  cumular  e fibicupitrts  merctdem  l aborti . . ri  ì 

6 E febee  fenz*  altro  chiunque  hà  cerea  fpcranza 
del  Paradifo-,ma  è più  affaiielicc  chi  patifee  per  Dio, 
perche  *1  patir  per  Dio  racchiude  neccflariambnte  la 
mercede  della  gloria  *,  ma  la  certa  fpcranza  non  fera* 
pre  comprende  il  merito  di  chi  patifee  per  Dio.  Dell* 
vno,  e dcH'alcro  gloriauafil’  Apoftolo  S-  Paolo,  ma  è 
Ro«.  fi  miQeriòfo  il  fuo  mòdo  di  parlare.:  Glorìetmarj»  fpzj 
glori*  fiLioram  Dei , nonfolum  autem  >fcd  àt  gltrtamur 
in  tribulatienibus . Doueua  egli  dir  prima , Gloriamut 
in  tribulationibus\  c poi  : Glerumur  itefipe  glori*  filiori 
Dei  : perche  » Or  aito  debet  crefctre:  ed  io  malamente 
• parlare i,fc  dicelTe:Mi  glorio, non  fai  d’elTcrChri  ftiar 
no , ma  d’ elfer  huomo  : perche > non  potendoli  dar 
Chriftiano,chenon/ìahuomo:c  potendofi  dath«o- 
ino,  che  non  fia  Cbriftiano , mi  (là  bene  '1  dire  : Mi 
glorio,  non  fold’clTcrhuomo;  ma  d’dfer  Chriftiano*, 
perche  cosi,  Ór  atto  defitte  iracchiudcdof  piti  nel  not- 
ine di  Ghriftiano^  ichc  nel  nome  d*  huomo . Per  qual 
ragione  dunque ’l  Dottor  nelle  genti  prima  dicc;è/a- 
riamur  in  (pe  glori*  fikorum  Dei ; c poi,  non  fiolnm  a atei 
fied  & glori  amar. in  trtbulationiburì  Perche  cosi,  Or  aito 
* ; creficit : eflendo, maggior  bene  patir  per  Dio , che  ha- 

uer  certa  fperàza  della  gloria  diDio-,imperòchc  que- 
lla certa  fperanza  non  include  ’l  merito  di  chi  patifee 
per  Dio,  ma ’l  meritò  di  co/hi i neceffariamente  in- 
cludeva certa  fperanza  del  godimento  della  gloria.*. 
Ditemi, qual cofa  è migliore,  co nferuare  ’l  frumento 
? a grana*> 0 Sminarlo  in  fruttifero  terreno  ? Meglio 
^ ..iusi f ^ » mi  rifpondercte,  feminailoJn  fruttifero  terre- 

no: perche  chi  lo  conferua  nel  gtanaio^  hà  la  fperan- 
za del  dinaro,  che  vale  q ubi  frumento  fola  me n re:  ma 
chi  hi  terra  fruttifera  lo  femina,hà  la  fperanza  del  di- 
naro della  femenza , e del  di  più  ,.che  per  tal  /emina-* 
raccoglierà  . Hordice  S.  Paolo:  G bnamnr  wfpc  gl*- 

: - - . : 
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ifo  fliorum  Dei}  perche  godeua  della  fperanza  della 
gloria  già  acquattata*,  ma  foggiugne,M>» /#/#>»  antem, 
feci  & gloriamurin  tribulationibus ; perche, [foffercnd® 
tribulacioni  per  Dio,  feminaua  in  terra  fommamentc 
fruttificante-,  cd  in  quelle  tribulationi  era  ! frutto  del- 
la gloria,  e la  fperanza  del  frutto  di  gloria  maggiore. 
Così  S.  Bernardo  : Sii/uidem  in  tribu{at\onefpei  glori 
ime  & ip fa  gloria  in  tribuiatione  contine  tur , ficut  fpes 
fmttus , & ipfe  fruttiti  eft  in  panine . Perche  maggior 
Bene  è patir  per  Dio,  che  hauer  acquiftato  ’l  Parade 
fo;  poiché  chi  più  patifce , più  merita:  ma  chi  hà  fatto 
acquifto  del  Paradifo  non  patendo  per  Dio , c priuo 
del  merito  di  gloria  maggiore  > che  col  patire  acqui- 
fiarebbo. 

7 Non  fono  tali  f patim&i  del  Purgatorio, perche 
non  fi  foftengono  per  amor  di  Dio*  ma  per  hauer  of- 
fefo  Dio.  E fedi  chi  patifce  per  amor  di  Dio  ditte* 
Grifòttomo*.  Qttid  franivi?  Quid  iucundinsj  Qua  Chri- 
Jìi  Jocium  ejfici , atejue  ipjìui  taufa  per  peti.  Di  chi  l'hà  of- 
fcfo  notò*!  medefimo  S.  'Nthilaliud  grave, atcj\  acerbi* 
ett,cjvam  in  Dei  offcnfim  incurrere.  Hoc  fublatono » af- 
jltttio,  non  infidi non  aliud  cjuidpiam prudente^  anima 
a ffuerepoteft . Perche  non  v’è  afflittione,né  tormento, 
nè  pena  acerba,  e dolorofa,  Te  non  patire  peroffefa^ 
fatta  à Dio,  benché  venialfia,  e leggiera,  quali  fono 
quelle, per  le  quali  fi  patifce  l’ Purgatorio.  Chi  di  voi 
non  sà  la  gran  fortezza,  e coraggio  di  Dauidc  $ Egli, 
mentre  garzoncellopalceua  ’l  fuo  gregge, s’auuenta- 
ua  con  animo  intrepido  còtro  i Leoni,  e gli  Orfi, pre- 
datori delle  pecorelle,  e non Tolda  etti  leliberaua; 
<ma  có  etti  lottaua  infino  à rantOjche.glivccideua.Egli 
giouanetto,  e difarmato  attàlì  ’l  Gigante  Golia  di  da- 
tura formidabile,  d' afpetto  horribile,e  ben  pioucdu- 
to  d armi,  c come  dice  Grifòftomo:Ah>3r  evm  immani - 
fai  ko/ìi s exterruit , non  armar um  cnarmitas  fregif , pon 
'foerbU  verbervm  ftd  fortiorem  (vnttis } gji 
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fiaccò  di  primo  colpo  con  vn  fatto  la  fronre  ; c poi  co 
la  di  lui  fpada  mozzogli  1'  altiero  capo,  c riportonne 
vittoria.  Egli  non  temè  nè  la  potenza  dell’  irato  Rè 
Saulle  5 nè  gli  eferaci  de’  Filiftci , nè  le  forze  de  gli 
Amalechiti,nè  il  folleuamentode'  popoli, nè  la  ribel* 
lion  del  fuo  figliuolo  Attalone;ma  vantauafi  animofa- 
rciQMC'.Non  timcho  militi  pepili  circumdantis  meifi  con* 
fiftant  adutr fummo  caflra^non  timebit cor  meumfi exur - 
gat  adaerfum  me pralium^in  hoc  ego  fperabo^d  in  forn- 
irla non  lo  fgomentauano,  nè  l’atcerriuanoi  Demoni;» 
nè  le  pene  (lette  infernali.*  Si  ambulacro  (diceua)  in 
medio  umbre  morti* , ò con  1’  Agcllioi  per  loca,  inferno^ 
nonùmebo  wa/a.Nulladimeno,cófidcrado  che  nel  fin 
della  fua  vitaeffer  douea  da  Dio  d’  ogni  minima  fua 
colpa  punico:intimorito,e  tre  mate, efclamò:/»  dumo, 
la  iniquità*  calcanti  mei  circiidabit  me : cioè  panando.- 
tire.  E per  iniquità  del  calcagno,  intefe, dicono  mol- 
ti Spofitori,  ogni  vcnial  colpa  , la  qual  cosi  chiama  G 
à differenza  della  mortale,  che  volgarmente  dicefi 
peccato  capitalerò  pure  perche  le  colpe  veniali  fpcf- 
fo  poco  fi  ftimano,  e fotco  piedi  fi  tengono . E Daui- 
dc,  che  non  pauentaua  le  fiere  più  rabbiofe,nè  le  per- 
fecutioni  de*  nimici  più  potenti,nè  le  pene  flette  dell* 
inferno  s’impaurifce, e trema  della  pena  di  venial  col- 
Jho.  ibi  Sì:  c con  «gione,  dice  S.  Tomafo  : Perche, Nitrii 
tìmendum,nifi  peccatum.  Quia  nulla  noce  bit  aduerjìtaiy 
fi  nulla  domine  tur  iniquità s • Non  è cola  più  formida- 
bile , e tremenda  della  pena  di  commetto  peccato, 
benché  leggiero, e minimo:gli  sbranamenti  delle  fie- 
re, le  furie  de  più  crudeli,  e potenti  nimici,  le  penò 
flette  dell’  Inferno,  fe  patir  fi  potettero  fepza. colpa.,, 
non  farebbono  sì  difpiaceuoli,  e sì  intolerabilh  quali 
fono  le  più  minime  pene, che  iui  fi  patifcoqo  pecca- 
io,  benché  veniale,  c leggiero.  Perche  patifcpnfi  per 
oftefa,  fatta  da  vilittì  ma  perfona  à Signor  di  Mae  flà  * 
infinita. E Nibil  alittd  graue>*lquc  ac  e r bum  efiyquàm  in 
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Z5«  offenfom  hturrere.  Hoc  follato  non  affìttile  ito  n in* 

Jfdi&non  aliud  quid  pi  am  prudentem  animam  ajjiccre  p§~ 
teff  Penfate  hor  voi  quanto  più  tormcntofe  effer  de- 
uono  le  pene  del  Purgatorio  di  quelle  de’Santi  Mar- 
tiri,métre  quelli  le  patinano  per  amor  di  Dio,e  quel- 
le patifconlì  peroffefe  di  Dia 

8 Quando  Ifaia  vidde'l  Diuin  Giudice  in  trono  . ; .*  r t 
di  maeflà,  efclamò:  Va  mibhquia  t acuii  vi? polla-  ^ 

tus  labys  ego  fomy  & in  medio  pepali  , pollata  laida  b abe- 
ti! ego  h Abito Regem  Dominam  vidi  oculis  meitiEt  vo- 
lati tt  ad  me  vnut  ex  Serapbim,  & in  manu  eius  calculus,  ? . l 

tjuem  forcipe  tulcrat  de  Altari , (jr  tetigit os  meum,  Noli  ' . 

sò,  fé  lìano  più  numerofe  le  parole  del  Profeta, o le# 
é ifficultà , che  Tolgono  da  effe  • Si  duole  primiera- 
mente d' hauer  taciuto:  Va  mibi,  quia  tacui.  E quan- 
do mai  fu  dannofo  ’l  tacere?  Nunquam  tacui (J e nocuiu 
nocuit  effe  locutum. Quia  vir  pollatiti  labyt  egofom.  Sc^ 
hà  taciuto,  come  tiene  immonde  le  labbra?  Il  bene- 
detto Ghrifto  diffe,  Qucd proctdit  ex  or r(cioè  l'incon^ 
ff derato  parlare)  hoc  coin cjuinat  hominem . Etiti  medio 
pepali  polluia  labi  a habentis  ego  babito:  E’ chi  mai  mac- 
chiò le  proprie  labbra,  quando  altri  malamente  par- 
lò?Le  parole  altrui  offendono  l’orecchie,  e nó  le  lab- 
bra di  chi  l'afcolta;  onde  ci  confegliò  l’ Ecclefaffico: 

Sepi  aures  tua i fpinis.  Et  He  getti  Dominu  vidi  oculis  meis. 

Per  veder  bene, balla  hauer  purgati  gli  occhi,  e poco 
imporrale  fon  monde, o immonde  le  labbra,ed  Ifaia» 
veggendo  Dio,  non  ff  duole  d’hauer  gli  occhi  lippi,o 
ciechi,  ma  sì  bene,  Vir  polla  tu  t labyt  ego  fom . Et  vola  • 
uit  ad  me  vnus  ex  $erapbim,(jr  in  manu  eiutcalculus^quc 
forcipe  tulerat  de  Altari.Ptcfe  quel  Serafino  il  carbone 
acccfòdasù  Y Altare  del  Purgatorio  dice  S-  Girola- 
mo: De  Alterile  quo  alt  loannes : Vidi  fob  Altare  ani- 
mas  interfetiorù\  de  Altarirfucd  eft plenum  pruni t igni - ; 

ùs  peccata  purgantibut . Ed  effendo  tocco  Ifaia  da  fuo- 
co si  ardentef  ed  in  parte  sì  delicata,  come  nelle  lab- 
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bra,  non  fc  he  duole, e rio  dice  nè  piire  chimère  pian- 
ge, e fi  lamenta  di  vedere’l  diuino  Giudice  ritrouaa- 
dori  con  le  labbra  impurec'E  quante  marauiglic?Ma^? 
tutte  fono  noftri  auucrtimenti.  Impcròche,  quando  tì 
vidde  Ifaia  fauorito  da  Dio  di  sì  mirabil  vifione , (li- 
mò,dicono  gli  Spofitori,  douerc  all' bora  all’hora  mo- 
Exod.  ss*  tire,  fondato  nelle  diuine  paiole  .*  Non  videbitme  ho* 
mo,dr  viuet.E  perche  non  mais!  perfettamente  cono  - 
feiamo  i noftri  errori,  come,  quando  riamo  vicini  alla 
morte  ; Ifaia  fi  conobbe  in  quel  punto  reo  di  vcnial 
dm  c*!”  peccato:  Efaias  venialiter  pcccauerat , dice  Vgon  Car- 
jj£'in  c‘  * dinaie.  Ed  ecco  fciolce  tutte  le  difficoltà:  Dolcuari  d* 
hauer  taciuto:?'*  mihi  quia  tacui : perche  lèntiua  gra* 
‘tiiffima  pena,  di  non  hauer  chiedo  prima  del  fuove- 
nial  peccato  perdono. Doleuari,  Quia  vir  pollutut  U i- 
bi)t  ego fum:  perche  fentiua  grauiffima  pena,  che  per 
hauer  le  labbra  immonde  > non  era  meriteuole  di  ci- 
tar degnaméte  co’Serafini  lodi  à Dio.  Doleuari, Quia 
in  medio  popuh  pollata  labi  a habentis  ego  h ab  ito  : perche 
fentiua  grauiffima  pesa  di  non  hauer  fc  mederimo, 
egli  altri  lautamente  corretto. Doleuari, R egem  Domi - 
num  vidi  oculis  meit:  perche  è péna  intolerabile  ve- 
der Dio,  ed  hauerlo  anche  fol  venialmente  offelò.  E 
Analmente  no  ridoleua  della  feottatura  del  fuoco  del 
Purgatorio, e doleuari  d hauer  venialmente  peccato.* 
perche  nel  Purgatorio  più  ri  duole  ogni  anima  d’  ha- 
ucr offefo  Dio,  che  dell’ardore  eh  quellardentiffimo 
fuocojlmperòche  : N/hil  aliud  gt aue,  aique  acerbuvL** 
rjly  quam  in  Dei  offenfam  inenrrert.  . 

' 9 La  pena  dunque, che  fi  foftiene  per  l’offefa  fat- 
ta à Dio  è intolerabilmétc  dolorofa*  ed  è di  più  igno- 
miniofa,  cd  infame.  Quando  S.  Pietro cidifTeiS*/*- 
probraminiiBeati  eritisy  quoniam  qued,  ejì  bonorii^  gle- 
x.  Pcir.4.  ria , fuper  vos  requie/cit,Ci  auuertì  ancora •Nemolauiet» 
vejlrum  fatiatur  , vt  homicida  , a ut  fur,  aut  male  dieta: 
•perche, com’è  fommamence  gloriofo’J  patir  pcr^mojp 
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«li  Dio 5 così  è foramamente  vitupcrofò  , '1  patire  per 
haueroffefo  Dio.  Ingelosita  Fcnenna  (moglie  d’Elca- 
na)d’ Anna, che  Similmente  era  d’Elcana  moglie,  defi- 
derofa  di  tacciarla, daffiiggerla, e di  vitupcrofamente 
biafiraarla  la  rimproueraua,  che  Iddio  l’ haueSTe  fatta 
fter.ilc:  Affligebat  quoque  eam  omula  eius , & vehementer 
angebat  iti  tantum  , vt  exprobraret , quòd  Dominus  con - 
clujìjjì't  volitai n eius.  E notando'l  Sacro  Tetto yVeheme- 
ter  angebat  in  tantum,  vt  cxprobraretrfuòd  Dominus  co- 
clufiffet  vuluam  e/usi  vuole  additarci, che  rinfaccia  do- 
lo la  tua  Sterilità,  le  daua  la  peggior  ingiuria»  ed  infà- 
mia,che  poreffe.  Ma  i difetti,  che  fon  volontari/,  me- 
ritamente Sì  riprendono, come  vergogno!?,  e biafime- 
uoli:  ma  quelli,  che  fon  naturali, ed inuolontarij,  non 
fi  poSfono,  né  fi  deono,come  vituperosi  rinfacciare.?: 
Vitto  cor foris  (dice  Arittotcle  ) quo  in  noftra  funt  potè - 
fiati)  reprehenduntunquo  autem  non  funt , non  increpan - 
tur.  EGrifoftomo  Similmente  dice,  che,  Ea  folum  cui - 
pantur^quo  volutitene  committuntur . Che  infamia  dun* 
que  recaua  ad  Anna  l’eSTer  ingiuriata  ficrilc  da  Fc- 
nenna? OSTeruate,  chela  rimproueraua  non  fidamen- 
te d’eflere  Stenle,  ma,  eh’  Iddio  l'haueflè  fatta  Iterile: 
In  tantum , vt  exprobraret , quod  Dominus  conclufijfct 
vuluam  etus . Quafi diceret  (fpone  l'Abolenfe)D^i  vo- 
luti te  facere  tnfelicijfimam  mtslierem , quia  eras  pefjima 
inter  omnes^fic  le  reputauiv.  ideo  dedit  libi panam  -ma- 
ximum, fcilicet-ifierclitatcm . Le  rinfacciaua  la  Sterilità, 
comcgaftigo  d’offcfa  di  Dio,  e come  pena  di  pecca- 
to commeSTo  : e perciò  ne  veniua  Anna  grandiSfima- 
mente  auuilira,  e vituperata  j perche  anche  ’1  difetto 
naturale, ed inuolontario , cheli  pacifce  perottefa  di 
.Dio,  è fempre  di  fommo  vitupero, di  fomma infamia, 
c di  fommo  cordoglio. 

1 9 Ricercano  i Dottori  Sagri,con  qual  male  fùf- 
fe  impiagato  ’l  Santo  Giobbe  da  Satanno , quandoi 
-f<rcuj]\t  eum  viceré pcJj\mo:  E fondati  nella  fpofition 

* * diS.  1 


i*  Reg.  1 


Ariti.  lib. 
5.  ethic.c. 

5 * 

Chryf- fro- 
do. in  Mat 


Abul.  ibi 
q.I*. 


lok.i* 


Dlgltized  by  Google 


758  Sermone  XXXXXlV . 

Tho.ibi.  di  S.  Tomaio,  che:  Vercujfìteam  turpi , & abominabili 
vlcere,in  curabili  deh  refi,  dicofìòichC'fofTe  quel  mal 

vergognofo,  abomineuolc,  infanabile, e dolorifero, 
che  fuol  nafeere  dall'intemperanza  del  fenfo,  ordi- 
nato da  Dio  per  gaftigo  della  libidine  ideila  ; E ne^ 
rendono  la  ragionerperchequedo  malefuppone  pec^ 
cato,cd  oftefa  di  Di  o.Qu  indi  e (Tendo  vi  fitaeo'I  Santo 
da'fuoi  amici,  in  vederlo  di  quel  brutto,  ed  ignorai- 
nìofo  male  infetto, dupiiono,c  non  baftaua  lor  Tani- 
mo  di  proferir  parola:  lo  mirauano  fiflò,  e non  ardi- 
nano  chiedergli,  nè  mcnjcomc  dai  . E dimoiati  da*» 
Giobbe  à dir  ciò, che  voleuano  ; rifpofe  Eliphaz  Tc- 
Iok.4.  roani  te;Si  ceperimus  lofjui , forfitan  moiette  accipies  :Sc-* 
cominciaremo  à parlare,  ti  farà  difearo,  perche  ti  fa- 
remo arroflire,e  di  te  medefimo  vergognare:Rrwrd<i- 
rcobfecro  tennis  vnquam  innocens  perijt  f A ut  quandi 
re  fttde  Leti  fumi  Quìn  potius  vidi  esigui  tptr  cinturini - 
quitatcm , & feminant  dolora , & metnnteosy  piante  Dea 
p criffe fpiritn  ir*  eiut  ejfe  covftimptos.  Qual  innocen- 
te di  male  sì  vitupereuole  giammai  s’infermò  ? Qual 
giudo  è dato,come  tu  febda  tal  pedilentc  morbo  in- 
fetto,e confumato?E  male’l  tuo  di  giouane  dilloluto: 
è di  quei  frutti  aceibi,che  fi  mietono  da  chi  ha  femi- 
nato  iniquità,  e peccati  nel  prato  della  libidine.  Non 
foffia  Iddio  contra  di  niuno  vento  si  pedi fero, fonone 
ribaldato  dall’ira  perle  riceuute  oftefe.Etecco  quel 
Santo,che  più  fodo,  e più  forte  di  qualunque  diama- 
te , s’era  dimodratoà  tutte  le  percofTe  dell’infernal 
nemico,  daquede  parole  fi  fente  trafitto,  fe  gli  fpez- 
za’l  cuore, e fi  rifolue  in  amariflìmo  pianto,  lob  ( dice 
r^in  Mac*.  r i fodo m o) Omni  lapide adamate  toleratior^vbi  ex- 

!*,in  probare fibi  amieoi  viditt&  malignai n illam  de  fe  cxijli- 

mationem  faterei  dicere, quid  talìa propttr  peccata  pa- 
icretur , ac  moliti* fu*  folueret  vltionew  , fune  demum 
a.i  vrique  turbata 1 eftille  vir  naximutì  file  forti Jfimus  : E 

quantunque  betì  fapdfe,chedi  Scolpa  era  innocea- 
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re,pure,fofpettando,che  per  altro  peccato, da  lui  non 
conofciuto,  quella  pena  patiflc,  piangendo  amari  fli- 
mamence  rifpofaVerba  mea  dolore  font  plena,quoniam 
fagitu  Domini  in  me  font  , quarum  indignano  cbibit  /pi- 
fitum  me  um  A de  fi  me  refpìrare  non  permifitfed  total  ter 
quidquid  in  me  virium^aut  confólationis  effe  poter  atyfo- 
fiulindìioCa  l'Angelico.  Perche  fofpetto  folo  di  pa- 
tir per  gaftigo  di  peccatole  per  hauer  oflefo  Dio, raf- 
filile talmente  di  dolore,  di  vergogna,  e di  confufio- 
nc,che  priuo  d’ogni  conforto,  e tramortito,  gli  pare- 
ua  non  potere  nè  pur  refpirarc,Verba  mea  dolore  font 
pie  n#i  quoniamjagitu  Domini  in  me  foni)  quarum  indi, 
guaito  e cibi  t fpiritum  meum* 

i i , Ampiirabil  fu  fenz’alcun  dubio  la  patienz*L> 
,di  sì  gran  Santo  , e con  tal  fortezza  fotferì  i funeff! 
.annunci;  delle  fuc  rouinc,ele  piaghe,  c 'laceramenti 
delle  fue  carni,  che  non  .mai  proferì  altra  parola,  che 
diben(edittione,ediringratiamentoà  Dio;  Sicut  Do- 
mino placai tyita  factum  eftyfet  nomen  Domini  benedirti. 
Ma  oppreffo,  ed  abbattuto  da  tanti  mali , non  fenza». 
gran  marauilia, maledice ’1  giorno  del  fuo  natale, e la 
notte, nella  quale  fii  conceputo;  M ale  dixit  dici  fno,& 
Jocutns  e sì  \pcr  e at  dietftn  qua  natut  fum%  & nox>  in  qua 
.( dirtum  efiyconceptus tji  bomo\  11  giorno, c la  notte  no&_> 
.furono  formati  da  Dio  ì Appellauitque  Deut  lucem  die, 
& tenebrar  ne rtem, d ice' l Cronica  Mosè.E  come  fi  ma- 
ledicono dunque  da  Giobbe  ? Non  è vero’l  detto  di 
S.  Paolo  , che  > Maledici  t egnum  De t non  po  ffidebunt $ 
,Non  è prohibito’l  malcdireil  ièmprc  maledetto  De- 
mani,maledici t iwpius  Dmbolum^maUdicit  tpftu 
arrimam  fuam  : diflìp  l'Ecclefiaftico,  Come  dunque  ’1 
SZto .GiobbeiMaìcdixit  diri fooìE  pur’è  certo, che  lo 
^omnibus  bis  non  peccami  lob  labijj  /«//:Rifpondono  Ja_* 
Chiofa,  S.  Gregorio , S.  Tornalo,  e gli  altri  cuccia  che: 
Maledirti*  duebus  modii  dicitur, velalo  iuflitfovel  tino - 
. re  i indirti,  lllqd  Uudatur}hcc fnlnbctur,  Iddio  noiu 
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fòcn.  j.  malediffe  alfhuomo  la  terra?  Maledica  terra  ili  opere 
tuo : Non  minacciò  maledizioni  a*maldicéti  d'Abraa- 
Geii.  ii.  xno>  Mille  die  am  maledicentibut  ttbi\  Clirifto  non  male- 
ar' 1 1 * diffe’l  fico  i nfruttofo  ? Ecce  fi  eumeni  maledixifih  aruit ; 

difTcgli  Pictro.E  Pietro  non  maledilli  Mago  Simo- 
? ne,  che  ftimò  pòterfi’l  dono  dello  Spirito  fanto  con.* 
dinaro  comperare?  Pecunia  tua  tecum  fit  in  perdition A 
Queftc  , e fimiii  maledittioni  fono  lodeuoli,e  finte, 
perche  fono  .Zelo  iufliti^non  liuore  vinditt*.  E tal  Ri 
parimente  la  maledizione  di  Giobbe,quando;flf<i/e- 
dixit  dici fuo . Maledillo  igitur  Indicela  Chìo fa) non 
ejl  ex  malitiajed ex  iukitia.Non  malediffe  egli’1  gior* 
no, nè  lanoze,  come  formati  da  Dio,  ma  come  con- 
ceputo  in  effi  con  la  colpa  originale,  c quefta  colpa-» 

• pesò  egli  maledire,  da  cui  i fuoi  dolorof?  mali  erano 
yól^z  ^ de  rinati;  Malcdixit  lob  dici  natiuitatit  fu a (dice  STo<- 
mafo)  propter  culpam  originatemi  (jnam  nafeendo  con* 
traxit>& propter  fequentes poevalitater.ln  quella  guifa, 
^•Peg.i, • cjic  j)3Ui^e  malediffe  i monti  di  Gelboe  per  gli  am- 
mazzamenti de'figliuoli  d’Ifraelein  effi  miferamentc 
occorfi.Hor  norate.Qnado  Giobbe  penfaua  di  patire 
per  amor  di  Dio,  nc  rendeua  à lui  graria,  e benedit- 
tionùSf/  ttomen  Domini  bmedipium\e\uo.ndo  perla  col- 
pa  originale,  e pei  l’òftcfadi  Dio  : non  poteuànon.* 
mandar  giufte  maledittioni  à quel  giorno , o notte, in 
cui  contratta  l'haueua, '•  e per  cui  tanti  mali  patiua_i. 

. r.,5  Perche, oue’l  patir  per  amor  di  Dio  è fommaméte  di- 

letreuòlc,e  gloriofo,  ij  patir  per  offefa  di  Dio  è fom- 
mamente  difpinceuole,&  ignominiofò.  Dunque  ben 
£ c,: ^difTe  Agoftinó  Santo  delle  pene  del  Purgatorio,  che 
Nunquum  indirne  tanta  inventa.  ifip£n'a'\  licèi  mira- 
bilia pa jjifiitt  Manyres  tormenta : mentre'  hon  per  al- 
» tro  patendoli,  che  per  Toifefe  fatte  à Dìo,  fcuoprono 

^ ; l'ìgnominie,e  vituperi  peggiori  dcll*anime. 

12  Sopra  di  chi  cadde, Vditori,  la  malcdittiondi 
Dio,  quando  dopo  ’1  peccato  deprimi  noflri  Genito- 
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n\diffe  al  Serpere:  Maledir  ut  et  inter  omnia  anim<ktia%  Geo.  j. 

Ó btftias  tura, fu  per  pefius  tuum  gradieris,  & tcrrartu*  , # 
eomedes  cunóiìs  ditbus  vita  tua  , con  quel  che  fiegue_  ? : * J t 

Imperochcnon  parficonnenifTe,nè  al  Serpente, nè  al  -\  '.f 
Demonio.Non  al  Dcmonio,perche, corre  gli  Angioli 
del  Paradifo  non  poflono  piùjmeritarejcosi  i Demo* 
nio  non  può  più  peccare;  non  edendo  più  viatore,ma 
nel  termine  della  Tua  dannatone,  nè  la  Tua  volontà  è 
libera) ma  odinata  nel  male. Onde, come  nel  prefcntc 
tentando  noialtri,  non  commette  nuouo  peccato,  nq 
anche  peccò  aii'hora,  tenrado  Eua.  Se  no  peccò’.dun* 
que  quella  pena , e maledittionc  non  cadde  (òpra  *1 
Demonio:  perche  la  pena  fuppone  colpa . Oltre  di 
che  Iddio  diflc  : Malediólus  et  inter  omnia  ammantiti 
E’1  Demonio  era  dato  già  maledetto, e no  era  anima* 
ìt:Super peftus  tuumgfadierisi  ed  egli  non  ha  petto, nò 
altro  corporal  membro  ; Terram\comedes  lunttis  die - 
bus  vita  tua:  ed  egli  nonfijtfutrifcc,  nè  hà  bifognodi 
cibo.*  Inmiùtias  ponam  in  ter  te,&,  mulierem:  ed  egli  è rUi1  * 
niente  men  deH’huomo,che  della  donna  nemico. Du* 
que  il  pfenitq.ci  maledetto  da  Dio  non  fui  Demonio»  # 
Nc  meno  potè  edere  i Serpente, perche effendo  ani-? 
mal  priuo  di  volontà, ed  incapace dijragionej non  po» 
teua  peccare  :.e  confeguentemente  non  era  di  pernu 
meritcuoje.  Direte  forfè,  ch'era  di  pena  merircuolco 
perche  anche  gli  animali  irragioneuoli,e  linfenfato 
creature  danofòggetre  alle  maledittioni,e gaftighi  di 
bini.  Cosi  ncll’Efodo  s ordinò  da  Dio, che  fufse  lapi- 
dato,cdjvccifo  quel  bue, che  offendette  huomo,ò  do-  no* 
na  nella  vita.*  Si  bos  octtderit  virum,aut  vjulienm,  tapi-  p s 
dibus  obru&tur* Nel  Leuirico;  Qui  cut»  invento, 
f ore  coierie, morte  Moriatur,pecus  quoq\  ecctditc;E  Chri-:  LetiTt.  20. 
do  maledHTe  l'albero  di  fico  infruttuofo:A?*ff0#^w  er- 
te fruiìus  najcatur,òr  are  fati  a,  e fi  fu  u Ir*  e a.  Nella  defl* 
maniera  dunque  che  qui  fli , il  Serpente  potè  giuda- 
mente  eder  da  Dio  maledetto,  c gadigato.  Manoiw  ‘ « ^ 
vale  k cpnfegu§iua:  perche,  cc  me  ben  .notòl’Abo*  i* 
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: ' Jcnfc  ! Animali a iila  punielantur  ad  cane  fida  futura  ma* 
Abui  ii  c ^.Si  daua  mortc  ^ bue, che  haueua  vccifo  alcuno, ac- 
j.GencC*  ciò  non  vccideflc altri:  Si  coglieua  la  vitaà  queU’ani- 
q.i7«  mal c:Gum  (juoalujuis  coicrit  i acciò  non  fufTc  ad  altri 
occafion  di  peccare  • Si  malcdifTe  da  Chriflo  quel  fi- 
co.-per  diuifarci,che  farà  maledetto  l’huomojche  non 
fi  frutti  di  buone  operationi.E  poi, no  perche  vn 'ani- 
male era  occafion  di  morte,  o di  pecca  co, s’vccideua- 
no  tutti  gli  animali  di  quella  fpecie  ; ma  quel  folo  ne 
portaua  la  pena,  per  cui  era  fucceduto’l  male.  Ma  fé 
la  maledittion  di  Dio  cadde  nel  Serpente,  tutti  Ser. 
penti  ne  portano  la  pena;perche  tutti  fono>come  ma- 
ledetti, abborriti,  e fchifati  ; tutti  ftrafeinano  ’l  petto 
p tcrraitutti  di  terra  fi  pafcono,e  tutti  hanno  partico- 
lar  nemicitia  con  le  donne.  E non  hà  del  verifimilc~  > 
che  per  effe  re  flato  miniftrodi  Satino  vn  folo  Serpe- 
te; tutti  gli  altri  ne  portaffero  la  pena.  Sò,  che  l' Abo- 
lire fù  di  parere, che  quella  maledizione  cadde  foura 
Abul.  ibi  dcirhuomo,  perche,  fé  non  hauefTe  peccato , non  fa- 
rebbe flato  mai  da'  Serpenti  nè  infidiato , nè  auuele- 
« nato.  Ma  quella  opinion  non  è feguita:  perche  la  pe- 
na dell'  huomo  è diflinta  da  quella  del  Serpente . E 
fe  ben’  è vero,  che  fc  Adamo  non  hauefTe  peccato, 
non  fareflìmo  flati  nè  infidiati,  nè  auuelenati  da' 
Serpenti  » non  fìegue  però  di  quà,  che  quel  galli* 
go  cadelfe  fopra  dell’  huomo  folo . Meglio  dunque 
rifpondiamo  con  S.Agoflino,  c S.  Tomafo,  c con  gli 
altri  tutti  comunemente , che  quella  pena  cadde  sù  '1 
^*1  Gen*  ^cmon*°  fi§urato  nel  Serpente  : llla  malcdittio  (dice 
còntr.  Mal  S.  Agoflino)  ad  eumy  qui  per  Serpente m optratut  efyVti* 
■ìch.  }ib.  qut  refertur\nam  in  hit  verbis  tentator  ille  definbitur, 
ii.c.r7*&  E quantunque  quel  nemico  tentatore  non  commifo 
Gcnei:  ad  nu°uo  peccato  ,non  eflendo  più  viatore,  ma  nel  ter* 
jit.lib.ii.  mine  delia  fua  dannafione:  nulladiincoo  haueua  in- 
«•?*•  dotto  altri  à pcccare;e  perciò  era  meriteuolc  di  nuo* 
T^ar.a.  ua  Pena*  Impcròchc  nell’,  Inferno  due  forti  di  pene  fi 
ad  V.  desinarono  dal  Tribunal  della  diuina  giuflitia,  eden- 
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tialcl'vna,  accidentale  l’altra.  In  quella  gufò, che  net 
Paradifo  ci  è dalla  diurna  benignità  conceduta^ 
gloria  elTcntiale,c  gloria  accidentale.  NclfJnferno  il 
Demonio,  ed  ogni  altro  dannato»  benché  nonriceua 
accrcfcimento  nella  pena  ((Tentiate  > la  riceue  però 
nelTaccidentale.  Nè  quella  crefcc  per  nuouo  pecca- 
to, che  nell'  Inferno  fi  commetta:  ma  per  qualche  ao» 
adente  cattiuo,che  di  nuouo  Rafcc*  Come  quando  6 
fparge  dopo  la  morte  d’vn  herctico  la  fra  falla  dot- 
trina^ per  i Tuoi  inganncuoli,e  falli  ioftgnamenti,pià 
huomini  s’infettano  d’ herefia;  più  crefcc  la  di  lui  pe- 
na nelTlnferno}  non  i’elfentiale,ma  l'accidentale, che 
forge  da  queir  accidente , che  per  cauft  fua  molti  fi 
dannano.  Similmente  quando  per  lo  mal’ cfcmpjp 
delle  cattine  Madri,  c de’  difcoli  Padri  defonri»  me- 
nano iloro  figliuoli  vita  difioluta  : quanto  più  quelli 
moltiplicano  misfatti,  più  X quelli  s’accrcfcono  pene 
accidentali*,  non  perche  elfi  commettano  nuoui  pec- 
cati*, ma  perche  li  commettono  i loro  figliuoli, per  ef- 
fcre  fiati  malamente  da  elfi  ammaeftrati  • Cosi  ’1  De- 
monio tentando  i nofiri  primi  Parenti,  non  commife 
nuouo  peccatole  riceuè  nuoua  pena  ellèntiale;per« 
che  quella  non  può  crefcere,confifiendo  nella  perdi* 
ta  di  Dio  eterna  ; ma , fpargendo  '1  veleno  della  fua^ 
roalitia,  infettò  tutta  Thumana  natura, in  Adamo  rap- 
prefentata . E però  fi  refe  raeriteuoledi  nuoua  pcnjL» 
accidentale.  Nè  perche  fufie  accidentale, non  fu  gra* 
uilfima:  poiché , come  in  noi  altri  ’l  bene  eficntiale 
della  nofira  natura  nell’  elfer  ragioneuole  propria- 
mente confine;  e la  bellezza,  la  nobiltà,  i te  fori,  c lo 
grandezze  fono  beni  accidentali , ciafcun  de'  quali, 
Ade/l^dr  ebeji  pr*ter [abietti  ctrraptionem.Mi  non  per- 
che fono  accidentali,  non  Tono  beni  grandi,e  di  mol* 
ta  fiima.  Perda  colei  la  fua  bellezza,  e douenti  borri* 
da  nel  vifo:  fia  priuo  delle  fue  ricchezze  colui , e do- 
uenti mendico, c miferabilec  fia  tolto  à quel  Principe, 
q Impcrador  lo  fiatok,  e la  corona,  e fia  ritenuto  in  if- 
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chiiMitudinc  .*  nonne  fentirà  pena  graaifóma,e  fom- 
mo  dolore  ? E pur  la  perdita  è di  colà  accidentale. 
'Così  nella  maledizione  del  Demonio  iddio  gli  ag- 
giunfe  pena  accidentale,  matormctofilfima,ed  igno- 
tniniofitfìma:  Dtabolui  bominet  decipiendo, notò  Dioni- 
Dìo.Cart.  gio  Cartufiano,  meretur  fu a maledifiionis  augmentum, 
m c.  3 GJ-  prdfertjm  quantum  ad  uccide ntalis fui  fupplici j cumulum . 
nc  * ar'2*  * Perche  pena, che  nafte  da  offefa  di  Dio,o  fia  efTentia- 
le,  o accidentale,  non  è mai  leggiera,  ma  Tempre  gra- 
ttinola , sì  per  T intenfo  dolore  , come  per  l’ ignomi- 
niofiflìma  infamia,  che  cagiona. Quindi  dille  Iddio  al 
Demonio:  Malcdiflus  es  inter  omnia  Ammanita  , ét  be- 
ffi ut  terra , per  più  abbaflTar  la  Tua  fuperbia  : poiché, 
I©an.  14.  ouc  afpjr^  d'cflergli  nella  grandezza  eguale  :£imilis 
ero  Altisfimo\  lo  dichiaraua  più  vile,  e di  peggior  con- 
ditione  del  più  abomineuol  Serpente  della  terra:  Su- 
per p e fi  us  tuum  gradierisi  Nomine  autem  pefioris(dico- 
Aug.  frid.  S.  Agoftino,c  S.TomafoJ  fignificatur fuperbia,  quia 

Xh.ibid.  ibi  dominatur  impelai  animi . E con  tali  parole  volle 
additargT  Iddio, che,  come  chi  camina  col  petto  per 
terra, non  fi  può  più  sbaflarejcosl  per  la  Tua  fuperbia, 
con  la  quale  indotto  haueua  Adamo, ed  Eua  à pecca- 
re , Eritis  ficut  Dy:  lo  condennaua  al  non  plus  vlrra_, 
delle  più  vituperofe  balfezze:  Terram  comedes  c un  fin 
diebus  vita  tua,ideft peccatoresy  qui  terra  nomine  fignifi- 
tantur : lignificandogli, che, coinè  col  cibo  del  vietato 
pomo  egli  haueua  auuelenati  gli  huomini  *,  così  da' 
peccatori , che  farebbono  fiati  diuorati  dall’  Inferno, 
egli  farebbe  fiato  picche  da  qualunque  mortaliflìmo 
toifico  amareggiato:  lmmicittas ponam  inter  te^ér  mu- 
iierem,&  inter  femen  tuum.ér  femen  ilimi\ide fi  inter  jey 
& Ecclefiam \ inter  te,  & Mattami  perche  farebbe  fia- 
to dalla  Chiefa,e  da  Maria, e da’loro  figliuoli  Tempre 
fuggito, maledetto,  c perfeguitato  : ìpfa  conterei  caput 
tum»<& tu  infidiaberis  caicaneo eiut : perche  hautebbe 
colle  Tue  tentationi , ed  infidic  morficatoi  più  vili,  c 
terreni  huomini  > non  i giufii  eletti  per  lo  Paradifo; 
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anzi  da  coftoro  farebbe  (laro  à guifa  di  fcrpe.d  cui  è 
Schiacciato  *1  capo, con  Tua  vituperala  infamia,e  mor- 
tai dolore  Tempre  calpeftatOiVÌlipelò,fupcrato,  e vin- 
co: Drabolvstbomines  decipiendo,meretur fu*  maledtff io- 
ni* augmentum pr*fertim  Quantum  ad  accidentali s fai 
fupplictj  C0w«/«jw.Percheogni  pena, che  lì  patifee  per 
otfefa  di  Dio,  e per  diuina  condennagione,  è Tempre 
fommàmentc  dolorifera  , e vituperofa.  Ladifaggua- 
glianza  dunque  tra  le  pene  de*Martiri>  e quelle  deli’ 
anime  del  Purgatorio  non  fi  può  certamente  in  altra 
guifa  meglio  diu  ilare  ,:che  coi  dire,  che  le  pene  pili 
acerbe,  c crudeli  date  a’  Martiri,  erano  loro  Somma- 
mente diletteuoU,  e di  grandiflima  gloria:,  e quelle 
del  Purgatorio  fono  fommamcnce  fpiaceuoli , dolo- 
rofe,  c digrandittima  ignominia.Siche  tato  fon  queir 
le  de* Martiri  da  quelle  deljPurgatorioauanzate,qua. 
to  fi  difagguaglia  la  molta  gloria , e ’1  gran  diletto  di 
patire  $>  amor  di  Dio,  dalla  fomma  ignominia, ed  cc- 
c e fimo  dolore  di  parire  per  ofFefe  fatte  à Dio.E  però, 
Nuncjuam  in  carne  tanta  inuenta  ejl  pana*  licei  mirabi- 
li* pafi  fi**  Martyres  tormenta . 

• 1 3 Di  piùi  tormenti  de’ Santi  ^Martiri  veniuano 
molro alleggeriti  dalla  ficura  fpcranza  deiricco  me- 
rito^ del  gloriofo  premio:  ma  i tormenti  dell*  anime 
del  Purgatorio  nò  fon  meritori;, Jnè  di  premio  degni. 
Incontra  à noi  altri,  come  à chi  corre  ’1  pallio, che,  fc 
velocemente  corre  fino  al  termine  prefitto , riceue  1 
premio  *,  ma  fe  nel  correre  è lento, e tardi  giunge  nel 
termine:non  Tacquifta.cd  ancorché  dopo  ripigliattè’l 
corfo  con  maggior  velocità  d*  vn  fulmine , non  farà 
mai  più  vn  minimo  guadagno.  Siamo  in  quella  vita_> 
corridori  di  pallio,e  fecondo  ’l  detto  di  S.Paolo:0«r- 
net  cjutdem  currunt^fed  vnns  aceipit  brauium  : E fe  vo- 
lete confeguirlo,  neeelfariamente,  Sic  cttrriee%vt  com - 
prebendati s . Perche  chi  giunge  allo  ftabilico  termine 
della  morte  4 fenza  ^meritarlo  fubico  ; ancorché  nei 
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Purgatorio  ripigli  la  carriera  del  patire  con  maggior 
ardore, nò  farà  però  guadagno  di  merito, e di  premi* 
maggiore. Ci jammonifee  di  ciò  lo  Spirito  Sato: 
tumque  facete  poteft  manta  tua , inlìanter  fife  rare.  Af- 
frettati, ò Chriftiano,nel  ben  operareifollccita'i  cor- 
fo  alla  meta  del  Cielo  : Quia,  nec  opus , nec  ratio  trami 
apud  inferosy  quo  tupteperas:  perche  ne'  luoghi  infer- 
nali non  li  può  far  opera  meritoria  , nè  di  quel  patire 
fi  ticn  ragione  per  premiarci. 

1 4 Penfa  di  gratia  *,  non  farebbono  lagrimeuo- 
li,ed  intolerabili  i patimenti  di  guerra  al  Soldato  sc- 
ia guiderdone?  1 pericolofi  di  faggi  delle  nauigationi 
a’  mercatanti  fema  guadagno  ? feti  fàticofi  feruigi à 
gli  operai  fenza  mercede  ? Non  più  d’ vna  fol  notte 
s*  affaticò  Pietro  fenza  far  pefeagione , e torto  fe  ne 
dolfc  con  Chrifto:  Magiflertper  totam  nottem  labrum» 
tu  nihil  capimas : Non  più  d’ vna  fola  giornata  s'affati- 
carono nel  coltiuar  la  vigna  del  Padre  di  famiglia^ 
gli  operai, e quereJauanfi,che  non  forte  lor  data  mag* 
gior  mercede  di  que' compagni, che  per  vna  (ola  bo- 
ra vi  lauorarono:/Ìf  armar  abant  adaerfut  Pat  rem  fami» 
Hat ficcate itbi  noni  (fimi  vna  bora  fecerunt , & parti  il - 
lot  nobis  fccifl’uqut  port  animai  fondai  diti */7*j?Hor 
che  iamentationi,  che  querele,  che  gridi,  che  pianti 
fatti  haurebbono,fc  lenza  mercede  faticato  hauefle- 
ro  meli, ed  anni?  Dille  l’Eccleliartico:  Quteffudit  fan • 
guinem , & qui  f tandem  fatiti  mercenario , fratr  tifante 
cioèjfpone  *1  Ca  rt  urtano,  eff u di t fangaia em9  otti» 

dendoìé"  vulnerando  iniaflè^  qui  frauderà  facsi  merce* 
narioinon  fluendo  ei  merce  de  m laboris  fni->eamq\minue  • 
do,aut  tini  folutiontm  plarimum  differendo , fratrtt  tut% 
idefi  fimilei  in  peccatiti  Intédctc  ciò,  Vditori.*Chi  fpar- 
geingiuftamenrel’ altrui  fangue  conferite,  ed  am- 
mazzamenti^ chi  niega,  ò feema,  ò molto  differifee 
la  mercede  al  fuo  feruo,ed  operaio,  fon  fratelli» cioè 
nel  delitto  limile  na!  occcato  eguali.  Perche,  nonu» 
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minor  è la  pena,  c’1  cordoglio  di  chi  gli  è negata  1 tu* 
douura  mercede,  che  di  chi  gli  è hiechiaro  1 fanguc, 
e gli  è tolta  la  vita.Pena  egualmente  mortale  è l’vna, 
c l'altra . Quale  farà  dunque  la  pena  deiranime  del 
Purgatorio,  che  patifeono  vn’Infcrno  di  dolori, c non 
# meritano,  nè  pur  quanto  in  quella  vita  meritato  ha- 
urebbono  con  vn  minimo  iofpiro  per  Dio?  Qual  farà 
la  pena  di  quell1  anime  in  considerando  , che  fe  in 
quella  vita  volontariamente  haueftero  per  Dio  pati- 
tola men.che  millesima  parte  della  minima  pena  del 
Purgatorio,  fi  farebbono  arricchite  di  tanto  merito, 
che  non  fol  non  patirebbono  que’  tormenti , ma  fa- 
re bbono  innalzate  alla  gloria  de’primi  Santi  del  Pa- 
radilo  ? 1 Santi  Martiri  fi  confolauano  ne’loro  marti- 
rizzamcti,chc; Momentaneum  btc^leur,  oternum  glo- 
ri* poridus  operatur  in  Calti  ; Ma  l’anime  del  Purgato- 
rio co'loro  lunghi,  e penofiflimi  tormenti  non  meri- 
tano nè  pur  la  diminudon  di  quelle  pene  per  vn  mo- 
mento. Dunque;  Nunquam  in  carne  tanta  inuenta  (fi 
pananti  et  mirabilia pas fi fint  Martyres  tormenta . 

/ 5 Tali  fono  i patimenti  del  negligente  giufto 
nell’altra  vita,tali  i gaftighi  del  difettofo,  che  muore 
in  gratia  di  Dio,  ed  è trà  gli  eletti  annoueraro . Hor 
qual  farà  la  pena  tua,o  peccatore  opinato, che  fei  ne- 
mico di  Dio,c  fccondo'l  tempo  prcfence,del  numero 
de’dannati  ? SaStc  in  viridi  fquid  in  arido  ì Potrai  for- 
fè tu  folo  hora  bere  l’amaro  toflico  delle  colpe, fenza 
reftarne  per  tutti  i fecoli  auuclenato , e morto?  Ti 
perfuadi  forfè  di  poter  con  tand  peccati  proupear  lo 
fdegno  di  Dio  , e reftarne  fenza  ’l  domito  gaftigo? 
T'inganni  certo  . Haurai  da  comparir  dauanti  al  Di- 
urne Giudice;  Omnet  enim  nos  manifeftari  operiti  ante 
Tribunal  CJtrtfli  ; vt  re  fero  t vnufquìfque  propria  corpo - 
risftue  bonum^fiue  malum.E/f  feda  indici t (dice  S.Ago* 
(lino  ) facies  quod  vult  vnufquifque  interra  > non  erit 
impunitnm  peccati.  Meni, dici, vita  lieta,  c felice, per- 
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che  fodisfi  le  tue  sfrenate  voglie  : e non  vedi  le  tue 
abbomineuoli  aetioni.c  le  tue  fceieraggini  da  Dio  pu 
nite:Stimi,chenon  le  punirà  ì Eft  feda  indicis\faciats 
• tjuod  vult  quiftjue  in  tekra%  no  erit  impnmtum  pcccatum . 
Penfi  forfè , che , mentre  Iddio  non  ti  gaftiga  fubito 
commeflo  i misfatto)  non  ti  gaftigarà  mai  ? E vero»  * 
che  Iddio  à molti  fubito, dopo  coni  me  (fa  la  colpa, dà 
loro  la  pena . Così  gaftigò  NadabjCd  Abià  figliuoli 
Lcmt.  io.  Aronne , quando  » offerendogl’  incenfo  con  fuoco 
non  (agro,  ma  profano,  contro  gli  ordini  legalbgli  fé 
fubito  dal  fuoco  diuorare  , Offerentet  cor  am  Domina 
ignem  alienum^uod  eis  praceptum  none  rat . Egreffuftfuo 
Num.  12.  ign'n  d Domino 'denotanti  eos>dr  mortai  funt . Così  ga-* 
ftigò  Maria  forella.di  Mosè,  quando  fornendo  mor* 

4 r morato  d’eflo  Mose, là  ricouerfe  rollo  di  lebbra* Loca 
. taque  eft  Maria  centra  Moyfen  > ékeece  Maria  apparato 

^unu  ,6*  candens  Itpra^uaft  #/*.Così  gaftigò  Daranno, & Abi* 
ronne, quando,  querelandoli  de’patimenti  del  defer* 
to,e  d’hauer  lafciatc  le  commodità  dclTEgittOygli  fò 
in  vn  fubito  ingoiar  dalla  terra  con  tu  tto!  loro  haue* 
Xt'yQonfejìim  dir  opta  eft  terra  fub  pedtbtts  eorum%&  ape* 
rìent  os  fuam  denotami  eoi  cnm  tabermcolis fnis,&  uni* 
£um.  ai.  uerfafubflatitiaeorum»CQÙ%^ki^ò*ì^c>^o\o&l[TaQ\c% 
per  la  feonofeenza  de'riceuuci  doni*  co’morlìcamenti 
mortali  de'vclcnofi  ferpcnti:Aman,per  la  fua  inuidia» 
Hfthcr.  7.  con  farlo  appiccar  nello  Hello  patibulo,ch’cglihauc- 
ua  preparato cótra di  Mardochèo:  Achitofello  per  la 
fiia  fuperbia,con rcnderlodile  medéfiBuo  cru del  ma** 
a.Rcg.iy.  nigoldo:  Menelao  per  le  fue  fallita,  ed  inganni,  con-* 
2.Mac c.ij  parjQ  fa  vn*  torre  precipitare.  Queftncd  altri  ia4 
numerabili  furono  prelbmcte  da  Dio  con  memorai 
•l  1.  > bili  pene  puniti,  Ma  non.ci  pervadere, che  nonvfan- 
do  Iddio  con  te  prefta,e  feuera  gmftida,fia  pcrtrala- 
fciarla,  c dimenticartene: Eft  Jtdts  tu  dica  ,/aciat  quod 
?U  cln'fcl'  **  fctratnon  crii  impuoitum  peccatami  Nooi 

rimarrà  1 tuo  peccato  fenza  la  douuia  pena:  Mtmonta 
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irai  (ti  confeglia  1*  Ecclefiaftico  ) qufviam  non  tarda?  Icd,  7'. 
ih ì Non  è sì  lontano  1 diuin  flagello  da  te , come  tu 
penfi:  Non  ri  fidare  del  buon  tempo, che  god J.1  4 j 
(fi ira  Dei. Ricordati,  che , fe  1’ anime  dilette,  fé  i cari 
figliuoli  di  Dio,tante  >e  si  graui  pene  fofiengonone^ 
Purgatorio , che  , Nunquam  in  carne  tanta  mutata  cB 
panatica  mirabilia  pafiifint  Martyres  tormenta.  Quali, 
c quante  faranno  quelle, che  patirai  tu, che  fci  nemico  * 

di  Diorche  fei  otfenfore  di  Dio:  che  togli  1’  honoreà 
Dio:  Memento  iraì  quoniam  non  tardabit : Sai  di  certo, 
che  già  l’anima  tua  è meriteuole  dell'  Inferno, e che^ 
già  correa  precipitarli  nel  baratro  de' dannati  per 
eternamente  penare.Habbi  pietà  di  te.  Dirotti  con-» 

S.  Ago ft ino  ;ama  l’anima  tuaalmen  quantqami  vno 
fchifo  cadauero  di  morto  amico  : Sic  lugeqmut  extin - Au?.  fcr. 
Barn  ammaro  nofir  am  Quantum  alienavo  carnet»  mortud  4*  de  Sai* 
plangimusiSivxaryaut  manteau  ffilius, mortai  fuerinty  <Slu* 
in  terramfe  collidunt  homines,capillos  trabendo , peólora 
fondendo,#  in  Ih£ìu,qc  Ucrymis  non  parvo  tempore  per - 
feuerant.  Bxhibeamnt  anima  nofira , quod  Hit  exhibent  4 

aliena  carni.Carnem^uam  non  pojfumus  fu  fi  ilare  pian- 
gimus  j # a rum  am  noflram  mortuam  non  piangimeli 
quam  poffumus  per  punite nttam  ad  lìatum  priflinum  re- 
vocare^ Ecco  la  cagion  di  tanta  mentécaggine^ice'l 
mede  fimo  Santo:  Corpus  mortuam  plangimusì  eh  quod 
amamus:  animam  vero  morta  am  tquan>  non  amamus,non 
pian gim ùst  nondolemus : Habbi  compaflion  dell’anima 
tua;  Amala,  fenon  quanto  fi  merita,  come  nobiliflì- 
ma  creatura, e vero  ritratto  di  Dio;almen  quanto  ami 
le  carni  morte  di  caro  amico,  o parente  1 Piangi  Jjl» 
morte  dell’  anima  tua  > come  piangi  quel  putrido  ca- 
dauero. Per  quello  inconfolabilmente piangi,  epur 
piangendo  noi  puoi  rifufeitare  ; e per  l’anima  tua  già 
morta,  nè  pur  vna  lagrima  verfi,  che  con  le  lagrime* 
puoi  rauuiuare  ? Per  quello  piangi , che  fai  di  certo, 
s’ hà  daconuertire  in  terra  : e per  l’ anima  tua  non*, 

Eecg:  piangi, 
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pian»! , che  faidi  terra  la  poerefti  con  vifo  angelico 
abbellire?  Dica  dunque  ogni  anima  peccatrice  a 
Dio:  Dimitti  me  ergo , vt  plangam  panlnlnm  dolere «_ 
meni»,  aateqnam  vaiai»  od  terrai»  tenebrofam,  à‘f  er- 
tala taortit  caligine:  Non  mi  dar  vita, mio  Dio.nò.per 
viuere  immerfa  nelle  colpe.  Non  mi  dar  vita, nò,  in-, 
cui  habbia  da  offendere  la  voftra  Diurna  Maeflà;  ma 
si  bene  dammi  tempo  da  piangere  le  mie  iniquità;  da 
purgar  con  lagrime  le  macchie  delle  colpe  mie  » da*, 
fodisfarcon  vero  pentimento  à tutti  i patimenti,  che 
meritano  i peccati  miei:  Dimittt  me  ergervi  piangami 
pà»l»l»»t  dolorata  wr#w.prima,  che  mi  lcpciiifca 
irà  le  tenebre  dell’  abiffo  ; prima , che  lì*-. 

«>.  da  voi  deftinata  negl'  infernali  ardo 
ri;  Dimittt  me,  vt  plangam  pauln- 
lma>t;3cciò  dopò  la  mia  mor 
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C/?e  l' Ànime  nel  Purgatorio  fojlengono  dolori  pii 
eccejjlui  di  quelli  ,‘cbe fojlenne  la  Santijftma 
Madre  Maria  per  la  palone  ^ e mor- 

te  del  fuo  Figliuolo  Giesu.  V(>r..;\ 

: '4  ,4»v.  £ÌOvl  

Rà  Santi  Martiri  che  per  la<  -V  uv^- 
confcflìon  della  Chridjawu  \£  ' 
Fede  con  inuitta  codanzaj 
pene  mirabili>e  crudel  mor- 
te foftennero,  la  gran  RegU 
na  Madre  del  Figliuol  di 
Dio  da’  Sacri  Dottori,  e Pa- 
dri Santi  faggiamentes’an-  * 
nouera.benche  non  mai  el- 
la patiffe  per  la  confeftion  della  Fede  di  Chrido > nè 
per  lui  di  violenta  morte  morifle;  Dei  Gemtrix  Virgo 
(dice  S. Gir  damo)  Martyr  ftnij^uamuts  in  pace  vitam  Hier.  fòr« 
finieriti  Perche  badeuol  caufa,*  per  elTer  Martire,  è,  il  g1 

patire  non  folo  per  la  diu ina  fede;  ma  per  ogni  Tanta  p * ! 
virtù:  Confa fnppcìem  (dice  S#  Tomafo)  ad  martjrium 
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non  folum  e&co»fejJiofdei\  fi  A ejuétcumque  alia  virtus 
infuft.  Abelle  non  per  la  fede,  maper  l'offerta  di  de- 
gno f^grificioà  Dio, fu  dalf/empio  fratello  Caino  vc- 
cifo;  è Protomartire  i^ien  giuftamente  nomato  i Abel 
(dice  Grifoftomo)/»  principio,  ante  vlliui  ex  impiumai 
prior  dedicauit  marty  ri  um:  Il  gran  Battifta,non  per  co- 
fefla^  1^  fede  di  Chrifto;  ma  per  hauerriprefo  Hero- 
de  ddrinceftuofoadolterio  » fù  decollato,  e pure  fù 
fantiffimo  Martire.  S.Agnefe,ed  altre  Verginelle,  nó 
per  efTer  chriftiane  ; epa  per  non  macchiare  il  loro 
verginal  candore  furono  con  afpri  tormenti  priue  di 
vitale  dalla  Chiefa  fon  per  fante  Martiri  celebrate. 
Anzi  *1  buon  ladrone  per  fuoi  misfatti  fu  crocifitto  ; e 
perche  nella  Croce  di  cuor  fi  penti  de’ fuoi  errori, 
riconobbe  Chrifto  per  Signore,  e Dio;  difefe  l’inno- 
cenza di  lui, ed  accettò  conpatiehza,e  per  douuto  ga- 
lli go  delle  fue  colpe  4a  morte  .•  Nos  qu\dem  iuft  'e , nam 
digna  fa  tlis recipimusyhip  puterrt  quid mah  ferivi  Meme- 
to  mei , Ùomìne\  dum  veneri  s in  Kcgnvm  tuum  : fu  da_* 
Chrifto, non  folamótif  trà  Beati  amtrteffo,ma  dell’au- 
reqla  di  Marcire  hpnorat?:aw^<djcc ^irojamo ) 
df'Cruce  làifbnen:  tbuttanh  ad  Bflradffum-,  & homicidif 
petti  am  feti? effe  Mattar  iùrn*  Quanto  maggiormente; 
fi  dÒUrà  tfà  Màttiri  Htì  primo  luogo  la^gràn  Madre-* 
!ÌlàTO^Abn*erarèk,Tbè%nerfe  non  patì  perla  federa- 
ti certamente  ridila  p^tfìon’dèi  fup  diuiriljjgtfuolo 
rtaorralittìnti  dolori  pèrla  carir&ed  amor  ver fo  di  lui? 
Vulnerata  tbantdie  ego' firn}  Haucndo  dunque  gli  al- 
tri Màrtiri  per  la  fede  patito;  e Maria  per  la  carità;  ne 
fiegue  fenz’ altro  ; che  fia  tapto  vantaggiofo ’1  fuo 
Martirio  à quello  d'ogni  altro, quanto  la*caritàfbpra 
della  fede  s’innalza.Argoméro  d'Alberto  il  Magno§ 
Sicut  cbaritas>dicC,maior  eft  quàm  fidirfic  Alari*  Mar* 
tyrìrtm  ex  cetili-  mìrtfria  Santi  or  ti  m.  Perche  Caufa 
CKns  ad  M artyrium-inon  folum  e/l  confejfw  fdehfed  que- 
fumqyalia  Virtns  infufiflu* fintm  baieat  Gbriftrtm.Eéi 


otti- 


□igltized  by  Google 


* r'  Del  Purgatori*  773 

òttimamente  nòtò'S.  Girolamo  , Dei&enUrix  Virgo 
Martyr  fuit\  quamuit  in  pacevitam  fini  eri  /.  Qua  n t u q u e 
òon  reftò  in  que*  dolori  cccettiui  eftinta3e  morta;noo 
p tv  quello  dubitar  fi  può  del  fuo  Martirio  ; Ini  pero- 
che,  come  ditte  Agofìino  Santo:  Nonputemut  lantàni 
tneffuftont  fanghini!  effe  Martyrium . Anzi,  come  ben 
nòto  Grifoftomoi  Non  4nm  Martyr  decollatur>  lune  fit 
Mnttp'ìfcd  ex  quo  propofitum  ojìtndit  profittndiy  Mar - 
tyr  tH\  & fi  non  patiatur\  qua  Martyr  ti folenu  Ecco  ’i 
Vangeli  ha  Giouanni:  in  fruenti!  olti  dolium  miffusy  il * 
lafus  exiuit : e fù  vero  Martire:  Ecco  S*  Gregorio  Ve- 
feouo  dell'Armenia;  S.Feiicc  detto  in  Pincis,  S.Mar- 
cello  Romano  Pontefice,  e tanti  altri, per  Martiri  dal- 
la Chiefa  fi  folenncggiano;  c nel  Martirio  nò  moriro- 
no. Ed  etco  S:Martino,che  lbnz?a  etter  martirizzato; 
pure  perla  pronta  efibirion  di  viuere,e  di  morire  per 
Dio,'  ottehne  ’1  gloriofo  premio  di  Martire,  e di  lui  fi 
canta:  0 Santiisfima  anìma>quam  etfi  gladìns  perfecuto- 
>is  non  abstulit  fpalma*n  tamen  Martyrij  *>on  amifit . hlè 
fi  può  òpfporte,che  S.  Tomaio  attenuò,  Adperfecfam 
ratfc'nem Martyrij  tequiriiur->quòd  altquis  mortem fufib 
neat  prof  ter  Chrifìum  : perch’  egli  parlò  del  Martirio, 
Come  perfetta  teftimonianza  della  noftra  chriftiana., 
fede:  Conciofiacofache,  giudicando  ogni  huomo>  fe- 
condo efteriormerite. vede  : ftima  per  vero,  e perfetto 
ftdèle,  chi  per  la  fede  realmente  muore . Ma  Iddio, 
fch tiSerutaior  eftcor'Hum)  mira  i*  interno  del  cuore,  e 
premia, e corona  per  Marriri,  anche  coloro, che  inter- 
namente defiderano  per  lui  morire , benché  erterna- 
niente  non  muoiano  : In  Martyre  enirn  volun/as  coro- 
naturi  dice  S.Girolamo.Da’Giudici  del  mondo  fi  pu- 
nirono per  homicidi,  non  quei  che  odiano  foiametc 
i nemici;  ma  quei , che  realmente  gli  vccidono , o li 
Fcrifcono  : ma  innanzi  à Dio  : Qui  odit  fruire*»  fitumy 
homicìda  cB.  Da  noi  non  fi  ftima  liberal  limòfiniero,fc 
non  chi  liberalmente  fa  limoline  ; ma  da  Dio  ancor 
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chi  ne  fì  poche , &hà  voluntàdi  fame  molte:  Onde 
Chrifto  lodò  quella  Vedoua,  quddno  minuta  dedita 
muiier  h*c  vtdua  plus  òmnibus  dedi/-  A gli  occhi  noftri 
pacche  Abramo  non  compiile  1 fagrificio  del  Tuo  fi- 
gliuolo Ifaac:  perche  non  gli  diè  morte:  ma  à gli  oc- 
chi di  Dio  lo  fagrifìcò  niente  meno,  che  fc  gli  hauefle 
dato  effettiuamente  morte, onde  egli  ditte:  gota  f e ci- 
jit  bare  rem,  & non  peperei  (li /ìlio  (ho  unigenito  prop/er 
me:  Perche  più  Iddio  mira  l’interno  del  noftro  cuore» 
che  l eftrinfeca  operation,  che  facciamo.  La  Santità- 
ma  Madre  ardentitàmamente  bramò  dar  la  propria.» 
vita  per  lo  fuo  diuin  Figliuolo»  fòmmamentc  defiderò 
elTer  con  etto  lui  trafittajn  Croce;,  e come  tal  morto 
leiarebbe  fiata  di  fommocontéto,così  ’l  fuo  piu  pe- 
nofo  martirio  fù  il  no  poterla  patire:  fune fummè  gap* 
derm^ Ella,  riuclò  à S-Bcrnardo^  mori  cum /ìlio  po fi. 
Ma  Cbrifto  di  ciò  non  la  compiacque:  perche  ferbò 
per  fcfolo  ’1  preggio  di  morir  per  noiiTorcular  calca - 
Uifolus : egli  vanuuafi.  Onde, non  potendo  l’amantif- 
fima  Madre fagrificare à Dio  la  propria  vita  coniai 
vita  del  diletto  Gie*ù,gli  fagrificaua  ’1  cuore,  e Lam- 
ina: Cbriflus  carnem  : Maria  immolubat  animai»,  dille 
’1  Padre  Arnoldo  Abbate  Carnuccnfe  / Oltre  di  cho 
S.  Agoftiao  infegna,  chc>Munyrium  e/l  Dominio*  paf- 
fiems  imita/io. E qual  Martire  al  pari  di  Maria  imirò  la 
patàon di  Chrifto^étre  come  dice  S.Bernardo,  V ul- 
neraCbrttti  m ortensi  s era»/  vulnera  Mutrie  dolenti 
Manyrtur » (dice  S.Toaaafo)  inter  omnes  aéfus  virtuo - 
fos  maxime  demo nf/rat perfezione»»  c bar tt alitili  Maria, 
come  diraonftrar  non  doueua  sì  perfetto  amore,  me* 
tre  per  i’ iramenfa  fua  carità  chiamotà  dallo  Spirito 
fanto,  Maier  f,ulibtd  d.lettionii?  E per  finirla,  fc  lau- 
reola del  Martirio  apporta  nel  Paradifo  à Martiri 
grande  accrefcimento  di  gloria,  come  doueua  efTernc 
priua  Maria, che  nelle  grandezze  della  gloria,  corno 
dice  S.  Epifauio  : Solo  Dia  cxcepio  fuperur  exi - 
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flit ? sì  die,  Dei  Genitrìx  Virgo  Martyr  fuit^uamuisìn 
face  vitam  finiuit . Ma,  fé  fù  Martire,  e delle  pene  del 
Purgatorio  dice  S.  Agoftino,che,  ^nnquam  in  carnea 
tanta  indenta  efl pan a, lue t mirabilia  pajfl  fint  Martyret 
tormenta . Conuien,  ch'inueftighiamo,  fé  le  pene  del 
Purgatorio,  mentre  auantano  quelle  di  tutti  i Marti* 
ri, come  già  vi  dirti , auanzino  ancora  i dolori  del 
Martirio  della  gran  Madre  del  Figliuol  di  Dio  Maria. 

a E per  indubitato  dirò,  che  la  fentenza  d' Age- 
mino Santo  : Nnnquam  in  farne  tanta  innenta  efl  panai  « 

licei  mirabilia  fa  [fi  flnt  Mar  tyres  tormenta  : s’auuerà 
ancor  delle  pene  dell’  anime  del  Purgatorio  ? pareg-  » ..  3 

giatecon  gli  eccelfiui  doloridei  martirio  di  Maria-.  ,-k 
Si  proua  con  chiariflima ragione.  E dottrina  di  S.To.  ,l1 
mafo  confermata  comunemente  da  tutti:  che  i dolo- 
ri, così  efterni  del  corpo,  come  interni  della  porto- 
ne inferiore  dell’  anima  di  Chrirto  patiente,  fufTero  li 
maggiori, che  mai  patiffe  qualunque  vìuente.'Vterque 
dolori  ice  l'Angelico,  in  Chrtlìo  fuit  maximus  inter  do - 
lores  fra  fenili  vita.  Dunque  ’1  dolor  della  di  lui  pallio- 
ne  fu  maggiore  di  quello  della  fua  santiiììma  Madre.;  4 ‘ a‘  ' 
Protomartir  d’ amore.  L’ anime  del  Purgatorio  fono 
affai  più  addolorate,  e foftengono  tormenti  più  into- 
lerabili,che  Chrirto  nella  fua  paiTionercome  dice  pur 
S.TomafbrPerche  come  nell’altra  vita  le  felicità  dell' 
anime  feparaie  fono  vantaggiofe  alle  felicità  di  que- 
lla vita:  così  parimente  i dolori , e le  pene  vantaggia- 
no tutti  i dolori, e tutte  l’altre  pene.  Dolor  anima  flpa-  rhèm.nfcì 
ratspatientis  (fon  fue  parole)  excedtt  omne  malum  hn~  fup.ad  J.  , 
ini  vita:  fletti  San  fio  rum  gloria  excedit  omne  bonum  vi- 
ta prafentit : Vndì  cum  dictmns  dolorem  Chrifli  fuijfe  ma - 
ximumy  non  comparami /1  ipfim  dolori  anima  fiparata» 

Hor  fe  i dolori  deirAnimedel  Purgatorio  fono  mag- 
giori di  quelli  delia  paffion  di  Chrirto.  Dunque  mag- 
giori ancora  fono  di  quelli  del  Martirio  della  sanriffi- 
ma  Madre,  che  furono  inferiori  à quelli  di  Chrirto. 

1 Di* 
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* $ • Direte  non  effer  talmente ccrto  > chc.i  dolori 
di  Chrifto  fu  pera  [fero  quelli  della  Tua  Santillana  Ma-* 
drc,che  non  vi  lìa  qualche  difficultà . Perche  l’ anima 
di  Chrifto  nella  portion  fuperiore  era  libera  da  ogni 
fentimcnto  di  doloreipoiche  era  beata,  e veggente  |a 
- diuina  eflenza . Ma  1*  anima  di  Maria,  non  godendo 
tal  vìfione»era  nella psottion  luperiore,e  nell’inferio- 
re trafitta, ed  addolorata.Di  più, quando  dalla  crude- 
lilTima  lancia  fu  iMatQ  di  Chrifto  aperto,  egli  ent_> 
morto;  ecenfeguentementenon  poteua  elferne  ad- 
dolorato . B pur  quella  lancia  trapafsò.  il  |cuore  della 
Bem.  Ter.  fua  santiflima  ìAzdrcipoftquamemtJtt [pintura  tuus  ille 
4e iament.  iefus{ dice  S.  Bernardo)  crudelis  fila  lane cajpfius pla- 
nò non  attigit  animar, rt:  fed  tu  am  perir  anjiuìt:ìcjus  enim 
ibi  nonerat\fed  tua  anima  inde  nequibat  auelli.E  fchio- 
dato  dalla  Croce  il  già  morto  Corpo  di  Chrifto , fa 
collocato  nelle  braccia  di  lei, e le  fpine,  i chiodale  fe- 
rite,e le  piaghe  di  quel  tutto  lacero  Corpo  non  daua?* 
no  più  dolore  à quel  prctiofo  Cadauero , ed  al  Cuor 
di  Maria  si.  Perche  mirando  attentamente  ciafcuna^» 
di  quelle  piaghe  , leveniuada  sì  ecce fii uo  doloro 
fquarciato  '1  cuore,  che,  come  dice  S.Bonauentura^: 
Boaau.  in  G^udro  Matrem  Dei>&  inuenio  [pinata  dr  cianosi  Quara 
pPjamu  V.  Mariawtà  inuen>o  vulnera , & flagella*  quia  tota  eft  i» 
1 ìfla  £0#0ir/<iuDunque  fù  maggiore  '1  dolor  di  Maria* 

di  quello  di  Chrifto.E  così  chiaramente  ‘1  ditte  il  me- 
Bonau  tie  defimo  Serafico  Dottore:  F irgo  Water  Maria  maiorem 
compais. . dolorem  habuit*quàm  Saluaton  quitotfuHinuit , Dunque 
M.Y.lcc.x  non  vale  1*  argomento,  che  , fuperando  i dolori  ctelj* 
anime  del  Purgatorio  quelli  di  Chrifto,  fuperinp  ac- 
cora quelli  di  Maria. 

4 Ma  vi  rifponderò  con  S.Tomafo>che,quantu- 
que  dar  fi  pofla  doloreiche  nella  duracionc,ò  in  altro 
auanzi  quello  di  Chrifto  , nulladimeno  confederato 
tutto  *1  falcio  dè*  dolori  di  lui , non  fc  ne  può  trouarc 
altro  più  graue,  nè  che  l’agguagli;  Poteflinuemn  (di- 
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ce)  fafpo  alterivi  Safjtfiytfiufui!  magli  doler  a fa  guanti 
ad  diutvrmtatem^vel  aliijuid  huiufmodr.fed  no» fimplici- 
ter  omnibus  pen fatti,  Così  è vero,  che  Maria  Tenti  nel 
Tuo  cuore  la  lanciata  » che  non  addolorò  ’1  già  morto 
Chrifto  > e che  fù  acutamente  trafitta  nel  vederlo  trà 
le  Tue  braccia  crudelmente  piagato; ma  da  ciò  fol  fie- 
gue>  che  *1  cuor  di  lei  patine  più  lungamente  del  Tuo 
fantiffimo  Figliuolo  : ma  non  che  fufle  *1  dolor  di 
lei  à quello  di  lui  maggiore:  perche,bilanciandofi  tut- 
ti i dolori  di  Chrifto,  con  tutti  quelli  di  Maria,  fopra- 
uanzano  quelli  à quelli.  Ond’  egli  fi  doleua;  Attendi - 
& ’uidetC'ifi efi  dolor , ficut  dolor  meus . Similmente  è 
vero, che  Tanima  di  Chrifto  nella  parte  Tuperi ore  era 
im patìbile,  e beata  perla  vifion  di  Dioiche godeua; 
ma  nella  parte  inferiore  foftenne  dolori  così  intenfi» 
che  non  fi  poftono  con  altri  pareggiare:  poiché  fenti- 
ua  dolore  immenfo  del  gran  facrilegio , che  nella  Tua 
morte  vedeua  commetterli  da*  perfidi  Giudei;  della.» 
gran  rouina,  che  à quel  popolo , da  lui  tanto  diletto» 
per  sì  gran  peccato  Touraftaua;delTincoftanza  deTuoi 
difcepoli,  i quali %omnes  relitto  eo  fugerunti  degli  ftratij 
crudeli, che  riceueua  nel  corpo,  e della  feparationc-» 
da  elfo;  eflendone  fiata  Tempre  ben  feruita,  e pronta- 
mente vbbidita  ; dell*  affiittion  grande  della  Tua  Tan- 
tiftima  Madre*,  e fopra  tutto  delTinfopportabil  carica 
di  tutti  i peccati  del  mondo:  poiché,  Vofuit  Deus  in  eo 
iniquitates  omnium  noftrum  . Per  quefti,  ed  altri  motiui 
il  dolor deil’anima  di  Chrifto  nella  parte  inferiore  fu 
il  maggior  di  tutti, ancor  del  dolore  della  Tua  TantiTsi- 
ma  Madre.  < > *• ! VX-, v»#  * : 

5 L’  anima  di  cui  Te  ben  non  godeua  la  vifion^ 
della  diuina  efTcnza  *,  niente  di  meno  era  fidamente^ 
afflitta  nella  par feufitiua , non  nella  ragioneuolo. 
Perche , conofcendo  la  necdlìtà,  e beneficio  delliw 
paflion  del  Tuo  Figliuolo, le  piaccua  grandcinéte,  che 
lapgtiflc:  Maria  ( dice  S.  Bonaufntura;  maximot  » & 
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in t(fab ila  dolora  babuìt  propter  mortem  fly  fui:  & hoc 
ftcundumpartem  infcriorcrn  rationiSidy  in  parte  fenfua* 
Ir,  hcet  quoad  pariti»  fuperiore  rat  ioni  s con  fin  tir  et  mor- 
ti eiHS : confiderà» s fruii um  redtmptiomi  human*.  Ella 
era  talmente  conformata  nel  diuin  volerebbe»  come 
dice  S.  Anfelmo,  fe  le  fotte  fiato  da  Dio  impofio,  co- 
me fù  ad  Abraamojche  gli  facrificafie  con  le  fue  ma- 
ni nell’aJtar  della  Croce  il  fuo  diuin  Figliuolo,fàreb- 
be  fiata  più  di  quello  pronta  ad  vbbidire,e  nel  dargli 
morte  intrepida, e collante;  Stabat  Virgo , dice,  ita  di- 
ut n*  voi  untati  conformisi  quid  fi  oportuiffet , ad  implen- 
dam  fccundum  ratio  nem  voluntatem  Dei , ipfa  filium  m 
Cruce  pofuijfctiór  oktultjfet, Ncque  enim  minor is  fuitobe- 
die miétt  quàw  Abraham  • Ella,  dice  ’1  Beato  Alberto 
Magno,  fommamente  patiua  nella  pattion  di  Chrifto, 
e fommamente  ne  godeua  : era  infieme  tutta  metta',  e 
dolente, e tutta  contenta,  e giubila nte:e  come  Chri- 
fto  haueua  fommo  gaudio, e fommo  dolore;  così  ella 
con  fommo  dolore  il  compatiua»e  con  fomma  ietitia 
fe  ne  cógratulaua:S/V*/  Dominus  omniu,dicc,fimul  ha- 
buit  fummum  gaudium,  & fummum  dolo  rem  fi  c Domina 
nodira fimul  hahuitfummam  compajftonem,  f/  fu  mm  am 
congratulationem . Chrifio  chiamò  la  fua  pattfone  fuo 
illufiramento:C/<m/t<z  me  Pater  ciarliate, quam  babnt, 
priufijutm  mundus  fiera:  perche  patendo « conseguir 
doueua  honor  diurno, e per  Dio  doueua  etter  ricono- 
feiuto , e adorato:  Propter  quod  exaltauit  illum , dice 
S.Paolo,  & dedit  olii  nomen , quod  eflfuptr  omne  nome», 
vt  in  nomine  le  fu  omne  gena  fleti  Atur.  La  chiamò  fuo 
cibo;  meus  cibai  efi,  vt  faci  am  volun'atem  Patris  : per- 
che redimendo  col  fuo  fanguc ’l  mondo , godeua^ 
fommo  piacere  , e diletto.  E la  chiamò  donatiuo  del 
Padre:  Caltcem , que  dedit  mihi  Pater:  oche  morendo  io 
*ù  la  Croce  , fé  del  già  perduto  genere  h umano  fica- 
io, c pretiofo  acquifto,  Ego  fi  exaltatus  fuero  à terra * 
omnia  ir  ah  am  ad  weipfum . Ma , fc  ogni  amante  gode 
àw  L . del 
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del  bene  dòH’amato;  e Maria  era  amantiffima  del  fuo 
Figliuolo,  come  non  doueua  del  fommo  fuo parie 
fommamente  attriftarfi,  e del  fommo  fuo  bene,  che» 
patendo , acquiftaua,  fommamente  rallegrarli  ? Sic ut 
Dominiti  omnium  babuit fummum  gaudium%  & fummum 
dolor  em  ; fic  Domina  noftra  Jtrnul  h abui t fummam  cono - 
pa jJioncm%& fummam  cogratulationtm,  Origine  d’ogni 
allegrezza  è il  confeguimento  di  quel, che  s’ama, e Gl 
desidera  : la  santiffima  Madre  non  amò , nè  defìderfr 
mai  altro , che  Y honor  di  Dio , e *1  ben  del  profumo. 

Qui  ardentemente  drizzaua  tutte  le  fue  opera  ciani, 
qui  tutti  i fuoi  penfieri,quì tutti i fuoi voleri»  Perita 
p a flionc,  e morte  di  Chrifto  veniua  fommaméte  glo- 
rificato Iddio,  e beneficato  ’lproffimo.  Dunque  men- 
tre fommamente  fe  ne  doleua  , fommamente  ancor 
fe  ne  rallcgraua  ? E yjtc  Domina  no  lira  fimul  babai* 
fummam  compafsioncm , & fummam  congratulati  onem. 

Singoiar  motiuo  dell*  allegrezza  è il  bene  : ed  ogni 
bene  increato  è fommo, ed  immenfo;  ma  non  fempre 
in  fommo  grado  ci  fi  dimoftra,  nè  ci  fi  dona;  Cc  ’1  di* 
raoftrò  * e donò  ben  sì  Chrifto  in  fommo  grado  nella 
fua  patitone.*  poiché, naicedo  ogni  bene  dal  fuo  amo- 
re j non  ci  potè  dar  fegno  di  maggiormente  amarci,  tyw*  <5t 
che,  fo  (lenendo  morte  per  noi: Maiorem  cairn  dilefiio - 
nem  nemo  babet , quàm  vt  anima**  fuam  ponat  quii  prò 
amicis  fair:  nè  ci  potè  concedere  gratie  più  fingolari, 
perche  col  fuo  fangue  ci  lauò  dalle  colpe,  ci  riconci- 
liò con  Dio, ci  liberò  dalla  fchiauitudine  di  Satanno* 
e dalle  pene  dell’  Inferno , ci  aperfe  ’l  Paradifo,  e ci 
meritò  la  diuina  gratia,  e reterna  gloria*  Se  dunque 
nella  paflìon  di  Chrifto  feorgeua  Maria  ’l  sómo  d 'ogni 
fuo,  e noftro  bene;come  poilibil  Ha,  che  fòmraamcte 
ancora  non  ne  godefTe,e  non  ne  giubilafle?$/V  Domi- 
na noftrafimul  babuit  fummam  compajfioncm , & fummo, 
congratulationcm . Prima  della  paflìon  di  Chrifto  era-> 
ella  Madre  d'vn  Figliuolo. Nella  paffion  diuenne  Ma- 
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Rub.Abb*  M^dredi  ttìtti  gli  huomini  : Protnde{  dice  Robérto 
expcndens  a bbate  ) quia  ibi  doterei , vt  parturientu  fuflinuit  in — * 
licr  cum__»  p^ij>one  unigeniti  fui , omnium  noftrum  Metter  fatta  di. 
pari  crifti-  Softcnne  all’  hora  Maria  penofiflìnii  dolori  di  parto  è 
tia  habec.  vcr0.  ma  è ancor  vero, che  i filiuoli  nafeenri  cagiona- 
li xd.  no  a^e  madri  fommo  dolore, e fornaio  contento*. M a - 

lier  cum  parie  triflitiam  habet^cùm  autem pepentìgaudet> 
v quia  nat  us  e fi  homo  in  mundnm . Dunque  nella  palfion 

di  Chrifto  col*  fornaio  doior  di  parto, ella  fentì  ancora' 
fammo  giubilo,  d*  efter  diuenuta  di  tutti  gl’  huomini 
tyladrc,  Nel  Cielo  giubilano  d’ allegrezza,  gli  Angio- 
Luc.xy,  li  nella  conuerilone  anche  d’ vn  folo  peccatore:  Gau- 
diumcjl  in  Calo-,  diffe  Chrifto  yfupér  vno  peccatore  px- 
nitentiam  agente , Quanto  maggioravate  rallegrar  fi* 
doueua  Maria  della  palfion  del  fuo  Figliuolo  ordina- 
ta per  la  conuerlion  di  tutti  i peccatori^  per  finirla.» 
di  lei  affermò  il  Beato  Alberto  Magno, che, Buit  adiu - 
vbi  fup*2*  tr*x  rtdemptionij  per  compajftonem: Chrifto  Fu  vero  no-s 
ftro  Redentore,  perche,  V ere  languore»  noflrttipfc  tu» 
lti)&  dolor  et  no/lros  ipfe  portami,  Maria  fù  noftra  Cor- 
ifa jj  redentrice:  percheycome  dicel'irtelTo  Beato iPatientt 
fiquidem J ilio potute  de  matrè  verijfimè  dici,  Vcr  'c  dolerti 

ni ; eiusip fatalità  & languore  tius  ipf* portauit\ fctltcet  per 

eompaffienem*  Perche, portando  Chrifto  il  pefo  dello 
noftre  piaghe, e la  fua  fon  tifs.  Madre  cópatédolo,cora- 
patiua  ancora  in  lui  le  noftre  piaghe , e*  dolori.  Così, 

* fuit  adiutrix  redept  ionie  per  campa JJtonem»Ed  ordinollo 

'1  fuo  diuin  Figliuolo,  acciò  , Sicut  totas  mundus  obli» 
gatur  Deo  per  fuampaffionem  ; ita  , dr  Domina  omnium 
' per  compaffionem.ChriftOìpctche  colfuopatirerobliga- 
ua  tutto  ’1  mondo  àièruir  Dio  : Proposto  fibi  gaudio » 
(dice  S. Paolo)  fuflinuit  Grttcem*  Dunque  come  Chri- 
fto nella  fua  palfione  era  da  fommo  dolore  afflitto,  c 
di  fommo  gaudio  abbondante*  così  era  Umilmente  la 
iua  fautiflìma  Madre  di  fomraa  afftitcione,c  di  fomma 


confolatiouc  ripiena.-  Sicut  Dominus  omnium  Jimul  ha» 
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huit  fùmmum  gaudi  vm,  & fummam  dolorcm  : fic  Domina 
ttorira  fìmul  habuit  fummam  comfaffionem  , & fummam 
congratulationem . Ecco,  che, fé  ben  Chrifto  patendo* 
godeua  la  vifiou  della  diurna  effenza,  e la  Tua  santiffi- 
ma  Madre  nò  , non  era  per  quefto  ella  priua  d’ alle- 
grezza, e di  concento,  nè  poteua  efTerpiù  addolora- 
ta dal  Tuo  compatire  di  quel  ,ch’  era  Chrifto  col  fuo 
patire, ed  in  confeguenza  vale  l’argomento,che,men- 
tre  i dolori  dell‘anime  del  Purgatorio  auazano quelli 
di  Chrifto,  auanzano  ancora  quelli  dell’  affìtitcitfìma-» 

Tua  Madre. 

6 Ma  nò  deuo  rr.dafciare  vn’altra  maggior  difficili? 
tà,ed  è,  che  come  dice  S.  Antonino,  Dolor  fonda  tur  in 
amore  tanto  tjuis  dolet  de  a mi Jj  ione  alicutns  rciyquaio 

iffam  diligit . Il  dolor  corri  fpondeà  proportion  deli* 
amore.*  perche  tanto ciafcun  fi  duole  della  perdità 
d'alcuna  cofa,  quanto  caramente  l'amaua.  Lafantiffi- 
ma  Madre  amò  '1  fuo  Figliuolo , non  folo  più  di  tutte 
Fani  me  del  Purgatorio, ma  più  di  tutti  i Beati,e  di  tut- 
ti gli  Angioli  del  Paradifo.  Dunque  póflìbil  non  è, 
che  *1  dolor  di  lei  della  paifion  di  Chrifto  fufle  infe- 
riore al  dolor,  che  patifeono  l’anime  del  Purgatorio. 

Al  che  rifpondo,  che  non  d’ogni  dolor  è giufta  mifu- 
ra  Famore:  Imperòche  come  infegna  S.  Tomafo:  Th* 

na  atte  ridi  tur fecandttm  quantitatem  nocumenti.  Altro  è 
il  dolor,chc  nafee  da  amore,ed  altro  quel,  che  nafee  4. 
da  pena , e da  gaftigo.  Q^el , che  nafee  da  amore , è 
vero,  checorrifponde  à mifura  dell’  amore.  Ma  quel, 
che  nafee  da  pena,  corrifponde  alia  mifura  del  dan-* 
no,  che  apporta  la  pena. iì'  io  dicefli.  Quella  Madre/ 
amaua  più  il  fuo  Figliuolo  di  tutte  le  madri  del  mon-  ’ ^ 
do;  ne  ieguirà  quella  confeguenza:  Dunque fente  più  ùt 
dolor  della  morte  del  fuo  figliuolo,  che  non  n'hà  mai 
fentito  qualunque  altra  madre,  che  Zìa  fiata  nel  mon- 
do.'perche  qui, Dolor  fondatur  in  amore.  Ma  non  nc  fe- 
guirà queft*  altra.  Dunque  è maggiore  1 dolor  di  lei, t 
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che  quello  di  chi  è condannato  > come  malfattore  a, 
violenta)  ed  ignominiofa  morte  : poiché  non  vale  la-* 
parità;  e qui  : Pana  atte» ditur  / ecundum  quanti  tatemL+ 
rtocumerJiiE  nafcédo  '1  dolor  da  pena, farà  tanto  mag- 
giore,quanto  più  ne  viene  il  patiente  ofifefo.jE  perche 
la  morte  del  figliuolo  non  cagiona  alla  madre  perdi- 
ta, nè  d*honore>  nè  di  vita,  come  cagiona  à quello  la 
fua  condanna gione  : perciò  è maggiore  il  dolor  del 
condonato  à vituperofa  morte  di  quello  della  madre' 
amante  per  la  morte  del  figliuolo.  Similmente  da*» 
quello  antecedente  ; Maria  amò  Chrillo  più  di  tutte 
l’anime  del  Purgatorio,  c di  tutti  i Santi,  ed  Angioli 
del  Paradifo  ; le  n'  argomentate , eh'  ella  fèndile  più 
dolore,  e più  s'afflilTe  della  morte  di  Chrillo,  che  per 
Tamor  verfo  di  lui  non  fe  n’  affli  fiero  tutte  1*  animo 
del  Purgatorio, e quanti  fono  fiati, fono,  e faranno  nei 
mondo  edam  colle&iuè:  è veriffima  la  confeguenza» 
perche  così  Dolor fundatnr  in  amore . Ma  no  ne  fiegue» 
eh*  ellapatifife  più  dell*  anime  gaftigate  nel  Purgato-, 
rio:  perche ’i  dolor  di  quelle  non  fol  fi  mifura  con_> 
Tamor  di  Dio, e di  loro  fiefiei  ma  col  danno,  che  per 
le  loro  pene  patifeono  : Pana  enim  attenditur  fecundn 
guantitatem  nocumenti .11  danno, che  apporta  *1  Purga- 
torio allenirne,  ègrauiffimo,ed  infinito,  poiché  non.» 
fololc  tormenta  con  ardencilfime  fiamme;  male  pri- 
ua  della  vilion  di  Dio  bene  infinito  : E però  conchiu*. 
de  pur  S.  Tomafo  : Cum  ergo fit  maximum  nocumeatnm 
maximo  bono  priuar  inerii  inter  panai  maximas  ipfa  pepa • 
ratto  à Deo  ;e  confcguentementé  è maggiore  ’l  dolor 
deH'anime  per  le  pene  del  Purgatorio,  che  nò  fù  qllo 
della  sàtiflìma  Madre  per  la  morte  del  fuo  Figliuolo. 

7 E per  maggior  chiarezza.ll  dolor  di  Maria  fu 
volontario , altramente  non  làrebbe  fiato  meritorio; 
e’I  dolor  deiranime  del  Purgatorio  è forzofo;  elfen- 
do  iui,comein  penofillìmo  carcere  ritenute.  Marina 
era  accefa  da  fuoco  fandllìmo  > e diuinoi  f anime  del 
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Purgatorio  da  fuoco  peflimojed  infernale.  Maria  co* 

Tuoi  dolorili  dimoflraua  di  Dio  fcruente  amante  ; 1* 
anime  del  Purgatorio  col  lor  patir  dimoftrano  d'olie- 
re Hate  nel  diuin  (eringio  tepide, e negligenti.  Ma- 
ria,quanto  più  li  dolcua,  più  gloriofa  diueniua;  leni- 
rne del  Purgatoriojquanto  più  penano,  più  confale, 
e vergognose  rimangono.  Maria  non  poteua  dolerli 
d’hauer  con  veruna  colpa  nè  pure  leggiermente  of- 
fefo  Chriflo  , eflendo  ella  impeccabile  ; l’anime  del 
Purgatorio  fommamente  li  Cogliono  d’  haucrloco* 
loro  peccati  più  volte  vi  li  pelò, e crocifilTo.Maria  per- 
fettamente corri  fpondendoà  quel  figlio,  che  per  lei 
fpargeua'l  fangue,  non  poteua  dolerli,  d’-elTergli  mai 
Hata  ingrata  > 1*  anime  del  Purgatorio  non  hauendo 
corri  fpoHo  à quel  Chriflo  , che  l’hà  col  luo  lànguo 
redente, li  dogliono  della  loro  ingratitudine  amara- 
mente. Maria  non  poteua  dolerli , di  non  hauer  fatto 
acqui  Ho  di  maggior  grado  di  gloria,cheacquiHar  po- 
rcile,perche  non  mai  Hè  otiola,ma  infin  quando  dor- 
miuaj  feruentemente  oraua  ; Ego  dormiot& cor  mettiti  Cane.*; 
vigilai  : e Vanirne  del  Purgatorio  ccceflìuamcnte  li 
rammaricano, che  per  loro  pigricia,e  trafeuraggine  in 
queHa  vita  non  acquifiarono  più  accrefcimcnto  di 
premio . Maria  non  poteua  dolerli  di  non  veder  la.» 
diuina  eflenza,  perch’era  ancor  viatrice*, Vanirne  del  / ‘ 

Purgatorio  non  effendo  più  viatrici,  intolerabilmen-  ’ 
re  le  n’attriHano . Maria  non  poteua  doler!ì,che  per  ? 

fuo  minimo  difetto  da  lei  fi  feparalTeTfiglio;  Vanirne 
del  Purgatorio  per  tal  feparatione  con  inconfolahil 
pianto  dicono  ; Peccata  noflra  diutferunt  in  ter  nosy  dr 
Deum. Maria  non  illette  più,  che  quaranta  hore  len- 
za veder  Chriflo  viuo,e  riforco,  perche,  come  offer- 
UÒ  S.  AgoAino;/l£  hora  morta  Gbrifli  vfque  ad  dilucu-  Aug  lib. 
lum  refitrre&ìcnii  bora  funi  quadragintai  s vefpere  au - Tr*\ 

temfepulturdtriginta  fex%  Nel  Purgatorio  molte  ani-  mtc'6’ 
me,  non  folo  per  quaranta  hore  , ma  ne  meno  per 
v..  % T*  qua- 
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quarantanni  fonoammefFe  alla  vifion  di  Dio  liceali 
c beata.  li  dolor  di  Maria  era  di  merito  ine  filmabile; 
il  dolor  dell’anime  del  Purgatorio  è fenza  merito, o 
di  pena  inefplicabile.E  per  finirla  Maria  era  di  mag. 
gior  fortezza  dotata»  haueua  la  volontà  più  confor- 
mata in  Dio,  e godcua  ancor  , che’l  fuo  figliuolo  fa- 
cefle  opera  si  ilhiftrè  di  redimerei  raondojma  leni- 
rne del  Purgatorio  hanno  minor  fortezza  , minOr 
gratia , c minor  conformatone  di  volontà  con  Dio. 
Mancano  ragioni,  per  le  quali  neceflariamente  con- 
chiuder li  deue  , che  maggiori  rtano  i dolori  dogai 
anima  del  Purgatorio  di  que’  della  Protomartire  4’ 
amore  Maria.  * 

8 Hor  bilanciate  la  grauezza  de’ dolori  di  lei, 
acciò  formar  portiate  giudicio  de'  penofi  dolori  dell’ 
anime  del  Purgatoiio.S.Anfelmo  affermò, che  quan- 
to i Santi  Martiri  per  mano  fpierara,c  crudele  patiro- 
no,fu  quali  nulla  al  paragon  del  doloro fo  martirio  di 
Maria  : Qjndqutd  crudelitatit  inflfftum  e fi  corporibus 
Martyrumdctte^aut pottus  mini futi,  comparatane  Ma • 
ria pa ([u>nis  : S.Bernardino  da  Siena  giudicò,  che’l 
dolor  di  lei  fù  tanto  immenfo,  che  fe  fi  diuidelfe  per 
tutti  gli  huomini  del  mondo  turti  fubitamente  nei 
morirebbono  : Tantui  fitti  dolor  Virgin is\vt  fi  in  am* 
nes  creaturaSytjt/d pati  po(funt,à\nideretHry  omntt  fubit'o 
imerirèm  : E S,  Bernardo  lo  ftimò  inefplicabile,  & 
inimmaginabile;D/Vd/  qui  potefi,dil\ctcogttct  quaHiùm 
poiejtimeditetur fi pcte/tiqua  dolorts  \mmcnfitat , tnc  ma* 
ter  n am  animam  truciabat\non  credo  piane  enarrarti  vel 
medìtari  pojfe  dolor em  Virginis, Perche  dica  pur  la  più 
erudita, ed  eloquente  lingua,quanto  vuoleifpecoli  il 
più  pcifpicace,&  illuminato  intelletto  quanto  può;e 
contempli'!  più  diuoto,e  fanto  quanto  poffibil  fia»,; 
non  giugnerà  mai,  nè  ad  efprimere , nè  a conofcere* 
nè  à penetrare  la -grauezza  de'  dolori  della  Vergine 
1 ci  r c . . 
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$ Nè  ciò  vi  parerà  efaggeration  de  contempla- 
tiui  deuoti,ma  verità  certa, ed  in  fa!  libile, fé  Gonfide- 
rate , che  fu  dolor  di  madre, e di  madre  dì  s\  gran  Fi- 
gliuolo . L’artior  de  genitori  verfo  i loro  figliuòli  fu- 
pera  ogni  altro,  ancor  della  propria  pedona  V afflig- 
gendoli eglino  de‘patimenti  di  quelli  picche  de  ila* 
ro  med climi.  Quindi  Noè  volendo  grauemente ga* 
ftigar  Cham  della  poca  riuerenza  vfacagli,  maledice 
'1  di  lui  figliuolo  Canaanne;foggettandolo  aTeruide' 
fratelli  iuoi}/? ialedittns  Ghanaan,  feruus  feruorum  crii 
frat  ribus  fuit:  perche, come  notò  Grifoftorno,Chàme 
più  atcriftar  fi  doueua  della  maledizione , e feruitù 
del  fuo  figliuolo,  che  fe  fufife  fiata  importa  alla  fua_. 
propria  perfona*,  ‘Ncque  hoc  abfque  rattorte fattura  efl 
(dice)  Granita  ertim  tft  vìdere  film  fupplicys  a ffici, qua 
fi  ipji  parente*  ij/ farti  obnoxi'y  L’ofiinato  Re  Faraone; 
elfendo  aftrctto,dar  licenza  al  popolo  hebréó,dvvfcfr 
dall' Egitto, e liberarlo  dalla  fua  dura  fchiauitudirtoj 
per coftringerloà  ritornarli!, gli  diffe  . Andate  ptff 
via,douc’l  vofiro  Iddio  vi  chiamajmaiafciatenel  mia 
Regno  i voftri  figliuoli;  Quomodo  dtmittam  vot , & U* 
ber  os  vefiros  ? Ite  tantum  viri , &facri frate  Dominò . 
Perche,  comeofTerua  Oleafiro,  fapeua  di  certo,  che* 
lafciando  iui  i loro  parti, farebbono  tutti  ritornati  itìj 
Egitto:  Srtadebat  paruulos  feltrrq0ere\  quia  rtonerat  tot 
certe  reuerfurosft  paruulos  fuot  reliquiffent:  perche  ha* 
urebbono  Rimata  minor  pena  la  fchiauitudine  delle 
loro  proprie  perfonc,  che  quella  deToli  figliuoli  cori 
la  loro  libertà  . 1 Soldati  della  Tribù  di  Dan, guer- 
reggiando con  la  Tribù  d’Ephraim , metiauano  coru 
erti  nelle  battaglie  i lorofigfiuoliiC#w^r^rc»r(cioè 
ad  lelium)&  ante  fe  ire  fecijjent  paruulos:  perche,  come 
riferifce  1 Abolenle  : Goti  fu  (tu  do  erat  antiquo?  um, 
quando  pugnaturterant,  ducere fccum  fili  or,  ut,  incitati 
amore  if  or  um,  pugnarcnt  acri  ter:  perche  più  gli  ani- 
maua  nel  combattere  il  defiderió  di  conferufir  la  viti 
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del  oro  figliuoli,  che  della  vita  propria,  più  amando 
ciucili, che  fé  fletti.  Ma>quaotunque  grandilfimo  fi**, 
l’amor  de’padrve’l  dolor  dc’putimén  de’Jorofigliuo- 
Jipipn  può  però  pareggiarli  con  1 amore,  c col  dolqr 
delie  Madri  : si  perciò  Topo  di  coor  più  cencio  « e $1 
2mcora,perche,coii>e  dice  Mena  udrò; ma- 
gi» hUroiy  (juàw  PAters  fuum  emmfilium  ipf#  ugnimi, 
Ul/ putqt.  CosìiVoìcndol  Cronifl*  Pagro  «pprefcntac 
Ì4  molta  compallignc.  e piaccuoleiM  di  Debora  nei 
giudicare , le  diè  titolo  di  madre-, ^ejfinernnt  forte»  19 

l[racli&  quieuerHUtidaHecfiirgeret  Decora  farge?  et  met- 
ti r in  j/rar/.-perchc'l  compatir  delle  madri  è vantagl- 
ielo fo  à quel  de’pairi,  Abraamo  non  lignificò  à Sara 
tua  moglie  1 riceuuco  comandamento  di  fagrificara 
| Dio  il  lorfigl  molo  Kaacco,  perche, co  me  notò  Pro*, 
copio,  haurebbe  ella  con*!  gran  dolore  compatirà  la 
morte  del  figliuolo,  che  haurebbe  forfè  impedito  ql 
gran  fagrificioi  Santini  t rada  nt(dicQ)  Sarai»  ignorai 
fi)  <ju£  mandata  marita  de  de  rat  Deus , ne  materna  fom * 
fior  adone  totani  ncgotium  Anteuerteret*  E la  Cananea^, 
defiderofa  , che  Chritto  liberaffe  la  fua  figliuola  dal 
maligno  fpirito,che  malamete  la  tormenraua,  lo  prc- 
£Ò  ad  hauer  pietà  di  fe  fteffa}A///fr*r*  me i fili  £Xiwd:c 
pe  vico  iodata  da  Grifo  ftomq  -,  Vide  gru  denti  am:  nm 
duit)  infere  re fili#  n%XAyfid  mxfirert  mei ; /ktiferere  mei 
fgeflatriiii  diuturno™  m (tibontm,&  malorumiFtlia  mea 
male  i Demonio  vexatur  : perche  non  si  penofo  era’l 
mal>che  riceueua  la  figliuola  dal  Demonio, quanto! 
dolor  della  madre  di  vederla  in  quel  modo  tormen- 
tata. Imperòche  le  vifeere  di  madre  fono  troppo  có- 
paflioncuoli,  c i loro  parti  fono  parte  de'loro  enorme 
fono  1 cuore  d eira Ime  loro  . Di  quelli  vn  minimo 
difguflp  grauemente  le  tuibaivna  leggiera  febre  te- 
neramente le  dilegua}  vn  picciol  dolore  mortalmen- 
te le  confuto*  » edvn*  minima  ferita  fieramente  io 
trafigge  ..  Ma  lia  pur  nel  più  fupremo  grado  incoilo 
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raitnor  dc’parcnti,  certa  cofa  è,  che  delTaffritrtbu  del 
figliuolo  non  potrà  fentirc  1 padre  maggior  dolore,  * | ; C;’,.A 
che  di  padre,nè  la  madre  più,  che  <fi  madre.  La  San- 
tilfima  Madre  però-femì  nella  paffion  del  fuofigliuo* 
lo  Giesù  dolor  vantaggiofo  à quello  di  madre  j per- 
che ramaua  co  amor  più, che  di  madre.-perche  diri- 
tto, in  quanto  huomo,no  era  ftato  generafccoro’ogtié 
altro,  da  padre,  e da  madre*,  ma  da  madre folo,tù<co  w> , • 
i'efier  humano  Thaueua  dal  purisfimo  fangue  dtque- 
da  gran  Regina  fenza  opera  d’huomo.  Dunque  ella_ 
amò  Chrifto  có  amor  più, che  di  madre/perchc  fa  fifck 
come  madre, e come  padre  ; eonciofiacofache  glifi# 
padre, e madre  infame»  mentre  fù  da  lei  lòia  gene- 
rato . Conliderolio  l diuotisfimo  Bernardino  de  Bu« 

Bis;  Domt*ui  lef*s(dKC)  »**  kabuttpaiPém  earnalcm\  5e.a"A 
vn<U  amorini  éjfrdéMfiìa  f****>&  marre  ad fihum^  *K.’ 

tut  erat  infoU  Virami  Matre'M*  fé  la  Bici*  cagiona-#  Kof/  ' ; 
nella  morte  del  figliuolo  intefisfivno  dolore  nel  cuor  ...  i 
di  chi  è folamentc  padre,  e (blamente  madre  p quaf 
farà  (fato  ’1  dolor  di  Maria  perla  morte  drChrifto,^ 
mentre  in  lei  quelli  amori di  padre, e di-madre  erano 
inficmemcnte  congionnrèSe’l  fuoco,  in  più  parti  di-* 
uifo^oeanto  atu»mpa,e  confuma,  che  farà  congion- 
to,ed  vnito*  Per  necesfit*  bifogna  conchiuderc  co»- 
S. Bernardo.'  Dicat  cjui poir/l^  cogitet  quantùm pete/f^me- 
ditetur , fi  potè  fi , qua  doloria  immenfita*  fune  maternam- 

*******  tracUbat  m»  erede  piane  e trarr arieti  medita- ■ 
ripoffV* 

io  Tanto  più;,  chef'  appaflaortato  CftWftoefa  d*1 
Maria  vnigenito  Figli uolo,cd  i patimenti  de’figliuoli 
vai-geniti  fono  fem  pre  à loro  paréti  più  dolòroli.Zac- 

caria  Profeta  per  dprimere’l  maggior  dolore  , cho 

polla  patire  vn'aftlitto  cuore’,  non  trouò  fomigiianzfr' 
più  viua,che  pareggiarlo  aldolor,  che  fi  fenreHdelliL*' 
morte  di  figliuolo  vnigenit o:Plangent  eum , quafifiper' ZsLCch 
vMgemtum,é  dolebut  fuper  e *m,vt  do  Un,  foie*  in  mor * * “• 
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le  primogeniti: perche, come  dice  S*Citi\lO)Préf»Jss  la- 
Cyr  ili*  crymis  parenttuprimogemù  , & diletti  mortem  fcmpor 
Alex.  ibi.  prfij'c^uunt^ncc  piangeri  di  modum  futt\nen(iefiq\  dolor 
longinquus  plani-,  & qnafe pcrennis^critcry  & tritolerà? 
biliter  vellicando, animos  macerom. Geremia  perfuadé- 
dpi’Hebreo  popolo  ad  bauer  fooamo  dolor  de*  pec- 
catagli diceua,che  li  piangefTe,come  pianger  li  fuolc 
Icrcm  6 k m orte  di  figliuolo  vnigenito':  Hjitia  populi  mei  lutti 
vnigenitifae  ubiplantum  amarne».  Perche*  come  nota 
Glof.  in  la Cbiofa  interlineare:  Nihil  doUntiùuquàm  vnigenitìi 
leil.ibi.  perdere filiumXn  Comma  il  dolor  d' vai  genito  morto  è 

sì  molefto,si  tormentalo, e penetrante,  ch’infin’  è ba- 
fteuolc  à rappre Tentarci  *1  dolor  dell*  anima  condan- 
nata nell’  Inferno  ; Ponam  eam  ( minacciò  Iddio  per , 
Amof.  8 Amos  Profeta)^  uafi  luttum  v ni  geniti  no  uis fimo,  emù 
qua  fi  diem  amami» . fc’i  póderò  Bernardino  de  Buffisi 
Bernar.  do  Quia  dolor  inferni  era t valde  magnus9diccj  asjtmilat ur 
Buft.t  vbr  deltri  vmgtnlU , ponaa  eam  quifi  Uaum  unigeniti.. 

Chi  dunque  diuifir  potrà  i dolori  > che  patì  la  grato 
Regina  de'  Martiri  nella  crudeliflima  morte  dì  Chri- 
£to  filo  figliuolo  , e figliuolo  vnigenito  l Dicat  qui  pò • 
tifi,  cogita  quantàmpoteft,mediteturyfi poieftì  qua  dolori $ 
immenfitas  tunc  rnaternam  animar»  cruàabat:  non  ere- 
de planò  cnarrari,  vel  med.tari  poffe  dolorem  Virgwit. 

1 1 Era  Chrifto  figliuolo  vnigenicoiC  di  pillarne*, 
chi  to,  con  incomparabil  vantaggio  * più  d’ ogni  altro 
amabilisfìmo  figlio*  di  tutte  le  virtù  , e di  tutti  i doni 
naturale  fouranaturali.  Ed  è certo*  che  qualunque-» 
figlio,  quanto  e più  bello,  più  faggio,  più  dotto,  piu 
, vbbidiente,pijù  virtuofo,più  lanto, piu  fomigliante  al» 

la  madre,  più  riuerente,  più  amante  * più  ver  Codi  lei 
liberal  donatore  de  Cuoi  beni:  e quanto  ella  hà  più 
delie  di  lui  rare  conditioni  chiaro  conofeimento,  tan- 
tp  maggiormente  della  di  lui  morte  s affligge, e s’ad- 
dolora. Ma  qual  bellezza  fi  vidde  mai  fra  gii  huomi- 
•* : ni  * che  con  quella  del  Figliuolo  di  Malia  fi  polla  pa- 
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reggiare  ? Egli  folo  fu  Speciofiu  firma  pr  afiliis  homi* 
xum.  Quai  Angiolo,  non  che  qual’  huomo  è di  fapié- 
za,  c di  dottrina  sì  ricco,  come  fu  Tempre  Chrifto:  In 
quo  erant  omnes  thefauri  fapientu^  fcìentia  Deiì  Qual 
figlio  tu  giàmaisì  riucrenre.si  offequiofo,sì  humile,c  . 
sì  vbbidiente  alia  madre, qual  fu  Chritto  à Maria, be- 
che  fulfe  à lei  per  la  diuina  dignità  fuperiore  ? Non_- 
può  trouarfi  figlio  nel  mondo, che  non  fia  macchiato., 
di  colpa:  Nemo  mudut  à [orde>nec  in  firn  cuius  e fi  vniut 
dici  vita  fitper  terram : Solo  il  Figliuol  di  Maria  Erat 
innous^mpollututyfegrtgxtusfa  peccatoribust  & excelfior 
Calti  fattus.'Non  può  trouarfi  trà  più  feruorofi  Serafi- 
ni amor  sì  perfetto,  qual  fù  lo  fcabieuole  tra  Giesù, 
c Maria  : Ego  diletto  meoy  ella  dicea,  & ad  me  corner  (io 
eira : Dilettus  mene  mihiy&  ego  illi.  Somiglianza  più  vi- 
ua  rapprefentar  non  può  terfiffimo  fpecchio  di  quel*' 
la, che  rapprefentaua  Maria  di  Chrifto  : poiché  Erat 
fpecttlum  fine  macula,#  imago  honi  tatti  tllius.  Cognitio- 
ne  più  fquifira  di  quella, che  hauca  ella  delle  fingolari 
eccellenze  del  Tuo  Figliuolo  Giesù  non  è nè  pur  fra 
gli  Angioli.  Onde  dicea:  Ego  mater  pulchra  dtlettionif , 

# agnttioxif.E  per  finirla  quai  benefici)  potè  mai  có 
cedere  figlio  amanti/fimo, e potentiftìmo  alla  madre.  , 
che  pollano  agguagliarli  con  quei  , che  riceuè  Maria 
da  Chrifto \Fecit  mihi  magna  qui  poterti  r/?.Horfe  nella 
morte  di  Chrifto  non  fallerò  concorfi  altri  motiui  di 
dolore  nel  cuor  di  Maria, che  l elTer  egli  figliuolo  vni- 
gcnito, di  fomma  bellezza, ;di  louracelefte  fapienza,  e 
dottrinaci  Tourahumane  eccellenze, d’innocenza,  o 
fimtità  diuina, d’ humiliffima  vbbidienza . di  fcambie- 
uole  feruentilfimo  amore, e di  liberalismo  donatore 
di  gratie  fingolari  no  Tarebbono  fiati  bafteuoli  ad  ad- 
dolorarla tato,  che  '1  dolor  di  lfci  ira  patta  fife  ogni  fiu- 
mano intendimento  ì E però  Dkat  qui  potefi , cogitet 
quantùm  potefì,meditetur  fipoteft,qu<e  dolora  immenfitat 
tunc  mater nam  animam  cruciaùat:  NS  credo  piane enar- 
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rufi)Vfl  meditari  poffi  dolorcm  Virgình.  t 

1 2 E con  cucco  ciò  hò  detto  parroco  > c quali 
nulla,  non  hauendobilancìaco'l  dolordi  Maria  eoa 
la  giuda  bilancia  del  Tuo  amore . Perche  Chrifto  era** 
in/ìcme  Tuo  Figliuolo, e Tuo  Dio;e  confeguentemente 
tanto  )’  amaua,  quanto  amaua  Dio.  Nell'  amor  verità 
Dio  era  così  ardente»che,come  diceS.  Jdelfonfo,  pa- 
reti a tutta  fuoco, tutra  incendio  di  caritiNon  formai 
uapenfitro,n€ndiceua  paroja,  no  faceua  attione,cho 
non  auuampaffe  d'amordi  Diorperche  lo  Spiritosa^ 
to  l’haueua  nel  fuo  amore  acce  fa, e trasformata, come 
’1  fuoco  accende  % ed  in  & [trasforma  '1  ferro  : Matti** 
(die tacitai  ferrum  Spirti* s fancius  totam  de  coxiti , ixi*- 
duitidr  igniuiiyita  vttn  ca  Spmtus  fanfti  fiamma  tanti h 
vtdeatury  me femiatur , nifi  tantum  ignis  amorii  Dei* 
L’amor  verlò’J  fuo  Figffuolo,e  Dio  era  corrifpondecif 
te  alla  diuina  grada, che  da  lui  rìceuuto  haueua.  Lsul 
grada  di  lei  auanra  quella  di  tutti  i Santi, e di  tutti  gli 
Angioli  del  Paradifo,ecium  colle<ftiucb perche,  come 
dice  S.  Girolamo  \C*itrt*per parrei praftatur gratta^» 
Alari*  vera  /intuì  fe  tota  in  fu  dii  grati  a pieni  indo  . E S. 
Gregorio  Taumacurgo  afferma, che  in  lei  s’adunò  tue-* 
to  ’i  teforo  della  diuina  grada:  Gum  Maria  Virginità? 
tus  grati * thefaurm  reeenditns  er<j/:Si  che  dal  fuo  fon*', 
te  featurifeono  tutte  legratie , che  neglialiri  li  Ijpat- 
gono:  perche , còme  dice  S.  Bernardo  : Si  efdid gratin 
in  nobts  e fi , à Maria nouimus  redundare  . La  gl  alia  di» 
diaria  trapaffa  ogni  termine,  e giunge  alfioo  penetra- 
bile immenfità:  Gratta  Mari  sgrana  tmmtnfi jjimaydi~ 
ceS.Bonauentura:  eS.  Anfelmo,  Immenfitattmgratùt 
Aiatri s.  Dei  Mari*  confidar are  capienti**  finfin  dcfteiu 
Dunque  l’amor  verfo  di  Chrifto  fuo  figliuolo , e fuo 
Dio fuperaua,cdara  ccdieftiuèd’amor  di  tutti i Santi»  > 
ed  Angioli  dei  Paradifc,  ed  era  fmifurato,  edimmen-» 
fo:  si  che,  fe  in  vna  parte  fi  fufie  pollo  1 fuoco  d'amor 
di  Dio  del  gran  Ba«iffa»ed  à quello  fi  fuffè  aggiunto  ! 
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fuftcod amor  degli  Apoftolijde’MarmVdt’CòfefTori,  * - fi4l 
delie  Verginee  di  quanti  fono  flati, e faranno  gtnfti  in 
quefta  vita,  e nel  Purgatorio  » e di  quanti  fono  Beati, 
ed  Angioli  nel  Paràd»fo  : ed  in  vn*  altra  folo  ’l  fuoco 
d’amor  delia  fantiffima  Madre  verfo’lfuo  Figliuoloie 
Dio,  p ù affai  farebbe  auuampato  quello  fole,  cho 
tutti  quelli  vniti  infieroc  . Ma  fe , Tanto  quii  dotti  do  ’’ 
ami  flit  uè  , vel  Ufione  alicaius  rei , quanto  iffam  di  ligie,  .{r 

Dunque  rfitofò  il  dolor  di  Maria  della  morte*  e paf- 
iìon  di  Chriflo,  quanto  era  Y amor^che  gli  portauit. , 
come  fuo  Figliuolo,  e fuo  Dio.  Queflo  fupCraua^ 

Itamar  di  tatti  i Santi,  ed  Angioli  infìeme,  cd  era  im-  ,nr  A 
menfo  adunque  anche  ’i  dolor  di  lei  era  maggior  che 
tutti  i dolori  di  tutti  i Santi,  etiam  colk&aiè  , ed  età 
immcnfo.E  però  di  lei  diffe  S.  Amodco:  Maria  vinta  AmoMó. 
fe*um>vinctt  bot»inemy  & gaffa  e fi  ultra  humanitatenO.  ^ <1c  B,v* 
Hot  chi  potrà  comprenderlo, no  che  efprimerlo:  Di- 
tat  qui  gottfl  ,cogit€t->  quantnm  goteft , meditetut^  fi  gonfi* 
qua  dolorii  imtnenfitas  fune  watomam  anima*»  cr» • 
ÙabatJ^on  credo  enxrrariyvel  meiitari  goffe,  * . r n 

13  L’argomento,  ad  matusi  molto  con- 

uincente,  però  argomentiamo  l’amore,  e compaffion  ’ 
di  Maria  verlb  ’l  fuo  figliuolo,  e Dio,  dall’  amore,  o 
compaffion  dì  ki  verfo  degli  offenfori , e crocifilfotì 
di  Jui-  Fi  ella  chiamata  da  S.  Giouanni  Donna  veflita 
di  Sole:  Mulier  amido  fole:  perche,  come  dice  S.  Ber-  Apoc.n. 
nardo, à fomigliaza  di  fole  fpande  i fuoi  benigni  rag- 
gi d amare,  e di  compaflione  vniuerfalmente  à tuteé 
anche  à quei,  che  fono  nemici,  cd  offenfori  del  fuo  i'< ~ 
diuin  Figliuolo:  ^j*emadmodut»  Sol  Super  bonosyU  ma-  Birn.  Ter. 
los  tndifferemtr  tritar  : fic  Virgo  Marta  non  difeurrìt  foperi.gmi 
meritaffed  omnibus  fifi  eterne»  t/sfimam  grub  eh  Omnia  mq  ; maSn'utr* 
neitsfitates ampli fiimo  quodam  miftratur  a/fedu^  Nella 
paiTion  di  Chriflo  fi.pofe  la  fantiflima  Madie  , corno 
oflèruano  i Padri  Santi  dalla  parte  aquilonare;perche 
da  quella  parte  fono  collocati  tutti  i peccatori  nemit 
•t  x ci 
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cidi diritto:  Ah  Aquilone  pandetttt  ettnne  malum , ditte 
Geremia.  Per  darci  ella  à diuedere,che  adche  in  quel 
tempo, ch'era  crocifitto  il  foo  figIiuolo,e  Dio, amati*, 
compariua,e  pregaua  per  i crocififfori  di  lai , ed  era., 
loro  potente  mediatrice, ed  Auuocitailnpaifiont  Ma- 
ria (dice  Vgon  Carenfe  ) fìetit  iuxta  Crucem  à pariti 
Aquiloni!, quafi  inter  peccatore!, & fi  ti  ut». Nella.  paffion 
di  Chrifto  preuedeua  la  fantisfima  Madre  le  rouine, 
e*  gattigli!,  che  fouraftauano  a’  Giudei  : e 1*  ardente^ 
Tua  carità  le  ftruggeua’l  cuore  con  incrpjicabil  dolo- 
re della  loro  perditionc.  Cosi  S,  Amedeo:  Pro  lnd*o- 
rum  perdutine  % ineffabili  dolore  glorio fie  Alatris  peflus 
vrebatur>&  altisfimo ptetatis  iaculo  confoff»m,fpirabat 
extremas  inter  angufiiae . Nella  pasfion  di  Chrifto, 
menti*’ egli  otteriua  in  fagrificio  all’ eterno  Padre  il 
fuo  corpo  per  noftra  reejentione  ; ella  perla  noftric» 
redentione  ancora  > non  potendo  offerir  la  fua  vita_», 
come  defideraua , non  effendoie  conceduto  *1  morir 
per  noi,  gli  fagrificaua  l’anima.  Cosi  Arnoldo  Abba- 
te.’ C hriftus  corner», Maria  immolabat  animam-Optabat 
cjuidem  ipfa  elettati s in  Grate  manibui  celebrate  cum  fi - 
Iti  facrijìcium  vefperttnum  , & cut » Domino  le  fu  corpo - 
rati  morte  redemptionis  noftra  confummare  myJìerinm ♦ 
Ed  in  fomma  nella  pas/ìon  di  diritto  ella  il  pregaua 
ad  vfar  pietà  verfo  de’  Tuoi  offenfori,c  che  non  volef- 
fc  tracannati  condannarli, ma,  come  pacificati  amici 
abbracciarli:  e Chritto  per  dare  lor  fegtjo,ch*  claudi- 
cale preghiere  di  lei,  chinò  ’1  fuo  capo  ; Ch  risi  ut  ca- 
put fpinis  toronatitnclinnuit  (dice  Kiccardo  da  S.  Lo-' 
renzo)  qua  fi  dì  ce  r et , 0 vos  peccatore s precibus  Matrti 
mete  vobis  dexteram porrigo.  O mirabilisfima  carità,  ò 
ineffabilisfimo  compatimento*  Ma  s’ è ineffabile  la-, 
pietà,  e com  pacione, che  dimottrò  Maria  anche  ver- 
fo glioffenfori  di  Dio, e crocififfori  del  fuo  fantifiìmo. 
Figliuolo:  porrasfi  forfè  cfprimcre , o penetrar,  quaL 
Tulle  la  pietà, quale’l  cópatimento, quale  ' l dolore  ca« 


z 


Del  Purganti* 


79} 


li 

P 

a 

h 

fc 

* 

& 

* 

le 

H 

k 


► 

; 

f 

t 

ì 

* 

tr 

# 


0* 


gionato  dairoffefe>tormenti>crocififlione,e  morte  di 
lui  ? Dicat  qui pottftiCogitct  quantùm  potefty  meditetur,fi 
potefl , qt*£  doloris  immenfitat  tunc  maternam  animar* 
cruciai  ai  ino n (redo  piane  enarrarti  vel  medi  tari  pojfe. 

14  Nè  qui  terminano  i motiui,  e le  cagioni  del 
Tuo  ineffabile , ed  immen/o  dolore.*  eccone  altra  più 
potente  di  quante  n’hò  fin’hora  narrate  j Stabat  iuxta 
Grucem  I efu  Maria'Aice  S.Giouannùftaua  vicino  alla  I •**•**• 
Croce  di  Chrifto  Maria.  Fù  crocififToTfuo  diuin  fi- 
gliuolo alla  fua  prefenza,  e dauanti  à gli  occhi  fuoi*,c 
*1  veder  tormen^àre  > e morire  i propri;  figli  è pena_» 
troppo  fmifurata,ed  incóparabilc  a’teneri  cuori  delle 
madri  amanti.  Souucngaui  quella  lite»  che  s'agitò  in- 
nanzi à Salomone  da  due  nudri,ciafcuna  delle  quali  j.Reg.f« 
pretcndeua  hauer  partorito  vno  fteffo  figliuolo.  Di- 
ccua  l’vna,  Sagra  Maeftà,  habitaua  nella  medefima^ 
ftanza,cd  in  vn  medefimo  letto  con  coftei  fenz’altra 
compagnia:  e di  notte  , mcntr’ella  dormiua  , vccifc -» 
inauueduramente  ’1  Tuo  figliuolo,  c dormendo  anch* 
io, rapì  dal  mio  latomalitiofamcnte'l  figliuol  mio*, pe- 
rò vi  chieggo  pietà  infieme,e  giuftitia.La  sonacchio- 
fa,  l'incauta,  la  rea  elei:  non  è’1  douere , ch’io  paghi 
del  fuo  fallo  la  pena  , e laui  la  fua  colpa  col  fangue 
mio;c  mentre  ha  tolto  la  vita  al  figliuol  fuo,  non  de- 
us torre  à me  le  proprie  vifccrc,c  farmi  inconfolabil- 
méte  morire.  Ordinate  vi  fupplico,che  mi  reftituifea 
’1  figliuol  raio.RifpondeuaralcrajSagra  Maeftà, non-* 
afcoltate  di  grafia  le  parole  di  coftei, ch’è  vna  bugiar- 
da, e menfbgniera.Se  dice, eh’ io  di  notte,con  lei  dor- 
mendo, foffogai  mio  figlio,  come  dunque  lo  vidde, 
che  fi  affeuerantemente  rafferma?  Se confefTa  hauer 
fonno  sì  profondo,  che  fenza  rauuederfene  fi  lafcia-, 
torre  da  lato’l  figlio  , non  può , dormendo,  hauergli 
dato  miferamcnre  morte?  La  fonnacchiofa,  e menti- 
trice è lei  ; io. fono  vigilante , ed  accorta:  non  deueT 
faggio  voftrogiudicio, dar  credito  ad  vna, che  horac: 
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più  addormentata  di  Cenno  , che  non  era  all’hora  di 
sono.  Determinateci  priegorche  àmcfilafci  quello 
fìgliuol  viuo,&  ella  vada  a piangere, cdepellire!  mor- 
to  fuo.AU’hora  Salomone*  Venghi  dille, vn  coltello, 
e diuidafi  quello  figliuol  viuo,e  la  metà  fi  dia  ali’vna,. 
e la  metà  all" al tra*  Diuidite  in f Antem  viuum, inqnrt  in 
dfiasparttSì&date  dimidìam  partem  vnix  ér  di midi  am 
T 4 partem  alteri . Gridò  collo  la  vera  Madre  in  vdir  tal' 
decreto;  Cedo, Sagra  Maellà,  la  lite  con  tutte  le  rag- 
gioni  mie;  rinunzo  volentieri  la  parte  mia:  diali  pur’à 
lei’l  mio  figliuolo,  purché  rimanga  viuo,  e noi  vegga 
• innanzi  à gli  occhi  miei  vccidere,e  morire  : Qbfecro 
Domine,  date  ill{  in f antem  viuum , & no  lite  inter  (iter  e 
r^r  r/yww^E come  colici  d'vn Prcncipc  tanto  giuftò giudi-  * 
co  si  prefto,che  voleflè  veramente  con  la  morte  d'vn*' 
innocente  gafligar  vna  coIpeuole?Come  non  pensò,, 
ch’ella  farebbe  filmata,  ladra,  fpictata , c micidiale,, 
che,  hauendo  dato  morteal  proprio  figlio,  voleflè: 
rqbbar  l’altrui?  Domandar  doueuad’cfler  meglio  in- 
tefa , che  fi  differifse  la  fentenza  lina  miglior  infor« 
.matione,  mencr’cra  dubbiofa  la  lite, ed  incerto!  fat- 
to?!'^ v’ammirate  di  ciò, Veditori.  Era» madre, e ma. 
die  amante, ed  in  penfando,che  allaprefenza Tua  do- 
nelle  efier  ferito’l  figlio  ; Commota  funt  vifeera,  eius : e 
le  fu  trafitto  da  sì  gran  dolore!  cuore, che  nonfi  ci^ 
rp  di  nulla  ; purché  noi  vcdefTc  innanzi  à gli-  occhi 
. Ilb;  ftioi  morire:  ÀI  ater,  qu*  futim feiebat  in f antem  fdicc  $~ 
v,rS*  Ambrogio)»**  vinci  metuensxfed  erbari,  nec  iam  fola - . 
tio proprio-ifed pignori  fuo  conftilens,orare  capii , ve  inco- 
lte mis  magie  puer  t rad  ere  tur  alien/  Obfecro,  Domine , da- 
te illi  inf antem  viuum . Perch’è  dolor  troppo  eccelfi- 
uojè  difilato  di  tutte  i’amarezze:  è pena.fopra  tutte 
intolerabilc  alle  madriTvcder  dauanti  gli  ocelli  i loro* 
figliuoli  vccidere,e  morire.. 

i $ E flratio  quello  di  tanta  fierezza,  che  non  nè 
può  efier  miniftro,fe  non  chi  hà  cuor  diabolico,fe  no 
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■chi  è vn  Demonio.Oopod’hauer  mSdatc  Iddio  tate 
piaghe  neH’Egltto,acciò  à lui  s’humiliafTe  ’J  fuperbo* 
c duro  cuore  del  Re  Faraone , e liberafle  dalla  Tua.» 
fchiauitudinc  l’afflitto  popolo  d'Ifraélemon  veggen- 
done  profitto,  ne  emendatone  alcuna,  diffe  à Mosè: 
Ad  bue  v#a plaga  targar»  Pbaraonem , & Aegyptum  , & 
dimittet  voh&  exire compellet'.  Flagellarò  con  piagai 
sì  dolorofa  Faraone, e l’Egitto,  che,  non  fol  vi  iafeia- 
rà,ma  vi  cofiringerà  à partire:  Eritque  damar  magnai 
in  vmuerfi  terra  Aegyptiaqualisynec  antefatti  nec poflea 
futurus  eft  j Sarà  piaga , che  trafiggerà  di  tal  dolore 
tutti  gli  Egittiani,che  non  n'han  fenrito,nè  fentirano 
mai  fimile.  E qual  farà, mio  Dio, la  piaga  si  penofa,  e 
dolente  ? Morietur  omneprimogenitum  in  terra  Aegyp • 
tiorum-Monwvmo  tutti  i primogeniti,nogià  in  pae- 
fe  lontano, ma  nella  terra  fteflà  d'Egitto, nelle  mede- 
fimecafe  de'loro  parenti, ed  innanzi  à gli  occhi  loro« 
E tanto  auuenne  repentinamente  di  mezza  riotte.Ri- 
cercanogli  Scrittori  Sagri, fe  di  queftapiaga  nefof- 
fe  fiato  minifiro  Mosè,come  di  tutte  l'altre  era  ftatoz 
edicon  di  nò;  ma,  cheThaucfle  efeguita’l  Demonio: 
perche  nella  relation, che  nefà  Dauide,  fi  nota :Mi- 
fit  in  eoi  ir  am  indignationis  fu*}  indignationem , & ira , 
& tribulationem  immiffiones per  Angtlos  malosiMa,  per- 
che tutte  l’altre  piaghe  per  le  mani  di  Mosè,  e con  là 
fua  verga  s’efeguiuano , e di  quefta  fola  della  morte 
de'primogeniti  ne  furono  efecutori  i Demoni  ? Per- 
che’l  dar  morte  a’figli  alla  prefenza,  ed  à vifta  de’Io- 
ro  genitori  è.  pena  sì  acerba, si  fiera,  sì  horrenda,che 
non  ne  puòefler  mini ftro,fe  non  il  Demonio, o chi  è 
vna  furia  infernale.E  cosi/pietati  carnefici  di  Satani 
no  fi  dimofiràrono  i Giu  dèi, mentre  alia  prefenza,  e d 
innanzi  àgli  occhi  della  Santiifimà  Madre  maltrat- 
tarono^ crocifilfero  l’innocete  fuo  vnigenit'o  Giesù* 
1 6 Riferifce,  ed  afferma  il  Merafrafle,che  que- 
fia Santiflima  Madre,auuifata  del  tradimento,  ef  car- 
> *’  Hhhhh  2 cera- 
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n j ceration  di  Giesù  , inuioffi  con  frettololi  palli  per  ri- 
trouarJo,e  dargli  quell*  aiuto,  che  poteua:  Sic  autenu* 
ingrejfa  e/i  dtrium  Annc^cr  Caipb^cernefn  vnumquodep 
cerumi  qua  gerebantuti  ér  à diletto  filio  non  recef/ìt  : fed 
fecjutbatur  eum. Onde  trouoffiprefente,  quando  in  ca- 
fad’Anna  fu  egli  da  fagrilego  manigoldo  duramente 
fchiaffeggiato,  e villanamente  delulo:  quando  in  ca- 
fa  di  Caifaffo  fu  da  falli  teftimonij  accufato,e  da  bar- 
bara gente  con  ingiurie*  con  ifcorni,con  villanie*  con 
ifchiaffi,con  bellemraie  fchernito,  percoflò, beffeggia- 
to * maledetto,  e con  ifputi  ftomacheuoli  nel  vifo  si 
161.53.  fporcamente  bruttato, che, come  dific'l  Profcta-'V/di- 

mus  eum>  dr  non  erat  eiafpeftuii  ncque  de  cor.  Si  trouò 
prefen te, quando  fu  condotto  da  Caifa/fo  à Pilato,  o 
fu  accufato,che  fouucrtiua  i popolijche  vietaua  *1  da- 
re ’1  tributo  à Cefareje  che  s vfurpaua  la  dignità  rea- 
le:Quando  da  Pilato  fu  mandato  ad  Erodc,e  da  que- 
llo per  matto,  e fenza  ceruello  giudicato, e con  vede 
da  fcherno  rimandato  à PilatoiQuando  pollo  al  para- 
gon  di  Barraba,cmpio,peruerfo,e  micidiale*il  popolo 
gridò  ad  alta  voce,  che  li  delle  libertà  à Barraba,  e li 
t . crociligeire  ^innocente  fuo  figliuolo:  Quando  quiui 
fu  sì  crudelmente  flagellato,che,non  fologli  flraccia- 
rono  la  pelle,ma  le  carni  BelTe  gli  llrapparono>$ì  che 
infiule  colie  gli  fcoprirono,com’ella  medelima  riue-  " 
^ Rene!.  S.  lò  à S. Brigida:  Ego^/u  a/ìabamfrofinquc^  vidi  cor  fui 
* ®ri£‘c,I°*  eius  flagellai  ttm  vfque  ad  cofias  ha9vt  coll  a eius  videren - 
tjer:  Quando  quiui  fu  veflito  con  vno  Braccio  di  vede 
di  color  ro!To,coronato  con  vn  fafeio  di  fpine,e  dato- 
gli per  ifeettro  vna  vii  canna  in  mano, e con  guancia* 
te, e beffeggiamenti  obbrobriato*  Aue  Re*  ludoorum: 
Quando  à quello  modo  códotto  alla  villa  del  popo- 
lo, benché  lomiralfcro  fpcttacol  di  raiferie,  pureac- 
! celi  dallo  fdegno  efclamarono,  Crucifigei  crlttifigecum, 
•*£-&.*«  Si  trouò  prefente, quando  fulminata  da  Pilato  Tingili- 
ila  iemenza  di  morte , e datola  nelle  mani  di  Lupi  ra- 
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paci,  c fieri  manigoldi , vfcì  col  pefante  legno  della.»  ■*> 
Croce sù  le  fpalle,e  fneruaro, debole, languéte,  e tut- 
to infanguinato  s’incaminò  verro*!  Caluario.In  que*  .< 
fio  viaggio  , quando  meglio  potè , fi  fè  dal  figlio  ve- 
dere in  atto  mefiittì  modi  miferittìmadonna,e  gli  ma- 
dò  dal  cuore  mille  (aiuti:  e Chrifto  la  rilalutò  di  lon- 
tano^ le  diè  fegno  con  occhi  lagrimati,  che  con  filia-  ••  i 
le  affetto  compatiua  ’l  fuo  dolore.  Si  trouò  in  fortuna 
••  .prefente,  quando  nel  Caluario  da  gli  empi  Minifiri 
fu  fpogliato  delle  vefti,  e vidde  feouerte,  e rinouate^ 
le  piaghe , c *1  corpo  di  lui  da  capo  à piè  tutto  lacero: 
lo  vidde  ftender  sù  la  Croce,  con  funi  tirargli  le  dili- 
cate  braccia, con  chiodi  groifi,ed  afpri  trafigger  quel-  ; 

le  mani,  e que’  piedi,  ch’erano  fiati  tanto  facili, e pre- 
tti nel  dare  a’medefimi  Hebrei  falute,e  vitaje  con  du- 
re feotte  alzarla  Croce  per  più  tormentar  quel  tene-  . 
riffimo  corpo  pendente  da  tre  chiodi . O fconfolatà^» 

Madre, ò Protomartire  d’amore,  e che  lagrimofo  fpet- 
racolo  hauefti  prefente  à gli  occhi  vofiri  : Futteui  fia- 
to almen  conceduto  d’abbracciare ’l  voftro  figliuolo 
in  Croccidi  fafciargli  le  piaghe, di  tergergli  1 (angue, 

.di  rinftefcargli  l’arida  lingua  > di  fofienergli  l’ afflitto 
capo, di  nettargli  lo  fporcato  volto,  di  rafciugargli  le 
lagrime, di  baciargli  ’l  (agro  petto.  Quante  erano  pia- 
ghe fparfe  p tutto  ’l  corpo  del  fuo  fantiffimo  Figliuo- 
lo tutte  erano  vnite  nel  pietofiflimo  cuor  della  fan- 
tidiiria  Madre.  Quante  erano  ferite  nelle  di  lui  carni, 
tate  erano  faette  infocate  nella  di  lei  anima  di  figliuo- 
lo era  col  corpo,  e la  Madre  coll’anima  nella  medefi-  Laur  Iuft 
ma  Croce  trafitta:  In  cor  por  e fliusy  in  mente  crai  Geni - de  triunfc  • 
trix  crucifixa , dice!  B.  Lorenzo  Giuftiniano.  XP*  agone 

17  Nè  da  si  penofo  martirio  tu  ella  afflitta  fol  nella  c-a? 
morte  del  figlio  ,ma  per  tutto ’l  tépo  della  vita  di  lui, 
perche, come  è lei  fu  Tempre  nota  la  patti on  di  lui, co- 
sì Tempre  l’haueua  prefente  negli  occhi  della  mente; 
nè  mai  da  queftojpenfiero  fi  diuertiua.Diceua  ne’Cà'- 
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Cant.t.  xicbTafcicnlus  vttrr*  dilettns  metts  mihi  inter  ubera  ruta 

comm  or  abitar  « Per  qual  ragione  o fanrifiìma  Madre-»» 
chiami  fafcettod’amarifiìmamirrail  tuodolciflìmo 
figlinolo  » mentre  fra  le  tue  poppe  lo  tieni  collocato? 
Rup.Abh.  Bifponde  per  lei  Roberto  Abbate:#*  quo  tnim  Matet 
lib.i.  in„»  gius  e fetta  funi)  fetui  tnim  ifit t paffurum , & cum  talenta» 
^ant*  , jilium  infiìjumtofoueijem^lniigtjlautn’i  vberibus  la- 
ttarem)&  eius  futuram  mortim  pr a oculis  habercntiqua * 
lem , quantam^  quamque  prolixam  me pntatis  materni  de • 
loris  per  tuli Jfe  pajfioncvj  Hoc  ejl\  Fafciculus  mirrtdtle- 
ttus  meni  milìi^ynter  ubera  me  a comm  orabi  tur.  Perche-*» 
da  che  fu  ella  fatta  Madre  di  si  gran  Figliuolo,hebbe 
notitia  della  fua  amarifiìma  pa  filone,  e fin  da  che  era 
bambino,e  lo  rtringeua  nei  petto,  haueua  innanzi  gli 
occhi  la  fua  morte. Lo  miraua  con  gli  occhi  del  corpo 
viuoie  lo  vedeua  con  quei  della  menre  crocififiò  , e-» 
morto.  Gli  daua  ’1  fuo  latte';  e le  veniua  tofto  in  peti- 
fiero  l'aceto, e fiele,  che  doueua  sii  ’1  Caluario  da  vna 
fpogna  fucchiare.Baciaua  quel  diuino  voltoje  fi  rap- 
prefentaua  nel  fuo  cuore  V borrendo  bacio , con  cui 
doueua  efier  tradito  . Lo  portaua  con  amor  incompa- 
rabile tràle  bracciale  confideraua  l'odio  incompara- 
bile, con  cui  doueua  efier  trattato  da  iniqua  gente-. 
Lo  rtringeua  con  fafeie;  e veniuale  à mente,  che  do- 
ucua  efier  da  Giudei  ligato  con  funi . Lo  collocali^ 
nella  cuna  àdormire;  c fi  ricordaua,chc  doueua  efier 
porto  in  Croce  à morire.Lo  miraua  tutto  gratiofo  nel 
feno;  e pcnfaua,che  tutto  piagato>e  morto  nello  ftef- 
j . fofeno  accoglierlo  doueua.  Confideraua  in  fatti, che 
:ìi  quel  capo,rutt’  oro  di  fapienza;doueua  efier  da  fpine 
3*<  :r*  ™ pungenti  coronatorche  quelle  mani,di  giacinti  di  grà4- 
, rie  ripiene,  doueuano  efier  trapalate  da  chiodi;  chej 

quel  volro,che  rallegra  *1  Cielo, doueua  eflere  alliui- 
— dito  da  fchiaffi,e  bruttato  da  fputijche  quél  petto  tut- 
to arderne  d’ amore,  doueua  efier  trafitto  da  lancia-' 
crudele;  che  que  piedi , tanto  veloci  nel  dar*  aiuto  a’ 
’ - bi- 
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bifognofi  r doueuano  cflcr  inchiodati  in  vn  legno  di 
Croce:Lo  miraua  in  fomma  con  gli  occhi  del  corpo, 
viuo;  c lo  vede  a con  quei  della  mente, flagellato , co- 
ronato di  fpine,  impiagata,  crocififlb,  e morto . Tali  4 
erano  i penfleri  della  fanti/flma  Madre  per  tutto’!  té- 
po,  che  vifle  *1  Tuo  ffgliuoIo.Quindi,dicendo:F4yt7r/i-  Ja, 
lus  mirre dilettai  meus  mibi  intcr  ubera  enea  commora-  ’ j ‘ 

bitur.à ittifar;  voJeua,E*  quo  Matereius  e fretta fumfiui  . \ :f  ‘ 
tum  ifla  pafrurttm  j & cùm  talcm  filium  in finu  meo  fotte - .*  j-j  i 

rerthvlnis  geftarcm , vberibus  lattare & talcm  eius  fu- 
turam mortem  prp  ocutts  baberem^qualem^quantarn^qua- 
que  prohxa  me  putatis  materni  dolor is per  tuli frepajjio ne. 

Chi  potrà  dunque  1’  ecceflìuo  dolore,  erafflimtììmo 
cuore  di  sì  graue  , e lungo  martirio  di  Maria  chiara* 
mente  efprimere,  perfettamente  conofcerc,  e giufta- 
mente  bilanciare  ? Dicat  quipoteft , cogita  quantùm po- 
tè (ìj  mcditetur  fi  poteft , qua  doloris  immeujitas  lune  ma  - 
tertiam  anitnam  cruciabat:  non  credo  piane  enarrarioVel 
meditati  pojfe. 

18  Ma  quantunque  ’1  dolor  di  Maria  perla  paf- 
lìon  del  fuo  ngiiuolOjé  Dio  fufleinefplicabilc,impc- 
netrabile,e  fmifurato:  Nondimeno,  emendo  cagiona- 
to,non  da  douuta  penaj'ma  da  ardentiflimaamore^,. 
fù  fommamente  afllirtiuojma  non  danneuole,  nè  pe- 
nofo  . Perche  : Poena-Mtendiiur  fecundnm  qnctntitatem 
nocumenti:  ed  ella  non  riceuè  nel  fuo  martirio  ofFefa^ 
veruna:  poiché  ’i  di  lei  corpo  non  ftLpriuo  di  vita,  nè- 
in  modo  alcunopercoflb,o ferito.  Eia  di  lei  anima.* 
ioftcnealqueircccesfluaaftlittione  con  quiete  imper- 
turbabile,e con  fortezza  inoperabile:  perche  non  lo- 
lamente  non  era  punto  danneggiata,  ma. d’ineliimav  *.  <4-  * 
bil  teforodi  merico,e  d’  accrelcimentodi  gratia,  e di 
gloria  era  arricchita.  E non  potè ndofrne gare,  che  li 
patir  per  amor  di  Chriflo  non  fla  fuaue,  c d flètte  uole;: 
onde  dille  Grifoftomo:  Quid  fuauiiiii  Quid  iucuttdiùs f* 
klSLam  Chriftifocium  ejfi  uhutque  ipfiui  confa  per  peti.  Ma-  Y.atfCòK. 

-V  ri  a,. 
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ria,quanto  più  fi  dolca  della  paffion  del  Tuo  Giesù,pjù 
del  fuo  dolor  fi  compiaccua,c  più  »e  godeua:tE  come 
notò  Alberto  Magno)  nella  guifa,che  Chrilto  dei  fuo 
fommo  patire  fommamente  fi  rallegraua;  anch'ella_» 
del  fuo  fommo  compatire  fommamente  fi  compiacc- 
ua:  Si  (ut  Do  Vilnus  omnium  (dice)  fimul  habuit  fummum 
gaudtum  > & fummum  dolorem  : fic  Domina  noHra  fimul 
habuit  fummam  compajjìonem , & fummam  congratula» 
tionem . 

19  Ma  il  patire  delPanime  del  Purgatorio  nohj 
folamente  è fommamente  afflittiuo:  ma  fommamente 
penofoj  e danneggiante:  nafcendo  non  da  amore,  ma 
da  pena  douuta  per  le  commelTe  colpe , e dalla  diui- 
na  giuftitia  ordinata.  Imperòche  fono  quelle  animo 
da  infernal  fuoco, e da  altre  fenfibili  pene  effettuarne- # 
te, e realmente  cruciate,  c patir  non  pofTono  danneg- 
giaméto  peggiore, che  la  priuation  della  beata  vifion 
di  Dio.  poiché  quella  è pena  infinita,  dice  S.Tomafoj 
quia  eli  amijfio  tn finiti  boni , E si  eccesfiuo,ed  atroce-* 
patimento  non  folo  non  c meritorio,  ma  d’  inefplka- 
bil  vergogna, e confufione  cagione,  dichiarando  lam- 
ine colpcuoli, ingrate, e che  hanno  offefo  Signor  d’in- 
finita grandezza,  e roacftà,  e loro  liberal  benefattore^ 
d’innumerabili,ed  ineftimabili  benefici;.  Negar  dun- 
que non  fi  potrà > che  *1  lor  patimento  non bk  incom- 
parabilmente più  graue , e peggiore  di  quello  dello 
fantisfima  Madre  perla  pasfione  del  fuoDiuino  Fi- 
gliuolo : e pcrconfegucnza  è vcrisfimala  fentenzo 
d’Agoftino  Santo:  Nunquam  in  carne  tanta  innenta  cft 
fanafiicet  mirabilia  pajjifint  martyres  torme# ra.ìrior  fe 
del  martirio  della  fantisfima  Madre  dille  Bernardo 
Sàto  edere  immcnfo,inefplicabilc,ed  inimmaginabi- 
le: Dicat  qui  poi  e fi  , cogitet  quantùm  potè  fi  > meditetur  fi 
pottft  , qud  dolor is  immtnfitai  tane  materna m animami 
cruciatati  non  credo  planò  rnarrotiivel  meditati pofie  do» 
li) rem  Virginità  Qual  lingua  potrà  fpiegarc,ò  qual  in- 
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tellfctco  tapfrc  rimmenfiéà  de'penofi  dolor1!  delle  mij 
fer<*  anitre  del  Purgatorio  t E pure  sì  poco  fi  Compaq 
tifcono,e  sì  poco  fi  foccorrono  ? Se  vedefi  patire  vn-j 
cane,  à cui  fi  port^affettò, fi  compatisce, s’accarezza, e 
fe  gli  porge  ogni  aiuto, per  liberarlo  da  quel  patimen- 
to. E voi  fapete,  e credete  fermamente,  che  l’animo 
del  Purgatorio, e taluolta  de  voftri  figliuoli*  d.e  voftri 
padri, djellc  voftre  madri, e d’altri  parenti, ed  amici  pa- 
tifeono  péne  intolerabilijinefplicabilije  chefuperano 
ogni  humano  apprendimento,  e pon  le  foccorrete,  e 
non  le  aiutate, e non  le  compatite. Quali  che  più  vili, e 
peggiori  fuiTero,  e da  farne  men  conto , de  vilisfimi 
cani, Qui  dcuo  efclàmare  con  Agoftino  Santo.  Ó verè 
magna  inhumanitat%Q  vere  magna  crudelìtas . E di  peg- 
gio. Quaci  di  voi  non  (blamente  non  penfano  di  con- 
fidare con  qualche  fuffragio  quell’anime  afllitte,  ma-, 
ne  men  trattano  di  fuggire  pene  si  ecces(ìue,e  dolori 
sì  acerbi.E  facilmente  offendono  Dio, e difficilmente 
ne  fanò  la  neceffaria  penitèza.  Miferi  voi.  Verrà,ver- 
rà  certo  la  mortele  fors’è  molto  vicina.  All’hora  pia- 
gerete , che  vi  manca  il  tempo  da  purgarui  dall’  hor- 
ribili  macchie  delle  voftre  coJpe.E  faccia  lddio,chc-> 
non  incontri  ad  alcun  di  noi,  come  ad  Efaù,che,  C«- 
picnt  b ereditare  benedittionem>  reprobatus  eft\  nonentm 
inuemt  pani  tenti*  locìtm  cjuaw<juam->cum  lacrymis  inquu 
JìJJet  eam.  Piaccia  à Dio,  e nòn  s’auueri  di  Voi  ciò,  che 
fi  diffe  de  gli  Hebrei  : Paris  vaftauit  eos  gladius , & tn- 
tus pauor . All’  hora  vi  aùuedérete  de’  mali,  che  vifo- 
uraftano,e  non  porrete  darci  rimedio.  All’  hora cono- 
feerete  l’ira  diùinaiche  vi  fulmina,  non  folo  purgata- 
ci fiamme , ma  (empitemi  tormenti  fenza riparò.  Se- 
volete,  Ò miei  Veditori  sfuggir  qùe’  ardori, accende-* 
teui  hora  di  Tanto  amore.-Se  volete  godere  preftametc 
dopò  la  voftra  morte  l’eterna  beatitudine,  accelerate 
con  fanti  fuftragi)  quefto  godimento  all’  anime  addo- 
lorate i?ei  Purgatorio.  * V* 
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Sù  leparole  ’ „ ■ 

ri1'''  * I "*  • 9 * 

: * 1 ; t j f 

Super  me  confirmatus  eft  furor  tuus  : & omncs 
flu&us  tuos  induxifti  fuper  me. 

Che  ipi*  fitt  oci fupplicij,  chedfi  Dio  rìceuono  i 
fattori  in  quella  'vita,  fonò  affai  men  tormen- 
tofide Ile  pene  de  negligenti  giu  fi  i nel 

Purgatorio . . < 

-lOt» 

lano  pure  i tormenti,  eie  pene 
di  quella  mortai  vita*o  giu/le 
sferzate  delle  diuine  mani,  o 
• fiere  perfecutioni,  e graui  of- 
fefe  d’huomini  fan  gui  nolenti, 
e lpietati,poco,ò  nulla  afHig- 
gono , e danneggiano  i ferui 
„ „ di  Dio , e molto  i malfattori* 

ed  empii  : Non  ctmtriHabìt  iuSlum  quidquid  ti  accidtrit, 
dirti  il  Sauio:!(wpìÌ  'auleta  rtpUbumar  mala.E  »ero,che 
Ifiiufti  bene  hc(to,Ludibria,& vtrbtra  txptrtwficptr 

6 vintala,  & faretra,  lapidati  funi,  felli  fiunt , amati 
fiuti,  in  mtfiont  gladi}  marini/»»!  .artmtruuntmt  la- 
mi» ptllibus  caprini!, igeata  angafiatwffhaiMi  eoa 
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ratto  ciò  con  S.  Paolo  lietamente  fi  vantano.  in  omni - 
bus  tribulationem patimur:  fed  ncn  anguftarnurip crche 
di  perfetta  carità  ardenti»  e bramofi  di  cefòrcggiar  nel 
Cielo,  benché  affiditi  fiano  da  tuttele  forti  d'auuerfi- 
tà,pure  nò  fon  mai  da  effe  oppreffi,nè  anguftiati-*4p#- 
Wa;»#r,fogg!ungono#  cioè  lnopiam  patimur;  fed  non-* 
defiituimur : perche,  quando  fpogliati  vengono  d ogni 
tcmporal  bene, e ridotti  in  pouertà  eftrema  ,fon  con- 
tenti,anche  delfolo  necefTario  foften  tara  eco, ch’è  loro 
dalla  dinina  prouidenza  benignamente  fomm  in  idra- 
to: Prrfecutionem  patimur  ^ fed  non  derelitti] uimur:  per- 
che perfeguirati  attortole  con  Nerezza, fon  Tempre  dal 
diuino  aiuto  protetti,  e confolati  : Deijumur,  fed  non 
pfrinjus : perche  tormentati  crudéknente*edoccifi>  fan 
paflaggio  à vira  immortale,1  e gloriola:  Sempir  morti/i - 
fattone  m le  fu  in  torpore  noflro  ùrcumfcrentcswt  & vité 
le  fu  manifefletur  in  corporibus  noflris:  perche  cmulan** 
do  i gran  patimenti  del  Crocififto  Giesu,  volontaria- 
mente vi  sefpongono;  acciò,  come  hora  gli  fono  có- 
pagni  nel  patire  ; cosi  gli  Ciano  nel  godere,  e la  di  lui 
gloria  anche  nc  loro  corpi  eternamente  riiplenda_r. 
Ma  Non  ftc  tmptj*  non fi  e: ed  oue  : Non  contriflabit  $*- 
fium  quidejuid  et  ucciderti . ImpC)  amtem  replebuntur  ma- 
lo : perche  ogni  patimento  à gli  empi;  malfattori  è in*» 
uoIontario,e  difpiaccuole,nè  fono  fortificati  dalla  di- 
urna grada , nè  animati  dalla  fperanza  d’ eterno  pre* 
mioipercheaffettionati  di  quefto  mondo  fallace.-Qr** 
Ut  fuos  fjattoerunt  declinare  in  ter ram. Onde,*  guifadi 
chi  è mal  proueduto  d’armi , ed  è poco prattico  nclP 
arte  di  fchermire,  da  ogni  nimico  colpo, benché  leg- 
giero,di  gaftigo  diuino,  od’  humano  fupplicio,fonp 
nel  cuor  trafittile  mor calme tc  addolorati:  Affiditi n- 
iusìot  dice  GrifoftomOjVf  \lluqui  imbecillibus  armis  in- 
fime! us , vel  leuiffimo  ittu  gr  anitre  furia  tur*  E gl’iftru- 
menti  ftdfi,co’quali  Iddio  fouentc  in  ^fta  vita  correg- 
ge] giudi,  e punifee  i peccatori  ; fi  efafperano,  s’ ina- 
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fprifeono,  sNnfiatrìnuno  grauenlcnfe  lontra  di  quc«* 
ftj,  c leggiermente  contra  di  quelli  : Creatura  errimi , 
dice  ilSauiòs  excandefcit  in  tormentum  aduerfiit  min - 
flotti  Umor  fit  ad  bencfaacndum pre  bismuti*  Dcu  con - 
fdunt.  E per  tal  ragione  non  ballò  à S.  Agoftinb , per 
diuifarci  la  grauezza  delle  pene  del  Purgatorio,  il 
dire  blamente  : NunquAm  it* .carne  tanta  intitola  eft 
peenaJicèt  mirabilia  paffi  ’/int  Mar'yra tormenta:™*,  ag- 
giùfe;  Et  matti  nequiteriniqui  tuta  fujli nuerun t/uppl teta: 
perche,  come  hoggi  vedremo  le  pene  del  Purgatorio 
più  tormentano  quellanimc  di  Dio  amiche, !che  non 
fono  in  quella  vita  tormentati  i piu  facinorofi,  e di  lui 
pcruerfi  nimici^  1 :r  ‘ ° ;’J 

iii2  Punifce  Iddio  l’anime  nel  Purgatorio(non  può 
negarli)  à mifura  Ubarla, . Elitra  kondignum.  E s'elle- 
no  addimandate  fu/Tera*  Quali  fiano  più  graui^le  pe* 
ne,  che  folle ngo noi o le  .colpe, che  commifero:  RifpÒ. 
derebbono  fenza  dubiocon  Dauidc:  Non  fccundum 
peccata  noflra  fectt  nobtsJr  neq\  fccundum  iniqui tates  no* 
firxti  reìrtb^yt- nobuiz ITendo  certo,  che  fon  punite  raen 
di  quel  > che  li  meritarebbono.  E per  tal  cagione  S. 
Paolo  volentieri  eleggeua,  d'efler  nell’  altra  vita  giù- 
dicato-da  Dio:,^»*  autem  iudicat  me.Dominus  itf:sù  Icj 
quali  parotènotpS.  Ambrogio:  Fulcberrimè  eum 
dicco»  elegthqui  fragUtta ti  nouit  Anche  Je pe- 

ne dell’ Inferno  fono  inferiori  a’dcmeriti  de’miferi  da- 
nati) perche,  hauendo  eglino  otfefo  la  Maefià  diurna 
infinitamente  degna , fi  meritarebbono  per  ogni  loro 
fcolpa,  pena  infinitamente  graue,  non  folo  > Extenfiah 
quanto  alla  durationc  eterna  ; ma  anche  lntenfiuè* 
quanco  alla  grauezza  deLrormento,  e dolore.  E pure 
mtenfiuamente  c fempre  à tutti  finita.  Quindi  nella-, 
fàgra  Scrittura  ci  viene  fpelfo  rapprefentato  iddio  co 
bilancie , con  fiaterà , e con  altre  mifure  nelle  man?:. 
Pondustér  àttera  iudicia  Domi  ni  fu  ut  i&fc'ÌSzuio:  Fa- 
niculus  lineai  in  manti  tini , è ealamus  wenfur*:  Eze- 
;-.i,  :\  ' s iiiu  chielio, 
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chiellò.ed  Iddio  ifteflo  ci  alficurò:  Ponam  in  pondera 
indi  cium , & tupi  ti  am  in  menfura  : perche  , come  fag- 
giamente  auuerrìS.Profpcro,  egli  nell’altra  vita  non 
mai  gaftiga  , fé  nona  mifura  finita,  e con  molta  beni- 
gnità : in  me n fura  prafumptorn  cxduntur , in  menfureu* 
fhperbi  cajligantur  à Deo  : quia  iudicia  etiti  fuauia  funi, 
E S.  Ambrogio  offeruò,  che  Dauide  collocò)  erac,-' 
chiufe  la  diuina  giuftitia  nel  mezzo  di  duplicata  mi- 
fericordia:  Mtfericors%  & tuftut  3 & Deus  nofter  mi  fere» 
tur.  perche  non  mai  vfagiuftitia  Iddio»  che  non  palli 
per  la  fua  mifcricordia.e  non  fia  da  quella  del  fuo  ri- 
gor diminuita,  e moderata:  In  medio  iuftitia  eft>  dice, 
gemino  fepto  in  ciuf  a mifencordia  : quafi  nullum  aliutnu» 
exiturn  Dei  inflitta  babeaf  > ni/t per  mifericoìdiam , quo 
tandem  ad  not  beneuola perueniat . Effe  S.  Giacomo  ci 
affermò  , che  i non  mife  ricord  io  fi  faranno  lenza  mi- 
fericordia  giudicati  : ludici um fine  mifericordiafiet  ///;» 
qui  non  fecit  mifericordiam  : non  volle  diuifarci , che-» 
nell’altra  vita  Iddio  gaftighi  alcuno  Vltrà  condignfij 

E a come  fpi^gail  Maellro  delle  Sentenze  5 che  à gli 
B ietati  deU'a^Àme  loro,  e del  prftflìmojnon  farà  vfara 
pietà,  che  li  liberi  dall’  Inferno,  e lor  conceda  laluto 
eterna.-  ludicium^òìct^fine  mifericordia  liberante^  fal- 
uantefiet  t (li , qui  tamen  in  aliqua  p*nd  alleuiatione 
ferie  or  dì  am  Dfi  fent'ut , E,  fe  S.  Giouà^ni  ci  palesò 
rirreuocpbil  decreto  final  di  Dio,  in  cui  fi  ordina, che 
à mifura  dellafupe^bia  , e delle  pafiatedelitie  fi  dia  à 
ciafcuno  il  fuo  torme nto,e  dolore-.  Quantum  glorifica- 
nti fet&  in  delicijs  fuit : tantum  date  illi  tormentami  la • 
tum  ; E fe  Chrifto  c‘  intimò, In  qua  menjura  menfifue - 
tini  r emende  tur  vobis : A qMefie^  e famigliami  fcrittu- 
f e rifponde  S.Tomafo,che  nell’  altra  vita  le  pene  cor- 
rifpondono  allccolpe?  non  con  vguaglianza  di  quan?- 
tità:  cioè  che  tanto  graue  fia  la  pena, quanto  è grauc^ 
la  colpa  : ma  con  vguaglianza  di  proportione  tra  due 
peccatori  à due  pepe  dcllinpti  i 9 facondo  vno  più,,  o 
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ipen  deiraltro  hà  peccato;  tosi  più,omen  fia  punito? 
Th.  4dift.  A e quali  tu  tfla>à  ice,  attendenda  efl%  non  fecundum  com- 
i^qalad  i#  f^omntm  pana  ad  eulpam  : fed fecundum  proportionem 
’ duci  um  peccanttum  ad  duas  panas  , vtfcilices  qui  plus 

peccanti*  plus  punidtun  & fecundum  qued  exceditur  in-* 
peccato  fu  excedatur  in  pana.  Perche  la  quancità,e  gra« 
uczza  delle  peue  nell’  altra  vita  è Tempre  inferiore* 
alla  quantità,  o grauezza  delle  colpe» 

3 Quello  dunque  fuppofto?  non  par  fi  a Tempre* 
vero, che  le  pene  del  Purgatorio  auanzino  quelle, coli- 
le quali  taluolta  Iddio  nella  prefente  vitagaftigal 
malfattori . Conciofiacofache  Dauide  chiamò  i pec- 
Plkl.  7ii  tati,  V Ture:  Ex  vfurisy  & iniquttate  redimet  animai  fo- 
rum: per  darci  à conofcere,dice  S.Agoftino,che  come 
gli  vfurai  riceuoho  più  dinaro  di  quello , eh’  imprc-' . 
ftano-*  così  i peccatori  riccuono  molte  volte  pene  più 
Aug.  ibi.  graui  delle  colpe,  che  commettono  : V fura  funt pecca- 
tarfuiaplus  mali  inuenitur  in  fupp  icìjs , qttam  commi  fin 
eftin pece  atti.  Elifaz  Temanite  dille  al  Santo  Giobbe: 
4*  yjdi  eoSy  <jUi  operavtur  iniqui  tafem^  & feminant  dolo  rei) 
o m ér  metani  eoi . E S.Gregorio  fpiegòil  Tuo  penfiero,di- 
raufb^  cendo: Dolores femipant^qui peruerfa  agunt: Dolores  me- 
c. i j.  tnnty  cum  de  eadem  peruerfitate puniuntur . Per  ordina- 

rio più  fi  raccoglie  di  quel , che  fi  fèmina  : Dunque  le 
r chiùquc  pecca  Temrna  dolorile  chi  è gaftigato  li  mie- 

te, maggiori  Tono  le  pene, che  le  colpe.Di  più  no  diffe 
Jfaia  del  peccatore  : che  Sufceptt  duplici a de  mann  Do - 
4#*  mini  prò  peccatis'iE  Geremia  non  imprecò  da  Dio  à gli 

empi  j doppio  gaftigo:  / nduc  fuper  eos  diem  affli  Ci  tonti  % 
fr  duplici  contrittone  contere  eos  ? Ed  Iddio  ideilo  non* 
Apoc.  1 s.  decretò  contra  del  peccatore, Veruenernnt  peccata  eius 
pr  * vfque  ad  Qalum. Duplicate  duplicia/ecundum  opera  eius} 
Dunque  Iddio  taluolta  punifee  i malfattori  in  quella 
vita;  Vltra  condignum  : e per  confcguenza  con  pene 
più  tormentofedi  quelle  del  Purgatorio. 
a 4 Aggiugncte:  che  in  quello  mondo,  per  lo  pec- 
cato 
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caro  dVn  folo, fpeflo  ne  patifcono  molti, che  non  foto 
colpeuoli.Così  nell'incendio  di  Sodoma, e molto  più 
nell’  vniueifal  dilanio  molti  bambini  innocenti  peri 
peccati  degli  altri  morirono  : Per  lo  peccato  di  furto 
d'Acàno, Iddio  fi  fdegnò  c6tro  tutto  il  popol  d’ifrae- 
lc  : Achan  tulit  alì  quid  de  anathemate  : iratufjne  eft  Do - 
minus  contea  Jìlios  lfr&cl  • Per  1*  incontinenza  de'  fi- 
gliuoli d’ Hclì  : Ruina  magna  fatta  eft  in  popolo.  Per 
loftination  di  Faraone,  Percujftt  Dominai  omne primo* 
genitum  in  terra  Aegypti.Vtt  la  difubbidienza  di  Daui- 
dcjmmijtt  Dominai  pefUlentiam  in  1 frati)  & mortai  sut 
feptnaginta  milita  vtroram.  Quelli  , e limili  efempi  di 
molti  non  colpeuoli  gafligati,  nò  ci  dimoftrano  chia- 
ramente» che  in  quello  mondo  alle  volte  Iddio  puni- 
fcc  Vltrà  condignum.  Nel  Purgatorio  le  pene  fon  Tem- 
pre C itrl  condignum.  Dunque  maggiori  fono  le  pene 
de  viuenti  in  quello  mondo,  ch$  dell’  anime  del  Pur- 
gatorio. 

5 Più  : per  lo  peccato  de  Padri  fono  bene  fpeflo 
puniti  i loro  figliuoli  lino  alla  terza  , e quarta  genera- 
ùoneiEgo  firn  Dominai  Deus  tuusfortisyvifitans  iniqui- 
totem  patrunt  in  filiosin  feritami  dr  quartata  generatto- 
nem  . Parole  fpelìb  nella  fagra  Scrittura  replica- 
te. E le  confermò  il  Santo  Giobbe:  Deus  firaabitfilijs 
dolorerei  pattisi  E Geremia  Profeta»  Patres  nofiri  come - 
derunt  vuatn  ac er barn , & dentei filieram  obttupuerunt: 
Patres  nofiri  pecsauerunhdr  non  fanti  &nos  iniquitatcs 
torum portauimus.Qnxndì  per  lo  peccato  di  Cam,  ma- 
ledille Noè  il  di  lui  figliuolo  Canaane,e  lo  foggettò  a 
ferui  de*  fuoi  fratelli  : Ai dediti us  Cbanaa » firuasfir- 
uorum  erit  fratribm  fuis . Per  lo  peccato  di  Dauidc  id- 
dio diè  morte  al  di  lui  figliuolo  : Quoniam  blafphema • 
re  fectfli  inimicai  Domini  ; filini  > qui  natus  e fi  tibi 
mone  morittur,PcT  lo  peccato  di  Giezzi>non  folamètc 
fu  egli  di  lebbra  infetto,  ma  tutti  i fuoi  pofteri  : Lepr 4 
N Human  adburebit  ttbi9  & fintini  tao  vfque  in  fimpuer - 
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ntftn-  Ed  i Giudei  maluaggE,  crocififlbri  eli  Chtifió? 
Matt.27.  perche  dicano.  Sanguis  eius  fuper  nos,  & fu  per  liberò* 
naftros  : fé  nòn  perche  la  pena  del  peccato  de  padri  fi 
flende  louente  ne‘  loro  figliuoli?  È nell’humane  leg- 
y . gi  ancora  non  s*  hà  per  cofa  giufta  ,priuare  i figliuoli 
innocenti  della  fuccefitone  paterna,  quando  i lori  pa- 
Cap.  Ver-  ^ri  commettono  alcun  peccato  di  lefa  Maeftà,diuina> 
vide  n*-  ohumana?Per  lo  peccato  de  padri  fornicarij, ed  adul- 
terio. teri  portano  i figli  la  pena, di  non  efier  promolli  à be«- 
Extra  Qui  neficij , e dignità  ecclefiaftiche.Se  il  padre  occide  vn_» 
StinU  Sacerdote,  ò Chierico,  Per  fervei  per  alittm , i Tuoi  ff- 
Extradt^  gliuoli  ne  partecipano  la  pena  : non  potendo  efier  di 
psnis  c.l»  quel  luogo  Chierici  beneficiati.  Ed  in  fomma,fe  i Pa- 
quibufda.  dr«  dan  morte  al  lor  Vefcouo  .*  in  penà  fono  i figliuoli 
Iti  mi*.’ C priui  perpetuamente  in  quella  Città  di  lor  Pallore, 
In  quelli,  e limili  cali  quei , che  patifeono  la  pena  de 
peccati  de  loro  genitori  par,  che  fiano  galligati  Vltri 

condignum , 

6 1 Finalmente  vediamo  tutto  giórno  bambini, 
de  quali  altri  fenza  efier  rei  di  veruna  colpa  > perché 
•*'  • ' fono  batezzati,patifcono, come  colpeuoli, infermità, 

• dolorile  morte.Ed  altri, che  muoiono  nel  verro  delle 

ij  .loro  madri  fenza  poter  riceuere  il  fanto  Battcfimo* 
Quelli  parche  chiaramente  fiano  purìiti  da  Dio  ; VI- 
#I  J tra  (ondignum^ perche  parifeono  fenza  l'oro  Colpà.Ed 
1 clTcndole  péne  dell’ anime  del  Purgatorio'inferiori 
’a  loro  demeriti, par  che  più  mite  fi  dimofiri  Idcfio'cS 
efic,  che  con  i malfattori  viuenti  re  che  non  fempre 
’s’àuueri  il  detto  d’Agoftino  Sznio.Nunquam  in  carne 
l'ar.ta  inventa  eft  pana , licei  multt  nequtter  iniqui- tanta 
fujtinucìunt  fuppltcta.  * J *a 

; ?.£  t - 7 Masbandifcafi  da  voi  perilàmento  si  falfo.Jffo 

:è  mai  alcun  viuente  con  pene  vantaggiofe  allcfue 
colpe  gaftigato  da  Dio.  Sempre  , in  tutti  i tempi, 
in  tutti  gli  fiati, in  tutti  i luoghi  ò di  quella, o deU’al- 
tra  vita,/.ddiopunifce  C :n 1 condtgnum,  Quando  Da-' 
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ridde  di  lui  teftificò  : Ne»  fecundum peccata  noftra  fede 
nobisineque  fecundum  iniquìtates  noftras retribuit nobis: 
è certo, che  parlaua  della  vita  prefente. Quando  ditte.- 
Nunquid  obliuifcctur  mifercri  Dcus->aut  continebit  in  ira 
fua  mìjericordias  fuas:tion  fè  diftintion  di  perfonc,nè 
di.ftato:  perche  in  qualunque  dato»  ed  a qualunque 
per  fona, per  federata  che  fia,o  viua,o  defonta,  men- 
tre Iddio  irato  lo  gaftiga  V non  mai  fi  dimentica  d’ef- 
fcrle  ancor  mifericordiofo:ma  lèropre, come  confer- 
mò il  Profeta  Abacucco:  Cumiratus  fueritmifericor - 
i du  recordabitur . R quando  Dauidc  iftetto  ci  alficurò, 
che  Mifcricordia  Domini  piena  eft  terra  : comprefe 
tutti  i luoghi,  e di  fopra,  e di  fotto  laterra.Perche,ed 
a noi  ,<chcviuiamo  in  quefto  mondo,,  edaque’del 
Purgatorio, del  Limbo, e deirinfemo,a  tutti  vfa  mife- 
ricordfa.  gaftigando  Tempre  tutti  Cifra  cotjdignam*  E 
di  quella  verità  ne  fono  nelle  fagre  carte  innumcra- 
bili  teftimonianze.  <ibr-  i 

Eie  fcritture,edefempi  addotti  incontrario,© 
niente  la  concradicono , e euidememente  la  confer- 
mano.Che  fi  diceùa?  che’l  Regio  Profeta  diè  nome 
d’vftira  alle  colpe*, Ex  vfurts}  et  iniquitate  redima  ani- 
mai eorumMa  non  v'accorgete,  che  parla  di  Chrifto 
Redentore?  In  lui  è vero, che  le  npftre  colpe  furono 
à modo  d*v{ure:perche  per  ette  fodisfece  con  prezzo 
foprauanzante  , e come  fà  fede l’ApottoloS. Paolo; 
Vbi  abandauu  de  li  {bum  , juptrabundauu  & donami  Ed 
egli  patì  perle  nottre  colpe^pehe  qon  C//jr4,ma  Yltra 
condtg»um.Quindi  notò  Vgon  Cardinale, /ponendo 
le  parole  d'Ifaia  j P&fuit  Deus  in  eo  iniqui  tata  omnium 
noHrumiPofuxt  Pater  in  Chrifto  potnam  prò  omnibus  ini- 
qui ratibus  no/tris)  imo  multo  maiorem  • E S.Agoftino, 
qua  n do  ditte;  Vfurn  funt  peccata  : quia  plus  mah  tnui - 
nitur  in  fupplinjisq<,àm  eommijfum  eft*i»  peccatisi  parlò 
del  peccato,come  ofFefa  del  prottìmo  ; E come  tale, 
certa  cofa  è,che  più  mal  ne  patifee  rofFcnfore,chc  la 
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pcrfona  offefa:Impercioche  queftù  e fòl  danneggiata 
nel  corpo, o in  alcun  de  Tuoi  beni  temporali.^  quegli 
ne  patirà  nel  corpo, e nell’anima, e ne'beni  fpi  rituali 
ineftimabili  di  grada, e di  gloria . Onde  dopo  lé  di  s ii 
dette  parole  immediatamente  il  Santo  Dottore  di- 
chiaro fli:  Nam , verbi  grafiti  cùm  h omicida  corpus  faar 
tòm  hominis  perimatyanimt  autem  rnbil  nocere  poJftr,ip~ 
limito  animat&  corpus  per  ditur  ir»  gehtnna:  Ecco,  che 
parla  del  peccato , come  ode  fa  dcH’huomo , non  di 


Dio. 

9 Et  in  quello  fenfb  difle  ancora  Elifaz  Ternani- 

re  al  Santo  Giobbe:  Vidi  costui  operautur  iniquitatc » 
to  feminant  dolora  metani  r*;:pcrche,come  fpiegò 

S.Tomafo,  fcguitito  da  gli  altri  SpoStori:  Per  eos  qui 
ftminant  dolore» , & metunt  coti  inttlligit  eos,  qui  per  do ? 
lum  altjt  vocent:  ij  enim  dolore s feminatì  dum  calumnias 
preparanti  quibus  alios  dolente s reddunt  • E chi  ad  altri 
nuoce  femina  dolori  in  pcrfona  altrui, e dolori  miete 
in  fe  fteffo  : perche  più  mali  riceue  di  quelli,  che  ca- 
lzonaie più  à sè,che  a gli  altri  danneggia/merare 
gli  altri  il  corpo, ed  à sè  l’anima  offende. 

10  Che  fi  opponea?  Che  Ifeia  dille  del  pcccato- 
r C:Su/cepit  de  manu  Domini  dnpìitia  prò  peccati»  « M*-> 
leggetele  parole  precedenti, e le  fcguenri,e  conofce- 
rcte,  effcr  affai  dhierfo  dal  propoftoil  lor  lignificato- 
Diceua  il  Profeta  j Gon/ilamini , confila musi popult 
metti  diete  Dominar  vefteriquoniam  completa  efi  maina 
ciuf  idi  mijja  eff  iniqui  taf  illius : fufcepU  de  manu  Domini 
dup lieta  prò  omnibus  peccati»  eiu» : Vox  clamanti»  in  de 
/erto: Parate viam  DominiiSci  Profeta inuita  adalle- 
greaze,e  confoladoni,fe  annuntia  al  peccatore  la  re- 
mtffion  de  peccati  ;fe  gli  predica  gli  apparecchi,  per 
«cenere  *1  Signor  de'Cieli  : come  fia  potàbile,  clic 
àkcndo)Sufiepif  de  manu  Domini  dupheia  prò  omnibus 
peccatisi  og\\z  darci  ad  intendere, ch'egli  riceua  dal- 
le diuinc  mani  pena  duplicata,  c vantaggiofa alla_» 
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dovuta  per  le  colpe? Parla  dunque  Ifafa  delflnearna-  . 
rione  dei  Figliuol  di  Dio.Deila  quale  rallegrar  fido* 
oca  quel  popolo»  e’1  mondo  turco:  si  per  la  remittlon 
delle  colpe  ; e si  per  i duplicati  doni  di  gratia,  e di 
gloriatile  ci  haurebbe  meritato. Così  chiofa  Liranoj 
Accepit  de  ma nu  Domini  duplici  a : IdtQ  duplicem  tonfi-  bailk. 
latto  nem  per  Cbrifium  in  collati o ne  gratin , & apertione 
glorio.  Perche  fono  aliai  maggiori  le  gratie,  che  hab*  J 

biamo  riceuute  da  Chritto  Redcntorc,che  i mali»che  m 

patiamo  per  Adamo  peccatore. 

ii  Le  parole  di  Geremia;  Duplici  contrizione  con-  o 

tere  eor.c  quelle  ancor  di  DioiDuplicate  dopitela  ficuu * v*  •“ 

dum  opera  eius : è vcroych'  intende r fi  deuono  de  gatti-  * ♦ 

ghi  de  peccatori;  ma  non  perchedicotifi  duplicati.»  fe 
ne  può  inferire, che  fiano  Vhrk  codignum . imperoche 
quette  » e limili  fcritture  rauuifano , o le  due  pene  dei 
corpo,  e dell’  anima,  che  fi patiranno/come  fpitgano* 
S.Girolamo,S. Tomaio, la  Chiofa,  Roberto  Abbare,  c Hier,. 
Lirano:  O moltitudine,  e varietà  di  pene;  come  affer-  Glef/^ 
mano,Grifoftomo>Teofilato,e  Teodoreto:  nella guifa  Rupcrt; 
che  ditte  il  Sauio:  V oftiti fiat  duplicibuj:  cioè  di  molte»  ^iran- 
e varie  veftù  E S.  Paolo  ; Duplici  h onore  dégni  : cioè  di 
molti,  e vari  honori  degni  ; ed  è cèrto, che  in  quella»  c errili.*’ 
nell’altra  vita  Multa  firn  flagella  peccatori*  B con  cut- 
tociò  nè  gli  vni,n£  gli  altri  ecccdono,nè  «'agguaglia- 
* noi  ma  fono  inferiori  a*  demeriti  de  colpeuolì,e  Città 
oondignum  : perche  tutti  radunati  infieme  cagionano  I 
intenfiuaméte  dolor  finito  : ed  i peccatori  meritareb- 
borto  patirlo  infinito . Oltre  di  che  potrei  dir  con  So 
Cirillo,  che  Iddio  à guitti  damanti  Almo  Padre,  che 
gaftiga  i fuoi  dttubbidienti  figli uoii,  ogni  leggiera 
na  la  ttima  grauifl>ma,c  foprauazSte  le  colpe:  guena** 
admodum  Pater  carijjimum  filini»  caligarti  pana  Ukififi*  ’ 
ma  prò  magno  pecca*o,pra  attore  videturfibi , duplo  gnt~‘ 
more spettas  wtulifft , quam  profiehru  granitale , filine  . 
commerucrat.Sic  Dominus.  E perciò  dicófi  raddoppiati  1 * 
ifuoigattighi.  Kkkkk  2 Op- 
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- 12  f Opponeuafijche  pcrlo  peccato.d'vnfolo  alfe 
volte  fon  da  Dio  molti  punitile  patifce  bene  fpcffo  il 
giufto  per  lo  peccatore,  c Tinnocente  figliuolo  per  lo 
delinquente  padre . Al  che  nTponderò  primieramen- 
te,che  ciò  è fallò  quanto  alle  pene  fpiritualidpetranci 
>*»  i1  all’anima:  Nonperdet  Oeut  iujìumtum  impia  , dilli u 
AbvààlXìoy  nufquifqae  in  iniquitate  / Ita.  ntorietur9di(fc 
Gcncf.i8-  Geremia:  A»imatqu* peccauerityipfa  morictun  & filias 
non  por  tabu  inìquitatem  putrii : & pater  nonportabit  ini- 
Ierem.  ji?  ^u^atem ^jrdilfe  EzechiellorE  S. Paolo-* Referti  vnuf- 

Hzcch,  18.  quifque  propria  cor  por  i$  prout  ge  (fi  t fiat  bonum\  fi  ut  ma - 
2.  Cor. 5.  ium.  Così  per  l'altrui  peccato  non  mai  alcuno  è priuo 
4 della  diuina  gratia,  nè  condennato  all*  Inferno,  o nel  * 
Purgatorio  i Anzi  ne  men  può  edere  fcommunicato, 
nè  degradato  ; nè  dagli  ordini  fagri  fofpefo,  nè  da  gli 
offici*  e dignità  ecclefiaftiche  depofto:  Homo  enimydi- 
Th  i.a.'c.  S.Tomafo,  nunquam  punitur pana  fpirttualt prò pec-> 
108.24.ad  tato  alterati  : quia  p£oajpiritualis  pertinet  ad  AnmanSy 
*2  • fecundum  quam  quilibet  eft  liber  fui  : Et  anima , quapec- 
tatti  rit  ipfa,  morie  tur  . Secondariamente  è ancor  falfo 
* %:.m.  della  pena  di  morte  corporale:non  dando  Iddio  mor- 
te ad  alcuno  per  lo  folo  peccato  altrui*  ma ièmpro 
per  lo  fuo  proprio.  E cosi  ordinò,  che  fi  offexuafiè  da 
Deut.24.  Giudici  del  mondo: Non  occidenturpatr.es  prò  fiLijjyjttèC 
fl\)  prò patribut  \fed vnufquifque.pro^peccato  fuo  morie- 
tur?  Onde  al  Santo  Giobbe  t edificò  Elifàz  Temanite:  m 
ftk  4*  vnquam  innoetns  pcryt  ? aut  quando  tufi  deieti 

JuutìQuin potius  vidi  eostfut  operantur  iniquit aie [Unte 
Deo pertjfc)&  fpiritu  ira  eius  effe  confumptos,  - 

43  Direte  come  dunque  i bambini  nel  tempo  del 
diluuioj  e nell'  incendio  di  Sodoma, ed  i primogeniti 
dell'Egitto,  e’1  figliuolo,  e i vafialli  di  Dauidc,  e canti 
• altri  «ó  colpeuoli  morirono  per  lo  peccato  altrui^  Ac- 
ciò meglio  intendiate  la  rifpofta . Ditemi  : In  quello 
mòdo  fi  ricroua  huomo  fenza  peccato?  Certo  che  nò: 
S.Reg'S#  eli  homo  qui  non  peccai.  Qualunque  bambino,  an- 
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corche  non  vfcito  dal  ventre  di  Tua  madre»  è puro 
affretto  à dire:  Ecce  in  iniquiùfibus  conceptus  fum^&  in  f 
peccata  concepii  me  mater  ntfa.Sì  thè  innanzi  al  tribù-  k ’5#* 
nal  della  diurna  giuftitia  non  è nel  mondo  chi  fia  in- 
nocente: Vullus  apud  Deum  per  fe  inno:ens  efi.  Dunque  exo4.  54. 
qualfiuoglia  huomo,  o Ha  adulto, o fi  a bambino, o ttij 
ancor  nell*  vtero  materno, è reo  di  morte:  ed  è vedili- , 
nio,  ché,  V nufquifque  prò  peccato  fuo  monetar.  E fe  fu-  • 
bitocommcffo  vn  peccato  attuale, o contratto  l'origi- 
nale, ci  facelTe  Iddio  morire:  non  fol  non  potremmo 
dolercene,  ma  fareflìmo  affretti  confettar e : Omnia  in 
re  ilo  ludico  fi  dpi  no  bit  Domine , quia  peccati  imus  libi: 

Quanti  momenti  ditte rifee  la  noftrà  morte, tanti  fon-> 
fogni  della  fua  gran  pietà, co  quali  ci  fa  conofcere,che 
Non  vult  morUwpeccatoritPed  vtconuertatur}(jr  viuat. 

Ma  fe  chiunque  muore, muore  per  lo  peccato  fuo,o  • 
non  per  falerni:  Ne  fiegue,che  nè  i bambini  fottocati 
dal  diluuiojnè  i bruciati  dall'  incendio  di  Sodoma,  nè 
i primogeniti  dell’Egitto  occifi,  nè  i vaffalli  di  Daui-- 
de  appettati, nè  qualunque  altro  può  dolerli  d’  edere 
Vltrà  condignum  gattigato. 

14  Può  ben  sì  auuenire,  che  per  l'akrui  colpe  n5 
f a prolongata  ad  alcuno  la  vita . Nè  per  quello  dir  lì 
può, gattigato  più  di  quel,  cheli  meritar  mentre  pri* 
f nia  che  quegli  peccafl’e  vegli  già  era  della  morte  me- 
ritcuole.  E per  chiarezza  maggiore  dirò  còsi.  Se  fof- 
fero  nelle  carceri  diece  delinquenti  reidi  morte,  e*l 
Principe, o*l  Giudice  rutti  li  faceffe  morire  ,farebbo-> 
no  gadigati  Vltrà  condignum*  Nò:  perche  tutti  tal  pe- 
na fi  meritarebbono.  E fe  dopo  la  loro  condeimagio- 
ne  il  Principe  à cinque  di  loro  donatte  la vita, ed  agli  *"  : 
akrr  cinque  nò.La  morte  farebbe  à q\icfti  gaftigo  Vi- 
tro condignumfNè  anche:  perche  la  gratia,  conceduta 
à quelli,  nòn  diminuirebbe  il  loro  delitto,  e per  con- 
feguenza  giuftamente  morir  fi  farcbbono-E  fe  tra  elfi 
futte ro  alcuni  ferui  di  cattiuo  pad: onc,ò  figliuoli  d’in- 
de- 
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degno  p adre»  e*l  Principe  ordinato,  che  quelli,  ch<* 
fon  ferui  di  quel  cattiuo  padrone  , o fon  figliuoli  dì 
queirindegno  padre  morifTero,c  gli  altri  nò;Ìarebbon 
coloro  puniti  Vltrà  cendignumì  Nè  pure:  perche  per  i 
loro  delitti  meritarebbono  morire . £ nondimeno  fej 
non  fofTero  flati  ferui  di  mal  padrone,  o figliuoli  d’in- 

* degno  padre  morti  non  farcbbono,cd  haurebbono  ri* 
• cèuuta  grana  della  vita, come  gli  altri.A  quelli  fareb- 
be negata  la  grafia  della  vita  per  lo  peccato  altrui, 
ma  la  morte  farebbe  k>r  giuftamente  data  per  i delit- 
ti propri). Similmente  tutti  perle  colpe  attuali,^  ori- 
ginale fiamo  rei  di  mortele  fe  Iddio  ci  dà  fpatio  di  vita 
è fua  diuina  grafia,  non  merito  noflro.  Hor  quando  . 
dite:  1 bambini  nel  diluuio,  e nell’  incendio  di  Sodo> 

> ma  morirono  per  i peccati  degli  altri  -,  I primogeniti 

, dell’  Egitto  furono  occifi  per  lo  peccato  di  Faraone! 
Settantamila  Hebrei  per  lo  peccato  di  DauideiPer  lo 
peccato  d’Helì  patì  gradiflima  ruina  il  popol  d' Ifrae- 
le,e  così  de  gli  altri  ? Se  intendete  dire  : Non  è fiata-» 
fatta  gratia  à co  fioro  di  vita  più  lunga  per  lo  peccato 
di  coloro:Si  concede  volentieri.Ma  chi  fi  può  dolere* 
che  non  gli  Ila  conceduta  da  Dio  alcuna  gratia  > Per- 
do fi  dice  gratia, perche  gratiofamente  fi  dona.  Si  au - 
Rom.  1 1*  tem  grafia, dice  S.PaoIo,^*»  non  ex  epe  r ih  tu:  alio  quitta 
gratta  tata  veneti  gratta*  Ma  fe  intendete  dire,  che  ffa 
fiata  lor  data  morte  in  pena  del  peccato  di  Daùide,di 
Faraone, e de  gli  altri:  Affolutamcnte  fi  niega:perche 
tutti  fon  morti  per  i peccati  propri;,  o attuali,  o origi- 
nale; Ni  ertim  occidtntnr  patte/  prò  fili)/,  ne  c fili j prò  pa - 
trtimsifed  vnufquifque  prò  peccato  fuo  morieturdnfe  gn  a» 
Abul. ine,  mento  dclfAbolenfe:  Vnus,d\cc,nunquampunitnr pt # 
6Aofuc  q.  alteriti s vjèd  quuumq-,  fu  fitte  fubdtttu  prò  Domi- 

no fue  Dominai  prò  fubdito\  Pr riatta  prò  ouibus,aut  eues 
prò  Pr  alato',  communita/  prò fogni  arti?  tu  \ pater  prò  filir, 
itti  filiti s prò  patte*  femper  qui  punita/  , babet  peccatami 
vel  caufampro  qua  à Deopti  ni  tur»  Etenim  non  txifientt' 
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élit\  prò  quo  funi  tur  > Detti  tu fli  punirei pr olilo pacato* 
vtl  tonfa.  Seti  forte  non  punirti  fune  >| ni ft  ejftt  peccatami 
iUiuspro  quo  étti  tur  funiri\&  differret  Deut panar»  illa  » :rf. 
ad  alimi  tempii . 

15  E quando  Iddio  difTe  nell'  Efodo,  c nel  Dea-  _ -■ 

teronomio:  Ego \ furto  Deut  tuus%  Deus  amulator  reddens  * * *°* 
iniquitatem  patrumfiuper  filios  in  t tritami » & quartam 
gfnerationtm.SoggmnCc  i m mediatamente :tiis  qui  ode* 
runt  me:  Dichiarando  e (predameli  tc,cb  e que’figliuoli 
(àrebbono  flati  partecipi  delle  pene  de  loro  padri  , i 
quali,  imitandogli  nelle  colpe,  i’haurebbono  merita?  . 
to.Così  notollo  S.  Agoftino:  Ex  co  tnim  quid  ad  di  di  t,  JJjf* 

Qui  me  oderunt:  inteUigitur%e§t  punir  i pt e catti  parenti  manti 
qui , in  eadem  ptr  uerfit ette  par tntum  ptrptuer ore , voluto 
rum.  E fatta  Iddio  quella  [minaccia , fece  ancor  prò-  . ..  r 

meffa,  d’vfarmifericordia  per  la  bontà  de  padri  à mi-  ! 
gliaia  de  loro  defcédenri:  Facies  miferieordia  in  multa  ♦* 
millia.Potik  perciò  prefumere  l’empio  figliuolo,  d’ef- 
fe r per  la  fantità  dei  padre  dalla  fua  douuta  pena  li? 
berato?  Al  ficuro  nò;  perche  la  promeffa  è fidamente 
fatta  à gl’  imitatori  delle  virtù  de  loro  padri , e cho 
amano  Dio, ed  vbbidifeono  àfuoi  diuini  precetti:  Fa* 
ciem  mifericordiam  in  miliiaiMa.  hit  qui  diligunt  /w*;  di  fi- 
fe iddio.  E così  parimente  egli  punifee , Iniquitatem 
patrumfuper  filios  in  tertiamt  & quartam  generationemi 
Ma  hit  qui  oderunt  me  : perche  come  dice  S.  Girola- 
mo; A lec peccatorem  filiumduftus  pater  poterti  liberarc  i H/er.  in  c. 
nec  parentum  vitìafilt\s  poter  uni  necere.  Similmente  il  *5.  Eaech. 
Santo  Giobbejdicendo: Deus  feruabtt filiis  dolortm  pa - 
iris:  volle  auuertirc?  ,come  fpone  S. Gregorio,  chei 
figliuoli,  che  fono  de  vizi  de  loro  padri  imitatori  » fa^  • . * 
ranno  de’  medefimi  dolori,  e pene, a loro  padri  com- 
pagni. Ma  fe  non  gl’  imitaranno  > nè  men  faranno  per 
le  colpe  loro  grauati  : Reddit  ergo  Deste  peccata  parenti  Greg.  lifc/* 
in  filios:  Quia  quifquis  praui  parentis  iniquitatem  imita - 1 J-  moraL 
turi  ettaro  ex  eius  dettelo  confi ri ngitur . Quifquis  autem  C,  JI* 
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parenti s iniquità  ter»  non  imitatut&eq uatfuam  tilt  ut  dèli* 
fio  gran Atnr.  Ed  in  quefto  fenfo  incender  fi  deono  pa- 
leremo i.  re  le  parole  di  Geremia  : Parrei  noftri  comtderunt  vuS 
actrbam\ìr  dentei  filiorum  obftupuerunii  e quell  alerei» 
Thren.  5 . Potrei  noftri  pece  au  erutti  & non  funt%  & nei  iniqui  tatti 
eorum poruuimut  • Perche  come  (piega  $.  Girolamo: 
Hicro.  ibi  iniquità  tei  eorum  portautrunt  ! quia  imitatorcs  eoru 
^ nequttU  extiterunt\  Onde  da  quefte , c fomiglianti 
fcritture  non  puòargomentarfi,che  nè  in  quefta  vira, 
nè  nell’ altra  Iddio  gaftighi  alcuno  con  pena  Vltri 
tendignum,  } . *'* ' 'T;  ^ 

,.'16  Anzi, come  proua  S.Tomafo,fe  n*  arguifee  il 
contrario;  e foggettando  taluoka  i figliuoli  in  quella 
vita  nella  pena  delle  colpe  de  loro  genitori,  di moftra 
pur  la  fua  mifcrieordia,e  che  punifee  Cièru  condignum» 
xoS.arc.  4.  Vifttant  Dominai, dice, peccata  parentum  in filisi  in  ter • 
ad  !•  tiam,&  quartamgencrati$nem,magii  vtdetur  ad  mi  feri • 

cordiam , quamad  feuiritatem pertinero . E la  ragion1  è 
manifeftaàrifpetto  de  padri:  perche  > foftenendo  i 
loro  figliuoli,  o tutta,  o parte  della  lor  meritata  penai 
nè  fono. eglino, o di  tutta, ó di  parte  alleggeriti:  e me- 
tte fi  differifeea  pofteri  fino  alla  terza>e  quartagertei 
ratione*ne  fiegue  , che  non  befano  dii  fubitamento 
puniti , e che  fi  concede  lor  tempo  di  penitenza,  6 
d’  emendatione.E  fe  Ipeffo^fonone  patimenti  de  loro 
figliuoli  più  trafitti  i loro  cuori, e più  afpramente  cru- 
ciati: cnimpaterpercutitur  m filiti, vt  aCriui 

<S*eg.  ubi  ura/ur:  dice  S.Gregorio:  quello  ancóra  è per  lor  bc* 
fuP*  i .ufficio  ordinatacelo  più  s’afiéghino,c  più  s'  intimo- 
rifeano  di  peccare.  Così  Vifitani  Dominus peccata  pò- 
# rcntum  in  filioi  in  tornai n , & quartata  generati  oiiet»\ 

ntagis  •ùidetur  ad  mi fe  ricordiamo  quàm  ad /ineritale  per* 
ti  nere,  E l'iflefTo  auuiene  a figliuoli.Imperoché,o  egli- 
no  riceuono  pena  di  morte  , o di  priugeione  de*  beni 
-*’*  • » temporali.  Se  di  morte:  Quantunque  diccffitno  , che 
< ’ la  patiffero  per  i foli  peccati  de  loro  parenti, o d'altri; 
•h»*  c non 
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e noti  per  ? pròpri j attirali  9 o originale:  pure  è loro 
vfaca  pietà, ed  è pena  Ctirs  codignum. Perche  o muo- 
iono in  gratia, o in  peccatole  in  grafia. Qual  miglior 
forte?  qual  beneficio  più  fegnalato?quaI  prerogati - 
ua  più  dcfiderabile/>  Di  ciafcun  di  loro  s'auuera»  che 
Raptus  efi  ne  malata  mHtaret  inulleRum  einuaut  ne  fi.-  ** 

Elio  decipertt  animam  illius:c  che  Placitaerat  Dea  ani* 
ma  illtusipropter  hoc  pr  operanti*  e ducer  e illum  de  medio 
in iq uita t um,  S e in  pcccato.Certa  cofa  è,  che  fe  vittu'i 
futtèro  mille  anni,  pure  in  peccato  morti  farebbono,  a r 
e nell'  Inferno  dannati.  Perche  chiunque  è predetti-  * » ? 

nato,  o muoia  in  vna  età,  o in  vn  altra  , o che  gli  fio  * ’ 
dilongata  la  vita , o accelerata  la  morte  ; non  morirà 
giammai  reo  di  colpa  mortale:  douendofi  infallante, 
mente  faluare:  non  permettendo  il  diuih  Pattore,  che 
i Lupi  infernali  gli  rapifcano  dalle  mani  le  pecorelle 
fue:  Non  rapite  eas  tjuifejuam  de  manumea:  egli  ditte.  H icann.x®. 
fe  in  ogni  età  farebbono  morti  reprobi:  A che  haureb- 
belor  feruito  il  viuere  lungamente, fe  non  per  accu- 
mular demeriti,  con  aggiugner  peccati  a peccati,  o 
per  prouocar  1 ira  diuina,  a gaftigarli  con  più  atroci 
pene?  Dunque  Tabbreu lamento  della  vita, patito  per 
le  colpe  de’loro  genitori  è gaftigo  pietofo  non  feue- 
ro,  e pena  Citrs, non  Vitti  condignumiEd  è vcrittìmo;*  \«  * — 
che  Vfitans  Dominus  peccata  parentum  in  fiiios  in  tet- 
tiamo & quartam  generationem*  magis  vidi  tur  ad  mife- 
rìcordtam.quàm  ad  fcueritatem  pcrtinere.  £ così  dito 
horade’  primogeniti  dell'  Egitto,  e de’figliuoli , o 
molti  adulti,morti  per  1*  altrui  peccati  nell’  vniuerfal 
diluuio,  e nell’incendio  di  Sodoma, e dei  figliuolo  di 
Dauide  nato  da  Betfabea,  e de  i di  lui  valutili morti 
di  pefte,  c fimiJi;  : \ . 

1 7 Se  parliamo  di  que’ , che  per  l'altrui  pecca  ti 
fon  priui  de*  temporali  beni,e  non  della  vita  r quali 
furono  i figliuoli  di  Giezzi  infetti  di  lebbra  ; e fono 
ancorai  figliuoli  de  gli  Heretici  , de  ribelli  del  lov 
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Principe;  de  padri!  fòro  icari/,  o adulteri, priui  di  Toc- 
ccflìone,ed  ecclefiaftici  honori;e  de’figliuoli  de*  pa- 
dri, occifori  de  Sacerdoti, o Chierici, che  non  pedo- 
no eflfer  beneficiati;  e de*  Cittadini,  riputati  indegni 
dei  loro  fpiritual  Pallore, per  la  fagrilega  temerità  di 
coloro,  che  vmde' Vefcoui  predecefiòri  occifero : 
Quelli  ne  meno  IKmar  fi  polfono  grauati  Vltràcon- 
dtgnum  : perche  ciò  è ordinato  per  profitto  loro , ed 
eiempio  de  gli  altri  : Quandoque  aliquis  punieur , dice 
S.  Tomaio  pana  temporali  prò  peccato  alteriuty  ad  prò - 
fettum  fuh&  aliorum . Acciò  per  timor  di  limili  pene, 
tutti  fuggano  limili  colpe:  acciò  non  manchino  alla 
follecitudioc,con  iaqual  deue  1* vno  correggere , ed 
ipedire  i delitti  dell'  altro:  acciò  meglio  conofchinò 
la  grauezza  de  peccati;mStre  nofolo  ne  foli  delinquè 
tijma  ne  loro  polleri  ancor  fi  punilcono.*ed  acciò, imi- 
tando facilmente  i figliuoli  l'attionide  loro  padri,  i 
Icrui  de  loro  padroni , i vaflalli , e’  fudditi , de.  loro 
Prencipi,ofuperiori,non  fiano  nel  peccare  piùxeirac- 
rar  ii,  più  audaci , e più  precipitofi . Olrre  di  che  la-» 
priuation  de  temporali  beni  non  può  dirli  propria- 
mente pena:  mentre  tutti  fono  Vanitat  vanitat  um,  & 
omnia  vanitar}cd  vniuerfalméce  più  i giulli,  che’  pec- 
catori priui  ne  fono: Ecce  ipfipeccatorcs,iibundanus  ite 
ffCulo-y  obtinuerunt  dini  fiat:  e fouente,  In  labore  borni - 
num  nonfunty  & cnmhominibus  non  flagelUbuntur* 
Mentre  adunque  il  priuamento  de  beni  temporali 
per  le  colpe  de’  genitori, o non  è pena,o  è ordinata-» 
per  profitto  loro, e degli  altri*  bifogna*condriuderc-u- 
che  Vifitam  Demi n ut  peccata  patrum  in  filiosin  ttrtìà* 
& quartane generationem,  magie  videtur  ad  mifericor - 
diamy  quàm  ad  feueritatem  per t inere . 

i8  Che  di  più  s’opponeua?Che  i bambini,  libe- 
rati per  Iofanto  battelimo  dalToriginal  colpa, ne  pa- 
tifeono  la  pena,  con  l’inferraitadi,  co’dolori,  e con  la 
morte  Ma  chi  è?  che  non  fappia:  che’i  peccato  infec- 
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ta  l’anima,  e ’l corpo?  L*  anima  priuandola  della gra- 
ua,lc  della  vifion  di  Dio: e 1 corpo foggectandolo a 
patimenti,  e morte . Il  &nto  battemmo  conferifce  fa* 
luce  all’  anima  , non  a)  corpo  : communicandole 
T originale  innocenza , e la  diuina  gratia,  e renden- 
dola habile  alla  vifion  di  Dio , ed  alla  beatitudine^ 
eterna.  Ma  non  rifana  il  corpo  da  naturali  difetti,  nè 
lo  libera  da  dolori,  e dalla  marce.  Così  mandandoli 
a bambini  battezzati  Iddio , non  fol  non  li  punifee* 
Vltra  condignumi  ma  li  premia  Vltrà  condignum\  am- 
mettendoli nel  Paradifo.non  per  i propri)  meriti, ma 
per  quelli  di  Chrido . Onde  liberamente  confefTar 
deuono,  Non  ex  operibui  iuftitia , f ua  fccimut  noi,  fed 
feeundum  fuam  mift ricordi am  fatuo  s nos  fecit  per  latta - 
tram  regenerationis,&  renouationii  Spiritai  fxnBi , qui 
effudit  in  nei  abundè  per  lefum  Qhrijlum  Saluatorem 
noftrum, 

1 9 Finalmente,  che  Iddio  permetta , che  molti 
bambini  muoiano  nel  ventre  delle  loro  madri,  o pri- 
ma d’efler  battezzati,  nè  anche  può  dirli,  che  lìa  loie 
data  pena  Vltra  condignum. Perche  per  l'originai  col- 
pa dourebbe  l’ h umana  natura  edere  annihilata.  Ed 
Adamo,  ed  Eua  meritauand  , edere  per  la  difubbi- 
dienza  precipitati  neirinferno,come  auuenne  à Lu- 
cifero, e feguaci  fuoi.  E mentre  Iddio  non  li  fece  all* 
hora  morire,  e non  li  condannò  ad  eterne  fiamme,  c 
• non  annihilò  la  loro  progenie , fù  certamente  gratin 
dimodration  dèlia  fua  diuina  pietà . Quindi  i fudetei 
bambini, non  eflendo  annihilati,ma  conferuando  io- 
ro  Iddio  i doni  naturali',  patifeono  pena  più  leggiera 
<ii  quella, che  lor  fi  dourebbe,  e deuono  render  gra- 
ne à Dio,  Mifericordia  Domint,quia  no  fumai  confi  m- 
ptt.  Così  S.  Tomafo  :Pro  peccato  originali  feundanua 
rigor  em  tufi  iti*  , non  folum  debetur  natura  prò  pana  fa- 
rentia  vijionit  diuina , fed.  etiam  ipfiui  an  mini  atto  : Et 
- ideò  ex  hoc  ipfo,quod  confruantur  putrii  non  baptizatts 
- Lllll  z ' na - 
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naturalia  bona)  Gira  condìgnum  paniti» tur.  E i’Abo- 

fip1  Gc*  *en^e  aS§‘u8ae  vn*  a^tra  ottima  ragione.  Perche  de* 
*ef#  ‘ c"  predeftinati  certo  è, come  hò  detto  innanzi,  niuno  fi 
danna.  Dunque  i fudetti  bambini  non  erano  del  lor 
numero, ed  Iddio  hà  fatta  lor  fomma  grana  con  farli 
in  quel  modo  morire:  perche, fe  follerò  lungamente 
vifluti,  farebbono  flati  pelfimi  huomini,e  nell’  Infer- 
no dannati:  ùuendum  efi,  quid  omnes  partititi , qui  mo- 
r 'mutar  ante  vfum  r atto  ni  s , nonium  accepto  baptifmo : 
idei fic  meri  permittuntur  : quia  Deus  eos  malos  futuro» 
effe  fcìebat  : quia  pr&dcftinatio  falli  non  potè  fi . Eccoui 
, adunque,  che  le  fcritture , e ragioni  addotte  per  prò- 

‘ • * uare , che  alcune  pene  fono  Vltrà  condignum , e che 
*.”•  Iddio  più  feuero  fi  dimoflri  con  alcuni  di  quella  vita, 
ehe  con  Tanime  del  Purgatorio  non  militano  punto, 
e fono  più  rodo  proua  manifefla  dei  contrario,  e eh' 
egli  Tempre  punifee  Cifra  condignum, 

ao  La  più  tremenda  pena,  con  cui  habbiamai 
gaftigato  Iddio  il  mondo,  fu  indubitatamenre  1’  vni  - 
ucrfale  flragge  del  diluuio.  Chi  può  deferiuere,  qua- 
tocomparuc  accefo , e formidabile  all’  hora  lo  fde- 
gnodiuino?  Viddeegli  giàinferma  la  natura, caliga- 
m te  la  ragione, [liberi  i fenfi,  imperucrfaca  la  volontà*  e 

ne  6'  che  fol  regnaua  la  malitia,e  *1  peccato  .Multa  matitia 
hominum  crai  in  terrai  & cunfla  cogitati e cordi»  intenta 
orai  ad  malum  omnt  tempore . Ed  ecco  armatoli  all<o 
vendetta,  fquarciò  in  più  parti  le  vifeere  della  terra»  + 
4r  e fè  fgorgar  con  abifib  d’ acque  i’abiffo.  Dilatò  eoa-» 
infolito  feno  i fonti,  i laghi, i fiumi,  e fèfommcrgerè 
con  acque  inondanti  le  campagne.  Fé  intumidir  di 
nuoui  flutti  ’1  mare , e difpenfando  a quel  gran  di- 
uieto:  Vfque  bue  ventes,&  hic  confrtnges  tumentes  fi*? 

•’  1 fluttua,  lo  mandò  furibondo, ed  altiero àdiuorare 
**  ’ il  tutto . Aprì  lccataratcc  dei  firmamento,  e rouersò 
vn  Oceano  dal  Cielo.  Eciifsò  il  Sole , la  Luna , e le 
Stelle, e con  horrcndi  tenebre  occecò  il  mondo.  ,Ar- 
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mò  con  fiioco  d’ira.e  de  tuoni  le  nubi, e (cagliò  folte 
gragnuole  de’  fulminee  di  faetre.  Considerate  ’1  Ter- 
rore,e lo  fpauento  di  quel  tempo.  Fulminaua  con^ 
(irepitoSi  tuoni  fiammeggiante  il  Cielo  , fremeano 
impctuofi  i venti  i muggiua  horribilmenre  il  mare, 
ftrepirauano  inondanti  i fiumi,  ruggiuano  gli  anima- 
li, fìfchiauano  i ferpenti , ftrideanogli  vccelli,  vlula-  * 
nano  dolenti  i popoli , nuotauano  a mille  a mille  i 
cadaucri . Ed  in  fomma  inalzate  l' acque  insociabili 
quindici  cubiti  fopra  gli  alcififimi  monri,  confumò 
Iddio  tutte  le  campagne  > diroccò  tutte  le  fortezze, 
fpiantò  tutti  gli  edifici, diftrufTe  tutte  le  Cittadi,fom- 
merSe  tutti  i Regni,  e da  que*  pochi  viuenti  cuftoditi 
nell’arca  in  poi.  Soffogò  tutti  gli  animali  della  terra, 
tutte  le  beftie  delle  felue, tutte  le  fiere  de  monti, tutti 
gli  vccelli  dell’  aria,  e tutti  gli  huomini  del  mondo: 
Corìfumptacj;  e fi  omnis  caro , qua  montbatur  fuper  terra > 
•volucrumìanim*littm'ibediarum-iOm*iumq,ìr€pt  lium^up 
reptAnt fuper  terram^vniuerjt  homineiyd;  cun6ìafin  qui- 
bus  fpiraculum  vita  e fi  in  terra  morttta  flint.  Qual  più 
formidabile, qual  più  tremendo,  qual  più  fpauente- 
uol  gaftigo,  nondirò,vidde,ma  nè  pur  pensò, nè  pu- 
re immaginò  huomo  mortale  ì E pur  Grifoftomo  ci 
perfuade  a considerare  in  quello  horribil  diluuio  la  Cftry r.  in 
gran  mifericordiadi  Dio  : Confiderà  quidemin  inun - p&i.  141. 
dationeillaquantafuerit  mifericordia  Dei. E qual  dilla 
di  pietà  feorreuain  quell*  allagamento?  Se  tutti  gli 
huomini,  ed  animali  furono  diuorati  dall*  onde,  a»» 
qual  d' elfi  vsò  mifericordia  Iddio  > A tutti  dice  Gri- 
foflomo:  perche  a niuno  diede  pena  si  dolorofa,  co- 
me per  i commeSfi  falli  fi  meritaua  : Et  fi  omnes  panai 
dederunty  qui  tunc peccabant^non  tamen  dederunty  quas 
tnerucrant.  Breni  temporii  momento  fuit  in  teritùSy  bre- 
uemque-i&  leuiffimam  mortem  pafltfunt\&  igrtfydr  enfcy 
& laqueoydr  tormentis  faciliorem1  & longe  minus  mole - 
fiam:  A tutti  vsò  mifericordia  Iddio-perche  con  far- 
li 
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li  foffogar  dail  acque,  fece  loro  patir  morte  breuifli- 
ma,e  men  peno  fa,  che  fe  fullero  flati  bruciati  dal  fo- 
co , o feriti  da  fpade  , o fofpefi  co'  lacci , o con  altri 
tormenti, ed  in  altri  modi  occifi.£cco»che  nella  mag- 
gior ruina,  nel  peggior  diflruggimenro  del  mondo, 
pur  comparue  la  diuina  pietà: mercè  che  Iddio  Tem- 
pre pumfee  Città  condì gnum,  Btfi  omnes  panai  dtde- 
runt , qui  tunc  pcccafant>  non  (amen  dederunt > quas  me - 
ruerunt.  Nè  può  eflrr  al  tramente:  perche  come  notò 
Bcrn  fer.  Bernardo:  ìpfa  indignano  non  aliundè , quam  de  mi» 
fup.uerba  fericordia  nafettur  : Tutti  i diuÌDÌ  gaflighi  di  quella*» 

Habac.2.  vita  non  da  altro  fonte  featurifeono  , cheda  quello 
della  diuina  piceno  altro  ricercando  con  etti  Iddio 
mei  ftabo  che  la  noflra  conuerfìone,e  penitenza)  e dalle  peno 
atroci  dell'altra  vita  liberarci.  £ quantunque  co  elfi) 
molti  odinati  nelle  colpe  muoiano:pure  vfaloro  gra 
mifericordia  Iddio  : perche  co’  gaflighi  prefenti  lor 
diminuifee  i futuri  delflnferno.  Onde Chriflo  diffo 
Ma»,  xx.  a*  Cittadini  di  Cafarnaumme  rV erumtamen  d>co  v#- 
bis  : quia  terra  Sodomorum  remijjìus  erti  in  die  iudiciji 
quam  ubi : perche  Sodoma  in  pena  delle  fuc  fcelcra- 
sezze,  e non  Cafarnaumme  era  fiata  dal  fuoco  tnifè- 
ra mente  incenerita.  -j1 

2i  Ma  le  pene  del  Purgatorio  non  fon*  ordinate 
a fin5  che  l’anime  a Dio  fi  conuertano:  perche  A mot' 
tuo  a fi non  fiuperit  confi  [[re:  nè  meooacciò  de  me* 
riti  s’arricchifcano:perchc  Mortai  nihil  noucrunt  am 
pii uS)  ncc  habtat  'ultra  mcrccecm  : nè  pure  acciò  sfug- 
gano pene  più  graui:  perche  iui  termina  ogni  lor  pa  j 

ti  mento  po  (libile.  Ma  sgorgano  dal  fónte  della  diui 
na  giuflitia  con  sì  gran  pienezza  di  dolorerai  fi  ri- 
cerca per  equiualente  fodisfattione  à Signor  d’ infi- 
nita Maeflà  da  vili/fime  creature  offefo.  Quindi  bifò- 
gna)che  d'effe  s’auueri’l  detto  d’Agodino  Santo:N#- 
quam  in  carne  tanta  inutnta  e fi  pana\ licei  multi  ncqui* 
ter  iniqui  tanta  fufiinuerunt  fiupplic/a.:  perche  nelle  di- 
urne 
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uine  oflcfe  è più  Tanima,  che  1 corpo  colpeuole;  ed 
in  quefla  vita  gafligando  Iddio  i malfattori)  gafliga  i * 
loro  corpi*,  ma  nel  Purgatorio  fon  T anime  le  punite; 

• e perconfeguenza  neceffaria,  le  loro  pene  fon  più 
afpre,più  dolorofe,  e più  intolerabili  :P*na  anima fc- 
parat*A  ice  S.  Tomaio, maior  eft  omnipana^  quam  cor* 
pus  patitur . Nel  punir  1*  anime  fà  Iddio  1*  vltima  di- 
moftratione  della  fua  vendicatiua  giuflitia.'Rappre- 
fentarono  fette  Angioli  a S.Giouanni  fette  piagho, 
dalle  quali  fon  trafitte  Y anime  nell’  altra  vita»  tanto 
fpauenteuoli,che  pien  di  raarauiglia,  e di  terrore,  ef-  A 
clamò:  Vidi  ftgnum  magnum ,d*  mirabile:  Ange  lo  s fepte> 
habentei  feptem piagai  nouifftmai^X nelle  nel  Purgato- 
rio fon  fette  pene,  che iui  fi  patifcono:  Pena  di  non.#  ^ 
veder  Dio,pena  d’ardentiflimo  fuoco, pena  di  rimor- 
fi  di  cofcienza,pena  di  carcere,pena  di  tenebre>]pena 
di*  non  poter  meritare,  e pena  di  compagnia  d’anime 
afflitte. Diconfi  nouiffime,cioè nomai  più  vedute, nè 
prouate  fìmili:  Quoniam in illisfi òggiugne  Giouanni, 
Confummata  eft  tra  Dei . Nota  qui  Roberto  Abbatcj  : 
Notandum  eft  quod  dicit  : Quo  ni  am  in  illis  confummata 
eft  ira  Dei . Ira  namque  Dei  occidedo  eorpora  inchoatur: 

& animai  in  gebennam  mittendo,confummatur . Non-» 
fon  pareggiabili  i fupplicij  de  peccatosi  in  quella  vi- 
ta con  que’  de  giudi  nel  Purgatorio  .*  perche  quelli 
fperimentano  ne  loro  corpi  vn  fol  cominciamento* 
non  la  total  dimoftration  deli’  ira  di  Dio;  ma  quelli, 
nelle  loro  anime  la  total  dimoflratione,  l’vltimo  ter- 
mine, è ’1  Non  plus  vltra  della  diuina  vendetta.Si  che 
per  legge  ordinaria  Iddio  non  può  aggrauarli  di  pa- 
cimento  peggiore,ed  in  etti  è quafi.efaufla  la  fua  giu* 
fliria,  In  illis  confummata  eft  ira  Dei. 

a i Doleanfi  i figliuoli  d’l(raele,che  Iddio  gli  ha-  2 
«effe  con  gran  furor  gafligati  : Magnai  furor  Domini  ijp.  ^ 
ftillauit  fuper  noi : nè  vollero  dir eiMagna  ira  Domini : 
perche  come  confiderò  5.  Agoflino;  Furor  plus  vide - 

tur  p ’ * 


Digitized  by  Google 


Sermone  XXXXXVl. 


824 

tur  eJ}ttejuMm4n.Tiò  Iddio  ancorché  nè  d*  ira,nè  di  fa?  , 
ror  fia  capace  : c (Tendo  inalterabile  , e Tempre  Cmwl^ 
tranquillitatc  indicali  nondimeno  hora  dicefi  irato  ,ed 
hora  foribondo,  fecondo  più,o  mcn  grauemente  fla- 
gella. 11  popol  d*  lfraele  piangeua,  che  Iddio  haueflè 
dimoftrato  verfo  di  loro  il  Tuo  furore:  per  diuifare->, 
d’haucr  patito  vn  de  maggiori  flagelli  diuini.Ma  fc-> 
cosi  è,  perche  foggiugne:  Stillauit fuper noi  , e non.» 
più  todó  lnnndauih  oucro  Ejfudit,  che  fon  parole  più 
cfprcffiue  della  grauezza  del  diuino  gaftigo>Daniei- 
lo,  quando  vidde  Iddio  fulminante  di  fdegno , diffe 
T Iuh:m t igntus  egrtdteba  tur  è facie  tini  : Non  diffe  F«- 
Dan.7.  ror  Domini flillabat  d facie  ««/.Perche  a Daniello  ma- 

nifeftò  Tira  Tua  maggiore  à guifa  di  fiume,  che  corre 
con  gran  pienajed  al  popol  d’ifraele  à guifa  dVn  gra  ' 
Lambicco, che  gocciola  a dilla  a dilla?Eccone  il  mi- 
fiero.  A codoro  palesò  l’ira  Tua  gadigando  i corpi  lo- 
ro in  quella  vira  . E però  eglino  doleanfì  Magnusfu* 
ror  Domini  Jlillauit fuptr  «^/.Perche  qui  i più  fèueri,  i 
più  formidabili, i più  dolorali  fupplicij  di  Dio>  appe- 
na fon  poche  dille  del  Tuo  furore . Ma  a Daniello  co 
quel  fiume  di  fuoco  gli  raffigurò , come  afferma  S. 
Agoftino  il  Purgatorio, oue non  i corpi, jma  l’anime  fi 
punifeono . E però  non  dilfe  furor  distinta  Utllabah 
ma  Fluuius  igntus  egreditbatur  è facit  tius  : Perche/ 
quanto  più  eccede  vn  fiume, che  corre  con  gran  pic- 
* na,  a poche  dille  di  lambicco  : tanto  fon  più  horribi- 
li  lepenedell  anime  nel  Purgatorio, di  quelle  de*cor- 
pi  in  queda  vita:  ter  fluuium  igneum  per  vadafer • 
ut  mi  bus  glebist  horrenda  pertranfibunt  attimi , dice  S, 
jc>U'horn!  Agoflino:  E foggiugne:  Ala»  quanta  futnt  peccati  ma* 
U.  uria-tanta  triti  & tranfeundi  mora . Perche  nella  pre- 
dente vita  gadigando  i corpi  Iddio  non  dimodrafe 
non  minima  particella  dell’ira  fna:manel  Purgatorio 
gafligando  Panimela  dimodra  tutta, e co  pene  equi- 
■'<  ualotici  alle  commefTe  colpe:  Perfiuutum  rgne»»)tper 
• ' vada 
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vada, feruenùbus  gkbis>  horrenda  fettranfibunt  anima,' 
Perche  In  illii  cortfummata  eftira  Dei. 

2 3 Pareggiò  la  Tua  onnipotente  fortezza  Iddio* 
come  riferifee  ’1  Profeta  Gioello  allelocuftc  ? a’  bru- 
chile ad  altri  vermicelli  della  terra:  bocufta£ruchut% 
rubtgo , & eruca  forùtudo  mea  magna.E  ritrouanfì  ani- 
mali più  deboli, e fiacchi  di  quelli?  Eglino  appena  hE 
forza  di  rodere  le  tenere  foglie  delle  piante,  Douea 
più  toflo  Iddio, per  efprimerci  la  fua  onnipotenza)  ri- 
cordarci ’1  diluuio , col  quale  fommerfe  *1  mondo  , o 
l'incendio>col  quale  incenerì  quelle  gran  Città  Sodo- 
ma) c Gomorra;  o che  con  vn  fol  cenno  può  tutte  le 
cofe  create  diftruggere.Perche  dunque  difle  LocuBa, 
bruchusirubtgo > & eruca f ortitudo  mea  «M£#d?Rifpondc 
S.  Girolamo:  Vt  fragilitatem  , dr  imbecillitaiem  noBra 
carni  s oflenderer  qua  in  tantum  nihil  efly  vt  ab  bis,  qua 
fatua  junt  vulneretur . Volle  Iddio  pareggiar  la  fua 
onnipotente  fortezza  adanimalucci  si  deboli,  e fiac- 
chi; per  dimoftrarla  fragilità  s e debolezza  della  no- 
ftra  carne;che  non  hà  forza  da  niente,  ed  infìno  i più 
vili, e piccioli  vermicciuoli  poffono  inquietarla, ferir- 
la  , e darle  ancor  morte  : poiché  co’  loro  rodimenti, 
poflfono  confumare  i frumenti,  e le  biade,  e cagionar 
mortai iffima  fame . E mentre  la  noflra  carne  è sì  fra- 
gile:o  ella  rcjìjfte  alla  peha,  che  foilienfe:  énecéffaria- 
mentc  bifogna,che  quella  Zìa  molto  foggierà.  O ella 
è dalla  pena  abbattuta  ; e non  può  eifor  molto  lungo 
il  fuo  patire.Nel  Purgatorio  patendo  l’anima  immor- 
tale , foftiene  fenza  detrimento  della  fua  foflanza-# 
ogni  più  acerbo  tormento.  E però  le  pene  più  inten- 
fe  , edolorofe  de  maggiori  malfattori  di  quella  vita.» 
fono  di  gran  lunga  a quelle  del  Purgatorio  inferiori. 
Argomento  di  S.Agoftino:  tì/c  enim,  dice,  aut  dolor 
vinciti  fenfum  mori  adiminaut  natura  perdurarti  vin- 
citi  & dolor  em  farti  lai  folli  ti  Ibi  aulenti  & dolor  ferma - 
n$$\vy  affligai:&  natura  perdurat^vufentiat.  Perche  qui 
- ‘ Maysmm  o vince 
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0 vincevi  dolorerc  la  morte  lena  il  Icntmloro  vince  la 
ben  copleflionata  natura;  e la  fan  irà  toglie  '1  dolore.  • 
Ma  nel  Purgatorio  il  dolor  non  ceda  di  graueraente 
affigger  l’anima, e l’anima  pia  fua  immortalità  refi» 
fte,in  (ottenerlo. Dunque  al  paridi  quella,  Nunefmam 
in  (Urne  tanta  inventa  est  patta» 

14  Le  piaghe  tanto  penofe,con  le  quali  flagellò 
Iddio  l’Egitto,  e Faraone*lon  chiamate  nella  fcrittu- 
ra>illufioni:  Così  nel  primo  de'  Rè  : Qvare  aggravasti 
carda  vcflra,  ficut  agg*  atlanti  Aegyptus  , & fharac  cor 
fuumì.Nonnè poflquampercujfiu  eft  iurte dimifit  r#/?Oue 

1 Scttantada  Biblia  Rcgia>la  Complutenfe,S.Giou3- 
ai  Grifottomo>Varabk>,  o’I  Gaeraoo  leggono*.  Nonna 
poftquAm  illufit  eis^dtmifrrunt  eo$  E.  Vawblo,  e^l  Gae- 
tano fp legano, che  all’  hora  Iddio  Illufit  Aégypfum^, 
quando  perla  fua  durezza , e di  Faraone  con  tante-» 
pene  l’impiagò*  Ma  la  pai  ola  Illuderti  vuol  dire  dan- 
neggiar da  burla.  Ed  i gaftighi  tremendi  della  con- 
ucrtton  dell’acqua  in  fàngue,dell’inondation  delle  ra- 
ni,  de’nembi  delle  zenzane,  degli  ftuoli  de  mofchrnf, 
delle  locufle  diuoratrici , della  pelle  degli  animali9 
de'  venti  fcatenati»delle  faette  fulminanti!  delle  rem- 
pelle  de’  grandini , e fuoco , delle  tenebre  hombiJi,. 
della  morte  de’primogenitijdèlle  ruinedique’popo- 
li-,  e del  miferabil  naufragio  di  Fadaone  col  fuo  efer- 
cito  , 'nomar  fi  deono  danneggiamenti  da  giuoco  ,ed 
illufioni  da  burla  ? E non  furono  quelle  piaghe  delle 
piu  dolorofe,  che  giammai  patifie  l’ Egitto  ì Perche-» 
dunque  dicefi  * che  con  effe  Iddio  ìllufit  Aegyptumì 
Perche  fi  patirono  da  corpi  : ed  al  paragon  delle  pe- 
ne, che  patiscono  ranime  nell"  altra  vita  fono  como- 
danneggiaméti  da  giuoco, ed  illufioni  da  burla. 

'perca flio  dinina , dice  il  Mendozza^K*  ìnkac  vita 
fintar , quamuis  fit  acerrima,  tamen  leuis  quadam  illufiv 
e fi  zompar  attori  t illius  > q va  in  futuro  faculo  inferrelun 
Confidcrate  hoc  tvoi  > quali  fiano  le  pene  del  Purga- 
torio* ay  Quan- 
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2 5:  Quanto  è più  nobile  il  foggetto  l tanto  gli  è 
più  dolorofo  il  fupplicio.  L’anima c nobiliflima,  per- 
che è vera  immagine  del  diuin  Creatore . La  carne  è 
viliiTima,quarèia  terra, di  cui  è formata, ed  in  cui  ne.- 
ceffariamete  trasformar  fi  dee.  Hor  fe  in  qfta  vita  pa* 
cifce  la  viiiflima  carne  intolerabilidolori.-Quanto  più 
ìntolerabili  deuono  edere  le  pene,e’  dolori, che  path- 
feono  le  nobiliflime  anime  nel  Purgatorio  ? Sri/,  quii  q.  ( . . 
malum  t fidati  dolor em  car vindice  GriCoftofM>per  hoc  c.io  JVfa^ 
iutclligt:  qui*  peiut  e fi  dolor  em  anima  pati.  Peggiore  af*  hom. 
fai  è la  confufion  del  reo, quando  condannato  fi  vede 
dauanti  a moltitudine  d’huomini  virtuofi,  ed  illuftrij  • v/^ 

che  dauanti  ad  altri  vili,  e delinquenti.  In  quella  vita 

ci  vediamo  da  Dio  gaftigati  alla  preferita  di  chi  non 
può  gloriarli,  come  qualunque  Angiolo:  Mnndum  efi  p . , 

cor  mtum,purus  futn  à peccato.  Ma  l’anime  del  Purga*-  • ~ 

torio  veggonf?,come  colpeuoli,  punite  a villa  di  tutti 
i puriflimi  angelici  Spiriti . Quindi  foggiugne  Grifo- 
domo.*  Sri/,  quia  malum  efl9  con  fusài  cor  am  homimbun 
per  hoc  intellìge  : quia  peius  eft , con  funài  cor  Am  Angelis . 

Ogni  dorporal  dolore,  cd  ogni  humana  vergogna  (& 
la  morteli  rifolue,e  finifee.  Ma  il  dolore, e la  vergo* 
gna'  deiL  anime  dura,  quanto  è durabile  ’1  lor  purga- 
torio: Dolor , & pudor  corporale  , fiegue  ’l  medefimo 
Santo,  cum  corpore finitur , aut  fo  lui  tur.  fed  dolor , & pu* 
dar  anima  femper  cum  anima  irruit  adpanam.  Dunque 
affai  piu  aspramente  fon  nel  Purgatorio  afflitte, e ad- 
dolorate lanimejche  i corpi  in  quella  vita*  Il  dolor, 
dice  S.Girolamo,  tanto  è più  acerbo , quanto  più  ri - 
pentino:  Dolor  toacerUor9quo  magie  repentinus.Piìi[ri-  Hier.epì£ 
pentina  è la  pena,che  niuno  la  conofce,nè  può  imma-  5.  ad’  viri 
ginarfi, quanto  fia  graue,  che  quella  di  cui  la  gtauez-  gip.inexi- 
za  fi  può  facilmente  fapere.DeJle  pene  della  vita  prò-  llu  mirsa® 
ferite  ne  polliamo  con  facilità,  hauer  cognitione:  ma 
di  quelle  del  Purgatorio  nò  ; effendo  a noi  ihuilibili, 
ed  inimmaginabiJi.Dunque  quanto  fon  da  noi  mcn_* 
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conofciutc’)  tanto  fon  più  ripcntine;  c quanto  più  rl- 
pentine  , tanto  più  torme  ntofe  : perche  Dolor  eo  acer - 
biorrfno  magit  repentinus.  £ per  finirla, quanto  è mag- 
giore 1 ben,  di  cui  1*  huomo  è priuoi  cauto  più  grauc 
dolor  ne  foltiene  - I diuini  gaftighi  di  quella  vita  ci 
priuanof  olamentejde'  beni  caduchi,  e vani,  de  quali 
dille  ’1  Sauio  \Vanitas  vanti  Àttimi  & omnia  vanitala  Ma 
gai  nel  Purgatorio  fon  priue  i’  anime  de  beni  celelti , o 
beati,  de  quali  difTc  Dauidc  : Melior  ejl  dies  vna  in. + 
Mtrijs  Km fupcr  milita.  Dunque  quanto  auazano  quelli 
a quelli  beni;  tanto  eccedono  quelle  a quelle  pens- . 
Chryf.  in  Quindi  Grifollomo  ci  perfuade  : Quando  videris  ali- 
s.adlhaf.  ^uiJybonum,  (jr  magnum  in  prafenti  vità:  cogita  Regni, 
hoók's»  ^e  Cielii  & id  nibil  effe  eocijUmabu,  Quando  ter- 

ribile y cogita  gehennam , & trridebit.  Perche  come  ogni 
::  *'  ‘ maggior  bene  di  quella  vita  al  paragon  del  Regno 
de  Cieli  è come  vn  è niente:  così  niéte  ancora  è ogni 
più  terribil  pena  di  quà,  paragonata  con  ogni  pena--' 
di  là. 

2 6 Ed  acciò  meglio  congetturar  polliate  la  ter- 
ribilità in  eccello  vantaggila  delle  pene  del  Purga- 
torio, nonllarò  a rapprefentarui  le  rouinofe  llraggi, 
che , ne  fagri  fogli  leggiamo  , fece  nel  mondo  Iddio 
per  gafligo  de’  malfattori.  Ma  loi  vi  rammentarci 
Quod  vidimai  oculis  noftrit , ér  manas  noftra  conircfìa* 
aeranti  in  quella  Città  nell’  anno  addietro  165  6.  nei 
terribil  flagello  della  voracillìma  pelle*  Chi  non  vid- 
de  all’horaiafpada  in  (àngui  nata  della  diuina  giufti- 
tia  troncar , non  come  nella  mortalità  dell’  Egitto  la 
r a vita  a foli  primogeniti;  ma  alla  maggior  parte  d’  vn_» 
-i!y  » popolo  innumerabile?  Chi  no  vidde  all'hora  la  mor- 
•4**  ai.:  ì te  irata  follener  con  ambedue  le  mani  la  falce » per 
h 1 mietere  come  fieno  Y intiere  generation!  degli  huo- 
mini,e  fedente  fopra  carro  funello,  girfene  trionfante 
di  tanta  ftragge  ? Chi  non  vidde  quella  bella  patria, 
delitia  dell'  Europa,  e giardino  dell’  Italia  > diuenuw 
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fclua  di  miferie,e  campo  di  horrori?  Fuggiuano  da^ 

lei  le  genti,  che  prima  afpirauano  il  Tuo  ricouero.[Le 
Tue  piazze  erano  lenza  commercio,i  Tuoi  palaggisé- 
za  habitanti,  le  Chiefe  fenza  folennità  ; folitarie  Ic-i 
firade,ferrate  le  botteghe, abbandonate  le  cafe.  Altre 
comitiùe  non  s’ incontravano,  chedi  funefti  becchi- 
ni,al  tri  trafichi, che  di  bare,  c cataletti,  altri  carri,  che 
di  cataftede  cadiruéri  ì Caddero fquallide  le  forz 
ecliflare  le  bellezze,  (paritala  moltitudine.  Moriua- 
no  taluolta  più  di  diecemila  perfone  il  giorno  , s' e- 
ftinfero  le  famiglie  intiere, andarono  difperfe  fenza-* 
heredità  le  ricchezze'  > foprauànzauano  i morti  a gli 
hnortiini  mezzo  viui.Mancòalla  terra  tomba  badan- 
te per  fepellirli.Se  ne  riempirono  le  fepolture,i  cimi-: 
terijl'c  cauerne,Ie  grotte»  le  fotte,  i campi;  E non  ba- 
dando. Quanti  nattorbì  il  mare?  quanti  nc  confumò’ 
ri  fuoco?  e quanti  ne  rimafero  infepolti?  Chefipetta-' 
coli  d’  horrore  eran  quelli  ? mentre  in  ogni  càfa  già- 
ceuano  più  infettile  moribondi*,  per  ogniquartierofi 
regiftrauano  lazzaretti  5 da  ogni  famiglia  fi  daua  co- 
£ia  di  più  efiintije  cedati  i fUnerali,e  la  compadrone» 
non  v’  era  chi  tanta  ftragge  potefle  almeno  accompa- 
gnare con  le  lagrime,  e col  pianto.  Ciafcuno  era  ab- 
bbmineuole  al  fuo  vicino, e l'aria  ifielfa,  contaminata 
dal  puzzorde  cadaveri, facea  fofpettar  di  tradimento, 
che’ 11  padre  al  figliuolo,  il  marito  alla  cara  conforte, 
Tvnb  all'altro  fratello, col  medefimo  fiato  toglielfe’l 
fiato,  e’1  refpiro.ln  vario  fi  cercauano  le  medicine,fo- 
lo  era  medica.ed  infermiera  la  morte.  Doue  ella  feri- 
na, che  impi*eflfioni  di  piaghe fiacca  ? che  diuorationi 
di  tarrre?  che  fcdprimento  di  fittole, e di  buboni?che 
congerie  di  mali  ? Mifcri  infermi, altri  giuario,  come 
frenetici  per  la  violenza  del  morbojalrri  turbati  dalle 
ftnanie,'o  fi  ptecipitauano  ne  pozzi,  o fi  dirupauano 
dalle  finéftre*,  ed  altri,o  in  vn  (libito,  o tra  lo  (patio  di 
poche  bore  moriuano.  Chi  languiuadi  fpafimo,  chi 
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gcmeua  di  doglia  , chi  fremeua  di  rabbia:  cd  erano  sì 
certi  del  morire,  che  molti  Temendoli  affalicidal  ma- 
le, erti  ftefli  fi  cociuano  nel  lenzuolo , e s* efponeuanp 
alle  (brade  in  compagnia  de  cadaueri.  Doue  fioriua^ 
la  beltà, allagò  il  fracidume,doue  pafleggiaua  il  fallo 
foccedè  lo  fquallore , doue  traficaual  abbondanza-» 
cfterminò  lo  fpauento,  S vdiuano  gemiti  fenza  foc- 
corfo,  clamori  fenza  pietà,  c fenza  intcruallo  di. tem- 
po, che’l  vicino  al  vicinp  potette  recare  aiuto,  o con- 
forro.Taluólta  s'accoppiaua  morto, e moribondo  nel 
meddìmo  carro*  Si  viddero,  abbandonaci  i bambini 
fopra  le  poppe  delle  morte  nutrici>lambire  il  veleni 
le  donzelle  tra  le  braccia  de  loro  conforti  in  vn  fcrc^ 
ero  infierac,  i padri  fopra  i figliuoli  > e i ferui  fopra  i. 
padroni  in  vna  fletta  hora  ligati.  Seza  numero  i mor- 
ti,fenza  memoria  le  ftraggi,  e fenza  termine  gli  hor- 
rori  della  diuina  vendetta.  O che  horribil  flagello  di 
Dio  1 0 che  tremendo  gaftigo  1 E pur  fìi  molto  leg- 
giero al  paragon  dei  Purgatorio.  Perche  col  pellilae 
morbo  impiagò  Iddio  i corpi,  e rilanò  l’ anime:  poi- 
ché a mille  a mille  dall’  interior  pelle  delle  colpe  fi 
guariuano.  E fe  all  hora  piangeua  inconfolabilmencc 
la  terra:  giubilaua  fenz’  altro  fefteuolmente  il  Cielo. 
Imperochefe  Gr audiutn  eft  in  Galofuper  vite peccatore* 
pamtentiom  agente  : quanto  rallegrar  fi  douca  della-» 
conuerfionc,e  fajuezzadinnumcrabili  colpeuolii’Ma 
le  pene  del  Purgarono  fon  dutiflimi  flagelli  dell  ani- 
mcico’quali  fon  percolTe,e  ripcrcotte,non  per  breuc, 
ma  per  lunghiflìmo  tempo,  e con  gagliardiflima  for- 
za dalla  diuina  giufticia.  Quindi:  P ana  anima  feparau 
mai  or  tft  omni  pana  , ^nàm  corpus  paiitur  . Di  piti  fc 
nomar  fi  potea  il  pellifero  contagio,  Magnai  furar 
Domimi  neceflàriamente  bifognaua  d“  elfo  affermare*  • 
che  folo  Sttllauit  fuper  nos  : e che  poche  gocciole  ne 
caddero  sii  quella  moribonda  Città;teftificando*l  Sa- 
gro Tefto,che<lddio  Nane  non  inferì  furor emfuum^é- 
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ree  vltifcitur  feelus  valete. Ma  nelle  penq  del  Purgato- 
rio egli  riuerfeia  rutta  f amarezza  del  calice  del  fuo 
furore;  e come  dieeua  innanzi:/»  itlis  confiummata  eft 
ira  Dei  ; e la  focofa  dolorifcra  qualirà  fta  rmpreffa  sì 
tenacemente  neiranime,che  nè  pur  per  vn  momento 
poffono  da  lor  rimuouerJa*  o difìaccarla.-.Ond’  è,  che 
ciafcuna  cfclama  Snper  me  con  firmai  us  efi furor  tuus\et  J: 

omnet  f lu&iu  tuos  induxifti  fuper  me,  Argo  me  tate  adu** 
que  lo  fmifurato  vantaggioso!  quale  quelle  pertina- 
ci, ed  afpriflime  pene  eccedeno  l’horribilità,  c dolore, 
della  patita  tremendi#! ma  pefìrlcnza,  • 

27  Nè  poteafi  da  Dioaltramcnte  ordinare  : per- 
che non  ridonda  in  miao*  fua  gloria , il  dimoftrarft 
fbmmamence  giufio  nel  punire  i coipcuoli,  che  nel 
premiare  grHirtòcenti.E  Tertulliano  ingegnofemcrwc 
offeruò:  Che  Tdiuin  Redentore,  per  dar  gloria  mag- 
giore al Petcrno fuo  Padre, lo  chiamò  Padre, c Signor  Matc.n. 
del  Cielo,e  della  terra  : Confiteor  tibi  Pater,  Domina 
Cnlhér  terra:  Padre,  è nome  di  mifericordia;  Signo. 
re,  è nome  di  potenza.-  Con  l’vno,e  coni’  altro  nome 
glorificaua  Chrrfto  T eterno  fu o Padre  : perche  niente 
men  ridonda  in  fua  gloria , 1’  vfar  giuftitia  a rei,  che 
l’vfar  mifericordia  a buoni  : Nè  perfetto  farebbe  Id- 
dio,fe  nonfuffe  egualmente  giufto, nel  punire, che  nel 
. premiare:  Irtfiitia>dke  Tertullian  o , pieni  tu  do  e fi  dini-  Tcnnj 
n ita  tisi  exhtbens  Deurn  perfefium,&  Patrem , rfr  Domi - 
num : Patrem  clemcntia,Dcminum  difcipUna\Patrem  po - 
tefiate  blanda ; Dominum  feuera . E ne  rende  bellrflime 
ragioni.  Primieramente . Qui  boni  au fior , nifi  qw'èr 
efia fiorì  Chi  non  è d‘  ogni  bene  efattore,dimoftra,che‘ 
non  è d’ogni  ben  Signore.  Non  efige  colui  dinaro  da 
quel  monte,  perche  non  n’  è padrone  : Non  rifenote 
omaggio  il  Principe  da  chi  non  è fuo  vaflnllo; perche 
non  hà  con  eflfì  padronanza . Se  Iddio  non  cfigcfTeda 
noi  con  rigore  ogni  bene , che  far  dobbiamo , dimo* 
ftrarebbe,non  cfTer  d’ogni  ben  Signore.  E però  rene- 
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ramente  gaftiga  chi  non  gli  paga  qudlo  tributo  : per- 
che, Qua  boni  anfior^mjì  qui  et  e fattori  Quii  expugna* 
far>fieguc  Tertulliano,  nifi  qui  & punitori  Giudice  po- 
co punitor  de  misfatti,  dà  a conofcere,  che  poco  an- 
cor gli  difpiacciono.  Se  Iddio  leggiermente  punifTe  i 
malfattori , non  fi  ftimarebbe  potente  nimico , c di- 
ftruggicor  di  qualunque, benché  minima  colpa.  Ac- 
ciò dunque  tal  fi  conofchi , è neceflario,  che  feuer*- 
mente  le  punifca.Di  piu  Sic  ommpotens  Deus  .quia  iu -, 
uandu&  Ifdendi  potens.Sc  Iddio  dimoftralfe  la  fua  po- 
tenza, nel  beneficare, e retribuire  a giufii  Tuoi  ferui,c 
nona  condennare,e  punire  i fuoi  offenfori, non  fi  fa- 
rebbe con ofee re onnipotente;mencre  verfo  di  quelli, 
e non  verfo  di  quefti  farebbe  dimoftration  della  fua 
potenza.  Sia  dunque  gran  rimuncrator  di  quelli , e 
gran  punicor  di  quefti:  Et  fic  erit  omnipotens  : quia  iu - 
uandi,  & Udendipotens.  Finalmente  conchiude  Ter- 
tulliano: Sic  denique  toius  bonus  eJl->  dum  prò  bono  omnia, 
eft:  Cosìgiouaal  ben  comune,  che  con  gran  feuerità 
s*  eftirpi  il  male , come  che  con  gran  benignità  fi  có- 
parta  il  bene  : e tanto  *1  Principe , o '1  Giudice  rende 
più  lodeuolc  la  fua  bontàjquanto  che, sì  ncll  vuo, co- 
me nell’altro,  fi  dimoftra  diligente, e vigilante.  Acciò 
dunque  fi  conofchi, qual  fia  la  perfettion  della  fua  di- 
uina  bontà,deue  Iddio  vfare  egual  vigilazameil'e/ltr- 
pare ’1  male  gaftigando  i rei,  che  nel  compartire/1 
bene,rimunerando  ì buoni:  perche  Sic  toius  bonus  tftt 
dum  prò  (sono  omnia  eft . 

28  O quanto  ci  dourcbbe  far  tremare  quella  ve- 
rità. Quanto  ben  doureifi  far  Chriftiano , che  per  tua 
negligenza  lo  tralafcif  Oportet  femper  orare , & nun - 
quarndeficere. Precetto  non  fola  affirmatiuo,ma  nega- 
tiuo,  che  Obltgat  femper , & ad/ewpcr.E  tu  fai  Tempre 
orationefenzainrerromper mai:  cioè  operi  Tempre 
vircuofaméteiction  mai  vitiofamente?  Da  chi  ti  lafci 
più  dominar  dal  fenfo,o  dalla  ragione,  dalla  carne,  o 
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dalIofpirito?A  che  attendi?  alla  mortification  de’vizi, 
all*  acquilo  delle  virtù  , all*  ofleruanza  de  diuini  pre- 
cetti? o pure  a darti  buon  tempo, ad  ambitiofi,  e vani 
jntereffi , ed  a fatiar  le  tue  ingiù fte , e licentiofè  vò- 
glie ? Iddio  è rigorofo  efattore  : perche  Qui  boni  a*~ 
fior  > nifi  qui  & (fattori  \!  hà  dato  intelletto  perfpica- 
ce,  acciò  conofchi,  quanto  gli  deui  ; volontà  libera^, 
acciò  meritoriamente  operi  *,  memoria  pronta,  acciò 
de  Tuoi  continui  benefici  ti  rammenti  ; anima  fpiri- 
tuale , acciò  lo  fpirito  ti  fignoreggi  > corpo  paflìbile> 
acciò  co1  patimenti  lo  mortifichi  ; dignità,  ed  hono- 
ri,  acciò  rettamente  gouerni  conl’efempio,  conia-, 
dottrina, c col  fomminiftrare  opportuno  aiuto, e fij  a 
fudditi  gioueuole,  ricchezze  abbondanci,acciò  ne  fi} 
fedcl  diipenfatore,  e ne  (occorri  ipoueri  bifognofi. 
Qual  bene  dunque  efigge  da  te  Iddio  ? Il  tuo  intel- 
letto di  che  difcorre  , in  cheli  trattiene?  inpenfa. 
menti  fanti,  e virtuofi  \ o pure  in  vani,  e peccamino- 
fi  ? La  tua  volontà  clji  ama,  e qual  cofa  defidera-? 
i beni  del  Cielo  y o della  terra  ; la  fàluezza  dell' ani* 
ma , o i follazzi  del  corpo  i la  feruitù  di  Dio , o del 
pe  ccato?  La»  tua  memoria  qual  cofa  tiene  più  a men- 
te , i diuini  benefici;,  o le  riceuute  ingiurie  \ i debiti 
da  fodisfare  a Dio , o le  difTolutioni  da  compiacerei 
al  fenfo;  La  tua  anima  da  chi  è fignoreggiata  da  Dio, 
o dal  Demonio  : La  tua  carne  è con  penitenze  mor- 
tificata, o pur  con  carezze  vezzeggiata.  Nelle  di- 
gnità, e negli  honorati  offici;  attendi  a*  giouamenti 
altrui,  o allecommodifà  tue , ed  agl' ingrandimenti 
della  tua  famiglia  ? H le  tue  ricchezze  a che  1*  impie- 
ghi , a fouuenirne  i poueri , e teforeggiar  ne*  Cieli,  o 
pure  a pompe,  a luffi , a fpaifi  , e vanità  ? Ogni  ben.» 
che  tu  hai  noi  riceuefti  da  Dio  per  farne  acquifti 
maggiori  ? Quelli  acquifii  l’hai  tu  fatti?  E fe  per  con- 
fefTare’l  vero,  fe i affretto  dir  di  nò  ? Omni  autem , cui 
multnm  datumejly  multum  qutretur  ab  eo,  Horfe  il  di* 
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mentofe>  che  Nunjuam  in  carne  tanta  menti jftf*- 
na>  licei  multi  ncqui  ter  iniqui  tanta  fujltnuc • 
runtfuppltcia • Rauucdici  dunque  dell  er- 
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Che  le  pene  del  Purgatorio  fuperano  le  pi*  atroci^ 

. eh'  m quejla'vitadarfi  pojfono  dà  huomini  ' h 
h ‘ ' . • più /pittati,  e furibondi  u, 


L forte,e  coraggiofo  Dauide> 
che  no  temea  gli  aflalti  dèlie* 
più  fiere  befèie  delle  feluó» 
nè  le  disfide  de  maggióri  gi- 
ganti della  terraj  in  vdir  dal 
Profeta  Gadde  , che  già  nel 
fuprcmoTribunal  della  diui- 
nà  giuftitias’era  irrèuocàbil- 


mente  decretato,ch'in  péna  de  misfatti  fuoi,e  del  fuo 
popolo  patir  douefle o luga  Farne.o  fartguinofà  guer- 
ra, o voracifiima  pcfte,  e che  gli  fi  concedea  liberta  di 
poter  eleggere , quald’  elfi  flagelli  mcn  tormehtofo 
fiimafie;  s’ intimorì  talmente  delle  fiere  ftraggi  degli* 
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>tReg*2  4.  to  haurebbe:  M eliut  <r/,di(Te,.  vt  incidam  inmdnus  Do- 
miMtfuàm  in  manus  hominum . E pur  nell’  armeria  di 
Dio  fdegnato  non  lampeggia  più  temuto  flagello, 
quanto  quel  della  peftilenza  ; che  fparge  infettioni, , 
femina  veleni,  ferifce  con  più  piaghe, e populando  la 
terra  de  cadaueri,  fpopula  le  Cjttà  dubitatori.  Vó-  ' 
ragine  più  ingorda  non  apri  mai  la*terra,a  paragon  di 
queir  immenfe  foffoche  fi  cauano,  per  dare  danza-» 
capace  al  numero  di  coloro, che  con  boeca  fiera  ella 
afTorbifce.  La  fixa  voce  confonde  ogni  contado  # la-»  1 
fua  ombra  impallidifce  ogni.prouincia;  Douunqucj 
s’  auuicina,  fe  le  chiudono  in  faccia,  come  a la’cira  lo 
porte;  Tele  niega,come  a traditrice  il  commercioje  fi 
bandifce  a fuon  di  trombe , come  rea,  ed  afiaifina  di 
mi  Ite  vite.  Quanto  tocca , tanto  auuelena  \ si  che  iio 
vna  fpogliadi  cadauero  lafcia  le  Temenze  di  nume- 
rofa mortalitàjln yn  folo infetto, propaga  leftinfionj 
di  molti  popoli  ; fà  più  fecondala  morte  nella  copia 
de  cadaueri , che  non  è la  natura  nel  produrre  i Tuoi 
viuenti . Ed  in  lei  fola  fi  regiftrano  tutte  le  ftraggi, 
che  può  fare  in  quello  mondo.il  grande  Iddio  de  gli 
elerciti,  e come  fe  ella  fola  portane  le  bandiere  delle 
vendette  ; Btllum  diuìnum  viene  appellata.  Con  tutto 
ciò  Dauide  la  (limò  nul  più  tolerabile  di  quel  d'  vn 
^fercito  predatore, che  rabbiofamente  affale,  efurio- 
fó  sbocca , a faccheggiar  la  Città.  E 1*  Abolenfe  nzj 
refe  la  ragione  * perche , oue  ogni  flagello  di  Dio  è 
* dalla  fua  pietà  Tempre  moderato;  le  pene , che  dargli 
Almi,  ibi  huomini  fi  riceuono,  fono  bene  (pedo  da  crudeltà,  e 
H %*6.  da  fierezza  inafprite, ed  accrefciute:  Volute  Dauid  po- 

tine 4 Da pathquàm  ab  bomine , dice,  Eo  quod  Deus  mi- h 
tim  trattai , bomines  vero  crudeliorem  punitionem  ex  et** 
««/.Similmente  i figliuoli  d’Ifraelc,afTaliti  da  nume* 
rofoefercito  de  Filiftei , per  non  cader  nelle  loro  ni-r 
miche  mani,  fupplicauano  humilmente  à Dio:  Pecca- 
mmui’.Redde  t*  nebit  quid  quid  tibi placet  1 tantum  Ubera 
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0*/  ! cioè  Dé  manti  Philijlìnorum  : ed  altra  volta  afle-  Iudic.i». 
diati  da  HoIofernc*per  «fuggire  la  di  lui  fchiauitudi-. 
ne,eleggeuano  ogni  altro  diuino  flagello?  In  tuo  f la-  iudith.  7» 
gel  lo  vindica  iniquitates  noftras , & noli  tradere  confite- 
Ktes  t e p opulo  > qui  ignorane  . Perche  nella  prefente  vi- 
ta Deus  mitius  trattati  ho  mi  net  autem  crudeliorem  punì* 
tionem  exertent.  Ma  fe  S.  Agoftino  c*  infegnò,  che  al  + 
paragon  del  Purgatorio  : Nunquam  in  carne  tanta  in- 
venta eftptna:  Conflderiamo  ho»gi  dalla  fierezza  de-  , 

gli  huomini  più  crudeli  {'atrocità  delle  pen e,  che  da_»  + 
eifi  per  tormento  altrui  s'inuentarono.*  acci  ò conget- 
turar meglio  polliamo»  quali  fiano  le  più  tormcnrofe, 
ed  intolcrabiiij  che  da  negligenti  giudi  patifcófi  nel 
Purgatorio,  perle  quali  ciafcuno  iui  con  Dio  fi  duo- 
le; Super  me  con  firmatiti  efi  furor  tuus , & omnesfluttns 
iuos  inàuxiflifuper  me, 

z Deflinò  Iddio  per  miniflri  della  fua  vendicati- 
ua  giuftitia  molte  creature, e le  dotò  diforza.edi  po- 
tenza infuperabileiacciò  nella  prefente  vita  pergafti- 
go  delle  noftrc  colpe  ci  aflliggelTero,  e tormetaflero. 

Ma  difeorrete  pure  per  qualunque  delle  più  formi- 
dabili^ tremende,  pareggiandolecon  la  fierezza  de- 
gli huomini  crudeli:  e farete  adretti,conchiuder  fe  ru- 
pie , che  le  pene, da  cofioro  inuentate,  fono  più  afiài 
atroci, e fpietate:  e che  Deus  mitius  trattar, homines  ve- 
ro crudeliorem  punitionem  exercent.  1 Cieli  non  è du- 
bio,taluolca  adirati,  centra  di  noi  fcagliano  fulmini,  e 
faette  , e ci  ferifeono,  e bruciano,  con  ftragge  irrepa- 
rabile. Ma  farà  mai  quella  sì  graue , che  non  fia  èuu 
quelle  d’  huomini  crudeli  di  gran  lunga  auanzanta? 

Ditemi , perche  non  mai  faetrano  i Cieli  con  tempo 
fereno,  e con  chiarezza  di  luce /'Perche  prima  fi  ve- 
dono, quali  di  lutto,con  ofeure  nubi,edinfieme  con-, 
le  faette  verfano  quali  con  abbondantilfime  lagrime 
copiofe  piogge?  Certo,  acciò  fia  noto  à tuttoché  non 
mai  ci  ferifeono  con  piaèere,e  dilettoima  fempre  co 
* * dilgu- 


x 


F 


DigKized  by  Google 


9 


rsf. 


sr38  serìiotìYrxxxxrii: 

di?g6(fo,é  con  pianto.  E gli  huomini crudeli,  'e  fieri,- 
fanno  forfi  Io  ftcflo<*:S.Tom:ffo  notò  dei  rimontò  fiero 
crudele,  che  Iriptn  iftÀ fèMéflii , non  co  rifoderai  Gulp  a né 
TM.2.2-  fluSìqUi  punitur:  fedfeiam  boct  quod  dcletfatur  de  homi- 
i5?.  art...  cruciata.  Perche  in  vece  d’attriflatlì  del  male  al-' 
trui',  fc  ne  compiace,  e ne  gode.  Ecco  Aulo  Viteìliól 
t come  rifcrilcc  Suètonio,dopó  grandiilima  llraggè  fé* 
guita  tra'lfuojc’l  nimicoefercito.putrefarti  i cadaue- 
► ri,  è fpiranti  peflilente  fetore, patfeggiaua  tra  cflì/pon  * 

• per  farli  fepellire,non  titillando  lagrime  da  gli  occhi; 

• non  veflito  di  manto  lugubre, nè  dando  alcun  fegno 
di  dolore  di  tanti  quali  innumerabili  morti*,  ma  fac£- 
do  feda,  e dilettandoli  di  quella  ruina.  Ed  effendogli 
detto  da  Tuoi  compagni , che  fopporrar  non  poteano 
quell’  hcrrenda  puzza,  rifpofe,  che  i corpi  d’huomini 
occilì,  o nimici  rullerò,  o cittadini,  bench.c  putridi,,  c 

Sucton.  in  corrotti  • a lui  fpirauano  foaue  odor c:/Jbborrentet  qui* 
«A»cL  dam  cadauerum  tabemfoeteftabtli  voce  conforma)  e,aufus 
tfo:  Optime  oltre  occifnm  hofocm  , & melius  ciucm . fecco* 
Annibaie  Carraginefe,  quando  s*  abbattè,  a vedere-» 
vna  gran  folla  piena  di  fangue  di  huomini  occilì,  non  4 
inorridì, non  li  turbò,  non  pianfc  a sì  fiero  fpettacolo; 
ma,  come  ferine  il  commcntator  di  Suetoqió  , tutto 
lieto,  c giuliuo,  mirando,  erimirando  quella  crudeltà* 
DixiJ/è proditnr : 0 formofnmfi'ettacultìrit'ygranderheri- 

te  compiacendoli  di 'quell’ horribilc  fpargimeritò  di 

ldcmibid.  fangue.Ecco  Valefio,Proconfole  dell’  Àlìa,occife  in_» 
vnfolo  giorno  trccent’  huomini, cd  ih  vece  di  vergo- 
gnarli di  quella  barbara  fierezza,  fuperbo,  e baldan-  % 
zofo,  fra  que*  defontì  feorrendo  gloria uzfì:£)vafo ma - 
gnificum  qnodamfeciffct , e gridaua  ad  alta  voce:0  rem 
tgregia:ò  rem  egregia. Hor  fe  i Cieli  velliti  di  tenebrolo 
velo , e lagrimando  piogge  fcagliano  le  faerte  : e*gli 
huomini  dell’altrui  morte,  e ruinc  fouente  godono,  c 
folleggiano:  Dunque  Cedi  milius  traci  ani  : homines  ante 
cruddiortmpuninontm  e^ercent,  ' ^ 
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3 Più  i Cicli  , prima  $ fcoccar le  faetce,  fifchjai- 
rio  co*  ven ti,  fulgpVeggi ano  co’  lampi , e minacciano 
co*  cyoni  : perche  ferirci^non  ypglippo:  à tradirne  tiro, 
ma  con  que’  legni  rauiiifano,  che  ogni  vh  fig^rdi , e 
fi  ritiri  in  faluò.Ma  gli  hiiomini  crudeli,con  lieti  fem- 
bianti,con,fercni  afpjetfb  c^vd.plci  parole’,  con  ami- 
cheuoli  ipuicì , c,  con  vituperofi  tradimenti  fpc  (Toma- 
fpc  trattai  ente  àffàleuo  ,e$irreparabilmente  occido-  D 
ho.  D’  vn  di  coftoro  dille, Dauide  : Molliti  fotti  fermo-  * 

nès  ehi*  fu  per  oleum:  Ettpfifunt  incula:  perche  fono  co- 
palfioneuoli  ,e  pietofi  nelle  parole^  crudeli, e fpietati 
nel  ferire.  Ecco  Gioabbo,  veggendo,  Amasi  Principe 
dell’  Efercito  d lfraele  amicheuolmente  il  falutò:  W- 
ue  mi  fratcry  dìmoftrò  di  volerlo  caramente; baiare; 
tenui  t marH^  dcxtera  mentfim  Amafofluajì  ofculans  etimi 
E nello  fteffò  punto  il  ferì  ne  fianchi,  e facendogli 
verfar  gl’  inteftini  per  terra , gli  diè  fpietata  ihortc^: 

PercuJJìt  ettm  in  Intere  , & effudit  interina  etiti  in  terra , ~ 

& mórtum  e/i,  E ’1  medefimo  tradimento  altra  volta»,  ' es‘ 
vso  cpn  Abncrrej  quando  Duxit  ettm , vt  loquerctur  in 
dolo,#  percu  flit  tllumdbi in  inguine , # mortuus  efi;  Ec- 
co A (Elione  con  importune  preghiere  cóuirò  a pra- 
zò  regale  il  fratello  Amnonne  .*  e nel  prefcntargli  di- 
letteuoli  cibi,  ordinò  a fuoi  ferui:  Percutite  eum,#  in - 
ter feite. Pi  cui  rimproucrando  diceaS.Ambrogio:^- 
gàs  àdiucunditatem,#  cogis  ad  mortemi  inuitas  ad pra* 
diurni  tfferre  vii  ad  fepulcbrum\cibos promittis,#  tor-  ieiunio  c. 
menta  /m?£4J.Perche  gli  htiomini  fono  più  crudeli  del  *4* 

Ciel  fulminahterpoichcqueftoprima  minaccia,e  poi  “ 

faetta,  ed  eglino  allettando  ferifeono^ed  a tradimen- 
to occidono. 

4 Piu  il  Ciclo  col  témpeflar  delle  piogge,  con  lo 
fìrepltar  de  tuoni, col’fiammeggiarde’iampiie  col  ful- 
minai* deilcfaettc,par,che  voglia  fubififare  ’1  mondo,  M . 
c poi  molti  pochi  ferifce,.e  danneggia  . Ma  l’huomo  ? 
crudele  per  colpirete  dar  morte  ad  vn  foia,  poco  (li- 
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ma  l’occidcrne  in  numerabili.  Herodc,  per  torre  la  vi- 
ta al  bambino  Giesù, quanti  innocenti  fè  miferamete 
morirei’  Lucullo»  per  dar  morte  a Mitridate  9 con  cui 
militaua>  non  fè  tagliare  à pezzi  poco  men  di  trecéto 
PiMtarc.ii»  m^a  pcrfonctPerMitfiri  fcriffe  Plutarco,  Ex  vniucrfà 
uita  Lu-  tam  lixarum , quàm  militum  calluuie , no*  multe  minut 

culli.  tercenta  milita  contrucidata  fuijfe . Peggiori  adunque» 
fono  nel  dar  morte  gli  huomini  dell'  adirato  Cielo* 
Calum  mitiut  trattati  homincs  autem  crudcliorem  funi» 
tionemexerccnt.  . Jf 

S Chi  potrà  contender  con  l’huomo  nel  danneg- 
giare? Forte  la  natura  corrotta, ed  infetta?  da  cui  con 
mali  piu  numerali  > ed  vniuer/àii  fiamo  > più  che  dal 
Ciel  fulminante,  con  tante  forti  d1  infermità,de  dolo- 
ri» di  miferie,  e de  mortijafflitti>e  danneggiati?  Ma  le 
.e.  con  lei  pareggiamo  1*  off efe  9 che  da  gli  huomini  più 

fieri  fi  riceuono»  bifogna  pur  dire,  che,  Natura  mitiut 
trattatili  omin  e s autem  crudcliorem  punitionem  ex  ere  et. 
Impercioche  la  natura  mira  piò  alia  có/èruatione,che 
alla  diftruttion  dell*  huomo.  Onde  fe  ci  foggetta  cu 
molte  infermità  ; ci  prouede  ancor  di  molti  medica- 
menti» da  rifanarci  . Se  ci  affigge  con  le  miferie  della 
pouertà;  ci  prouede  di  vene  d argento, e d’oro, e d’al- 
tri metalli  ; acciò  arricchir  ci  polliamo  : Se  ci  rraua- 
« glia  con  la  fame*,  ci  prouede  de  frutti  della  terra, e di 
tante  forti  d'animali)da  nutrie  arci.  Efe  a molti  manda 
la  mortela  più  attai  conferua  la  vita. Ma  nelle  fue  fie- 
rezze rhuomofol  riguarda»a  perderete  rouinare:H*w* 

A ^ k°c punitivi perdati  dice S.Girolamo.  Abimelecco> 

• * * affunto  al  Regno  , ed  incoronato  da  popoli  Sichirairii 

quando  contratte  con  etti  nimicitia,  lenza  ricordarli 
più  del  riceuuro  honore  9 gli  tagliò  tutti  in  pezzi;  e 
diftrutte  di  tal  manierala  Città  di  Sichemme i Ita  vt 
Sai  in  ta  difpergeret . Lucullo  9 come  fcriffe  Plutarco> 
quando  a lui  fi  refe  molto  numero  de  foldati  di  Mi* 
fridate»  con  cui  guerreggiaua,  ventimila  di  loro  in  va 
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fiume  n’occifèl  Antonio  Caracolla  fè  si  crudele  frig- 
ge de  popoli  d’  Aleflandria;  Vi  [anguinti  riai  mediai 
planine  Nilum  defluxerintiàic  c Sabellio.Caia  Calmi- 
gola  defideraua , che  tutto  il  popol  Romano  haucflc 
vn  fol  capo»  per  poterlo  a tutti  in  vn  giorno»e  con  vn 
folo  colpo  troncare:  Optato ir»  riferifce  Seneca»!/#  Po- 
pulus  Roma nui  vnam  ceruictm  baberet\  vt  unico  i&n,  ó* 
in  uno  die  omnet  inter ficer  et . Nerone  fò  mai  (atio  di 
ftt*aggc,c  d'occifioni  ? non  la  perdonò  nè  pure  a Ro- 
ma fua  patria;  ma  la  mandò  tutta  a fuoco;e  mentre  la 
vedea  bruciare  » godeua  di  quel  mifèrabiiiffimo  fpet- 
tacolo  » Nero  Vrbti  Roma  ineendiumjvolup  tatti  fan  [pe- 
ti cteulum  f ceit%  dice  il  Comctator  di  Sue  tonto.  Perche 
gli  huomiqi  fono  taluolta  si  fieri  nel  danneggiare*» 
che  ad  altro  non  mirano  (è  non  alle  rouioe»  e didru*- 
tioni.  Il  che  non  mai  fc  la  natura.  Dunque  Natura^ 
miti»!  traci at  » homines  autem  erudeliorempunitionenuM 
entree  nt. 

6 Qual  fierezza  maggior  ricrouar  fi  può  di  quel- 
la delle  medefime  fiere?  Dauide,  per  viuamente  rap- 
prefentarc  ilrabbiofo  furor  de  Tuoi  nimici»gli'pareg~ 
giò  a’rapaci  Leoni:  Aperuerunt  fuper  me  os  fuum , fi  cut 
Leo  rapititi y & ragie»! . Ed  Iddio  ideilo, per  dimoia- 
re al  popol  d*  Ifraele  l’imminente  lor  rouina,  minac- 
ciò: Ego  ero  eu^quafi  Leena , ficai  P ardui  in  via  Afsyria  • 
^ rum’i  Oc  tur  r am  eis,quafi  vrfa%raptii  catultifér  confumam 
eoi  ibiyquafi  Leo . E S.Tomafo  notò, che  Nomen[euitia% 
& feritati!  4 fi  miti  tu  dine  ferarum  ac  tipi  tur  • E pur  fie- 
rezza peggior  s’ afeonde  degli  humani  petti, che  nel. 
le  delle  fiere . Imperciochc  come  didc  S.  Giacomo: 
Qmnti  natura  befitarum , & volucrum , & [et penti um^dr 
eeterorum  domani ur , & domita  /unta  natura  b umana • 
Le  fiere  fe  fon  dall’  huomo  nutrite, & accarezzare»  fi 
domedicano  talmente,  che  ferqe  fedeliffime  di  lui 
douentano.  L’ Imperadore  Antonino  Caracalla  fi  do- 
medicò  vn  Leonc.da  lui  nomato  Acin4ce,col  dargli  ’1 
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tìeccffirió  V?cìo  , il  quale  non  folo  gli  affilia  a tnen- 
A fiVè'l  vifitauaa  lettoima  infìn  gli  dauaàbbracci,e  ba- 

ci.Ccfarc  Agufto  refe  vna  Tigre  a tutti  manfueta  , ed 
amica;  si  che  caminando  liberale  fciolra  per  Roma-  , 


>effe  Voft'é  felicemente  ii  trapaffaua.il  Vèfcó uo  CòV- 
| iano,  mentre  viaggiami  in  Roma  , gli  fu  da  vn  Olfo 
ocqfo  il  fuo  giumento;  e non  ritrouandonc  altro  daL 
feguitaf  rincominciato  cammino;  domò  quella  fiera 
? iftdfa,  c fopra  di  lei  fedendo  ; feguitò  felicemente  il 
Viàggio  3 finche  giùnfe  in  Roma  . E per  dir  cofapru 
'marauigliofa:  Toa  Acaio  crebbe  vn  Dragoae  in  fu«u 
'èafa,  e confederando  poi , effer  di  molto  pericolo,  il 
*nutricar  ferpenti,  lo  trafportò  in  vn  deferto,  ed  fui  Io 
lafciò.  Ma  n el  li t bYfi  a rie né,  e ffe n do  da  ladri  aflalito» 
alzò  le  voci,  chiedendo  aiuto;ed  vdito.dal  Oragonè, 
volò  iui  in-vn  tratto , ed  armatoli  alladifefa  di  Toa_„ 
, 'diè  tal  terrore  a*  ladri , che  fénza  veruna  offefa  la- 
rdandolo , fi  precipitarono  alla  fdga . E di  fimili  fatti 
ne  fon  piène  1*  hiftorie , e molti  fe  ne  riferifeono  nel 
Teatro  della  vita  humana:  Perche  le  piò  fiere  beftie, 
con  effer  da  rtoi  nutricate,  fi*domefticàno,  è noftri  fe- 
deli dife’nfófi  diUèngònò.  HV  1 : • 

*r  7 Ma  ecco  marauigliòfb  portento  : Ddrhuomo 
p : A t efclama  Grifoftomo:  Veram  ad  manfuetùditiem  trabis > 
Chryf.hó.  fe  autem  naturalitcr  manfue:um^xn  fcraruth  ^abiem^na- 
4.ia  Matt.  repugna*  te , perduta  ; dr  Leonem  quidem  mitigata 

rtddifìw  trattabile^  furor  e m vero  animi  tVùómnì  pror- 
fuseffi  cis  Leone)  feueriorem.  Strana, c fcfòcca  riTofutìdn 
pafuc  quella  del  Rè  Dàrio  ; qòat]do  dàtó  DaAféllò  iù 
preda  de’  famelicì'*Leofii,fè  pòi,rc  Vrt  fafftralla  portìi 
di  quel  ferragli,  e lo1  fegnò  col  fuggello  fuo , e de* 
maggiori  del  Rcg^ó;  acciò  non  filile  da  altri  offefo; 

Miferuni  Damelem  iti  lacum  Leonunt.  Alla  tufi])  eft  lapis 
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mDamilcm. E pur, fu  ^ia^ieto^jcpo^n 
(fi  Daniello:  perche  p^ù  temeua  ^ Re  dei-fu^  __ 

^ Te , che  far  poteanp  gjj  l^mil$£flijel  buon  Prcj*  m+*9 
, che  dplla  rabbia,  e de  sbranamenti  de  Le^i, 


Okfignauity  ncqui dftcrtt  comra  Danielem , dice  S. Gi- 
rolamo: nacqui  d,c,  Jt^poibus fecurus\  eratxde  bominibut 
turtimefeebat » Perche  firx  w'}m$  ttfttapt:  homin^ej  4/»- 
um  cruddiórem  puniUQncm.  extrc{nt*  { J 
‘ ,8  Le  fiere  b^neficate>chefpao^l^f(;iano  Jia  faluati- 
chezza,  c ferità,  e manfuece,c  ;ratt^bilifdiuengono; 

ìar 

^lla’  pènofa  prigionia  dell'  Egitto  > ^Quanti  miracoli 
per  loro  beneficio  operò  £ Quante  yolte  s’  .pppofe  al 
diuin  |brore,  e gli  Liberò  da  feueri  gaftighi . E quan- 
te grafie  loro  impetrò  ? £ pur  quante  volte  contea  di 
lui  s'adirarono,  fongiuiMono,mormorar«?nplC«r/i-  £xod.^ 
if'A  »0i  ex  tre  de  4'm,*  Cbcumorc  ,,phe  angofe.^  « a 

che  batticuore  paciua  Saulle > quando  Golia  lo  ctisfi- 
daua  a {ingoiar  coro  battimelo?  Chi  s'oppofe  alla  fie,- 
rezza  di  quell’arrogancc,e  fuperbo  Gigante,fe  non  il 
folo  Davide  ? E pure  Faflus  eft  Saul  j»imicut  Dauìd  f 

cuccili  <Utvtn  \ e con  ogni  fuo  potere  cerco  di  dargli  5 • 


mòrte .Jl  Sacerdòte. biad»  vsò  pietà  àlllt 
loaiio  ^ , il  quale  invece  di  grata  ricompenfa  gli 


«4àU«ti* 


empiamente occidere  d diluì  figliuolo  Zaccaria  zc-  • ' • •* 
lantc  Profeta  ; Et  von'èjlrecordatits  loas  Rex , miferi»  2*Par*i,24 
corJU,  qua  mfwùlojadaj 
LImperador  BafiJjo  Macedone , anali  to  davn  gran.» 

CcruOjfù  per  le  corna  di  quello  prefo  perla  cintola, ‘é 
mentre  era  così  portato  per  vn  erto  monte  , con  peri- 
colo d’efler  precipitato  , vn  de  luoi  ferui  sfodrò  laJ ^tÉiìtiflfcr 


%da  .egli  tagliò  la  sjpjpla  ».  etl,berollo  da  quella^  X 
. OOÒOO  2 lei- 
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fcluaggia  befiia . Ma  otie  douca  eflerne  con  ricca.* 
mercè  riconofciuto:  ordinò  nmpcradore,ehc  gli  fof- 
ie  Tubila  me  te  troncato!  capo.  £ dimandato  della  ca- 
gione, riipofe  l Quia  enfim  contro,  Imperatore m flrin- 
wffeu  L Imperador  Gmfiiniano,  per  lo  valor  di  Beli— 
fario  fuo  Capitan  Generale , riportò  molte  vittorie; 
nell'  Oriente  contro  i Permani;  nell'Africa  contro  ì 
Vandali  *,  e nell’  Italia  con  prò  i Goti;e  lo  ricompensò 
con  sì  vituperosi  ingratitudine, che  lo  fpogìiò  di  quS- 
co  hauea,  gli  cauò  fpieeatamcnte  gli  occhi, e lo  riduf- 
fe  in  tal  miferia,  che  l’aftrinfè  a gir  mendicando, e di* 
re;  Nummum  pufillum  Beli  firio  date , qttem  virttts  ex  tu - 
lttfatque  in  imam  inuidia  coniecit • Hor  fe  le  fiere  bene* 
ficate  fi  domefticano , e fedelmente  ci  feruono,  e gli 
huomini  ingrati  fieramente  incrudelifcono  non  con- 
chiuderemochc  peggiori  fiano  delle  fiere? 

9 Sono  più  fieri,  dice  $. Agoftino,  non  fol  dello 
fiere  domefticatc , ma  delle  più  indomite,  e rabbiofe: 
Immani  us  homi  net  hominem  vinti  m , quàm  belli*  folent 
dtfeerpete  cadancr  ab/t&um,Pcrchc  quefie  sfogano  tue- 
tala  rabbia  lóro  in  vna  fol  volta, e prefio  sbranano, ed 
óccidono:  ma  gli  huotnini  crudeli , per  dar  più  dolo* 
rofa  morre,  hanno  inoentato  firaniffimi  tormentijac- 
ciò  più  tardi  occidano , e più  inrolerabil  pena  cagio- 
nino. Di  Caio  Caligola, fcriue  Suetotìio.’AJ/w  torque - 
batytninHtit  ifiibut  fletti  ìuùebaf,  quo  diutius  tanguerent. 
Dell*  Impcrador  Macrfno,per  la  gran  crudclrà  detto 
Macellino,  fcriue  Fulgofio,chcfacea  li  gare  il  traf- 
grefTor  de  fuoi  voleri  con  vn  morto,  e fetido;  accop- 
piando bocca  con  bocca,  mani  con  mani,  petto  con-* 
petto;  acciò  dal  fetore , e da  vermi  dì  quel  cadauero, 
Ciceucffe  il  miferabil  viuo  , tanto  più  penofe  morrei, 
quanto  più  ftcntata , puzzolente,  e fchifa  : Et  viuentet 
bomtrt*i'>mon*is  ulltgabatUonec  verz»tb*s>& fattore  con- 
pereniuf.  Dcirimpcrador  Auidio  Caffio, riferì feono 
Cello, & AZctfandrO|  che  in  vna  lunga  fiipite  faccio 
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iigtr  coloro»  a quali  volea  dar  morte» fvnfopra  dell* 
afcro.dalla  parte  più  infima  fino  alla  più  alca  cima, cd 
le  mani  e piedi  inchiodati  » con  foco  di  pagliarfotto; 
acciò  lentamente  le  loro  carni  bruciandole  col  feto- 
re» e col  fumo,  riceuefiero  lunga,  e penofiffima  mor- 
te ; Et  crudeli  cruciati»  excarmficati  intcrircnt.  D’ altri 
fi  riferifee  nel  Teatro,  che  applicar  faceano  fui  nudo 
ventre  degli  huomini  vna  gabbia  de  famelici  forci, 
aperta  di  fotto,  e Erettamente  chiufa  d'intorno;  acciò 
con  gli  acutiifimi  denti  rodefièro  lor  le  carni , le  vi- 
feere,  c '1  cuore , e con  intolerabil  dolore  morifiero. 

E de  Periìani  lcriuefi  crudeltà  più  fiera , nei  tormen- 
tare , e dar  morte  a colpeuoli  : poiché  gli  diffondono 
fopini,e  gli  ligano  in  vna  fcafa, dentro  di  cui  fono  fca- 
rabei,  tigniuole, vermini, (orci, e fimili  animaletti, e gli 
vngono  di  latte, e miele,  acciò  dalie  mofche,  e dallo 
1 pecchie,  fiano  lor  punte  con  fommo  crucio  le  carni* 

E di  più  gli  efpongono  dirimpettoal  Sole],  ed  acciò 
da  Tuoi  raggi  lor  fiano  più  offefi  gli  occhiali  tagliano 
le  palpebre.  E gli  coftringono  a mangiare,  acciò  con 
quel  nutrimcto  Zia  più  lungo,  e più  afpro  il  fupplicio. 

Così  fenza  effe  re  mortalmente  feriri.riceuono  di  co- 
tinuo  mortalitfìme  penc,ed  horribiliffima  morte. Ve- 
dete quanto  più  fieri  fiano  talhora  gli  huomini  delle 
fiere  più  fameliche , c rabbiofe:  Immanius  bomines  ha* 
minem  viuumtquam  berti*  folca  di  [serpere  cadauer  abie- 

i o Chi  altro  vi  farà  che  gareggiar  poffa  col  lor  fu- : - ' 1 \ 
rore?  11  Demonio  forfè?  La  di  cui  forza  per  fentenza 
del  S. Giobbe  è sì  peccate,  che  Non  ejl  fuper  serrani. _»  Iob.41.' 
potejìas , qu*  comparetur  ei  \ La  di  cui  volontà  contro  - 
l’huomo  è sì  peruerfa,che,  come  dice  S.Pier  Grifolo- 
go:  Hominum  danma  (uum  computai  lucrum,(^  quòdpe-  Cryfol.  ia 
rit  bominibus > hoc  fe  exiftimat  acquijijjc\  E la  di  cui  ma- 
liciaauanza  tanto  quella  degli  huomini , quanto  gli 
Angioli  Santi  fuperano  gli  huomini  nella  dignità,  ed 
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i w'E  />4°  *ce  S.Totoafo,r*r*//ir»fi<w  quondam  habtnt fuper  tornir 
, „rtm  di gni  totem:  itaettam  Dumones  excellcntiamquan- 
tfhm , à principatum  in  malttia  fa  fra  homines  habent: 
Ma  con  tutto  ciò  pur  dirò  : che  Damones  mxtius  tr*~ 

i *ftant\  homines  autem  crudeliorem  punitionemexcrynt. 

Imncrcioehe  quantuqpe  la  malitia,e  volontà  de’  De- 
mòni è tónto  peruerfayed  iniqua, che  vorrebbono  li* 
■rouma,bpfcrdkion  di  tutti; tiene  però  ligate  le  mani, 
nè  può  offenderci , fé  non  a raifuradella  volontà , p 
Greg.  lib.  perraiffion  diurna-'  Sottana  vclunta^dicc  S. Gregorio» 

- .moral.  hrnper  iniqua  tfii  fed  nunquam  poteBas  iniufi a . Quia  a 
c,6t  fi  me  tip fo  voluntatem  habet , fed  à Domino  potefiattm^, 

Quod  enim  bfefacere  inique  appetir,  hoc  Deus  fieri , non 
nifi  iu  fi  è per  mitriti  Còsi  del  D emonio,  torme  ntator  del 
i.Reg.ip.  Sauiie5  notò  il  Cronifta  Sagro  : F attui  efl.fptritus 
Domini  malus  in  Saul : Se  lo  fpirito , da  cui  età  afflitto 
Saulle  era  il  Demonio:  Malus  per  antonomafiam : pec- 
che fi  chiama  fpirito  del  S ignote, Spintus  Domimi  Co- 
me s'accoppiano, e verificar  fi  poffonod’vn  medeiimip 
fpirito, che  fia  di  Dio,  e che  fia  maligno  ? Riipoode* 
Gice  ubi  S.  Gregorio  V nui,  iHemque  fpiritusy  & Domtnt  appella- 
L.  tur , & malus  : Domini  videlieet , per  Ucentiam  potè  fi  otti 

in  fi  e : malus  auttnhpcr  deftderiu  voluntatis  intuJU^hia- 
niafi  ’i  Demonio  Spirito  del  Signore , e Spmto  mah- 
gnorperche  non  può  offenderci  fecondo  la  tua  mgiu- 
fìifTniia  volontà,  ma  fol  fecondo  la  licenza  > e potelta 
Tìì.5  p.  q-  òa  Dio  preferitagli.  E S.Tomafo  ofTeruò,che,quado 
T*  Chrifto  fcacciò  i Demoni;  da  corpi  oflefli,nonardi£0- 
a-  •'  no  entrar  ne'porci  fenza  la  di  lui  licenza  : Miste  noi  in 
c por  coi:  Vt  omnes  difeerent  \quomam  nec  in  porcos  audt * 
**  rent  aliquid  facere^nifi  ìpfe  Deus  conftnfetiu 
ài  .!cl^  | j Ma  gli  huómini  maligni  fono  nel  danneggia- 

:,:Àudtor  re  peggiori  degli  fleflì  Demoni) :H omo  malus  ftitr  tjl , 
opms  im-i  a„ìm  jpft  Diaboli!, dice  l’ Autor  dell’opera  imperfetta. 
»irf.  in-  j Demoriij  difcacciati  da  cqrpi butani  couldlauaDO, 


« 
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e rfconofceoano  Chrifto  per  fìgliuol  di  Dio \Exibant  L«c.  4jO 
autem  Demonio  s multi!  clamanti  a /s  dice  fìtta  : Quia  tu 
et filius  Dei . E gli  huomini,che  vedeano,ch’egli  fcac-  0 

ciaua  da  corpi  humani  i Demoni; , più  s’ induriuano 
«iella  loro  incredulità , e giudicauano , che  non  per 
virtù  diuina,  ma  per  diabolici  incantefimi  gli  diftac-  y ^l  f>| 
ciaua  : In  Beelzebub  Principe  Dumoniorum  erjcit  Damo*  ? 

nla.  Diche  ftupiuafi  Ambrogio  Santo  iPopufas  negati  j^mbr/iì 
quitti  Dìtmones  confitentur . Perche  tanta  durezza  negli  <3.4.  Lue. 
huomini  ? Quia  bsmomalus  peior  e(i , quitti  ipfe  Dia.be- 
lus . 11  Demonio  conduflc  Chrifto  sii  la  cima  del  té- 
pio,acciò  d indi  iì  preci  pitaflc-, ma  non  ardi, dargli  vna  *' 

(pinta;  fol  con  parole  il  perfuafe:  Si  Pilius  Dei  esimine  * 

udeerfum . Ma  gli  huomini  *1  menaronosù  la  cimai»  <\ 
d*  vn  monte, per  effettiuamente  precipitarlo  : Duxe - Luc.4. 
funi  illum  vfque  ad  fupercilium  montisi  vt  precipitar  et 
tnm.  Per  la  qual  cofa  efclama  S.  Ambrogio  : O peior  Ambr.ibi 
magiftrO)  difcipulorum  h ereditai . lite  verbo  Dòmiti um 
tentati  hi  fatioillle  dicit : Mitte  te  deorfumùfii adoriun- 
tur,vrmitta*t.  Quello  che  ci  dimoftra,fe  nonché  Hor 
mo  maini  peior  e fi  qukm  ipfe  Diabolus.l  Demoni;, come  r * M 

notò  S.lTomafo  sù  le  parole  di  Chrifto,  Si  autem  Sa* 
tbants  in  feipfum  diuifus  efttquomodoPabit  Regtium  eius:  Tho.ib!  in 
no  iì  offendono, nè  fi  perfeguitano  fra  di  loro,e  mag-  Catena.  : 
giormente  non  mai  incrudeli feono  contro  fè  medefi- 
mi:  Non  enim  Satanas  fibi  ipfi  repugnah  nec  futi  fa  te  Ili*  ' ; 1 

tibus  nocet  : Ma  gli  huomini  maligni , e fieri  non  fol 
perfeguitano,edinfierifcono  contro  de  loronimici, 
ma  contro  de  più  (fretti  parentirOnde  ci  auuertì  Ge* 
remia  Profeta:  Vnufquify,  fé  à proximo  fuecuftodietyó'  x 
in  omni  fràtrìe  fuo  non  babeat  fiduciam . Quia  omnis fra* 
ter  fuppldntans  fupplantabit , & omnis  amicus  frauda* 
lenter  incedei.  Caino  vn  fol  fratello  hauea,  che  vna_>  Geo.  4; 
gran  parte  del  mondo  rapprefentaua  j e purviolente- 
menter  occife.  Noè  non  fù  beffato  dal  fuofigliuolo 
CamiGiufeppe  da  chi  fù  venduto  a gl'lfmaeliti,fe  n5  Gen.9. 
l’’  da 


/ 
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Gi** *.7’  da  Tuoi  fratelli?G:oramo,figliuo!  di  Giofafatto,aflun- 
' * to  al  Regno  non  diè  morte  a tutti  i fratelli  è Ahimè- 

Iudic*  9 • lecco  filiuoi  di  Geroboallo,  per  eder  eletto  Rè  di  Si’* 
chemme,  non  fe  trucidar  sii  d’  vn  faffo  tutti  i fratelli? 
Ariftobolo  Rè  delia  Giudea)  come  fcriuc  Giufeppe» 
lofephlib.  non  toife  la  vita  al  fratello  Antigono, che  prima  l'ha- 
il .ancì«|.  uea  fatCo  compagno  nel  Regno?  Tolomeo  Filadelfo» 
Paufapud  come  riferifee  Paufania,  di  due  fratelli  9 che  hauea^ 
Volacerr.  Argeo,  e Mogo,non  occife  il  primo, & al  fecondo  no 
mofTe  crudeli  flì  ma  guerra/  Cleopatra  , Regina  dell* 
contr  Ap^  Bgitto>come  nota  Flauio,non  diè  morte  ad  Arfinoa^ 
P fua  Torcila,  eadvn’  altro  frate  Ilo?  Antonino  Caracal- 
Mcrodian.  la,  come  regifirarono  Herodiano , e Dionifìo  Niceo» 
Dionyr.  non  tentò  # auuelcnare  -1  fratello  Gcta  : c poi  per  fc- 

N 1 f rire  in  vn  tempo  la  di  lui  vita,  c'I  cuor  della  madre» 
lrruens  in  f ratrii  cubiculum^enm  fu  fra  matris  peftui  ob- 
truncauiti  T u tto  perche  Omnis  frater  fu pp  lantani  fnp- 
jlantabit,  ir  omnii  amicai fraudulenter  incedei. 

1 1 Anzi  fouente  contra  di  loro  medefimi  infie- 
riscono • Abimelecco  non  incrudelì  contro  fe  Redo, 
Indie./*  ■>  quando  comandò  ad  vn  fuo  foldato  : Evagina  gladi* 
tnunty  & interfice  me  ? Achitòfel  lo  veggendo  non  efe- 
guito  il  fuo  confeglio,  dato  ad  AfTalone,non  s’appic- 
a.fteg.??*  cò  con  le  proprie  mani;  Et  fufpendio  intarliti  Saulle  no 
R , fu  di  fe  Redo  carnefice,  quando  fi  trafile  con  ia  fua-> 
fpada  il  petto?  Arrìpuit  gladiumt& irruitfuptr  cum.ér 
mortimi  e/t.  E ’1  di  lui  armigero  non  fu  fìmilmcnte  di 
fe  Refib  crudele  homicida, mentre  Irruit  edam  ipfe fn- 
i ter  fnHm>ér  mortimi  efi  cum  w?Pcrche  gli  huo- 

mini  incrudelifcono  taluolca  non  (ol  contro  i più  co- 
gionti  parenti,  ma  contro  loro  medefiroi.il  che  non  fi 
fi  mai  da  Demoni:  Satinai  enim  non  ftbi  impugnatene* 
fris  fatili itib vs  nocet . Perche  Homo  maini  peior  efiy  qui 
ipfe  Dtabolus . 

i $ Dirò  di  vantaggio, che  Peior  eH^quàm  ipfc\Di*r 
' bolm  ; perche  fc  iddio  dà  licenza  all*  internai  nimico 
v di 
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«]i  tormentarea  Tuo  piacere thctftto  non  vfa  egli  ieJ 
Arane  fierezze, che  vfar  fogliono  gii' buoni  ini  furibò* 
di,  e maligni.  Diè  Iddio  nelle  mani  di  Satanno  il  San* 
to  Giobbej  acciò' affilo  piacere  rhauettefiel'corpoifc 
piu  nel  cuore'attlitro,  ed  impiagato:  Bcde t* man»  tua 
uff.  Ma  quando  il  tenr&or  nimico  col' diroccamento 
delle  calè  gli  vccife  i figliuoìivpefchenon  gli  Pvbcift 
dauanti  a<gii  occhi  fùoi>perche<noh  cefi  preientò4  do* 
po  morti, tagliati  in  pezzi  c6  4 « carni  lacere  cón  l’;oft 
fa  infrante  , e con  le  vifeereper  terrai  Eccone  la  ra- 
gione: Perche  ftimò  non  conuenir  tanta  fiereazaad 
vn  Demonio.E  Caio  Caligo Itóceaocctìeiì^ifi^ioo- 
li  alla  prefenzade  loro  padri/erdopòtfì  Corrèdo  fpefl 
taccio  gli  aftringeua  non  foto  a non  piangerne*  ma  «j 
farne  fetta,  e banchettante':  Pfr entri  fupplto&Jtt  forum 
inter  effe  cogebat , & ad  epuiat,  itqée  ad  htlaritatem , & 
iocosprouocabatydicc  Suetonio.  Il  Demoniooèal  Sà- 
io Giobbe  s nè  ad  altri  fom min itttò  per  cibole  carni 
de  loro  propri;  parti.  Ed’  vaxmpio  Rè  di  Petfia  notò 
il  Commentatondi  Suetonio,  che  hauendotinuitatoa 
pranfo  vn  certo  nomato  Harpalo,  gli  preparò  per  de- 
licate viuande  le  carni  de’  Tuoi  figliuòli  in  varie  guìfe 
cotte,  ed  arrottite.  Di  che  non  fapendo  nulla  l’infeli- 
ciftirrio  Harpalo  attefe  a fetiarfenerlietamente  . Ed  ad- 
dimandandogli  ’1  Rè  inhumano  fè  gli  guttauano  que* 
cibi , e’ lor  còdimenroj  e rifpondendo  qucgtftii  sl,ori 
dinò  ^.che  acciò  egli  fàpettèdi  quai  animali  etano ]tfi 
portaffero  amen  fa’ le  lord  tette  , e preferitogli  i capi 
tronchi  de  Tuoi  figliuoli,  c gli  ditte:  Di  cottorofòn  le 
«acni,  de  iqu$!i  fei  fa  rollo  con  tuo  tantògutto^o  dilet% 
to:d«  te  fi>  generarono, & inrettett©  fepolti  wfmmgo- 
ao  *ì  Qual  crudeltà  più  bar  ba  fa  £ qual  fierezza  più  in* 
fiumana?  Non  mai  certo  fi  vsò  dallo  più  fpietaro  De* 
monio , perche  homo  maini peior  tjt*>  tjuàm  ipfe  Dtabo * 
lus • Confiderete fior  voi  quanto  pcnofi  furierò  i cro- 
ciamenti, quanto  inrolerabi li  i ftrati;,  quanto  ango- 
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ftiofc  1'JalHiMioni, guanto  atróci  i (fa  ppKctf  » quanto 
mi  fera  bili  le  ruinc>«  quanto  facon  Colabili  i cordogli 
di  chi  fìi  perfeguitato,o  punitole  crudelmente  offefb 
da  huomim  fpietati,  c fieri.  Saggiamente  certo* deli- 
berò Dauide  Mtltos  eff  mikiyVt  itecidnm  in  monne  Dm- 
mini,  <?**>»  in  manne  hominm.  Perchè  Iddio  nè  co'Cie- 
li  fulminanti, nè  con  l’in&ttioni  della  natura,  nè  eoo 
i’indomice  fiere,  nè  coi  <rudcli/fimi  Demonti  in  que- 
Aavita gaftigandoci\tantoci  crucialo  d*neggia:D  »i 
mihne  irnttat  ; homi  nei  vera  crudcliortm  funàicnenu» 
ixerceni.  r , t ti  rt  i\  ■ rri  ì i*  ■" 

14  Fi  Ma  k coti  è:  Per  qual  ragione  9 finito , e fag- 
gio figliuol  di ‘Stracco  Gesù  nomato, ed  Ecc le fia di- 
co volgarmente  detto  » perfuadcndoci  ad  eflèr  folle* 
citi, e (cruenti  nel  fin  de  noftri  filili  penitenza * (limò, 
nonlpoterci  con  piò  efficace  motiuo  rapprefentare  i 
danni  di  chi  la  trafferifce,o  la  trafcura,chc  col  ricor- 
darci che  ne  padri  la  pena  non  per  mano  d*  huominf 
nimici,  c fieri;  ma  dell’  irato  Dio?  S 1 porti  tcntiam  no a-» 

> ogerimus  f inficiarmi  in  manms  Domini  , & non  i/Ln 
mènni  bmminnm.  Quello  auuertiméto  non  è cfpreffa- 
mente  contrario  alla  dcliberation  di  Dauide  r Melimi 
ffl  yt  incidane  in  manne  Domini  ^unm  in  manta  borni  noi 
JE  S.  Paolo  non  dille  ancora  Horrendum  e fi  incidere  in 
manne  Dei  vinentis ? Su  le  quali  parole  ottimamente; 
chiosò  GrifbftomoSanto:  Iftnd  horrendum , tllnd  ve* 
r esempi  tm  edere  in  manta  hominum^ntbil  e fi.  Ma  vdite 
la  rifpoAa  di  S.  Tomafo:  Vfifuead  indicinm  non  tft  bar» 
rendnmyin  manne  Dei  inciderei!] uia  indicai  miferkor di* 
Her^namdin  e fi  Pater  miJericoreliamm.Scd  fofi  indicinm f 
horrendum  eft incidere  in  manne  Deiinam fieni  Derno  vi- 
jtonum  infittine  iudicabit.  Hora  le  sferzate  di  Dio  fono 
di  compaffioneuol  Padre, ordinate  più.per  corrcggcr- 
ei,che  per  gaftigarci. Quindi  è,  che  nella  prefence  vi- 
ta peggio  affai  ^capitar  nelle  mani  d’huomo  crudele* 
che  in  quelle  di  Dio  Irato.  Ma  dopòlaooffra  morto 
■■■«■ jf  Iddio  v 


.)>  M Pvfgsttrià-  tfì 

Iddio  è giudice»  vendicate*  del  male  * e nnnunfacoe 
dei  bene,c  non  può»noo  vfare  à tutti  egualmente  giu- 
fti  ria.  Perciò  come  fu  per  a no  ogni  noftro  godimento, 
ed  ogni  noftro  penfiero  le  feliciti  de*  giufti  immac#- 
lati:  così  le  pene  de  gii  empij  ncirinfèrno,e  de  giuAi  r 
negligenti  » e trafeurati  nel  Purgatorio  tormentano  . .t  r 
piu  di  qualnque  noftro  pati  mèco  per  mano  di  crude!  • '* u ** 

ti  rannose  fono  incfplicabiii,ed  inimmaginabili,  Mmn 
quam  in  Cèrne  tanta  inaiata  e fi  pam. 

i $ Due  preroga tiue  rendono  il  Giudice  formi* 
dabiliffimo  » per  le  quaiiUla  lui  temer  fi  deuono  pene 
tremendi  : c fono  Bòrich  e Potenza.  Perche  chi  è piò 
perfetto»  più  odia  il  male»  de  chi  è più  potente,  più  lo 
gaft  iga  : Quanta  enim  index  iufiiory  & fintar  efit  tanta  Tha.  «kt 
magts  timendnt  efi  i dice  fkggiamcfitc  S.  Tomaio:  Id-  fy*» 
dioeflendo  infinitamente  buono, ed  onnipotente, più 
odia  non  fol  qualunque  mal  di  colpa  mortale»  ma  sn« 
che  veniale » e non  folo  1 impenitenze»  e loftinationi 
de  reprobi»  ma  le  negligenze»  e trafeuraggini  de  giu-  .f  .ì>  .> 
fti  mancheuoli:  e più  può  gaftigar)c,che  non  odiò, nè  * - 
incrudelì  mai  vedo  *1  fuo  nimico  il  più  fiero, ed  inhu* 
mano  huomo  del  mondo  Dunque  neiraltra  vita  efer- 
citando  l'officio  di  Giudiceucciò  meglio  fi  conofchi9 1 
quanto  egli  l' abborrifea , le  gaftiga  con  pene  più  fc- 
uerc,  e più  intolerabili  di  quelle  » che  mai  fuggerì  t» 
qualunque  huomo  la  fua  maggior  fierezza, e crudeltà* 

£ ben  ci  ammoni  rEcclcfiafticoS/  ptniienùaman  e gè» 
rimai  incidemat  in  manns  Domini^  non  in  manms  b*~ 
min  am:  perche  Pefi  indi  cinta  borre  ad om  coincidere  in> 
manne  Dei  : nam  fieni  Demi  vlùonnm  inficiai  indicatiti 
■ 1 6 Due  fon  le  pene  deli'original  colpa.  Vna  è le 
priuation  della  vifion di  Dio.  L* altra  l’infettioni  dell* 

Humana  natura , cioè  la  ribeliiondel  Ceti fo  alla  ragio- 
nai! fomite  della  carne,  i morbi,  i dolori,  le  petti, U_» 
fame,  le  careftie,le  diflcntioni,  le  guerre, le  nimicitie, 
la  mone»  e tutti  i mali  » che  fono  da  principi)  naturali. 
k Ppppp  % ca* 
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cagionati,  à-  qyalTftà  l'oggetto  ógni*  huoinomè  fotta 

diurno  miracolo  nè  facto  alcuno  dente:  Duplex, pana 
originali  debetun  dice  S. Tomaio,  vna  in  quantum  per*- 
Th.i.dift.,  foQamwficihfùiicct  carenila  ditti na  vifionisiaiia  in  qua* 
&ln  4 *dif.  n***r*m  infitte  ficus  neceffitas  vjoriendiypajib  Untasi 

46. ar.  2 .q.  re  belilo  carmi  ad  fpiritum  * . 4A  buiufmodi  : qu*  omnia,  ex 
h ad  3*  fir  'tncipìjs  natura  cau/anturiet/peciem  sviava  tonfcyuatur^ 

nifi  ffUraùu.loièaiiier  continuai.  Da  quella  dottrina  no. 
ficgue,  clic  come  non  polliamo  naturalmente  più  pa- 
tir di  quello, in  cui  Lhumaua  natura  ci-fuggcttò;  cosi 
ite  men  polliamo  edere  oppoefiidp  pena  più  graue  di 
quella,  die  giuftamen  te  Èdaui»  all' originai  colpa.  Si 
che  igcrudelifca  pure  huomo'fier<y  contro  d’vn  altroi 
^4«  .*,nv*  lo  tormenti  cpn^barbara  fierezzamon  può  quel  mi«r 
. ..  ferovfencir  dolore  piùintenfo,  edacerbodi  quello,  a 
cui  1'  originai»  peccato  il  foggettòr  ellendo  ogni  più. 
dolorofa  morte  giuda  pena  di xal  colpa. Tra  tutte  lo( 
colpe  lapiù  nnmma  è T originale  \ perche  è men  vo^ 
Th.i.dift.  lomariad’  ogni  altra  ; inter  omniapeieata  minimum 
* M* 2 **1  (fi  originale:  eo  qupd  minimum  hapct  de  vat  untano;.  dice 
- il  Angelico.  E confeguentemente  la  fua  pena  è la  pM 
infima  diaucte,  anche  del  più  minimo  venial  volòjir 
cario.  Cosìnotollo  1 medefimo  S.Tomafo:  Minor  pa- 
na d(betur  onginalhquàm  veniali . Hor  tarmiamo  V ar- 
gomento.;Il  più  acerbo  pacinKnto  corporei  di  quella, 
vita  è giuda  pena  dè.lf  originai  colpa,  Ailoriginal  ecd- 
pa minor- pena  fi  deue,che  alia  veniale. Dunque  peti* 
più  graue  fi  patifce  nel  Purgatorio* ohe  mai  pati  U più 
tormentato  huomo  di  quella  vita, e.  peggio  aliai  è, ca- 
pitare all'  hora  (otto  la  sferza  della  ri  goto  fa  giudi  ria 
di  Dio  , che  non.è  hora,  capitar  (otto; la  ficrezz^del 
più  furibondo  huomo  del  mondo.  ;.v  ; »b  * v * ,1  »i- 
17  E addottrinamento  comune,  da  tuttii  Teolo- 
gie da  tutti  i Filofofi  vniuerfalméDe  confermato  t che 
• tra  le  cofe,  che  fono  di  fpecic  didime,  c d’ordini  dd 
ueifi > la  più  infima  deli'  ordine  fuperiore  auanzaia^. 
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più  fuprcma  dell*  ordine  inferiore  i ì n fiatar*  fupremi 
exctdit Jupremum  infimi: Cornea  dire l’infirho  tra  tutti 
gli  Angioli  è $ii  fua  natura  più  degnpidel  maggioro 
tra  tutti  gli  huomini  .Onde  il  diuin  Maeftro  dille  del 
gran  Bactifta  : inter  natos  multe  rum  non  furrtxit  maior 
ioan/AC  Bxi?tijìa".  qui  antem  minor  e fi  in-Regno  Ccelorum9 
mator  e fi  ilio.  Il  più  vile*  emiferabile  trfa  tutpigli  huon 
mini»  è più  nobile,  e più  degno  del  màgg ipp  tra  tutti 
gl  irragioncuoli  animali,  e così  de  fomiglianti.  Efsé. 
do  dunque  verilfimo , che  Infimutn  fupremi  excedit  [uj 
premami* firn*,  ne  fiegue  per  indubitato»  che  la  mini? 
ma  tra  le  pene  del  Purgatorio  s è peggiore  delfe  piu 
graue  di.quefla  vita;perche  fono  d*  (yrdmi  diufcrfi.  Imi 
pcrcioche  le  pene, clic  prima  di  morir,  fi  patono  Topo 
doli'  ordine  della  natura  : quelle  dopo  la  morte  non-» 
fon  debordine  della  natura:  perche  naturalmente  no 
può  il-fuoco  tormentare, ed  affligger  l'anime,  che  fo- 
no foftanze  fpirituali:  ma  fon  dell*  ordine  fopranacu- 
ralc  della  diuina  gi  urtiti  a.  Così  S.Tomafo  \ Ante  morti 
pana  ftnfibiLis  tonfequuuK  virtuiem  a?  {/*/**  agettt^.  Se  4 
pofi  mqrtem  nibUpgrt  viriti#  naturaci  fau^lum  ordi- 
nerà tantum  dittiti*  ivfhti& \ Dunque,  con  Tomafo 
ifteflb  dirò , che  Pana  Purgatori/  minima  ex cedit  maxi-: 
wamprafentts  uiU.  Perche  mhw  infimum  [aprenti**- 
udit  fuprtmùm  «Vitacce  Caria  mente  la  imùii  rnarpqf 
na  del  Purgatorio  auanza la  più  grane  di  quella  vita, 
epeg^ioafial.è  i .elfer  iui  tormentato daUfemani. di 
Dio  Giudice, che  qui  dalle  mani  d’ huomini  più  cru- 
deli: e iàggiamentc  l Eccleliafiico,  per  tcrror  dello 
pene  di  chi  trafeura  le  douute  pcnitenzeidùfe.-  Si  pa- 
aiuti  ttam.no » egerimus  in  (idem ut  in  ma*  vi  Domini j & 
non  iti. man ms  homiuum  : perche  Poti  iuduittm  horrtnr 
éuoAtfl.  ituide ne  m manus  Dei.  * v ' . , *t  tt 

i «Quindi  ciafcuna  di  quelle  ahimè  aftlittend 
Purgatorio  fi*duole  Super  me  confirmaiut  e [furor  tu  usi 
& emnetfiuttpi  tute  iaduxtfii  fuptr  me  «"Perche  non  è 
•**  fui  or 
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furor  d*  huomo  crude  le,  nè  eli  fpi  età  to  Sara  nnoi]ma  di», 
Signor,  e Giudice,  di  bontà*  di  potenza  infinita;che 
vuol  d i ni odrare, quanto  gli  difpiacc*  quanto  abbor- 
tifee  qualunque  nodra  anche  più  leggiera  colpa,  o 
quanto  polla  pitnirla.il  lolo  penliero  della  feuera  mi- 
ao di  Dio  gadigantc  i noftri  peccati,  benché  rimedi» 
quanto  alla  colpa,  e non  pienamente  iòdisfàcti>quaco 
alla  pena,  badò,  ad  intimorir  di  tal forre  l' animo  co- 
raggio fo, e forte  di  Dauidcichcjne  tramortì  per  lo  fpa- 
Vhltf,  uenco:  A forata  dime  manti  tua  ego  defeca  diceua.Qual 

farà  dunque  la  pena  dell’  anime  del  Purgarono,  che-» 
da  elfa  diuina  mano  fono  duramente  percofTeèE  qual 
dourebbe  cflèrc  \ timor  tuo  o peccatore*,  mentre, non 
fei  certificato , come  Dauide , che  Dominai  tran  fluita 
peccata  tuum\  nè  ad  imitation  di  lui  giammai , Ciuerem 
tanquam  pattern  manducatiti  nè  mai  lacrymis  Jlratum l-» 
tuum  rigafuè  Anzi  non  fol  trafeuri  le  nccefTariepcm* 
tenze  ; ma  ti  rendi  ogni  giorno  di  nuoue  colpe  reo* 
Troppo  ti  fidi  della  diuina  pietà.Non  potrai  nelfaltra 
Vita  fpegner  l'ira  di  Dio,nè  temperar  gli  ardori  delle 
purgatoci  fiamme  ; ancorché  verfar  potetti  da  gli  oc- 
chi vn  oceano  di  Jagrime.Ed  bora, che  potredi  co  po- 
1 che  dille  cftinguerlc  affatto,  tralafci  di  farlo? 

19  Confiderà  ti  prego, di  che  debole, e vile  rdru- 
encnto  fi  valfe  Iddio, per  ferire  intolerabilméce  i’Egic- 
Kvo4<S.  co:  Quando  ornati  palati  terra  ver fas  tft  in  fciuiphet  per 

utam  torram  Aegjpti.  Non  armò  contro  di  que’  popo- 
4 li  Leoni, Orfi,Tigri,  o altri  più  forti*  piè  fieri  anima- 

li: ma  zanzale,  e mofehini,  animale tti  de*  più  minimi, 
*k‘i  uh  c più  fiacchi  della  terra.  Quid  ftimpbe  vihui}  efclama 
l,b!i.  d«J  Filooc  Hebreo.  E pur  da  elfi  furono  si  incolorabilmc* 
Miù  Moy-  te  crociati,  che  tutti  furono  aftretei,  cfclamarc:  Digi - 
tas  Dei  tti  bic. Ma  fe  *1  flagello  era  intolerabile:perch* 
diceaoo,  che  fufTe  lor  venuto  dal  deto  di  Dio  più  to- 
lta, che  dalia  mano  di  Dio  ? Rifpondc  Filone  iddio: 
Marnai  cairn  Dchntc  a tota  qaidtm  urta  quanta  efl,imè 

tsec 
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+eeà  monde  vmwtrfi  fu  fatti  peteff  • Perche  rutta  hu 
gran  mole  della  tcrra.rurro  l’vniuerfo  mondo  n5  può 
foftencr  ne  pure  vna  fol  percoffa  della  mano  di  Dio,  - 
lenza  fuaruina,e  difiruttronc . £ rno  peccator  la  po-  * 
trai  foftener  nell'  altra  vita/  All*  hora  fpcri  menta  rat,  » 

che  h*rrtfidnm  efi  tu  ci  dere  i»  mènni  Dei  viueutis.  All*  # 

hora  efclu  marai  a Dio:  A finitudine  manti  tu*  ego  de-  . 
feti:  All’hora  conofccrai,  che  Nnnqmem  intèrne  tan - 
u innesta  efl putte:  £ non  potrai  dalle  disine  percofle 
/fuggire,  o rrouar  riparo. 

20  Alberto  Magno , fponendo  le  fudette  parole  AJh.  Mag, 
di  Dauide  notò;che  lts  foriti  eB  menni  Detonici  qua-  in  piai. 
nis  leuiter  tangat  fefiineri  non poffit.Sia  pur  leggiero  il 
tocco  della  mano  di  Dio  ; che  fempre  è fuor  d*  ogni 
cftimation  doloroio,ed  intolerabile. Qual  fari  duque 
il  graui (fimo  dell’anima  del  Purgatorio,  da  cui  non  fi 
rimuoue , nè  mai  ceffo  di  percuotere,  finche  non  farà 
da  ogni  ruggine  di  colpa  purificata?  Molto  ben  lo  fai, 

O peccatore ,e  fermamente  lo  credi:  che  Si /onitentiam  ♦ 

non  egeritnusjncidemus  tn  menni  D ei,nen  in  manus  he* 
minum . E con  tutto  ciò  poco  temi  il  diuin  furore;  nè 
procuri  con  penitenze  di  placarlo  • Sarai  perciò  nell*  ? ? 
altra  vita  di  duplicata  pena  reo.  Cosi  meritando,  chi 
conofce  il  mal,  che  gli  (buratta,  e nò  ci  dà  opportuno 
rimedio. Nafcofe  l'empio  Acamo  con  gran  diligenza 
l’argento,  e l’oro,  che  rubbato  hauea.  Ed  Iddio  fenza 
nominarlo  manifcftò  al  Principe  Giofuè  il  di  lui  có- 
mcfTo  delitto,  con  ordine,  che  dichiarale  a figliuoli 
d|  lfraeic  , ehe  non  haurebbono  mai  riportata  de  loro  . 
cimici  vittoria,  infino  a tanto,  che*!  facinorofo  delin- 
quente non  fi  fuffe  ritrouato,  e tèucra  mente  punì  co: 

Anat  berne  in  medio  fui  e fi  ìfrael^non  poterti  fiere  arem  Iofttcf* 
bojìilu 3 futi  idonee  dcleatur  ex  te,qui  bai  contaminanti  e fi  t. 

falere,  Efegui  fubito  il  diuin  comàdamento  Giosuè: 
e conuocando  tutti  del  popolo  intimò  loro  la  Tenten- 
na contro  il  rubbatore , che  farebbe  fiato  dal  fboco 
. **  ì*.  bruc- 
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bruciato  'ghìlunque  tilt  in  hot  ficcinore  fuerhJepre* 
hfnfusVdmhuretur  igni.  Vdi  Acamo  le  minaccie  della 
ftabilìta  pena:  E non'lì  riuolfe  a far  penitenza  del  fuò 
misfatto.E  fatti  da  Giofuè  lefue  diligenze , e fcauer* 
to,  eh*  egli  era  il  reo;  fù  ifon  folo  dal  fuoco  inceneri* 
to  » ma  mentre  «fi  prepartìua  il  rògo  * fù  dal  pòpolo 
lapidato:  Lapidanti  énfn  omrHs  lfrdtl,&  cunfla,  qua  il* 
'lini  tram  igne  fnccenfa : E nota  tirano, che  Puntini  e fi 
duplici p*na,lapidationis  fcilicetidrXotnbufiionit. E fi  puw 
ni  con  doppia  pena:  percheron  cffendolì  corretto  al* 
le  minaccie  di  éiosuè;  s*  era  refo  colpeuole  non  folo 
del  furto, ma  della  trascurata  penitenzà.Così  auòeiilà 
a te  o peccatore:  Punitus  tris  duplici  petn&ì  Vtte  pcr  le 
:commelTe  colpe:  L’altra, perchè,  fapertdò  la  terribili* 
tà  delle  pene  anche  del  Purgatorio, fei  Rato  negligèn- 
te a liberartene,  con  far  le  neceffarié  penitenze.  * ! ; 

2 i Nè  meriti  perdono, mentre  auuèrtito  del  mal, 
cheti  fourafta,non  ti  correggi.  Maggior  pena  ti  # de* 
uè  per  quella  negligenza , thè  per  l'altre  tue  colpc/è 
Due  volte  lì  refe  reo  di  morte  Scmei.  La  prima, qui* 
do  petulante, e temeràrio  ardì  villaneggiare  il  ftè  Da- 
uide,  e con  fallì  lapidarlo  : Semei  maledtcebat , mitte» 
batcj-jlapides  contro  Daw/^.Voleua  alfhora  Abiliti  de* 
capitarlo':  Vadami  dr  amputabo  Caput  eius . E Dauido 
E impedì  i’é  gli'pérdonò  s)  grane  oflfelà  ; acciò  Iddio 
vlalfe  a lui1  pietà:  Di  mitre  cu  mi  vt  malcdkat:  fi fórtè  re * 
fpteiài  Doniinns  affiiftionem  me  am.  La  feconda,quando 
elfendógli  flato  dal  Rè  Salomone  ordinato , che  fotro 
pena  della  vita  non  vfcilTe  dalla  Città  di  Gerufalémet 
egli  per  ricuperate  alcuni  fuoi  ferui,fuggiti  in  G acide, 
lui  lì  trasferì . E quella  volta  non  gli  fu  perdonata  la 
pena*,  perche,  per  comandarHcntò  di  Salomonejfù  da 
Bariaia  occilb . luflìtitAijue  Rr#  Banau  , quiegreffu^  * 
percuffit  eumyò*  mortuus  efi.Sc  ponderiamo  la  grauez- 
za  deH*vno,c  dciraltro  delitto  di  Semei, certa  cofa  è, 
che  aliai  più  grauefìi  il  primo,  che  ’l  fecondo.  Perche 
> qual 
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qual  più  enorme  misfatto  fi  può  da  vn  [va/Tallo  .com> 
mettere»  che  ingiuriare , maledire  , e lapidare  il  fuo 
Uè»  e Signore  ? Per  qual  ragione  adunque  gli  fù  faci- 
le» ottener  del  primo  la  grada  della  vita,  e del  fecon- 
do nò.  Eccola  . Vsò  sì  gran  temerità  contro  di  Daui- 
de,  occecato  dall’ira»  e dal  furore,  e lenza,  che  gli  ne 
fufTe  fiata  predetta  minaccia  veruna.Ma  nel  tempo  di 
Salomone  non  oficruò  il  fuo  ordincibenche  fufle  fia- 
to auuer  tiro  del  gafiigo , Onde  gli  fù  rinfacciato  dal 
detto  Rè:  Nonne  tejlificatus  fnm  tibi  per  Dominum , & 
pnedixi:  Quacumque  die^grejfusy  ieri s bucì  & illuc,  J citi 
te  effe  montar  um  : E/  rcfpondtfli  tu  ibi  : Bonus  efi  fermo , 
quem  audiuti  £ come  ben  notò  CaftiodoroiAfo#  habet 
venire  locumy  qui  delinquity  admonttus.  Huomo  à cui  è 
fiato  predetto  il  gafiigo  di  morte,  che  donerà  patire, 
e non  fi  emenda,  e non  ne  fa  conto:  non  merita  per- 
dono . Deuc  infallantemente  morire.  Ah  Chrifiiano: 
Nonne  tejlificatus  furto  per  Dominum  : che  in  quefta  vi- 
ta non  mai  sfoga  Iddio  contro  de  peccatori  tuttp’l  fuo 
fdegno  : che  raffrena  il  furore , col  quale  dourebbo 
gaftigarli  : che  lafcia  inucndicareic  riceuutc  offefe.: 
che  tace, che  lòpporta,che  ha  patienza:  com’egli  raf- 
fermò : Tatui  femptr  ftlui , patiens  fui . E pure  quanti 
fiagcllijquanti  fupp]icij,quanterouinc  fi  fono  patito 
per  le  cominelle  colpe  f li  drfcacqiamento  de  noftri 
primi  parenti  dal  Paradiiò  terrefìfe*,  la  neeeliitàdi 
procacciarli  con  fatica,  e fudore  il  vitto  da  terra  in- 
colta; lo  ftarfoggetti  ad  innumerabili  morbi,  ad  in- 
tenfiflimi  dolori , ad  incuitabiJ  morte, non  fono  gafti- 
ghi  riceuuti  da  Dio?  L’ inondante  diluuio  ,che  fom- 
merfe  ’1  mondo*,  hj  pioggia  ji  fuocd,e  folfo,che  ince- 
neri Sodoma, e G^moisade^erribiKiIìme  piaghe  dell* 
Egitto, lo  fpauentcuole  eccidio  di  tanti  huommi,o  in- 
fetti da  pefiilenze  irreparabili, o occifi  da  fanguinofe 
guerre  , o morti  infieuoliti  darabbiofa  fame,oauue- 
lcnaci  da  ferpenti,  o sbranati  da  fiere  , o inceneriti  da 
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fiamme,  o fomracrfi  ne!  imre,o  diuorarf  dalia  terra-», 
non  fono  flati  flagelli  delle  mani  di  Dio  > £ pur  egli 
dice, itmper  filai  fatifm  fki.  Che  farà  dunque  quando 
fremerà  con  gridi  horrib  lt,cd  efeguirà  la  minaccia-: 
Vt percuveni  j/?Perche  dunque  non  correggi  ho- 
ra  la  tua  vita?  perche  non  imprendi  con  feruor  gran- 
de le  penitenze  ? perche  con  lagrime  di  vera  contri- 
tione  non  fpegni  l’ ira  di  Dio  , e gli  ccccfTrui  ardori 
infernali?  Auerti,  che,  Non  habet  venia locam  , (fui  de- 
linquìt admonitus»  Sei  certificato,  che  i patimenti  del 
Purgatorio,non  che  dell’  Inferno,  fonò  si  atroci,  cho 
Nunquam  in  coirne  tanta  inventa  efl  pana  \ licei  mirabi- 
lia P* (P  f1nt  Martyres  tormenta » & multi  neqùiter  iniqui 
tanta  fu fi  in  uerunt fupplicia.  Se  non  daihorà  rimedio  a 
tuoi  malijfenon  prouedi  prefto  a’  bifognri  dell  anima 
tua;  fe  non  fei  follecito  a riconciliarti  con  Dio,  ed 
fodisfare  la fua diuina  giuftitia,  non  potrai  nell’altra 
vita  non  piangere  inconfolabilmente  : Super  me 
tonfirmatui  ejl  furor  tuos  : & omnes  fluólus 
tnos  xnduxijlt  fper  me. 
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S E R M ONE 

ClNQVANTESIMOOTTAVO 

DEL  ’ 

PVRGATORJO. 

Sù  le  parole 

Super  me  confirmatuseft  furor  tuus:  Se  otanes 
fiuftus  tuos  induxifti  fuper  me. 

Che  le  pene  dell'  anime  del  Purgatorio  fuper  ano 
quelle  della  pajjion  di  Chrijto . 

Alla  parte  aquilonare,  ou*  hi 
il  fuo  rigor  la  ncue , vidde/ 
Ezccchiello , forgerc  impe- 
tuofo  vento, che  con  tempe- 
fìofi,  c freddi  foffi  aflbrdiua, 
cd  agghiacciaua  ilcótorno. 
Ed  era  accópagnato  da  fol? 
ta , e den fa  nube  * eh1  entro 
fpatiofa  caligine  auuo!ta,grauida  di  tempefteje  tuoni, 
diftendeuafoqual  nero  manto,  nell’aria.  In  quella  nu? 
be  ardeua  vn  grande  incendio, e quantunque  contra- 
ri; elementi , entro  il  freddo  non  era  violato  il  caldo; 
nell’  acque  non  era  fpento  il  fuoco  • anzi  con  (franta 
marauigl»a,al  caldo, ed  alle  fiàme  parca,  deffcro  elea» 
c nutrimeto,  l’humido  liquore, e’1  fréddo  vento  aqui- 
lonare. Tra  quelle  difeordi  qualitadi,  ed  in  mezzoa 
si  gran  nube,  accerchiata  di  fuoco,  giacea  vn  perfo- 
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naggio,  che  hauea  fórma# c fémbiante  (Phu<^ojmaà 
era  a fomiglianzi  di  fino  elettro, e da  chiariffiraa  i£ce 
Jbctlux*  illuftrato-*  Et vidi%  dic$  '1  Profeta,  ir  ecce  ventut  turbi - 
ms  venitvàt  àù  Aquile  ne^ir  nubes  magnai  & ignis  in  noi - 
uens , & fplendor  erat  in  circuita  e/m  ; & in  medio  eius 
m qftafifpecus  r/etfr/.Sartrbbe’diifrcilc  rinrendimento  di 

quefù  vinone, fe  con  Gregorio  Santo  non  volgemmo 
'1  penfièro  al  patiente  nQftradiuin  Redentore  : Quid 
«reg*  ibi.  elettri Specie,  die*  egli,  nifi  Chriftm  lefui^rnediator  Dei, 
/ir  bominum  defignatur.  E ci  fù  rapprefentato  in  perfo- 
naggio  d'elettro:  perche,  fequefto  metallo  é di  puro 
argento , e di  finiamo  prò  compofto;  in  Chrifto  foiu 
due  nature  diuina»ed  Humana» hipoftaticaroenre  con- 
gionte.Se  nell’elettro, l'argento  per  1*  vnion  con  Toro, 
acquifta  maggior  preggio,  e valore:  in  Chrifto , l’hu- 
manità,perr  vnion  con  la  diuinità  ,s' innalzò  a mag- 
gior chiarezza,  e fplendore.  Se  nell'elettro,  l’oro,  per 
T vnion  con  l’argento, non  perde  la  fua  foftanza,ma  fo- 
lo  a gli  occhi  noftri  s impallidircele  fcolora:in  Chri- 
fto la  diuinita, per  l' vnion  con  rhumanirà,non  ifeemò 
punto  la  fua  Maeftà  infinita  ; ma  folo  a noi  panie  hu*- 
iniliaca*  Era  quell'  huomo  d’  elettro’,  da  vento  aqui-  . 
lonar  combattuto  : perche  Chrifto  douea  e (Ter  dalJa^ 
perfìdia,  e maluagità  de  Giudei  perfeguitato.  Giacc- 
ia in  vna  grande,  e caliginósa  nube  : perche  in  Chri- 
fto la  diurna  giuftitia  fi  farebbe  dimoftrata  grndem£te 
feucra,  e rigorofa:  Appariua  col  vcriro  aquilonare,  e 
con  la  gran  nube  vn  gran  fuoco  : per  ditti  fa  rei  gli  ec- 
ce (Tuii  tormenti,  c penofi  ardori  della  paflion  di  Chri- 
fto: Quafi elettrum  in  ignet  dice  S. Gregorio,  cft  Deus 
homom perfecutione.  Impercioche  fc  , come  notarono 
i Padri  Santij/g#//  nomine omnis  affirttio  defignaturico 
quel  fuoco  ogni  patimento  di  Chrifto  ci  veruna  viua- 
mente  rapprefentato-  Se ’1  fuoco  più  d'ogni  altro  pe* 
m nolo  finimento  tormenta  > ed  addolora  : i dolori  di 
Chrifto  furono  sì  ecceflìubche  que’  de  più  tormentai 
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tiliaoròfnììmn  fi  poflonoco^  cfli  pareggiare  . ' E fe  -1 
fuoco  purifica  la  rugine  de  metallica  paflion  di  Ghri- 
fto  purificò  dalle  colpe  le  noftre  anime . Ma  fe  quafi 
tleflrum  in  igne  eft  Deus  homo  inperfecu itone*. e del  Pur- 
gatorio, dille  Agoftino  Santo:  tguis purgatoria*  cxce~ 
itt  errine*»  p*narr,,quàm  vnquam  pajfus  efi  aliquit  in  hac 
Wa. Offerti  ramo  hoggiffe  l'anime  immerfe  nelle  pur* 
gatrici  fiamme  foftenghino1  pene  inferiori,  o vantag- 
giofe  a quelle  del  paticnte , e moribondo  Chrifio. 

i fc  primieramente  il  funefio  primato  delle  pene 
più  dolbrofe,  par , che  fi  debba  alla  paffion  di  Chri- 
fio.  Perdici  ouc  nel  Purgatorio  patflcono  lamine  sé- 
za'i  loro  corpi  ì Chrifio  patì  dolori  intenfitìimi  nell’ 
anima,  e nel  còrpo^  Nel  Purgatorio  ogni  anima  .paci- 
fee  la  pena  de  Ioli  peccati  ftiói  : Vnufqnifq\  enim  onus 
futtm portabit  : Chrifio  patì  la  pena  de  tutti  i peccatori 
del  mondo:  Pofuit  enim  Deut  in  eo  iniquitatcs  omnium 
Hoftrum:  idefiffonQ  la  Gioia  interlineare,  Pan  am  om • 
ninm  iniqmtatum  nofirarumNeX  Purgatorio  ogni  ani- 
ma è punita  C//r*  condignum  : Chrifio  patì  la  penai 
delle  noftre  colpe  , non  follmente  Detoto  rigore  infìt- 
ti*, ma  Vltràcondignum:  Onde  ditte  Vgon  Cardinale: 
Pofuit  Pater  in  Chrifio  penar»  prò  omnibus  miquitatibus 
noftrisyi/nò  multò  rnaiorem . Nei  Purgatorio  ogni  anima 
ptófce  pèrle  fue  cólpe  ^ perle  quali  appare  fordida- 
mente  macchiata  : ma  Chrifio  hratfenbus^  innocente 
ìmpollutus  j figregatuf  a peccatoribus , & excelfior  Cxlis 
fafiuj  : e l’  innocenza  accrcfcc  gran  dolore  al  patien- 
ret  perché  la  pena  tanto  più  fi  fenie,  -quanto  è più  in- 
debita, ed  fngiufta.  Così  Gioièppe,vquando  per  ordi- 
ne di  Faraone  fù  incriminai  carcere  imprigionato, 
tifon  tanto  fi  doleua  di  quel  patimento, quanto  che  in- 
nocentemente ’l  patiua;///r  innocens  in  Ucum  miffus 
fnm:  Dauide , quando  vidde , che  per  lo  fuo  peccato 
età  il  popolodi  mortalittìma  pefte  punito, pregò  Dio, 
che  volgeffe  la  vendetta  contri  di  fc:  Bgo/um  qui  pec - 
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ca*ij[ firmai  enti  fimt  quid fecerut?  Vertatur  oh  fiero  ma  - 
nus  tua  conira  wx'-'S  timido  minor  pena  la  morte  nella 
propria  perfona  colpeuole,  che  nel  popolo  innocen- 
te « £ '1  buon  ladrone  giudicò  più  fopportabile  la-» 
propria  croci fiflionej  che  quella  di  Chrifto:  perche» 
£nc«if«  egli  per  commeiTo  delitto»  e per  giuflacondénaggio- 
ne»  e Chrifto  fenza  veruna  colpa  la  patiua:  Noi  quid* 
tufi  è:  nam  dign a fatiti  recipimnsybic  autemquid  watt  fé • 
eie.  Accrefcendo  dunque  pena  al  patiente  la  Tua  inno- 
cenza: ne  ficgue»che  più  addoloracocra  Chrifto»me- 
tre  patiua  innocente»  che  fan  ime  del  Purgatorio, le- 
quali  fono  colpeuoli  • Ed  in  fomma  nel  Purgatorio» 
benché  ogni  anima  da  molto  degna  , per  elfer  di  Dio 
amica  » e Tanta»  e del  numero  delle  prcdeftinace  nel 
Paradifo  ; nientedimeno  la  loro  dignità  non  può  pa  * 
reggiardcon  quella  di  Chrifto  » il  qual  fù  Tempre  di 
loan.  ó-fc  Macflà»  e grandezza  ali  eremo  Padre  eguale:  Ego\  <£• 
Pater  XHum  fur/jui:  cglidiceua.E  pur  nella  morte  do- 
leuad:  Egoautern  furo  vcrmiu  & non  hou.Oy  opprobrtum 
hominum^ér  abiUtio  pUbii.  Dunque»come  con  incorna 
parabil  vantaggio  la  dignità  di  Chrifto  patientefur 
pcraua  quella  dell’ anime  del  Purgatorio  ; cosìf  ob- 
brobriola  morte  gli  era  più  dolorofa»chc  a quelli  non 
fono  le  purgatrici  pene. 

3 Con  tutto  ciò  la  fentenza  di  S.JAgoftino,  che-# 

. lgnii  purga  tortai  exeedit  cmneru  panama  quam  vnquam 
paffui  eii  ah  qui  t io  bue  vita  . S’  auucra  non  fol  delle 
pene  del  Purgarorio>paragonate  con  le  patite  in  que- 
llo mondo  da  Santi  Martirio  da  malfattorùicome  ne* 
Sermoni  precedenti  v*  hò  dimoftrato  : ma  con  le  fo- 
fìcnutc  dal  noftro  diuin  Redentore  nella  iuaacerbiifi- 
Th.  ? p q.  ma  palli one.Cosi  l’atfermò  ciprelTa mente  S.Tomafa- 
Dolor  anima  patientis  in  Purgatorio  tnuior  eft*  quam  do- 
ditf  i 11  im  brpeufioni/  Chriftt.  E perche  tutte  le  pcne»che  ini  pa- 
aJar./q.].  tifconft,  a due  tì  riducono  » a quella  di  danno , ed  a- 
$•  ' quella  di  fenfo  : il  Santo  Dottore  per  maggior  chia- 
.,««>  rezza 


1.1 


Digitized  by  Google 


Del Purgmtri»  8tf? 

rètta  dìlfe, d»«  *1  dofor  dcll'anime  kpìnte:Siue  /j*t- 
tùrnàd  pàtid*  dam ni  fitte  qnantkm  ad panar»  [enfiti rma- 
ior  eftì  quàm  faerit  dolor  Ghrifit. 

4 H quanto  alta  pena  di  dannomon  può  dubitar, 
fcne:  perche  Chriftonon  mai  la  pari.  Poiché  ancor 
nel  tempo  de  Tuoi  piò  éccefliui  tormenti»  godeua  !a_ 
vifión  della  Dhùna  EflFedza,  e la  gloria  maggior  del  « 
Paradifo.  E nella  guifa,  che  1 Monte  Olimpo  per  Ja^ 
fua  grande  altezza  » quantunque  nella  parte  inferiore 
llia  foggetto  alle  neuì,  à’  ghiacci, alle  tempere,  a'ful- 
mini, ed  a tutte lodefe de'cattiui  tempi:  nientedime- 
no nella  parte  fuperiorc  ftà  Tempre  chiaro , e feieno. 

Così  T anima  di  diritto  per  V vnion  con  la  diuinità, 
benché  nella  porrione  inferióre  fufle  di  mitezza, e di 
dolor  ripiena;  Era  pur  nella  fdperiore  fertpre  lieta,  e 
beata:  Superior pars  anima,  dice  S.Tomafo,  perfidi  Tho. ubi 
fruebatur  Gbrifio  pati  ente . Quindi  auuicinandofi  ’l  te-  £pinart’8, 
po  della  fua  morte,  annuntiò  a fuoi  difcepoli  : Vbi  ego  ^"5.*  ^ 
fumdllie  ér  mintfler  metti  erti:  Non  ditte  Vbi  ego  ero , in  a ar  j.  q.z 
tempo  d’auuenire:  ma  Vii  ego  fum  in  tempo  prefente:  * £ 

perche*  come  notò  qui  Liràno  : Quantum  ad  bum  ani-  Lira  ni  ibi 
iatem  erat  attu  beatusin  anima . Ed  andando  alla  taor- 
tS, ancor  godeua  il  Paradifo.  Similmente  altra  voltai 
notificò  di  fe:  Ncmo  afeendit  in  Calum,  nifi  qui  defeen- 
tiitde  Cttloifilixs  borni niirfui  tfl  in  Gelo:  Ma  s'cgli  eriL*  oan,7* 
difeefo  dal  Cielo, e dimoraua  in  quella  tcrnMoggec»  < 

to  a tutte  le  riottre  miferie;pe:rchcdicea  di  ftàfc  ancor 
nel  Cielo  ^Itecene  la  ragjgiotie.  Perche  mentre  pari*  « 

na  qua  giù  fra  noi,  gódeua  la  beatitudine  > come  lo  ho»  IT 
dimorale  là  sii  nel  Cielo;  Idem  tpfe  fi  tini  bominis,  (po- 
ne S.  Agoftino ,ambulabat  in  terrar  & manebat  in  Cale:  Ang.ibr.  . 
Èd  in  fomma  lafciando  ogn'al tra  feri rrura,che  ci  fà  di 
ciò  chiara  reftimonianza,aggiugnerò  /òloche,  dicen- 
do egli:  Ego  in  Patre%&  Patir  in  meeft,  che  altro  volle  Ioan.  io. 
dinotarci,  fe  non  che,  come  notò  S.  Ambrogio:  Gum  Amhr.ùj 
deftendiffet  in  terra*  vt  crucifigeretur , non  emigratili 4 p 
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Patre , fid  i#  Parrr  manfit.Nec  depofuit^quoderaufed  r/- 
fcruauit  ; defiuit  effe  in  Dei  forma  * /r<^  perftucrauiv. 

No»  ìm  min  aia,  per  fufceptionem  corporii , Dei  gloria*  fed 
manente . Perche  Chriftofu  viaeore  » e comprenforo 
infìeme,  mortale»  e gloriofo,  paflibile,e  beatoiperche 
eifendo  la  Tua  Immanità  inlcparabile  dalla  diuinità? 
Quod  enim  femei  ajfumpfity  nunquam  dirai fit  i godcufL* 
Tempre  con  chiarezza»  e fenza  intermiflìone  la  vifion 
di  Dio.  Non  potea  dunque  patire  a fomiglianza  dell' 
anime  del  Purgatorio  pena  di  danno. 

f Nè  a quella  verità  contradicono  le  di  lui  pa- 
role, dette  in  ero  CdDeui  Deus  meusyvr  quid  de  r eli  qui- 
tti me:  Perche  non  volle  diuifar  con  efle>d*cffer  dalla 
diuinità  difgionto,  ed  abbandonato.*  Ma  ben  si  cht> 
elTendo  egli  Iddio,  ed  huomo , potea  giudicare  alcu- 
no,che  foftenea  tanti  intollciabilitormcnti  con  infu- 
perabil  fortezza  , e con  impertubabil  patienza  : per- 
che T vnione  con  la  diufnità  gli  roglieua  ogni  dolo- 
re^ lo  rendeua  i m pa  dì  bile»  Acciò  dunque  fuife  a tut- 
ti noto:  chedafuoiccceUiui  tormèci  pra  intollerabji- 
incnte  cruciato,  afflitto,  pd  addoloratosp&Jati)ò  d’ef? 
fer  da  Dio  lanciato  in  abbandono:  Deus  Deus  me *j,  vi 
quid dcreliquijìi  me. O vero  come  confiderò  Teofilato: 
perche,  amado  egli  cordialmente  ’lpo  polo  He  òrco, 
ftimaua  ogni  mal  di  quello,coii)e  fuo.  proprio:  E veg* 
gendo,che  per  Tenorili  e peccatoci  ajocifiggerip;oue; 
per  Taddietrxxeta  fiato  quel  popolosi  diletto  di  Dio, 
all’  hora  era  già  da  lui  abbandonato,;  djfiec  Deus  Deus, 
me us  vt  quid  dereliquittt  me ; hoc  e/iì  ve. quid  dcreliquifii 
meam  cognationem* meumq» populum.Q  pure  qome  no- 
tò Origene;  perche,  foffereudo  sì  acerbi  tormenti,  e 
sì  penofa  morte  per  la  ledendone  di  tutu  1 kumana 
generatone,  doleafi, che  per  i’oftinadon  $c. peccato- 
ri, non  tutti-,  roa  pochi  egli  effecpuan\entehaurebbc 
làluati:  Vide  ut  GhrtJIu  iAìcl  ficcata  bominumip^o  qui- 
tti pattebASur\dtcebai:  Deus  ÌMus  m^q^ar  e me  derel^ 
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'ftifli,  ideft  vtfieremy  qua  fi  qui  colli git  flipulam  in 
& funi  qui  colligit  racemo  s in  vindemia . E lafciando 
ogn’altro  intcrpretamento,  conchiuderò  con  S.Ata- 
nagio,  con  S.  Agoftino,  con  S.  Tomafo,  col  Maeftro 
delle  Sentenze,  ed  altri,  che  dolcuafì  con  Dio:^#4r* 
me  reliquiti# ioè  nelle  mani  di  pcrfecutori,e  di  mani- 
golti  si  crudeli , e fieri  -,  fenza  efcrcitar  con  elfi  in  Tua 
difefa  la Diuina potenza:  hauendogli  (buratta ogni 
protettione,  ed  aiuto , acciò  morir  potè  (Te  ; Fatemur 
ergo , dice  ’l  Maeftro  delle  Sentenze , Deum  quodam - 
modo  Chriftum  in  morte  defèruijfe  : quia  potè  flati  perfe - 
quentium  eum  expofuit  ad  tempus  , necfuam  po tentiamo 
txercendoyillum  defendit.Separauit  fe  DiuinUas  : quuL S 
fubtraxtt protelUonem\  fed  non  foluit  vnionem: feparauit 
Je  forti , ve  non  adejfet  addefenfionem , fed  non  intuì  de- 
fitti ad  vnionem . St  enirn  non  ibi  cohibuijfet  pottntiam^i 
fed  exercuijfet , non  moreretur  CbriftuSéSi  che  non  mai 
fu  Chrifto  dalla  diuinità  difgionco , ed  abbandonato! 
ma  feco  Tempre  infeparabilmente,ed  hipoftaticamé- 
te  vnito;  e nel  tempo  ancor  della  Tua  palTione,‘e  mor- 
te godcua  la  beata  vifion  di  Dio.E  per  confcguenza~» 
per  la  pena  di  danno , fono  indubicamente  più  addo- 
lorate l’ anime  nel  Purgatorio  di  quel  che  fife  Chrifto 
nella  Tua  acerbiftima  paflioné. 

6 Tanto  più, che  quella  pena  affai  più  di  quella.* 
di  fenfo  affligge,  e addolora. |E  pereffa  principalmc- 
te  ogni  anima  iui  fi  duole  con  Dio:  Super  me  con  firma « 
tns  efl  furor  tuus,(jromnes  fijt&us  tuoi  induxifii  fufer  me • 
perche  Iddio  dimoftra  il  Tuo  furore  non  tanto, quàdo 
gaftiga  con  fcnfibilfpene;come  quando  dall’- animo 
s afeonde,  e s’ allontana.  S' adirò  egli  contro  dì  Mi4 
ria  forella  di  Mosè , che  inuìdiofa  degli  honori , ed 
efaltationi  di  fratello  sì  Santo,  e sì  fauoriro(Yed  acca- 
rezzato da  lui,  con  maledica  lingua  d’ eflb  brontolai 
fe;  eia  gaftigò  con  pena  di  fenfo , e con  pena  di  dan- 
no ; poiché  per  la  pena  di  fenfo  la  ricouerfe  di  mor- 
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jdàciifiifta lebbra  .*  Ette  Maria  appctruite&ndens  lepra:  e 
per  la  pena  di  danno  diradicò  al lon canard  i raro  do 
lei  : lratufq;  abi\t . E quantunque  fu  (Te  grauiifima  la-* 
fenfibil  pena  di  lebbra:  poiché  le  rodea  le  carni , 1 
fpor<;aua  di  bruitilfime  macchie,  e la  rcndea  fchifa-», 
puzzoléte,abbommeuole,  e da  tutti  foggi ta,e  feque* 
ftratajnondimeno  affai  peggiore, e. più  danneuole  fu  il 
difeoftarfi  Iddio  da  lei  irato  ; tratta  abyt-:  Perche  cor 
me  dice  Procopio  : Si  Deus  d nobis  propter  ini  quii  atei 
aucrtiturymaius  in  nobis  malu  innafeitur . Affai  peggior 
male  è lapriuacion  del  godimento  diuino  di  qualun- 
que più^ccelfiuo  patimento  di  fenfo,ed  all'hora  ci  dk 
inoltra  Iddio  il  fuo  furore  ; quando  tratta  abtjt . E fe 
cioè  vero  deli’ anime  peccatrici  di  quella  vita,  le 
qaali  col  difpiacimento  d*  bauer  perfo  Dio , tolto  lo 
racquiltano,  e con  effo  lui  s*  vnifcono,!e  non  fono  inj 
tempo  di  poterlo  chiaramente  vedere  : Quanto  più 
farà  verodeH’animc  del  Purgatoriode  quali  per  mol- 
lo che  s*  attriftino , e piangano  la  lontananza  di  Dio, 
non  per  quello  co  lui  s'auuicinano,  nè  la  di  lui  beata 
prelènza  godono  : E pur  effendo  da  corpi  feparate,la 
goderebbono  fc  fuffero  purificate , e monde , Dice 
dunque  ogni  vna  : Super  me  confirptatus  efl  furor  tuus% 
mentre  fi  vede  lontana  dalla  vifion  di  Dio  : perche  Si. 
Deus  a nobis  propter  ini  quii  ates  auertìtur , ntaius  in  po- 
lis malum  innafeitur , che  per  qualunque  pena  di 
fenfo. 

7 Et  aggiunge  di  più  : Et  omnes fluttui  tuos  $»• 
duxifli  fnper  me  : perche  non  veggendo  Dio,  ncceffa- 
ri.amence  > a guifa  di  fcoglio  in  tctnpeflofo  mare  , è 
sbàttuta,  e feoffa  dalle  procelle  più  cormentofe  , che 
da  peccati  agitar  fi  poffono.  Trafitto  dà  eftrema  afflit- 
tone Ifaia,  fi  rammaricaua  con  Dio:  Abfcondipi faciem 
Utam  à nobis  , & alliffti  nos  in  manu  inrqui  tatti  nojìrd . 
SiCirillo  Alefsadrino  fpone  cosi  quelle  parole:4«rr- 
ùBi  faciem  tu  am  è nobis tradidJU  noi  propter  peccata 


• 4 


? < Bel  Purgatori*  S6J 

-noflra.  Tradidifti  noi. In  poter  di  chi?  D’ vn  folo  male 
forfè?  D’vno  folo  torméto?  S.Cirillo  ifte/ToM  Deo  re - 
itili,  in  omnia  mala  incidere , necejfum  tfl:  Perche  col 
nafeondimento  del  volto  diuino,  col  priuaméto  della 
diuina  gloria,  vie  data  l’anima  in  poter  di  tutte  le  pe- 
ne,ed  atflittioni  maggiori,  che  dal  peccato  fi  pofiòno 
cagionare, c dalla  védicatiua  giuftitia  di  Dio  impone- 
-re.*  Et  omnes  fluttui  tuoi  induxifti  fuper  me. 

: 8 Torto  che  rcftò  il  mondo, priuo  della  cara  prc- 
eéz a del  nortro  Redentore, per  la  di  lui  morte, nafcófe 
il  Sole  i fuoi  fplendorijfi  trafmutò  in  ofcuriffima  not- 
te il  giorno,  fi  firacciò  in  pezzi  ’l  velo  del  fagro  tem- 
pio,tremò  tuttala  terra, s aprirono i monumenti,  e 
con  tanti  prodigio/!  portenti  fi  dimoftrò  il  modo  tutf 
to  cosi  afflitto)  chc’l  gran  Dionigi  Arcopagita  genti- 
le, fenz’  hauer  conofcimento  di  Chrirto,efclamòM*i 
Deui  naturi  patitnr , aut  mundi  machina  dijJolnetur.Ed 
ordinò  Iddio  tante  dimorttationi  di  contriftamento,c 
di  lutto  nell’infenfate  creature:  acciò  tutti  conofce/fi- 
mo,  dice  S.Cirillo  Ale/Tandrino,che  Mundi  machina 
lugebat proprtum  Domini*?».  E pur  per  poche  hope,  nò 
che  per  molti  giorni , priue  rertauano  della  corporal 
prefenza  del  diuin  Signore,  non  già  maertcuole,  e 
gloriofa,  ma  humile,e  mortale.  Quai  dunque  faranno 
i pianti, ./'amaritudini,  i ftruggimenri  dell'  anime  del 
Purgatorio  » priue  , non  dell’humile,e  mortai  prese, 
za  di  Chrirto;  macella  gloriofa, e beata,  e della  chÙN 
ra  vifion  della  diuina  effenza?  Infinito  è il  bene  , che 
lor  fi  nafeonde , ed  infinita  è la  pena,  che  ae  fofien- 
gono;  perche  come  dice  S.  Tomafo  : Fona  damiti  èH 
tn  finitale  fi  enim  amiffio  infiniti  boni. Si  duole  adunque 
ciafeuna:  Super  meconfirmatut  efi  furor  tu  ut & omnes 
fluttui  tuoi  induxifti  fuper  me.  Perche  Iddio  non  può, 
con  piu  chiaro  fegno,  dimoftrar  loro.il  foo  furorè,  nè 
gartigarle  con  pena  più  difpiaceuoìe,  più  aff  littiua,  o 
più  dannofa,chc  col  priuaiicdellafua  vifióne,che  fo- 
li Rrrrr  i la 
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la  può  farle  beate.  Quella  pena  non  li  potè  patir  cLl* 
Chtifìo  : poiché  fu  tèmpre  viatore  ccomprenforc. 
Dunque  quanto  alla  pena  di  danno  è certo, che  Dolor 
4LPtim&  patientis  in  Purgatorio  mtuor  eft,  qadm  dolor  p af- 
fanti Qhrtfli. 

9 E ùmilmente  è maggiore  quanto  alla  pena  di 
fenfo.E  parmi,che  lo  teftificaflc  il  medelimo  Chrido* 
quando  nel  tempo  della  fua  pacione  dille  alle  pietor 
fe  donne»  che  piangendo  lo  leguiuanonel  Caluario: 
t polite  fiere  fuper  me  : fed  fr per  vos  ipfat  flètè  : quia  fi  in 
viridi  tigno  h*c  furiant, in  arido  quid fietì  Gran  mara- 
uiglia.  In  quel  tempo,  che  Chrifto  era  più  che  mai  d- 
tibondo  di  lagrime  » ed  inuiraua  tutti  a compatire , e 
piangere  i Tuoi  intollerabili  dolori  : 0 vot  omnet , qui 
ir  affiti t per  vUm , at tenditi , & vide  te,  fi  efl  dolor-,  ficai 
>noìr.  dolor  meus-,  fentiua  difpiacere  del  piato  diiquelle  don- 
ne»  che  locompatiuano  in  tante  pene.Ma  cedi  la  ma*-, 
rauiglia:  perche  l’ordinata  carità  ricerca,  che  prima*? 
compatir  , e pianger  li  deuonoi  propri;. mali  , c poi 
*'•  • \ % ]’  altrui.  E quelle  donne  faceano  il  contrario.  Per  la- 

qual  cagione  notò  qui  Vgon  Cardinale:  .Uniti funt  fi * 
din.iòi;  s mila  fin  mulieribus,qui  alia  plorant,&fc.  wagit  mifi'- 
tot  non  plorant  i quod  eH  omnino  con  tran um  charita.ur 
quia  charitas  incipit  à /?//>/*.  Cópatiuano  le pene,eì  do- 
lori di  Chrifto»  e non  le  penè»e  i dolori, ch’elleno  pa- 
tir doucano.  Codume  di  moiri,  i quali»  veggendo  al- 
cuno condennato  a mortai  fupplicio , li  muouono  a*, 
gran  pietà  yerfo  di  lui , c non  ^ affiggano.  dfcfe  de  (li, 
eh ^ fecundum prafentem  ia(liùam  fon  condennati  nell* 

* r*T  Inferno.Ma  quali  eranole  pene  peggiori»dhe  a quelle 
: x-ó  :•  ; donne  fQuraftaua  no?  Forfè  quelle  della  prefeote  vita? 
V»  Non  già  : perche  qui  niuno  può  patir  dolori  eguali* 

nonché  più  graui  di  quelli  di  Ghrifto . Ed  egli  dicen- 
doci in  viridi  hùc  furiant,  in  arido  quid  fieiìvoìlc  dar 
loro  àd  intendere, che  i loro  patiméti  farebbono  dati 
più  dòiorofi  di  quelli,',  eh’  egli  patina  Parla  dunque 
i.  a v.;*  il  di 
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dì  que*  dell'altra  vita  . Ma  (erosi  è •:  perche  non  fa 
quelle  minacele  afuoi  crocififTori  , che  fi  meritaua- 
no  rinfernò^Perche  turba  con  si  funefto  auuifo  que- 
le  donne  , che  non  1‘  offendeano,  ma  piangenti  lo  fc.  - 
guiuano?  Vdirene ’lmiftero.  Elleno  figurauano  co* 
loro,  eh'  in  quella  vira  feguono  piangendo  Chriftoj  v/ 
ma  non  portano  con  efio  la  croce  . Che  lor  difpiaco  ? 
d’ hauefe  offefo  Dio, ma  gli  rincrefce  di  farne  conue-  ' v 

neuol  penitenza.  E fon  quéi,,  che  fi  condannano  nel  . ‘ 

Purgatorio.  A coftoro  dunque dice:  N olite  fiere  fuper  * ?f*f? 

tney  fed  fttper  voi  ipfos  flètè  : quia  fi  in  viridi  hac  fa  cinnty  1 

in  andò  quid  fìet . Perche  non  fòdisfacendo  qui  coro-  ; j 
pitamente  alle  neceflàrie  penitenze, patito  haurebbo- 
no  nel  Purgatorio  pené  più  doiòrofe.dellé  Riesporne 
il  fuoco  più  arde*  cd  auuapa  nel  legno  arido,  che  nel 
verde  : così  più  crociate  farebbono  dalle  pprgatrirì 
fiamme , che  non  era  egli  da  Tuoi  tormenti.  E Lirano 
(ponendo  quelle  parole  (In  arido  quid  fìet  ) dice  Idefl 
in  tornì)  u (Itone  gehennacy  qùteflpxnd  ex  tre  ma’,  & maxi* 
wa. Poiché  quantoalia  pena  deh  fenfo  ancora,  piu  pa^ 
tifee  ogni  anima  nel  Purgatorio*ehe  Ghri  fio  nella  fua 
a filone  : Dolor  enim  anima  fiorata  , fine  q (tantum  ad  ' 

ppenam  damni  ,fiue  qaantum  ad  pattavi f enfia  mai  or  efly  , 
quàm  fuerit  dolor  Qhrtflu 

io  Eopinion  di  moiti  (agri  Scfcittojri,  cherl  noftro 
diuin  Redentore  nell’  ora  ti  on,  che  fé  nell'horto  di  v 
Getfemani,  immediatamenteinnanzi  d’  efporfialla^  ' : 
tnorte;  La  prima  volta, gli  fi  pjrefeatarono  nella  filali  fi-.  ^ 
mente  tutte  k pene,  eh' egli  (ottener  douea  per  tutte  Ài 
le  colpe  dell’ humana  generatone  ; c pregò  per  la^  *•  ; i 

conuerfion  di  tutti  i peccatori.  1U  feconda  voltaxon-  '£  ’1'  * 
fiderò  lo  fiato ipcricolofo  de  gitffii  in  quefta  vita  ; cj  È 
pregò  per  la  loro  perfeuetanza , pel  bene  . La  terza^ 
applicò  ri  penderò, a i Santi  del  ^nibo,,  ed  alle  pene 
deli'animc  del  Purgatorio,  e pregò  per  la  loro  fcarce* 
ratione . Notate  hora.  Nfellà  confideration  delle  pe- 

ne,  ^ 
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fic,  che  egli  patirdouea:  Gepit pavère  y udere%ér  ptaflus 
effe:  Trijìit  ejl  anima  mea  vfijue  ad  mortemi  ma  non  (li- 
do fanguc:  Confederando  poi  le  pene  del  Purgatorio) 
non  fol  s'intimorì,  e s'attriftò,  ma  ne  concepì  sì  gran 
Luc.2i.  terrore , che  ne  fudò  (àngue  in  sì  grande  abbondan- 
za, che  ne  bagnò, non  (blamente  il  corpo,maancor!a 
Scbaft  de  tcrra‘  Così  *1  P.Sebaftiano  d'Auendagno,  il  qual  dice 
Auendàno  e^er  Pentimento  d’  Agoftino  Santo,  e d’  altri:  Orante 
in  fpeculo  autem  prò fidelium  defunttorum  animabus  , fune  ex 
ft«u  * dementi  anxictau faftvyeft  fudor  etus>/ìcnt  gutu j angui • 
Purg.  decurrentis  in  tetram  . Hor  fé  Chrifto  piò  s’ atterrì 

lib.|.c.j.  nella  confideration  delle  pene  del  Purgatorio , cho 
. delle  proprie:  bifogna  conchiudere,  che  le  Tue  erano 
di  gran  lunga auanzate  da  quelle,  cche  Dolor  anima 
patientit  ih  Purgatorio  maior  eft.  r quèm.  dolor  paffionis 
Gbrìfli'  Ma  di  quefta  ferità  vi  ccctifiearcte  maggior- 
mente con  le  rifpofte  alle  fudette  difficulcà . B quan- 
to alla  prima. 

1 1 Pari  Inoftro  Chrifto  nell'anima,  e nel  corpo; 
e nel  Purgatorio  folartiente  1 anurie  parifponò.E  vero. 
Ma  da  ciò  argomentar  non  fi  pdòi»  che  quelle  men  di 
lui  addolorare  fiano.-Aitramente  più  di  loro  patir cb- 
bono  molti  altri,  che  fono  in  quella  Vita  efter  iormen- 
te  ne  cprpi,  ed  interiormente  neiranima  tormentati. 
Il  che  dà  tutti  ì Padri  Santi finiega. Di ipiùi dolori  del 
* tòfpo,  come  notd’S.  Agoftino,  ibnodclT  anùria  della 
càrnei  eflendo  certe, che  la  carne  di>fanim<àtanan  è di 
Aug.dc^r  dolor  capace:  Dolore  qui  dtcuntnr  carnts^dnima  funt 
Ciuic.Dci  jn  carne  5 ex  carne  . Quid  tntm  camper fiipfdm Jinej 

anima  dolet  ? Cosinoti  per  hauer  patito  Clnifto  nell' 
anima, e nelle  carnijil  dì  lui  dolqre  fijpcrò  quello  dell* 
anime  del  Purgatorio.  Anzi  è pili  g rauche  ror  mento  j- 
^ fo  il  dolor  dorammo  del  Purgatorio,  perdhe  patisco- 
no lenza  i loro  Corpi.  Imperoche,Tnentrepgni  fentir 
merito  di  dolor  del  corpo  vien  dairahimajneceflaria- 
mente  quando  l’ anima  è immediatamente  addolora - 
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fe,  bifogtia,  che'l  fuo  dolor  fia^piùgrauc>e  più  torme-  ^ 
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tòfo.  Argomento  di  S.Tomafo:  ghia  totutfenfut  cor- 
por//  //?  ai  anima',  ideo t fi  in  ipfam  animano  pana  aliquod  art.i. 
lofi  un  w agat,dc  necejfitateoportet^uòd  maxime  ajf riga- 
tur.  Et  ideò pana  Purgatori/  ejuantùm  adp&nam  damiti* 

& fenfui  ex  cedri  omnetn  panam  huius  vit a. 

i 2 La  pienezza  de  dolori, dall'anima,  e no  da  cor- 
pi fi  foftiene.  elleno  fonie  trafitte  da  vari,  acuti, e pili 
penetranti  cordogli.Perfuadendo  Mosi  al  popol.fuo 
il  pièno,  e perfetto  dolor  delle  commeffe  colpe, acciò 
ricuperaHe  con  ficurezza  laperduta.diuina  grada:  gli 
di (Té:C*/wf  *,  (jHxfierit  Dotmnum  Dettm  tuum  intenta  eri. 

Si  tamen  loto  corde  qunfierriifa  tota  trìbulatrine  anima. 
Perche  non  gli  perfuafé,  che  ciafcun  firveftiife  di  Tac- 
co, che  ricoprifie  le  carni  con  afpri  cilizLcbe  fi  fpar- 
gefie  il  capo  di  ceneri , che  s infanguinafiecon  pun- 
genti battiture  , che  fi  macerafie  con  ri  gorofi  digiuni, 
o che  fi  ritirafie  per  menar  dentata  vita  in  vn  ermo 
deferto  ? Non  fono  dimoftràtioni  di  gran  penitenza^ 
quelle  ? Perche  dunque  tutte  le  tralafcia  Mosè  , e.fol 
ricerca rattriftamenro  dell’anima/  Perche  tutto’l  do* 
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lore,  ed  ogni  maggior  pienezza  d’  afUictione,  confifte 


ne  crociamenti,  non  dei  corpo, ma  dell'  anima  : Carnai  Dio  .Cut 
ij  tufi  tris  Dominar»  D eum  tuum  inuenies  eum  : fi  tamen  ibi, 
toto  corde  quefieris%  & tota  tribulatione  anima  . Hoc  efi% 
fpiega  Dionigio  Cartufiano,  cnm  omnimoda  affi elione 
pani  te  miai  n dolor  ri, 

1 3 I corporali  dolori  per  acerbi  che  fiano,  c fi  ca- 
gionino da  più  crudeli  miniftri,  fon  Tempre  leggieri, 
e da  non  farne  conto,  al  paragon  di  que’  dell’  anima. 

Qual  più  fiero  perfecurordel  giuftojche  Saranno, che 
dall’ira  niente  mcn,che  dal  fuoco  infernale  accefo,ad 
altro  non  pen  fa,  nè  altro  procura,  che  diligerlo  il 
più  che  puòfQuai  ftratij  non  fè  all’innocente  Giobbe, 
quando  da  Dio  gli  fu  pcrmeffo,  di  poterlo  a fuo  pia- 
cer tormentare  ? Forfeche  non  adopqrò  tutto  il  fuo 
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potere,  per  addolorarlo  il  picche  fuflc*  poffiMle  ? B 
con  tutto  ciò?  isfogando  contro  di  lui  tutto  il  Tuo  fu*  * 
rore , (limò , che  fufle  flato  appena  tocco  da  dolorofo 
flagello;  Extende paululum  manum  tuam,  & tauge  (un- 
ti a,  qua poJJidet:  dille  a Dio  ; perche  gli  era  flato  vie- 
tato di  pungerlo  nell*  anima:  Verumtamen a»  imam  il - 
liusferua:  ed  i tormenti  più  penofidel  corpo  fono 
quali  nulla  al  paragonai  que*  dell’  anima  : Paululum 
manum  pofiulat  eictendhóiee  S*Grcgorio,  quia  exterio- 
ra  funi  i qua  appetì  conferì , ncque  enim  Satanas  f aceri 
fe  aliquid  multumputat  > nifi  cum  in  anima  fauciat . Af- 
fligga pure  il  Demonio,  tormenti  a fuo  piacere  il  più 
che  può  il  corpo  del  giuflo:tutto  è poco,o  nulJaJe  no 
affliggere  tormenta  Tanima.  Perche  i tormenti, e’  do* 
lori  dell*  anima  fono  i terribili)^  dannofi,  e gl’intolle- 
rabiliied  ella  più  li  patifee  feparata  dal  corpo, che  col 
corpo  congionta  • Quiatotus/cnfus  corporis  efi  abani* 
ma : ideo  fi  in  ipfam  animam  pina  aliquod  Ufiuum  agat » 
oportet  quid  maxime  affligatur, Non  fi  può  inferir  dun- 
que? dall’  eflèr  flato  addolorato  Chrifto  nell*  anima. ? 
e nel  corpo,  che  maggiori  fufle ro  i fuoi  dolori  di  que’ 
dell*  anime  del  Purgatorio , che  fenza  de  loro  corpi 
patifeono. 

1 4 Come  ne  meno  perche;  Pofuit  Deut  in eo  hi- 
quitatem  omnium  no  fi  rum  : Ideft  pdtnam  omnium  iniqui - 
tatum  noprarum:  Perche  la  pena,  da  noi  douuta  per  le 
cominelle  colpe, non  fi  doueada  lui  fodisfare,a  mifu- 
ra  della  quantità  del  noflro  dolore  intenfiuo.ed  eflé- 
fiuo;  ma  fecondo  1*  eftimatione,  e riguardo  dichipa* 
tiua.Imperoche  a eia  le  un  di  noi  fijdouea  Inferno  eter- 
no: E Chriflo  non  douea,  nè  potea  , nè  eternamente^ 
nè  temporalmente  foftener  tanti  inferni, quanti  huo- 
minijcol  fuo  patir,  ne  liberaua.  Chiunque  è aggraua- 
to  da  debiti , non  men  lòdisfà  *1  ;fuo  creditore , le  lo 
paga  con  monete  d* argento,  che  con  monete  d'oro; 
quantunque'!  pefo  del  pagamento  d*  oro  fi  a a quello 
« d’ar- 
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«l'argento  inferiore.E  chijdoueri«Jo  mille  feudi,  defTc 
vn diamante daflai  vantaggiofo valore;  benche’l  pe- 
fei del  diamante  fufle  molto  leggiero, e quello  de  feu- 
di mille  greue;  certo  è , che  fourabbondantemente^ 
fodisfarebbe.  Ogni  minimo  patimento  di  Chriftoj  ef- 
fendo  di  perfonaggio  diuino,  ed  infìnitarticte  degno* 
era  di  valore  infinito^  balleuolea  redimere  Thuraar 
na  generatione,ed  a pagar  la  pena  d’ infinite  colpe;  ; 
Cum  Qbrittm  fit  dignitatit  infinita ,dice  S. Tomafo, 90*' 
libet Raffio  eiu^quantumcunq^  minimafii&bet  infinitanu» 
aftimationem->vt  fio  fiufficeretad  infinitorum  peccatorum 
abolitionem . Però , quando  Vofiuit  Deusin  Ghrifio  ini - 
quttates  omnium  nofirum : idefl panar*  omnium  iniquità* 
ium  nofit arum  i non  ricercò  da  lui  '1  fodisfacimcnto, 
fecondo  la  grauezza,  e duratione  delle  pene, che  pa- 
tir doueamo  noi  miferabili,  e vili  : ma  fecondo  ,la  di- 
gnità, e merito  di  diritto  patientè , Nè  volle  difob- 
bligar  noi  dalle  pene , con  le  quali  fòdisfar  lo  potea- 
mo  : perche  Pofuit  Deus  in  eo  panar*  omnium  iniquità,* 
tur ir  nojirarttnx  ma  Quam  fu  fi  1 nere  nequimus\  dice  Ji_» 
Ghiofa  interlineare  : e S.  Girolamo,  Vt  quodpropter 
imbeciUitatemvirium  ferro  non  poteramus,  prò  nobis  ille 
portar  et , Perla  qual  cofadice  S.  Paolo,  V nufquifquo^ 
onus  fuum portabit  : perche  neceffariamente  cìafcuno 
porta  il  pefo,  di  patir  tanta  pena  delle  fue  colpe,  o in5 
quella,  o nell’  altra  vita,  quanta  ne  può , e ne  dee  fo- 
ftepere  : hauendoci  ’l  Redentor  nollro  allegeriti  fof 
dall'eternità  d*ella,  acciò  confeguir  polliamo  il  Para- 
dilòk  ElFendò  adunque  ogni  patir  nollro  di  perfono 
ignobili,  e vili:  e quel  di  Chrillo,  di  perfona  nobilif- 
fima,  e diuina  : meritamente  ogni  pena  del  Purgato- 
rio da  patirli  da  noi  più  tormenta,  ed  addolora,  cho 
non  fù  tormentato, ed  addolorato  Chriliojquantunq; 
egli  patilfc  per  tuttije  nei  Purgatorio  cìafcuno  per  fe 
folo*,  perche  • Cum  Chrifius  fit  dignitatis  in firit  acquali- 
bet  pajjio  cius , quantumcunq\minma , babet in finitami 
» Sssss  afii - 
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1 5 Similmente  rifpondefi,qtfando  s’oppone^he 
nel  Purgatorio  ogni  anima  è punita  G/r<$  condignumx 
e nella  Aia  paflion  Chrifto  pagò  la  pena  delle  noftre 
colpe  ondignum . Che  ciò  è verismo  : ma  non 
ne  fiegue  > che  non  fìa  ancor  vero , che  Dolor  ianintn  ♦ 
patientts  in  Purgatorio  maior  fit  ì ejokm  dolor  paffionit 
Chnfti . Perheogni  patimento  di  Chrifto  , ancòrcho 
minimo,  effóndo  d<  perfonaggio  diuino  ,cra  di  meri- 
to infin  to , e confegaentemente  bafteuole  a fodisfar 
Je  pene  d’infinite  colpe,  e d’ innumerabili  colpeuolù 
Ma  le  pene  del  Purgatorio  non  fon  di  merito  alcuno, 
e fono  di  fodisfattiòn  fimta;ele  patifeono  anime  per  fc 
ftcflc  v;lc , che  hanno  offefo  Maeftà  infinita  Bifogna 
dunque, che  nella  grauezza,e  ne’  tormenti  vantaggi- 
no quelle  di  Chrifto,  acciò  così  fupplir  pollano  ram- 
ine a quinto  deuono  alladiuina  giuftitia.  Non  pro- 
fetizzò di  Chrifto  I fai  a?  che  Ver  è languori  noflrot  ipfe 
tuhtìò • doloret  noftros  ipfe portauit:  per  diuifarci,chc  ’I 
di  lui  corpo  farebbe  ftato  come  il  noftro  paffibile,  e 
mortale, ed  a tutte  le  pene  delloriginal  colpa  (ogget- 
to ? E patì  egli  forfè  tutte  l’infermità, e dolori, co  qua- 
li per  tal  colpa  damo  fouente  noi  altri  afflitti?  Certa- 
mente nò>  perche  in  tutto  ’l  corfo  di  fua  vita  egli  non 
foftenne  mai  nèfebri,  nè  fincope,  nè  piaghe , nè  leb- 
bra,nè  infiammano»  di  fegato, nè  palpiti  di  cuore, nè 
sfocamento  di  giunture , nè  fpezzaménto  d’ offa  > nè 
cecagine,  nè  fordicà,  nè  fimili  mali,  che  fogliamo  noi 
patire  : Imperoche  non  fi  conucniuano  al  di  luì  cor* 
po,  per  opera  dello  Spirito  Tanto  perfettifiimamentc 
formato  : mentre  nafeono , o da  debolezza  di  com- 
piccione,  odadifuguaglianza  d'  humori,o  dafoucr- 
cbio  rifocillamento  di  cibo,o  da  ignoranza, o da  inau- 
nertenza  nelconofcere  f inréni  peri  e dell’aria, o da  cibi 
noceuoiijO  da  fatiche  fuperanti  le  noftre  forze.Ed  in 
r - niuna 
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piunadi  quelle  cofe  incorrer  poteua  Chrifto.  I)  qual 
di  più  H foggcttò  a quelle  paloni, che  fono  all’hu  mi- 
na natura  comunhe  non  alle  particolari  d’alcune  per- 
sone, come  fon  le  fudderte,che  I*  haurebbono  ancora 
impedito  bene  (petto  i viaggi,  la  predicanone,  ed  al- 
tre fatiche, per  la  noftra  rodendone,  e profitto, necef- 
jaric.  £ tutto  che  fu tte  egli  da  réti  penpfi  mali  efentes 
pad  fenza  dubio  la  pena  deirorigipaj  colpa, Vitti  co - 
dignum ; e noi  benché  ne  forno  aggiusti,  la  pariamo 
Citrà  condigoum.  Perche  il  patimento  posi  Vltrk , co- 
me Citrk  condignum , non  tanto  fi  mifiira , con  la  gra- 
uezza,o  moltitudincdemali,qoantocQn  la  qualità  di 
chi  li  (ottiene.  Hor  mentre  gli  huomini  fono  per  (e 
fletti  vilillimi,  e Chrifto  è di  fiu  natura  nobiliftìmo.Ic 
più  graui,  c dojorofe  pepe  del  Purgatorio  fono  .a  noi 
umilmente  , Citrk  condignum . EJemen  graui  dell*-» 
pattion  di  Chrifto  furono  a lui  Vltra  condì gnum. 

16  Patì  ancora  innocentemente,  e r innocenza^ 
accrefce  dolore  al  patiente.  Ma  non  fcmpr.e.  Perche 
primieramente,  o Ja  pena  è da  ingiufto  giudice  ordi- 
nata: ed  è vero,  ch’p  più  dolorofa  allinnoccnte;  chea 
al  colpeuole  ; o è ordinata  da  Dio  ; ed  è incompara» 
bilmente  raen  doloroft  al¥  innocente , che  al  colpe- 
uole. Ecco  Ifoacco,  ed  ecco  la  figliuola  di  lette  ; aìV 
vno,ed  all'altra  fa  da  loro  Padri  detto,  che  .dalle  ma- 
ni loro  doueapo  riceuere  violenta  morte;  ambi  inno- 
centi : ed  ambi  per  ettèr  facrificati  a Dio  : Ma  forfè  fu 
d*  eguaj  dolore  ad  ambidue  ’1  funefto  annuncio?  Non 
già:  mala  figliuola  di  fette  grandemente  fe  n 'afflitte, 
c chic  fe  al  padre  due  meli  di  vita,  per  piangere  la  fua 
difuentura:  Deprecor^vt  duo  bus  me  n flint  pUngam  ver-  fui.1*. 
ginitaum  me  am  : Ed  1 fiacco  lietamente  J ' accettò  \ e 
dalla  dj  lui  allegrezza  retto  confidato  appieno  il  tra- 
fitto cuore  del  padre  Abramo:  Latatus  eli puer , dice 
S.  Zenone  ipafre fideli  ffe  fidelior  j La  fatar  pater  filio 
quoqj  gaudente^  cum  gaudio  vpict pignori s uiligat  ma- 
dì  \ $S$SS  a bus. 
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enti . Ma  fé  ambi  erano  innocenti  ; ed  ambi  dottino 
-cffer  fagrificati  a Dio:  perche  i’annuntio  di  morte  al- 
la figliuola  di  lefte  è occafion  di  pianto  , e di  dolore; 
ad  Ifaacco  di  contento , e di  confòlatione  ? Perchè 
Ifaacco  la  riceuè  per  comandamento  diuino;  e la  fi- 
gliuola di  lefte  per  indifereto  voto  del  padre.Cosi  S. 
Agoftino,ed  Vgon  Cardinale  : Dijlatfattum  Abrahet 
a fatto  lepbtt:  quia  il  le  tuffai  a Deo  obtulit  filiumiifte  fe- 
cit  quoà  lege  vetatur . Ecco  che  T innocenza  accrefce 
dolore  ahpatiente  , quando  la  pena  è ingiuftamente 
data  : e l’ alleggerifcequando  riceuefi  per  diuino  co- 
mandamento. Chrifto^benche  fuffe  ingiuftamente  da 
perfidi  Giudei  Tentennato  a morte  ; nondimeno  fa- 
pea  ben  egli,che  gli  era  ftata  ordinata  dall’eterno  fuo 
Padre:  onde  quando  Pietro  s'armò,  per  impedircela» 
ilriprefe:  Mine gladium  in  vagina*Calicemtquem  dedie 
tnihi  Pater ->no»  uis  vt  bibai n illum  ? E San  Paolo  ci  te-; 
ftificò,  che  réterno  Padre  Proprio  file  non  pepercit-  fed 
prò  nobis  omnibus  tradtdit  illum . Mentre  adunque  fu 
dall*  eterno  Padre  efpofto  a patirne  nti,ed  alla  morte» 
l’ innocenza  non  gli  aggrauò,ma  gli  feemò  ‘1  dolore; 
non  gli  amareggiò,  ma  gli  raddolcì  -1  patire,e  gli  ca- 
gionò grande  allegrezza:  Propofito  fibi gàudio  futtinuìt 
fmrfra.Così  ben  lo  confiderò  S.Cirillo  Àleftàirdriho 
quando  di  lui  difle  : Vnigenitus  Dei  filmi  abfq\  peccato 
omnia  fufeinuinEccoY  innocenza  di  ChriftoiAfrcv*. 
quam  vllo  motore  affettai  fuit  : fed  decenti  ipfe  gaudio 
plenuiiopprobria  delicias  e(fe->putabau  Ecco  l allcgrezza'1 
grande,  eh’  egli  de  gli  obbrobri;  fteftì  fentiua . Qual 
ne  fù  fa  cagione?  Quontam  voluntatem  Patris  tdhfdin- 
m are  vide bat . Perche,  conofcéndo  > che  per  volunià  , 
dell’  eterno  Padre  egli  moriua , la  lua  innocenza  gli, 
accrefceua  conforto,  e contento , e non  triftezza,  c 
dolòre.Dunque  non  vale  il  dire, che  l anime  del  Pur-  * 
gatorionon  fiano più  di  Chrifto  addolorate:  perche 
cileno  colpcuoli, e Chnfto  ionoceme  patilfe. 

..  ..  m i w 17  Di 
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17  Di  più  il  dolor  della  pena  fi  può  in  due*  modi» 
comeinfegna  S.  Tomaio,  confiderare.  Opcr  fé  folo 
lènza  dolor  di  colpa*  ed  è vero, che  più  fifentclapc-  . , 
na  dall’innocente,  che  dal  colpeuole, perche  gli  è più 
indebitai  ingiufia.  O fi  confiderà  cógionto  col  do- 
lor della  colpa:  e più  fi  patifccdal  colpeuole:  perche 
egli  fente  due  dolori  ; cioè  ciuci  della  pena , e quei 
della  colpa;  e l’innocente  il  lolo  della  pena:  Innocen - Th-*.p*  q- 
tia patitntUìdicQ  il  Santo  Dottore,  tninuit  dolèrem paf- 
ftonis  Quantum  ad  numerumiquia  curn  nocens patitur^do- 
lett  non  folum  de  pana^  fgd  etiam  de  culpa  : in  nocens  ante 
folum  de  pana,  Di  più  il  colpeuole  non  folo  viene  ad- 
dolorato dalla  pena,  che  efirinfecameme  gii  è impo- 
ftaj  ma  dal  rimorfo  di  confcienza,  che  intrinfecame- 
te  lo  crucia:  Culpa  enint,dice  San  Tornato,  r ed  ditur  du- 
plex pana,  Vna,  qua  comitatur  tpfam  culpam , & eft  con - 
fcicniiaremorfus.  Alia , qua  inpgitur  exterius  * ludica 
Deo , vel  homine . Ogni  male,  quanto  è più  intrinfeco, 
tanto  è più  penolò,  e mortale.  Hà  quel  mi/èro  men- 
dico il  corpo  da  cotaggiofa  lebbra  infetto,  o da  mar- 
cite piaghe  infiftolito  : viue  fenza  dubbio  in  grande^ 
afflittione , e quali  Tempre  morendo:  ma  non  cosi  af- 
fiittojed  addolorato,  come  chi  è offefo  nel  cuore  daj, 
vn  folo  vapor  cattino  , 0 da  vna  legger  ìflima  puntura, 
o da  vnfolomorficamento  dipiccioliflìmo  vermiccl- 
lo i Omnem plaga tn,dr  non plagam  cordisi  dille  V Eccle- 
fibftico  • Perche  ogni  tormento  di  pena  eftrinfeca  è 
men  dolorofo  di  quel , che  cagiona  la  pena  intrinlè- 
ca.  Chrifto  effendo  innocente  non  potea  dolerli  di  co»  > 
mefia  colpa,  nè  patir  potea  in trinlcco  rimorfo  di  ca- 
feienza . Ma  Tanime  del  Purgatorio*doglionfi  non,, 
folo  per  la  pena  eftrinfeca  di  fuoco,  e d’altro  : msu  • 
pei  l’intrinfeca  del  rimorfo  di  cofcienza  delle  tradu- 
rne penitenze, e di  hauer  offefo  il  loro  evo  Signore 
e Dio:  Ignit,  dice  Vgon  Cardinale,  erit  pana  exterius  Hug.Càr- 
fwtns: vertnis  dolor  merini  cruciane  Però  il  loro  do- 
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e iore  è vantaggiosa  quel  del  patiènte  Chrifto.  E per 
quella  rnggione  egli  a(Tomigliò  i Tuoi  dolori  al  legno 
luc.tj.  verde  >cd  i noftri  al  fecco;  Si  in  viridi  b*c  faciuntjrL* 
arido  quid fiet  ? Perche  il  legno  verde  quanto  di  mal 
può  patire , tutto  è da  eftrinfeco  accidente  cagiona* 
to,comcl'eflcr  tronco, fegato, tagliato  in  pezzi, ed  ac- 
cefo  dal  foco.  Ma  il  legno  arido , non  folamente  fta 
à tutto  ciò  foggecto,  ma  alfelfer  rofo  > e tarlato  da^ 
vermi  intrinfeci,  che  da  elfo  fi  generano . Così  men- 
tre ogni  dolor  di  Chrifto  traeua  origine  dacaufa.* 
eftrinfeca,e  non  da  intrinfeco  rimorfo  di  cofcienza; 
& allenirne  del  Purgatorio  eftpana  exterim  f&- 
niemwcrmis  dolor  interini  cruciami  ne  fìegue  la  con- 
feguenza  , ch'elleno  fono  molto  più  addolorate  di 
t quel  che  fu  Chrifto  nella  paftione. 

1 8 DiretejChrifto  ancor  fi  dolfe  intrinfecame- 
lfi . . te  delle  noftre  col  pei  Attritus  edpropter  /celerà  nofira 

Tho.  ubi  rettificò  Ifaia.  E S.Tomafo  ancor  ditte  ; Qhriftus  non 
fu  pad  4.  folum  doluit prò  amiffione  vita  corporali* propria  ; fei 
etiam prò  peccata  aliorum  omnium  ; E foggi  unfe,chel 
di  lui  dolore  delle  noftre  colpe  fu  si  intenfo,che  Ex- 
cejfit  omnem  dolor em  cuiufcunque  contriti:  perche  na- 
fcea  da  più  ardente  carità,  dacognicion  più  perfetta 
dell’offefadi  Dio,  e dalia  moltitudine  de  pecca  ci  no 
d'vn  Sio  huomo,  ma  di  tutu  l'humàna  generatione. 
Al  che  virifpondo , che  dalle  colpe  due  forti  di  do-, 
lori  deriuano . Vno  è il  difpiacimento  delToffefa  di 
Dio.  L’altro  il  difpiacimento  d’haucr  offefo  Dio,che 
porta  con  giorno  il  rimorfo  di  confcieoza-Quantoai 
primo:  cerco  è,  che  più  fi  dolfe  Chrifto  delle  noftro 
colpe,  che  tutte  J' anime  dei  Purgatorio,  e rutti  i co- 
ttici del  mondo. Ma  quanto  al  fecondo, egli  non  po- 
tè dolerli, ne  hauer  rimorfo  d’ hauerotfefo  per- 

che era  impeccabile  per  natura#  nonché  per  gratia. 

- ->•'  Ma  T anime  del  Purgatorio  , non  folo  fi  dogliono 
dell  offefe  daaltrifattei  Dio;ma  d‘  haucrlo  effe  of- 

i èfo. 
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fefo,e  negligentemente  feruito:  e di  ciò  hanno  pun. 

gentiflimi  rimorfi  di  confidenza.  E di  loro  s'auuera^ 

il  detto  di  Gregorio  Santo,che  /ater  multtplites  ani • ^ 

ma  tribù  !a  ti  enei  , & innumerabiles  affiitlionum  mole - 

fiat  nulla  efl  maìor  affittito  , quàm  confcientia  delitìo- 

rum . Perche  più  fono  trafitte  dal  dolor  d’  hauereof-  ‘ ^ 

fefo  Dio,  che  da  ogni  altra  loro  pena  ; Ritrouando  i4- V.^A 

elleno  in  tutte  l’altre  qualche  conforto.Impercioche 

ncH’ardentiftìme  fiamme  confolar  fi  pofiono , elio 

bruciando, fi  purificano:nella  firettezza  del  carcero, 

che  non  come  nifniche,ma  come  amiche  vi  dimora- 

no:nelle  denfilfirne  tenebre,  che  in  effe  pure  appari-  j • 

fee  la  luce  della  diuina  gratia:nel  non  meritare, cho  V ' 

in  quella  vita  con  pochi  patimenti  fi  guadagnarono  " ,,t*!  * 

1 Paradifo:  e nella  penadi  non  veder  Dio,  con  la  fi- 
curezza  di  douerlo  eternamente  godere . Ma  nel  ri- 
mo rfo  d ’hauer  oflefo  Dio, qual  conforto,  qual  folle-  h 
uamento,  qual  confuolo  ritrouar  vi  poffono  ?niuno. 

E perciò  lnter  multiplicet  anima  tribulationet , & in - ■:  * 

numerabilet  affliti  te  num  molefliahnulla  eft  maior  affli  • 
tliotfuàm  (onfeieniia  dclitl  or  um.  Quello  crociamento 
non  fi  potè  patir  da  Chrifto  : perche  fu  innocente  * 
ed  impeccabile. Dunque  l’animedel  Purgatorio, per- 
che fono  colpeuoli,i  loro  dolori  fono  più  di  quei  di 
Chrifto  eccefliui,ed  intollerabili.  r 

• : 19  Argomentauafi  finalmente*  che  folte  flato 
Maggiore  ’1  dolor  della  paflìon  di  Chrifto  di  quello 
dell’ anime  del  Purgatorio  : perche  e (Tendo  egli  in-  * */;  ’ f { 
comparabilmente  di  loro  più  degno:  come  più  gli  • 

feonueniua  si  vituperala  morte, che  loro  non  difeon* 

„ iiienc  il  Purgatorio:  cosi  douea  il  fuo  dolore,  il  dolor 
loro  vantaggiare.  Ma  fon  molte  le  rifpofte.  Primie- 
ramente, la  morte  di  Chrifto  era  ignominicla,fccon- 
do  l eftimation  del  mondo,e  gli  togheua.Ja  riueren- 
fca,  ed  honore,  che  da  Giudei  gli  era  douuta.  Ma  no 
gliicemaua  punto  la  fiima,  che  di  lui  facea  Iddio,  nè 
. i la 
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la  ritierentta , td»hanore  douutogli  da  gir  Angioli! 
che  però  egli  non  fi  dolca  d’  elfer  diuenuto  :Oppro » 
brini»  Deidkttt  Angelorumima.  bensì.Opprobrium  homi - 
tibie  Aio  flcbis.  Ed  egli  riccrcaua,non  la  gloria 
del  mondo,  ma  fol  quella  di  Dio  : Ego  non  quaro  glo* 
Ioan.8.  riarn  fneum:  e/l  qui quarat  dr  indice/.  Con  le  quali  pa- 
Aug.  ibi.  role  diuifar  vuoile,  come  fpone  S.  Agofiino.-  Eft  Pater 
meusy  qui  gloriar»  meam  à veftra  difeernaty  & feparet. 
Vos  fecuhdum  hoc Jaculum  gloriami  ni  :ego  non feenndum 
hot  ftculum  glorior.  Così, quando  le  diuote  turbe  inj 
vn  folitario  luogo  di  miracolo fo  cibo  fourabbodare- 
méte  da  lui  prouedute  l’acclamauano  per  loro  Re, ed 
Ioan  6 à lui  correano,  Vt  raperent  eumy&  fatetene  RrgekntEgH 

da  loro, come  vn  fulmine, fi  fpiccò,e  folo  fe  ne  fuggì 
di  nuouo  nel  monte  : Fugit  ite  rum  in  montem  ipfe  fo? 
òw. Pere  he,  non  fol  non  mai  ricercò,  ma  Tempre  fug- 
gì gli  honori,e  le  glorie  mondane.  E S. Paolo  non  te* 
ftificò,che,Prflp  opto fibi  gaudio  fuflinuit  cmcen/yConfu? 
Chryf.  ibi  jténfconìèrHptà*  Addi  manda  Grifoftomo:g*/W  c/l  cono 
oni.  2 fojiònc  contempi**  Probo fam  fuflinuit  morte/». E perche 

volle  patire  obtìfobriofa  morte?  Vtnos  doceretynihil. 
exiftimare  gloriarne* a ab  homimbus  defertur.  Iperche 
come  egli  per  nulla  ftimaua  la  gloria  de  gli  huomi-* 
ni, così  volea,che  per  nulla  la  ftimaifimo  noi.  E men«* 
tre  così  è, non  potea  al  pari  dell’  anime  del  Purgato* 
rio  dolerti  di' que^viilaneggiamenti  , edobbrobrij: 
Hiem  ni  perche, come ottimamente  notò  S .Girolamo:  £>f*r nm 
Aib.  Mag.  qu*rit  gloriar», non  dolet  de  infuria  /Hata. Ma  le  peno 
in  c.s.Ioa.  del  Purgatorio  fono  obbrobriofe  allenirne:  perche-* 
le  dimoflrano  mancheuoli  à Dio,  e non  folaméte  ior 
niegtìno  la  beatitudine  : ma  fan  conofcere  à quanti 
fono  nel  Paradifo,  che  dopo  d’haucr  più  voice  offefo 
Dio,non  gli  hanno  dato  conuèneuol  lodisfattiono. 
Il  thè  cagiona  loio  confìifione  indicibile , e dolore^ 
incfplicabilc.lmperothe  i ginfii  non  hanno  altro  co? 
fonte  , quando  fono  villanamente  otfcfi,  òtintoliera* 
**  bil- 
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bilmentc  maltrattati  dal  mondo,  chc’l  confiderai  la 
buona  cftimationc, nella  qual  fon  tenuti  da  Dio,  e da 
Beati  del  Cielo.S/  infuria  afficiamurtdice  Grifoftomo» 
fi  bona  nojlra  diripiantur , & fi  mala  pati  amar  innume- 
rabili a : dt  tur  nobìsj  vt  in  Culti  in  bona  fi  mas  e xi fi  ima - 
ttone\& fiunt  omnia  tolcrabilia.Lc  pene  del  Purgatorio 
diminuifeono  allenirne  la  buona  eftimatione,  nella-* 
qual  farebbono  effe  tenute  nel  Cieloife  o per  non  ha- 
ueroffefo  Dio,  o per hauer fatta  la  necefiaria  peni- 
tenza non  le  patifTero  : il  che  non  può  dii  fi  dell’  igno- 
miniofa  morte  di  Chrifto;mentre  in  tal  tempo  niente 
men,  che  in  ogni  altro,  era  da  tutti  del  Cielo  (limato, 
c riuerito  . £ perciò  benché  a lui  più  fconueniffe  in«» 
quel  modo  morite,  che  non  feonuiene  all’  anime  im- 
móde,  il  Purgatorio;  nientedimeno  pure  Dolor  anima 
pattentis  in  Purgatorio  rnaior  e fi , qudm  dolor  pa.fionis 
Chrtfii.  . V \ * 

ao  Di  più  ogni  patimento  di  Chrifto  fu  volonta- 
rio: Oblatus  eRt(fuia  ipfe  voluit . Quindi  auuicinadoli  *1 
tempo  della  fua  ignominiofa  morte,  manifeftò  a fuoi 
difcepoli  la  neceflità,  eh’  egli  hauea,  di  gire  in  Gero- 
folima,  per  patirla:  Capii  lefus  offendere  dtfei pulii  fuis: 
fjuia  oportereteum  ire  lerofolymatn>  & multa  pati , & oc- 
cidi.  Nota  qui  l’Abolenfc:  Poterà?  àutem  ip/è,n«n<fuam 
ire  in  lcrufàlemì  aut  receder  e de  tota  tìrta  Juddorumi  & 
ita  moftem  t (fugete.  Potea  ben  Chrifto,  non  andate  in 
Gerufalemme,  & allontanarli  da  Giudei;  e così  sfug- 
gir d’efierc  ignominiofamente  crocidilo.  Perche  noi 
fc?  Perche  fù  fua  volontà,  patir  quella  forte  di  morte; 
de  OblatuseFt:  <ftù*  ìpfe  volutt,  Similmente  dopo  d’ha- 
ucr  egli  celebrate  le  lodi  di  Pietro,  con  dargli,  anche 
riionoreuoliflimo  vanto  di  Beate: Beat us e j Simon  Bar - 
tona  : Dopod’hauergli  prome(fe  lechiaui  del  Regno 
de  Cicli:  Ttbidabo  da  un  RegntC<elorum:E  dopo  dha~ 
ucrlo  innalzato  alla  dignità  di  fuo  Vicedio  nella  fua^i 
Chiefa-'  Tu  es  Petrus Juper  hanc petratti  adipeabo  Sc- 
eltiti tlefiam 
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clefiam  mcam  ìgli.fcoaerfe  i fcorrii, fé  vfilàìiie,  i tor- 
mentile la  morte,  eh’  egli  patir  douea  dagli  empi  Giu- 
dei. Pierro  atterrito,  efclamò:  Abfit  a te  Domine;  noru^ 
(rii ubi  hoc . E Chrifto,  irato.  Io  (cornò  , lo  fcacciò,  o 
come  fuo  auuerfario,  e nimico,!o  chiamò  fcandalofo 
Saranno:  Vadc  pofi  me  Satana  , fiandalum  es  inibì.  Pri- 
ma tante  Iodi,  e poi  tanti  rimproueri  : prima  tanti  ho- 
norhpoi  tanti  biafimi;  prima  lo  conditili  fuo  Vicario, 
poi  lo  dichiaròfuo  auuerfario:  prima  Phonoròdel  ti- 
tolo di  Beato,  c poi  lo  rimproucròcol  nomedi  Sata- 
nof  Che  di  male  operato  hauea  fra  quefto  mentre  Pie- 
tro,per!o  qual  fi  refe  tanto  colpeuole?  Niunojpcrche 
fe  gli  difiuafe  la  mortelo  fè  per  eccefio  d'amore, noti 
per  fegno  di  nimicitia:  Vndèergo,  dirò  con  S.  Girola* 
mo,  tam  repentina  conuerfio~vt poft  tanta  premia,  Sata- 
na! appellcturi  Chrifto  iftefiogli  ne  dichiarò  il  mifie- 
ro? Quia  non  fiipit  ea?  qua  funt  Dei \ fed  ea  qua  borni  tiu,' 
cioè,  come  fpiega'S. Girolamo:  Non  fapis , quod  me& 
volnntatis  eft  , Vt  prò  hominum  falute  tnoriar . Si  meritò 
tanti  feorni  Pietro:perche  dimofirò,non  (àper,ch’era 
volontà  di  Chrifio  , per  la  nofira  faluatione  in  quel 
modo  morire  . Nello  ftefio  modo  potrei  ancor  dire. , 
per  qual  ragione  , non  operò  egli  la  nofira  redenrio- 
ne,  col  patimento  dr  morte  natui ale, cagionata  da  fe- 
bte , o da  altra  infermità  ? Nè  videretur  ex  necesfitate 
morì  propter  infirmitatem  naturarti  ce  S.Tomafò;  ma_» 
che  Oblatus  e fi, quia  ipfe  volnit . Per  qual  raggione,fa-  « 
pendo  che  Giuda  machinaua  di  tradirlo,  non  foi  non 
impedì,  nè  gli  difiuafe 'l  tradimento  * ma'l  follecitò. 
Quodfacis , fac  citiusì  Vt  offenderei , dice  Grifoftomoi 
vera  ejfetfu*  de  morte  dixerat : Potr/iatem  habeo ponendi 
animar»  meam,& poteflatem  balco  fumedi  eam. Per  qual 
ragione,  auuicinandofi  1 traditore , per  darlo  nelle 
mani  de  manigoldi  crudeli,  non  fi  nafcole  ,nè  fuggì, 
ma  inuitò  i difcepoli,a  girlo  animofamente  incontro 
Sur<nte  eumus,  ecce  appropmquat  quimetradeii  Per  di- 
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moftrarci,  dice  S.  Girolamo,  che,  Securut  de  pas  fio  ne 
fua-ipergebat  ad  perfecutorety  ór  vltrò+fe  interficiendum% 
prubebat.Vtt  qual  raggione riprefe  Pie.tro,che  s'armò 
alla  Tua  difefh  contro  le  nimichc  /quadre  ? Perché 
fc  gli fuflc  piaciuto  d' impedireil  Tuo carceramento, 
porca  Rogare  Pattern , ór  exbibuijfet  et  pluf  qua  duodecìv* 
legtonet  Angelo  rum. Non  ricercò  que fio  aiuto:  perche 
Oblatus  eft)Cjuia  tpfe  vtlttit.  E per  finirla  « Pèr  qual  ra- 
gione, oue  gli  altri  moribondi  prima  muoiono»  e poi 
chinano  il  capo , come  notò  Ambrogio  Santo.,  egli 
prima  chinò  il  capo,e  poi  morì;  fé  non  perche  non  ar- 
diua  la  morte  appro/Iimarfi  a lui , lenza  la  Tua  chia- 
mata,; Mon  [ibi  metuensy  dice  il  medefimo  Santo,  ap- 
propinquare non  audebat.  Ideo  Ghrifiusì  intimato  capite , 
voctHtt^  eam . Fu  piti' voi®  tari©  il  morire  a Chrillo,cke 
non  è a qualfiuogliadi  noi  il  dormire,  dice  Agoftino 
Santo:  jjhiij  ita  dormita  quando  volucriti  ficut  Ghriftus 
m or  [pus  eit,  quando  volute  2 Difpiacea  folo  aChriftQ 
l’ iniquità  de  Giudei  maluaggr , ma  non  il  Tuo  gran-» 
patire  , ne  la  Tua  ignominiola  morte  : C hriflusènivu* , 
dice  S*Tomafo,  voluti  quideinfuam pasfionem^  Jìcut  & 
Deus  eam  voluit^iniquatn  t amiti  afìioncm  luddorum  non 
volutt.  Ma  l'anime  del  Purgatorio , quantunque  hab- 
biano  la  Jor  volontà, conformata  nel  voler  di  Dio,  nò 
foftengono  però  quelle  pene  con  quella  libera  volo- 
rà,  con  la  qual  Chrifto  per  noi  pari  - Imperoche  lem- 
pre  chieggono  d’dTerfl^  alleggerire  : ed  è certo,  che 
fe  potelTero,  vorrebbononon  patirle.Ma  Chrifio  po- 
tea  non  patir  si  vitupcrpfa  morte;  e co  tutto  ciò  vol- 
le patirla  si  per  far  conofceie  , che  Pattut  t/i  obedtens 
v/que  ad  tnonem^mortem autim  crucis:  si  per  diniodrac 
verfo  di  noi  più  grande  eccedo  d*amoie,e  che  Faafn 
e fi  prò  nobts  manditi  uvhVt  1 » noba  benedillo  Abrab*  fifa 
rei.  E sì  per  animarci  col  fuo  efempio , à /offerir  con 
inuitta  paticza  tutte  le  piò  villane  ignominie,  de  i più 
obbrobri  oli  patimenti,  lècondo  il  J.uo  detto;  Bfdii  eri - 
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tis-iCur»  maledsxerint  vobis  homines>&  perfiditi  vosfaei 
tinti  & dixerint  omne  malum  aduerfum  vost  ruentienteu 
Quello  dunque  fuppofto,  ne  fiegue  chiaramente,  che 
le  pene  dell'  anime  del  Purgatorio  fono  più  dolorofc 
delle  (ottenute  da  Chritto  : perche  la  pena  » tanto  più 
addolora,  quanto  è più  inuoloncaria.  a ex  hoc  eft 
ratio  panai  dice  S.Tomafo,^#^  volutati  contrariatur , 
Patifcono  r anime  il  Purgatorio  inuolontariamente. 
Dunque  fono  più  addolorate  dalle  loro  pene, che  n5 
fu  Chritto  dalle  fuc.  Oltre  di  che,  per  tal  cagione  le 
pene  di  Chrifto,bcche  dolorofillìme  futtero,  propria- 
mete  dir  non  fi  deuono  pene;  come  ben  auuertl  1*  A- 
bolcnfc: Quod  entra  quii  voluntaric  affamiti  dice,  non 
eft  proprie  pana, licet  ibi  fit  dolor M ndè  quia  Chrtftus  f po- 
tè p affi 0 netti  accepitifr  non  in  aitai fuftaht^non  proprie  di - 
cimai  effe  panarti,  M:  d>  . 

2 1 Aggiugnete,che  mentre  Chritto  fi  {oggetto  a 
tante  ignominie, e tante  pene  per  amor  noftro,  ilfuo 
patir  fù  fommamente  gloriofo.  Par  Colà  mirabile, 
eh’  egli,  quando  gir  volca  alla  morte  pregatte  yteet- 
no  Padre:  Clanica  me  Pater  claritate,qtr3  habaiipnufi 
quam  mandai  effet.  Qajd  dicis  ò hfift  và  confiderando 
Grifoftomo,<4^  Crucem  ducerti  cam  latronibuiffufferrc 
mortern  confpaenduiScadendus  colaphiii&hac  gloriar*  ap* 
pillasi  Ita  inquiu  11  /ottener  morte  violéca,cd  obbro- 
briofa,dice’l  benigno  Signore,  Tetter  fchiaffeggiato* 
fpucacchiato,e  tra  ladri  Crocifitto , è mia  Comma  glo- 
ria . E per  qual  ragione  t Pro  diletti  ipfepattor^meri^ 
tbcft  hacgloriam  ex t Stimo.  Patifco  non  per  mio  delitto, 
ma  per  le  colpe  de  miei  diletti;per  alleggerir  elfijdal- 
le  lor  meritate  pene,  per  liberarli  dal  nimico  Saran- 
no, e dairinfernoie  per  renderli  à Dio  cari,  e nel  Pa- 
radifo  Beati  : perciò  , fc  ad  altri  farebbe  quefta  mia_» 
morte  ignominiofa , à me  è fommamente  gloriofa^. 
Pro  diletta  ipfepatior ; meritbqJtac  gloriarti  extfttmo, N6 
fù  Comma  gloria  ddj'iauiuo  Eleazaro,  che,  per  libe- 
. ■ 1 ' rare 
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rare *1  popol  d’ Ifraele  da  numerofo  efercito  di  potè», 
te  nimico,  dìè  la  propria  vira  a violenta  morte  1 c per 
occidere  quel  Rè»  nó  fi  curò  di  reftar  egli  lòtto  d’ vno 
Elefante,  mi  fera  mente  occifo>  Dedtt  fe,vt  liberare t po-  i.Machab, 
* pnlumì& acquireret  (ibi  noi  ne»  atcrnum.  Chrifto  efpofe 
la  fua  vita  a patimenti  cftremi.  Ma  Dedit  feyvt  libera - 
ret  populum, non  Vt  liberaretfcipfum : perche  con  la  fua 
morte  occife  la  morte,  debellò  l’inferno,  e ci  meritò 
leterna,  c beata  vita.  E cosi  Acqui ftuit  fibinomen  ater • 
num . tìumiliauit  femetipfum  vjq\  ad  mortemi  mortem 
autem  crucis. Propter  quod,dr  Deus  exali  auit  ili um,&  do * Philipp.!. 
nauit  Uh  nomea,  quod  efl  fuper  omne  nomea.  Ma  niuna.* 
dell*  anime  del  Purgatorio  foftiene  quelle  pene  per 
liberarne  altri:  Niuna  Deàitfe  vt  liberarci  populum-,  ma 
Dedit  fcy  vt  liberar  et  (cipfam . Niuna  può  dire  Pro  dite - 
&is  ipfa  patior'y  ma  bensì  Pro  delittis  ipfa  pati  or : perche 
patifee  per  fe  ftelTa,e  per  le  luecolpe.Quindi  è,  chci 
fuo  patir  è più  dolorofo  di  quel  di  Chrillo. 

22  So ftenne  il  Santo  Giobbe  la  moltitudine  do 
fuoi  mali,  fenza  mai  rifencirfene  > ed  a guifa  di  fortif- 
fimo  diamante  tollerò  con  infuperabil  fortezza  tutte 
le  pcrcofle  deirinfcrnal  nimico,  nè  li  vergognò,  d'ef- 
fer  da  fuoramici  veduto  con  le  carni  infiftolice,  e la- 
cere» diftefo,  qual  vilillima  beftia , in  vn  fetido  leta- 
maio. Ma  quado  di  lui  fi  giudicò,  che  per  occulto  fuo 
peccato  in  sì  miferabil* , e penofo  Rato  era  diuenuto, 
all’hora  sì, che  fi  turbò,  s’ inquietò,  fi  rifenci,  e pieno 
di  confufione , e di  vergogna  non  proferiua  parola. , 
che  non  foffe  piena  di  fooiino  rammarico , e dolore  : 
lobi  diile  Gri folio mojomni  lapidei  adamante  tolcran-  chryf.  hó 
ttor,  per  fucile  cunfia  fuper  autt.  Vbi  vero  expr  oprare  /ibi  15.  fuper  * 
amicos  vidit , dr  dicere,  ejuòd  tali  a propter  peccata  patere - Man. 
re  tur:  fune  vtique  tu/batus  eft  tlle  vìr  maximusMle  for - a 

tìsfimus . Hor  le  ’1  giudirio  d*  huomini  maiinformati,  1. 

che  ’i  Santo  Giobbe  patilfe  per  comtne0Ì  peccati, più 
Jta&liffe>c  l’addolorò'Che  tutu  la  gran  piena  de  mali, 
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co’quali  da  Saranno  era  crudelméte  tormencatorQual 
farà  il  crucioi  il  ramarico  deli*  anime  del  Purgatorio»; 
le  quali  conofcono  d’ efler  da  Dio,  e da  Beaci  ftimate 
r difettofe»  & immonde  j c che  perle  colpe  commdfei 
meritamente  patilcono  quelle  pene  Certo  che  tra  I '* 
pafia  ogni  maggior  dolore  di  Chriftormentre  egli  pa- 
tendo per  nohftimaua  il  Tuo  patir  gloriofo.Pr*  dilettis 
tpfe patior>meru  'oq')  b&c  gloriam  exiftimo,  :! 

23  V ignominie,  e maltrattamenti,  chei  perner^ 
fi  Giudei  gli  vfarono,  non  gli  Ibernarono  la  Tua  digni- 
tà) ed  eccellenza  1 anzi  con  tollerarli , n’  acquiftò  il 
vanto  di  vittoriose  ne  riportò  gloria  maggiorc.Ri- 
1 h.  J.p  q.  tcrcafi  da’  Sagri  Dottori  : Vtrum  Deus  femper  Jiiìgat 
ao.ar.4.  ^ mtliorCa  c rifponde/ì  per  indubitato  , che  Iddio  ama-* 
Tempre  più  le  cole  più  buone,chele  manco  buone:  si 
perche  lafua  volótà  è origine  d’ogni  bontà:  Valuntas. 
emm  Dei  ejitaufa  bonitatn  in  rebus:  e confeguentemé- 
te  le  più  buone  fon  tali; perche  fon  più  ben  volute  da 
lu»;c  si  perche  ogni  oggetto, tanto  più  s'ama, quanto 
più  fi  lo  migli  a all’  amante  : Simile  enimjibi  fimtlc  diti - 
git : quanto  è più  buona  vhacreatura,più  s’aftoraiglia 
a Dio:  Dunque  quant’  è più  buona,tant’è  più  amata_* 

! da  Dio . Ma  Te  così  è * Qual  era  migliore , la  vita  di 
Chrifto,  o la  vita  delThumana  generarione?  Certo,  la 
vita  di  Chrifto:  perche  cflendo  Iddio  ed  huomo*  era-» 
la  Tua  vita  con  infinito  vantaggio  più  perfetta,  e fan-» 
ta.  Perche  dunque  la  diede  per  noi?  Così  non  dimo-i 
ftrò  chiaramente  d’  amar  più  noi  di  Te  fteffo  ? Ben  lo 
C rill  lib  confiderò  S. Cirillo,  ed  iftupito  » proruppe?  Vtdes  no * 
9.in  Ioan.  *****  ateì>  inauditum  dtlefiisnu  rnodum.  Lex-fratrem  di - 
c.  ligendum  effaaityftcut  feipfn m . Chriflus  autem  magis  noi, 

quam feipjum-%  anaust . Dunque  Iddio  non  Tempre, più 
Bonaii.  3.  ama  le  cole  migliori.  Rifponde  S.  fìonauentura,  che 
diil  16,  Chrtjius  magij  àtligebat  in  nobts  vitam  gratu^quàm  in 
S*  fe  diliger  et  vitam  natura. Offendo  miglior  la  noli  ra  vi- 

ta della  gratja,che  ci  vniicc  con  Djo, che  la  di  lui  vita, 
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naturala  che  folo  vriiua  1* anima  col  corpo  . E tra  di 
noi , chi  perde  la  vita  della  gratia , fi  fepara  da  Dio: 
Peccata  veftra  diuiferunt  inter  vos,ó*  Deum,d ifTe’l  Pro- 
feta Ifaia.  Ma,  perdendo  Chrifto  la  vita  naturale,  la_» 
diuinità  non  li  ieparò  da  lui,  ma  reftòinfèparabilme- 
te  conia  fuaanima,e  col  Suo  corpo  congionca:££//<?d 
ftmtl a[fumpfitynunquatn  dimifit.  Perche  dunque  è mi- 
glior la  noftra  vita  della  gratia  , chela  vita  naturai  di 
Chrifto:  fu  conueneuo!e,che  deife  egli  quella*,  acciò 
noi  acquiftaflìmo  quella.Così  morendo  per  noi, pure, 
Dilexit  meliora'.perchc  Plus  in  nobis  dilexit  vtiamgra - 
Ùf’ìqu  'am  wfeipfo  vitam  natura.  Ma  più  al  mio  propo- 
sto S.Tomalò.  Ordinando  Iddio,che  Chrifto  patifto 
morte  per  noi,  dimoftrò,  d'amar  più  Chrifto, che  noi: 
Mai us  bonum  Chrifto  voluti,  quàm  generi  h umano.  Per 
qual raggione?  Qujaeius  e xctllentu  no  deperijt  ex  hoc , 
tjuod  Dèns  eum  dedtt  in  mortem.  Qui  nini  mo  ex  hoc  faftus 
e/i  viffòr glorio fus.  Perche,  con  patir  egli  morte  igno- 
miniofaper  noi,  nótvft  diminuì  la  fua  dignità»  elafua 
gloria:  anzi  maggiormente  s*  auanzò:  perche  così  di- 
uenne  vincitor  gloriofo  della  morte , del  peccato,  o 
dell’  inferno. 

14  Quel  gran  Capitano,  e Duce  del  popol  d' Is- 
raele,Gedeone,  per  renderli  i nimici  Madianiti  Sog- 
getti, e riportar  di  loro  piu  ficura,e  più  nobil  vittoria 
ordinò  a Tuoi  foldati,  checiafcun  di  loro , per  forte 
armatura,  ft  proucddfc  d*  vn  vafo  di  creta;  dentro  di 
cui  nafcondelfero  vna  lumiera.il  che  efeguito,  men- 
tre conferuarono  il  vaio  di  creta  intiero, e fano^non  li 
conobbe  *ì  celato  lume, nè  li  debellarono  i Madiani- 
ti: ma  rotto,e  franto  il  vafojaH’hora  sì,  che  rifplendè 
la  lumiera,  et  i nimici  turbati , e confu  li  furono  con* 
iòmmo  lor  difpiacere,  e pianto, fugati,  e vinti:  Cumq\ 
hydrtas  confregiffenìyomnia  caftra  turbata  funi,  & voci» 
ferantts , vlulantcfq ìfugirmnu  Così  per  foggiogare  il 
mondo,  e debellar  1'  -inferno  nafeofe  Iddio  tutti  i fuoi 
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diuini  fplcdori'C  tutti  i tcfori  delle  fue  grafie  nel  mer- 
tal  corpo  di  Chrifto.*  / n quo  funt  omnes  thefauri  fapiemm 
* ti* , & ferenti*  Dei  ab  fionditi  :im  ipfo  h abitata  t omnis 

plenttudo  diuinttatit  cortoraliter , dito  TApoftolo.  Pri- 
ma che  le  di  lui  carni  tufferò  percoffe  , e ferite,  per 
molto  ch’egli  predicato, c per  innumerabili  miracoli, 
che  faceffc;nèfù  conofciuta  la  fua  diuinità,  nè  accet- 
tatala fua  fede, nè  foggiogato  l’ infernai  nimico.  Ma-* 
rotto  il  vafo,e  crocififìo  che  fù,all'hora  sì,  che  Omnia 
cafra  turbata  funt<i  & vociferantesyvlulantefq\  fugerutz 
perche  fi  conobbe  la  fua  virtù  diuina  , rifplenderono 
le  fue  grafie, fù  riceuutala  fua  fede, foggiogato  il  mo- 
do, occifa  la  morte,  difcacciato  il  peccato,e  dcbeJIa- 
Cyj*  ?.n.  to  Satanno.Ciòconfiderando  S. Cipriano, dito:  Quot 
<ic  duplici  tnorbot  tnfanabtles  verbo  fanauerat  Dominiti?  Qnot  ca* 
martyrio . co$  illu  stratte  rat?  Qjtos  mantos,p*ra/fticoh  AC dekties  re - 
ftttueratìQupt  exanime t ad  vttam  rcuocauerat?  Fù  for- 
fè per  tante  miracolofe  operationi  cfpugnato  l’infera 
no, e da  tutti  conofciuta  la  fede  di  ChriftoèAI  fìcuro, 
nò;  Tamcn pauci}  foggiugn e,credebanr  in  eam . Sed  vbi 
ven/ur»  e fi  ad  fangutnem\wa  quando  fu  ferito, e croci- 
fifTo.  Che  ne  feguì  ? Ibi  deiettum  e/i  Sathan * reguutrujj 
ibi  fabiettus  eft  nntnd*s>&  drachma* cioè  la  fede,/**r*  • 
ta  eft  per  lucernai, w,  ideft  per  Cbri/licarnem  accenfam^j. 
Perche  con  le  viltà, ed  obbrobri;  riceuuti,  ei  non  re- 
flò  auuilito,ma  ingrandito;  con  le  ferite, c morte  egli 
non  reftò  perditore, ma  gloriofo  vincitore:  Ncque  etus 
excellcnti * deperi/t  ex  hoc,  quod  Deus  dedii  eum  in  mor - 
• tem : Ex  hoc  enim  fatteti  e fi  vittor  gloriofus.  Ma  , che  i 
giufti  patifcanonel  Purgatorio,  è fegno  manifefto, 
che  fi  fon  lafciati  più  volte  vincere  da  tentatori  infer- 
nali:e  perciò  il  lor  patire  è ignominiofo,e  più  di  quel 
di  Chrifto  dolorofo. 

7%  Combattea  valotofamente  Abimelecco,per 
impadronirfi  della  Città  di  Tebes  , & etondofi  au- 
uicinaco  fino  alla  porta  del  Cartello  .*  mentre  flauo^ 

ap- 


Del  Purg&tòw  kV?, 


88* 


Utin;  m 


a $ 


H 


appicciandoui  1 fuoco, per  aprirli  *1  pafifoal  trionfale 
ingrdTo  .*  yna  donna  gli  fcagliò  vn  fallo  dalle  mura- 
glie^ gli  fiaccò  grauemente  il  capo  . Non  chiamò 
all’hora  Abimelecco  cfperco  Chirurgo,  chcìmedi- 
cafTe;non  foldatoaIcuno>chclo  difendcfTe;non  inuo- 
cò  iferui,che  gli  faluaffero  la  vira;  ma  ben  si  ordinò 
ad  vn  fuo armigero,  che  sfod rafie  prettamente la*? 
fpada>e  foccidefie.-jE» agiti*  gUidium  tuum ^ interficie 
me- E perche  incrudelì  contro  di  fe?  perche  s’accelc;» 
rò  empiamente  ia  morte,  e con  la  morte  facilmente-» 
Fin  ferno?  A ìe forte  dica*  un  qpòd  à fa  mina  interferii* 
y?«i.Chiofaquì  Lirano,  Plus  formidetutt^probrium^^ 
quàm  gthcn>Hkm\Sivxnò  sì  gran  vergogna,  l’efler  feri*- 
to  da  donna,  che  gli  panie  minor  male  Ì’inferno,che 
.tale  infamia.  Hor  qual  deue  efier  la  confufione,e  ló 
pena  de’foldati  di  Ghrifto,veggendofi  deftinati  nel- 
le  purgatrici  fiamme  , perche  fi  fono  labiati  vincere 
Jn  quella  vita  dalla  bellezza  di  donne,  dallauidità 
del  dinaro,  da’diletti  del  fenfo,  o da  altra  tentatione 
nimicafCredeteìo  certo,  che  ciafcuno  Plus  affhgitur 
*pprobrio>(]uam gehenna)  e più  gli  addolora  la  virupe- 
jrofa  taccia  dell'vfate  negligenze,  e d*  eflerfi  lafciatp 
vincer  dal  nemico  Satanno, che  lo  fteflo  fuoco  infcrr 
naie . Ben  dunque  dice  S.Tomafo,  che  auanza  il  lor 
dolore  quello  del  paticnte  Chrifto:mentre  col  patire 
redèafi  Chrifto  vinciror  gloriofo,  cd  eglino  maniift- 
fianfi  perdi  tori,  vergogno!}* 

z6  . Ofieruò  faggiamente  S. Ambrogio,  che dqr 

pò  d'hauerci  defcricta  il  Regio  Profeta  V iaiqua/a- 
dunanzadé  Regi  a e Prencipi  della  terra  contro  cji 
.Chrifto  lor  Signore , e Dio:  Afliterunt  Reges  terns^dr 
Principe!  cqnuenerunl  in  vnum  aduerfus  Dominum>& 
aduerfùs  Cbrifìùeius:  foggiugne,the  in  quel  giorno, 
ditte  Iddio, d»’  hauerlo  generato , e manifeftato  fuo  fi- 
gliuolo-* Oominus  dixit  ai  me  filini  metti  estuiego  ho  die 
gettiti  /r.Ghritto  dunqu$jfù  da  Dio  generato  nei  gioc* 
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no  della  fua  pa(fione?Se  all’hora  mori,  perche  dice- 
fi,che  all’hora  fi  generò?  Pater  dicit  ad  Filium : 

Ego  hodiegenui  /e,fpone  S.Ambrogio>H*f*tf.  Quarta 
Amb.lib.  redemi flipopulum  y quando  ad  Gali  regnum  vocali ; 

crain  c Ji.  quan^°  empievi ftt  voi  un  totem  me  am  , probafti  meum  te 
Cr  ’ * # /fi»»»- Perche, quando  Ghrifto  con  la  fua  morecJ 

ci  ricomperò  » quando  ci  aperte  col  Tuo  fangue  IcJ 
portè  del  Cielo , quando  con  fo  (tener  sì  acerba  paf- 
fione, adempì  la  volontà  deH’Ecerno  Padre,  all’hora 
ci  fi  diè  à conofcereper  vero  Tuo  figliuolo.Similmcce 
p.,  • in  vn’alcro  deTuoi  Salmi  cantò  Dauide:  Dominai  re - 

* * 9Zm  gnauìt  deeorem  indurai  e fi:  imdutus  e fi  Dominai fortitu* 
dinèm,ér  pracinflt /.Quando  sTmpoflefsò  del  filo  re- 
gno il  Signore?quando  fi  adornò  di  fplend ore?  qua- 
rto fó  pompa  della  fua  inuincibil  fortezza?  Il  titolo 
del  medefimo  Salmo  ce  Taccenna:  In  die  antefabba- 
Hug.Car-  tur»,  quando  fundata  e fi  terra . Dies  ante  fàbbatumfpic- 
ainfibi,  ga  Vgon  Cardinale  « e fi  feria  fexta  , in  qua  paffus  tfl 

Cb  rifluì  y quando  Ealefla  per  mortem  eius  fundata  efl. 
Perche,  quando  Chrifto  nella  fua  morte  più  che  mai 
fù  da  intenfiflimi  dolori  oppreflo , all’hora  più  che-» 
maidimoftrò  la  fua  fortezza , la  fua  dignità,  c la  fua 
gloria; Videmut  lefum  per  pafflonem  mortis  gloria, & ho - 
Hcbr.  1.  m0re  coronatavi  dice  S.Paolo,  con  le  quali  parole, no- 
ChryCibi,  :ta  Grifoftomo,  che  Offendi t crucem, glori  am,  & bono- 
'ttm  effe * 

17  Penfauano  i Giudei  maluaggi , facendo 
morir  Chrifio  nel  vituperofo , e maledetto  legno  di 
croce, renderlo  così  abbomineuole,  che  niuno  più  fi 
ricordate , nè  pur  del  fuo  nome  ? Venitey  mittamui  li - 
lena,  xi»  fn ^AMem  t\ut , n0men  tini  non  memoretur  am - 

flint. Ma  teguì  tutto  l'oppofto, perche  fi  refe  più  illu- 
ftre , e più  fi  conobbe  la  fua  diuinità . Tali  mortis  gè- 
nere putabant,  eum  omninò  abominandi fltmum /ore, di- 
Càryf  fer.  cc  \\  Boccadoro*  Et  tamen  esibii  potuerunv,  fed  ipfe  il * 
Jiphdip!  a‘  m*hr  ‘fi  ofienditur.  Lo  crocififierò^on- 
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tra  due  Tuoi  difcepoliofleruatori  della  Tua  !egge>raa 
era  due  facinorofi  ladri  i acciò  folle  anch’egli  per  la- 
dro giudicato:  Prof  Per  eo  inter  duos  latro»  e s cruci  affi*  Ciuf  Cibi. 
xas  radice  pur  Griloftomo;  vt  cader»  de  ipfotac  de  il - 
/ri  * ftim atto  ejffet.MdL  che  feguì/  Sed  tanto  magis  ciucci 
ver  itati  tanto  tUaftrior  redditur . perche  ncll’apparir 
di  que’  rairacolofi  fegni  di  mcflitia  nelle  creature^ 
quando  s’ofcurò  có  horrendacaligine’l  Solcai  fcuo- 
tè  con  infoliti  tremuoti  Ja  terra, li  ftracciò  in  pezzi  il 
velo  del  Tempio,  fi  diuifero,  fin  da  fondamenti^  più 
alti  monti  della  terra,  c s’aprirono  i monumenti,  ba- 
urebbonoi  maligni  potuto  giudicare  , che  non  per 
Chrillo,  ma  per  alcun  degli  Apoftoli,  che  feco  e ra- 
nocrocifilfi,fi  concriftaflero  quelle  creature.Ma  mo- 
rendo in  mezzo  a due  ladri;  dubitar  non  fi  potè,  che 
que'portenti,  per  altri  occorfi  foflero,  che  per  mani- 
feftar  Chrillo , vero  Media , e figliuol  di  Dio.  Cosi 
fi  vidde:  Ver  pa Jfionem  crucis,gloriaiÒ‘  honorc  coronata'. 

Onde  pieni  di  confufione,  Reuertebantur  percutientes 
peci  ora  fua:  e confclfauano  ; Vere  filius  Dei  erat  iffc.H 
per  certezza  maggior,  che  Ja  fua  pafiionedouea  ef- 
fer  manifefiarrice  delle  lue  grandezze  fingolariinon 
la  chiamò  egli  mai  fuo  obbrobrio^  fua  ignominia, o 
fuo  abbaiamento  : ma  fempre  fuaelàltatione;  Qunut 
exalt aueritis  fiitum  bominis , tunc  cognofcetis  , quia  ego 
fum.  Et  ego  fi  ex  aitata  t fuero  a terra  , omnia  traham  ad 
me  ipfum.hoc  autem  dicebat , ftgntficant , qua  morte  ejfct 
montar  ut  : Si  (ut  Mojfes  exaltauit ferpentem  in  deferto $ 
ita  exaltari  ofortet  fiiiumhominis,  E S.  Aofelmo  affer- 
mo , che  Diurna  etiam  natura  in  Cbrifto , dici poteftj 
ex  aitata : quia  cupit  fciriyquod  erat . Perche  nella  mira- 
bile paffìon  di  Chrillo  anche  la  diuina  natura  dir  fi 
può  in  qualche  modo  efalrata  ; mentre  all’hora  co- 
minciò ad  cier  meglio  conofciuta,&  adorata. 

28  Ma  la  pallìon  dell’ anime  del  Purgatorio  è 
forlc  manifeftarricc  della  loro  fantità , e de’loro  ra$- 
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ritcuoli  honori?  Certamente  nò,  ma  delie  loro  ne; 
gligcnze, delle  loro  tepidezze,  della  lor  malitia,delle 
, i • ;i*  loro  colpe,  non  appieno  purgate , e dello  fdegno  ed 
ira  di  Dio.  Dies  enim  Domini  declarabir.dicc  S. Paolo, 

1 * or°*  quia  in  igne  reurlabitur.dr  vniufcuiufijue  opus  quale fit> 
ignisprobabit:& fi  cui  ut  opus  arfcritfidct  rime»  tur»  patti * 
tur.  Quello  manifefta  mento,  comeaccréfce  lor  ver- 
gogna^ confufìone*,  così  loro  apporta  accrefcìmen- 
to  di  pena, e d’ afflittone. Quando  fu  accufata  à Cim- 
ilo la  donna  adultera  , acciò  gl*  imponefle  il  gafligd 
ordinato  nella  legge  di  Mosè:  Eglidn  vece  di  farla-» 
lapidare, l’alfolfe dal  peccato,  fenza  imporle  penité. 
IxNec  ego  te  Condtmnabo  . Vade , ^ iam  ampliar  noli 
peccare. Per  qual  ragione  lafciò  si  viruperofo  peccato 
fenza  veruna  pena  > Ancheil  contrito,che  di  cuor  fi 
pente  de  commetti  Falli , non  fi  lafcia  dal  Confeflor 
giamai  fenza  penitenza:  Perche  dunque  còfiei  ne  re- 
ftò  infieme  afloIuca,ed  impunita  ì II  Padre  Eutimio, 
Satis  eruttali*  diuulgat\o%  & corata  tot  aduèrfarys  eru- 
befeentia prò  fupplieio . Lé  bàftò  per  penitenza,che  fi 
diuolgalfe  il  fuo  fallo, e foffè  per  peccàrrice,non  feri* 
fcàfuo  ruflore, e vergogna  publicamenteconofciuta- 
Le  pene  del  Purgatorio  ifcuoproiTO,e  fan  note  Toffe^ 
fe  fatte  à Dio.»  Vniufcuiufque  enim  opus  quale fit^rgnis 
probabit.  Nè  può  dubitarli, che  nó  nc  patifeàno  eftre* 
ma  vergogna, pere  he  hanno  vfità  poca  fedeltà, ndru 
àfpofodi  mondo, ma  del  Cielo, ed  à Signor  di 
* u*'  (là  infinita. Dunque  mentre  la  patfìon  di  difillo  ma- 

nifcftòla  fuadininitàje  la  fua  gloriai  la  paflìon  deli’ 
anime  del  Purgatorio  manifefta  le  loro  ignominie, t 
vergogncineceflariamentc  più  fono  eflc  addolorate, 

’ * ‘ che  non  fu  Chrifto,  e Dolor  anima  patientis  in  Purga- 
Torio  mai  or  eft%quàm  dolor  pjJJionir  Chi  ifti . 

19  In  Ioni  ma  fu  gloriofo  il  patir  di  Chrifto;per* 
che  fu  fom nutriente  meritorio  à fe,  ed  a gli  altri . A 
fe, perche  dall'voione  con  iipoflafi  diuina , e da  i tek 
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fori  di  gratto , e di  gloria  in  poi)  che  non  potè  meri  - 
tarli:perche  non  mai  gli  mancaronorfi/  mentii  non  tft 
nifi  etusrfuod  non  dum  btbeturi come  notò  S.Toma/ò. 
Meritò  à fe  l’efaltation  del  fuo  nome, il  manifeftame- 
co  della  Tua  diuinità.la  gloria  del  Aio  corposa  rifur- 
rettione  à vita  immortale  > la  fatica  Ano  al  più  alto 
trono  del  Paradifo,  ed  alla  man  delira  del  Padre,  la_* 
podeftà  di  giudicare ’1  mondo,  e, l’impero vniuerfale 
del  Cielo,  della  rerra,e  dell'Inferno,  e che  In  nomine 
eins  orane  gena  flettatur  caUftium  , terre fir  turni  & in- 
femorum.  Meritò  alla  Aia  Santiflìma  Madre  la  prede - 
ftinarione,la  preferuationc  Ante  lag  fura  deli'original 
colpa, la  pienezza,ed  accrefcimento  di  grafia, l’eflerc 
im peccabile, 1’efTer  degna  Aia  Madre,  Teffcr  Madre, e 
Verginei  doni  dello  Spirito  Santo,  l’aureola  di  Ver* 
ginc,di  Martire, e di  Dottorerà  riAirrettione  immor- 
tale, Taffuntione  con  tanca  gloria  nel  Cielo,  il  trono 
più  Aipremo  di  tutti  gli  Angioli , c di  tutti  i Santi, o 
Tefler  coronata  Regina  del  Paradifo  rdel  mondo, o 
deirinferno,e  difpenfatrice  di  tutti  i rc.fori  delle  diui- 
ne  gracie.Meritò  à noi  la  prede ftinacione  de  gli  elee* 
ti, la  liberatone  dalla  fermai  di  Satanno,  la  remiflìo- 
ne  de  peccati  originale,  ed  attuali,  la  vocatione  alla 
fede, ogni  douodi  grafia  eccitante,  aiutante,  giuftifi* 
cante,habituale, Alludente, ed  efficace, le  virtù  de  fa*, 
gramenti,  i doni  dello  Spirito  Santo , il  valor  dello 
noftre  buone  operationi, la  reniiifion  della  pena  eter- 
na à chi  à lui  A conuerte , c di  molte  pene  temporali 
à tutti*,  che  cosi  in  queAa  vita,  come  nell'altra  Aamo 
puniti  Citra  condtgnum , la  liberatimi  dalle  pene  del 
Purgatorio  per  i fanti  fagriAci; , per  i refori  dell’ina 
diligenze  ,:e  per  i futfragij  di  Sanca  Chiefa»  edinoi 
viuenti,  iap  ri  mento  del  Paradifo  , e l’efaltationo 
alla  beatitudine  eterna  . Si  che  ciafcun  dee  diro 
Venerane  mihi  omnia  bona  par  iter  cum  illa  , cioè 
con  la  paffion  di  lui  . Meritò  egli  ancora  à gli 
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Angioli  la  loro  prcdeftinatione  « tutti  gli  aiuti 
di  gratia  , c d*  accrcfcimento  di  clTa , coai  eccitante» 
come  ramificante,  fufficiente,cd  efficace, ed  ogni  gra- 
dezza  di  gloria.  Dicefi  però  loro  ramificatole  glori-» 
ficatore,  ma  non  Redentore  ; perche  non  mai  eglino 
fi  foggettarono  a nimica  fcruitù,  nè  caddero  in  pec- 
cato. Solo  a'  Demoni  non  volle  Chrifto  meritar  cofa 
veruna  di  bene  » $1  per  la  loro  oftinata  volontà  nel 
male,  sì  perche  come  dice  S.  Agoftino:  Tanti  danna* 
bili  or  illorum  indicata  fuit  culp  acquanti  trai  natura  no - 
Aug. traci.  foiior  t Tanto  enim  minut  a quàm  nos  peccare  debuerunt , 
m.  m o.  yuanf*  mefyret  nobis  fuerunt;  E sì,  perche,  come  dice 
S Gregorio, gli  Angioli  per  loro  malicia  peccarono, c 
^ rhuomo  da  effi  tentato;  Perditps  homo  refar  ari  debuit% 

4’ mora!.  * & fuperbus  fpiritut  no;  quia  Angelus  fua  malitia  cecidih 
c. 29,  hominem  vero  aliena  froftrauit  • Se  dunque  il  patir  di 

Chrifto  fu  eccello  di  merito,come  non  fi  dirà  ancora-, 
eccello  di  gloria  ì Egli  ordinò  a ferui  Tuoi,  che  fi  Ili-  ‘ 
mafiero  felici, e beati,  quando  fullero  maledetti, per»- 
Arguitati, e di  qualunque  delitto  falfamente  acculati* 
e che  doudfero  rallegrarli  airhora,e  giubilare, poiché 
meriteuoli  fi  rendeano  di  copiofa  mercede  ne  Cieli: 
?vfatt  5.  Beati  ejìii)  cum  maledixerint  vobis , drperfccuti  voi  fui* 
rinty&  dixerintomne  tnalum  aducrjum  vosy  me  n tienici: 
gaudcteyér  ex  ulta  tei  quoniam.merces  velica  copiofa  eftin 
Cdlit . Quanto  maggiormente  doueaegli  (limarli  feli- 
ce, e beato,  c fommamentc  giubilare  ne  Tuoi  patirne- 
ti;  mentre  erano  di  merito, così  immenfo,  ed  infinito, 
e gioueuoli  nò  folo  a fé, ma  a tutti  gli  eletti,  così  An-, 
gioii,  come  huominièPer  quello  tcliificò  S.  Paolo,  che 
Hcbr.  11.  Propofito  fibi  gaudio  fu finuit  crucem  confufione  contem - 
pta . Per  quello  non  mai  Chrifto  fi  trasfigurò  , nè  fè 
pompa  de  Tuoi  diurni  fplendori  , fe  non  quando 
fui  monte  Tabor  con  Mosè  , ed  Elia  trattò  do 
fuoiecceffiui  tormenti,  che  patir  douea  in  Gerofoii». 
^uc*^*  ma;perchc  in  quelli  ritrouaua  la  fua  gloria  Ed  olfer- 
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ùa  Grifoftomo,che  tanto  vuol  dire  Loquebatar  de  ex - 
cejfu , quem  completurus  erat  in  lerufalem , quanto  Lo- 
quebantur  de  pajjìone,  c ÌJquebantur  de  gloria.  Perdhcj 
non  fi  deuc  altro  nome,  che  di  gloria  a quella  patito- 
ne» che  fu  vn  eccedo  di  merito. 

' r 30  E di  vantaggio,  mentre  giua  a morire, fuppli- 
cò  L’eterno  Tuo  Padre:  Pater  venti  bora , c lari  fica  filium 
tuum,vt  & filius  tuux  ilari ficet  te. E chiamò  la  fua  paf- 
fione  chiarezza,  e fplendor  fuo,  e dell’  eterno  Padre: 
perche  quantunque  fufle  ignominiofa  a gli  occhi  del 
mondo,  era  nondimeno  gloriosi  a gli  occhi  Tuoi*,  lj 
dell*  eterno  Padre:  etiendo  fomma  gloria  dell’  vno,  c 
dell*  altro,  che  per  i meriti  d*  efla , ed  egli,  e tutti  gli 
eletti  diueniflero  gloriofi,  e Beati:  Verbum  caro  fattu* 
dice  S.Acanagio tmortem  in  carne  fuftinuitynon  ad  igno - 
miniamDeitatisfed adgloriam  Dei  Patris.  Gloria  enim 
Dei  Patri s eftybominem  iam  conditami  & amiffkm<%  reca - 
perori)  emortaumq;  vinificavi.  Il  patir  dell’  anime  del 
Purgatorio  è forfè  meritorio  ì Non  già . Mortai  nibiì 
nouerunt  ampliai)  nec  babent  vltrà  mercedem.  Non  è 
ordinato  per  maggior  acquilo  di  gloria , ma  per  im- 
pedimento d’ effa,  e folo  per  tor  via  le  fordide  mac- 
chie dell*  anime.  Come  dunque  non  farà  più  penofo 
di  quello  del  patientc  Chriflo^Conchiudafi  dunque» 
che  Dolor  anima patientis  in  Purgatorio  maior  efttqaàm 
dolor  paffionis  Ghrifli. 

31  E pure  llla  morte  Chrifti  potai  nihil  fuit  inter 
omnia  genera  mortiumidice  Agoftino  Santo.Confide» 
rate,  vi  prego  ( come  ci  eforta  S.  Bonauentura  ) Qua 
perfona  patitur , quampanam,  in  qua  parte^aa  culpa-») 
qui  bus  mini/iris,  quibus  focijS)  quibus  folatijs , quibuoin - 
ftrumtntiSiquo  locotér  q*o  tempore ; E non  fol  per  tutte» 
ma  perciaicuna  di  quelle  cagioni  affermar  dou rete, 
che  tra  tutte  le  morti , ninna  fe  ne  può  patir  più  tor- 
ihentofa  di  quella  di  Chrifto:  Qj**  perfona  patitur.  WÒ 
vn  delinquente,  non  vno  ignobile>e  vile, non  vn  fem« 
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plicemente  huomo;  ma  il  fuperiorea  tutti  gH'hifomJ.' 
nii  il  Rè  de  i Re,  il  Dominator  de’  dominanti , il  più 
Beato  de  beati  , il  più  degno  degli  Angioli,  l' Iddio 
humanato  l’ egualmétc  macfieuolc  col  Padre  eterno, 
il  fommo  Monarca  deirVniuerfb.^»aw  pnnam  pati- 
turi  Morte  di  croce;  cioè  la  più  deceftabile,  la  più  ab- 
bomineuolcda  più  ignominiofa,la  più  doloriferate  la 
più  intollerabile  . £ douendo  cfler  crocififlo  con  due 
altri  facinorose  pedi  mi  ladri, a lui  folo  fu  data  a por- 
tar la  croce  : perche  non  folfù  trattato , come  ladro; 
ma  peggio  de  peggiori  ladri:  Crucem  Domino  porta m- 
dam  imponuntidicc  S.Bonauentura,  quoddt  latronibus 
Bonau.  de  yfo  n9H  Ugitur  ; quid  non  folum  cum  iniqui s reputatiti 
efl:  fed  vt  ini  quorum  iniquiorAn  qua  parte  pati  tur?  Nei 
corpo,  e nell'  anima.  Nel  corpo,  A pianta  pedti,  vfque 
ad  verticem  capiti!  \ perche  gli fù  trafittoli  capo  con-, 
acutilfime  fpine , bendati  gli  occhi  con  fporchiflimi  * 
cenci,  percofiele  guancie  con  duri  fchiaffi,  fporcato 
l’angelico  volto  con  ftomacheuoli  fputi,  amareggiata 
la  bocca  con  aceto, e fiele, trasforate  le  mani, e i piedi 
cd’groffi  chiodi,ferite  le  carni  có  feimilafeicetofelsàr 
tafei  batti  ture, ed  aperto  il  petto  c6  crudelifli  mala  eia: 
Nell’  anima  per  la  feparation  del  fuo  vbbidientiffirr.o 
corpo,  per  lofcandalo  de  fuoi  difcepoli;per  l’abban*- 
donamento  de  fuoi  amichpcr  lo  tradimento, e perdir 
tion  di  Giuda,  per  Bottinata  durezza,  e futura  difperr 
fion  de  Giudei , per  lo  gran  pefo  di  tutte  lecolpe  di 
tutti  gli  huomini,che  fono  fiati, e faranno  nel  monda, 
e per  la  compafiìone  delJ’afflittiflìma  fua  Madre,  edi 
tutti  i fuoi  fedeli , che  per  difdà  della  fua  fede  farefc^ 
bono  martirizzati.  Pro  qua  culpa  pan  tur.  Non  per  fuo 
delitto,  o mancamento,  polche  pece atum  non  feci  t\vna 
per  le  feeleraggini  di  tutti  i fuoi  nimici,  e perfecuto- 
ri,  e de  rutti  i peccatori  del  mondo . A qnibuimt  nifi  ria 
patttur . Non  da  perfonc  da  lui  offefe , ma  beneficate. 
He inbucrufìt  mala  prò  tonisi  Non  da  Giudici  giouam 
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inesperti  , o ignorantie  friscelli  j ma  da*  Prencipi  de 
Saccrdocijda’  Magiflrati  dcJ  tempio, e da  più  vecchi 
c fagaci  del  popolo.  A qu?li  no  baftò  il  Telo  decretar 
l’iniqua  fentenza  di  morte,  ma  vollero,  che  alla  loro, 
prefenza  fi  efeguifle;  perche,  come  dice  S.Bernardi? 
no  da  Siena;  Principest  & Magiftratus , & fentores  per - 
fonaliter  progredmntur  ad  nefas*  atq>  f urente  sj urtami» 
or» nino  conttnere  non  valent  \ nec  C brilli  cruciatibus 
fatiantur , nifi oculorum prafentiampraflant.  E Roberto 
Abbate  oflerùa  > che  S,  Giovanni  deferiuendo  la  loro 
crudeltà,  difTe,  Et  milite;  quidem  bete  fecerttnt:  Non-» 
dille  H*c/àr/>£<j/j/:pcrche,come  i Pittori,  quando  vo- 
gliono dimoftrar,  che  polfono  aggiugner  perfettipne 
a loro  quadri  dipinti, vfiino  la  parola  Faciebat.Qujido 
non  fc  ci  può  aggiugnerc  altro,  vfano  la  parola  peeit . 

Così  Pulchrè  {atis,  A ice  'RobtnoìEuang(liJÌa  fafla  im- 
f iorum  terminai  i H<ec  quidem  milita fecerunt'.nam  quid  hj> 

pofl  hacfacerent^  non  habuerunt'.  perche  il  tormentare*  °a* 
no  il  più,  che  poterono,  di  modo  tale,  che  non  fé  gli 
potea  aggiugnere  altro  patimento  . Cum  ejuibùs [octjs 
fatitunÙQTì con  perfonaggi  illuftrj , non  c,on altri  in- 
nocenti, e fanti:  ma  il  Rè  de  Regi , \\  Santo  de  Santi, 
con  i più  vituperofi,  e più  leelerati  : Et  cum  feeleratis 
reputanti  efi:  perche  come  confiderò  S.Anfelmo. AnfeLdc* 
execrabilis  e/l  iudicatus  ; vt  nec  mori  dignus  habcreturì  ram? 
nifi  inter  bomines  execrabilei . Con  fcclerati,che  al  pa-  * 

ri  d’ogni  altro  lo  beffeggiauano,  lo  malediceano,  e lo 
befiemmiauano:  Et  quiyCum  eo  erucifixt erant,conuitia» 
bar.  tur  ei-fihiùut  confolanttbus  pati  tur  . Confolantem  me 
q*a//ui,d icea,éf  non  inueni. Cercò  confolator  tra  giu- 
fti  Regi, e Prencipi  della  terra,  c no’l  ritrouò;  perche 
Afttterufit  Reges  terra , & Prinripei  tonuenernnt  in  vnu, 
ad  net  fri  Dominiti »,  dr  adfrerfut  Cbriftum  tius . Cerco!- 
lo  tra  patrioti,  ed  amici;  eno'lrirrouò  ; perche  Amici 
mei , & proximimei , dicea  aduerfum  me  appropinqua- 
'ftcrunr,  é Jtdtrunu  Ccrcollo  trp  difcepoli  più  diletti; 
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e ne  pure  il  ricrouò  : perche  Omnet  relitte  eo  fugerunt* 
Thr€n*,‘  Cercollo  tra  paffaggieri,  O vos  omnes,  qui  tranfitit per 
viam>Attendite,dr  videte  fi  e fi  doler  ->ftcut  dolor  meni)  o 
Thrcn.'i*  nc  anche  il  ritrouò:  perche?  Ornnes  tran feuntes  per  vii 
Jibilauerunt ? & mouerunt  caput  fuum , beffandolo,  o 
maltrattandolo  • Volea  confolarlo  1’  amantifiima  fu* 
Madre  : ma  in  vece  di  confuolo  ? gli  aggiugneua  col 
fuo  compatire  affai  maggior  ad  littione:  perche  come 
dice  il  Padre  Arnoldo  Carnotenfe:  Chriflut  plus  in-* 
Arnol.Car  Matrc , cjuàm  in  fepati  vide  baiar , Quibus  inffrumentit 
dehidl  (Alitar,  Con  i più  villani,  dishonoreuoli,  vituperabili, 
Yirg.  jgnominiofi?doloriferi,che  patir  fi  poffano.-con  (corni, 
con  villanie, con  beftemniie,con  fchiaffijcon  fputùco 
fpincjcon  flagelli5con  chiodi?con  croce.  E non  lo  tra- 
fi fiero  con  pungenti fpade?  nonio  foffogarono con-» 
(fretto  laccio , non  lo  precipitarono  da  vn  alto  edifi- 
ciò  in  vn  profondo  dirupo  ? non  gli  fquarciarono  iiu* 
quattro  parti  il  corpo, non  lo  gittarono  in  mezzo  alle 
fiamme  per  non  farlo  fubitamenre  morire , e per  lun- 
gamente martoriarlo:  Perche  comenotòS.Agoftino; 
Ai|.  trac.  Supplicium  crucis  durius  erah&  diutius  cruci  ab  at^ér  om • 
3i.  inloà.  nti  cruci fixi longa  morte  necabantur . Quo  loco  patii  ur. 

Non  fegretamente  in  carcere , Non  in  paefe  (trame- 
rò, e tra  fconofciura  gente  > ma  nella  fua  patria?  e tra-. 

- ho  ^U°*  c,ttac^n*:  Perche , come  dice  GrifoftomoiGra** 
7s!!n  c.  x 6 *fidn  PQtr*a  in  ter  ciues  perpeti : tllic  eni/n  ignominia  ma- 
Ioan.  xima  eft.  Non  diftefo  per  terra?  ma  fofpefo  nell'  aria.  J 
perche , come  Affalon  figliuolo  rubelle  ? del  padre  c 
Giuda  traditore  infame,  appiccati  neiraria?morirono 
corno  più  de  gli  altri  indegni  delia  terra:  cosi  Chrifto 
Bonau.de  dice  S.  Bonauentura  : Aeri  dcputatns  e fi  ? & in  cruci 
wptnfvt  5 ac  fi  non  ejfet  dignut  mori}  ani  viuere  in  ter - 
**  C*  * ra,  Quo  tempore  patitur  . Non  di  notte , nè  di  giorno 
ordinario:  ma  neli’hora  di  mezzo  dl?e  nel  tempo,  che 
fi  cclcbraua  da  Giudei  folennemente  la  Pafqua,acciò 
■col  maggior  concorfo  del  popolo  fuffc  più  publica^ 

la 


1 ' Purgatoria 

la  Tua  ignominia  > e più  dishonoreuole  la  fiia  morte. : 
Vocauitaduenu  meoepus: dicea  pche,come  nota  S.Bo-  Thren.i. 
nauentura:  Tempus  aggravai  Domivi  paffionemì  propur 
faft't  magnitudine*»  . Multi  enim  conuenerant  in  le - p['ràCccui 
rufilem\vt  coram  pluribus  inhonoraretur  . Per  quelle,  C 
per  altre  cagioni  fù  lo  ftrario  di  Chrifto  troppo  fpie- 
. tato,  e l’atrocità  del  Tuo  patire  tanto  fuor  di  anfora.»» 
eh*  è a noi  inimmaginabile,  e poco  men  che  non  dif- 
fi  incredibile.  Onde  lfaia  no  '1  profetizzò  fenza  giu- 
ramento: Imperoche  quando  difle  di  lui:  Vere  languo- 
re,t nolìro»  ipje  tu  liti  la  parola , Vere-,  non  fol  dichiara, 
che  veramente, e rcaJmentc»Chrifto  s’addofsò  i noftri 
mali;  ma  è giuramento  di  tal  verità’,come  fpeflò  nella 
fcrittura  fi  vfa.E  S.Bonauentura  n’aflegna  la  Ragione: 

Quoniam  *valdè  incredibile  vide  baiar , quid  t finta  Ma-  *' 
ieftas  ad  tantam  veniret  bumilitàtem  : ideò  quafi iur du- 
rando aiti  Vere  languore s noftros  ipfe  tulit . 

* 32  Con  tutto  ciò  più  addolorate,  più  afflitte, o 
più  crociate  fono  T anime  nel  Purgatorio,  che  non  fù 
iafllittilfimo  Chrifto  nella  fua  pacione  : Dolor  anima 
1 patìentis  in  Purgatorio  maiorefl , qu  'am  dolor pajfionis 
Qhrijlu  E fe  i dolori  di  Chrifto  furono  così  ecccftìui, 
e fmifurati,  quali  faranno  quei  dell’  anime  del  Purga- 
, torio?  Non  fi  poftòno  ceno , nè  con  lingua  efprimé- 
re,nè  da  intelletto  penetrare  , Nè  poliamo  dir  altro, 
fe  non  con  Agoftino  Santofermamente  giudicare,  è- 
che  N unqua in  carne  tanta  i/menta  e /?  pena'.t  ch’elleno  ; 

hano  ragion  d’efcìamare  a Dio:  Su  per  me  co  firmami  e/i 
furor  tuus:  é omnej  fluii  ut  tuoi  induxì fli  fuptr  me.  Per- 
che dall’  Inferno  in  poi,  iui  il  diuin  furore  poco  men-> 
dimoftra  la  fua  onnipotenza  nel  punire,  di  quel  che^ 
fa  nel  premiare  in  Paradifo  il  diuino  amore.  E fe  qui-  ' 
ui  accoglie  tutte  le  felicità  defiderabili  : iui  raduna.» 
tutte  le  pene  più  intollerabili.  Chi  dunque  non  le  te- 
merà > Chi  per  «fuggirle  non  imprenderà  volentieri 
ogni  maggior  penitenza?  E chi  ancora  non  compatirà 
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l'animè,  clic  le  foftchgond?  bdm  tdbtpdShdh^ui 
remar  borrutn  ad  omnts:  maxime  dutem  addomeflicos  fi- 

dei.  Se  ritornar  potefTero  quell’ anime  in  queftavita 
per  pochi  giorni,  o poche  hòre,  con  che  abbondanza 
di  lagrime  piangerebbono  le  loro  colpe?  con  che  do- 
lore dcteftarebbono  le* pallate  negligenze  ? con  che 
ardenza $'  infèruóratebbononel  diuino  amore?  cete-* 
che  Audio  imprenderebbono  ogni  maggior  penitèn- 
za? Ed  a noi  è conceduta  grana  di  tal  tempo, e nòn  lo 
‘filmiamo  ? e per  non  priuarci  di  qualche  leggiera  co- 
modità, poco  attendiamo,  a liberar  V anime  noftrc  da 
quelle  fmifurate  pene? Dum  ttmpat  habemut^opertmur 
bonumad  omnes  . Nè  éi  rincrefca  T operar  bene  hota, 

1 che  polliamo:  (appianici  valere  del  tempo  hora;  che 
ci  fi  concede  : impiegamoloin  aiuto  di  tutti  : fiiaximè 
dutem  ad  domeflicos  -jtder}cioè  verfo  i Purgandi»  i quali 
non  fono  Hofpitcs>  & adutnà\fed  ciues  Sanflerunt)  & 
domestici  Dei.  ) 'ù 

3 3 S.  Atribrogio  intefa  la  morte  d*  vn  filò  cordia- 
le amico;  per  non  mancare  all’obligo  dèlia  carità, of- 
Fcriua  a Dio  molti  fuffragij  per  lui,  e continualo  per 
lungo  tempo,  fenza  mai  celiare  parcicoiarméte  di  fa- 
rcafpre  penitenze  per  quell’  anima  : fu  addimandato 
per  qual  ragione  fi  foggettauaa  tanti  patimenti  per  * 
vn  defonto.  A cui  rifpofe  il  Santo:  Diletti  & ideò  prò-, 
fequor  e um  vfq\  adtegionem  vìuorummec  deferam^doneG 
fietu^ac precibui  induca*»  virum  , quofna  merita  voca»tt 
tu  montem  Domini  Santtum.  L’hò  amatore  perciò  deuo 
compatirlo,  e voglio  accompagnarlo  coi  mio  patire^ 

‘ -con  le  mie  lagrime, e con  le  mie  preghière  a Dio  fino 
alla  celefte patria  de  viUemi  : nè  defiftcrò  mai  finche 
non  farà  egli  a quel  grado  di  glòria  introdotto  > ouo 
i fuoi meriti  lo  chiamano.  Chriftiano  non  dai  aiuto  al 
tuo  def5to,bifognofo  in  èftremo  nel  Purgatorio:  per- 
V che  nel  tuo  cuore  è fpenta  la  carità . Che  fe  ve  n’  ar- 
• ddfefàuilla  » non  cefTaréffi certo  di  patir  perditi*  ^ 

d’of- 
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; dfcffertrg*  mc^iftffra|ij.Sc  poecffi dire  mie*%  lo 
i.  cttmoftra ceffi  co’  fa^ti  ; c con  verità  potrefti  foggiu- 
gnere:  ideo  proftquor  cum  yfqxc  ad  rtgionem  viuoruntì 
nec  defiiramJoHec  fletta  acpxecibtts  inducane  virum^quò 
fua  merita  vocantàn  montem  Dei  finttutn- Pietà»Com- 
paflìone,  Aiuto  a chi  Brucia  in  ardendflimo  fuoco»  au» 
chi,è  diletto  di  p.io  desinato  per  lo  Paradifo,  c pati- 
fc(  più  aliar»  eh?  àon  patì^hrifto  nella  fua  intollera- 
bilpadione  .Ma  s è facile  a compatire  chiunque  hà 
fperimencato  il  patire.\fqi  fonte  pcreoe  di  pietà,  V oi 
inuocO)0  mio  Gicsthà  vói  ricorro  pCr  quell’  anime  af- 
flittele addolorare.!-’  eterno  Padre  vi  dettino  Giudice 

• de'viui»e  de’raorti.  Perche  fco’patimétiidiqfta  vita  im- 
parafte  a compadre^Compatite  adunque  le  voftre  di- 
lette ammencì  Purgatorio.  Volere  e Ifere  imprigiona- 
to»^ nos  liberos  faceres  : concedete  dunque  libertà  a 
qucllanime  ritenute  in  focofa  prigionia.Vi  foggetta- 
fte  ad  obbrobri)  » e.fcorni  » Va  neflrum  auftrrtp  oppro- 
brium.  Sono  1’  anime  del  Purgatorio.da  voi  deftinate 
nobilillime  Regine  , e padfcpno  obbrobriofe  pene-  : 
Deh  dunque  Aufer  eppròbrium  earum , * cd  innalzatele 
ne  troni  del  Cielo.  Spargere  gran  copia  di  fanguc,  e 
foftenefte  penofiflìma  morte  per  lauar  le  noftre  brut- 
te peccaminofe  macchie,  e donarci  l’eterna  vita:  La- 
aiate  adunque  le  lordure7#!  quell’ anime»  che  fono  di 

leggieri  colpe  fòlaraehteb):uttatejliberatele  dalle  lo- 
-ro  mortàlifEme  perieVeTauuiuatele  per  tutti  i lecoli 

* fem piterni  col  godimento  della*voftta  gloria. 
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Su  le  fèguenti  parole 


Looge  fecifti  notosmeos  à me:  Pofuerunt me 
abominationcm  fibi. 

— ’ * .é  ^ ^ ’ 1 * f * / > * ■ J> r 4 «#vl  / Ea^H--4r^Pvr 

Che  la  frincipal  cagione  delly  ingratitudine  'verfo 
estorti  benefattori  fia  la  cupidigia  de'viuentù 
E che  fa  gran  pazzia  fperar  da  ejji  do - ' 

pò  la  morte  grata  ricompensa.  _ ' t 


#r 


rV?ìl> 


'Ira  ò Chriftiano,  quanto  s’ in- 
ganna , chi  appoggia  ic  fpc- 
ranzc  degli  aiuti  dopò  ]«_, 
morte  a gli  amici,  e parenti: 
Mira  fin  douegiugne  la  fco* 
nofcenza  de  mortali  verfo  de 
poueri  defontitMira  fin  douc 
^«r-.  ììjintf  s*  auanza  l’ ingratitudine  de' 
vjucnn,  verfo  di  chi  intollerabilmente  pena  nel  Pur- 
gatorio:  Ecco  vna  di  quelfanimc,  che  con  inconfola- 
Dii  iamento,  ed  amaritudine  fi  querela:  Che  , oue  Id- 
dio, da  lei  in  (juefta  vita  più  volte  oflfefo,  V hà  nclla^ 
ua  grana  bemgnamentc  jiceuuta,e  confermatale  per 
o raradilQ  con  ficurezza  dettai  i parenti , e gli  amici 

di 
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di  lei  con  diligenza  ferriti  > e caramente  amatala  fth  m. 

mano  i anneri  teuoled’  ogni  loro  aiuto»  e come  inde- 
gna della  loro  amicitia  la  deprezzano, e l’abborrifco- 
no;  Longèfetifli  nota  meoià  me , cioè»  come  (piega  la-» 

Chiofa:  Longe  fieri  à me  fermififii  » o come  Caffiodo- 
roj  Longe  fatti  fune  noti  mti  a me,  o come  Titelmano: 

Noti  mehconfanguinti, affine»,  vicini  » (fi  familiare $ mei 
fugiunt  à mei?ofuerunt  me abominétionem /fó/.Ben  cer- 
to pareggiò  il  Sauto  la  fperanza  di  chi  in  altri  confi-  SaF* 
da  ad  vna  fieuol  lanugine  ; che  dal  vento  prefio  fi  ra- 
pifce»  nè  più  appare:  Alla  fragilifiima  fchiuma  dello 
marine  onde»  che  dalla  procella  in  vn  tratto  fi  diipcr- 
de»ed  annienta  : Al  leggicr  fumo  » che  per  aria  fi  dif- 
fonde»  e tofto  fuanifce  .ve  alia  fubita  dimenticanza  di 
fconofciuto  pellegrino»  che  per  vn  giorno  nell’hofpi- 
tio  alloggia  » e poi  fi  parte.  Imperoche  così  fouento  • -- 

auuiene  a chi  ripone  le  fperanze  della  protettion  dell* 
anima  fua  a parenti, o amici.  Appena  egli  dailamorte 
fi  raffredda , che  1 lor  cuore  in  amarlo  fi  gela  ; Non-»  v 
così  prefio  *1  fuo  corpo  fuor  di  cala  fi  porta»  che  dalla 
lor  mente  ogni  penfier  della  di  lui  anima  fi  parte.  Nò 
fi  prefio  fi  fepellifce  il  fuo  cadaucro,che  fepolta  rima- 
ne in  perpetuo  oblio  la  di  lui  memoria.  E quel  eh'  è 
peggio  » a‘fuoi  danni  miferamenre  s’auuerala  profe- 
ti a di  Geremia:  Maledittus  homo,  cioè»  come  fpone  S«  lerem/17* 
Tomafo  i Male  additi  us  homo,  qm  tonfidii  tu  hominem  % ^ 

Ersi  enim,qnafi mf  ried  iti  deferto  » (fi  non  videbit,  eum~> 
verter  it  bonumfed  habitabit  in ficcitatt  tu  deferto, in  ter - 
rafalfugiuii,drinhabitahUi:?crcht  da  grauimaliè  op-  . 
preffo  nel  Purgatorio;  ed  à guifa  di  vii  tamarice»cinta 
di  fpine»  è da  dolori  acutiftimi  trafitto:come  in  vn  fo- 
licario  deferto  è di  qualunque  fouuenimento  priuo; 
non  vedrà  la  gloria  del  fommo  bene  Iddio  conia  cc- 
lcritàjche  potrebbe  con  gli  altrui  fuffragij:  e più  lun- 
gamente habitarà»  non  folo  in  terra  arida,  edinhabi- 
tabilc*,  ma  tra  horribili  tenebre  » ed  infernali  fiamme. 
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Màio  addititi}  homo, e}ni  confiditi»  h emine  . Ma  non  of- 
fendo mcn  biaiìmcuole  l’ingratitudine  di  tali  parenti, 
ed  amidi  che  la  fciocca  confidenza  di  chi  5 da  elfi  af- 
peccando  corcefe  aiuco , trafeurò  di  prouedere  à ba- 
jftanza  a’  bifogni  dell’  anima  Tua  : hoggi  di  quella  in- 
uefiigarò  la  cagione^  di  quella  vi  dimoftrarò  la  paz- 
zia: acciò  sì  l’vno  come  l' altro  mancamento  da  voi  fi 
fugga,  e s’  abborrifea.  * . 

Potrelnon  è dubio  primieramente  dire  * che^ 
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cagion dell’ingratitudine  verfo  i morti  fia  l’humatifti* 
inftabilità:poiche rhuòmo,comc  dille ’1  Santo  Giob- 
be : Nunfjaam  1»  todem  ftatu  ptrmanet : e Dauide  lo 
deferì  (Te  : Vniuerfa  vanirai  omnis  homo  viuens:  E da_> 
Aditotele  fi  chiamò! Inconfiantt*  imago  : ritrouandofi 
in  lui  ogni  vanità,  ogn’  incoftanza,  ogni  mutabilità.  E 
Sene c.  cpi  Seneca  offeruò*che  Nemoeft  manenti fuit  pridieipcv- 
che  con  diuerfi  pénfieri,ed  affetti  ciafcun  fi  fueglia  la 
mattina  da  que’,co:  quali  s’addormentò  la  ferare  fpef- 
fo  ciò  , che  hieri  amaua,  e volcua , hoggi  odia,  ed  ab- 
borrifee.  Così  fouenrc  chi  prima  di  morir,  era  da  pa- 
renti, ed  amici  in  graue  ftima  tenuto, e multo  amato', 
morto  eh'  egli  è,  dagli  ftdfi  è vifipefo , ed  abborrito: 
Pofuerunt  me  abominai  imeni  fibi^Potxti  ancor  dire,  che 
cagion  ne  fia lamor  fimolato,  e finto,  col  q4uale  fpef- 
famente  s’ amano  i parenti,  e gli  amici;  vfandofi  infin 
tra  più  congionti,  frodi,  ed  inganni,  fecondo  il  detto 
di  Geremia  Profeta:  Omnts  frater  fupplantans  fuppta- 
tabit , & cmnis  amtcui  ft audulcnttr  tnctdii*  Per  la  qual 
Rom.  12,  cofa  ci  efortò  S.  Paolo,  eh*  in  noi  fi  a Dilettiti  fine  finta - 
lattone : e S.  Giouanni,  Non  diltgamus  verbo,  neq\  lin- 
gua,fed  opere’,  & veritate.  E fe  molti  non  fi  dimoftraf- 
fero  nelle  parole  correli , ed  amoreuoli,  e ne  fatti  in- 
grati, maleuoli,  c crudeli;  non  vi  farebbe  indubi fata- 
mente  nel  Purgator  o,chi  fi  dolelfe  : Pofutrunt  me  abo • 
mir.aùonemfih  . E potrei  di  vantaggio  aggiornerei, 
che  la  cagion  di  tanta  ingratitudine  fia:  perche  molti 
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per  Tabborrime neo,che  hanno  dì  pentirne  alla  morrei 
ed  alle  pene  dell'altra  TÌta>procurano i ritratti  de  loro; 
defonti  in  fcmbiante  de’  viui>e  non  come  penanti  nel 
Purgatorie?:  perche  vogliono  rammentarli  delle  con- 
fòlacioni  da  elfi  riceuute  in  quella  vita, e non  delle  pc^ 
ne,  che  nell*  altra  fòftengono.  A cofloro  li  potrebbe/ 
rinfacciare:  Imagi  nem  ipforam  ad nikilum  red'tges:  per- 
che cali  ritratti  nè  allenirne  de  morti, nè  de*viui  ione 
a cofa  veruna  gioueuoli.  Meglio  fi  configliò  Dauide, 
il  qual  non  afpettò  d*elfer  dipinto  dopo  la  morte,  co- 
me viuo,  ma  prima  di  morir  fi  fè  ritrarre  ; non  già  co- 
me vittoriofo  troncante  il  capo  al  Gigante  Golia  , nè 
come  lietamente  cant3do,e  fonan  Jo,nè  come  regni- 
ee  con  feettro,  e corona,  nè  come  miniftrante  giudi- 
eia,  o in  limili  apparenze  : ma  come  morto,  giacente 
nc*  più  cupi  abilfi  della  terra,e  ira  grinfernali  ardori. 
Così  oue  noi  leggiamo  : Sub  frantici  mea  in  inferiori - 
bus  terra  : S.  Girolamo  legge: bnaginatus ///^Aqui- 
la Effgiatus  fum,Simma.co  Variegatus  fum  in  inferiore s 
partes  terra  . E ciò  egli  ordinò  j si  perche  volea  tener 
Tempre  filTo  il  fuo  penfiero  allo  ftretto  conto,  che  del- 
le fue  imperfeteioni  dar  douea  a Dio:  onde  foggiun- 
fe:  Imperfeftum  tneum  vide r un t ocnli  tut,dr  in  libro  tua 
omise s fcrtbentur  : E sì  per  dar  mentre  viuea  rinfrefeo 
all'anima  Tua:  non  elTendo  più  a tempo  di  rinfrefcarla 
dopo  la  morte:  Remi /te  mihiidicea,vtrefrigerer  priufqtta 
abeamydr  ampli us  non  ero  : cioè  Antequam  recedam  ab 
hoc  mundofp  one  S.Tomafo,^  amplinsnon  ero  in jìatu, 
ubi poffint peccata  dimmi  .E  forfè  per  cjuefta  cagione 
ancora  egli  fi  dimofirò  compafiìòneuole^c  pronto,  fi 
digiunare  peri  defonti  nimici:  Danid  autemtomnefq*e 
viri, qui  erant  vnm  eo,  planferunt , & ieiunauerunt  fuper 
Saul,dr  fuper  lonathan  fil\um  eius , & fuper  popuìurn  Do- 
mini . E le  ancor  voi  conferuaffiuo  i ritratti  de  voftfi 
defonti,  come  penanti  negl'  infernali  abitò}  crederei, 
che  nè  quelli  hora,nè  voi  dopala  volVra  morte  giamL 
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mai  vi  qtj  e relare  flìuo:L^è  fXSdi'funt  itoti  m*i  dmr.Pn 
fntrunt  me  abommatiorre fòt*.  perche  procu  rare  ili  uo  di 
liberarne  quelli,  c di  non  etterui  condenoati  voi. 

3 Ma  lafciundo  quelle,  c limili  cagioni,  che  par* 
torit  fogliono  ne’ vottri  cuori  ingratitudine  vcrlo  i 
defonti  : dirò  folo,  che  di  sì  vituperofo  virione  fiaj 
principal  genitrice  la  cupidigia.  La  qual  vi  rende  in* 
contentabili)  auidi,  ed  inuidiofi  del  bene  aitruhsi  che 
per  molto, che  da  etti  prima  della  lor  morte  riceuete* 
non  mai  v’appagare:  e'1  poco  che  per  loro  s’offcrifce, 
ftimatc,  che  a voi  ingiuftamence  fi  tolga  • Diuife  vn-> 
padre  di  famiglia, come  riferì  il  benedetto  Chriftoje 
•fce  facoltadi  a due  Tuoi  figlioli,  dando  a ciafcuno  1 a_» 
portion,che  gli  fpetraua.  Il  più  giouanerto  , e men-» 
prouedutodi  fenno,veggendofidi  ricchezze,  1 ncraf- 
fatuty  impinguai us , dtlatatus  ; Recalcitrauit » E a gnifa-i 
d’indomito  giomento,  e lenza  freno , partito  dalla-, 
cafa  paterna , menò  licenriofa  vira.  Così  pretto  ditti* 
pò, quanto  gli  era  toccato  in  parce.  Ed  ettenuaco  dal- 
la fame,  indebolito  di  forzc>e  abbattuto  dalla  necef- 
fiti,fi  rauuidde  del  fuo  mifero  ttato.E  pentito  del  cd« 
metto  errore, di  nuouo  ricorfeal  padre, chiedendogli 
humilmente  de  Tuoi  eccelli  perdono.  L' accolfe  beni- 
gnamente il  padre;  e ordinò,  che  s’occidette  vn  viteL 
lo,  acciò  per  allegrezza  d'  hauerlo  ricupcraroa  fua_, 
tuc.i f.  cafa>cutti  feco  lietamente  bacheeta  fTcro:Ort/drie  vita- 

Imm  f&gin&tumi  vtepuUmur.  Il  che  torto  che  venne  all’ 

' orecchie  del  primogenito,  fortemente  fe  n’adirò  : Et 
$Bdigtt*tMS)iHtlebat  in  demum  in tr ciré.  E fi  querelò  col 
jpadre,che  hauendolo  feruitotntti  gli  anni  della  fila- 
1 ¥>  ' vita, e non  mai  in  cofa.veruna  difubbiditq.non  hauea 

mai  da  lui  riceuuro  nè  pure  vn  capretto  , acciò  fcM 
godette  co’  Tuoi  amici:  Ecu  tot  an»n  ferivo  un- 

quam  midatum  iuum  prnterini,  Ò“  nunquam  dedifli  mi - 
Jbt badarti  , vi  cum  amiris  nteti  epulater^  O ingrato,  O 
fconoicente:  Hxdum/iot  datum  negar, dirò  con  S.  Pie- 
.1  vr.7  rò 
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ro  Gri  fologó^i  fubftantia  partem  tot  am  tempre  diai-  Ch  ^ 
fio  u n ac  ce  fu  \ Niega  d'  hauer  riccuuto  nc  pure  vn  ca-  fcr.  ^ 
pretto  9 chi  dal  padre  era  (lato  nella  Tua  porti on e ar- 
ricchito di  numero!?  armenti, di  pretiofe  fupellettili,di 
fpariofe  pofièflìoni>e  di  molte  annue  rendite  1 Niega-» 
d’ hauer  riceuuto  si  picciol  donatiuo  f chi  già  era  pa- 
drone di  tutti  i beni  rimarti  in  cafa  del  padre,  Ornai a 
me  a tua  funt\  E d’ onde  tanta  fconofceciza  ì d’onde/  * 
canta  ingratitudine?  Eh  dice  Grifologo-*  Inuidus  ami- 
mas  gratta  effe  non  potè (l  patria  & paterna  largitane  toc* 
mor  non  effetti  e fi  fraterna  tmmemor  charitatis.  E po- 
co appreffo:  Quando  inuidut.non  auarasy  dam  q tue  quid 
babet  alter  fe  computati  per dtdi flit?  Era  cofiui  fconofcc- 
te,  ingrato»e  maldicente  del  padre:  Non  più  fi  ricor- 
daua  della  paterna  liberalità,  che  arrichito  1'hauea.» 
prima  del  cempo,delle  fuefacoltadi:  non  prezzaua  nè 
i carezzi,  nè  gli  honori,  nè  le  ricchezze  riccuute:Sti- 
maua  Tua  gran  perdita  quella  picciola  dimortratioiu» 
d’ affetto,  che  fi  facea  ad  vn  filo  fratello,  perduto,  cu» 
racquirtato:  perche  voleaogni  cola  per  fe,  eniere  ptor 
lo  fratello:  la  cupidigia  1’  hauea  refo  incontentabile^, 
inuidiofo  del  bene  altrui , c finemorato  della  carità 
fxziZtnsLilnutdus  animus  gratus  tjfc  non  potejì  patrtStzZ- 
no  cafo,ma  quante  volte  ne  nortri  tempi  auuiene  il  fi- 
enile? Difpone  ’ì  prudente  certator  con  molta  dilcrec- 
cionc  i Tuoi  beni  : bilancia  , nel  difpcnfarli  i meriti  di 
ciafcuno,  e li  diftribuifce.parteialla  moglie, parte  a’fi- 
gliuoli,  parte  a’  creati,  e parte  a gli  altri  a chi  deuc^ 

Aprefi  nella  dilui  morte  il  tertamento,ed  appena  let-  \Zll 
to  i veggonfi  taluolta  tutti  mal  contenti , e tutti  fi  la- 
mentano: ed  in  vece  d'Vlàr  gratitudine  all’  anima  del 
defonto  per  rendimento  di  gracie  s gli  concepirono 
per  lo  ripartimcnco  deilhereditàjodio,  ed  aborrirne* 
to.  Qual  n'è  la  cagione  ? La  lor  cupidigia,  per  la  qual 
fono  tutti  incontétabili  , tutti  inuidiofi,  e tutti  auidi 
di  volere  ogni  cofa  per  fe.  JLa  moglie  volea  eflere  af- 
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Coluta  padrona  indcpendente  da  ogni  aftroiil  primo* 
\ 4 genito  afioluto  herede , e non  obligacoa  tanti  legaci; 
i fecondigeniti  nò  edere  inferiori  al  primo;c  gli  ami- 
• ci»  i corteggiane  ferui  riconofciuti.c  rimunerati, non 

fecondo  il  douere,  ma  fecondo  il  lor  volere.  Quindi 
per  gl'irragioneuoli  loro  lamenti,  ingratamécc  fi  por- 
nano  col  defon  to  : egli  porgono  giuda  occafion  di 
*dokiG:Longè  fatti fant  noti  mti  à meipofaerunt  me  ab»- 
minationem/ìbu  Perche  Inuidus  animus,  gratus  ejfe  ne» 
pottft*'  • i *«  > • ; t • * f.  • -*4^ 

4 Gionti  i figliuoli  d‘Ifraelc  (dopo quarantanni 
di  faticolo  pellegrinaggio, nella  terra  di  promilfione) 
-di  numero  feicento  mila,  e mille  fettecentotréta;toc- 
cò  a Giofuè,  lor  Duce,  e ad  Eleazaro,  fommo  Sacer- 
dote, diftribuir  loro  quel  vado  paefe.jEd  acciò  niuno 
fofpettar  potefTe  , eh'  eglino  nella  diuifione  fuflero 
più  d'vno,che  dVn’  altro  partiali,  ordinarono  prima, 
che  fi  numerafiero  tutte  le  Città,  e terre  con  gli  habi- 
catori  d’  effe,  e fi  mifuraflero  tutti  i campile  territori) 
di  quel  vado  paefe:poicon  la  con  fu  Ira  d’altri  dodeci 
,de’  più  faggi-dei  popolo, diuifero  ogni  cofa  in  dodeci 
•partii  ed  a forte  le  didribuirono  a ciafcuna  delle  do* 

. -deci  Tribù.  Ma  non  erano  ancor  cauate  tutte  le  for- 
, ti»  che’ figliuoli  della  Tribudi  Giufeppc,  in  vece  di 

render  loro  gratie  delle  molte  Città,  e gran  territori;, 
<gratiofa mente  riceuuti,fi  qucrclaronoich’  era  piccia- 
la  porcione,c  non  corrifpondente  à loro  meriti  mag- 
giori, nè  alla  moltitudine  delle  loro  famiglie  : Lo  e u- 
IoC  17*  tique  funi  fili/  lofcpb  ad  Jofae dtxcrunt.Quare  dtdijli 
inibì  pojfìjjìonem  fortis , &fa nienti  vaimi  cùm firn  tanto 
mnltitndinis,& benedixerit  mtbi  Ùominusì Era  forfè  ve- 
ramente diminuta  la  lor  parteèEra  infcrioreiairalcreè 
Non  già:  perche  era  data  ben  indurata»  ed  era  a pro- 
portion  deU’altre:che  pcrò.Giofuè  non  Tamipliò  più, 
dimando  ingiuda  la  lor  doglianza.  Cosi  i’  Abolente 
AhnU  ibi.  *i ^uamtjiiavidcretnr fil/js  Manajfttdr  Epbraim(o.ht>i:t^ 
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noi  figliuoli  di  Giufeppe )quòd  paucMmfufcepiJJèntynoh 
trat paucam  : nam  me» fura  funisulorum  limitata  trai 
ber  editati  & non  poterai  fic  darò  prater  proportionenuj • 
Perche  dunque, come  fein  cffafuffcro  defraudatalo 
ne  querelarono  ? Ed  accrefce  la  marauiglia:  perche 
effendo  di  numero  ottàtacinque  mila,  e ducento(poi- 
che  i defeendentida  Efraimo  erano  trentadue  mila, e 
cinquecento , e i defeendenti  da  Manaife  erano  eia* 
quanradue  mila, e fettecento)  non  vi  fu  pur  vno,  cho 
diffentiffe  dalla  richieda,  o che  s'appagaffc  del  giudo: 
ma  ciafcuno,come  di  cofa  fpettante  à fe  folo,ne  facea 
rifentimento:  onde  non  dicono,  Quare  dedisìis  nobis. > 
ma  Sluare  dedtftis  mibi  peffefjioncm  fortit  , & fu  ni  culi 
vnins?  Che  vuol  dirk , che  prima  di  fard  la  diuifione» 
e fenza  podeder  nulla, viueano  tutti  quietamente, >nè 
fi  lamentauano  d’ elfer  angudiati  dalla  moltitudine:ie 
medi  in  poffeffodi  molte  Città  , e copiofi  territori;,  s' 
alterarono  cÒtroGiofuè, che  rhaueffefcarfaméte  prò-  • 
ueduti,  fenza  riguardare, eh 'erano  di  numero, e di  me- 
rito vantaggiosi  à tutti?  Eccone  la  cagione.  Mentre 
edi  non  poffedeano,  nè  meno  poffedeano  gli  altri:: e 
per  confeguenza  n«n  poteano  hauer  cupidigia  , nè 
inuidiar  1*  altrui.  Ma  divenuti  poffeffori  con  gli  altri 
delle  loro  forti,  c porcioni,  la  cupidigia,  e 1*  inuidia_> 
rodo  turbò  loro  la  mente , e l’ affetto,  di  voler  edere 
preferiti  à tutti;  e todo  parue  loro  poco  il  molto  ',  che 
haueano  riceuuto  : ed  auidi  dell'  altrui  diucnnero;E/> 
qua  cjutfcf't poffìdet9dice  TAbolenfe,  modica  videntury  ex 
enpipitaie accipiendi ampliora  . E peròd  dimodrarono 
àGiofuè,  e compagni  fconofcenti,ingrati,;arroganri, 
impertinenti*  e di  loro  fi  querelarono  : Q*are  dedifiit 
mibi poff  fftonem  forti! , fr  f urne uli  vniut , cum  fim  tanta 
piHhitudinitydr  bentdtxeritmihi  DomwusìW  fimile  bene 
fpeffo  fi  prattica  tra  fratelli,  parenti, ed  amici.  Mentre 
il  tedator  viue  ; e non  ancor  fi  diuide  la  fua  heredità, 
tutti viuono in  pace,  niunoinuidial'  altro,  eruttilo 
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(limano,  lo  rifpertano,  e 1*  accarezzano.  Ma  quando 
nella  di  lui  mone  lì  viene  alla  diuifion  dell’  heredirib 
all'hora  cominciano  le  cupidigie,  Tinuidie,  lediflen- 
donili  liciggi:  Et  qn*  quiffi p* fftdetymodica  videntur^k 
cupidilate  Acctpiendt  ampliora  : E l' amor  verfo  del  ce- 
‘ ‘ flato  re  fi  conuertc  in  odio, il  rifpetto  in  difprezzo,  e’1 

riuerirlo  in  abborrirloiPo/irr#»/  me  abominatienem  fi • 
fo.Perche  fono  incontentabili,  ed  infumabili. 

5 11  tutto  vorrebbono  per  fc  foli,c*l  riceuuto  be- 

neflcio>dicui  altri  ne  partecipa,  per  pregiato,  che  fi* 
non  lo  (limano, nè  per  eflo  obligati  fi  riconofcono  al 
benefattore.  D'vn  huomocon  Dio  ingrato,  empio, e 
Pitr.Blef.  peruerfo  riferifee  Pietro  Blefenfe,  che  dir  folea,non-» 
efler  tenuto  amar  Dio  più  di  quelche  ogni  altra  crea* 
tura  amar  lo  deue,perche  il  bene  che  da  lui  riceuuto 
hauca , non  era  flato  folamente  à fé,  ma  à moli’  altre 
conceduto \Dmbat%**non  ampli»  s temer  diligere  Deum> 

• quàm  al  £ creatura . Non  plus  ettim  in  me , quàm  in  alia 
laborauitM*  non  potè  efler  coflui  fe  non  priuo  di  se- 
no, e peggior  d' vn  bruto  animale  . Imperoche  fe  di 
ragion  foflè  flato  capace  , haurebbe  affai  ben  cono- 
fciuro , che  fono  fenza  numero , e tutti  ineflimabili  i 
benefìci  j,  che  à noi  più,  chea  tutte  l'altre  creature  del 
mondo,  Iddio  liberaliflìmamente  concede.  A chi  di 
. quelle  diè  Iddio  come  ad  ogni  huomo  anima  immo r- 
tale,  intelletto  perfpicacc  > memoria  pronta,  volontà 
libera,  capacità  di  ragione,  e fpreflìon  diloquela, aul- 
ii «v  !„  tudine  nel  meritare?  A chi  concedè  tante  gratie,  vo- 
cantc,  preueniente, concomitante, giuftificantc,pcrfe- 
oeranteèB  lafciando  ogni  altro  dono-,à  chi  foggettò 
tutte  le  creature  fe  non  all*  huomo  ? Ma  non  è il  mio 
penficro  di  rimprouerar  con  ragioni  conuincencila^ 
pazzia  di  coflui.  Ma  ben  sì  darui  à conofcerc  l’ infa* 
tiabil  cupidigia  dell' huomo,  il  quale  i benefici  ri- 
ceuuti,  che  ad  altri  ancor  fi  concedono  per  degni  che 
c€ano  noco;0  niente  li  dima, e per  effi  à ninna  gratitu- 
dine ~ 
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dine  obligaro  fi  ricnc.  Riprendete  quei  figlio  ingrato, 
del  non  porger  alcuno  aiuto  al  defonto  Tuo  padre.. 
Che  dourebbe  ricordarli  l’afFetto,e  i carezzilo  qua- 
li 1'  allcuòi  la  diligenza)Con  cui  procurò, che  fi  profit- 
tale nelle  fcienze,ne  cauallarefchi  cferciti;,e  ne  vir- 
tuofi  coftumi,e  gli  hooori,  c le  ricchezze,  che  gli  lat 
feiò.  £ vi  rifponderà>non  tenergli  perciò  obligatio- 
ne,  perche  fé  fu  da  lui  nodrito, ed  accarezzato;  anche 
i bruti  animali  oodrifcono,ed  accarezzano  i loro  par* 
ti.  Se  vsò  diligenza,  acciò  s’addottrinafTc  nelle  faen- 
ze^ nelle  virtù,  haurebbe  mancato  al  fuo  debito,  fo* 
hauette  cralafciato  di  farlo  ; e fe  gli  lafciò  le  fue  rie- 
chezze,deue  riconofcerlc  non  da  lui, ma  da  Tuoi  ante- 
nati,che  racquiftarono.Pcrfuadeteìl  fratcllo,ed  ogni 
altro  parente  ingrato  > à dar  qualche  rinfrefeo  al  fuo 
defonto, già  che  fu  da  lui  amato, e ne  Tuoi  bifogni  foc- 
corfo,  edifefo.  E vi  rifponderà:  che  quella  obligation 
ia  tiene  l’ altro  parente,  che  neiramore^ne*  fouucni- 
menti,e  nelle  defenfioni  fu  a lui  prcferito*,ouerorhe- 
rede’>  che  i Tuoi  beni  fi  gode  . Similmente  poco  obli- 
gato  fi  confetta  il  cortigiano  al  fuo  defonto  Prelato,  o 
Principe:  perche , fe  quegli  lofauorl , fc  1'  honorò,  (e 
T ingrandì  > o al  pari  di  lui , o più  di  lui  fù  dall’  riletto 
honorato,ed  ingrandirò  quell’altro;  che  nè  per  m eri* 
ti,  nè  per  feruitù>nè  per  altra  qualità  feco  poteafi  pa- 
reggiare:e  che,fe  fì|fotte  applicato  a feruire  altro  per* 
fonaggio,farebbe  flato  più  ricono  fciuto,c  più  liberal- 
mente rimunerato:  Non  amplimi  teneor  diligere  guanti 
(dtcri.  Non  plus  tnim  in  meditar»  in  alio  laborauir.Oosì 
benché  beneficati  fiano;  mal  fodisfatti  fi  dichiarano; 
c poco  al  benefattore  diligati.  Tutto  perche  la lor 
cupidigia  li  rende  infatiabili  di  maniera  , che  vor- 
rebbono>efferfingolari  nel  godere, e che  ninno  parte- 
cipatte  dello  fletto  beneficio,  nè  che  ad  altri  lì  conce* 
dettu. 

• 6 Ami  non  folamente  lor  difpiace  > haurr  com- 
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pagai  nel  bene,ma  che  lo  fletto  bencfattor  per  fe  al- 
cuna cofa  riferbi , e loro  non  la  doni.  Fè  ampliflìma_» 
donatione  Iddio  à noftri  primi  parenti  di  quanto  la^ 
Tua  diuina  onnipotenza  creò  di  bello , e di  buono  nel 
delitiofo  terrettre  Paradifo*,  di  tutti  i fertili/Tìmi  cam- 
pi, di  tutti  i prati  verdeggianti , e floridi;  di  tutte  Ica 
miniere,di  tutti  i mari, fiumi, e fonti;  di  tutti  i pefei,  di 
tutti  gli  vccelli,  di  tutti  gli  animali  ; e di  tutti  i più  di- 
letteuoli  frutti,  che  guflar  fi  potettero.  Macon  giuda 
prouidenza  , e per  renderli  con  Ubbidienza  inerite* 
noli  di  premio  maggiore, ne  riferbò  vn  folo,con  proi- 
bitione,  che  non  fe  ne  ci  baderò  : Ex  emni  Ugno  Par «- 
Genef.  2.  difi comedr.de  Ugno  antem  fetenti*  boni,cr  mali  nè  come* 
dasMox  mentre  fc  ne  giua  lietamente  godendoli  bua 
sì  pretiofìdoni , e sì  copiofe  dclitie;  fpiccottì  dal  pro- 
fondo abiflò  dell’Inferno  Satanno>e  prima  diiaucllar- 
le  in  fembiante  d*  attuto  ferpente,  le  foggerì  nella.» 
mente, che  fcarfo,ed  auaro lor  s era  dimottiato  Iddio 
con  la  riferba  del  miglior  frutto  del  Paradifo. £ cotto 
ella  ci  applicò  il  penderò;  e fe  n’adirò,  e fra  fe  mede- 
Rup.Abb.  ne  murmoraua  ; c come  notò  Roberto  Abbate; 
lib.  3.  in-,  Impatienter  fercbat>  & mnrmurabaty  cjuhd  cjuafi parente 
Geu.c.  j.;  tygl  anarus  Deus  prette  fa  mtdy  Paradtfi  referuaret*  (jr 
viliora  qu£(j\  per  cireuitum  ctliigendoì  in  cibum  bominu 
concejfifièt . O vituperofa  fconofcenza^O  veramente-/ 
infernale  ingratitudine.  Iddio  fomminittrò  loro  in  ci- 
bo tutti  i frutti  più  diletteuoli,  c vitali,  che  con  la  fua 
potente  mano  creò  : concedè  loro  total  dominio  d'  vn 
inondo  intiero,  gli  deflinò  in  delitiofo , e felicittìmo 
flato.  Ed  Eua  s'impatientaua,e’l  tacciau ad* auaro  per 
)a  riferba  d’ vn  folo  frutto/*  Tutti  gli  altri  più  pregia- 
ti, cgufteuoli  ttimaua  più  vili,  c feia piti:  e quell ofolo, 
di  pregio,  e diletto  sì  grande , che  * tutti  gli  altri  al 
paragon  di  queU’vno  da  deprezzarli  riputauaèCosì  è. 
Troppo  grand  ecceflò d’ingratiiudine.  Equelladal- 
c.un  di  voi  a quetta  non  «agguaglia  ì Ti  lafciò  il  mor~ 
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co  parente  '1  domìnio  di  tutte  le  lue  facoltad?  > ti  do- 
dò  ì mobili)  i (labili, gli  argentagli  ori, le  gioie, le  tap- 
pezzarie5i  palaggi>i  giardini, le  poflèflioni,le  Citagli 
fiatile  quanto  poflfedea,con  la  riferba  d’vn  picciol  le* 
gato  per  l 'anima  Tua.  E quando  nel  di  lui  nome  t'è  ri* 
cercatO)Che  lo  fodisfacci;quante  volte  te  n’alteri,  te> 
n*  adiri;  e mormori  di  lui,  e di  chi  te  J1  chiede,  e ti  par 
d’efiere  flato  da  lui  fouerchiamenteaggrauato?!!  tue** 
to  vorrefli  per  te, e che’l  tuo  benefattore  non  s’hauef- 
fe  riferbato  niente  per  fe?  Non  è la  tua  fconofcenza 
men  deteftabile,ed  iniqua  di  quella  d’Eua,che  Impa- 
lientcr  fercbaty  & murmurabat , quid  qua  fi  parcuiyvel 
duarus  Deus  pretto  fi  medi j Paradifi  referuaretyér  viltà* 
r aquaq,  per  circuii um  colli gendo  , in  cibum  concejfjfet ♦ 

7 D*  alcuni  à te  fomiglianti  notò  l’Ecclefiaftico:  , 

DoncQ  a ccipianty  ofculantur  manus  dantisy  & in  promtf*  * ? 
fio  ni  bus  h umili  ant  vocem  fu  am. Et  in  tempore  redditionis 
poflulabit  temputy  & loquetur  ver  ha  tedi] , ó4  murmura • 
tionum\ér  tempus  caufabitur .Prima,  di  riceuerc  dal  pa- 
rente la  donatione,o  promeffa  deH’hereditài  tutti  gli 
fi  dando  à conofcereper  veri  amanti ,riuerenti,humi- 
li,ofiequiofi;folleciti  nel  feruirlo,  liberali  nel  regalar- 
loifacili  nelle  promefle, proti  neirofieruarle.Ma  mor* 
to  ch’egli  è, fono  forfè  ancor  tali  ì Nel  tempo  della-» 
fodisfattion  delegati  perla  di  lui  anima  ciafcun  d’ef- 
fi  qual  fi  dimoftra/  In  tempore  redditionisiprimicrsitnE- 
te  Poflulabit  tempus  : Pigliarà  tempo  da  pagarli.  E fo 
viene  follecitato,  che  farà  1 Loquetur  verba.udij:  Ri- 
fonderà con  tediofe  parole;  acciò  co.nofca,  che  gli  . 
difpiace  tanta  follecitudine . E fe  colui  ritorna  à fol- 
lecirarlo  ? Loquetur  verba  udi) , & murmurationum : 
Proromperà  in  parole  di  rifentimento,  e mormorarà 
del  tefiatore,e  dell'efattore.Di  quello, perche  lafciò  à 
lui  tal  pefo,e  non  fe*l  fodisfece, mentre  viuea,  Di  que* 

•fto,che  fia  fcuerchiamence  importuno, ed  in  ter  e fiato: 

Et  tempus  caufikbitury  e attribuirà  alla  fcarfeaza  de  tS- 
c tizzi  pii 
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pi, non  alla  fua  ingrata  volontà, il  non  fodisfarlo.Sog- 
giugne  di  più  immediatamente  l’Ecclefiaftico.  Cho 
finalmente  o egli  hauerà  la  commodirà  #di  pagare  i o 
nò  : Si  autem  potuerit  red lerc  : Pagarà?  Aduerfabitur : 
Mouerà  lite  con  tante  lungherie  , e cauillationi,-  chea 
coftringeràil  legatario  à conuentione,  ed  accordo. 
Per  quanto  $’  accorda  rà  ? Solidi  vix  reddet  d imi  diurni 
djr  compu  fa  bit  illui  quafi  inutnùonem.  Appena  per  la»# 
metà:e  ftiinarà  di  gratiofamente  donarla.E  fé  non  ha- 
uerà la  commod  tà  pronta  di  pagare?  Fraudabit  illune 
pecunia  fua  , d?  poff debit  tllum  i rumi cum  gratti  : Vfarà 
frodi, ed  inganni, e trattari  da  nimico  il  defonto  bene- 
fattore.  E che  più?  Et  conuitiayér  malediftafeddet  illi: 

& prò  honore  , & beneficio  reddet  tilt  ctntumeliam.  Lo 
maltrattai,  lo  maledirà  , e per  ricompenza  dell’ho- 
nore,  e beneficio  dell’  heredità  riceuuta,  gli  renderà 
obbrobri;, e contumelie.  Quella  profetia  dell*  Eccle- 
fiaftico  la  vedete  mai  auuerata  /*  Si  prattica  forfè  a., 
noftri  tempi?  Dio  volc fTe , e potefle  dir  di  nò.  Voi  lo 
fapete»  Voi  lo  vedete;  Ed  i poueri  morti  con  loro  só- 
mo  crucio,  e dolore  lo  fperimentano.Vi  parea  Grana, 
c troppo  vituperofa  l’ingratitudine  d’Eua:  che  I mpa~ 
tienter  ferebat , & murmurabat , quid  ejuafi parcusy  nel 
auarujyDeus  pretto  fa  medi ) Paradifi  reftruaret . E la  vo- 
ftra  qual  diremo  che  fia?Non  è cerco  à quella  inferio- 
re. Per  l’ingratitudine  d’Eua  viuiamo  noi,  lontani  dal 
Paradifo  terreftre,  e foggetti  alle  miferie  di  quefto 
tniferabil  mondo. Ma  per  Tingratitudine  voftra  viuo- 
no  i defonti , lontani  dal  Paradifo  celefte  , e foggetti 
alle  pene  del  cormencofiffimo  Purgatorio.  Giudicate 
hot  voi  quanto  fìa  la  voflra,  a quella  d’Eua,  peggiore. 

8 Moftruofo  parto  farebbe, fe  da  benigna  colom- 
ba nafccfle  peftifero  bafilifco.  E non  fi  dirà  moftruofa 
la  voftra ingratitudine , che  nafee  dalla  benignità  del 
morto  benefattore?  Gli  Alchimifti  con  la  pietra,  det- 
ta Lapis  Pbilofpborumyta&sìOXiO  i metalli!  e’1  vilifiimù 
i ’s  . ferro» 
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• ferro*  o rame* cangiano  in  oro, ed  argento’.  Ma  voi 
al  contrario  con  la  voftra  ingratitudine, conuertice  a* 
morti  i pregiati  doni  da  loro  confeguiti,in  vili  metal- 
li di  dure  pene,e  tormenti. Hano  ritrouato  gli  efperti 
Medici  inuentione,  di  formar  da  veleno!]  ferpenti,  q 
peftifere  piante,  la  teriaca, ch’è  mirabile  antidoto  có- 
rro i veleni . Ma  con  la  voflra  ingratitudine  cauact* 
mortai  veleno  da'  contraueleni  : perche  Munerapla - 
cant  homtnes > ed  i benefici  fono  incentiui  d’  amore;  e 
voi  per  l’heredità  di  cui  liete  beneficati, rendete  al  te- 
fiatore  amaritudine,  ejdolore.Pareggiò  Salomone  firn 
fatiabiltà  degl*  ingrati  al  ventre  : Venter  impiorum  in - 
fatur abili s : perche  , come  ’l  ventre  caccia  feccie  più 
di  tutte  abomineuoli  da’diletteùolicibimangiatnco- 
*1  voi  ingrati  rendete  fdegni,  ed  abbominationi,  per  i 
legnateti  benefici;  riceuuti;  Eenge  fatti  fant  noiimeià 
me  : Vofuerunt  mt  abowioàtionem  fibi . Ò vitio  troppo 
biafimeuole,  troppo  vituperabile,  troppo  inhumano* 
9 Da  ciò  potreffiuo  ben  argomentare  la  grà  paz- 
zia, di  chi , fperando  nella  gratitudine  de  Tuoi  fuccef- 
fori , trafeura  di  prouedereà  Tuo  tempo  T anima  Aml# 
de’  fuffragì;  neceffarij.  Ma  per  maggiormente  dimo- 
ftrai  uela  aggiugnerò:  Che  fe  V huomo  non  confide- 
rà^ conofceidiuini  benefici;, nè  corrifponde  airin- 
finiteobligationi,che  deueà  Dio;  riconofcerà,  e cor- 
rifponderà  alle  voftre?  E poflibil  forfè, che  '1  cieco  no 
veggétei'imroenfa  luce  del  Sole,  vegga  quella  d’vna 
picciol  lumiera?  Confiderate  la  grandezza,  e la  mol- 
titudine de'benefici^che  riccuiamo  da  Dio, e l’ingra- 
titudine,  che  gli  è vfata  da  voi:  e poi  giudicate,  fe  fa 
attiond’  huomo ragioncuole,  chi  lafcia  di  rimediare» 
a’  bifogni  dell*  anima  fua,  fperandoli  dagli  altri.  Che 
cofa  eramo  prima  che  ci  creafle  Iddiof  Vn  niente, eh’ 
è più  ofeuro  delle  tenebre,  più  fofeodei]'  ombre,  più 
indiuifibile  d’;vn  punto,  più  leggiero  delle  fantafme, 
più  tenue  del  fumo,  più  vano  del  fogno , piu  cupo  de 
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gli  ibi  iti  > più  minimo  degl*  ittanti,  c più  inferme  del 
Caos.  Qual  cofa  ci  creò?  non  ruuido  fatto,  non  Aerile 
arena,  non  pianta  infenfibile,non  fiera  feluaggiamon 
velenofo  ferpente,no  vermine  della  terra:  ma  huomi- 
Hi  di  bella,  c maeftofa  effigie  ; ci  dotò  di  cinque  fentf» 
per  darci  copiofi  diletti;  c’infufe  l'anima  tutta  deifor- 
me,vna  nellettenza  trina  nelle  potenze, incorporea^* 
immortale, fempiterna,non  comporta  di  parte,capace 
deirinfinito>herede  della  bearitudine, compagna  de- 
gliAngioli,e  viuoritratto  del  medefimo  Dio.  Crea- 
ti > e vfeiti  alla  luce  del  giorno  di  quella  vita;  forfè, 
che  vsò  con  noi  Iddio  come  molte  madrine  quali  rta- 
che  d’hauer  pernoue  meli  portatala  Toma  del  parto; 
nato  eh'  egli  è,  ad  altre  balie  la  cura  di  lattarlo  com-  . 
* mettono  ? Ego  latt ubo  eam . Ego  tjuaji  nutr ictus  YLphraim 
port ab am  eoi  in  brachi')!  meis  ; dice  egli  per  Ofea  Pro- 
feta ; perche  col  latte  della  fua  prouidenza  di  conti- 
nuo ci  nutrifce,e  conferua.E  con  quello  immenfo  be- 
neficio tSti  innumerabili  fe  n’  accoppiano, quanti  in- 
•numerabili  fono  i pericolila  quali  ci  preferua.  Au£- 
zati  nell’  età  crefcono  i pericoli  con  la  libertà  mag- 
giore, con  linauuertézadel  male,  con  eliggere’l  peg- 
gio fenzaconfeglio,con  trafcurarl’vtile  per  lo  più  no- 
*ciuo,e  con  anteporre  alle  buone  difcipline,  i giuochi, 
i vizi,  i traftulli,  i fpaffi.  Toccali  la  giouentù:  prouali 
•con  ella  le  pericolofe  inlìdie  degli  affetti  mal  regola- 
ci: perche  l'audacia  disfida  alle  ritte,  l’amore  accende 
alle  lafciuic,la  gelofia  de  riuali  t'efpone  alle  vendette 
la  cupidigia,  fprona  alle  rubberie,il  giuoco  incamina 
per  le  rtrade  del  fallimento , la  crapola  foggetta  alle 
malattie, i viaggi  guidano  all*  incontro  di  mafnadieri, 

• e la  libertà  conduce  à mille  rifchi.Onde  ditte  S.Paolo: 
il*  ferii  ults  fiumi  num^perit  ulti  latro  numypcricuUs  ex  gene- 
*re>pcricutis  ex  gentibus^ptrieulis  in  Ctuttateì  periculis  in 
filttudirie^perieulit  in  mari , peritults  in  fai fis  frati  ibuiì 
Da  tanti  pericoli  chi  ci  foctrae  fe  non  Iddio  ? E non.» 
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fono  quefti  benefici;  fegnalati?Di  più,  La  nobiltà  del 
tao  (angue, la  confèruation  della  tua  famiglia,  la  tuo 
bella  prole, l'abbondanza  delle  ricchezze,  lagràdcz- 
za  de  ftatija  dignità  degli  officiò  fauori  de’Prencipi, 
la  preminenza  degli  honori, l'acutezza  deiringcgnò, 
l’intendimento  delle  fcienze,  la  prontezza  della  me- 
moria, la  (inceriti  degli  affetti,  la  maturità  de  confe- 
gli,la  rettitudine  ne  gouerni,  l'accortezza  ne  maneg- 
gi , l’ auanzamento  delle  virtù,  la  cortefia  nel  tratta- 
re, i coftumi  amabili,  1 opinion  di  molto  credito,  gli 
applaufi  vniuerfalijeprofperità,  la  falute,  l'cfaltatio- 
ni,  i piaceri, fallegrezze, la  vita, e fimili  donirdc  quali 
odi  tutti,  o di  molti  fei  partecipe4,  non  (òno  benefici; 
del  liberaliifimo  datore,  c eonferuator  d’ ogni  bene? 
E fe  tanto  c più  egli  opera  per  la  conferuation  dello 
noftra  corporale,  e tempòral  vita  ; quanto  più  operar 
dee  per  la  fpirituale,  ed  eterna?  Che  '1  tentator  nimi- 
co non  c’  incateni  nella  fua  fchiauitudine , che  non-» 
yiu'amo  opinati  nelle  colpe , che  ci  rauuediamo  do 
cbmme/fi  errori, che  dopo  commefia  la  colpa  non>o$ 
riceuiamo  fubito  la  pena  , che  fìamo  afpcttati  a peni- 
tenza, thè  c’inferuoriamoaUemorcificationi,  che  io 
•carne  non  cifporchi  di  mille  fozztire,che  le  proprio 
patfioni  non  ci  precipitino  in  mille  mali, che  la  noftra 
volontà  fia  illuftrata  dalla  ragione;  che  ci  proueda  di 
tante  gratietfufficieti,  ed  efficaci,  che  ciafcuno  habbia 
per  cuftode^  e guida  vn’Aogiolo  dellCielo,che  fiamo 
arricchiti  di  tanti  Sagramcnti:  non  fono  benefici;  (in- 
goiar! di  Dio?non  fono  fue  diuine  gratie  ordinate  per 
faluezzadeH'anime  noftre?  Di  vantaggio.  Peccò  Lu- 
cifero co'fuoi  fcguaci,e  peccò  Adamo.co’fuoi  figliuo- 
li, e non  meno  gli  vni , che  gli  altri  poteano  eifer  re- 
denti « Ma  Iddio  più  noi  amando,  per  noi  oidinò  lo 
redehtione,e  non  per  gli  AngiolnE  pur  quefti  quà&o 
più  di  noi  farebbono  ftati  capaci  di  conofcere  ’1  be- 
neficio? Chi  più  di  loro  atei  à ringratiarncloJChi  più 
- di 
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dii  oro  poteano  glorificarlo  con  oflequij , e benedici 
rioni?  Chi  pili  di  loro  lòcani  da  recidiui  dijcolpa?  Chi 
« più  perfeueianti  nella  gratia  ricuperata?  Al  paragoni 
dell- huomo  non  è l' Angiolo  immagine  più  naturale 
, delle  perfeteioni  diurne  ? Non  è ali*  huomo  1*  Angiol  * 

fuperiore,  per  eccellenza  di  nacura , per  fublimità  di 
t potenza, e per  purità  di  foftanza?Con  tutto  ciò  lafciò  * 
Iddio  nella  Tua  dannatione  Y Angiolo,  e fece  elettion 
Hebr  2 deli*  huomo:  c come  notò  S.  Paolo:  Nufquam  Angelos 
apprehendttyfcd  femen  Abrahx  apprehendit , vt  re  propi - 
tiaret  delitta populi . Quello  non  fu  vn  eccetto  della  li- 
beral beneficenza,e  dell'  immenfo  amor  di  Dio  verfo 
Ephcf.2.  di  no# Prop ter  mmidm  ebaritatem^ua  dilexit  not  Deut% 
cu  ejfemm  mortai  peccati!  conmuificauit  not  in  Cbriffo.Ed 
in  qual  modo  volle  redimercrèNo  commilè  queft’im- 
Philipp  *.  Prc^aad  alcun  de’  Serafini  del  Cielo:  Ma  Cum  in  for - 
tha  Dei  eJfetì*on  rapin&m  arbitratiti  efl  % effe  fe  aqualem 
Deo:  (od  fcmetipfim  exino  nini  t , formam  ferui  accipiens , 
in Jimilitudinem  bominumf attui , & habitu  inuentuty  vt 
homo . Saltò  egli  dal  Ciclo,  fenza  lafciare  ’1  Cielo,  c-> 
congiunfe  col  noftro  viliflìmo  fango  1*  oro  inellima- 
biic  della  fua  diuinità»  1‘ h umana  carne  col  diuino 
Verbo,  con  vincolo  eosì  infeparabile  , che  in  vn  me- 
defimo  diritto  era  quanto  di  felice,e  beato  è nel  Pa- 
radise quato  di  vile, e miferabileèneli’huorao:4'chc 
ioa«.  i.  Pcr®  S.Giouanni,  come  ingegno famente  notò  Teofi- 
Thcoph.  lato,  non  ditte  Verbum  anima  fattum  eft  y ma  Verbum 
ibi.  caro  fattum  ri?.  Nominò  la  carne,no  l’anima  deirhuo- 
mo,perche  èia  parte  più  vile,  e piu  miferabile,  e che 
hà  communicatione  con  la  terra,e  non  con  Dio  come 
l’anima:  Carnis  meminit , dice,  vt  eius  ineffabilem  beni - 
gnitatem  obftupefcamur,  Anima  enim  cognationem  ali  qua 
babeteum  Deo:  caro  autem  nullo  modo  communi  cat . £ 
di  tal  miniera  accoppiò  infieme,onnipotenza,  e fiac- 
chezza, /ignoreggiamento, e fcruitù,immenfità,e  pic- 
colezza, immortalità, c mortalità,  eternità,  e tempo- 
ralità. 
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r alici  * che  con  fcambieuole  communicaciòn  d*  idio- 
mi. L*  ammirabili  grandezze  di  Dio  s'accribuifeonp  'f\% 
all’huomo;  c 1*  ignominie,  ed  obbrobri;  dell’huomo, 
diconfi  tolJeratida  Dio;perche,con  eflèrfi  facto  Iddio 
huomoj’huomo  è diuenuro  DjaE  tutto  ordinò  à fin*  t rV. 4 

che  noi  deificati  foflìmo:  perche  come  dice  S^Gregp- 
rio  Nazianzeno  : Tarn  hominem propter  te  effc&untJ*  j^azian2 
tfuam  tu  propter  illum  Deus  efficcris,  Porca  con  vn  foio  oracela 
fofpiro  ialuarci  : ma  per  darci  fegno  di  più  imroenfo  SJfoìptih 
amore, e di  più  liberalmifericordia>vifie  trentatre  an- 
BMoMeran^cfireraapjcmeftà:  Vicini  inopia  no$  ditti-  , ^ 

tes  effemus . )Pari  fame  debilitante,  per  faciar  noi  di  ce-? 
letti  delicie;  fetcardenté,per  abbeuerarcideH’  acque 
delle  diuine  grafie;  caldo  eccelli uo,  per  accendere  in 
noi  ’l  fuoco  di  fanco  amore;  rigido  freddo,  per  e ftin* 
guere  ne  noftri  cuori  gli  ardori  di  concupifcenza^i 
fudori,  fatiche,  e ftenti;  ma  perche , Erat perir  anfiens  * * 

benefaciendo , & fonando  omnesSauuicinò  alla  morte,  . ,;•( 

e patirvolle  tradimenti,  carceratione,  beffe, ingiurie* 
calci, fchiaffi,fpuri, ed  i'piu  vituperofi’obbrobrijiF/Ww  **.' 
cpprobria>  dice  S.'  Girolamo,  nojirum  auferrent  oppro-  iero11* 
brium  ; ér  vincala  ill/us  noi  liberos  faceret  : s‘  efpofe  à 
crudeliflimi  flagelli;  Vt  ilio  flagellato , noi  d flagelli  t li - 
beraxemurificgùc  S.  Giròkmo.  Accettò  fui  capo  eòi 
rena  di  fpine:  perche  Corcnatfpinca  capita  diade- 
ma regni  adepti fumus:  dicefl  tùedc fimo  Santo.Softeo* 
ne  con  allegrezza  il  maledetto  legno  di  croce:  Et  prò - 
pofitio fi bi  gaudio  fuflinuit  erotemi  & fatfus  eft  prò  nobis 
malcdiShttnwr  in  nobis  bened\6lio  Abrahd  fieret , fcriflc 
Si  Pietraio  fomma  cinque  dolorofiflime  piaghe  rice- 
vè nel  fuo  Satifli ino  Còrpo, acciò  apriffe  à nòttrp  be- 
neficio cinque  mirabili/fimi  fonti  di  grafie.  E col  pri- 
mo ci  purificale  dell’infinito  male  delle  colpeipoiche 
Lauit  nos  à peccati s noftritin /augnine  fuo . Col  feconda  ^^oc*  *• 
ci  redimeffe  dall’  infame  fchiauitud  me  di  Saranno: 
poiché  Eripait  nos  de  poteflate  tenebrammo  Col  terzo, ci  CoHT.  ^ 

eftin- 
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eftingueffe  le  pene  dell*  Inferno  > di  che  lietamente* 
cantando  gli  rendea  gratie  Dauide:  Eduxifii  ab  Infer » 
no  animam  meamfaluafti  me  à defeendentibut  in  lacum • 
Col  quarto  ci  riconciliafic  có  Teterno  Padre:  poiché» 
Re».  Reconciliati  fnmut  Deo  per  mottem  fili j fini  ; e cosi  re- 

integrati nella  Tua  gratia,  partecipammo  de'  più  prd- 
tiofi  doni  di  luii  cl'  anime  nofire  fue  degne  fpofedi- 
veniflero:  Maxima^#  pretiofa  nobis  promiffa  donauit\vt 
per  hac  efficiamur  diuina  confortes  natura , ci  annuntiò 
S.  Pietro.  E col  quinto  meritar  potemmo  ringreflo 
Hebr,  io.  nel  Paradifo>e  la  beatitudine  eterna;poiche,H4éf«**i 
fida  cium  in  introita  Sa  n [forum  in  fanghine  Gbrifii.  » , ; 

• io  Hot  sl’gFan  moltitudine  di  benefìci j di  pre- 
gio ineftimabile,  ed  infinito  fi  confederano?  fi  ricono*- 
ìcono?fi  ftimàno>  firicompenfano  con  gratitudine? 
Efclamò  Kaiai' ìiudjte  Cali )#  attribuì  per  ape  terragno- 
niam  Dominai  lòcutur  e (l. Qual  colà  ha  egli  detto? F ilio t 
fnutrikiì&  exai  fatti , ipft  vero  fpreuerunt  me . Gognouit 
boi  pojfefforem  fuumy  & afinut  prafepe  Domini  fui : l/rael 
ante  me  n$  cognouit >#  populus  meus  no  inceli  exit.  Va  ge  ti 
/wa/r/V/.Ammirano  i Cieli,laterra,e  le  creature  tutte 
ringratìtudine  degli  huomini,che  dopo  d’efiere  fiati 
da  Diocome  diletti  figliuoli  nutriti-,  edcfàlcaci  , lo 
deprezzano,  t 1'  òffe  Jono.Coriofce  li  bile  il  fuo  pof-  « * 
feditore,ed  ogni  vii  giumento  la  dalla  del  fuo  padro- 
ne; c l'huomo  non  conofcfc,  né  ftima,  ma  vilipende*  c 
difprezza  quel  Dio  , da  cui  è fiato  in  tanti  modi  be- 
neficato? E pur  $à,che  guai  à chi  gli  è ingrato.Pcrche 
l’odiarà  Iddio  quanto  l’ àmò,  lo  caricarà  de  flagelli 
quanto  lofolleuò  de  fauort  ,l’ opprimerà  di  difgrarie 
quanto  gli  fù  liberal  de  beneficij  * gii  cangiati  il  be- 
neficio della  creatione,  con  fabricargli  vn  inferno  di 
pene,  lo  conferuarà  ne  tormenti,  come  lo  mantenne 
nell’ e fiere  : E fe  per  fai  ua  rio  foffìri  quefia  croce,  lo 
fcacciarà  dal  fuo  regno  , lo  fcancellarà  dal  numero 
de  beati,  e lo  condannarà  a fupplicij  eterni.  Ingrato  è 
-■  ■ .:*  l’huo- 
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F hacmo  a Dio  dì  tanti  benefici/,  con  faper  di  certo» 

che  ne  patirà  T vltimo  fuo  efterminio  . E prefu  mete» 

che  farà  grato  a voi  ? A voi  da  quali  ogni  gran  bene» 

che  ne  cofeguifce,a  rimpetto  del  bé  riceuuto  da  Dio» 

men  riluce  d' vna  lucciolerà  a paragon  del  Sole?  A 

voi  da  quali  non  teme,  che  gli  polliate,  nè  riuocare  i ai 

doni  concedutigli, nè  aggrauarlo  di  pene?E  voi, potè*  1 

do,  mentre  liete  viui,  e fani,  prouederp  a tutti  i bifo- 

gni,edatutti  i ncceflarij  fuffragi  per  F anima  voftra_>» 

trafcurarete  dffarlo, confidati  neiraffetto,è  nelle  prò-  v .13 

mcfie  de'  parenti,  cd  amici?  O ftoltitia,  0 mentecag* 

gine,  O pazzia  :7l1ag»a  dementi  a eft>& ifle  faggiamentc  Senec|  - 

Seneca,  btredi  fuo  procurare^  fibi  negare  omnia . Piu» 

enim  gaudekit  fua  morte*  quo  plus  acceperit . Per  lafciar 

di  ricchezze  più  abbondante  il  voftro  herede, negate 

gli’  anima  voftra  gli  aiuti  di  limofine , e-di  raefle,  fpe-  ^ ^ 

randoli  da  quello:  e qual  balordaggine  peggiorefEf* 

fendo  certo,  che  colui  tanto  più  fi  rallegrarà  della  vo-  <ì 

ftra[mortc  , quanto  più  ricchezze  hereditarà. 

: 11  E per  maggior  euidenza  di  tal  pazzia  aggiu- 
gnerò:Qual  cofa  più  infallibile,  più  certa  ,e  più  gio-* 
ueuole,  della  confidenza  in  Dio?  Quindi  tutto  lieto 
Dauide  hora  cantaua:  Saluoj  faci s fperantes  in  te:  Ho--  .$*  (i  ; 
ra:  Latentur  ornine»  qui fperant  in  te  Domine : hora^Spe - 
raueru»r>&  liberafti  eos:  hora,  Sperauerunt->&  non  funi 
fonfu/t.  Non:  v*  è cofa  più  volte  teftificata  nella  fcrit- 
tura.quàto  la  ficurezzadell’  aiuto  di  Dio  verfo  chi  in 
lui  confida.  Perche  non  può  dubitarli  del  fuo  amore? 
mentre  Sic  Deus  diicxit  mundum  , vt  filium  fuum  vnim 
genitum  darei,  nè  della  fui  potenza*,  per  che  fati»  mira - 
bilia  magna  fotus:  nè  deli’ oficruanza  delle  promefle; 
perche  Fidelis  Domi  riusi»  omnibus  verbis  fuis:  Nè  del- 
la fua  pronta  liberalità;  perche,  Ad  voce/»  clamor  is  tui 
ftatimì  vt  audierit)  refpondebit tibt\t  comedicc  S.  Am- 
blOQOyVbcrior  eft gratia>  quàm precario*  quia  Dominus  l’|g,  f 
plus  tribuit9quàm  roga  tur.  Con  tutto  ciò  la  confidenza 
. j Aaaaaa  in 
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in  Oio  efclude  l'humana  prouidcnzafCòfifidando  nel 
diuino  aiuto»  ci  è lecito  , lafciar  di  fare  dal  canto  no- 
flro,  quanto  fi  conuiene,  per  ottener  ciò  > che  voglia* 
mo  ? Al  ficuronò  . Per  qual  ragione  '1  Profeta  Ifaia., 
per  diuifarcilagran  volontà  di  Diojd'vfarci  pietà, cc*i 
tapprefentò  Afpéttante?  Bxpettat  Dominai , yt  tnife* 
reatur  ì Qu^l  cofa  egli  da  noi  afpctta  per  concederci 
liberali (Tima mente  le  fue  gratie  ? Che  noi  dal  canto 
noftro  facciamo  tutto  ciò,che  fi  può>per  confeguirlc: 
Deus,  dice  Grifoftomo,  vtfu/mr  dee  lame  libcr  alitatemi 
infettarvi  offrramtn^qud  a tecbis  fnnt*  Per  qual  ragio- 
ne Iddio,  benché  aflficuraffe  Noè,  che  nell’  vniuerfal 
diluuio  faluarebbc  lavica  a lui,  alla  Tua  famiglinola, 
c ad  alcuni  di  qualunque  fpe eie  d'animali;  nondime- 
no gli  ordinò,chc  fi  fabricalfe  vm  arcatella  di  cui  fot* 
matione  gli  bifognò,  faticar  per  lo  fpatio  di  poco  me 
di  cento  anni  ? Poiché,  come  notò  Roberto  Abbate: 
Noe  cum  quingentorum  e {Jet  annorum  > prdeepit  ti  Diasi 
dicens : Fac  tibi  arcami  fex center um  autem  erat  annota, 
quando  inundantibus  aquis  ingrejfus  eli  weam  * Perche 
l’obligò  Iddio  a tanta  fatica, per  ai  lungo  tempo, le  po- 
lca fenza  d'eifa  da  fe  folo  confcruarli  illefi  iovna  par- 
ie della  terr&oue  come  impofe  al  mzieiVfque  hacvc- 
nits>&  non  procedei  ampliai*  & hit  oonf ringoi  tnmón'pei 
fluttui  tuoi ; così  difponefTe  , che  l’ acque  del  diluuio 
ad  elfi  non  s*  approfliraaflero?  Eccone  la  ragion  di  Sì 
Tornalo:  Vt  fab  rioando  or  campare  tur  aiiquis locus  ine- 
ritirar  cooptraùoniÀpftui.  Perche  douea  egli,  coopera* 
re, ed  affaticarli,  quanto  potea  per  la  liia  faluarione!,  e 
non  dal  folo  Dio  fperarla.  Comandò*  Iddio.  ad<  Àbra- 
mo, che  fi  partiffe  dalla  cafa  paterna  ? e dalla  fua  pa- 
tria, e $’  inuialTe,  douc  egli  guidato  l'haurébbev  e gli 
prò  mifb  proteggerlo,  ed  ingrandirlo  più  dlogn  Ialino 
vanente.  Vbbidì  prontamente  Abramo.  Ed* aunicina- 
dofi  nell1  Egitto,  fu  alTalito  da  gran  timor.e^he  quel- 
la gente,  inuaghita  dalla  beltà  di.fua  moglie, non  l>oc- 
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cidefftro;  ed  a lei-diflc  « Tnterficient  net  » & ti  re feru  a- 
bu  fi t. Onde  prcgolla:  D/V  ergo%ob fiere  Urfooiforor  mea 
fis^vt  benefit  tHtki  prof  ter  te.  Perche  temea?P£rche  vsò 
quefte  diligenze,  pcrConferuar  Ja  fua  vitaife  Iddio  gli 
hauea  efpreflamente  promdfthd’efferne’l  difenforef 
Rifponde  S.  Agoftino:  Qui* fi pericul*my  cjuantum  ca > 
nere  poterat%non  caueret\magis  tentar tt  Deutn , quàm  ff 
fperaret . Perche  fe  dalla  parte  Tua  non  hauefle 
adoperato  le  diligenze, che  poteaper  difefa  della  (ua 
vira, haurebbe  più  torto  dimoftrato, dì  tentar  Dio,che 
di  fperare  in  lui.Similmente  Giacobbe,parcito  per  co- 
mandamento di  Dio  dal  la  ca  fa  del  Tuo  foce  roLaban- 
ne,e  da  Mefopotaraia,  per  ritornarfene  nella  terra  di 
Canaàne,  e nella  cafa  de'  Tuoi  genitori,  con  promdfa 
della  diuina  protettione  : R evertere  in  terram  patrum 
tMorunhtroq\  tecum:  quando  per  ftrada  fu  auuifatOiChe 
gli  veniua  incontro.  E/àù  .con  quatfrocenc'huominiV 
intimorito^he  veniffoper  oltraggiarlo, fi  pofe  in  dife- 
fa: diuife  la  fua  gece  in  due  fquadroni,e  le  fue  greggi» 
ed  armenti,  in  due  parti  ; e perche  i doni  placano  gl* 
irati  QuotìiMuner*  mifit  Detnino  fue  Efau\dixitquc\PUr 
cobo  illum  munerìbui : Ricerca  qui  S.  Agoftino:  Vtrum 
lacob  habuerit  fidem  premijfu  Dei : Imperoche  fc  Iddio 
l'hauea  certificato  del  fuo  potente  aiuto  ; à che  ferui- 
uano  tante  diligenze  in  fua  difefa?  Si  che  eran  necef- 
farie5dice  S.Agortiup:F*fV0w*h  credamusin  Deum~>\ 
faciamus  tamen^u*  faùcndofunt  ab  homimbutjn  pr& 
fidium  fa lutis  : ne  pratcr  mittente^  Deum  tentare  videa* 
nwr.Perche  voler  profperi  faccetti, e non  operar  qua- 
tp  fi  pàò,  perottenerlj,non  ècófidare,ma  tcntar;Dio» 
quantunque  eglil'habbiaefprertaméte  promelfi.Hoi: 
fela  ficura  cófidenza  in  Dio, e le  di  lui  infallibili  pro- 
ni e fife  non  efcludono  ’1  nortro  prouedimento:  Sarà  di 
ragione)Che  tu  trafeuri  gli  aiuti  necefiarij  per  l’anima 
tua, con  fiducia  di  riceuerli  dal  parente, o amico?  Sarà 
di  ragione, che  tu  più  cófidi  nelle  promette  degli  huo- 
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mini  mctitori,poichcOw#//  homo  mendacie he  di  Dio, 
il  quale  benché  fia  Mifcrator>  & mifericorhpatiens,  & 
malta  mifericordtdy  & vera*, pare  no  vuol, che  cu  sézn 
la  tua  coopcratione  cofidi  nelle  fue?E  gra  balordag- 
gine,è gra  pazzia.  Magna  demetia  e fi  harcdifuo  procu - 
rare-ì&filfi  negare  omnia . Ed  eccone  vn  altro  argomé- 
to  di  tal  pazzia.  Imperoche  è forfè  ragioneuole,  che-» 
fperi  cofeguir  dagli  altri  ciò,  che  tu  niegbi  a te  fteflbè 
1 2 Per  qual  cagione  poni  le  fperanze  tue  negli 
amici»  o paréti? Forfè  peri’  obligato  affetto  degli  vai, 
o degli  altri?  E quale  amico»  o parente  hà  obligation 
d’ amarti}  e di  procurare  1 tuo  bene  più  che  tu  hai  di 
te  fteifo?Ti  perfuadi  forfè  d’effer  più  dagli  altri  ama- 
to, che  tu  te  fteffo  non  ami?  T’inganni.Qual  amor  va- 
taggia  quello>che  ciafcunoa  fe  medefimo  porta?Ogni 
altro  amor  può  venir  meno, ma  l’amor  di  fe,non  mai. 
Che  però  con  cfpreffo  precetto  ci  vien  comandato, 
che  amiamo  Dio, il  padre>la  madre, i figliuoli,!  fratel- 
li, e ogni  altro  proffimo:  ma  nè  la  legge  di  natura,  nè 
la  diuina  ci  comanda, che  amiamo  noi  medefimi.pèr- 
chefifuppone  per  indubitato  ; eftendo  impoifibile, 
che  alcun  fe  fteflo  non  ami,e’l  fuo  proprio  bene  noru 
(limi.  Anzi  l*vna,  c 1*  altra  lègge  ci  comandano,  cht-i 
amiamo  il  prodi mo  al  pari  di  noi  fteffo*  Dittai proxi- 
mum  tuum  jtcut  teipfum:  perche  l’ amor  di  noi  il 

maggiore.  Horfè  tu,  che  tanto  amite  fteffo,  fei  mal 
•proueditor  dell’  anima  tua;  ed  in  vece  di  far  vero  il 
detto:  Gnnfta>qUi t habet  homo^dabit  pto  anima  fua> fai  '1 
contrario, e*l  tutto  lafci  a tuoi  heredi,e  quafi  nulla  per 
Tanima  tuaj  fperi, che  alcun  di  coftoro  ramali?  la  pro- 
luderà? la  fouuenirà?  e Y vfarà  maggior  pietà , che  tu 
non  fai?  Come  tei  perfuadi?  Magna  dementia  è Fi  hart- 
di  fuo  procurare fibi  negare  omnia . 
j.  13  Parerti  errore>nol  niegotfe  teftaffì  a beneficio 
de  luoghi  pi;, c della  Chiefa, tutte  le  tue  facoltadi,con 
difrcditame  affatto  i tuoi  figliuoli  ,0  con  lafciarloro 
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la  foto  legititna  non  baftcuole  per  mantenimento  del  f i 
conueneuole  lor  decoro  ; perche  mancareffi  alla  leg- 
ge di  natura,  che  ti  obliga  a proucdere  i tuoi  figliuoli 
(mentre  puoi)  di  quanto  allo  fiato  loro  fi  deue.  Onde 
S.Agoftino  ditte: vult^exharedato  filioìbarc-  * ^ 

dcm  facete  Eeclefiam,quarat  alter um,  qui  fnfàpìat  non—»  99  f ^ 
huguftinum , imo  Deo  propino  , nullum  itine niet . Il  che  ucrfns , & 
ancor  s’intende  de’figliuoli  verfo  i loro  genitori.  E le  p£tJe*  *d 
leggi  ciuili,  benché  non  aftringano  il  teftatore  a be-  ” 

neficar  la  moglie, i fratelli, le  forelle,  e limili  ; niente- 
dimeno fé  quelli  fono  bifognofij  la  fiefia  legge  di  na- 
tura, che  1’  obligaua  ad  alimentarli,  mentre  egli  era-/ 
viuo,  lobliga  nella  morte,  a prouederli  di  fufficiente 
loftentamento.  Che  però  S.  Agoftino,  come  teftifica_» 
il  Pofiedonio.in  cali  fomiglianti  non  folo  reftituì  a fi-  . • 
gliuoli  le  heredità,  da  loro  padri  alla  Chiefa  lafciate:  in  vuaJ 
ma  quelle  ancoraché  da  altri  parenti,  ed  affini  afpet-  Aug  c.24. 
tarjpoteano.E  S.  Ambrogio  proibì fce  a'  reJigiofi, e Sa- 
cerdoti P ingerirli  ne  reftamenti  altrui^  acciò  colpro- 
curar  per  le  loro  Chiefe  non  reftino  taluolta  defrau- 
daci gli  heredi  :7x?  caufis  puuniarijs , dice,  int  eruttare, 
non  e fi  Sacerdote, in  quibus  non  potefi  fieri,  quin  frequen > ?c9*  0/2c* 
ter  Udatur  alter. 

1 14  Ma  fé  tieni  obligarion  di  fouuenire  i bifognofi 
parenti;  quanto  maggiormente  fei  tenuto  prouederc-» 
a’  bifogni  dell*  anima  tua  ? Se  in  egual  neceffità  deui 
tempre  preferir  te  ftelfo  a qualunque  altro  ; perdici 
non  penfi  piu  , à rimediare  a*  grauiffimimali,  che  ftà 
per  patir  l’anima  tua  nel  Purgatorio,  che  a quelli, che 
patir  poflono  in  quella  vita  i tuoi  parenti > Mtfirerzj  Eccito. 
anima  tua  placens  Deo,ii  perfuade  l'Ecdefi  aftico.Ou'è 
da  notarli  la  parola,  Placens  Deo , co  cui  vuol  lignifica- 
re  a chi  è giufio,ed  amico  di  Dio, a chi  è di  buona  co- 
fcienza  achi  non  è reo  di  graue colpa, nè  patir dourà 
fe  non  il  Purgatorio, che  vii  pietà  all’anima  fua, come 
fpiega  Ianfenio  riferito  da  Cornelio  àJLapUU:  Tu, qui 
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flaces  De $%  ac  bonam  habtt  in  Dee  confcientiam,  ita  ve 
Kulltui  magni  malifis  confetti  semento  debes  mifereri  ani. 
ma  tu£ , L’  ordinata  carità  ti  obliga,  a proueder  prima 
all’anima  tua*  e poi  a’bifogni  altrui.  S.  Agoftino  ftef- 
fo,il  qual  ti  prohibifee  il  difredìtare  i paretegli  t'au- 
uertifee  ancora:g*i  vulteleemofyna  ordinati  dare&fe- 
ip/ò  debet  incipere,ti  eam  (ibi  frimum  dare. Ma  ben  no- 
tò Vgon  Cardinatejchediffe  l’Ecclefiaftico  : Miferere 
anima  tua  : no»  aliena  : fica  t multi  faciunt,  qui  bonum, 
quid  alys  exhibent,fibi magis  indigenùbus  denegant:Pcr - 
che  molti  fon  degli  altri  pietofi,ed  empij  con  fe  ftefli.* 
per  arricchire  i loro  figliuoli,non  temono*  d’impoue- 
rir  Tanime  lqro:  e per  liberar  quelli  dalie  prefenti  ca- 
lamità leggieri, non  fi  curano  di  foggiacere  alle  pen? 
intollerabili  dell'altra  vita.  Di  coftoro  Jftupito  Agofti- 
no  Santo,  cosigli  riprende  ; Deus  te  rogai,  vt  tui  mi/e* 
rearis'yti  renati?  Caufam  tuam  apud  te  agir,  ti  à te  non-* 
potejl  impetrare  ? Et  quomodo  te  audiet  il  le  in  die  indie q 
fupplie antem  » cum  tu  eum  prò  tetpfo  noluerit  audire  ro- 
gali tem  ? Iddio  con  eccedo  d’ amor  non  lol  ti  coman» 
da,  ma  ti  prega,  che  fi;  di  te  pietofo,  e noi  farai } Egli 
rimette  la  caufa  dell’  anima  tua  a te  fie/To,  acciò  vii  a 
lei  mifericordia, enon  impetraràda  te, che  cel'vfi?  E 
come  prefumi  impetrar  pietà  da  lui  quando  farai  nel 
Purgatorio?  Tu  bora,  occecato  dall’affetto  de  tuoi  fi- 
gliuoli, noncfaudifci  le  preghiere  d’  vn  Dio  per  be- 
neficio tuo;  efperi,  che  nell’altra  vita  egli  efaudirà  le 
tue?  Tu  hora  potendo  » non  foio  rempeiar  gli  ardori 
infernali,  maefiinguerli  affatto,  con  difpenfare  a po* 
ueri  per  amor  di  Dio  parte  delle  tue  ricche  facolcadi, 
noi  fai:  e confidi*  che  altri  ti  fomminiftrarà  qualche-» 
rinfrefeo, quando  vi  bx\iùatù?Aiiferere,Miferere  ani • 
ma  tua:  non  aliena:  fi  cut  multi  faùuntyqui  bonum,  quod 
a/ijs  exhibent , fibi  magii  indigentibui  denegane 

1 5 Douereffi  mentre  fei  viuo , e fano,  dar  fegno 
d’amar  Dio,e’i  proffimo,e  di  volere  arricchir  l’anima 
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tua  di  gloriola  mercede  > con  dimoftrarti  amico  do 
pouerùma  fé  noi  fai  in  vita,fallo  almen  vicino  a mor- 
te > quando  nel  tuo  teftamento  difpenfi  ogni  tuo  ha* 
vere;  cd  airhora  fa  co’ tuoi  figliuoli  cohered e,  anche 
Giesù  , che  fà  coherede  a te  del  fuo  Regno  de  Cieli. 

* Così  ti  perfutde  Grifoftomo  : Maiorii  quidem  amorii  chrjGiiée 
Jignnm  fece  riti  maioreq  ; dignum  mercede , fi  ChriflutiL -»  c.n.epift. 
dum  viuù  paueris-fi  veri  iffud  non  fecifty.  relinque  illum  Ron£ 

Jftijs  tuis  coh nredem.  E foggiugne:  Qrtod  fiifìud  quoq\  001* 1 r 
neglige» ter  faciuquam  habitkrus  es  excufattonem\Jì  neqr9 
fihorum  tuoram  cohetredem  Chrilìum  feceris  y quum  is  te 
Cdlornm  con  forum  reddideritì  Chrifto  ti  vuol  parteci- 
pe del  fuo  Regno  beato  ve  tu  non  vuoi  farlo  parceci* 
pc  co’ tuoi  figlinoli  della  tua  heredità?E  qual  fcufa^t 
qual  difcolpa  gli  addurrai  nella  tua  morte?  Forfè  che  nsiA  i • 

temeui  di  lafciar  gli  orfanelli  tuoi  figliuoli  troppo  ag? 
grauati?  Non  ti  fi  ammetterà:  perche,  Si  Ghriftm % fie- 
gue  Gri fo (lomo,/a^  fuerìt filiorum  tuorum  cobareiy 
horphdniam  illorum  allea  tabu.  Forfè  per  meglio  preme- 
tterli di  forti  armature  contro  rinfidie,e  violenze  del 
mondo  ? Non  fi  accettarà  : perche  Ghriflus  vìolemiat  : • 

ìUatas  dijfoluet , ac  infidiaen pellet.  Forfè  per  non  dare  _ [ 

occafione  a maledici»  ed  intcreflaci,  di  muouere  licig- 
gi,  e calunnie  alla  fua  hcredità  ?Non  ti  fi:farà  buona: 
perche  Chrifto  Sycophantorum  ora  obturabit ; Forfè  ac- 
ciò i Tutori  non  ricufaflero  la  tutela»  per  efièr  l’ here- 
dità  con  molti  legati  intrigata? Ti  farà  rifpofto:  Siipjh 
te  li  amen  ti  lega  fu  prAejfentquìuerinl%  preerit  Ghriflus . 

In  fommain  qual  modo  tifeufarai  ? forfè  che  temeui 
di  non  impouerirli»erouinàrli?rTi  &rà  replicato,-  Ne - . \ 

que  Gbriflus  ferewut perrumpantur  Vuoi  dunque  rime- 
ttiar  con  certezza  a' bifogni  dell'anima  tuaf  Vuoi  dac- 
ie ficuro  rinfrefeo  nel  Purgatorio  ? Vuoi  proueder  di  ’ 
potente  difenfore  la  tua  hcredità,  ed i tuoi  figliuoli?  : 

Difponi  nel  teftamento,  che  con  elfi  fia  Chrifto  anco- 
ra coherede  : Relinque  tllum  cum  fili)s  tuie  cobaredem. 
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16  II  più  perfetto  amor  del'proffimò  no  matlra- 
paffa  i termini  dalla  legge  diuina,  e di  natura  prefitfi» 
che  fono  d’amarlo  al  pari  di  fe.  Onde  non  può  efferc 
in  te  lodeuolc,fe  per  giouare  a gli  altri, offendi  te  fte£ 
fo:  Gttm  fummaamicitia , dille  Seneca,  fitamicum  fibi 
dcjuare,  vtruj)  fintai  confulendum  e fi:  dabo  egentiì  fedivi  • 
ipfc  non  egeam:  fuccurram perituroifed  vt  ipfe  no» pere* 

L' accomodar  con  le  proprie  facoltà  gli  hcredif  non.» 
può  fe  non  lodarli:  ma  l'arricchirli,  con  impouerirli 
d’ogni  fuffragio  nel  Purgatorio; non  può  fe  non  biafi- 
marlì.  Scorteli,  ed  auare  pur  troppo  pare  a prima  fac- 
cia,che  li  di  moftralfero  le  cinque  Verginelle;  quando 
ricercate  dallaltre  cinque,  che  le  prouedellero  d’ vnj 
poco  d'oglio:  le  rifpofero,  che  giffero  da  venditori  a 
comprar  felo:  Itepotius  ad  vendente* } & emite  vobis.  E 
la  feortelia  tanto  pare  più  graue , e difettofa;  quanto 
che  1*  vfarono  in  tempo  in  cui  ftauano  per  vfeir  dalla.» 
vita  prefente.lmperoche  all’hora>métre  più  li  ratfred- 
da il  corpo,  più  rifcaldar  li  fuole  il  moribondo  nell** 
carità:  Erigente iavn  corporea  dice  S.  Bernardo,  fernet 
amori*  defideriunty  & homo;  quantum  in  fe  eftfie  bone  in 
meliti*  totis  viribut  cenatur.E  quelle  Verginelle  auui- 
fate  della  vicina  morte  ; e che  già  ildiuino  Ipofole 
chiamaua,  a celebrar  le  nozze  nel  Paradifo , niegano 
vn  poco  d'oglio  a chi  ne  teneua  ellrcmo  bifogno?Ma 
chi  ardirà  di  tacciarle, fe  dal  Signor  de  Cieli  fon  loda- 
te di  molta  prudenza  : Quintj)  prudente*  virgines  ì Sa- 
pete perche  lor  lo  negarono*  Nèfortè  non  fufficiat  no • 
bit , & vobis:  Non  fu  feortelia,  non  fù  auaritia , non  fù 
macaméto  di  pietà,ma  fù  ordinata  cariràjchcraftria- 
fe,anon  voler  nel  tempo  di  vicina  morte,  per  prouc- 
dere  altri,  fproueder  fe  llelfe.Così  S.  Girolamo: /Ve  jl* 
hoc  virgines  prudente*  de  auaritia  dixeruntfed  de  timo- 
re re /pendenti  Ne  forte  non  /ufficiai  nobi*y&  vobis*  Dan- 
do efempio  a voi,  che>difponcndo  nel  fin  della  volira 
vita  de  vollri  bcni,auertiate3di  non  impoverir  de’fufr 
* fragi 
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fragi  Tanfata  voftra,  per  arricchire  i voftri  hcredi.  £ 
a coloro, che  vi  pregano,  Date  nobit  de  eleo  meftro:  da- 
te a noi  la  voftra  heredità, acciò  conferui  *1  fuo  fplen- 
dor  la  nottra  famiglia;  rifpondece  ptritticniciNèfer- 
tè  non  fufficiat  nobili  & vobtsiite potiut  ad  vedentes: cioè 
andare  alli  (ludi), alle  guerre, a’ncgoti/,aJle  fatiche, & 
emitevobis . x 

t 17  E facendo ’1  contrario, v'incStrarà, come  a Mo<* 
sé  ? ed  Aronne  ; i quali  per  leggiero  mancamento  co- 
rnetto nel  fare  fcaturire  vn  fonte  d’acqua  da  vn  arida 
pietra  per  rinfrefeo  del  popolo  hehrco  : dittetaronQ 
quell’attetato  popolo,  poiché  Egrefldfunt  acju&  largif * 
fimxyitavt populus  bibe^ef,^  i*  me»  tanna etti  non  pote- 
rono , entrar  nella  tanto  defìderata  terra  prometta^; 
Non  introducete  boi  populoi  in  terrane  i (juam  dabo  eie 
Quelli  goderono  il  beneficio  dell’acqua  in  abbonda- 
za;ed  eglino  patironola  pena  deH’accelcraméto  della 
morte, e di  non  vederla  terra  prometta.  Similmenrej» 
voi  renderete  abbondanti^  ricchezze  i voftri  here- 
di  : c rimarrete  almen  per  qqalchc  tempò  efcJufi  dal 
Paradifo:  quelli  goderanno  hecaraen te  i voftri  beni-,  $ 
voi  nel  Purgatorio  patirete  durittimc  pene* Però  F/ri- 
que  fimul  confulendum  ejl . Bifogna  confederare  i bifo- 
gni  dell'anima  vottra,e  que’  de*  parenti:  c determina- 
re, Dabo  egenti  fed  nor{  V*  ipfc  tgeam.fuccurram  peri- 
turo', fed  vt  ipfenon  feream  . E cosi , quantunque  in- 
grati villano  dopo  la  voftra  morte,  c vi  deteftino,  o 
v'  abborrifeano  di  maniera,  che  cpn  verità  potclfiuo 
nei  Purgatorio  querelami  : Longe  fatti  funi  noti  mei  4 
mc\Pof*ctunt  me  abom\ natio nemfibi\  no  vi  mancala  tra 
quei  eccettiui  ardori , gradito  rinfrefeo. 

1 8 Ma  noq  deuo  trglafciar  di  dire  ancora  , che^ 
nella  fagra  Scrittura,per  abbominacione,  bettémij 
talhora  s’intende.Cosl  la  diuina  minaecia,profctizza- 
ta  da  Zaccaria  : Auferam  abominationei  eira  de  medio 
dentini»  W^i  fpiegatt  da  S, Girolamo, da  Vgon  Cardj- 
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nale,e  da  Liritnó:  A éfitrat*  blàfpbenètai  eia  j. Onde  liu 

doglianza  del  motto  nel  Purgatorio:  Pòfkerit  meabè* 
mm anonc  /ibi, nòò  folò  è p i di  lui  parenti,éd  amici  in- 
grati, che’I  vilipendono, ed  abbominàno;  ihdpchiCU 
que  il  maledice,  e beftcmmia.Coftumando  alcuni  ne* 
loro  finiftri  auuenimenti,  adirarli  contro  de  morti,  e 
con  diaboliche  lingue  maledirli,  e beftemraiarli.  Vi* 
lib  certo  troppo  deteftabilé,ed  empio.In  cui  chi  v'in- 
corre con  piena  aUuertcnkà  , t con  pcruerfà  volontà; 
fenzadubio  mortalmente  pecca:  perche  il  maledit 
qualunque  creatura  , alla  carità  ripugna:  e nei  diurno 
Creator  ridonda.*  poiché  il  di  lui  detto  vni  e* 
rmnimts  mas  féciflis,  mibi fècijfin  coti  del  bene,  come 
del  male,  s’incende.  E S.Paolo  efprcflamerifce|ci  certi* 
fico:  che  Malediti  regnum  Dei  »àn  poffidebunt. Nè  pu- 
re 1 maledetto  demonio  fi  può, Come  creatura  di  Dio 
da  noi  maledire  i Cut»  enim  maledica  tmpius  Diabotum> 
dice  YEccìcfì&fticoimaledicet  ipfc  animar» funm.E  per* 
ciò  l’Arcangelo  S.  Michele  nella  còntefa , che  pafsò 
per  Io  fcpellim'ento  del  Còrpo  di  Mosècon  SatannO* 
Per  difcacciarlo  via  nóci  ardi  beftemmiarlo,ma  inuo- 
cò  Dio, che  gliel  comandaffe  : Gum  Michael  Ar cange- 
lus  cum  Diabolo  difput&hs  , altercàrètnr  de  Moyficèrpo- 
re%nonefta*fii  indicièm  inftrublafphemi*  : feddixit 
impera  (ibi  Deus.% Horfe  pecca  grauemente  chiunque 
maledice  il  maledetto  Demonio , come  creatura  di 
Dio  : giudicate  quanto  maggiormente  peccirà  , thi 
maledice  i morti,  molti  de  quali  fonda  Dio  beneden- 
ti, e Santi? 

19  E fe  addimahdate]:  Chi  li  maledice  fenza  ma» 
litia,  ma  per  inauuertenza  , e mbfTo  da  femp! ice  itti- 
pacienza,  che  peccato  egli,  fà?  Vi  dirò,  che  quella  ri- 
chicrta  fu  fatta  a S.Gregório,e  dh  lui  voglio,  che  ft’lrt- 
tédiate  la  rifpofta*^#/^ fi homo  ho  ex  malitia'.ftd  ex  li*» 
gua  incuria  malediffionh  verbumiaculatur  ito  prò xitnkì 
fù  addinaandato  il  Santo.Come  rifpofe?$i  apuddiftri- 
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fium  Udicem  ^ofie  fermo  reffflffMd’tty  ; quanti  r*agit 
& noxitts? Se  non  lafcia  il  diuin  Giudicete  pieno  vna 
minima  parola  otiofa, detta  per  ifcherzo?e  giuoco, in*- 
punita  : quanto  più  non  la&ia.rfc  # gafiigare q^^hm* 
que  makdittione,ancorchc  proferita  perin?uuerten- 
aa,e  per  conramig£pon  di  per  lo  ftpfla 

è mal  detta  , c nop  è fenza  irreuerenza , fenza  irreji- 
giolìtà  , c fenza  fcandalo  ì Quantunque  npn  fia  col- 
pa mortale  , non  rimarrà  perciò  fenza  pena  grau$? 
madìoaamente!,  quan<fr>  procede  da  praua  confuetu- 
dine,  da  cui  non  fi  procura  eroedatione.  Poiché  all  ho- 
.ra  dicefi  la  maledjttiope  vologwria  nella  cagione1, 
nella  volontaria  mala  yfanza;  ilche  accrcfce  notabil- 
mente la  colpa  . finfa.  ergo  , conchiude  S.  Gregorio,  Hier.in c. 
ejuanmm  fi  damMbilisfM  è m*litia  non  WWj*  & Me 
fermo  penali t effluì  À bottate  vtMW*  vacai.  S e me-  illa  uerbf 
riteuoi  di  pena  ogni  parola  npn  buona  , peniate  voi»  Malesi- 
quanto  dannabili  quella,  ch’è  per  fc  fleto  cattiua.e  -««l** 

non  è fenza  malitia.  # : a c #: 

20  E beJUifiraa  l’ofieruation  di  S.Girplamo*  che 
in  niupo  luogo  d^JAa  fagra  Scrittura,  in  cui  fi  tratta  di 
iinaleditdone?  fi  pota,  £he  ha  fiato  alcun  maledetto  da 
Dio)  o che  alla  maìedittione  fi  aggiunga  il  fuo  fantif- 
/imo  oonpc:  Nnl/o  loco  firèptttmefidicc^àpeo  ejuem^ua 
maledici um:  & vhicuncj\  malédifiiopo»itur>  nunejuam^» 

Dei  notnen  e fi  adiufittum.fL  pon  bel  djfcorfo  lo  proua_»a 
Fù  maledetto  il  fcrpentc;  maledetta  la  terra  ad  Ada- 
idoj  maledetto  Caino, maledetto  Canaanne;  maledet- 
to ogni  appiccato  nel  legno, e cent’alm;  e di  niuno  fi 
dice,cheIddio’l  maledice  nella  lor  maìedittione  >no 
s’efprime  mai  il  fuo  nomediuino.  Ma  del  ferpente  fi 
^ota:  ÀlaUdjflps  es inter  omnia  anifnop^o'.  della  terra,  cn  **** 
maledica  ferra  in  opere  tuo\  di  Caino -.  Malediftuscris 
frper  terramÀi  CaLnianneiÀfalediflus  Qhanaany feruus 
fcruorum  erti  fratribns  futi  ; degli  appiccati:  MaLedi- 
Bnstfui  pendei  in  lignnp  così  d ogni  altro:  e Nullo  lo- 
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*f#,  C’onchiude  *1  Santo  ,fcripturn  eft,  d De»  qutmqttanL~> 
male  di  Cium  : & vbicuxij\  malediCìio  ponttur  , nuncjuam 
Dei  nome»  eft  adiunftum.  Perche  non  è Iddio,  che  ma- 
lediceva il  pcccato;e  dal  peccato,  e non  da  Dio  tut- 
te le  maledizioni  deriuano.  Ma  fc  Iddio  ne  pur  ma- 
ledille i Tuoi  offenfori  s ardirai  tU  di  maledire  i morti» 
che  nè  ti  offendono,  nè  óffender  ti'poflono?  Satanrib 
ne  meno  ardì  nominarea  Dio  màledittioncjc  parlar*- 
dodi  Giobbe,in  vece  di  maledire, diffc  benedire:  Tue 
vide  bis,  zjuòd  in  faciem  benedicat  libi ; perche  Iddio  ab- 
borrifee  tanto  ogni  maledittione,che  Satanno  hebbe 
timore  infin  di  nominarla  dauànti  a luì.  E tu  fenza  ti- 
mor veruno  1’  hai  si  facilmente  nella  lingua  ? Credi 
forfè  che  Iddio  non  ti  fenta  ? o che  i morti  non  hab- 
biano  chi  per  loro  a Dio  t acculi?  T’ingant.  Non  moi- 
cano fra  di  noi  Angioli  in  lor  difefa,  che  chiederanno 
di  te  vendetta:  Ne  maledixeris  in  feereto  cubiculi  tui , ti 
eforta  il  Sauio  : Quia  aues  Culi  portabunt  vocem  tu  am. 
Hiero.ibi,  Cioè, come  fponeS.  Girolamo: Quia  Angeli, qui  terra 
circumeunt,  noftra  verba  ad  Cflum  perferunt . Gli  An- 
gioine morti  difenfori,riferifcono  nel  tribunal  della 
diuina  giuffitia  le  tue  beftemmic  » e ne  follecitano  il 
gaftigo. 

2i  Ma  fe  ’1  maledico,  e beftemmiatórehà  per  fi. 
fcal  di  giuffitia  gli  Angioli:  chi  Io  defenderà  ? chi  lo 
proteggerà?  chi  dalla  meriteuol  pena  lo  liberarà?Nei 
tempo  della  lc<?ge  di  Mosè  fu  da  Dio  ordinato  , che 
coftoro  fi  lapidafTero  non  da  due,  o tre  miniftri,  miu 
L«ic«*4*  da  tutto  il  popolo: Educ  blafphemum  txtra  caftfia,&  la- 
pidei eum  omnii populut:  E non  baffauano  alcuni  po- 
chi? perche  doueano  tutti  cócorrere  a lapidarlo?  Ne 
Abài.  ibi.  rende  la  ragion  i*  Abolenfe:  Vt  cum  venirent  omnes  ad 
blafphemum  lapidandum , nulla  mifericcrdia  haberetur 
cum  fi.Sead  alcuni  foli  fuffe  fiato  importo l'efecution 
di  aueffa  giuffitia,haurebbe  potuto  fperare  il  maledi- 
co ocffcmmiacore,  che  fra  si  numerofo  popolo  fi  fuf- 
- • ,-i~  fe 
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fc  ridonato  alcuno  in  fua  difcfa.e  l'haueflc  impetrata 
mifericordia  : Però  dice  Iddio , Ednc  blafphemnm  ex- 
ira capra,  & Ufi*"  **">  omnti  popnlur.  accio  hauendo 
tutto  il  popolo  a fc  contrario, non  hauene  da  chi  fpc- 
rar  rtifcricordia  : Vt  nulla  mifericordia  haberetnr  cum 
co  Piaccia  a Dio,  che  non  incontrilo  fìello  a te,  cho 
fei  sì  facile  nel  maledirei  morti.  Chi  ti  proteggerà 
nel  tribunal  della  dmina  giuftitia  t A chi  ricorrerà. ^ 
pietà?  Non  a i morti:  perche  già  li  maledici,  e befte- 
mi.  Non  agli  Angioli  : perche  come  hò  detto  innanzi 
-fono difenfori  de'morti,e  tuoi  accufaton.Però  che  ne 
•feeuirà?  Fulminarà  la  diurna  giuftitia,  Bduc  blafphtmu 
extra  cafra,  Ò lapidei  rum  amali  populus  : Scacciali  dal 
mondo,  verghi  la  morte  a sì  empio,  ed  iniquo*  no*. 
Cane  tra  gli  Angioli,  nè  tra  Santi  morti  chi  lo  difen- 
da , ed  aiuti:  ma  tutti  gli  fiano  contrarij , enoulperi 
trouar  nel  mio  tribunal  mifericordia  : Et  nulla  mfert- 

Cordiabibeatar  cum  eo.  , , 

ai  Chi  più  caritatiuo,  e pietorodi  S.Paolo,  che_, 
per  liberar  1’  anime  altrui  da  diuini  fupplici; , ne  di 
giorno,  né  di  notte  celfaua  con  affettuofe  lagrime,  d 
efortarli  al  pentimento:  Nelle , è die  non  cejjauhmo- 
ncns  cum  lachrymis  vnum,juemcj,  ve(irum:  Che  fi  elpo- 
neua  cotìdianamente  a rifehi  di  morte  per  faluezza.. 
degli  altri  : Quotid.ì  morior fropter  gleriam  veiirami 
Che  viuamentc  fentiua  nella  fua  perfora  1 infermità, 
e patimenti  del  f.io  proflimo ■.Quit  infirmatur,  & ego 
non  in/frmor.Chc  benedicea.chi  lo  maledicea.oraua^ 
per  chi  lo  beftemmiaua.e  non  mai  fi  rifentiua  di  chiu- 
que  attorto  Mfèndeua:  Maledicimur  , é btnedutmusj, 
blafpbtmamnr,&  oh fec ramar,  perfecutionem pattwur,  & 
Jujlmtmnt  : E che  in  fomma  fi  contentarla,  d efTerei- 
■clufo  per  qualche  tempo  dal  godimento  del  Paradi- 
fo  perbeneficio  degli  altri  : ed  in  quefto  fenfo  dicea:. 
Oftaban,  egoipfe , anathema  ejfe  à Cbrift.  prò  frate, he 
Jeir.  come  fpiegano  S.  Giouan  Grifoftomo,  e S.  To- 
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mafo:  £ pur  douendo  giudicar  due  beftetn  mia  tori, 
nomati  Aimcneo  rvno,AletiandroraleroticriueaTi- 
motco  Ja  fentenza,che  loro  fulminò;  acciò  imparatiic- 
i.Timo.i,  ro  a non  beftemmiare.*  Tradidi  eos  Satana,  vtdifcant 
non  bluff  benfare,  E come  poffibi]  tia,  che  nella  fcuola-i 
di  Satanno  douetiero  coftoro  imparare, a non  beftem- 
miarei  segli  è Tiniquo  maeftro,cl  fagrilego  inuentor 
.di  tutte  le  beftemmie?  E poi  ou’  è la  carità  ardente  di 
£.  Paolo?  Tradidi  eoi  Satana  : Darli  ’n  poter  di  Satan- 
no?  e per  virimi  rpuina  a qual  pena  peggiore  li  potea 
eondennare  ? Potrei  rifpondere  ; che  cosi  ordinò  Id- 
dio, acciò  conofcaogni  beftemmiatore , che  non  tro- 
uaià  pietà , nè  pur  da  più  pierofi  Santi.  Ma  dirò  me- 
glio con  S.Anfelmo:  Quos  tradidi Satana,  ideft  Diabo- 
li vekandos  fermi  fi  \ vt  vel  cruciatibut  eruditi  » difeant 
non  bla/pbfmare.pcrmìCc  il  Santo,  che  fòdero  dal  De- 
4non io  affali ti|  che  diueniffero  indemoniati*,acciò  col 
patimento  de  crucij  diabolici  iroparaticro  a non  be- 
flemmiare.Eglino  nella  fcuola  di  Saranno  hanno  ap- 
prefoil  betiemmiare.Siano  dunque  ofletiì  daSatano, 
dice  1’  A portolo , acciò  prouino  il  fupplicio  di  chi  è 
fcolare  di  così  indegno, Je  crudel  maeftro,  ed  impari- 
no ad  emendarli . Se  non  vi  Iutièro  tanti  maledici^ 
beftemmiatori,  non  permetterebbe  Iddio, che  alcuna 
futiecon  tanto  fuo  crucio, e patimento  indemoniato; 
i MjcJi  7 Ma  tradidit  tot  Satanajdefi  Diabolo  vexandosfermfi t ; 

Vt  vel  eruiiatibus  eruditi ; difeant' non  blaffhemare. Che 
acquifticon  tal  vitio  ,o  beftemmiator  maledico  ? Ti 
-liberi  forti  dal  mal  che  foftieni  ?Se  il  ladiòtubba;  ti 
:proucde  coldanno  altrui.  Se  J’auaro  rifparmia5diuien 
ricco.  Se’ 1 gol  of©  attende  alle  crapolc,  ingraffale  fue 
carni.  Se ’1  libidinofo  frequenta  lelafciuie,  compia- 
ti '1  fuo  ftnfo.  Ma  tu  a chi  compiaci  ? di  che  ti  proue- 
.. di?  Qual  cofa  guadagni  col  beftemmiare  i Santi , e i 
morti  ? Dirò  à te,  comp  ditic  Iddio  al  ReSennachc- 
ribbe  :Ctì  erfrobrofii  ,&  quem  bUfpbcmafli  ì contro^» 

tfucm 
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iutm  ekaltafti  vicem  imam  ? unirà  Santini,  Ìfraelì  A 
chi  rimproueri  /chi  beftemmi; , contea  di  chi  t’adiri* 
Contra  di  Dio?  ed  Iddio  ti  farà  prouar  l’ira  fua:  come 
la  prono  Scnnacheribbe , che  perle fuc  beftemmio 
vn  Angiolo  gli  occife  in  vna  fol  notte  cenro  ottanta 
cinque  mila  combattenti , e ’i  mandò  in  rouina; 
£uia  bUfpbcmaucrunt',  exijt  Angeluh&  ver - 
ex  e tì  tentum  etloginta  (j  ni  nane 
milita.  Aucrti , che  contra  di  te 
non  dimoftri  Iddio  l’ira  fua^c 
ti  gaftighicon  morte  eter- 
na* Benedicite  dunque»  4 
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Su  le  feguenti  parole  ■ 

Triditus  funi , J&  non  cgrediebar:  Oculi  mei 
langueruntprae  inopia. 

Che,  otte  ’l  tempo  dell*  prefente  vita  è Irieue,  ma 
pretiofo  : quello  delle  pene  del  Purgatorio  è 
molto  lungo,  epenuriofo . 

Ra  le  mifere  conditioni  della 
vita  humana,rìon  è a qualun- 
que altra  inferiore  , V hauer 
prcfcritte  l’hore  da  veloci/fi- 
mi  moti  del  tcmpo.-i  cui  mo- 
menti in  vn^  continua  fuc- 
ceflìoneauanzandofì,  Tem- 
pre fi  fcem^no  s e fuggendo 
l’ vn  dall’  altro;  altro  herede 
dopo  di  fe  non  lafciano,  che  la  fugacità,  e Y incoflan- 
za.E  le  fuc  parti  diftinguendofi,in  preterito, in  prefen- 
te, ed  in  futuro:  il  preterito  non  fi  poifiede,il  futuro  c 
già  lontano, e’1  prefente  rifoluefi  in  vno  iftante.Velo- 
ciflìmo  tempo,  chi  mai  farà  badante,  a raggiugnerclc 
lue  j^flaj>ili  carriere?  Più  faci!  farebbe  fermameli' 
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aria  il  volo  agli  vccelli,  o impedire  *1  corfo  a*  fiumi»  o 
ftagnare  in  vna  perpetua  calma  il  fluflo,  e riflulTo  del 
mare,  o rattenere  i fiati  impetuofi  de’vcnti,o  ritorce- 
re addietro  Tali  dede  dc’fulminijche  arredare  *1  velo- 
ce corfo  del  tempo.  Sono  troppo  poderofe  le  braccia 
delle  fpirituali  intelligenze, che  riuolgendo  i Cieli  lo 
sferzano  alla  carriera:  i corfieri,  che  tiralo  il  lumino* 
fo  carro  del  Soie  » che  gli  diftingue  l’ hore,  non  fi  la- 
(ciano  da  freno  alcuno, nè  pur  per  vn  paflo  ritenere» 
o rifofpingere  indietro  : e le  delle  fon  formate,  per 
ifiudio  della  natura  con  figura  circolarc^acciò  col  sé- 
pre  rotolare  1"  affrettino  a predi  (fimo  corfo  . Quando 
maififrapofero  impedimenti  a’  fenticri  del  tempo  , 
o fi  tinfero  di  ruggine  l’a(Te  delle  di  lui  ruote,  o * 1 fer- 
mò violenza  di  forze , o fuperiorità  di  dominio  ì Ri- 
chiamate ijfecoli  trapalati , quald’effi  farebbe!!, 
per cortefiad'inuito,riueder  nel  prefencc?  Ricerca- 
te T età  trafeorfe  j qual  d'  effe , per  compiacer  chi  le 
prega, redimirebbe  alla  vita  l’immagini  famofe degli 
antichi  Eroi  ì Volano  dunque  fenza  riparo,  e fenzo 
far  mai  ritorno  l’hore»  i roefi,e  gli  anni,  quafi  disfidati 
a correre, chi  primo  fi  a per  recar  delle  nodre  vite  ma- 
canti  buon  focceffo  alle  tombe.Ma  quantunque  noa 
vi  fia  cofa  più  precipitofa  del  tempo, è pur  vero  anco- 
ra , che  non  v*  è cofa  più  d’effo  pretiofa,  e gioueuole: 

Tempus  accept abile dtes  falntis , fi  chiamò  da  S.'  Pao- 
lo. Perche  al  breuiflimo  corfo  della  prefente  vita,be- 
checon  l’infidiedel  mondo,c  con  le  calamità  corren- 
ti  aJ  patir  fouente  ci  fpinga:  nondimeno  co’patimenù 
occafion  ci  porge  di  douitiofi  acquifti,e  d’ineftimabi- 
li  tefori  : rendendoci  facili  ad  impetrar  da  Dio  il  per- 
dono delle  commefTe  colpe, la  remiflìon  dell’inferna- 
li  pene,  firn  pareggiaci  dono  della  fua  gratia,  e l’ac- 
crefcimento  fenza  termine  d' elfa , il  ricco  pregio  de 
ineriti,  e ’1  fublime  grado  di  gloria:  Quod  enim  inpr* - a.Cor.4. 
finti  eft  momcr>untum-ì&  Uut  tnbul^ùonis  nofìr'juprt 
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modar»  in  fnblimitate  aternum  gloria  pondus  operàtkr  in 
nobihteftificò  ancor  S.  Paolo.  Tal  però  non  è il  tem- 
po in  cui  fi  patifce  nel  Purgatorio  . Imperoche  ouo 
nella  vita  prcfcnte  è{brieue  mapretiofo  : iui  c lungo> 
c penuriofo.Lungo  perche  ftimanfi  i momentiigiorni» 
i giorni  anni>e  gli  anni,fecoli:  efiendo  pur  troppo  tar- 
di , e lenti  i patii , co  quali  fi  camina  per  que'  fentieri 
di  brade  ardenti:rroppo  da  queU’abifib  locano  l’Em- 
pireo,  in  cui  terminar  deuequel  penofo  viaggio. E si 
feueraladiuinagiuftitia>che  non  s’appaga  di  fem- 
plice  pentimento)  e di  poca  fodisfattione;  mal’efigge 
rigoro (amente Vfyuc  ad  notti fjimum  ijuadrantem.E  pe- 
nuriofo,perche  iuhtutto  che  gareggi  con  la  lunghez- 
za del  tempo  , l’#afprezza  de’  patimenti  » e con  gli  ec- 
cefiiui  ardori  del  fuoco  , il  feruente  amor  verfo  di 
Dio, e del  protiìmo  degli  afflitti  purgandi.-eglino  per- 
ciò non  meritano  ricompenza  veruna  d'eterna  mer- 
cede, nè  minimo  auanzamcntodi  gratia,  o di  gloria» 
■è  alleggerimento  di  pena.  Di  quelle  due  difuenture 
nel  propofto  tema  fi  dogliono:  Tr^dieus  fumy  & non-» 
egrediebar:  ecco  la  lunghezza  del  patire  : Qcult  mal  a . 
gucruntpr*  inopia:  eccola  penuria  di  mercede.  Con- 
fideriamo  dunque  hoggi  quanto  fia  quello  (lato  per 
l\vna,  e per  l'altra  cagion  miferabile  > ecompatiìone- 
uolcjacciòcó  maggior  diligenza  procuriamo  di  sfug- 
girlo^ di  foccorrere  chi  lo  patifce. 

2 Duolefi  *1  giufto  nel  Purgatorio:  Traditili  famy 
ér  nonegrediebar'.tiè  dice  Traditus  Jurnyvtnon  egrediary 
perche  sà  di  certo  di  douerc  vfeir  da  quel  penofo 
carcere  : non  efiendo  la  di  lui  condennagione  di  pe- 
na interminabile)  ed  eterna. Ma  dicendo.-  Et  non  egre- 
diebar: ci  rauuifa,chc  vn  pezzo  fa  afpettaua  l'vfcic4)Je 
gli  è tutta  via  dilungata.Per  darui  di  quella  lunghez- 
za qlla  notitia,che  da  Padri  Santi>c  da  fagri  Dottori  ci 
s’inlègna:  Dirò  primieramente effer  certo)  che’l  Pur- 
gatorio non  durerà  » fe  non  fino  al  giorno  del  final 
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gitdicio.  Così  S.AgoftinoiPurgatoriat  panai  nullasfu - 
turai,  opinetur,  nifi  ante  illuà  vltimum,  tremendumquc 
iu.h cium*  Così  S.  Antonino  : Poft  refurreffioncm  gene - 
r altra  locai  Purgatori)  vacuai  remancbit , Jicut  nunceft 
Uinbus  Patrum . E così  ogni  altro . Perche  dopo  quel 
giorno  no’l  potranno  patir  1*  anime  feparatc  da  corpi: 
douendo  tutte  in  quel  tremendo  tribunale  comparire 
co’  loro  corpi  rifòrti:  Venit  bora*  dille ’1  diuin  Signore» 
in  qua  ornati, qui  in  tnv aumenti sfunt,  audient  voctm  F/V 
lij  Dei ; & qui audierint  viuentiP*  S.Paolo:  Omnes  qui - 
dem  re  farge  t»us  in  momentojn  itfa  oculi,in  nouijfima  tu • 
ha.  Nè  dopo  quel  giorno  più  fi  morirà:  perche  tutti  ri- 
forgeremo  incorruttibili,  ed  immortali:  Oportet  eairn 
corruptibile  hoc  indurre  incor  ruptionem > & mortale  hoc 
indurre  immertalitatem:  & fune fiet  fermo  , qui  fcriptus 
ejhAbforpta  eft  mori  in  vifloria,dict'l  medefimo  Apo- 
fìolo . NecelTariamente  adunque  non  potranno  più 
patire  ’l  Purgatorio  1*  anime  da  corpi  difgionte  : Nè 
meno  patir  lo  potranno, a fòmiglianza  de  danari,  co* 
loro  corpi  riforti.  Perche  ruttigli  eletti, tra  quali  fono, 
anche  i purgandi , riforgeranno  non  folo  incorrutti- 
bili, ed  immortali*, ma  fpiritualizati,impaflibili,rifplè- 
denti,  e gloriofi:  Seminaturenim  corpus  animale , di  lo» 
ro  affermò  S.  Paol o;Surget  /pirituale  -,  feminatur  in  cor - 
rupi  ione,  furget  in  incorruptiont',  feminatur  in  ignobili - 
tate,furget  in  gloria • E come  ottimamente  notò  Orir 
gene:  Piaculum  effet  maximum  cogitare, corpus  refurgens 
ejfefordidum.  Che  fe  i corpi  de*  dannati  riforgeranno 
fordidi,  fchifi,  puzzolenti , c patìbili:  n è la  cagione; 
perche,  acciò  pollano  efTer  eternamente  bruciati»  fa- 
ranno dotati  folo  deir  immortalità,  e non  dell’altro 
doti, delle  quali  faranno  abbelliti  tutti  i giuftùNè  può 
dirli:  che  potrebbe  ne}  Purgatorio  patir  l’anima, e nò 
il  corpo,  e così  purificarli  : perche }’  impa/fibijità , ed 
ogni  altra  dote  del  corpo  gloriolò,  nafcedalla  gloria 
deiranima,  che  in  elfo  fi  diffonde.  Si  che,  elfcndo  im- 

Cccccc  2 paf: 


Aug.  li*. 
21.  de  Ci. 
uic.  Dei  c. 

l6. 

Anco  nin.  5 
p.cit.j*.  c. 


Iota.  $. 


l.Cor.ij. 


Ibid. 


Ibid. 


Orig.hó. 
X4.in  iuc. 


Mattai. 


Matt.ay. 
CluyC  ibi, 


P40  Sermone  XXXXXX . 

patìbile  all’  hora  il  corpo;  fnecefiàriamente  èbeata^ 
l'anima;  e perconfeguenza  non  più  {oggetti  alle  pe- 
ne del  Purgatorio.  Di  più  Chrifto  ci  profetizzò,  che, 
Congregabuntur  ante  eum  omnes  gente:  , (frfiparabit  ets 
ab  inuicem:  £•  fìatuct  ouet  qutdem  a dextris j h<tdos  autem 
à finiftriS'Sc  dunque dauanti  al  diuino  Giudice  fi  co- 
gregarSno  tutte  le  genti,  in  due  fole  fchiere  diuifi:  cd 
alla  deftrajfaranno  tutti  gli  elctri,alla  finiftra  tutti  i re-, 
probi;  alla  deftra  fi  collocarano  tutti  i giyfti  del  Pur- 
gatorio. Hor  non  farebbe  difformità,  ed  inconuenic- 
za  grande, che  non  purificati,  ed  immondi, tra  glorio- 
fi  beati  comparifiero  ? Non  potè  foffrirc  quel  Rè  del 
Vangelo , che  nel  conuito  nuzzialc  del  fuo  figliuolo 
entrafie,chi  non  era  del  manto  nuzzial  vctiito:  Quomo- 
do  bue  tntrafii  non  habens  veftem  nuptUlem  * E fi  per- 
metterà a purgandi,  di  laidezza  macchiati,  mifchiarfi 
con  que’ Santi, che  più  rifplendenti  del  Soledouran- 
no  entrar  nel  Paradifo , per  celebrar  le  nozze  eterne 
del  figliuol  di  Dio  ? Non  è pofiì  bil  certo  : ma  eglino 
ancor  faranno  di  purità,  e di  fplendore  ornati . Non_> 
vdifie,che  fon  nomati, come  tutti  gli  altri  eletti, peco- 
relle,per  la  lor  fancafimplicùà,  ed  innocenza;  Statuet 
otte*  qutdem  a dextris ì Nomine  autem  ouis , chiofa  Gri- 
foftomo,r«  firipturis  diuinis  fimplhitass&  innocentia  fi- 
Ut  de  (ignari. Non  ci  riuelòefpre  (Tarn  ente  Chrifio,  che 
in  quel  giorno  faranno  tutti, o benedetti,  ammefii  nel 
Paradifo;  o maledetti  precipitati  nell’  Inferno?  Venne 
benedici  patri*  mei , pojfidete  paratum  vobts  R egnum  à 
ConTiitutione  mundi: Ite  maledici  in  igr/em  aternum.Du- 
que  come  non  fi  trouerà  fra  dannati,chi  Cu  di  penite- 
la capace;co5Ì  non  vi  farà  tra  gli  eletti  chi  fia  di  Pur- 
gatorio bifognofo.  Perche,  o l’hauerà  patito  in  quella 
vita  con  la  tolleranza  de*  tremendi  flagelli  di  Dio» 
che  precederanno  il  final  giudicio:  Erit  enim  tunc  tri - 
baiati*  magna  quali*  non  fuit  ab  initio  mundi  : o fi  farà 
ben  purificato  per  la  molta  contritione , e feruorofe 
- pe- 
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penitenze  prima  di  morir»  volontariamente  fatte  : o 
prima  dell’  vniuerfal  riforgimento  , la  lunghezza  dej 
tempo, di  patir  nel  Purgatorio, gli  farà  fiata  da  Dio  co 
pene  più  intenfiuamente  tormentofe,  con  giufta  bila- 
cia  commutata, Così  S.Tomafo:  Tres  caufxfì*nt>  quare  Tho  ìn^ 
fubitbrfui  vini  reperientur  (cioè  nella  fine  del  mondo)  dift.  47.  q. 
purgati  poter  uni.  Vnaett}  quia  serroribust& ptrfecutio - S-2* 

nibus  pntctdenùbui  cruut  purgati.Se cunda^quia  viuh&  2 ** 

•uoIh ?j tari)  fufìinebunt pfnam  : pena  autem  in  hac  vita-* , 
voluntariè  fufupta  , multò  plus  purgai , quàm  pcenapofl 
mortew  inflitta.  T crtia , quia  caler  ille  (cioè  nel  Purga- 
torio) recupcrabittn  iuten(ione\  quantum  amitttt  tn  te- 
pori* abbrcuiationc.  Si  che  il  Purgatorio  non  durerà,  fe 
non  fino  al  generai  riforgimento, e final  giudicio. 

3 La  difficoltàjè  fe  bora  pofTa  con  certezza  deter^  .r  .1 ...  1 
minarli  alcun  tempo, {in  cui  piu  lungamente  iui  non  fi 
patifea.  Alcuni  opinarono, che  la  duration  di  anelli  . 
prigionia  fi  diftenda  a tutte  1*  anime  fino  alla  fine  del 
mondo:  c che  fra  tanto  elleno  patifeano  quelle  pene, 
altre  più  intenfe , ed  altre  meno  ; fecondo  fono  fiate 
più,  o meno  in  quella  vita  colpeuoli.  Perche,  dicono, 
fe  i premij  de  Beati , eie  pene  de  dannati  non  fono 
più  durabili  in  vno,  che  in  vn  altro;  ma  a tutti  egual-  * 
mente  eterni;  e fol  diffcrifconfi,neirefTer  di  grado  più 
o manco  intenfo:  Dunque  ancor  le  pene  de  purgandi 
deuono  effer  eguali  nella  duratione , e difuguali  nell 
effer  più  o men  tormentofe . B lo  confermano  cori  le 
riuclationi  d*  alcune  anime , che  differo  douer  fino  al 
giorno  del  final  giudicio  penar  nel  Purgatorio  . Ma-> 
quella  opinion  è comunemente  per  Falfa  giudicata-. 

Sì  perche  Santa  Chicfa  crede, che  l’anime  fucceffiua- 
tnente  paffioo  dal  Purgatorio  al  Paradifo , fecondo  il 
lor  reato  maggiore,  o minore  più  predo,  o più  tardi  fi 
purga  : Sì  perche  non  è venfimile  , nè  conuencuolei 
che  la  diuina  giuftitia  vogli  dilungare  il  godimento  , 

del  Paradifo,  così  alJ’animejche  eoa  leruor  di  fpirito 
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fon  vifTute,  e nella  morte  fo!  di  leggeriflìmc  colpe  fb- 
disfar  doueano  la  pcnajcome  a quelle,  che  lungamc- 
te  videro  nelle  colpe  mortali,  e fol  nella  morte  fi  c5- 
uerrirono  . Sì  perche  commutata  per  la  diuina  grana 
' allenirne  penitenti  la  pena  eterna  in  temporale,  la_» 

duratione  fi  deue  con  la  fletta  proportione  alle  colpe, 
che  l’intcnfion  ci’  eda  mifurare.  E sì  finalmente,  per- 
che prima  della  morte  di  Chrifto,fe  non  fodero  mol- 
te anime  pattate  dal  Purgatorio  al  Limbo  de  Santi, 
pochidime  fé  ne  farebbono  ritrouate  degne  dell*  in- 
gredb  nel  Paradifo:  poiché  affai  diffidi  cofa  è, che  mol 
ti  giudi  nella  lor  motte  non  fiano  rei  di  minima  pena 
nel  Purgatorio.E  pur  la  fcdec’infegna,  che  nel  rifor- 
gimento  di  Chrido  non  pochi, ma  molti  gloriofi  rifor- 
Matt.37.  per0,  Mu[(a  corpora  Sanéfontmrfvt  dormierant furrexe - 
runt  ; e con  edi  altre  moltiffime  anime  col  medefimo 
Chrido  nel  Cielo  afeefero.  Dunque  fimilmente  hora 
vi  è patteggio  dal  Purgatorio  al  Paradifo  j e non  de- 
uonoquell'anirae  fante,  fino  alla  fine  del  mondo»  ro- 
dar dalla  beatitudine  efclufe. 

4 Ed  alla  ragione  in  contrario  adai  ben  rifpon- 
lticc.in  4.  dono  S.Tomafo,  e Riccardo:  che  a tu  ttii  Beati  fonoi 
dift.2‘1.  q!  premij  eterni, ed  eterne  a tutti  i dannati  le  pene:  per- 
3.  ad  2.  ja  carjtà  di  quelli,  e le  colpe  di  quedi,  fono  negli 
vni , e negli  altri  immobilmente  radicati  : e nè  quelli 
mancaranno  mai  d’ amar  perfettamente  Dio;  nè  que- 
fti  lafciaranno  mai  d’odiarlo  oftinatamète.Ma  Tobli- 
gation  della  pena  de’purgandi  è terminabile , c fem- 
pre  fi  diminuifee, finche  affatto  ceffa;  E come  in  altri 
è maggiore,  in  altri  minorejcosì  in  altri  terminar  dee 
predo, in  altri  cardi;  E per  confeguenza, anche  l’vfci- 
ta  dal  Purgatorio-,  bifogna,che  in  altri  fia  fra  bi ieue,in 
altri  fra  lungo  tempo  ; e che  la  pena  , benché  fia  a chi 
Tho  in  piu  intenfa,  ed  a chi  meno;  non  fia  però  a tutti  egual- 
diftV"  q!  mente  durabile:  PeccatuM > dice  S.Tomafo,c#>  debttur 

i.ar.j.q.3.  fi pp  li  cium  inferni',  & charitas  cui  debetnr  pramium  Pa- 
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Del  Purgatorio'»  9 43 

radifi , poft  Lane  vi/am  radicantur  immobiliter  in  fubie - 
&o\  & ideò  quanti  ad  omnes  eli  eadem  diuturnità s vtro * 
bique:  Secus  autem  ejl  de  peccato  veniali , quod  in  Purga- 
torio punitur.  E die  e, Pro  peccato  veniali : perche  anche 
i mortali  rimeflì, diconfi  veniali.  E quanto  alle  riuela- 
tioni  intender  fi  deono,  non  di  tutti  i purgandi,  maj 
d’ alcuni  » i quali  per  la  moltitudine  delle  loro  graui 
colpe,  hauendo  fatta  poca  penitenza,  giuftamente  è 
lor  negato  il  Paradifo,e  fon  nel  Purgatorio  fin  nella.» 
fine  del  mondo,  ritenuti. 

5 Soto  fù  di  parere,  che  iui  non  fia  mai  (lato  chi 
più  di  diece  anni  penafle  : C rediderim^  dice,  nunquam 
aliquem  in  Purgatorio  extitiffe-ì  vt  mea  ferì  opinio  , dece 
annis.  E fe  ’lperfuafe  : perche  non  vi  fi  condendando 
fe  non  amici  di  Dio,  e potendoli  intenfiuamente  cre- 
feere  l’afprczza  di  quelle  pene  di  maniera, che  fra  die- 
ce anni  qualunque  anima  fi  polla  compitamente  pu- 
rificare : non  par  vcrifimile  > che  Iddio  per  più  lungo 
(patio  ve  la  faccia  patire  , e la  priui  della  lua  vifioru 
beata.  E fe  in  quella  vita  con  pocoafpre  penitenze^, 
fatte  per  brieue  tempo, fouentc  fi  ricompenfa  il  reato 
di  quelle  pene , e fi  fodisfa  intieramente  alla  diurna^ 
giullitia:  perche  iui  con  afprilfimi  tormenti,  per  die- 
ce anni  foftenuti,non  fi  fodisfaràimentre  di  più  vi  c5- 
corrono  tanti  fuflfragi  di  Santa  Chiefa?  Quella  opi- 
nione quantunque  più  conforme  al  nollro  volere , e 
dcfideriojè  pur  comunemente  rifiutata.  Perche  non^ 
può  allignarli  ragion,  per  la  quale  quello  tempo  deb- 
ba eficr  diece  anni, c non  cinque, ouero  vcnthcnonli 
polla  più  brieue, o più  lungo  affermare.  Di  più  Santa-* 
Chielà,ch’è  illuminata  dallo  Spirito  sàto,  vfa  di  cele- 
brar Mcffcc6tinuamete,ed  anniuerfari  per  morti  più 
di  cetinaia  d’anni  addietro. Ed  c da  tutti  (limata  mol- 
to lodeuol  la  prouidenza,  e pietà  di  chi  llabilifcc  per 
Tanima  fua,  o d’altri, Melle  perpetuc.il  che  chiaro  di- 
mollra,che  detta  opinione  non  è in. buona  ragion  fon- 
data 
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data  E fe  bene  fpefib  le  brieui , e poche  penitenza 
della  prefente  vita  ci  liberano  affatto  da  quelle  pcner 
ciò  nafee  da  molte  cagioni, chqhor  hora  intenderete. 

6 Che  diremo  adunque  ? La  verità  è,  che  non  fi 
può  da  noi  flabilire  il  tempo,  e la  duration  delle  pur- 
gatrici  pene:  non  efTendoci,nè  fagra  Scrittura,che  ce 
l’infegni,  nè  fagro  Concilio,  che  ’l  determini , nè  ri- 
uelatione  autoreuole,che  ce*  1 tedifichi.  Nè  poliamo 
dire  altro  ; fe  non,  che  nel  Purgatorio  tanto  più  lira* 
gamente  fi  peni, quàto  chi  vi  s’ imprigiona, più  fi  gra- 
uò  in  quella  vita  di  colpe, e fù  nel  farne  la  douuta  pe- 
nitenza, più  negligente, e pigro.Così  S.  Agodino:  Fi - 
delti  per  ignem  purgatoriumì  quanto  magiìyminufue  fo- 
na pereuntia  dilexerunt  : tanto  tardiùs , cit\ufq\ faluan- 
tur,  E così  *1  Maeftro  delle  Sentenze  có  tutta  la  fcuo- 
la  de  Teologi.  Enonfenza  mi  fiero  fi  valfe’l  Santo 
Dottore  delle  parole;  Quanto  magi/ , minufuè  bona  pe- 
rennità dilexerunt:  perche,  come  confiderò  S.Toma- 
fo,  in  tutte  le  colpe  la  diuina  giuftitiaoflcrua,non  fol 
la  grauezza  maggiore , o minore;  ma  1*  affetto  in  effe, 
più,o  men  radicato,  e perfeueramejc  con  giuda  bir- 
cia ricompenfa  la  grauezza  maggiore , o minor  delle 
colpe  > con  l’ afprezza  maggiore , o minor  dello 
pene:  e l’affetto  più,o  men  radicato,  e perfeueranre, 
con  la  duratione  più,  o men  lunga  d’effe  pene:  Acer - 
bitat  pana  , dice  , proprie  correfpondet  qua  ut  itati  culpa: 
fed  diuturnità!  correfpondet  radicationt  culpa  in  (tibie  fio. 
Quindi  S.  Paolo  pareggiò  {il  reato  de  purgandi  al  le- 
gno,al  fieno,  ed  alla  doppiaci  quii  fuperadtficat  fnpra 
fundamentum  hoc , lignurn , feenum^  ftipulam\  faluus  erit 
fic  tkmen  quafi per  ignem : perche , come  *1  fuoco  più  fi 
conferua  nel  legno, che  nel  fienoje  più  nel  fieno,  che 
nella  doppia  ; così  i purgandi , dice  '1  Maedro  delle 
Sentenze, Secundùmfuos  amandi  modos,  vel  diutiàs , vi 
lignurn ) vel  tvinust  Vt  fetnum  ; vel  minimum , vt  jlipula9 
ignem fujltnebunt. 
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7 Da  ciò  fiegue,  che  tal  rolta  nel  Purgatorio  ah 

cun  anima  pati fc e pena  più  lunga, e meno  intenfa,  e d 
alcun  alrra,pena  raenlunga,e  più  intenfa:  Contingere 
pose/l  A icc  l’Angelico  Dottore, 7*^  ah  quii  diutiùt  mo- 
retur  in  Purgatorio , 7#*  affttgitur > ^ econuerfo. 

Perche  vno  hauerà  commetto  peccato  più  graue , ma 
pretto  fé  ne  farà  pentito:  e ralrro,peccato  men  grauef 
ma  il  fuo  pentimento  è ttato  tardi  Peccato  più  graue 
è la  bettemmia  contro  di  Dio,  che  la  mormoratione 
concia  ‘1  prolHmo: più Ihomicìdio,  che '1  furto:  più 
l’adulterio, che  la  femplice  fornicatione;e  fimili.E  per 
confegucza  pena  più  afpra  fi  deue  al  bettemmia tore, 
cbe  al  mormoratore;  più  all*  homicida,  che  al  ladro; 
e più  aH*adultero,cheal  fornicano.  Ma  fe’l  beftem- 
miatore,  l homicida,  e l’adultero  prettamente  fi  pen-* 
tono;  e l mormoratore,  il  ladro,  d fornicano  ne  loro 
peccati  lungamente  perfeuerano  : à quelli  fi  darà  dal 
diurno  Giudice  pena  più  afpra, ma  men  lunga:  a que» 
fti  ,più  lunga,e5menQ  afpra:Perche.  Acerbità  p&n*  con 
refpondct  quanti  tati  culpa:  fed  diuturnità^  correfpondft 
radicationt  culp*.  E perciò  , Contingere poteft  quòd  ali* 
quis'.dmtiùs  n,  ore  tur  ih  Furgatorto,qui  minus  affligitur: 
& tconuerfo, _ . : ..... 

8 Opppnefi  a quetto  infegnamento  di  S.  Tóma* 
fo>  che  ne  feguirebbe  , che  pena  peggior  fi  patilfèdal 
meno, che  dal  più  colpeu  ole-Perche  la  pena  di  danno 
è peggior  di  quella  di  ’ienfò  ; chi  più  lungamente  dh 
mora  nel  Purgatorio, più  Juriga  pena  di  danna  foftie- 
ne.  Horfe'l  men  colpeuole,e  più  tardo  a conuertirfi, 
patifee  pena  più  lunga,  che  chi  è più  colpeuole,  e più 
preftp  fi  coperte.  Dunque  peggior  pena  riceue  il  men 
colpeuole,  che  U maggiore  . li  che  non  fi  può  dettai 
diuina  giuttitia  giudicare:  poiché,  Pro1  mtnfura peccati 
tritìi? piagarti  rh  modus.  Al  che  rifpohderòjChenon  fol 
fi  rende  l’ huomo  più,  o men  colpcuolè,  fecondo  più, 
p men  gr^uc  colpa  commette:  ma  fecondo  per  più,  o 
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men  lungo  fpatìo  tiene  nella  colpa  radicato  1'affetti  *. 

€ più»  o mcn  tardi  à Dio  fi  conuerte.  La  pena  del  Pur- 
gatorio in  buona  giuftitia  non  fol  deue  proportionarfi 
con  la  grauezza  del  peccato:  ma  col  tempo,che  s’è  io 
elfo  perfeuerato. Quindi  è>che  per  lo  peccato  più  gra- 
ue  iui  fi  patifcc  pena  intenfiuamcRte  più  tormentofà: 
e per  lo  peccato  più  radicato>pena  eftenfiuaraete  più 
lunga. B così  Pro  menfura peccati  erih&  piagar um  ma - 
dus . E quando  dicefi , che  fia  peggior  pena  patir  per 
lungo  tempo  il  Purgatorio  con  tormenti  menojinten- 
fi>  che  con  tormenti  più  intenfi|,  e per  minor  tempo: 
perche  la  pena  di  danno  è peggior  di  quella  di  fenfo* 

1 Si  concede  volentieri.  Ma  fi  niega,  che  chi  commette 
mcn  graue  colpa»  e più  lungamente  vi  perfeuera,  non 
Ha  più  colpeuole,  cno  meriti  maggior  gaftigo:di  chi 
più  grauemente  pecca, e più  preflofi  conuerte.Si  che  , 
affai  bene  affermò  ’S.  Tornato,  che  Poteft  contingerìl 
tjuod  aliquis  diutiut  moretur  in  Purgatorio >qui  minut  af  • 
fligitunér  cconuerfo:  perche  Acerbitas  panapropriè  cor - 
rejpondet  quantitati  culpa  : fed  dìuturnitas  corrcfpondct 
radi  cationi  culpa  in  [abietto, 

9 Ma  ecco  nuoua  difficoltà . Se  al  radicamento 
delle  colpe  corrifponde  nell'anima  laduracion  del 
fuo  Purgatorio!:  par  che  non  molto  lungo  polla  e fie- 
le '1  fuo  patire:  e che  non  mai  trapalerà  il  tempo)  in-» 
cui  ella  fu, nel  peccar»  perfeuerante.  Tanto  più, che  *1 

il.  di u ino  Giudice  ordina:  Siuantùm  glorificane ft } & in 
delti: t/s  fuit; tantum  date  tilt  tormentum-i]&  luttum • On- 
de al  pari  de’mefis  o degli  annhche  ville  nelle  pecca- 
minose delitie,  penarà  nelle  purgatrici  fiamme  ; nè  vi 
farà  per  più  lungo  tempo  tormentato  di  quel, eh'  è ne 
peccati  vifiùtore  mentre  Breues  din  bominis  funrbzic* 
«e  ancor  farà  il  fup  patir  nel  ; Purgatorio  : nè  mai  ac- 
caderà,che  alcun  lo  fofienghi,  come  dilli  poco  innan* 
ai, per  centinaia  d' anni,  o fino  alla  fine  del  mondo.  . 

10  Non  è così  > o miei  Vditori.  Chi  è nel  corpo 
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graueracntc  ferito,  in  breuiffimo  fpatio»'  cd  in  vn  Iòle 
colpo  riceue  l’oflefa.  Ma  per  guarirne  quanto  tempo 
fi  ricerca  ì quante  volte  da  efperto  Chirurgo  deueii 
medicare?  e quanti  faftidi,e  dolori  gli  bifogna  fofte- 
ncre?E  fé  innazi,che  guaritegli  riceuefTe  nuoua  fe- 
rita; c di  là  a poco  tempo  vn  altra,-  e. così  con  foccef-  {-  , r> 

fion  di  tempo  gli  fi  replicafiero  fpeflb:  ancorché  non-?  ; ro 
gli  toglietfero  lavica;  quanto  ftentarebbe, a ricuperar  - .*  «:• 
l’intiera  falute  ? per  quanto  lungo  fpatio  patirebbe-? 

Che  fono  le  colpe, che  commetti,  o Chrifiiano/e  non 
ardenti  faerte  fagliate  dalla  potente  mano  di  Satan- 
no  contro  dell’  anima  tua ìSagitt* potentts  ac  ut£  curri -•  ^ 

carbombus  defolatori)sy  le  chiamò  Dauidé.  E quando  ' * 

dopo  vn  peccato, vn  altro  ne  commetti»e  poi  vn  altro* 
e poi  molti, che  fai, fé  non  aggiugner ferite  fopra  feri< 

* te  all'anima  tua?  E vero, che  fe  ti  conuerti  a Dio,  vieti 
ella  accurata  della  vita.Ma  non  deferta  i'Ecdefiafti- 
CO  : De  profittato  peccato  noli  ejft  fine  mctu  : perche  ci  Sì 
refta,Ha  temere  .'1  mal  della  pena  del  Purgatorio?Hor 
dirò  con  Origene  : Tranfi  mine  ab  exemplo  corporis  ad  Orig.hom,' 
anime  vulnera.  Le  corporali  ferite  non  fi  rifanano , fe  ^_inc-  *4* 
non  con  lunghezza  di  tempo:  E le  fpirituali,che  fon-»  Numtr# 
peggiori  e più  penetranó>e  nò  fol  danneggiano  l’ani- 
ma, ma  dtshon orano  Dio, con  preftezzanel  Purgato- 
rio perfettamente  fi  guariranno  ? Idea  confeyuentijfima 
ratto  efiìàice  Origen c}p*na  temput  extendi&  per  vnu - Orig.ìbid# 
quodq\  vulnus prò  (fu  alitate  plag^medendi  quoq  i (patta, 
propagar u Perche  ècofa  molto  giufta.che  mentre  fon 
peggiori, e più  dannofe  lecerne  dciranima,chc  quel- 
le del  corpo , per  più  lungo  fpatio  fiano  medicate  nel 
Purgatorio,  acciò  daefic  l’anima  perfettaméte  rifani. 

1 1 Ordinando  Iddio  nel  fententiarc’l  peccatore: 

Quantum  glorificanti  fe , & in  delicys  fuit , tantum  dati  Apoc.tf. 
illi  tormentami  incitimi  non  vuol  diuifàre  (come  no-  Tho  io  ^ 
tano  S.Tomafo, Alberto  Magno,  V gon  Cardinale,  c j din  46. £ 
comunemente  tutti  gli  Spofìrori)  che  la  duration  del* 
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le  pene  dfcl  Purgatorio  nell'  anima  corila  cftfràtioiLr 
dei  compiacimento, odiletto  delle  fue  colpe  saggua-’ 
gli.  Perche  quella  fentenza  particolarmente  fi  fulmi- 
na contro  i dannaci  nell’  Inferno1,  come  dal  concetto 
delle  parole  chiaramente  appare  .*  Dunque  come  di 
cottoro  ben  ditte  GnCo{ioma,cheVolùp/a/  breuti  futi* 
dr  temporanea:  doler  autem  erti  perpetuai 9& fine  carenti 
perche,  quantunque  fià  fiato  breuittìmoil  diletto  ; o 
tompiacimento  delle  loro  colpe , etèrna  è pur  la  pe- 
sa. Cosi  i purgandi  la  fofterranno  temporale  sì,  mo 
molto  lunga.  Nè  meno  vuol  darci  ad  incèdere  Iddio, 
che  al  maggiore , o minor  dilcttamento  delle  colpo 
t* agguagliai  la  grauézza  della  pena  nell*  Inferno,  o 
nel  Purgatorio.  Perche  certacofa  è, che  nella  premèn- 
te vira  molti  tormenti  fono  più  dolorofi  , che  non  fo- 
no diletteuoli  i peccati  : e pure  i tormenti  più  atroci 
di  quà  , fonò  inferiori  a’  minimi  di  là.  Affermandoli* 
da’  fudetti.  Dottori,  ebe  Minima  furgatory pana  enee - 
dit  maximam  prafintis  vita.  Fulminando  dunque  *1  di- 
urno Giudice  contra  del  purgando  : Quantum  glorifi - 
cauti  fa  & in  delie ijifttiu  tantum  date  illi  tormentum 
luftum:  col  Quantum^  Tantùmy  vuol  dinotare,  non_» 
vguaglianza  di  quantità  di  pena  alla  duratione,  o di* 
Ietto  delle  colpe:  ma  proportion  difupplicio  tra  pec- 
catóri, e peccatori: cioè  che  piu  fia  punito, quanto  all** 
afprezza  della  penale  quanto  alla  lunghezza  d’ efla-» 
nel  Purgatorio , chi  piu  peccò  , e fù  nel  pentirli  più 
tivàoiCmanchcixok.Q^antùmy  drtantùmy  dice  S.To- 
mafo , non  importane  aqualitatcm  quamitatis  \fed  prò - 
portionti , in  authoritatc  indutta)vt  falicet}qui  multami 
peccanti  >multum  puniatur. 

12  La  lunghezza  delle  pene  del  Purgatorio  ga- 
reggia, e relitte  con  la  grauézza  d’ ette,  nè  fi  lafcia  da 
quefta  vincere,  o fuperare;come  auuiene,  per  cagion 
del  noftro  corpo  mortale  in  quefta  vita.  Ouefe  la  pe- 
na è graue  affai , non  può  effer  lungamente  durabile: 
s,  ;b-  U poi- 
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poiché  prettamente  occidc  : Dolor  , dice  S.  Bernardo,  vt 

continuui,  & acerbus , diuturnut  effe  non  patitur,  citum~>  Bcrn* flor* 
habiturus  eft  oxitum.  E fé  per  lungo  tempo  dura  , ne-  c‘49' 
ceffariàmente  non  può  molto  tormetare.  Ma  nel  Pur- 
gatorio patendo  l’anime  feparate  da  corpi;perafprif- 
fitaie,  che  fiano  le  pene , le  potflbno  per  meli,  per  an- 
ni, per  fecoli , e fino  alla  fine  del  mondo  foftenercj  : r 

perche  fono  immortali-.  E però  iui  la  lunghezza  del 
patire  all’  afprezza  non  cede  : E cosi  non  men  per 
l' vna',  che  peri’  altra  cagione  ditte  Agoftino  Santo: 
Purgatoriut  ignudi  fi  dternus  non  fit->  exctdit  tamen  om - Aug.do. 
nem  pdnam^<juÀm  vnquam  pajfurus  eftaliqnis  in  hac  vi-  uer-?f^a]£ 
ta . E S.Bérnardo:  In  purgatorio  lodi  centupliciterjqud.  ^ernTer. 
fùetunt  hic  negletta  redduneur.  Perche  le  pene  del  Pur-  de  obitu 
gatorio,  benché  eterne  non  fiano,  fono  nondimeno  a Vmberti. 
cento  doppi  non  folo  più  afpre,  ma  più  lunghe, e du- 
reiioli  di  quelle  della  prefente  vita. 

"13  S.  Chiefa, che noftra  madre pietofa,con  ma- 
terno affetto  corregge,  e gaftiga  i Tuoi  delinquenti  fir 
gliuoli . E puread  altri  impone  cinque  anni  di  peni- 
tenza,ad  altri  fette,  ad  altri  diece,ad  altri  dodeci,  ad 
altri  quindeci,  è ad  altri  tutto  il  corfo  della  lor  vita_», 
come  da  fagri  Canoni  viene  ordinato.  Quanto  più 
lunghe  faranno  le  pene  del  Purgatorio , oue  Iddio  fà 
l'officio  di  feuero  Giudice  j e come  teftificò  S.  Paolo: 
Horrendum  eft  incidere  in  manus  Dei  viuentisì  Nè  mi 
diciate, che  non  vale  la  parità  ; perche  la  Chiefa  con_» 
tanti  anni  di  penitenza  gaftiga  folo  i graui  delinquéti; 
oue  nel  Purgatorio  non  vi  patifcono  fe  non  i veniale 
mente  colpcuoli:  Impercioche  vi  rifponderò,effer  ve- 
ro,che  Santa  Chiefa  le  fuderte  pene  l’iraponc  per  lcr 
colpe  mortali;  ma  a chi  dà  fegno  di  pentiraento.Per* 
che  quando  fono  incorreggibili, ed  oltinati,li  ributta-»- 
da  fej  e conofccdoli  meritar  morteci  dà  in  poter  del- 
la fccolar  corte,  da  cui  fi  fanno  morire.  E quefti  rap-, 
prcfcncano  i rei  d’eterna  pena  neU’lnferno.-perche  co- 
me 
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A bui.  in  c.  me  notò  l'Abolenfe:  Oc  tifi»  fona  efl  dterna\nam  qui fi* 

14. Nurn.  mei  0CCiditur  pro  femper  occifus  mance»  E quelli  firn bo- 
^ 4 leggiano  i purgandi , che  fi  fon  pentiti  delle  mortali 
colpe  commefie.  Si  che  ben  fi  argomenta  da*  molti 
anni  di  pena,  co’  quali  fon  coloro  pcnitentiati  dalla-* 
Chiefa  , la  lunghezza  maggior  cfclle  pene  del  Purga- 
torio., ■ ti  : 

1 4 Ma  per  miglior  chiarezza  vò  proporui  la  pc- 
na  , che  Santa  Chiefa  impone  a chi  più  leggienhente 
pecca, Se  vn  Sacerdote  inuolontariaméte,  e a cafo  ri- 
^ •>  . uerfcia  per  terra  il  calice  coufegrato.-gli  fono  ordinati 
* ' da  Santa  Chiefa  quarata  giorni  di  penitenza.  Ed  egli 
. ~ all’hora  non  più,  che  venialmente  pecca, per  qualche 
lieue  negligenza  vfataci  : perche  come  fpiegò  S.  To- 
Th  4 dìft.  mafo:  P *na  illa  efi  wtclligenda^cjuando  nolente  Sacerdo- 
24*  ad*  t'fioc  aceidiu Potrei  hora  foggiugr  t-re:Se  per  quaiun-  ^ 
quevenial  peccato  doureflìuo  « quarata  giorni  pe- 
nar nel  Purgatorio;  quatolungoiàrcbbe  il  vofiro  pa- 
tire, mentre  innumerabili  ne  eomettete*  Ma  non  vo- 
glio pronorticarui  tanto  male  >•  né  attribuir  tato  rigo- 
re al  diuino  Giudice, che  fempre  me  di  quel, che  me* 
ritiamo,c!  punifee.  Dirò  sì.  Mentre  S,  Chieia  ordina 
Hcbr.io.  quaranta  giorni  di  pena  per  sì  vcnial  colp^  : Quanto 
ttwgisydirò  con  S Paolo  putaeij  deteriora  meren  fu? pii - 
ciatqni filium  Dei  tonctiUauerity& fanguinem  teftatncnti 
follutum  duxeritf  in  quo  fanfìijìcaitts  etti  Quante  volte 
peccarti  o fedele  ingrato,  altretante  deprezzarti  Dio> 
conculcarti  la  fua  diuina  legge,  e calpertafti  ’1  fangue 
di  Chrifto,  eh*  egli  con  tanti  fuoi  dolori  fagrificò  per 
te,  per  redimerti,  per  fimtificarti,  e per  rendei  ti  eter- 
namente gloriofo,e  beato.  Riconofci’l  misfatto.  Ne  fei 
pentirò . Speri  il  Purgatorio . Non  ti  vfarebbe  Iddio 
eccello  di  pietà , fej,  oue  per  qualunque  mortai  colpa 
meriraui  feir.picerna  pera,  te  la  commutane  per  eia f- 
cuna  d'efiè  quaranta  giorni  di  Purgatorio  ? Non  dcui 
ncgarlo:mcnqe,chi fi conofce  carico  di  colpe, fuoldi- 
^ * re, 
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re,come  notò  S.  Agoftino.-Mi  renda  Iddio  meriteuolc  r fi 
dell'  eterna  beatitudine,  e non  mi  curo  di  penar  per 
qualunque  lunghezza  di  tempo  nel  Purgatorio  : Non  ^ug.  Ter. 
pertinet  ad  mf,quamdiù  morai  baie  am  in  ilio  purgatorio  4*  de  San- 
tgnr. fi  tamen ad vitam  aternam  Rammentati  ft,s* 

bora , quante  colpe  mortali  hai  commette  in  tutti  gli 
anni  della  vita  tua:poiche  di  tutte  hai  da  dar  conto  ai 
diuin  Giudice>quantunquetenè  Tei  pentito. E và  cal- 
colando per  ogni  mortai  colpa  fol  quaranta  giorni  di  ' 
Purgatorio. Dittendi  *1  calcolo  in  carta  con  efartezza: 
nè  lafciare  alcun'peccaro  fenza  annouerarlo.  E cono* 
feerai,  che  fé  Iddio  ti  concedette  gratia,  di  non  darti 
più  pena}  che  quaranta  giorni  di  Purgatorio  per  ogni  ^ 

mortai  peccato  commetto  , pur  vi  penaretti  non  dirò 
per  diece,nè  per  venti  annida  forfè  per  molti  fecoli. 

15  Ed  acciò  conofchi,  che  tal  pena  farebbe  attài  . * 
brieue  al  paragon  di  quclla,che  forfè  riceuerai:  Senti 
quetto  fatto , in  cui  ci  vien  raffigurata  la  lunghezza^ 
delle  purgataci  pene.Liberato  ’l  popol  d’Ifraele  dal- 
la fchiauitudine  dell'  empio  Faraone,  ed  vfeito  dall'  t iVi 
Egitto;  dopo  vn  anno, e tre  meli  di  viaggio  con  graui 
patimenti  per  lo  deferto;  giorno  in  Cadesbarne(luo- 
go  confinante  con  la  terra  di  promiffione,come  otter- 
ua  l'Aboléfe,)  giudicò  efpediente,prima  d'entrare  in  Abu!.  in-, 
detta  terra,  e prenderne  ’l  pottetto , mandami  alcuni  ^u* 
efploratori,  per  haucr  notitia  della  fua  abbondanza,e  mer*  <1'27‘ 
delie  qualità  degli  habitanti . E ottenutone  .M osé 
l’oracolo  da  Dio  , fpedi  dodeci  del  popolo , vno  per  ■< 

ciafcuna Tribù;  acciò  con  diligenza,ed  accortezza^ 
fe  n*  informattero  «.  I quali  nello  fpatio  di  quaranta.» 
giorni  il  tutto  prontamente  Seguirono;  e (ritornati 
ragguagliarono  '1  popolo,  che  la  terra  era  molto  fer- 
tile, ed  abbondante;  ma  le  Città  erano  grandi,  cinte 
di  forti  muraglie, populate  di  gente  gigantefea,  e fic- 
ra,e  ben  prouedute  di  combattenti, e d’armi;e  che  no 
potendo  con  le  loro  forze  comendere>non  vi  douea- 

no  * 


Dlgftized  by  Google 


9 5*  Sermone  XXXXXXl 

Num.  ih  no  en trare: Nequaquam  ad  bunc  popnlum  valemus  afte- 
dere  : quia  fortior  nobis  tfl . E,quantunque  due  degli 
t,  efplorarori,  Giofuè,e  Calcbbe animattero  '1  popolo  a 

• i;  confidar  nel  ditiino  aiuto  lorpromefio  :concuttociò 

tutti  auuilici>e  difanimati,  con  mefti  gridi,e  con  lamé- 
teuoli  pianti  fofpirando  Y Egitto  , mormorarono  di 
Mosè,c  d’  Aronne,  che  1’  hauettero  iui  condotti, noa 
«per  felicemente  regnare,  ma  per  miferamentc  mori- 
Num.14.  re;  Yoafcrans  omnis  turba  fleuiv,&  murmurati  funi  ce- 
tra Moyfen , & Aurea  Quatti  fi! ij  l frati.  Ali*  bora  Iddio 
fulminò  loro  quello  gaftigo  : luxta  numerata  quadra • 
ginta  dierum,  quibut  confideraflis  ferrami  annus prò  die 
^ imputabitur.  Et  quadratala  annit  reci  pietà  vltionem 
tneam,  Secondo  ! numero  di  quaranta  giorni, n,e  qua- 
li considerarono  la  terra  promettali;  per  ciafcun  gior*» 
no  fu  loro  impollo  vn  anno  di  pena:  e finche  compif- 
fero quarant*  anni  di  patimento  per  lo  deferto,non  fu 
ad  alcun  di  loro  conceduto Tingrelfo  a quel  felice  re- 
gno. £ benché  pentiti  del  loro  errore  dicettero:  Pa - 
Num.14.  rati  fumus  af tendere  ad  locttm  * de  quo  Dpminus  lo  cut  ut 
eft : quia peceauimus : Iddio  perdonò  loro  la  colpa,  ma 
non  la  fulminata  pena:  perche , come  chiòfa  Dioni- 
Dio.Cart.  §‘°  CartufianoiDwwVwj  f*pe  d\mittit  penitenti  peccata 
-ibi.  fua  quantum  ad  culpam%  non  tamen  quantùm  ad panante 
* Riconofce  in  quello  gaftigo  Origine  quel  deifanime 

* : del  Purgatorio, alle  quali  per  i loro  mancamenti  fi  di- 

Orìg  hò.8  lunga  l’ ingretto  alla  Santa  terra  del  Paradifo . In  eo% 
in  cap.  14.  quod populus  ille prò  quadraginta  dierum  delitto  , qua- 
Numcr.  draginta  annis  cructatur  in  deferto  fmilitndo  qnsdam-j 

futuri  ludtcij  videtur  oflendi,  Ahimè,  quanto  lunghe 
farano  dunque  le  pene  del  Purgatorio?*  Dirò  col  me- 
defirno  Origene;  Si  annus  adferibitar  ad  penampro 
vntus  dici  peccato : vereor  nè  forte  nobis^qui  quotidtè pec - 
camusfipfa  forte  fccula  fuffiiere poJfmtyad panai  luendqs* 
Se  perlo  peccato  d’vn  giorno  s’ impone  da  Dio  pena 
d’vnanno.Quantolunghe  faranno  je  tue  peneo  chri- 
. • .-a  ftia- 


Del  Purgatorio-  955 

ftiano,che  quali  ogni  giorno  pecchi>Temo  certo»cho 
non  mcn  che  per  molti  fecoli  farai  condennaco  a pe- 
nar nel  penofo  deferto  del  Purgatorio,  per  poter  en- 
trare nel  promeffo  regno  del  Paradifo. 

• 16  Anzi  nota  f Abolenfe,  che ’l  peccato,  perlo 
qual  puniti  furono  da'Dio  i figliuoli  d’ lfracle  p qua-  Abu^in c# 
rant’anni,  appena  durò  per  vn  fol  giorno  : Peccatum x4.N«b. 
iflud>dice>pro  quo  Ifr  adita  puniti  funhnon  durauit  qua - 
draginta  diebuijmmo  nec  vna  die \ Perche  non  diffida- 
rono del  diuino  aiuto, nè  mormorarono  di  Mosè,  e d*  r ,?  r 

Aronne  in  tutti  i quaranta  giorni, che  gli  Efploratori  .•  i-M* 
fi  trattennero  nella  terra  di  promiffione:  ma  nd  gior-  r 

no  fol  del  ritorno , quando  da  efftintefero  ilfiniftro 
annuntio,  che  non  erano  le  loro  forze  bafteuòli  i' a fu- 
petar  quelle  di  que’  popoli.  All’hora  Mur  murati  funi 
cantra  Moqfen^  Aaron  cuntti  fili)  lfrae/^Ed  Iddio  dif- 
fe-  lux  fa  numerum  quadraginta  dierum',  quibui  confide- 
raftit  terram\quadraginta  annis  rectpietis  vltìonem  me 4: 

Perche  a fomiglianza  di  que’  quaranta  giorni  impo- 
neua  loro  quarant’  anni  di  pena,  ma  non  che  per  qua* 
ranta  giorni  l’ hauefiero  offefo.  Hor  fe  per  vn  pecca- 
to,che  durò  menodVn  giorno»  e di  cui  torto  fi  penti- 
rono,furono  puniti  gflfraeliti  perquarant’anni.Qua- 
to  lungamente  patirai  tu  nel  Purgatorio,  che  non  folo 
per  giorni , ma  per  mefi  ,e  per  anni  hai  moltiplicato 
peccati  a peccati:  e benché  più  volte  prometterti  cor* 
reggerti,  cnon  piùjoffcnder  Dio:  forti  fempre  menti- 
tore,e negli  ftefli , o in  fomiglianti  colpe  ricadérti? 

17  OfTeruò  molto  faggiameme  SBonauentura, 
che  Santa  C hiefa  con  abbondanti  lagrime  efpone  a_» 
pio  per  1*  anime  del  Purgatorio  le  preghiere  di  Da- 
niele: Animai  pauperum  tuorum  nè  obli  ut  fiorii  in  finem , Bonau.fer, 
piti  verbi!)  dice,  Eccle fi  a cum  multo  gemito  orat  prò  pau-  dernortui* 
peribui  animabui  in  Purgatorio  : fupplicando  nell*  ora- 
tion  della  Melfa  per  f anima  in  quel  giorno  paffata-,  Qnt 
nell'  altra  vita;.  A/w  tradjueam  in  manm  inimici , neque  MifT.indie 
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chliuifcarìs  in //rm.Marauigliofk  preghiera: Afa obliai- 
fcarii  in  fina»?  Puòv  forfè  cader  dimenticanza  in_> 
Dio?  Non  è vero,  che  à fuoi  occhi  niente  $’afconde,e 
cosi  vede  i piu  antichi  fuccefiì,  come  i più  modern»>e 
fenza  differenza  di  tempo:  Omnia  »uda:& aperta  funi 
9:uln  eius  1 None  vero,  che  nel  giorno  del  final  giu- 
dicio  egli  o premiarà  *o  gaftigarà  tutte  Y operationi* 

; tutte  le  parole  ? e tutti  i penfieri  di  tutti  gli  huomint 
del  mondo, fenza  lafciar  minima  cofellina  inremune- 
Tho.  in  4.  rata>  ° impunita?  Di  più  fé’.  In  anima  feparata*  corno 
Aft.  jo.  q.  dice  S.  Tornalo,  obliuio  effe  no» poteft  ex  quacunq\  diu- 
a.a.2.ad 5.  tumitate: farà  poffibile  l’obliuione in  Dio? E fe Daui- 
de  ifteffo  tefiifìcò,  che  Non  in  finti»  obliuio  erit  paupe - 
rù?Perche  dunque  ed  egli, e Santa  Chiefa,quafi  cho 
dimenticar  fi  foleffe  Iddio, il  preganojche  non  fi  dimé- 
tichi  delle  pouere  anime  del  Purgatorio:  Animai  paa - 
per um  tuorum  nè  obliai fcarii  in  finemì  Rifponde  otti- 
mamente S.Bonauentura://ir  ver  bis  Ecclefiacam  mul- 
to gemitu  orai  prò  panptribus  animabui  in  Purgatorio » 
guano»  pana  intolerabiles , tàm  durabiles  fanti  quafi  Do- 
minai obliuioni  eas  tradiderit%ln  guem  tamen  obliuio  non 
e aditi  fed  certe  finaliter  non  obliai feetur,  Non  può  cader 
dimenticanza  in  Dio  nò:  ma  prega  S.Chieìa:  Animai 
pauperum  tuorum  nè  obliuifcAris  infinem  . Perche  fono 
tanto  durcuoli , e lunghe  le  pene  delle  pouere  anime 
del  PurgatoriOjChe  par  no  fiano  finir  mai , e che  Id- 
dio fe  fia  di  loro  diméticato.O  purè  nella  facra  Scrit- 
tura dicefi  dimcticarfi  Iddio, quàdo  differifee  laretri- 
bution  de’noflri  meriti:  Deus  dicitur  oblitus  : afferma 
S.  Tomzforfuando  non  retribuii,  E perche  taluolta  ad 
alcune  anime  del  Purgatorio  egli  differifee  la  libe- 
tation  da  quelle  pene, e la  rimuneration  del  Paradifo 
fino  alla  fine  del  mondO)perciò  vicn  fupplicato:  Ani- 
mai pauperum  tuorum  nè  obliui fiorii  in  finn w. 

1 8 Aggiugnete,che  l’ardore  di  quel  fuoco, YJ  pri- 
vamente della  vifion  beata  di  Dio  fon  pene  sì  afpre, 
4 e si 
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c sì  intollerabili*’  che  £ brieue  fpatio,che  fi  patifcono 
paiono  a mille  doppi  più  lughe,e  {terminate.  Ci  efor- 
tò  S.  Pietro  a far  confideratione,  che  mille  anni  appo 
Dio  fon  come  vn  giorno , e vn  giorno  è come  ^mille 
anni  ; Vnnm  voi  non  lateat  c barijjìmi  : quo  ni  am  milita 
anni  apud  Do  min  un  , tanquam  dia  vnus:  & dia  vnag 
tanquam  mille  anni . £ con  tale  auuercimento  non  fai 
volle  addottrinarci  > che  1’  eternità  diuina  è vn  folo 
giorno,  a cui  non  mai  foccede  notte, e che  da  efTa  non 
più  fi  differire,  nè  più  fi  dilunga  vn  giorno,che  mille 
anni:  effendo  immutabile,  indiuifibile»  e fenza  termi- 
ne. Onde  diffe  S.  Cefàrio,  fratello  di  S.Gregorio  Na^ 
zianzeno:  Apud  Deumvntcui  dia  eJl->  vefpere  carenilo* 
ta  uternitas. Nè  fbl  volle  farci  à fapere^ome  altri,  da 
S.Ircneo  riferiti,  opinarono,che  predo  a Dio  il  noftró 
giorno  non  fi  reftringe  tra  lo  fpatio  fol  di  ventiquattr* 
hore,  ma  di  mille  anni:  e raffermò  S.Girolamo  anco- 
ra: Ego  arùitrorìdiffcnx  hoc  Loco  tm  il  le  annoi  prò  vna  die 
f olitoi  appellar i.Ed  in  quello  fenfo  molti  vogliono, che 
minacciale  Iddio  ad  Adamo  : In  quocumq ; die  comedo-* 
ri $ morte  morierù:  filmando,  che  nel  medefimo  gior- 
no, ch’egli  mangiò  il  vietato  pomo,  effettiuamente 
moriffe:  mentre  non  ville  piùima  meno  di  mille  anni: 
poiché  Vixit  Adam  annis  nongenti § triginta,  &mortuus 
efl:nètrà  Tuoi  difcédenti  fù  mai  chi  mille  anni  viuefse 
Matufaleme,di  cui  la  vitafù  di  quella  d’ogni  altro  più 
lunga,  non  pafsò  gli  anni  nouecentofcfTantanoue.  E 
non  fol  volle  S. Pietro  nelle  fudette  parole  rapprefen- 
tarci  la  breuità  della  prefente  vita, e la  lunghezza  dell' 
altra:  poiché  come  diffe  Dauide  : Mille  anni  ante  oca - 
los  tuoi,  tanquam  dia  externa , qua praterìjt : Oue  notaj 
di  più  S.  Agofiino,che  non  diffe  tanquam  dia  crafiinus\ 
qui  ventar us  eh:  ma  Tanquam  dici  externa , qua  prette* 
r/jt:  perche  come  H giorno  addietro  più  non  è * nè  fa* 
rà,e  nel  prefente  è come  vn  niente:  cosi  quali  vn  me- 
te fono  tutti  gli  anni  della  noli ra  vita,  al  paragon  dell* 
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nità  dell’altra.  Mille  anni  huìns  fecali  , dice  S.  Efréme 

eetcrnOf  & incorruptibili  ilio  mando  tantam  babent  co- 
<par  atto  ncm->quantam  minima  arena  mari s cum  tota  arca 
na  ciufdcm . Ma  al  mio  proposto  volle  darci  ad  inten- 
dere S.  Pietro  con  quefte  voci:  Mille  annitanqua  dics 
''vnnsiér  dies  vnus  tanquam  mille  anni : quali  paiono  le 
felicità  del  Paradifo .,  e quali  le  pene  del  Purgatorio: 
«poiché  le  felicità  del  Paradifo  fon  cosi  immenfe,che 
anillc  anni  de’  maggiori  piaceri, e contenti  del  mondo 
non  fi  pottòn©  con  vn  fol  giorno  di  quel  godimento 
pareggiare:  dicendo  Dauide  : Melioreft  dtes  vna  ni—* 
atrijs  tuit  feper  milita . E le  pene  del  Purgatorio  fon-» 
così  eccefliue,ed  afpre,  che,  a chi  le  foftiene  vn  gior- 
no, pare  d’hauerle  io  tenute  per  mille  anni.  Così  S. 
Vincenzo  Ferrerò: Tantus  e(l  dolor  animamm  in  Purga m 
torio , quod  una  dies  videtur  mille  anni.  O pur  dirò  con 
S.  Agoftino,  riferito  da  Giouan  Ferdinando,  pretto 
Cornelio  à Lapide  ,che  Dies  v»ui  pena  in  Purgatorio 
adeo  acerba r ejl\  vt  tquiparetur  p&n&  mille  annornm  hu - 
ius  vita . Perche  fon  sì  afpre  le  pene  del  Purgatorio» 
che’l  patimento  dette  per  vn  fol  giorno  colpatimcco 
di  mille  anni  di  pena  di  quella  vita  s‘  agguaglia.  E S. 
Antonino riferifee  dell’anima  di  queldiuoto  feruodi 
Dio, che  per  tre  foli  giorni  era  (lato  dellinatonel  Pur* 
gatorio,dopo  d’hauerlo  patito  appena  vn’hora,g!i  pa- 
rea,  d’etterui  (lato  molti  anni.  E dolendoli  con  1 Àn- 
giolo : Manfe in  bis  maxima p£nis  per  plurtmos  annosi 
quegli  rifpolè:Fracello  t’inganni:  Tu  bic non  fuiflh  nifi 
per  horam.Uchz  intefo, ch’egli  hebbe,fupplicò  all*  An- 
giolo , che  gl*  impetrali  da  Dio  grafia»  di  patir  per 
molti  anni  in  quella  vita  più  tollo  , che  per  tre  foli 
giorni  dimorar  nel  Purgatorio.Perche  più  tollerabili 
fono  mille  anni  di  pene  di  quella  vita  » che  vn  giorno 
di  quelle  del  Purgatorio.  E per  1*  eccelfiuo  dolore  \sl* 
giorno  di  quelle  pene  par  mill*  anni.  Hor  che  farà  il 
penarci  pej  lungo  tempore  per  fecolipntieri/Che  farà 
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11  patir  sì  lunghe,  ed  acerbiffime  pene,  fenza  potete- 
ne in  modo  alcuno  liberare, nè  applicami  rimedio, nè 
addimandare  aiuto  , nè  trouare  allegamento  ? Lo 
ftar  per  vn  hora  fofpefo  nel  tormento  della  corda  no 
fi  può  tollerare  : e bene  fpeflò  eh’  il  patifee  fi  confetta 
reo  di  morte,  per  non  poterlo  foftenere  .*  Che  farà  lo 
ttare  inceppato  nel  tormentofiffimo , ed  ardentittimo 
Purgatorio  per  mefi,  ed  anni  fenza  interrompimento 
d’ vn  cantino  di  tempo  ? £ pur  liete  sì  facili  a iafeiarui 
allacciar  dalle  colpe,  c sì  difficili  a feioglieruene  ? SI 
trafeurati  ad  aggrauarui  del  giogo  di  sì  grauiffime  pe- 
ne, e sì  negligati  ad  alleggeriruene?Si  volóterofi  nel 
caricarui  di  debiti  con  Dio , e sì  rettiui  in  fodisfarli? 
Efclamarò  con  S.Bonauentura:0  mirabilù  cucita*  per* 

Tnitttmu sdimmo  procuramuiynos  liguri  funibui peccatori 7, 

& per  covfecjuens  iugo  ppna  : & nolumus  foluere  vincala 
celli  noflr  idonee  fatti  fimut  impeffibiles  ad  foluendum? 

19  Moueteui  a pietà  di  voi  ficfCvVidete  fruttarvi 
eforta  S.  Paolo,  quomodo  caute  ambulati > non  quafi  infi - P e * 
pùnteti  ftd  vt  fapùnteiy  redimenta  tempus : Cioè,  come 
dice  S.  Vincenzo  Fcrrcriotredimenta  tempus  Purgato - Vìnc.Ferr; 
ri]  per  eleemo(ynas>ieiunia>  or  atto  ne  s , & huiufmedi:  quo - v 1 UP* 
niam  dùs  mali  funt  in  Purgatorio  . Ottèruace  la  voftra 
vita.  Aprite  gli  occhi,  nel  veder,  fe  vi  guidate  co  pru- 
denza,© con  fciocchezza.Se  alcun  di  voi  hauette  offe- 
fo  peifonaggio  grande, e fapefTedicerco,che  non  può 
sfuggirne  la  pena(,  quanto  darebbe  cautelato  ne  Tuoi  * 
andamenti?  Quanti  mezzi  procurarcbbe  per  riconci- 
liarli con  etto  lui?  Quanto  vigilante  farebbe,  nel  pro- 
mettergli ogniragioneuolfodisfattionejc  quanto  fol- 
lecito  in  otteruarcelafHauetc  oflefo  Dio, di  maettà  in-  , . 
finirà,  Dio  onnipotente  , Dio  vnico  vottro  benefatto- 
re; Dio  che  nò  può  lafciare  alcun  male  impunito:poi- 
che  farebbe  ingiuftitia  * £ non  temete?  H ve  ne  fiate 
fpenfierati ?0  gran  cecità,  ogran  mentecaggiae,  o 
gran  pazzia:  Vide  te  fratta  ,q  nomalo  caute  ambuletis>  no 
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qua  fi  infpientet  : fed  vt  Capiente  s%  Perche  no  purificate 
bora  l’ anime  voftre  con  lagrime  di  vera  compunti©-  , ^ 
nc?  Perche  non  fodisfate  bora  la  diuina  giuftitia  con 
douute  penitenze,  e con  opere  dì  pietà?  Perche  non-* 
attendete  a redimerai  dalle  afprifltme  > e lunghi  ili  me 
pene  del  Purgatorio  2 

20  O quanto  bcnauucnturate,e  felici  fi  ftimareb-  « 
bonoranimc,cheJe  patifconoife  fufie  lor  conceduto 
il  tempo  da  purificarli  dalle  loro  lordure,  d arricchirò 
di  merito, e di  fodisfarealla  diuina  giuQicia»che  fi  co- 
cede  a voi.Con  che  giubilo,con  che  fefteggia mento» 
con  che  feruore,  con  che  efa:tezza,procurarcbbono» 
Redimere  tempus  Purgatorij,per  eleemofynai fuiu»iayora- 
tionch  & huìufmtdù Non  vi  farebbe  certo  chi  piangef- 
fe  hora:  Traditili  fum}  & non  egredithar:  Oc  ali  mei  Un- 
gutrunt pr*  inopia:  perche  in  poco  tempo  fi  purifica- 
rebbono,  e fodisfarebbono  appieno  alla  diuina  giu- 
ftitia. La  prefence  vita  è tempo  di  mirabil  fiera,  dice 
Grifoftomo/incui  negotiamo  con  Dio, con  vendere# 
e comprare.  E con  tal  vantaggio , che  noi  gli  vendia- 
mo le  noftre  operationi  virtuofè  a prezzo  rigorofo,  e 
carole  compriamo  da  lui  laliberation  d*  ogni  male» 
e’1  confeguimentod’ogoi  bene,  a prezzo  infimo , o 
Chryf.  hó.  baffo:  Nundinjtyd ice,  profcfto  mirabile s nobis funt.  Ha - 
5.dep$nit«  rum  nunA  afia  eji profcJftOiCr  negotiafio\quàm paruo  qui- 
dem  emtrt , & magno  vendere . Siete  debitori  alla  diui- 
na giuftitia  di  molti  anni,e  forfè  di  molti  fecoli  di  pe- 
ne nel  Purgatorio.  Per  redimerui  da  sì  dura  obliga- 
tione,  quanto  tempo  di  penitenza  vi  bifogna?Vincé- 
zo  Beluacenfe,  ponderandole  parole  di  Dioalpo- 
Vinc  Bell  P0^  d’Ifraele:  fr0  die  imput abituri  dice,  Panaci 

in  ipeculo  poteraty  fi  expediriy  homo  fpatio  vniuj  dichprottndi» 

moial.dift.  tur  in  Purgatorio  per  fpatìum  vnius  anni . Si  che  con  vn 
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vos  non  lattai  charifJimiiQuoniam  mille  anni  apud  Do - 
Minum^tanquam  diti  vnus : & dies  vnus  tanqnam  mille 
anni: dichiara,  che  ’l  Santo  Apoftolo  volle  addottri- 
narci contra due  tentationi dell'  infernal  nimico.La^ 
prima, quando  vi  fuggerifle  a darui  buon  rempoj  per- 
che nel  fi ne  della  voftra  vita  in  vn  folo  giorno  potete 
correggere  i voftri  errori:  Non  credatisei  : quia  miti o 
anni  la  borii  non  plus  fuffìciuntad  vita*  quans  vna  dies: 
Mille  anni  de’futuri  patimenti  non  fono  piu  fufficicti, 
pcrconfeguir  la  beatitudine  eternatile  fe  fi  patilFc  in 
quella  vita  vn  folo  giorno.La  feconda,  quando  vuole 
indurci  a difperatione  , e vi  rapprefenta  : Mille annis 
pfnitendo^on  a/fequemini  ventam  dcliftorum . Non  ore - 
datti  ei : Perche/*  Quia  vnui  dies  pdnitenrifytantùm  va - 
let  ad  falutem^quantùm  mille  anni.  Perche  co  vn  gior- 
no di  penitenza  fi  poflòno  redimere  mille  anni  delle 
purgataci  pene.  Il  prodigo  figlio,quando  pentito  de* 
fuoi  misfatti  fi  proftrò  à piè  dèi  padre,  confeffando: 
Pater  peccauiin  Calumiti  cor  am  tei  tam  non  fum  dignu s 
vocari filini  tuus  : Il  padre  noi  deftinò  in  dura  prigio- 
ne; ma  più  dell’ vbbidiéte  figliuolo  l’accarezzò.ll  Pu- 
bi icano, chiedendo  nel  tempio  a Dio, con  vera  contri- 
tion  de'  fuoi  falli , perdono  : Deus  propitiuseflo  mihi 
peccatori  : non  fù  da  lui  a veruna  pena  declinato , ma^ 
Defcendit  iufìificatus  in  domum/uam.Ls.  donna  adulte- 
ra,che  conuertita  fopportò  con  patienza,  ed  humilcà 
le  lue  vituperofe  accufe:  non  volle  Chrifto,che  fufio 
lapidata,  ma  con  la  remiflìon  della  colpa  le  concedè 
ancor  quella  della  pena:  Nemo  te  condemnauit  mttlier , 
nec  ego  te  condemnabo.  E'1  buon  Ladrone  fol  con  dire: 
Memento  mei  Domine: impetrò  da  Chrifto  il  feliciflimo 
annuntio;  Hodiemecum  erisin  Paradifo.  Tutto  perche 
bora  Vnus  dies  ppnitentip  tantum  valet  ad /Alutemyqud- 
tùm  mille  anniy cioè  nel  Purgatorio.Che  vi  par  di  que- 
llo modo  di  traficar  con  Dio  $ Non  è mirabilmente-* 
vantaggiofo  per  noif  Nundinp  profcftì  mirabilcs  noòit 
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tìarum  nulla  alia  effprofefiioiò>  negotìatio>quàm  panna 
quidcm  emere  > & magno  vendere . Quella  si  felice  ne- 
gotiationc  non  più  fi  concede  ad  alcuno  nel  Purgato- 
rio: non  potendo  ritornare  nella  prefente  vita  , e eoa 
vn  giorno  di  perfetta  penitenza  liberarli  damillean- 
ni  di  quelle  intollerabili  pene  . £ però  inconfolabil- 
mente  fi  duole:  Trnditus  fum%  & non  e gre  die  bar:  Oculi  • 
mei  langueruntprx  inopia* 

r 1 La  fodisfattione,  e la  fatifpaffione  ( ambe  or- 
dinate per  giufte  ricoropenzc  dell'altrui  oficfe)diftin» 
gonfi  da  Teologi,  e l’vna  è molto  diuerfa  daU’altrau. 
Perche  la  fodisfattione,  come  dice  S.Tomafo,  E fi  eli - 
citine  à inflitta  : fed  imperatine  a eh  art  tate : la  giuttitia  la 
richiedete  la  gradifee : ma  la  carità  la  difpoae  , e co- 
manda. La  fatifpa filone  Elicitiuè  , & imperatine  efià 
infittiti:  perche  confitte  nella  pena  equiualente , cho 
l’ offenfor  patifee  per  decreto  di  giuttitia  . Quella  fi 
efeguifee  per  libera  volontà  del  fodisfacitore:  quella 
fi  contiene  forzofamentc  dall*  olfenfore  . In  quella-» 
fi  bilancia  l’ingiuria  riceuuta,  più  con  l’afFettOjed  hu- 
miltà , che  col  patimento  di  chi  fodisfa  ; in  quella  con 
la  pena,  che  fi  patifee. In  quella  puòl’oflenfore  co  vna 
femplicc  humiliation  fodisfare  , e rappacificarli  con-» 
rpttefo.ln  quella  gli  è necefiario  patirne  tutta  l’ingiò- 
ta  pena  . Ed  ecco  vna  ragione  > perche  vn  giorno  di 
penitenza  della  vita  prefente,  può  valer  tanto,quanto 
mille  anni  di  pena  nel  Purgatorio.  Perche  la  peniten- 
za è fodisfattion  libera  , volontaria,  e dalla  carità  or- 
dinata : Et  elicitiuè  e fi  a iufiitia'-fed  imperatine  e fi  a eba- 
ritate . Ma  le  pene  del  Purgatorio  non  fon  volontarie. 

Quia  ex  hoc  ejt  ratio  pana^xce  l’Angelico,  quèd  volute- 
tati  contrariatane  fono  elicitiuè , & imperatiti  è a diurna 
inflitta*  Onde  diconfi  da  Teologi  più  tollo  fatifpaffio- 
nc,  che  fodisfattioneipcrche  fono  dalla  diuina  giudi-' 
tia  alibi ucamente  ordinate,  ed  efeguite  . ìudex  traici 
te  mi*iJlrQ)&  mittet  te  ip  carcerem^d  egli  ti  condanna? 

. * 7 
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Non  exibis  inde*  donec  reddds  noni ffìmum  quadrante^: 
E douendofì  in  tal  modo  ricompenfare  il  mancamc- 
to  commefTo,nel  lòdisfarcorapitamentc  l’offefe  fatte 
a Sig.  di  Maeftà  infinita  > bifogna  necelTar«mete,che 
fìano  le  pene  molto  lunge,  e dolorofe. 

a a Ma  in  quella  vita  la  penitenza  , effendo  ordi- 
nata dalla  carità,  Iddio  la  rnifura  più  con  V affetto  del 
penitente  , che  con  l*  afprczza  de*  patimenti.  Onde  fi 
a quello  propofito  il  concetto  di  S.  Ambrogio, il  qua* 
le  confederando, che ’1  debito  dell’huomo  a Dio-ecce* 
de  fenza  proportene  ogni  debito, che  fi  deue  ad  altro 
huomo,  fia  pur  grande  quanto  fia  potàbile:  con  tutto 
ciò, dice, cflere'afifai  più  facile  fodisfareil  molto  a|Dio> 
che  ’1  pocoall'huomo:  Plura  foluendi  habet fubjìdia^,^ 
qui  Deo,  quàm  qui  homini  debeuPL  ne  rende  la  ragione: 
Homo  enim  pecunia m prò  pecunia  repofcit , qua  non  ftm- 
per  debitori prefto  eft . L’ huomo  ricerca  dinaro  per  di- 
naro, qual  non  Tempre  ’1  debitori’  hà  pronto  : Ed  Id- 
dio, che  vuole?Dr#j  affé  fi  um  exigitt  qui  in  tua  poteftate 
eff.Nemo  ergo  pauper  eftyquiDeo  d chetoni  fi  qui feipsu\pau . 
perefcceritSi.n.nì  habet  qua  vedatshabet omnino\qua  foU 
nat.  Iddio  no  vuol  elèggere  altro  dal  Tuo  debitore,che 
l’affetto. Niuno  dunque  può  dirli  poucro,nel  fodisfar- 
lo,  fe.non  chi  vuole  efTergli  pouerornon  locoflringé- 
do  egli,  a vender  le  fuc  facoltadi,come  fanno  gli  huo- 
mini,.  ma  benfi  ricercandogli  1*  affetto  del  cuore , del 
quale  ciafcuno  abbonda. Quindi  è, che  noi  pofTiamo  in 
quella  vita  có  vn  giorno  di  penitenza  fodisfare  a mil- 
le anni  di  Purgatorio  i perche  qui  mifura  Iddio  l’af- 
fetto del  penitente  \ iui  la  pena  dell'  anime.  ,Qui  laJ, 
penitenza  è volontaria,  iui  la  pena  è forzofa,e  necef- 
faria.  E però  iui  lì  duole  il  purgando:  Traditut  funty 
& non  egrediebat  loculi  mei  languerunt pra  inopia . 

* 23  Chiedendo  de  Tuoi  falli  perdono  a Dio  Daub 
de,humilmente  il  fupp\icaua:Voluntaria  oris  mei  bene - 
piatita  fac  Domine: così  dichiarando,  che  mentre  le  fuc 
^ .4  Ffffff.  - pre-  » 
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preghiere  erano  liberete  fpontaneejdoueffc  come  ta- 
li accettarle)  ed  efaudirle.  Perche  come  nota  qui  S. 
Ambrogio  .*  Plurimum  refert  vtrum  ex  voluntate  quid 
facias  j an  ex  necejfitatt.  volunianus  minijìcr  baici pnt» 
mium  ; coati  us  difpenfat  obfequium . Importa  molto»  che 
quel  fi  fa, fi  facci  volontariamentc,c  non  per  necelfità, 
perche  ’1  miniftro  volontario  merita  premio , ma  chi 
opera  per  neceffità  fidamente  rende  a chi  deue  il  do- 
uuto  ofiequio.  E così  dite  ancora , che  ’l  penitente  di 
quella  vita;  Vt  voluntarius  minijìcr  babet pr*mium;mz 
nel  Purgatorio iGoatiui  difpenfat  obfequium.  Quindi  fi 
fodisfa  più  a Dio  qui  in  poco  tepo,chciui  in  lughiflì- 
mo.Che  vuol  dire > che  '1  noftro  diuin  Redentore  vsò 
fi  gran  pietre  grana  cotanto  (ingoiare  al  buon  Ladro, 
eh’  cfiendogli  chiedo  da  lui  : M cruento  mei  dum  vene, 
rii  in  rtgnum  tuum  jfubito  gli  promife  fargli  godere^ 
in  quello  fleflo  giorno ’l  Paradifo:  e a Simon  Cireneo, 
che  P hauea  alleggerito  in  gran  parte  dal  pefo  della-» 
Croce, c5  addofiarfelo  su  le  fue  (palle,  no  gli  dimoftrò 
nè  pure  vn  fegnodi  cortefia,  e di  ringratiamenco?Par 
ch'egli dimoftrar  douefle  maggior  affetto  a quello» 
che  a quello,  perche  qfto  lo  ferul,  ed  aiutò  in  tépo  di 
unto  bifogno,  e quello  per  le  fue  ribalderie  gli  accre» 
fcea  con  la  fua  còpagnia  dishonore,c  vergogna . Per- 
che dunque  a Simon  Cireneo  tanto  filehtio,  ed  al  La- 
dro fi  lieto  annuntio?  Il  Ladro  fu  volontario  penitele*, 
e voluntarius  mi  ni  FI  er  b ab  et  premium . Ma  Simon  Ci- 
reneo j coatius  difpenfat  obfequium\  co(lretto>e  per  ne* 
cedua  l’aiutò  a portar  la  Croce.*  Angariaucrunteum,  vi 
tollera  Cmccm  eius  . E però  quello  in  breue  /patio  fi 
. guadagnò  il  Paradifo,  ed  a ^ do  il  molto  patimento  fò 
infruttuofo.Perchc  l'opera  buona  è molto  gioueuole, 
quàdo  fi  fà  per  libera  volótà,  e nò  quando  fi  efeguifee 
per  fola  necelfità . Grucemergo  Domtnu  dice  S. Grego- 
rio , in  angaria  Simon  por  taf  : quia  cum  ad  oput  bonnm 
ex  bona  voluntate  non  ducitor  > rem  tuffi  ftnefrutiu  pec~ 
tator  operatur.  24  Pro- 
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14  • Profetizzò  Dauidealle  verginellc>(èguaci del- 
la Santifs.  Vergine,  c Madre,  che  fenza  patir  Purga- 
torio,faran  eddotre  con  fomma  loro  allegrezza  al  go- 
dimento del  Rè  de  Cieli  .•  Adduce  ntur  Regi  Virgintt  P&*  44* 
polì  eamgroxim a eiut  affertxtur  tibiiajfereuturi n Utititt , 

<?*  esultatone  : ofierua  qui  S.  Baglio , che  due  (orti  de 
Vergini  vi  fono . Altre  > che  per  loro  elettone  fpon- 
taneamente  offerirono  a Dio  la  lor  virginità' . Altre, 
che  la  conferuano  per  neceflità, perche  non  poffono 
fare  altramente.  Si  verificherà  forfè  la  profetia  si  dell* 
vne,  come  dell  al  tre  ? H* gorre  Virgines  adducentur  in 
teplum  Regih  dice  S.  Bafilio:  NBqun  ex  triftitiai  aut  ex 
ncctffi(ateì'uiu.‘virginalit  fanfiimoniam  fufeeptrunt  : fed 
ejttd  in  Iftitia  , & esultatone . Cioè  diccS.  Tomaio,  TIwAm- 
gnu  Gbnfto  volontarie fe obtulerunt .Non  fi  verificherà, 
di  quelle  Vergini , che  con  loro  difpiacimento , e per  - - 
nccelluà  hano  oflèruata  la  satità  della  vita  verginale: 
ma  di  quelle  fole,  che  con  giubiJo,e  contento  volon- 
tariamente à Chriflo  T offerfero . Perche  non  ha  prò*  1 . 
portione  alcuna  1*  operar  bene  volontariamente  col 
farlo  forzo  fa  mente  : Quello,  e non  quello  c grande./ 
honor  di  Dio:  Ixbonorata  fetuitu dice  S.  Ambrogio,  Am^rof 
qua  nece fitate  cogitar : honor ata  autem^qun  voluntate  de - lib. j.ep if. 
fertur . E quella  è vna  ragion, per  la  quale  taluolta  piti 
fi  fodisfa  a Dio  co  vn  giorno  di  penitenza  nella  prese* 
te  vita, che  con  mille  anni  di  pena  nel  Purgatorio, per- 
che quelle  pene  li  foftengono  per  neceflità,  la  penitc- 
za  li  fà  di  libera  volontà. 

2T  L’ altra  è,  che  come  infegna  ancor  S.Tomafai 
l’ efficacia  della  fodisfamone,dallavirtù  della  contri- 
tione  dcriua , ed  oue  manca  la  contritione,è  manche- 
uolc  ancor  la  fodisfattione.  Perche  come  fia  poflìbilo 
che  alcun  fodisfacci  a Dio,  fenza  vero  difpiacimento 
dTiauerloflefo,  e fenza  Ha bil  proponimento  di  non-, 
più  offenderlo?  Non  gli  fodisfcce  al  ficuroSaullejqua»  3*  > 

do  dopo  la  trafgicfTion  del  fuo  diuin  precetto  li  diè  in 
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colpa  del  Tuo  misfatto  : Peccavi  ijuia prtxarieatm fum 
fermonem  Uomini . Perche  non  era  egli  veramente  co- 
tritO)  e come  notò  S.  Agoftino  : A nimam  eius puniteti* 
non  tetigerat  dolor ‘Non  gli  fodisfece  il  pianto  d*  £feu* 
di  cui  notò  S.Paolo,che  : Non  ìnuenit  locum penitenti* 
quaquam  cum  lacrymis  inquifijfet  eam> perche  come  o£- 
feruò  Gr ìioiìomo  nel  medefimo  tempo, che  con  lagri- 
me la  benedittion  paterna  chiedea,machinauadbcci- 
dere  il  fratello  GiacobberPV»^/  dia  luttus  patrit  mei , 
& interficiam  lacob  fratrem  meum . Non  gli  fodisfece 
Tempio  Rè  Antioco,  quando  riconofciutalafua  sfac- 
ciata fuperbia  dille, I ufium  eft  fubditum  effe  Dco>&  m$rm 
talem  non  paria  Deo  Jentira  poichciOrabat  fiele (lus  Do - 
minami  Perche  fatifaftto  habtt  efficaciam  ex  vi  contri - 
tionis:  e fe  la  fodisfatrion  non  è da  vera  contritiono 
accopqgnata,non  è per  laremiffion  delle  meritate  pe- 
ne efficace.  Imperoche,  Dolor  contritionis^ dice  S.To- 
mafo  yquamtiis  fitfinitui'Jjabct  t amen  in  finii  am  vir  totem 
ex  (barriate  flua  wformatur  > & ideo  poteft  valere  ad  de- 
letionem  culpa , (ir  pana . Nella  contrition  tre  cofe  da_» 
Sagri  Dottori  li  codderano.La  primala  deteftatione,e 
dolor  dell’offefa  di  Dio:  la  feconda  la  fua  forma, eh*  è 
la  diuina  gratia,dalla  qual  viene  animata;  e la  terza  la 
fua  efficacia  > che  la  rende  meriteuole  di  remiffion  di 
colpa,  e di  pena  da  Dio . Quelle  conditioni  fono  del- 
ia contritionc  così  elTentiali,chequalunque  d’efTc,che 
màca  alTanima,ella  non  forma  atto  di  vera  cotritone. 
Così  formar  non  la  poflono  i Beati  del  Cielo, perche 
perla  gran  pienezza  de  contenti  non  so  di  dolor  ca- 
paci . Ne  meno  formar  la  polfono  i dannati,  benché-» 
de  commeffi  errori  li  dogliano  , perche  lor  manca  la 
diuina  grana,  che  *1  dolor  rauuiui  . Ne  pure  formar  la 
polTono  i giufìi  nel  Purgatorio,perche  quantunque  de 
peccati  fommamentc  s’ addolorino, e ’l  dolor  fia  dal- 
la diuina  grana  informatogli  manca  T efficacia , eh  ti 
aeli’elfer  meritorio  propriamente  conlifte.Onde  dice 
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S.  Tomafo:  Anima  in  Purgatorio  dolo  no  de  peccati*  : fed 
ilio  dolor  non  eft  contritio: quia  deefl  et  contritionis  effica- 
cia) perche  nofunt  in fta'.u  meredi  : Ed  ceco  vn  altra  ra- 
gione,perche  con  vn  giorno  di  penitenza  di  quefta  vi- 
ta fi  può  da  noi  alle  pcneancor  di  mille  anni  del  Pur- 
gatorio fodisfare.lmperoche  la  noftra  penitenza  è ac- 
compagnata da  vero  atto  di  cótritione,il  quale  è dolo- 
rofo  deteftante  l' offefa  di  Dio  ; è informato  dalla  di- 
urna gratia>  ed  è meritorio  non  fol  di  remiifion  di  col- 
pa, ma  di  pena . Ma  l’anime  del  Purgatorio,  bencho 
Gabbiano  dolor  dell’  ofìiefe  di  Dio,  e ’1  dolor  fia  dalla 
diuina  grada  informato,  non  è meritorio  di  remiifion 
di  pena, che  fe  tal  fofle, affai  poco  tempo  iui  penareb- 
bono,come  cochiude  il  medefimo  Angelico  Dottore* 
Si  ergo  animf  in  Purgatorio  conferì pojfent  > vi  contritio - 
nii  eorum  poffet  reatut  pana  eis  dimitlh  & omn  'tno  a pana 
fenfibili  liberati  , quod  falfum  eft  • 

• %6  Aggiugnerò  ancoraché  tutte  le  noftre  buone 
operationi  fono  dal  Signor  de  Cieli  auualorate,il  qual 
con  le  lue  gratie  preuenienti,  e concomitanti  talmére 
coopera  con  e/fi  noi, che  fenza  di  lui  non  polliamo  far 
nulla  di  bene  .Onde  diffe  egli  : Sine  me  nihit  poteftis 
facete . Oue  nota  S.  Agoftino  : Non  ait  : fine  me  parum 
potè  flit  facere  : Sed  nihil poteftis  facete , Siue  ergo  par  umy 
fine  multumfine  ilio  fieri  non  gote  fi  fine  quo  nihil  fieri  po - 
teli.  E S. Paolo  ci  addottrinò,  che  Deus  eft  qui  operatur 
in  nobis  f velie , &perficere . Per  la  qual  cofa,  quando 
fodisfàcciamo  per  i nofiri  peccati  à Dio,  fodisfa  con_> 
oflo  noi  i e per  noi  anche  ’l  benedetto  Chrifto  . Cosi 
T affermò  efprelfanente’l  Sacro  Tridentino  Concilio: 
Neque  vero,  ita  noflra  eft fatsfa&io , qnam  prò  peccati*  no  - 
ftris  exfoluimus)  vt  nonfiipcr  Qhnftum  lefurmNam  qui 
cxnobis  tanquamex  nobis , nihil  poffumusi.co  antem  coo- 
perante) qui  r.os .confortatyomnia poffumus  . Ma  nel  patir 
le  pene  dei  Purgatorio , Chrifto  non  è noffro  coope- 
ratore, ma  notilo  punitore:  aè  fono  elle  più  fodisfat- 
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toric  di  quel  che  per  te  fole  vagliono;  e fe  ben  fono 
ordinate  a buon  fine, di  fodisfarea  Dio  % e purificar 
l'anime  : dipendono,  però  da  mala  cagione;  cioè  dal- 
le commefie  colpe,  e tralafciate  penitenze  : nel  cht-# 
hebbe  parte  il  nimico  tentatore,  e non  Iddio,  perche 
Deus  non  e fi  caufa  malarum  • Hor  mentre  le  noftre  pe- 
nitenze fono  in  quefta  vita  auualorate  da  Chrifto  ,o 
le  pene  del  Purgatorio  nò:  marauiglia  non  è, (è  la  pe- 
nitenza d*  vn  giorno,  di  quà  può  efTer  bafieuole  a.  fo- 
disfar  per  mille  anni  di  là , e con  giuda  ragione  ogni 
defoncodel  Purgatorio  fi  duole  : Traditus  fum , & non 
egrediebar:ocuti  mei  languerunt prp  inopia . Chi  dunque 
di  uoi  non  procurerà  di  far  sì  felice  cambio?  Chi  non 
s’inferuorcrà  nel  patir  si  bricue  tempo  per  liberarli  dai 
sì  lungo  dei  Purgatorio  ? Videte  yfratra  qnomodocaurè 
ambulati  , non  quafi  injtpienies  > fed  ut  fapientesy  redi» 
menta  tempra  Purgatori 

Ma  fia  il  vodro  patir  con  pentimento  ftabile,e 
codante,  che  fe  al  giorno  di  penitenza  feguirà  la  not- 
te del  ricader  nelle  colpe, non  vi  liberarete  dalle  pe- 
ne del  Purgatorio, ma  a più  graui,epiù  lunghe  vi  fog- 
gettarete . Olferuò  S.  Agodino,  che  comandandoci  la 
penitenza  Iddio  per  lfaia,non  gli  badò  dire,La^dJsvfW; 
Ifaia  i.  ma  di  più  aggiunte,  Mundi  ejlote  : perche  Lauatur , & 

Aug.  fcr.  mundut  radice  egli  fitti , & preterita  plangit , & iterum 
f6.  dp  tép,  n~  aJmìttit,Lauaturt  & mundus  non  eloqui plangit  quod 
ge£ìt,nee  deferitjed  pofHachrymas  fenda  hecyqup  feuerat9 
repetit.Lauzfucd  è mondo  chi  piange  le  pallate  colpe, 
e le  fugge  per  1*  auuenire  • Lauafi,  e nen  è mondo  chi 
fi  duole  de  Tuoi  misfatti,  e non  affatto  li  lafcia, ma  do- 
po d*  haucrli  pianti, di  nuouo  li  commette . Lauamint 
dunque,  ér  mundi  ejlote . Altramente,  che  vi  giouerà 
gittar  acqua  nel  fuoco, fe  appena  fpento,vn  altra  volta . 
a vodro  danno  raccendete?  Che  miglioramento  con. 
feguircte  dalla  medicinale  a primieri  difordini  predo 
ritorce?  Come  s’ innalzal  a lo  fpiritual  vodro  edefi- 

ciò 
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ciO'fe  quanto  hoggi  vi  edificate, dimani  io  diflrugge- 
tefChe  di  bene  in  focnma  collauarui  fperar  potrete, 
fe  d’indi  a poco  delle  fìeflè  o di  limili  colpe  v’imbrat- 
tat eìHomo  qui  ieiunat  in peccatit fui j,  dice  l’Ecclefiafti-  Eccl  ^ 
co,  ittrum  f aderti  , quid proficit  h umiliando  fe  2 Si  dixe-  Bern.  Ter. 
rit  mihi  \eftts  , dice  S.  Bernardo,  Dimittuntur  uhi  pec-  3*in  Canu 
tata  tua  : nifi  ego  peccare  de  foro  f quid  prùderli  ? Anzi 
come  ’I  ricader  nell’infermità, è Tempre  più  pericolo- 
fo  i cosi’l  rccidiuo  nelle  colpe  pafTa  sépre  a flato  peg- 
giore, e d 'aliai  più  grani  pene  fi  conflitti ifee  reo . Ecce 
finus  f affus  u, auuem  Chriflo  al  languido  della  pìfei- 
na  da  lungo  mal  guarito,  iam  noli  peccarcene  deteriut  ti- 
hi  aliquid  continuai . E la  minaccia  : Nè  deferirti  tibi  ali- 
quid  conti» gai:  altro  certo  nò  dinotale  he  pena  o d’eter- 
no inferno, o di  lungo  Purgatorio . Irapcrochc  di  co- 
loro profetizzò  Dauide:/*ù»iri  Domini  mefiti  tunt  eiy 
<jr  erit  tempus  torum  in  fetu\a%  Mentitori  di  Dio,  dice 
Agoflìno  Santo  fon  quei, che  de  loro  falli  pentendo-  Aug.ibt. 
fi,  promettono  a Dio  emendation  di  vita,  e contro  la 
promefTa,a  peccar  ritornano.Ma  quanto  lungo  farà  il 
tempo  della  loro  pena  2 Erit  tempra  eorum  in  feculai 
Durerà  o fenza  fine  nell’  Inferno  > o per  molti  fecoli 
nel  Purgatorio.  Perche  la  prerogati u a,  di  redimerli 
dalla  lunghezza  ditali  prigionie , a penitenti  non  rc- 
cidiui,ma  fiabili,  e perfeueranti  nel  bene  fi  concede; 
perfettamente  purificando  eglino  foli  1*  anime  loro: 

Lauatur  enimt&  mundut  tfi%  qui  & prf  ferita pla»gih& 
ittrum  non  admittit . 

a 8 Oltre  di  che  come  puoi  afficurarti,  che  rica- 
dendo nelle  colpe, in  vece  del  Purgatorio,  non  babbi 
da  effer  condennato  nell*  Inferno*  E fe'l  patir  lunga- 
mente il  Purgatorio  con  ficurezza  del  Paradifo  è pe- 
na intollerabile  : come  potrai  tollerar  l' inferno  per 
tutti  i fecoli  fempiterni?Il  minimo  di  tutti  i mali  eter- 
no è più  affai  miferabile  del  più  graue,  ma  tempora- 
lc.Dopo  che  Adamo  peccò,  fu  tofto  da  Dio  fcaccia- 

* Ho 
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to  dal  terrettre  Paradifojacciò  non  mangiatte  ’1  frutto 
dell’albero  della  vita, e fi  rendette  immortale-  Ne  for - 
r r > ^ fumat  de. Ugno  vit(y  dr  viuat  in  f temami  emifit  Deus 

CnC  **  Adam  de  Paradifo . Celebrano  qui  i Padri  Santi  la  di- 
urna mifericordiarChe  in  tempo  di  fdegno«e  di  gatti- 
go,  concedette  gratia  sì  fcgnalata  ad  Adamo , di  non 
permettere,  che  guftatte  quel  frutto, per  cui  farebbe 
eternamente  vifluto  : In  Paradifo  non  reliquie  Adorna* 
dice  Grifoftomoi  fed  exire  inde  iuxit  propter  mifericor - 
Chrvf  ibi  diami  nè  lignum , quod  vitam  prpbebat perpetuam , attin • 
Rup.Abb.  gere , auderet . E l' iftettò  raffermano  Roberto  Abbate, 
lib.j  in_»  Eucherio,i‘Abolcnfe,cd  altri.Macomc  gli  vsò  gratu 
Gcnef.c.  negandogli  ’i frutto  , che  conferiua  immortali- 

Eucher.ibi  tà,  fc  la  morte  è pena  del  peccato?  Per  peccatum  more, 
Abui.  ibi  ditte  P A portolo*  Qual  cofa  nel  mondo  ritrouafi,  più 
q difpiaceuole,ed  horribil  delia  morte?  La  fola  rimem- 

branza di  lei  inhorridifee,  efpauenta,e  per  sfuggirla 
ciafcun  darebbe, non  fòl  quanto  pottiede,  ma  infin  le 
carni:  Pellem prò  pellet  cunBa^un  habet  homo , dabit 
prò  anima fu  a,  cioè  Pro  vitafuaf piega  S.Tomafò.L  im- 
mortalità non  è fommo  pregio  della  bontà , e delle-» 
virtudi?  Scire  iuftitiam}&  virtutem^radix  e[ì  immortali - 
tatù:  ditte  ’1  Sauio.Non  è vn  de  fingolari  attributi  di- 
urni? Qui  foius  habet  immortalitatemy  ditte  di  Dio  l’A- 
poftolo . Hor  come  negandoli  ad  Adamo,  fu  atto  di 
Ru  ubi  8ran  P*gtà?  Rifpónde  faggiamente  Roberto  : Adatiu* 
fup.,P  U 1 enim  iam  mifer  faffus  erat  : fi  fternus  quoq\  fuifleV  quid 
nifi  mifer  iam  pternam  habuijfet ì Era  diuenuto  Adamo 
per  lo  peccato  miferabilc  : e fe  fufle  eternamente  vif- 
futo, che  altro  haurebbe  confeguito,che  miferia  eter* 
na  ? Gli  vsò  gran  mifericordia:dunque  Iddio, céi  ne- 
gargli il  frutto, per  cui  potea  renderfi immortale, ben- 
ché la  morte  fia  pena  del  fuo  peccato . Perche  attai 
meglio  per  lui, e per  noi  fù,cfler  mortali  in  quefto  mi- 
fé  rabil  mondo , e da  quefte  miferie  poter  far  pattàg* 
aio  alle  felicità  eterne  deLParadifo  ariette, che  in  qua 
B tto 
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Ùo  mìferabfl  mondo  eternamente  viue re  :C*mergo 
Deus  miferiarum  tempus  ahbreutauit , mifericors  valdè 
futi , dice  ancor  l’Abolenfe.  Ma  fe  T immortaliti  fog- 
getea folo  alle  miferiedel  mondo  » farebbe  (lata  pena 
si  graue,che  la  morte  t2to  terribile,  e fpauéteuolc,ef- 
fendo  termine  della  prefente  vita, (limar  la  dobbiamo 
mifericordiofo  dono  di  Dio,  Penfate  hor  voi:  qual  ga* 
(tigo  fia  Federe  immortai  nell’  Inferno,  ed  iui  eterna- 
mente penare.  Se  queda  vita , oue  con  le  miferie  fon 
mefcolati  tati  beni, di  ricchezze,d’honori,e  de'  piace- 
ri*  farebbe  gran  fupplicio,  fc  fu(fe  eterna.  Chefarà  vi- 
ceré eternamente  nelle  fiamme  infernali , fenzafpe- 
ranza  d' vna  (lilla  di  rinfrefeo  ? O quanto  pefa  quella 
parola,  Eterno  ; Mille  anni  di  Purgatorio  fi  ftimareb- 
bono  dagl’  infelici  dannati  minor  pena  d*  vn  giorno. 
Eleggercbbono  volentieri  di  dar  fra  que*  tormenti 
tanti  anni, quante  fono  delle  nel  Cielo,  minute  arene 
nel  mare,  dille  d'acque  in  tutte  le  pioggic,ed  in  tutto 
1*  oceano.  Riceuercbbonoa  grafia,  come  và  confide- 
rando  S.Bonauentura,(è  dalle  loro  lagrime  fe  ne  rac- 
coglieflc  vna  fola  ogni  milf  anni,  c fi  conferuaflero 
inficine, fin  che  fe  n*  empilTe,  non  dirò  vn  pozzo  > vnj 
fiume, vn  mare,  ma  tutto  il  vadidimo  mondo  : purché 
all*  bora  terminale  il  loro  Inferno.  E voi  col  ricader 
nelle  colpe , vi  cfponetea  manifedo  rifehiodi  pene 
eterne;  c noi  confiderate?  e non  temete  ? e non  viri- 
folucrete  d’efler  ftabili.e  perfeueranti  nel  pétiméto? 
Conchiuderò  con  Grifodòmo . Chridiano  A ioli  pecca- 
re po/l  ventarsi:  noli  vulnerari  poft  curarsi  : noli  ferdiiari 
poft  grafia . E non  fol  (arai  libero  dall*  Inferno, ma  fa- 
rà molto  brieue  il  tuo  Purgatorio,  e non  hauerai  oc- 
cafion  di  dolerti:  Traditus/um9&  non  egrediebar:  acuii 
mei  languerunt  fra  inopia . 

IL  FINE  DELLA  SECONDA  PARTE. 
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A Belle  fù  il  primo  martire  nel  niGnclo.  fer.  ?f.n.i.. 

Abraamo  ricufa  d'efTcr  da  altri  aricchito,c  he  dalfolo 
Dio . fer.jj.n.  20.  Vifion  di  lui  d’vna  fornace  fumante, 
ed'vna  lampanaaccefa  ,qual  cofa  dinotafle  ibid.  Gli  fù 
importò  da  Dio,  che  gli  facrificafle  il  fuo  figliuolo  in  luo- 
go lontano  dalla  fua  cafa , acciò  ne  patifle  cordoglio 
magiore.  fer.  5 j.  n.  19.  Perche  il  Limbo  de’ Santi  Padri 
fi  nomaua  fieno  d’Abraamo,  e non  fieno  d’Adamo, ò fieno 
- d’Abelle,  ò d’altro,  fier.41.ti.  16.  Ornò  con  pretiofo  or- 
namento il  fepolcro  di  Sara.  fer.^S.n.iS. 

Affetti  chi  li  ripone  inChrirto,  farà  illuminato  nell'altra 
vita  da  célefte  lume  fienza  patiméto  di  fuoco  fer.^j.n.  19. 

Affetti  terreni  fono  cagione  * chel’anime  fiano  tormentate 
dal  fuoco  dellinferno,  ò del  Purgatorio,  fer.  33.  n.  18.& 

• 19*  Gli  affettionati à beni  del  mondo, non  rtimanoi 
beni  del  Cielo,  fer.  39,  n.i  6. 

Afiflittion  d'animo  è piu.jnfopportabile  d’ogni  gran  male, 
fer.jy.n.i 6.  La  più  fconfolabile , e tormentofa  di  quefta 
vita  non  fi  può  pareggiare  con  quella  deiranime,  del 
' Purgatorio,  n.  2?.  1 fanciulli  del  Limbo  non  patifcono 
afflittione  alcuna  per  la  priuatione  della  virton  di  Dio. 
fer.^z  n.5.6.  e 7.  Si  patifce  nell’altra  vita  à proportione 
del  compiacimento  delle  colpe  commeffen.  8.  Niuno 
s'affligge,  che  gli  manchi  quel,  che  non  hà  col  fuo  efler 
■ vi  Gggggg  naturai*; 


Vtavola  delle  cose 

saturale  proportionc.  n.9*e  io.  Afflittione  delfarnante 
cagionata  dalla  lontananza  dell' amato  oggetto.  Ter.  44. 

‘ n.i.  Cagionata  dalla  priuationc  dell’  oggetto  dilette- 
uole.  n.  29. 

Aiuto.  La  priuationc  del  noftro  aiuto  fommamente  afflig- 
ge Tallirne  del  Purgatorio.  Ter.  44.0-36.  Quanto  è mag- 
giore il  bifogno  del  morto , più  fi  deue  aiutare.  Ter.  45.11. 
33.634.  Se  Thuomo  prouifto  del  Paradifo  terreltre  fi 
giudicò  da  Dio  bifognofo  d’aiutojquanto  maggiormente 
ne  dcuono  cfler  bifognofe  Tanime  miferabili  del  Pur- 
gatorio. fer.46.n.  1.  La  priuatione  del  noftro  aiuto  è pe- 
na allenirne  del  Purgatorio  grauitfìma  dall’altre  diflinta. 
ii. 2. e 3. La  priuatione  di  ficuro  aiuto  negli  cftretni  bifogni 
rende  inconfolabili,  i bifognofi.  n-4.e  5.  Crefce  queft’af- 
flictione,  quando  il  bifognofo  vede  altri  in  abbondanza) 
t non  è da  elfi  foccorfo.  n.  6.  Molto  più  crefce  quando 
non  fi  vede  foccorfo  da  chi  fi  gode  i Tuoi  beni.  n.  7.  E 
quando  potendo  da  fc  prouedere  alle  fue  necefilta  cra- 
feurò  di  farlo,  n.  S.  E gran  pazzia  fperar  da  figlioli  > e da 
4 gli  heredi  l’aiuto , che  non  diè  all’anima  fua  chi  da  fcj 
poceua  aiutarla,  n.  9.  e io.  Prima  di  morire  fi  deuccia- 
feuno  prouedere  dei  neccflario  aiuto  nel  Purgatorio,  n. 

1 1.  £ cofa  inhumana  priuare  i morti  dei  douuto  aiuto. 

• n.  io.  Chiunque  loro  lo  porge , prima  gioua  à fe  , c poi 
à quelli,  n.21.  Chi  non  li  aiuta  in  tanti  bifogni  è pouero  x 
di  merita  u.22.e  23.  E attion  diuina  aiutarli,  n. 24.  Chi 
fornitene  lanime  dagli  altri  derelitte  nel  Purgatorio.fi 
rende  più  d’ogn'altro  meriteuole.  n.zy.e  fegu.  Chi  l’ab- 
bandona farà  anch’egli  d'ogni  aiuto  priuo.  n.  29.*  fegu. 
t)iconfi  ancora  Tanime  del  Purgatorio  priue  d’aiuto, per- 
che non  poffono  meritoriamente  operare.fer.  50.  n.a. 
/^grezza  in  qual  modo  nt  i Demoni/,  e ne'  dannati  può 
ritrouarfi.  fèr.  52.  n.  26. e 17.  Quella  delTanime  del  Pur- 
gatorio è maggiore  della  loro  tnfiezza;  perche  quella^ 
Tempre  diminuifee  , cd  è terminabile  , e 'quella  fera  prò 
più  crefce*  ed  è Tempi  terna,  n.  28.  23/.  e 30.  Può  (lare  in- 
ficine 
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• fteme  aliegrezsi*  difururo  bene,  c tridezza  di  non  pof- 
fedcrlo.fer.  44.  n.6.e7.  ;; 

Amico  vero  per  dar 'aiuto,  e folle  uamen  co  all’amicoafflitto 
non  dima  qualunque  proprio  intercffe.fèr.  50.0. 18  e 
19  Non fe  ne ritrouafacilmente  vacale;  perche  ciafcu- 
no  riguardi  il  proprio  intereflè.  n.  20.  11  non  vcftico  di 
mirtini?  ammanto)  perche  fu  da  Chrido  chiamato  amico, 
cfùcadigaco  come  nemico. Ter.  52.11.3.  Amici  del  mon- 
do indabili.  Ter. 59.11.  t.  Perche  predo  fi  fcordanp  de* 
morti  benefattori  n i.  E per  tutto  il  fer  ai.  OfFefa  d'a- 
mico cattai  piùdetedabilc  , e tormento  fa  , c mcritcuole 
di  gaftigo  più  graue.  fer.4o.n.i4.  Amici  del  mondo  fono 
per  lo  più  bugiardi  nelle  promette,  fer.  46.  n.  19. 

Amore,  e dolore  egualmente  fi  corrifpondono,e  quedoda 
quello  nafce.  fer.43.  n.  1.  Differenza  tra  la  raord’amici- 
tia,  c di  concupifocnza  n.  6. 

Amor  di  Dio  verio  di  noi  s'argomentajCbefia  grande  dalla 
moltitudine  ck'beneficijcheci  hà  conceduti,  feto  9»  n*  9* 
Fè  prometta  Iddio  ad  Abraamo  con  giuramento  dell’in- 
camatione  nel  fuo  Figliuolo  acciò , dimando/!  la  gracia.» 
come  douuto  debito,  i Padri  fanti  più  ne  giubilattero. 
fer.41.iL  16.  Amor  di  Dio  verfoil  popolo  Hcbrco.  fer. 
5 2.  n.  x.  Iddio  odia  , & ama  i peccatori,  n.  3. 

Amor  verfo  Dio.  Chi  più  ama  Dio,  più  confiderà  gii  ardori 
infernali,  fer. 3411  27.  Lamordi  Dio  dimiamfce  alleni- 
rne del  Purgatorio  la  pena  di  danno. Ter.  43.  m.ó.e  8.  Dà 
loro  forza  da  patir  fi  gran  pena  con  p-aticnza.  n.9.  E con 
hu  mlità  a.  1 o.  Accendendo  loro  defio  di  veder  Dio  , ca- 
giona diletto, e gaudio,  n.i*.  Chi  è di  Dio  veroamante 
fi  affligge  anche  in  queda  vita  di  non  vederlo,  fer.  59.  n. 
16.  c 1 9.  Dobbiamo  amar  più  Dio  che  noi  detti,  fer.  43. 
n.  6 . e 8.  Obligation  chehabbiamo  d’amarlo  conferuor 
grande,  fer.  44.  n.  8.  Sempre  deue  amarli  ; mà  piùferue- 
mente  nel  fine  della  nottra  vita.  fer.  45.  n.- 1 6. 

Amor  proprio  origine  cPogni  male.  fer.43.n.2.  Giona  s'af- 
flitte grandemente  della  conuerfion  di  Niniue,occecaco 
dall’amor proprio,  n.3.  La  cupidigia  di  quc d'amore  ca- 
gionò 
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gionò  ad  Amannelafua  ruina.  n. À' dannati  accrefce 
jntolerabilraente  la  loro  pena  di  danno.fer.43  n.x.e  fcgu. 
L’amor  proprio  è vantaggiofo  ad  ogn’altro.  fer.  59.0.11. 

Amor  de*  paienti  è fimulato,  e fìnto,  fer.59.n-1.  E interef- 
fato.  n.  3.  Si  dimoftra  grande  fin  che  s'ottiene  ciò  che  fi 
fpera.D.4  e 7.  Vedi  Heredi,  Ingratitudine, Intcreffe. 

Anania»  e Saffira  per  qual  cagione  riprefi  da  San  Pietro  fo- 
bicamente morirono . fer.  3S.  n.  1 a. 

Angioli  pèrche  peri  meriti  di  Chrifio  poterono  con  feguire 
prima  della  di  lui  morte  la  diuina  grana , e l’eterna  Bea- 

• titudinc,  & i Padri  Santi  la  diuina  grana , e non  la  Beati- 
tudine.  fer.4  t.n.  3 . e 9.  Vn  Angiolo  apparue  à San  Gio 
uanni  con  mifteriofo  apparato  » e promulgò  diuino  de- 
creto, che  à tutti  mancarà  il  tempo,  fer.  5o.n.i.  Perche-» 
diconfi  alle  volte  nella  fcrittura  piangenti  fe  non  fono 
capaci  ditriftezza.  fer.  52.0.  27.  Quando  l’Angiol  ferù 
tore  col  mal  della  peftilenza  à tempo  di  Dauide  s abbattè 
nel  monte, in  cui  Abraamo  condufle  Ifaacco  per  facrifi- 
carlo,rilafciò  Iddiola  pena,  e cefsò  la  peftilenza  fer.48.Q. 
14.  L’Angiolo  5che  confolò  gli  afflitti  figliuoli  d'Iftraele 
nel  tempo  delle  perfecutioni  degli  Ainorrei  dicefi,  che-» 

• venifie  da  Galgali , perche  iui  era  fiato  Iddio  con  parti- 
colar  feruitù  riuerito.  n.  1 5.  Perche  nella  refurrettionL» 
di  Chri fio  apparue  vn  Angiolo  à Madalena  à capo , & vn 
altro à piè  del  monumento,  fer.  48.0.16. 

Angioli  Cuftodi  ci  propongono  l’horrordel  peccato^  delle 
pene  infernali , acciò  facciamo  frutti  di  penitenza,  fer- 
34. n.  zi  Acciò  l’anime  infruttiiofe  produchino  frutti 
graditi  à Dio,  e non  fiano  punite*,  le  coltiuano  con  dili- 

• genza.  fer.  32.  n.  24.  La  cuftodia  de  gli  Angioli  è poco 
gioueuole  à chi  non  hà  feco  Dio . fer.  44.  n.  25.  In  qual 
modo  piangono  la  perdita  dell’anime,date  loro  in  cufto- 
dia fe  non  fono  capaci  d’afflittione.  fer.  52.  n.27. 

Anima  diuerfamente  habita  ne'  luoghi,  che  i corpi,  fer.  31. 
n.a.  IuismuiaoueTamor  la  fpinge. n.4.  Eincompara- 
bilmente  più  nobile  del  corpo,  e perle  peccato  non  per- 

..  ' de  la 
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. de  la  Tua  nobiltà  naturale.  Ter.  3 y.  n.  23.  In  qual  maniera^ 

• s'auuicina,e  fi  dilunga  da  Dio»  scegli  Non  longe. eft  ab  bno 
. quoque  noftrum.  fer.48.t1.r7.  I Tuoi  tormenti  foqo  più  in- 
tollerabili di  quelli  del  corpo,  fcr.  5 3*n.  5.  Dal  corpo  fc- 
paratahàconofcimento  maggiore  di  quello  che  haueua 
co’l  corpo  congionta.  n.  6.  £ più  fomigliante  à Dio  di 
tutte  L’humane  creature  n- 1 1.  Niuno contento  c badan- 
te à fatiarla  fe  non  il  folo  Dio.  fer.y4.n.2.  Patifce  più  fe- 
. parata  dal  corpo,  fer.  5 8.n.i  i-ri.c  13.  Se  nonfufle  mac-  ì . 
4 chiatadi  colpe  non  patirebbe afflittione  ne  pene  nell'- 
Inferno. fer.  42 . n.  23. 

Anime  del  Purgatorio  {ottengono  con  molte  diuine  grafie-» 
pienezza  de*  mali.  fcr.  31.  n.  1.  Sono  in  miglior  ftato  di 
noi  Viatori,  n.6.  Molte  patirono  il  Purgatorio  ne’  luoghi, 
ne’  quali  peccarono,  n.7.  Come  confirmate  in  grada, e cer- 
te dei  Paradifofono  fuperiori  à noi, ma  come  condennate 
ad  accrbitfìme  pene  fonoà  noi  inferiori,  n.16.  Si  doglio- 
no  veggendott Regine»  eSpofedi  Dio  imprigionate  in_> 
vililTimo  luogo,  n.  18.  Si  dogliono  d’eflerpoueredi  meri- 
to,e de’  nottn  futtragij,e  priue  delle ricchezze»con  le  qua- 
li fi  poteuano  in  quetta  vita  giouare.  n.  20.  Accrcfce  loro 
. aftlittione {’ effer  imprigionate  vicino  all*  Inferno,  n.  1 8.  c 
fegu.  In  che  fi  differire  il  fetor  dell’  anime  del  Purgatorio 
dal  fetor  de'  dannati,  fer.3 2.n.  1 2.  Sono  aggrauate  da  gran 
pefo  anche  per  le  fole  colpe  veniali,  n.  ìo.e  1 1.  La  loro  no- 
biltà, e bellezza  confitte  nel  confcruarfila  beirimmagine 
di  Dio.  n.13.  Lacognition  de’loro  errori  lecaggionasx 
gran  confufione  dauanci  à Dio,  che  s‘  cglinonleconden- 
natte  nel  Purgatorio  da  fe  (tette  vi  fi  condennarcbbono. 
n.  14,  e xy.  Sono  nel  Purgatorio  arricchite  di  tutti  i fette 
doni  dello  Spirito  fanto.  fer.  70.  n.3.  In  tré  modi  fij  purga- 
ranno  prima  delfina]  giudicio.  fcr. 60.11.2.  Si  ftimarebbo- 
k no  felieittìme , fe  potettero  ricuperare  il  tempo  in  quetta 
; vita  perduto,  n.  20.  Doglionfi  grandemente  di  non  poter 
più  meritare,  fer.50.n-12.lc  13. 

Animali  doppo  il  final  giudicio  non  ve  ne  farà  alcuno  viuen- 
i:.  . »v . ce. 
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r te.  fer.  ?r.  n.4.  Perche  il  maledicono , e fi  gaftigano  daJ 
1 m Dio  quando  offendono  gli  huomini , fc  fono  irragioneuo-  * 
: li.  fer.  34  n.  tz.  Anche i più  fieri  fouente  fi  domenicano. 
fer.?7.n.6.  .^ìh  ....  . 

Apoftoli  nella  trasfigu radon  di  Chrifto  temerono  grande- 
mente per  la  confufionc  de’  commedi  errori,  benché  leg- 
gieri. fer.  32.0.1 6. 

Aronne  grandemente  lodato.  Ter.  34  n.  28.  I fuoi  figliuoli 
Nadabbe  , & Abiti  per  vn  peccato  veniale  furondaDio 
co  fuoco  dal  Ciek)  fatti  morire.fer.^^n.a^.  A lui,&  à Mo- 
sè  per  vn  peccato  veniale  fu  acceleratala  morte,  n.24. 
Asbefto  pietra  in  cui  accefo  il  foco  non  fi  fpegne.  fer.  34.0.4* 

E incfbnguibile  il  fuoco  fin  ch'ella  fi  confuma  n .6. 

AfTalone  ferito  à morte  con  tré  lancie  figura  del  dannato, pu- 
* nito  con  tré  pene  nell’  Inferno,  fer.  33.  n.  i*  Ribellato  dal 
padre  non  perdè  la  naturai  nobiltà,  fer.  3 5. 0.23*  Pere  ho 
mentre  dimoraua  nel  Regno  di  Geflurre  non  fentiua  pena 
* di  non  vedere  il  padre  Dauidc,e  dimorando  in  Gerufalem* 
me  la  patiua  grauiffima.  n.  1 2. 

Auerfion  da  Dio  è la  peggior  di  tutte  le  pene  • fer.44-n.34 
La  pena  di  danno  èafflittiua  nel  Purgatorio,  non  percho 
fanimc  fiano  auerfe  da  Dio  ; ma  perche  vi  fono  fiate,  fer. 

44#n.  1 5. E da  Dioauerfonon  folcili!'  odia  1 ma  chi  lo  fc- 
guita  tepidamente.  n.  16. 

B 
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BAmbini  battezzati , perche  patifeano  le  penalità  della.» 
colpa  orignalc  loro  già  ri meffa.  fcr.56.n.6.e  18.  Perche 
morirono  nel  diluuio,  nclfincendio  di  Sodoma,  nell*  Egit- 
to, & in  limili  flagelli  di  Dio,fe  non  erano  colpeuoli.  11.4. 
e 1 6.  Iddio  vfa  mifericordia  à Barn  bini,  che  muoiono  nell* 
vtero  materno,  n.  1 9. 

Batteflmo  nonimprefle  nelf anima  di  Chrifto  carattere, e per 
• qual  ragione. fer.  3 6.  n.  8.  il  carattere  del  Batteflmo  flà 
impreflòneiranime  per  maggior  gloria  de  Beaci>  e^  mag- 
gior coufufione  de  dannati,  i bid. 

Beati 

« 
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. Beati  vcggonfi  vicendeuolmente  co'  dannati,  ma  affai  diuer- 
famente.  fer»  jz,  n.  13.  Non  sattriflano  , ma  fi  rallegrano 
delle  pene  de  dannati.  fer.4fj.n  *8.i9.e  30, 

Beatitudine  £ giufta  recributiondc'  BuoDÌ>edc*CatttDBà$J*  • 
perche  la  godono,  à quefti  perche  ne  fon  priui.  fer.4a.n. ?.  J 
9. 10.  tk  11. Perche  i Padri  Santi  non  la  poterono  goderò 
prima  della  morte  diChriftp,  come  goderono  la  diurna* 
graria.  fer.41.  n.5v6.?.8.c  9.  Più  ddiijerafa  dalfapime  dd; 
Purgatorio,  che  da  dannati.  fèr.43.n.i  i.c  ur,  f n ^ • j| 
Beneficij  riceuuti  non  fi  deuonodimeoticar  mai  fer, 49.  n.9;  1 
Dcuonfi  ricompenfare  anche con  pericolo  di  proprio  dS-  , ) 
neggiamento.  n.io. Si  pongono  prefio  in  oblio  mi 
mano,  quando  da  benefattori  rjiupcar  Ifpcffono.  fer.fQ* 
n.16.  Non  fi  godono  lungaméte  da  chi  non  è gràtoal  Ber 
nefatrore^n.a 8.29'e  3 p.  pifcorfotde^numerofi'beneficiiiC 
tutti  di  gran  pregio  riceuuti  da  Dio.  fer.  f 9.  n.^.  p 

Beni  terreni  chi  li  difprezzaeomparirànella  morte  ornato  di 
chiarczza,e  di  fpfondore>e  chi  f ama  non  isfuggirà  i]  fuoco  j 
infernale,  fer.  33.  n_. 20.  In  qual  modo  d'effrferigr  ci  dei* 
biamo.  n.*  i^q  fi?gu>  Più  fi  teme  la  perdita  di  tali  bepi,  efes 
de  gh iCterni.Qd  inefetnìòili  del  Paradifo.fer.$4.n,il5.e 
I maggiori,  c più  copiofi  no  fi  poffono  pareggiare  col  mi- 
nimo bene  fpirituale.  fer. $ 7.;  n,r  7.  Non  lì. prezzano  da  chi 
è. paffato nell! altra  vita,  ftr.4*.  p.z  1.  Chi  d^effi abbonda & 
più  miferabile  de’  fanciulli  del  Limbo.  fer.4Z.n.  1,4»  E mpir 
to  biafimeuole  chi  fi  gode  i beni  de’iraorti  parenti  fenata^  ( i 
fuccorrerli  nel  Purgatorio,  fer.fo.n. 57,  e r8. 

Beftemmia  nomata  abbomjnationc  nella,  ficrktpra. 

18.  E vitio.  molto  xjeteftabile  iibefìemmiarc  i morti,  oòfi 
lafcia  da  Dio  fenza  graue  gagifto.  n-rp,  Gli  Angioli  fellt;-. 
citano  i ga.fi ighi  contro.  ijBeftempwtc^i.p.  *o. 
no  difrnfori  iBefiemmiatori  nel  tribu^n^lq  dcli^  P^uityu» 
Giuftitiafnè  da  chi  fperar  pietà-  n.u.cvft^^iMeng^ap^t: 
ne  fpeffo  indemoniati,  n.  22.  Per  la  bcftcmraia  ^ccifejnj 
inalbi  notte  l’ Angiol  di.  Diocento  ottanta  cinquemila** 
tomba  tee  nei gl.^iScnn?cbe{.^be.i{)id.  UQj  .0  , , 
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CAgiom  psrtbtifdMD  lièto  tìftttì  fecondo  le  diffido»  •! 
f ni  tk'ibggetti.  fer.4i*fbi- 

Caino  rimproverato  dà  Dio  del  fratricidio  s’ irttirtofì  della 
perdita»  non  della  diiiiha  grada  i ria  de'  beni  temporali; 
fer»  43.  fi.30.  Fu  più  fcuerò  giudici  di  fe  fteflo*  che  Iddio. 
fer.37.  n.a5« 

Calarii  et  tot  niaraoiglie.  kt,$é.  tr.it. 

Carattere  s’ imprime  indelebilmente  nell*  anime1,  fic  à giudi 
defonti  apporta  gloria^  à dannati  cortfufidne.  fer.  36.  n.  & 
Non  t iri  prede  ndlanim*  di  Chrifto^uando  fx  battezzò. 
MA. 


f\ 


Cafcéré  pétohfe  è chiamato  nella  fòtitWra  Korà  lago  con  ac- 
qua, ed  ho*a  fenfc*  acqua.fcr.f  i.m»'.  Il  Purgatorio  è carce- 
ri dentro' là  éàfa  di  Dio,  1*  Inferno  fuof  a.  ibi!» 

Catftatiiio  non  giudica  rtiale  degli  altrii  fefiff.n.zd.  *7* c 
K Ordinàri  carità  ti  Òbliga  à proceder  prima  i bifogdi 
ééU'anima  nòftrà* pòi  déllalttui.  fer.y^n.l^ró.e  tj. 

Carftt  lignifica  fpcflb  nella  ferittuM  gli  fcùbmini  carnali,  fèz.’ 
37*11.7.  Pdténriflìino  noftro  nemicò,  fer.  53.0.7.  Con  liu 
riOrtification  di  lei  fi  rauuiua  lo  fpirito.  n.  8.  Noti  fi  temo~ 
Aof  ttt  léf  torménti  da  Giu  Iti*  a,  9.  E iripareggiabiimente 
più  Vili  dcHa&inrU.  n.  k r. 

Chkfe  Cattolica  1 benché  fia  Madre  pietofa  gaftrgi  éért  lun- 
ghe, c gravi  pene  i delinquènti,  fendo,  n*/  3.  Impone  tal- 
uOltà  lunga  pena  anche  à venialmente  colpcuòli.  n.  14. 
Per  qual  ragione  prega  Ponente  Dio , che  non  fi  dimenti- 
chi dell'  anime  nei  Purgatorio,  fi.  1 7. 

Cjbriftiani  càtriui  patiranno  péne  piò  gràui  de*  Pagani.  fer.4b% 
£.20.21X22,  Tra  Chriftiani  patirà  pena  più  graue  chi  nò 
$ Céirèggt  veggeftdo  altri  gaftigari.  n.  2 3. 14.  e a 5. 

Orrido  accrcfce  Con  la  fot  vifione  felicità  à beati, e tòrrtiéfl-1 
té  à dannati,  fer.  40.  ri,  j 1»  Perche  fù  redento  da  Maria,  t 
da  Giu  teppe  con  due  colombini  di  poco  valore , t ttoi  filh» 
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me  da  lui  redenti  col  Tuo  (angue  di  valore  infinito,  fer.^, 
■.  i a.  Mentre  fù  viatore , fù  ancor  femprc  Comprendilo- 
ee,  e Beato,  fer.  58.  n.  4.  Liberale  delle  fue  gcatie  anche  i 
gli  HntneritcuoiiJfer.47.n.  1 8, 

LVincarnationdi  Chrifto  fù  ne  ce  fifa  ria,  acciò  le  lordure  dell* 
anime  noftre  contratte  dalla  noftra  carne, dalla  carne  dVit 
iiuorao  diurno  fi  purificafiero.  17. Rallegrò  iJ  mo- 

do tutto  peri  duplicati  doni  pretiofi di  gutia**  d/. gloria, 
che  ci  meritò,  fer.fé.  n.10. Perche  fu  piomeffa  rincarta» 
ciane  del  Figliuol  di  Dio  ad  Àbramo,  fi  .chiamò  feno  d* 
Abraamo  il  Limbo  de'Padri  San  tiferai  .n.  itf.  Fù  promef- 
fii  dcitaincarrotionc  da  Dio  con  giuramento  ad  Àbra- 
mo per  maggior  confo latìonc  de*  Santi  nel  Li m bo*  ibid.  - 

Paflìon  di  Chrifto  piò  dolorofa  d*  ogni  più  dolor ofo  autfi 
trio.  fer.  5 $.  n.4.  La  di  lui  anima  era  infieme  fommameute 
lieta,  e fommamenre  afflitta-  n.5.  Fù  figurata  nell’jbuom# 
di  fipo  Reterò  combattuto  da  tempeftofi  venti,  ed  in  ince- 
ro i gran  fuoco  veduto  <da  Ezecchiell  o.fer.  y 8.n.  1 . Ragio- 
mi,  per  le  quali  parche  più  patifie  Chrifto, che  non  patUoo- 
nol*  anime  nel  Purgatorio,  n*  2.  Opinion  di  S.  Tomaio» 
che’l  patimento  di  Chrifto  fuflc  à quello  dell’  anime  del 
Purgatorio  inferiore.  n«3*  Chrifto  nella  paffione  non  potè 
patir  pena  di  danno,  n.4.  Qual  fia  l’intendimento  delle  di 
lui  parole:  Deus  Deus  meus,vt  quid dereliq uijli  me} n.y.  Proi- 
bì il  pianto  alle  donne  , che  lo  compattano  nella  fiuu 
paifione  ; perche  doueuano  compatire  fe  mede  fune  perle# 
pene  del  Purgatorio,  n.  9.  Sudò  fangue  nell’horto  di  Gcf- 
Ternani  » perche  confiderò  le  pene  del  Purgatorio,  n.  io. 
Patì  per  noi  non  citrà} ma  vista  condtgnum  perla  fua  infini- 
ta dignità,  n.  1 5.  Non  pati  febre,jo  altra  corporal  infermi- 
tà. ibid.  Innocenza  accrefce  il  dolore  al  partente  ; ma  A 
Chrifto  lo  feemò,  e per  qual  ragione,  n.  16.  e ij.  Chrifto 
non  potè  patir  rimorfi  dicofcienza,  mapariccceffiuodo* 
lore  dell’offefe  da  noi  fatte  à Dio.  a.  iB.  La  fua  paffioncLt 
fù  ignominioià  à gli  occhi  del  mondo  » ma  gloriofa  à gli 
occhi  di  Dio,  n.  19.  Fù  volontaria,  n.  2,0,  Fu  anche  glo- 
'•  Hhhhbh  2 riofa. 
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.«dofai  perche  patì  per  altri,  n-z  u Non  gli  feemò  nientela 
((Aia  infinita  dignità.  n.a$*  Si  refe  col  patire  vitcoriolo.fi. *4. 
i Dinaoffrò  maggiormente  ia  fua  gloria,  n.  Nella  ùuu 
P affionc  anche  ia  diurna  natura  t'ùr  in  qualche  modo  efal- 
tàfcà.  Fu  infinitamente  meritoria,  n.29.  e 30.  Con  fi- 
derà noni  per  conofcere  quanto  fuiTe  addolorato  Chrifto, 
« quanto  vituperofamente  , e eoa  quanti  tormenti  da  Giu  • 
dei  cruciato,  n.  3 1. 

Chrifto  Redentore  fodis&ce  a noftri  debiti  con  prezzo  fo- 
prabbon  dante  fer.56.nura.8.e  io.Per  la  dignità  della  fua 
iperfona  fcr.^  8. 0.14,  e ij.  Non  diibbiigò  noi  altri  dallo 
©offre  fòdisfaoioni  ibid  Orè  il  fuo  fanguc  per  dar  prouc- 
dimento  non  falò  all'anima  noffra,  ma  anche  à «offri  cor- 
-4nfcr.48n.13.  . 

Gtigwitiohc , d’altre  oofe  fi  hà  con  curdenza>  d’altre  con  cer- 
*»  tazza.  di  fede,ed  altre  peropinione  ler.36.m1.  La  cogni- 
zione , che  haurà  il  dannato  delle  felicità  de’  B|ati  gli  ac- 

• crefeerà  maggior  pena  fer.^o.n,8r9.ro.e  r i.efer.43..n.3$. 
da  cognitron  deltfanime  feparate  è maggior  di  quella  del- 
ude medefime anime  co'loro  corpi congiontc  fer.$3.  na.  d. 

Chi  hà  cQgtrition  di  Dio^più  fi  duole  d'hauerto  offe  forche 
r dclfuoco  infernale  fcr.*’  4.0.8. 1 fanciulli  del  Limbo  hanno 
Ccognicion  di  Dio.di  loro  ftelfijC  dell’anime  altrui.f.  42.0.7. 
/ I peccatori  no  hanno  cognitione  della  mercede  del  Para- 
tifo fer,  43.  n.  3 2.  e 3 3.  La  eonofeeranno,  quando  non  ia 

• potranno  più  acquiftare  num.  3^.  e 35. 

Colpa  originale  è più  graue  aliai  de’ peccati  veniali  fer.3r.ii. 
a. Perche  per  effa  non  fi  patifee  nellaltra  vita  pena  di  fen- 
.fo5ed  in  queffasì  n.3ve  4. Dicefi  minima  tra  tutte  lecolpc, 
béche  fia  male  infi  Rito, pctoe^è  men  di  turte  volótaria/n.5. 
Compagnia  de'buoni è di  fomma  confolatione*  e la  loro  15- 
tananza  di  fommaaftìinionefcr.44.n.3o. 

Compagnia  de'  cattiui  è odiofa  àgiuffi  anche  doppola.loro 
morte  fer.4 i.n.23. 24. e 25.  Sono  i giuffi  partecipi  deco- 
lori d’inferno  » quando  fono  affretti  conucrfar  con  c attici 
.n.aó.è  à Ciuffi  più  odio  fa,  e abbomineuole  la  vicinanza 

» - * 1 i 1* . • • . « i 1 » de 
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• d-c’pcccatori  viuenti,chedet defonti  n.  27.  Perla  compir 
•>gHÌa  di  vncattiuo  patifeoao  moiri  buoni  fer.  3 6, n.  2 2.  Gó- 

• pagniade’parenti  accrefcc  pena  ncli’Infcrno  fer.s  2-  Q*  1 5« 
D’huomo  iracondo  non  può  tolerarfin.30. 

Compaflione  di  Maria  verfo  i croci  fi  (Tori  di  Chr  i/lo  per  lo 
pene, che  patir  ne  doueuanofer.45.  n-a  z.  Perche  Chrifto 
prohibì  il  pianto  alle  donnea  che  lo  compatiuano,  mentre 
giu  a à morite  fer.5S.n-9. 

Confei&one  Carta  da  noi  con  vero  petttimemoè  più  d’ ogni 
altra  buona  operationc  à Dio  grata , &à  noi  meritoria 
ier.50.1us  sfatta  dal l’an ime  dei  Purgatorio  con  fo mmo  do- 
lore none  di  merito  alcuno?  ibid.  Si  cade  con  facilità  ne* 

> luoghi  infernali , perche  non  fi  frequentano  le  confe  (Soni 
fer.5ra1.30. 

Confidenza  in  Dio  è con  ficurezza  gioueuole  > ma  non  fbl o 
nóefclude? ma. ricerca  la  noflra  cooperatione  fer.59.n-ri. 

Confidenza  de  gli  huomini  è.  vana  fer.  59.  n.  1.  Chi  hiuclfo 
cento  figli  ♦ non  deue  confidare  in  alcuno  d’ efTi  i bifogni 

• dell'anima  fua>ma  dafe  prouederfi  fer-4fi.n-9.fi  gran  paz- 
zia confidale  negli  heredi  n.  :I  q.  Le  diligenze  neceffaric-» 
per  lai  uation  delia  propria  ma  ci  afe  uno  deue  farle  da  le* 
mentrepuòjC  nonnfpettarleda  altri  n.iz.i^.e  14. E gran- 
de 1 imprudenza  dar  facilmente  credito  alle  promelfe  al- 
trui n.i9.efcr.5o.n.zo.E  gran  pazzia  confidar  ne  gli  huo- 

quali  fono  ingratLc  mancheuoli  à Dio  fer-  5 9-  ,n«  9. 
10.&  1 i.E  fimilnicntegran  pazzia.,  che  alcuno  lpeii  da  al- 
tri quel ich’ egli niega àfe medefirao  n-  12. 

Confcienza  i Tuoi  ri  morii  fono  fimboleggiaci  nella  pena  di 
verme  minacciata  nell’altra  vita.fer.jy.n.f.e  feg.  Dcfcrit- 
tione  del  detto  venne  di  confcienza- :n.S., Si  queflionafc^ 
quella  pena  nell’altra  vita  fi  a più  tortnentofà  di  quella-del 
Fuoco,  ragioni,  che  piu  tormenti  quella  del  fuoco,  n 9.IU- 
- fpòflc,  n.  10.  e / ti  Tormenta  à mijura  della  grauezza,-c» 
moltitudine  delle  colpe,  n.  1 2.  Motiiii  » per  i quali  è gta- 
;uifl>ma  quella  pena  à dannati,  n.  13.  Li  crucia  più  che  l<u 
pena-di  luopo.  0.14.0  iegu.  Come  al -maggior  uà  tutti  i di- 
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letti  è la  tercnirà  di  conferenza;  cosi  il  più  dolorofotrè  CUf- 
ct  i tormenti  è il  rimorfo  di  c(El  n,  18.  cip.  Limala  con- 
Scienza  nonlafcia  mai  di  tormentare.  n.10.  Hi  ftrctta  co c- 
rifpondenza  con  la  difperacione.  n 20.  lì  giudice  pii  Teuc- 
ro di  Dio.  11.21.11.23,  e 24.  Iddio \>uni£cc  Aitti  condirai* 
U malacoofckrnza  *****  condigmum.  n.  25.  La  pena  de'  n- 
morfidi  confidenza  non  s'interrompe*  nè  diminuifccanai. 
n.  1 6.  Dirti ntione  di  quattro  forti  di  confetenza,  fcr.  3S. 
n.  3»  Non  celiano  i fuoi  rimorfi  fin  che  con  la  remisrton^ 
delle  colpe  non  è fodisfma  tutta  la  pena.  n-4.  f.  e 6.  Ri- 
mo r fi  diconfcienza  dell’ anime  del  Purgatorio,  0.7.  Sono 
loro  dolor ofils imi  per  la  rimembranza  d' hauer  offcfo  Dio 
loro  gran  benefattore,  n.  8.  Da  chi  più  fi  patifea  queite-. 
pena;  da  giurtinel  Purgatorio,  o da  dannati  ncU*  Inferno. 
11.9.  Diuerfirt  tri  rimorfi  degli  vni,  e de  gii  altri. n.io. c j 
1 x . Le  riprértoni  di  perfonaggio  grande  cagionano  rimor- 
di mortali  di  conferenza.  n.  1 2.  £ molto  più  all'  anime  dei 
Purgatorio  le  riprenfioni  di  Dio.ibid.  Sono  loro  più  dolo, 
roti  i rimorfi  di  confcienza,che  il  fuoco  infernale,  n. 13. 

14.  Seà  Demoni;  fuffe  permeffo  di  tormentare  V animo 
nel  Put^atorio , non  potrebbono  più  atrocemente  torme- 
tarle,che  con  eccitar  loro  graui  rimarli  di  colcienza.  n.  1 5. 
Ogni  pena  ceifa  con  la  reai  pretensa  di  Dkuma  la  pena  de* 
rimorfi  di  confcienza  pii»  crefce.  n.ró.  Quella  pcnaconrti- 
tuifee  l’anime  in  vn  Interno,  n.  17.  li  medicamento  de*  tali 
rim or  fi  è laPenitenza.  n.18. 

Consideratone  del  fuoco  infernale  c illuminai  e ci  guida  nel 
Paradifo.  ter.  34.  n.  17.  Consideratone  de*  patimenti  di 
Chrirto.fer.  58.  n.31. 

Confolatione  fpirituale  più  diietteuole  delle  maggiori  del 
mondo.  ter.37.n.i7.  La  più  diletteuole  è la  fcremta  di  co- 
fcienza  n.  1 g.  Quefto  diletto  auanza  il  tormento  delle  pe- 
ne infernali,  n.  i 9.  Confolatione  de"  Padri  Santi  nel  Lim- 
bo. fer-4i.n.  ìé.c  17. c fer.41.n- 18.  Ninna  cofolationc può 
pienamente  fatiar  1*  anima  nortra , fe  non  il  godimento  di 
Dio.  ter.j4.n-1.  Le  medesime  confolationi  dell  anime  del 

Pur- 
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Pagatori*  folio  mifchiare  Con  amaritudine.  fer.4  ì.n.  18. 

Concritione  petòttifsima  deJl'an-ifrit  del  Purgatorio,  è fenza 
merito,  fèrro-  56.  nuau  y.  e 6.  VòrrebbonoefTere  fiate  an- 
nichilate per  non  bauer  offcfb  Dio,  il  7.  Tré  cele  nella» 

. contritione  fi  confederano  * Dètcftation  di  colpa)  Diuina^ 
gratia>e  merito.  fer.6o.n-ay.Pcr  cflTa  le  fodisfationi  di  que- 
lla vita  fonò  di  gran  valor  e, ed  efficacia,  ibid. 

Cenuerfione  fatta  nel  fine  della  vita  con  gran  femore  temen- 
te rènde  il  penitente  meriteuole  di  premiò  eguale  àgiufti 
lungamente  viffuti  in  gròtta.  fcr.47.n-  1 y.  Medita  ancora.» 
tal  volta  il  pendono  delle  pene  del  Purgatorio,  n.  1 6.c  1 7. 

Corpi  diuertamente  fori  nc*  luoghi , che  le  fuftanze  fpiricuali. 
fer.  3 1.  n.  2.  L’  effer  immortali  dòpo  il  riforgimentonon  li 
rende  di  fpeciediucrfa  da  quel  che  hora  folio  mortali*  fer* 
34.  ri.  9/  Doppoif  final  Giudicio  non  vi  faranno  corpi  vi- 
^ uenti  fenon  de  gli  huomini  (blo.  fer.  37.  n.4. 

Correttionè  fatta  da  pérfonaggio  grande»  cagiona  morte,  fer, 
3^*n.  1 2»  Fatta  da  Dio  all*  anime  del  Purgatorio,  cagiona** 
loro  fonrima  confusone,  ibid* 

Cuor*  haitiano  infatiabile.  fcr./4.  n. 

Cupidigia  rende  1’  huomo affido  fol  del  fuo  berte,  e non  dell* 
altrui,  fer,  590.3.  Vedi  intefefTe» 


D Aniello  inhorridifee  nel  vedere  vn  immagine  del  fuoco 
del  Purgatorio*  fer.  3 y .n.  1 8 * Pe  re  he  di  mano  fua,e  n5 
dell’altrui  fparfe  le  certerì  nel  Tempio,  fer.46.  n*  1 a» 

Dannati  niente  mcn  patifeono  feparati  dal  corpo  di  quel  che 
patirono  col  corpo  c6giontb  fersfj. n*  v 9.  Naturalmétc  ap- 
perifconil  ben  e.  fer.  3 7.0.  io*  Sono  ciechi  ,c  vegégtiyperchc 
n6  veggono  la  gloria  di  Dio*é  conofì  ono  la  j>ditad’  citi* 
fer. 40. n 8.e  fegu.  L'opere  buone  da  elfi  fatte  in  gratta  ap- 
portano loro  nelflnferno  refrigerio,  n.  14.  Come  ciò  fia^ 
vero*  mentre  la  rimembranza  del  perduto  bene  accrefce 
pena.  n.  1 y.  e 16.  figlino  fentono  pena  di  non  veder  Dio,  ’ 

non 
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non  perche  Vzvttìtiòimz  perette 
4/.  n.z.  efegu»  Occecati  dall'  amdf  proprio  ^tìdàeauo 
fordimite»  ed  indifcreréle  loro  giuftered  ordinatili  me  * 
ne.  n.  8.  Patifcono  rabblofamefite.  fi.-  g.  Più  fono  cruciati 
dalf  ittuldffa  deHà  felicità  de'Beati,  che  da  gli  ardori  infer- 
nali rt.3J.j4.  c J j.  Sono  tormentati  da  tutti  gli  elementi* 
fer.y  i.n.8. 1 lorocorpi  non  daranno  fciolti»e  difgionti,  ma ì 
a fafct  ftrettamertee  liguri  fecondo  i loro  vici/  \ e peccati,  n.  > 
ro . Non  fono  talmente  ©ttenebrarifchc  non  veggano  lo 
loro  nobiltà  aùuilita,  né  le  miferabilipene  de’  parenti»  cd  : 
amici,  c l'horror  de1  Demoni; , e le  felicità  de ' Beati,  fer. 
f 2.n.9.e  fegu.  Si  veggono  vicendeuolmente co’  Beati,  ma 
affai  diuerfamente  n.  i j.  Hannoqualche  notiti* delle  co- 
le del  mondo,  che  attriftarlrpolfono.  n.  14.^15.  Differen-' 
za  trà  la  priuation  di  Dio  del  peccator-  viuente , e del  dan- 
nato. n.  1 6.  Non  perdono  nell*  Inferno  la  cognicion  delle 
feienze  in  quella  vita  acqui  date*  n.  1 8.  E ciò  accrefcerà  Io-  * 
ro  pena  n.  18.  c 19.  Il  pianto  de’  dannati  riforti  non  farà, 
con  lagrime,  n.  24. 1 lorocorpi  faranno àguifa  di  ferro  in- 
focato trasformati  ’n  fuoco,  tt, 3/;  Qual  dannato  fà  perdi-  '> 
ta  dì  maggior  bene, chi  fempre  vifTe  in  peccato',*  o chi  Iun- 
gamente  vifTe  in  grada,  & operò  molto  béneyic  poi  fi  <Uq* 
nò.  fer.40.m1z. 

Danno  fi  patifee  in  due  modi  Con  la  perdita  del  bene  douu- 
to  , e del  bene  > che  con  ficurezza  acquifiar  fi  poceua.  fer. 
40.t1.rz.  !?••:«  toìibiiiorrd  olf'd  T 

Dauide  vìueua  poueramente  per  conferuar  tefori  grandi  per 
diuino  Cui  co.  fcr.33.  n.  23.  Acccfo  di  carità  pregaua  Dio» 
che  deftafie  i peccatori  à penfare  gli  ardori  infernali,  fer. 
34.n.r8. Stimaua leggieri  i piùgraui  fuoipacimenti  al  pa- 
fagondinob  veder  Dio.  fer.44.n  z3  e n.34.  Pèrche  con*; 
dannò  à violenta  morte  quell’Amalechita,  che  gii  portò’ 
àuùifo  della  morte  dei  nemico  Saulie  , e la  di  lui  coroni 
fer.  4?.  n.33<Prouifioni  marauigliofe , che  lafciò  per  edifi- 
care il  Tempio,  fer.^tf.n.  11*  Nella  morte  di  Sauliefuo  ne- 
mico fi  dimoftrò  piti  di  lui  compaffioneuole,chp  avido  del; 
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Regno  n. 31;  Quantunque  fufle  flato  allìcurato  del'perJd-  " 
no  del  Tuo  peccato,  e ne  haueffe  fatta  gran  penitenza , put 
temeua  le  pene  dell’altra  vita.  fer.47.n.f.  Benchenoa^ 
refe  mai  alcun  male  à Tuoi  perfecutori;  nondimeno  fuppl* 
caua  Dio»  che  madaffe  feuerfgaftighi  à^fecutori  de  mor- 
ti. fcr-49.n.  24.  Da  Dioefaìtato  > perche  fit  offequiofo 
co'  morti.  fer.50n.30.  Di  nulla  temeua»  fe  non  del  cotn- 
melTo  peccato,  fer. 5 4-n. 7. Stimò  meno  intollerabile  fog- 
gettarfi  in  quefta  vita  al  peggior  gaftigo  diuino  > che  alla/ 
perfecutioni  de  gli  huomini  irati.  fer.j6.n.i.  Effendovi- 
uo  fi  fece  ritrarre  come  morto.fer.?9.n.a. 

Defcrittioni  di  Giona,  da  Dio  punito,  e fauorito  nel  diuora^ 
mento  della  Balena  fer. 31. n«i.  Delle  marauiglie  del  fuo? 
co.  fer. 35. n./.  Del  Verme  , che  morde  la confcienza.  fer, 
37.  n.  8.  De’  portenti  del  Vefuuio.  fer.  36.  n.  /8.  Della 
Ipofa  prima  negligete,  e poi  follecita  nel  ricercare  il  diuir 
no  amante. fer.  39. n.  1.  Dello  fiato  de’fanciulli  del  Limbo* 
fer.4*.n.i3.  Di  Giobbe  impiagato,  fer.44.m3 3.  DelPa- 
radifo  terrcftre.  fer-  4^.  n.  1.  Della  felice  forte  del  morto 
di  cui  fi  tiene  memoria.fer.49.n.i.  Deldiluuio  vniuerfale, 
fer.y  6,n.2o.  Del  miferabiliffimo  male  della  Pefic.fer.  56. 
n.aó.e  fer.,j7:n.i. 

Defiderio  di  veder  Dio  partorifee  all*  Anime  del  Purgatorio 
diletto,  & a'dannati  pena  fer  43<n. 12. 

Diluuio  vniuariale  tu  pena  citra  condignum  anche  a Bam- 
bini. fer.  5ó.n.  20. 

Dimenticanza  apporta. molti  danni particolarmCteairAni* 
me  del  Puigatorio.fer.^.n.i.  E inln  manità  il  dimenti- 
carli de’  morti parcnti.n.?.  Glifmcmorati  de’loiodefó? 
ti  fono  peggiori  de’Barbari.n.ó.Scno  vccjfori  d’anime.n» 

7.  E come  tali  vccifori  fi  gafijgano  da  Dio.  n.8.  E man* 
camento  quafi  vniuerfale  il  d'menticaifi  de’riccuuti  be- 
neficij.n.  1 1.  r i.*eji  3.  Benché  molto  $'ami  il  benefauor 
viuente,  come  è morto  preflo  fi  pone  in  oblio.p.i4. 

Difperatione  accrefce  grattiffimapejia  à dannati,  fer.  43» 
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Dolore  del  corpo  è offefa  deiranima.  Ter. 3 j.n.ij.e  2 y.L'ifc- 
terno  è piùdeirefternopenofo.  n. 24.026. 11  graue,c  con- 
tinuo non  puòinquefta  vita  lungamente  durare,  num.27. 
Gran  dolore  apporta  la  rimembranza  del  perduto  bcnt.. 
fer.4o.n.8.  e fegu.  II  dolor,  che  nafce  dal  non  godimento 
di  bene  è diuerlo  da  quello  di  patimento  di  pena,  fer.41. 
n.i  ^.^Nellaltra  vita  il  dolor  della  pena  corrifpondeal  co- 
piacimento  delle  colpe.  n.  15. e ler.4i.n.8.  Niunopuòra- 
gioneuolmente  dolcrfibche  gli  manchinole  gratie  partico- 
lari jchc  Iddio  benignamente  ad  altri  concede.n.io.ll  do- 
lor nafce  da  amore,  & al  pari  deH’amore  corrifponde.  Ter. 
43.  n.i.  L’ Anime  del  Purgatorio  più  fi  dogliono  d*  hauer 
offefo  Dio,  che  delia  pena  di  fenfo,c  di  danno,  fer  jon.d.e 
7.  Dogi  onfi  ancora  grandemente  di  non  poter  meritare, 
li.  12.  £ d’ hauer  poco  meritato,  e non  compitamente  fo- 
disfatto  alle  diurne  offefe.n.  13.  Altro  è il  dolor, che  nafce 
da  amore,  & altro  quello, che  nafce  da  pena;  il  primo  cor- 
rifponde all’a  more;  il  fecondo  al  danno, che  la  pena  cagio- 
na.  fer.  45.  n.6.  Differenza  frà  ’l  dolore  di  Maria  per 
paffion  di  Chrifto , e quello  dell’  Anime  del  Purgatorio, 
n*  7.II  dolor  dell’  anime  del  Purgatorio  è vantaggiofo  à 
quello  di  Maria  per  la  paffion  di  Chrifto.  n.  6.  7.  1 e 1 9. 
Ogni  dolore  del  corpo  dall’anima  deriua.  fer.58.  n.i/.  I 
più  graui  dolori  del  corpo  fono  leggieri  al  paragon  di  que* 
dell’anima,  n.n  e 1 3.  L’innocenza  accrefce  dolore  al  pa- 
rente. fcr.5  8.n.2.e  16.  Pena, che  fi  patifee  innocentemete 
per  giufto  decreto  di  Dio  è men  dolorofa.  n.  1 6. e i7.Pena 
cógionta  con  colpa  è più  dolorofa.  n.  1 7.  Il  dolor  dell’  ani- 
me del  Purgatorio  fuperaquel  di  Chrifto  nella  fua  palo- 
ne, fer.  7 8. per  tutto. 
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ELeazaro  con  gran  coraggio  diè  la  fua  vita  per  liberare 
il  popolo Hebreo  dal  nemico  efercito  , c non  fi  legge» 
che  alcuno  fi  ricordaffe  dell’anima  di  lui.  fer.49.  n.13. 
Elementi  tutti  fono  iftru  menti  penofi  a’dannati.  fer.  5 1.  n.8.  e 
♦ 9'Non 
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q.Noo  operano  neU’Inferno  naturalraéte,  ma  come  iftru- 
menti  delta  diurna  giuflitia.  tu  1 5.  Dopo  ’1  final  Giudicio 
niuno  d’effi  potrà  eflere  alterato  dall'aItro.ibid,Si  fcparerà 
all’horada  ogni  elemento  il  diletteuole  dal  penoio.  acciò 
l*vno  accrefca  diletto  à Beati,  e 1 altro  pena  à .dannatami. 

Epulone  fe’l  di  lui  racconto  fi  a parabola,  ò hiftoria.  fcr.jj.i. 
io.  Defideraua  più  tofto  vna  minima  (lillà  delle  cpmola- 
tioni  di  Lazaro,  che  d'vfcir  da‘  Tuoi  eccefiìui  ardori*  fcr.43* 
n<  ^ 3.  Perche  fi  dolcua  della  pena  di  fuoco, e.non  dì  quel- 
la di  ghiaccio,  fcr.41.mr 3.  ri  >. 

JBfaù  (limò  efler  priuo  d'ogni  bene , quando  fi  Vidde  elciulo 

dalla  paterna  benedittionc.  fer.43.11.23.  - * 

Efempio  comechi  lo  lafcia  buono  nella  morte  e rimunerato  j 
da  Dio,  anche  del  bene,  che  fanno  gli  altri  percaufaiua^; 
così  è punito  chi  lo  lafcia  catciuo, anche  del  mal’altrui.ler. 
45.n.i7.  11  peccato  del  malelempio. non  fi  lafcia  da  pio 
fenza  graue  gafiigo.  n.  18.  Nell  Inferno  fi  pacijcc  ac  ere  fei- 
mento  di  pena,  quando  per  lo  marefcmpio , fi  commettQ* 

no  da  viuenci  nuopi  peccati. ler.?4.n.  i 2. 

Efequie , e funerali  fe  facendoli  con  pompa , e con  lolenmu* 
fianó  più  gioueuoliall’ Anime  del  Purgatorio,  fcr.48-n.16. 
Non  fi  deuono  quelle  pictofc  dimclìrationi  aflòlutamcnte 
biafimare . n.  27. e 28.  Benché  quelle  fpcfe  fi  potiebbono 
in  cofe  più  vtili  all  Anime  de  moni  impiegare, non  perciò  ^ 
fono  infruttuofe.  n.29.  Chi  douefic  darne  confeglio,deu<5 
confultare  , che  i danari  s’impieghino  in  fuffragi/  piu  giQ? 

ùeuoli.nsp.  ; T, 

Eternità; minimo  male  eternoè  grauiflìmo.fer.60.0. 17. 
qnilìo  d’ eterno  Regno,  riccrcarcBbe  eterna  fatica,  quado 

quella  polli bil  fu fife.  lcr.39n.28.  . 

Ezecchia  s'aflliggeua  grandemente  , che  nel  Limbo  de  oant| 

‘nonfitfuerebbe  goduta  la  vi  fio  n di  Dio.  fer.44*  n»24» 

iiljr  i \ ” ! f‘Ks  t ::  . . ! .-Sì  • a 
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FAma  la  perdita  d’ erta  è pena  peggior  della  morte . fer. 
47.0.3 ^.e  Detie  oga'vno,  non  folamznte  conferuar 
la  purità  della  confcienzaj  ma  della  buona  fama,  fcrra.47. 
ti.ó.e  7.  Iddio  gode  di  noi, quando  viuiamo  ornati  di  bon- 
tà,  e di  buona  fama.  ti.  6.  Chi  retta  mence  viue, muore  con 
buona  fama*  n. 8.  Viue  anche  dopo  la  morte,  n.9.  Labuo- 
nafama  rende  celebri  i defonci.  n.  17.  Deucfi  conferuar 
nel  corfo  della  vita,  e piu  nella  morte,  n.  1 6.  L’ornamento 
di  buona  confcienza , e di  buòna  fama , rende  l’ anima  ra- 
guardeuole  nel  Paradifo.  n.ió« 

Fanciulli  del  Limbo*, è falfa,  & heretica  l’opinione  > che  noiu 
patifeano  pena  di  danno  > òche  per  i meriti  di  Chrifto  fi 
faluino.  fer.4«.  0.2.  E falfa  ancor  l' opinione,  che  godano 
felicità,  c beatitudine  narurale.  n.3.  Ne  meno  è vero, che 
•patifeano  non  fol  pena  di  danno,  ma  di  fenfo.  n.  4.  Alcu- 
ni opinarono , che  viuano  leggiermente  afflitti  > per  eflcr 
priui della  vifion  di  Dio.  11.  7*  Si  rifiuta  queft’  opinione. 
fl.6.  Per  tal  priuatione  non  fi  cagiona  loro  afflittione  alcu- 
na. n.7.e  fegu.  Hmno  cognitione  di  tutte  le  cofc,  che  na- 
turalmente fipolfono  conofcere,  & ancor  di  Dio.  n.  7.  E 
lorda  Diodato  vn  commi  linguaggio  , co  ’1  qu^le  ragio- 
nano. ibid.  Ragioni , per  le  quali  la  pena  di  danno  non  è 
loro dolorifera.n. 8.  9.  e io.  Riforgcranno  co' corpi  parti- 
tili, ma  non  patiranno  mai,  c per  qual  cagione,  n.i  1.  Se-# 
l’ originai  peccato  è origine  d’  ogni  dolore,  perche  à detti 
fanciulli  non  addolorai.  1 a.  Viuono  ferapre  lieti , e giu- 
bilanti fenzadifeor  die,  fenza  malicie,  fenza  ignqranza^» 
lènza  penfieri  indegni , fenza  proferir  parola  mai  dettai, 
lènza  bifogno  di  cofa  alcuna,c5  egual  grado  di  perfctcioni 
naturale  ,c  compariranno  nel  final  Giùdicio  riforti  in  età 
perfetta  diuifi  da  gii  Elctti,e  da  dannati,  n.  1 j.  Le  felicità 
naturali  fi  godono  piò  da  ctli , che  dal  più  felice  di  quefta 
vita.  n.  14.  Come  fiaciò  portibile  fc  viuono  in  tenebrofo 
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carcere,  n.i  ?.  c 16.  Non  fi  attriftano  d' eflerpriui  del  Pa- 
radiso, e fi  rallegrano  d’efler  liberi  dall’Inferno,  n.  1 7.  Dif- 
feréza  tra  la  lor  pena  di  dano,e  quella  de’Padri  Santi.n.  18. 
No  fono  propriamente  dànati.n.2? . E peggior  la  lor  pena 
di  danno  di  quella  del  Purgatorio,  ibid.  Non  è quella  pe- 
na lordolorofa  , perche  non  fono  volontariamente  colpe- 
uoli.  n.  26. 

Fede  è manchcuole  à peccatori, e però  non  fi  correggonojnè 
temono  le  pene*  che  loro  fouraftano.  fer.36.  n.zz.e  fer.37. 
n.  27.  ' 

Fedeli  è molto  grande  la  lor  dignità.  fer,4o.n.20. 

Figliuoli  fono  amati  da  padri  piu  di  fe  ftelfi  , e piu  dalle  ma- 
dri, che  da’  padri,  ferm.f  5.  n.9.  11  dolor  della  morte  di  fi- 
gliuolo vnigenito  è fommamente  tormentofo.  n.  io.  E più  . 
quando  egli  è ornato  di  molte  virtù,  n.  1 1.  Tal  volta  pati- 
feonoper  le  colpe  de’  loro  padri,  fcr.  5$.n.  5.  Ma  non  mai 
per  le  colpe  di  quelli  patifeono  pene  fpiricuali,ò  di  morte, 
n.  12.  La  pena  di  morte  fi  patifee  da  Bambini  per  la  pro- 
pria colpa,  e non  per  quella  de’  padri.  n*i  3.  Alle  volte  n5 
è prolongatala  vita  à figliuoli  per  le  colpe  de’loro  genito- 
ri, nè  perciò  fon  punici  vitro.  condignum.nA^  Que’figliuoli 
fon  puniti  per  i peccati  de’  loro  genitori , che  lòno  imita- 
tori de’  medefimi  viti),  n.  15.  E gli  imitatori  delle  virtù 
de’  loro  padri  fono  premiati,  ibid.  Souente  non  riconofco- 
no  i benefici),  che  da  loro  padri  riceuono-  ler.  59.n.j.Nel- 
la  fcrittura  fono  rafiomigliati  alle  radici  de  gli  alberi , per- 
che deuono  eonferuar  viua  la  memoria  de’  loro,  genitori, 
fer.  40.  n.  18.  Aggiungono  afflittione  a loro  padri  defoncii 
mentre  fi  godono  le  ricchezze  da  quelli  hereditate  fenza 
foHuenirli  in  canta  neceftìtà.  n.f9.  Sono  perfecutori  de’lo- 
ro  padri,  non  men  di  Dio.  n.  16.  Anzi  più  di  Dio.  n.  17*  I 
figliuoli  ingrati  fono  traditori  di  fe  medefimi.  n.  20.  Sono 
grauemente  da  Dio  puniti,  n.i  1. 

Figliuol  prodigo  nella  perdita  d’ ogni  fuo  bene  > non  perde 
l'affetto  del  padre,  fer.43.  n.28.  Fu  inuidiato  dall’altro  fra- 
tello. fer.  59,  n.  3. 

Fiu- 
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Fiumi  d’acque  ammirabili,  fer.44.n-7. 

Fornice  ha  per  fuo  contrario  la  finderefi  di  confcienza.  ter« 
37.0.9,  Perche  à Beaci  cella  il  fornice»  & à dannaci  no  cefo 
fa  la  finderefi.  n.  io. 

Fragilità  huroana  é molto  grande.  fer.47.m3. 

Freddo  eftremo  fi  patifce  neli’lnferno  condiremo  caldo.fer, 
$ i.n,2.e  fegu.  Nel  Purgatorio  non  fi pacifce  quella  pena»e 
per  qual  ragione.  n«4-e  5.  Rifpoflcall‘  autorità  in  contra- 
rio. n.  6.  Ragioni,  per  le  quali  fi  patifce  nell'  Inferno»  e nò 
nel  Purgatorio,  n.7.  Oppofitioni»  che  neU’Inferno  non  fia 
quella  pena.  n.  10.  & n.  Rifpofle  n.11.  e fegu.  11  freddo 
no  ficgueal  caldo  neU’Inferrioj  nè  il  caldo  al  freddo  n.17. 
Acciò  fi  patifca  non  ci  bifogna  vicinanza  co  '1  ghiaccio,* 
n.r  8 c 1 9.  Si  patifce  infìeme  di  continuo  eflremo  freddo» 
& diremo  caldo,  n.  20.  e 21.  Quello  patimento*  o non  è 
tniracolofo,  o fi  è miracolofo,  è giuflamente  ordinato  da., 
Dio  n.22.  e 23*  Si  patifce  per  cfTer  flato  il  peccatore  trop- 
po freddo  in  amar  Dio,  e’1  profilino  n.  23.  Con  Teflrcmo 
freddo  non  fi  diminuifce , ma  più  crefce  il  fommo  ardore* 
n.24-e  < f . L' diremo  freddo  iui  brucia,  e tormenta,  nien. 
te  meno  del  fuoco,  u.26. 11  freddo  grande  di  quella  vinw 
è mortalmentepenofo.  n .27» 

Fumo  è bafleuole  àdiilruggere  Città,  e Regni,  fer.  3*.  n.  «o. 
Se  non  può  tollerarli  quanto  più  intollerabile  farà  il  fuo- 
co. ibid. 

Fuoco  ritrouafi  nella  propria, e nell’altrui  materia,  fer.  34.0.2, 
Nell’  altrui  materia  non  forma  vn  corpo  fu  danti  ale,  ma  Ce- 
co s’vnifce  con  vnione  accidentale,  ibid.  Varie  marauìglie 
del  fuoco.  n.4»e  fer.  3 $.n.  1.  Fuoco  de  monti  Rtna,e  Mon- 
cibelio  fe  ardendo  confumi  que’  monti-  fer.34.  n.6.  Non  fi 
ritroua  fra  noi  fuoco, nè  per  natura, nè  per  arce  che  fìa  per. 
perno , & ineflinguibile.  ibid.  Diftuigucndo  i pilofofi  nel 
fuoco  tré  cofe  , Carbone,  Fiamma,  e Luce  ; li  ricerca  qual 
d' clic  da  la  fua  forma  fuflantiak  n.  i o.  Rifiutali  f opinion 
dell  Abolenfe>  e d'altri, che  fia  la  luce  n.  1 1,  Le  proprietà 
dfcnculi  del  fuoco,  fono  fo  caldezza,  c la  liceità;  ia  luce  i 
'■■-•ir  prò- 
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proprietà  accidentale  n.n.  Viene  impedita  la  luce  nel  fuo-  * 
co  dalle  materie,  nelle  quali  s’accende,  ibid.  Prima  del  fi- 
nal Giudicio  il  fuoco  bruciarà  il  mondo,  e poi  diuidcrà 
Iddio  le  fue  qualità,  e con  la  fua  luce  accrefcerà  piacere, c 
diletto  à Beati, e con  l’ardore  pena,  e dolore  à miferi  dan- 
nati. n.  1 3,  Nel  bruciamento  vniuerfale  farà  molto  peno- 
so à peccatori, & à giudi  immondi, ma  no  à purificati.n.i?. 
Fuoco, che  mirabilmétc  piu  ardeua  nell’  acqua  à dani  dell* 
Egitto.  fcr,5  i.n.f . Più  atto  à purificare,che  l’acqua  n.5. 

Fuoco  del  Purgatorio  egualmente  cruciai* anime  fopra  di 
quella  terra,  che  neU*abi(To.  fcr.3 i.n,  1 7.  E di  fede, che  nel 
Purgatorio  d patifea  pena  di  fuoco,  fcr. 33.  n.2.  Non  è di- 
uerfo  il  fuoco  del  Purgatorio  da  quello  dell’  Inferno,  n.  3. 
Opinion  de’  Filofofi  antichi,  che  ogni  pena  dell’  altra  vita 
fi  a fpirituale,e  folamente  dicali  di  fuoco  per  metafora,  n.4. 
Prouafi,che’l  fuoco  del  Purgatorio,  e dell'Inferno  lia  vero, 
reale, e corporco.n.5.  e fegu.  Benché  lia  corporeo,  puro 
può  tormentar  V anime  n.  9.  Rifpoftc  alle  ragioni  di  chi 
opinò,  che  quel  fuoco  lia  detto  in  fenfo  metaforico  n.  io. 
e fegu.In  qual  cofa  li  differifea  dal  noflro  vfuale  n.r  3.  e 14. 
c fer.34.n*3.  In  qual  fenfo  col  nome  di  fuoco  ci  viene  ogni 
affìictione  infernale  rauuifata.  n.  1 5.  Perche  ordinò  Iddio, 
che  fuffe  corporeo  fe  non  opera  nell’  anime  i fuoi  naturali 
effetti , ma  le  tormenta  con  modo  fpirituale  n.  16.  e fegu. 
Tormeca  l’anime  per  lo  difordinaro  affetto  alle  cofe  terre- 
ne. n- 18. Qual  fi  a quel  fuoco  è da  noi  inefplicabile.  fer.34. 
n.r,  E della  medelima  fpecie  elementare  d’ogni  altro,  ma 
non  lisa  fe  iui  lia  nella  propria,  o nell’altrui  materia  acce- 
fo.ibid.  Conuiene  quel  fuoco  col  noftro  nelle  proprietà 
effentialùdifconuiene  nelle  accidentali.n.7.  In  que'  luoghi 
non  arde  violentemente; ina  per  virtù  naturale  da  Dio  co- 
municatagli. n.8.  Letìfere  iui  inefimguibile  non  Joconlli- 
tuifee  di  fpecie  diuerfo  dal  noftro  eftmguibile.n.9.E  tene- 
brofo,  perche  la  di  lui  materia  , in  cui  ftà  accefo  , è molto 
denfa,  e terrea;  nè  perciò  non  è della  medelima  fpecie  del 
nollro.  n.*z.  e 13.  Non  è il  fuoco  purificator  dell’  animo 

nel 
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nel  Purgatorio;  ma  Iddio  n.  1 5.  e 1 6.  Ordinò  Iddio,  chej 
lìa  delia  medesima  fpecie,  che’lnoftro  vfuale,  acciò  veg- 
gendo  fpeffo  quello,  fpeffo  ci  ricordiamo  di  quello.n.i7.e 
fegu,  NiunOjO  pochi  dal  vedere  il  noftro  fuoco  vfuale,vol- 
gono  il  pélìero  alla  còfidcrationdeirinfernale.n.24.  Que- 
lla confìdcratione  c'illumina  a sfuggirlo,  c ci  guida  nella^ 
via  del  Paradifo,  n.a7.  E fuoco  fetido  fu mofo, ed  horribi- 
lilfimo.  fer.35.n.i7. 

Fuoco  come  torméti  fanime  fcr.^y.n.i.  Nò  è l'immaginaria 
vifion  di  fuoco,  come  alcuni  opinarono, ne  meno  la  vifìon 
vera,  e chiara  deflo  fuoco  n.3.nc  la  vtàone  co  appresone 
del  fuo  borro  re  n.  4.  Ne  meno  il  fuoco  come  iftrumcnto 
fol  della  diuina  giuftitia  fenza  efercitare  alcuna  delle  fuo 
arcioni  naturali  n.f.e  6.  Queft’attion  naturale  non  può  ef- 
fere  nè  il  fuo  ardore,  nè  la  liceità,  nè  la  trafmiflìone  delle 
fuc  fpecie  nell’intelletto  dell1  Anime  n.7.  Nè  può  elfer’al- 
ero, che  l’vnione  dell’anima  con  elTo  fuoco  num.8.  In  qual 
modovnir  vi  lì  pollano  lamine  n.9.0piniondiSan  Torna- 
to,che’l  fuoco  toi  mèri  lani  me  per  la  forza  datagli  da  Dìo 
di  tenerle  feco  imprigionate , e (frette,  e per  l’apprcnlìo-* 
■ne  dcll'anime,  che  quello  imprigionamento  lia  loro  Icor 
ueneuole,e  nociuo  n.  9. 1?  conferma  quella  opinione  con 
dottrine, & autorità  de’Padri  Santi  nu.  1 o.  Con  la  congiun- 
tione,e  Jigamento  dell'anima  nel  fuoco  infernale  lì  ricer- 
ca nccclTariamcnte  ch’ella  l’apprenda  per  dannofo,  e fcó- 
ueneuolenu.ii.il.  e 13.  Ragioni  in  contrario à detrae 
opinione  0.14.17. e ìó.Rifpofk  n.17.  i8.e  19.  Il  fuoco  è 
remoto  tormentaror  deH’aninie,il  proflìmoèl’apprcnlìon 
d’  cito  fuoco  per  danuofon.  77.  Con  tutto  ciò  il  principal 
tormentatore  è il  fuoco  eflrinfeco , ecorporeon.io.  in_> 
qual  modo  lìano  Tamme  piò  vna  , che  vn’  altra  da  quel 
fuoco  tormentate  nu.  18.  Per  qual  ragione  San  Gregorio 
difTe  , che  da  quel  fuoco  vilìbilc  lì  caggioni  ardore  mutà- 
bile n.  ?o.  L’anime  non  polfonoefler  dal  calor  del  fuoco 
infernale  bruciate  fcr.jó.n.i.  ne  meno  patir  polfono  vol- 
te con  quel  fuoco,  come  parirebbono  vnitcco’Joro  corpi, 
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fcqueflifi  bruciafTeronura.^.c  4.  Da  quel  fuoco  produce 
Iddio  vna  qualità  fpiri rualc  dilconueneuole,  c doloriféra, 
c l’imprinie  neil’anime  n.  5,  Difficoltà  contro  quella  dot- 
trinale rifpolie n. 6*7.8.9  0 io. 

Fuoco  più  rormentofo  d'ogni  tormento  fer.j  7.  nu.  1.  Fuoco 
infernale  fùacccfo  dall' origine  del  mondo  per  dimoftra- 
tion  dell'  onnipotente  dipina  Giuftitia  fer  ya.  nu.35.  E fi 
ardente, che  nella  fine  del  mondo  in  breue  (patio  liquefa- 
li,come  cera  ogni  duro  fallò, &a!tiflìmo  monte, ibid.L’ar- 
dordi  quel  fuoco  èinefplicabile  fer.  53.0.1*’ Pi  à tormen- 
ta quel  fuoco  di  qualunque  pena  di  quella  vita  fer.  jf.n. 
22.e  ij.  Vn’immagine  d’efio  veduta  di  paflaggioda  Da- 
niello fu  bafteuole  ad  inhorridirlo  n.  z8.  Solapaente  fo- 
gnato è piu  tormentofo  de’  maggiori  patinanti  di  quella 
vita  n .33.  Ne  tormenti  di  quel  fuoco  fi  conofccla  diuina.. 
Onnipotenza  iratq  ferm.  36.0.17.  Èinefplicabile  il  dolor» 
che  cagiona  n.i  8.  e 19. e fcr.f  3.  n 17.  ^argomcncaja.gra^ 
uezzadi  quella  pe^»a  dal  fumo  del  nofiro  fiioco. intollera- 
bile,e balleuole  à ddfyuggere  Città, e R,egni  n.20. 

Furor  diuino  fi  dimollra  nel  fuoco  infernale  fer,  5 a.  nu.3  f«C 
fer. 5* 3. n.i. vedi  ira  di  Dio. 
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G Allighi  di  Dio  i pifirigorofi,  e tremendi  di  quefta  vita 
fono  piccioliflima  parte  di  quelli  dell’altra  le r 33.  nu.» 
jo.  c fegu.  Se  non  fono; mirabili  quanto  all’  effetto  i fono 
mirabiliifimi  quanto  ai  modo  fer.jó.n.  1 3.  Dimollra  con-j 
;effi  iddio  la  fua  potenza  non  per  dar  morte  à nollri  corpi» 
ma  per  darci  à conofeere  il  terrore , e’gaftighi  delfanime 
,n.  13.  Così  rende  fi  egli  gloriole*  nel  galligare  i peccatori, 
.Come nel  rimunerare  i giudi  n.  14. 15.1 6 c 17-Tutti  i gafti- 
ghi  naandafi  da  Dio  nel  mondo  non  fonobadapri  à dimoi* 
.firarcjqneJL^dell’altra  vira  n.i8.I  miniftri  digiuftitja>che 
non  pu ni fcòno irei, fono  da  Dio  gafiigaci  con  le  pene, che 
i rei  fi  mcricauano  num.n,Gafiighi  graui  mandati  da  Dio 
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peri  foli  veniali  peccati  fer.  3 9,'n.fe  i. e fegu.Iddio  gattigli 
affai  più  feueramente  i peccati  de’fcdeli,che  de  gl'infede- 
li fetv40.nu.20.  ai.  e zz.  E più  ancora  chi  nel  vedere  altri 
puniti  non  corregge  fe  fteffo  n 23.24.6  a?.  e fcr.44  n.  1 9.  . 
Gaftighi  contro  i perfecutori  de’morti  fer.  49.  n.24.Gafti- 
ghi  di  quefta  vita  inferiori  à quelli  della  fine  del  mondo 
ler./i.  n.9.  Da  molti  non  fi  temono>fe  attualmente  non  li 
patilcdno  fer.  5 j.  n.  14  Iddio  gaftiga  fempre  titrà  condi - 
gnuw  fer.  56.  nu.  2.  Oppofitioni  iri  contrariò  nu. 3 4.  j.e  6 • 
Rifpofte  n.8.efcgu.Niuno  è punitoconpene  fpirìtualijnc 
con  pena  di  morte  per  i peccati  altrui  num.  1 2. e 1 3.  Per  i 
peccati  altrui  non  è tal  volta  ad  alcuno  prolungata  la  vita 
«.14.  Patifconoperi  peccati  del  padre  que’figli,  che  fono 
ò compiterò  imitatori  de'loro  viti;  nu.if.  Ragioni  per  le 
quali  chi  è gaftigato  ne’ beni  temporali  per  i peccati  al- 
eranno n è punito  vltracóndignum  n.  18.  Differenza  gran- 
ate trai  gaftighi  dmini  di  quefta  vita,  e le  pene  del  Purga- 
torio ri. 20*  e fegu.  Gaftiga  tal  volta  Iddio  in  quefta  vita»» 
con  pena  d'vn’annoil  peccato d’vn  giorno  fer.óo.n.i?. 
Geremia  patiua  aflittion  più  gràue  imprigionato  in  vna_i 
profonda,  e fangofafoffa,  che  fe  gli  rafie  ftata  tolta  la  vita 
fer.3  i.n.  19.  Inconfolabilmente  piangeua  le  pene  deGe- 
rofolimitani  fer  44.  n.3?.  Con  facilità  fu  meflfo  nel  lago,c 
con  difficoltà  ne  fu  cauatofuora  fer.  5 i.n.28. 

Ghiaccio  , e fuoco  fono  li  principali  ifiromenti  delle  pene 
deirinferno  fer.?  1 .n.2.e  fegu. Vedi  freddo. 

Giacobbe  riceuuta  da  Dio  promefta  di  gran  profperità  non 
defiderauaaltrochc'lfolo  neceflario  foftentamento  di  pa- 
ne^ di  poucro  vcftire  fer.33.n.2  2.  benché  Santo  fii  pur  di 
Purgatorio  bifognofo  fer.34.n.29.potendo  il  fuo  figliuolo 
Giufeppe  confolarlo,  con  dargli  auifo  della  fuavita  , e 
siàì'  grandezza, non  lo  fé  per  difpofitione  diuinà, acciò  con  pi- 

tiife  il  fuo  Purgatorio,ibìd.  Giònto  il  tempo  di  celebrar  fe 
nozze  co  Rachele  gli  farebbe  ftata  pena  mfopportabile,  ft 
per  lungo  fpatio  fi  fuffero  difterite  fer.44.x1.30.  Pérche*da 
gli  Egittiani  fi  pianfc  grandemente  la  morte  di  lui,  e non-* 

. i quel- 
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quella  dii  Giufeppe  fer.TO.n.14.  Oiflò  il  fcpolcro  di  Ra- 
chele nobilmente  fer.48.  a.?./.  Prima  di  morire  fù  da  Dio 
co nfolato,che  farebbe  flato  il  filo  corpo  con  celebri  fune, 
rali  fepelli to.  ibi. 

Gioabbc  con  tré  lance  ferì  limbello  Aliatone  ler.j  3.0.1, 

Giobbe  il  piu  graue  tormento  che  patì  da  Saranno  fù  1*  efler 
da'  topi  amici  punto  con  iftimoli  di  confidenza.  ferra, 
38.num.15,  Ne’fuoi  innumcrabili,&ecceffiui  patimenti  fi 
doleua  principalmente  dell'  occecation  de  gli  occhi. 

* fer.44  n. 33. Difprezzaua  i grauilfimi  patimenti  di  quefla_» 
vica>e  tcmeuaque'del  Purgatorio  fer.^  3.  n.9.  Non  gli  dif, 
picena  il  paci  re, ma  gli  era  intoUcrabilprhauer'o&fo  Dio 
fer.j4-n.r0.de  11,  1 : : 

Giona  nella  Balena  da  Dio  fauorito,jC  punito  iafieme, figura: 
d’ogni  anima  dei  Purgatorio  fer,  3 i.n.x.  Per  ja  confufionc 
del  fuo  peccato  non  afpetcò  che  Iddio  lo  fommergeflo 
nel  mare, ma  dafe  vi  fi  gittòfer.jt.n.i*.  Stimò  minor  pe- 
na la  mortetche  la  vita;percbc  vn  verme  rodendo  le  radi- 
ci d'vnhcdcrafitolfcil  fuo  rinfcefco  ler.3&.n,r.  Gl’ affli  Ile 
della  conuerfion  di  Niniue  occecato  dall*  amor  proprio 
fer.  43.  nu.3.  Priuo  del  rinfrefeo  delPhedcra  chicle  à Dio 
iftantementc  la  morte  fer.44.n.i7.  Mirando  più  all’vtilità 
propria , che  à quella  de’  Niniuici , fi  refe  più  di  quelli  di 
pena  mcritcuole  fer. 46.0.30.  Nel  vederli  diuorare  dalla-*. 
Balena  fi  pentì  col  rapto  feruoréjchc  meritò  la  faluacioal 
della  fua  vita  fer.47.n-.  1 1.  ;•  - . 

Gionata  degniifimo  di  lode  per  elTere  flato  aliai  fedele  ami* 
co  fcr.jo.n.  19- 

Giofafatte  è valle  amena, c delitiofa  fer.  3 1.  n.9.  E nomarti 
alcune  voice  Gtbennony  perche  vi  fi  facrificauano  i figliuoli 
à Demomi  n.8.c  9. 

1 9 * - * * 4 ■■  . . f 

Gvosue  s' intimorì  grandemente  di;  qualche  diuino  gaftigo», 
quando  fù  eletto  per  guida  c co  do  edere  del  popol  d’ifrac- 
le  fer.44.  n.  19. 

Giudei  perche,  non  ndo  feguaci  di  Chriflo,  da  lui  fichia^ 
alarono  figliuoli  del  Kegno  fer  5 2,n.  i,c  2, 
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Giudicio  Diurno  tanto  rigorofo,che  tfcolti  filmati  da  noi  Si- 
ti,fono  à gli  occhi  di  Dio  manchevoli  tir.  4 7,  mi.  8:  e 9. 

Giudici©  vniuerfde -prima  che  farà;  fi  patirà ‘da  molti  il  Pur- 
gatorio in  quella  vita  fer.44.n,  1 9. 

Giudicio  <Jclt  atcioni  altrui  è facilmente  fallace  fer.47.r1.  i.Di 
rliun:  fedele  fi  deuc  giudi  care,  eh  cfia  morto  dannaton.it*. 
Molti  muoiono  contriti,  c fi  giudicano  danari  fèr.45.nu.r, 
£ diurna  permiflionc , che  di  loro  fi  formi  tal  giudicio  per 
accrefcimento  di  pena  nel  Purgatorio  ir.  1.  Edòldrofa  pé- 
na à gli  amanti  di  Dioeffèr  diffamati  per  di  lui  nemici  rw 

, 3*4*c  ?. Si  deue  quella  pena  giuflaniente  à chi  non  hà  pro- 

curato di  viuereic  di  morire  crtn  buona  Opiniòne;n.0/I>ed 
ue  ciafcuno  procurare  di  confermarli  in  biiòria  Òpiriibkejl 
n.f.0Dictfì  lunga la  vjitadel  giuftof  benché preflrimóoià, 
perche  dopo  la  olorteviae  in  buona  opimo  ire.  n.8de  9. Chi 
in  vita  hà  mandato  fetòr  de'  viti;,  lo  manda  anche  dopo  la 
morte,  nu.  io.  Salomone  da  molti'fi  giudica  per  dannato, 
perche  if  fetor  de’  fuoi  virioficoflumi'  ancor  dura  n.i/.i  ti 
e ijìiU  iriil giudicio  quando  fi  fà  Tenta  indid/,  è pèè'fblaJ 
snalitia  de  i detrattori,  non  offende  if  g‘uflo.ni/4.'  Como 
accrefce  gloria  Teffer1  canonizzato  per  Santòà  chi  è Tanta- 
mente viffuto  • coslaccrefce  pena  nel  Purgatorio  à chi  è 
diffamato  per  peccatore , per  effer  vifTuro  lungamente  inj 
peccato  n.  1?.  Deue  ogo*  vno  dimoflrarfi  vero  amante  di 
Dio  per  tuttodì  corfo  della  fha  vita,  ma  piuche1  mài  dèlia 
morte,  acciò  di  lui  non  fi  formi  mal  giudicio.  n.  ufi  Si  fi 
miai  giudicio  deldefonto  per  lo  mal*  efempiò  lafciaro. 
Bum.  17.  Giudica  bene  del  defonto  chi  è nel  tc (la- 
mento da  lui  beneficato  9 e male  chi  non  v/’è  nomi- 
nato. num  19. Per  non  giudicar  male  de’  morti, dCuefì  vol- 
ger il  penfiero  alle  foro  buone  operationi.  niaa.Dobbiàmó 
diior  giudicare  fecondo  il  bène,  e non  fecondo  il  male  da 
effi operato.  nilijftC  Z4’.Sifa  da  molti  il  contrario  n.  2?.  11 
che  nafee  da  manca  mento  di  carità.  n.26.27.e  28.  Al  forò 
Chriflo  fpecta  far  giudicio  de’morti.  n.aq.e  3 r.  E grande* 
arroganza  il  volerlo  fai  noi.  n.  30.  Si  giudica  male  de  gl! 
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altri,  da  chi  ha  mala  Volontà  con  eili.  n.  31.  E da  chi  ftima 
fouerchiofe  medefimo.  n.  32.  Non  dobbiamo  facilmente 
giudicare  i che  i morti  fiano  dalle  pene  del  Purgatorio  li- 
beri. fer,47.n.a.  e fcgu. 

Giufto  deue  confederar  femore  gli  ardori  del  fuoco  inferna- 
le fer.54.n.i7.Tribulato  da  Dio  in  tjuefta  vita, acciò  nortj 
patifea  il  Purgatorio  n.29.  Non  ritroua  quiete  co’  peccato* 
ri.  fer.4 1.0.22,23.6  24.Nèpur  morto  vuol  co*  peccatori  di- 
morare. ni  2jr.  Patifce  dolori  d’ Inferno  quando  è affretto 
conuerfarci  n.zf.  Non  Rima  altra  perdita  fe  non  quella  di 
Dio.  fer.43«n.3r.e  32.  Deue  fuggire  d’efler  tenuto  in  mala 
opinione.  feri4/.n;6.e  fegu.  Giuftiper  i peccaci  veniali  da 
Dio  feueramente inatta  vira  puniti. fer.3f.n.22.e feg.Sol-’ 
leciti  nel  far  peniteza.n.27.  Vicini  à morte  vorrebbono  più 
viuerc  per  faJr  penitenze  maggìorì.n.29.  E più  ignominio- 
fa>  c meriteuole  di  maggior  pena  la  caduta  de  Giufti,  che 
• de’  peccatori,  fer.  40.  n.  14.  Hanno  più  timore  di  perdere 
la  diuina  grana,  c di  non  veder  Dio,  ché  dell’  Inferno,  fer. 
43.0.31.  c 32.  Temono  ancor  de*  peccati  con  ficurezza^ 
rime  (lì.  fer.  47.n.y  .E  molto  difficile?,1  che  non  habbiano  da  -J 
patir  nel  Purgatorio.  n.6.e  7.  Non  s’àttriftano,  ma  godono 
de’  patimenti  di  qiiefta  vita,  fer.f  6.n.i.Nel  Purgatorio  più  ’ 
~ fi  dogliono  delle  colpe  comefle,che  della  priuadone  della 
vifion  di  Dio.  fer.  42.  n.  12.  Sono  più  perfequitaci  da  De- 
moni; nel  fine  della  vita.  fer.47.n.4.  Scmprecemono,  che 
le  penitente  fatte  non  fiano  fufficienti.  n.f.  Alcurii  nel  fine^ 
della  vita  fi  conuertono  (Con  fcruor  sì  grande,  che  fi  redo- 
no mericeuolial  pari  di  chi  hà  pg:  lungo  tempo  feruicoà 
Dio.  n.  15.7  6.  e 17. 

Giuftida  diuina  quantofcùera  nell’ altra  vita.  fer.  56.  n.2 1. 1 tu 
quefta  vita  firlU-i  gocciolerei  l'altra  inonda  à guifa  di  fiu- 
me. tt.  22/'  Dìmoftrationi  della  feuerità  della  diuina  Giil- 
flitia.  fer.^ÙA  n,  18.  Punifce  i fuoi  mi  iliftri, quando  lafciano 
alcun  delinquente  impunito  n.2 1.  Le  pene  di  lei,  benché 
fiano  giufte,  ed  ordinafilfimei  ingiufte , c difordinatc  fi  (li- 
mano da  colpeuoli.Ì«.4/.n*  8.  . 
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Gratia  diuina  fa  che  i venialmente  colpe uoli  non  fìano  puniti 
con  pena  eterna, ma  temporale  Ter. 3 9.0. 2 6. Ragioni, per  le 
quali  i Padri  Santi  per  i meriti  di  Chrifto  cófegu irono  pri- 
ma della  diluì  morte  la  diuina  gratia  , e l’ eterna  gloriti 
non  prima  ; ma  dopo . fcrm  4r.  num.  f-  e legu.  In  qual 
modo  d ice  fi  gra  tu  con  /ammetta  quella  dcll'anime  del  Pur- 
gatorio, & in  che  fi  differifea  da  quella  de'  Beati,  fer.j  o.{n. 
9. e io.  E dono  ad  ogn  altro  diuino  vantaggiofo.  fer-  4 
n.  1 5.  Chi  n’  è partecipe,  partecipa  ancor  le  delitie  del  Pa- 
radifo.  n.  t6.  Trasforma  l’anima  in  vn  Paradifo.  n.  1 7. 

Gratie  particolari , che  Iddio  ad  altri  liberalmente  concede*# 
ninno  può  dolerli  di  non  hauerle.  fer.42.  ti.im. 

Gratitudine  ci  obliga  à non  dimenticarci  mai  de*  riceuuti  be- 
nefìci j fer.  49.  nu.9.  Ci  obliga  à ricompeufarli  ancor  conj 
pericolo  di  proprio  danneggiamento,  n.  1 o.  Rende  l’huo- 
oio  mericeuoie  di  fomma  lode.  n.  1 1.  Gratitudine  d' vn  ca- 
ne verfo  il  padrone  vccifo.n.  1 5.  Mosè  ricusò  gli  honori  di 
ifigliuoldi  Regina, e fi  foggettòà  molti  patimcnti,pcrcffer 
grato  al  fuo  popolo  H ebreo,  fer.  50.  n.18. 

Gregorio  Santo  Vefcouo  d*  Armenia  patì  per  più  anni  mira- 
biliflimo martirio,  fer.  5^0.3. 

Guerre  ciudi  cagionarono  grauiflimi  danni  nella  Città  di  Na- 
poli. fcr.^ó.n.iS. 

H 

H Ebrei,  perche  furono  guidati  alla  Terra  di^promiflìone 
da  colonna  di  nubbe,  e di  fuoco,  e non  come  i Maggi 
da  rilucente  Stella,  fer.  3 3 -n.  1 9. 

Hercde  non  ricordeuole  di  beneficare  il  teftatore,non  gode- 
rà con  quiete  l’heredità  fer.49  n.  1 1 2 8.  e fegu.  Sono  bene 
ipelTo  auidi,  ed  incontentabili,  fer.  59  n.3.  Par  loro  poco 
ilmolto,chcriceuono,enciladiuilìon  delPheredità  ca- 
gionano difcordie  nu.4.  Difpiacc  loro  chc’l  rellatore  fi  ri- 
Terbi  alcuna  cofa  perfe.n  6.  Prima d’efier  fatti  heredi  fi  di- 
moftrano  grandemente  amoneuoli , ma  impoflelfati  dell* 
heredirà  diuengono  ingrati,  e fraudolcuti.n.j.Rendono  al 
r ììO  " morto 
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morto  male  per  bene.  n.'S.  L’hercdità  nò  li  deuono  lafcia: 
re  à Juoghi  pi),  con  pnuarne  i legicimi  fucceffori  n.ia.Con 
fili  n credi  parenti , deue  far  coherede  Chrifto  chi  vuol  ef- 
fcr  d:  lui  toherede  del  Regno de’Cicli.n.t  j.  Non  è cofa_ 

^’o^oleperarricchir  V herede , impouerir 
1 amma  lua  de  fuff.aji,;  nrfl6.c  t7.  Quella  è gran  paz- 
a.  fcr.4<!.n.  i o.  Gli  heredi  fono  bene  fpelTo  non  protetto- 
ri, mà  traditori  de  parenti  defonti,  ferm.j o.n.14.  Non  so. 
deranno  coftoio  i beni  heredicarij.  n 20.  e 50. 

Herodia  madre d' Herodiadc  nafeofe in  fua  cafa  il  capotron- 

gran  Baetifta,  e fpelTo  giua  à vederlo  per  timor,  che 
rilufcitalfe.  fer. 5 ».n.  1 j. 

Huomos'arrortìfce  di  peccare  alla  prefenza  d’altri  huomint, 
e non  fi  vergogna  di  peccare  alla  prefenza  di  Dio.ferm.  tt. 

«'lS0,n0.me,mel,0''dl più  §rauePena gli huomini  pee- 
rn  ndM  ’ che  ,ed°".ne'  fcr;4°-  n.r?.  Huomo  irato  più  feue- 
rU"lrr  dei  ’!rat0  ?'°- %•  5 7.n.i.  c fegu.  Vedi  Ira.  E 
’ Aì  1 IcjCtf  ingrato.  fer.5  9.o.2.vcdi  Ingrandì* 

S^ndcla  fua  fragilità,  fer.46.  n.j” 
Humilta  fola  ci  rende  gloriolt.  fer.j  i.n.20.  Differenza  tràj’l 
ci.or  contrito,  e’I  cuorhumiliato.  ibid.  Libera  i peccatori 
X . Jnfemo'e ? g,utìi  Purgatorio,  n.  2 i.e  12.  Chi  def- 

!?.!, bf  può  efferda  Dio  pumto.n.23.  :H11«_ 

, a.,  e Pcnc  c’  libera,  e nel  Cielo  c'inalza,  n.24.  c fegu. 
L hunule  con  l’odor  di  fantità  profuma  il  Paradifo.  n.  2 6: 
Con  humiliarli  piu  s'mnamoradi  D^o.  n.zrJAcquilta  fra- 
r>za  con  Chrifto  h.28.  Diuiene  innoccte,  c puro.n.29. 

ÌLC!.TSn,tesVnifcccon  Dio  n-3°'Nccellìtà  che  habbia- 

• jU1J1n,arci  n*3 fencir  meno  le  pene  infernali  [all* 
anime  del  Purgatorio,  fer.4  „.  io. 
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Odio  diuerfamente  Uà  in  qualunque  luogo,  che  ogn’akra 
creatura,  cosi  fpirirualc,come  corporale,  fer.zi.n.2.  In-, 
qual  mododicelì  da  peccatori,  e da  dannati  lontano  fe  no 
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Wó  allontanarli  da  niuno.  ibid.  Gaftigafbucnte  nc’luoghi 
ftcflì,  ne’quali  è ofFcfo,  e Zouenre  nò.  n.y.c  8.  La  di  lui  co - 
gnitione  apporta  timore  à giufti  non  perfettamente  mòdi. 
icr.^i.n.ió.r7.e  i8.Egli  è il  purificator  deH’anime,e non 
il  fuoco  nel  Purgatorio,  fcr.  34.  n.16.  Libera  i'anime  dall* 
Inferno  quando  in  quefta  vita  V illumina  nel  conofcimen- 
to  di  quelle  pene,  n 19.  Eoperator  di  cofe  mirabili.fer.36. 
n.  11.  E onnipotente  n.12.  Dimoftrarebbe  gran  debolez* 
za  fe  adoperale  nel  gaftigarc  sì  tremendi  apparati  per  dar 
(blamente  morte  à gli  fiiiomini;  ma  l’adopera,  acciò  da  elfi 
congetturiamo  i gaftighi  dell’altra  vita.  n.13.  Non  adope- 
ra minor  poteza  nel  punire  i Rei,  che  nel  premiare  i Buo- 
ni. n.14.  Come  s’  intende,  eh'  egli  Zia  Creatore  anche  del 
male.  ibid.  Non  è minor  fua  gloria  il  punir  teucramente-* 

. le,  colpe,  che’l  premiare  abbondantemente  le  virtù,  n.  15. 

. itf.e  17.  Ne*  maggiori  flagelli  di  quefta  vita  non  ha  dimo- 
ftrato  la  feuerità  di  que’dell’altra  vita  n.  18.  E Giudice  men 
feuero,  che  la  propria  confidenza.  ter.37.n.2 1.  e tegu.  11  di 
lui  godimcto  fuga  dall'animc  ogni  male, e le  colma  d’ogni 
bene.  fer.4o.n.i8.Gaftiga  piu  teucramente i fedeli  cattiui» 
che  gl'infedeli  n-io.xi.e  22.  E tra  fedeliipiùchi  non  fi  cor- 
regge ne  gli  altrui  gaftighi.  0-23.  e 24.  É più  nel  premiare, 
che  nel  punire  follecùo.  ter.4Ln.2fc,  Perche  nella  creatic- 
ene giudicò  tutte  le  creature  molto  buone  , te  fra  cfte  erano 
i Demoni j.  fer.45.n.2ó.  E particolar  difenforede*  morti,  c 
feuero  punitore  di  chi  è loro  ingrato.  fer.50.n.3  1.  Non  é 
egli  che  ci  condanna  ne’luoghi  infernali , ma  fono  le  com- 
mette colpe,  ter. j i.n.3 1.  Ama,  & odia  i peccatori,  fé*. Si- 
li. 3,  In  qual  modo  fi  penta , e s’addplora.  n.27.  È nomato 
sella  fcrirtura  fecondo  con  efto  noi  fi  dimoftra.  Ter.  f 4.  q. 

3.  Leperfettionidilui  fi  fpiegano  per  negation,  perche./ 
fono  inaltro  modo  inefplicabile.  fer.jj.n.i. 

Icfte  difefecon  gran  vilore  il  popol  Hebreo,  e lo  rete  vitto- 
riofo,  c non  fi  legge, che  nella  morte  vi  futte  fiato  alcuno, 
che  hauefle  pregato  per  l'animà  di  lui.  ter. 49.0.  ri.  Sacrifi- 
cò fiu  figlia  à Dio , e quella  potendo  contradirgli  non  gli 
contradific*  ibid.  , In* 
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IncanteBmo  della  Maga  di  Saullc  fe  refufcitalfe  per  breut» 
fpatio  Samuello.  fcr.  41.0.13.  ' * ^ 

Infamia,  è pena  peggiòr  della  morte,  fcr^y.n.j.  Dauide  più 
Q ramaricaua  d’efTer  diffamato  ,che  di  tutte  l’altrc  pcr- 
.Kcutioni,  e patimenti,  u.  4.  Tanto  più  affligge  5 quanto 
J»iù  fi  ftima  rhonpre.  n.  5.  Viuc  éon  perpetua  infamiti 
chi  muore  in  peccato,  n.  10.  E bene  fpeflo  ancor  chi 
tmi  o repenti  to5  ma  è viflufo  fcandalofamente*  n.  1 i^ta.© 
in3.  Édiuino  gartigo  ibid.  Qóando  non  è cagionata^ 
da  colpa  co'mmefla  dal  diffamato  3 ma  dalla  malitiadel 
diffamatore  non  fi  (lima  dal  giufto.  u.  14. 

Inferno  la  fua  vicinanza  accrefce  pena  allenirne  del  Purga- 
torio. fer.  3 1.  n.  18.  e fegu.  Tre  fonale  pene  più  mortali 
che  vi  fi  patifeono*,  di  ferito, di  danno5  e di  rimorfi  di  con-  * 
feienza.  fer.jj.n.r.  La  confideràtion  delle  fue  pene  libe- 
ra lanime  da  patirle.fer^.n.i  8:.efegu.  Varii  lignificati 
del  nome  Inferno,  n.  19.  Iddio  illuminandoci  nel  cono- 
feimento  delle  lue  pene,  da  effe  ci  libera  ibid.  lui  il  de- 
monica guifa  di  cuoco  horribile  cuoce  gl’huomjni  car- 
nali. n.  20.  Fiorifce  nello  fpirito  chi  tiene  dauanti  gli 
òcchi  Un ferno.n.zo.e  fegu.  Balordaggine  di  etti, veggen- 
do  l’ardor  di  quello  fuoco,  non  confiderà  l’ardor  più  in- 
tollef abile d>  quello  deìrio  ferrioli).  15.  E ineffabile la_j  , 
diuina  potenza,  con  la  quale  fon  puniti  i dannati  nell’In- 
ferno, fe  r.  36.  n.  1 8.c  19.  Perche  deirinfcrno  diffe  Giobbe 
viti  nullui  or  do  fe  quelle  pene  fono  con  fomma  rettitudi-  , 
ne  ordinate. fer.43.n-8.  lui  non  è fumo  cagionato  dall’— 
incendio»  ma  dalle  tenebre,  fer.  5 2.  n.  13.  Vedi  dannati; 
Fuoco.  -Gaftighi-  Pena.-*  • ‘ x . 

Ingratitudine  è contro  le  leggi  diuina,  e naturale,  fer.  4J>» 
n.3.  e fegu.  Gl'ingrati  co’  morti  fono  vccifori  d’anime,  e 
còme  tali  da  Dio  puniti,  n.  fi  e 8.  Rfceuuto  il  beneficio  ‘ 
torto  fe  ne  dimenticano,  n.  ir.  12.  e 13.  Q^eftaèlfui 
peggior  ingratitudine;  n.  14.  Si  \faTpcffo  co  morti;  n. 

13. e /4  La  medefima  fentenza  della  duration  delle  pene 
del  Purgatorio  ch’è  fulminata  da  Dio  , è confermata  da 

‘ r L11U1  gl'iu- 
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gl’ingr.fi.  n.  1 6.  Stmpi  morti  più  petfcquuati  da  gl  iti-, 
grati,  che  d»  Dio  lor  punitore,  n.  ir*  Iddio  per  amor  U 
punifee  nel  Purgatorio,  ed  in  molti  modjli  confala,  piM 
gl’ingrati  per  odio  li  perfcqqitanp  , e d'ognj  con-* 
Colamento  li  priqano.  n.  »8.  Aggiungano  atflittiooe  4 
morti,  mentre  fi  godono  ibeni  da  e(fi  loro  lattati  fenzq 
(occorrerli.  n.  19.  Crefce  loco  quella  ajflittùjmp , perche 
con  l'ingratitudine  offendono  ancor  Dio.  n.  ao.  L in. 
gratitudine  i grauiflìmo  peccato, e da  Dio  lommamentq 
«4i»to.n.at.  Sono  gl'ingrati  de’ morti  procuratori  d\ 
Saranno,  n.»*.  Scufe  degl'ingrati  per  non  fouuenire  t 
morti  rimprouerate  da  Grifoltomo.  n.  xy  Si  via  ingrati^ 
«dine  à morti,  perche  noq  poffono  tiuocye  i tefiamenti 
fatti. Ter. 5 on  t^iyt  16.  Speanaclpato il pauore  not^ 
più  fi  mira , e fpogljati  de' fqpi  beni  il  r|cco  benfatrore 
non  più  fi  ilima.  n.  17.  ' L ingratitudine  de’  viui  accrclcc. 
pena  à morti,  n.  14.  e *5,  L’ingr^titudute  v6ta  con  va 
«nima  del  Purgatorio  acerete  pena  à tutte  1 ^Icre.  a.  za. 
Gl’ingrati  fono  miniftriconfpjatori  del  Demònio  n.  zfl. 
PrcftopafTanpdalleftlicit4allcmirerie.n.28.  L’ingrati- 
verfo  i morti  grida  sepre  vendetta»  n,cl  diuino  t tri- 
bunale, n.  3 i.  Ne  Id4\9  lafci^  di  farla.n.ji.  Cagiopi  p.cr  lfr 
quali  loglio  no  gli  huomitti  edere  ingrati.  fcr.  $$•  °r  V 
Hupippinuidiofo  necefla  riamente  p ingrato,  n.  j.  Npa^ 
dima  i benefìci)  , de  quali  ^ltri  ne  partecipano,  n,.  $.  fi 
buggi^rdo  nelle  promeflp.  n.7.  Rende  n^l&per  bene.  n,. 
I.  Chi  è ingrato  à Dio,  maggiormente  fari*  ibgratoA  gU 


Huomini.  n.  9*  c io.  4 

Innocenza  accrcfce  dolore  al  paticnte  fcr.5  8.n.t*e  \fi9 
Infpirationi  diurne*  <;hi  le  rifiuta , quando  cercar^  Dip  np.1 
jitroucrà.  fer.  39.n.  1. 

Iftrumcnto  della  diuina  giuftitia  è il  fuoco  infernale,  lèr- 
3£*nfs.  Opera  fecondo  la  Tua  attion  naturale,  qu^/ido.p 
manegiato  da  huomo,  mà  non  quado  da  Dio  fer. 
Intelletto  fiumano  non  giunge  à penetrar  cori  ebiarezatale 
qualità  delle  eofeorcate. fer,  3 4-o*|. 
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Infette  rende  gli  hhòtnini  frtBódtèàtkbitijihfol’eòAing^ 
ci)  e fraudolenti,  fer.  59.n.^.c  fegù.  Chi  mirando  il  pro- 
prio in  tcreflc  non  vfa  pietà  i g l'alt  ti»  (i  rènde  più  de  gli 
«Itri  digaftigo  meriteuole.fer.46.ii.3b.  Chi  nella fiiorte 
dfe*  Tuoi  parenti  più  attende  ad  inpofleffarfi  dclllt credici 
Che  i fodiifarè  i legati  di  Quelli, fari  da  Dio  feoeciincntè 
punito,  n.  3 1. c 32.  Si  piangono  fouente  i morti  perii- 
terefle»  6c  oue  quello  non  v'è,  non  fi  tiene  di  loro  conti, 
fcr.yo.n.  14.  Si  (limano  i parenti  non  per  amore»  mi  per 
intcrcflc,c  pèrò  motti  che  Tònd  È lafcùnó  iti  abbSdòno. 
n.  1 7.  c 20.  Chi  è amico  del  tfoddò  è inttrdfato.  fer* 
4fc.  h.  19. 

Inuidia  rende  l’huohio  talmedté  *uidb;che  cattò  vorrebbe 
per  fe,  e niente  per  dii  altri,  fer. 

Ira  cagiona  dannofi  effetti  i c nell'Inferno  erbeia  idinnat!*, 
niente  meno che’i fUoco itifcrnalc.fer.f  ì.n. 36.  Huomf 
arato  più  fcucro  nel  punire  deli’iratò  Dio.  fer.  f 7.  n.  c.  1 
Cieli  làgrirtiando  flettano  , gli  huomini  godendo»  n.  1. 

, Aulo  Viteflio  godeuadi  palleggiar  be’ campi  dc’cada- 
. ueri  vccitì,  e puxxolenti»  Àhdibale  Cartaginele  Hmiraui 
con  fommò  piacére  vna  folla  piena  di  fangtìe  d’huomini 
Vccifi.  Volcfiòprocbhfolè  dè  Ir  Afia  gloria  uafi  d’hauerin 
vn  folo  giorno  vccifo  tre  cento  huomini.  ibid.  I Cieli  mi- 
nacciano primi  di  fcagliar  le  flette»  gli  huomini  feri- 
rono 1 tradimento,  n.  3.  I Cieli  dimoftrano  con  le 
tempeftè,  e tuoni  di  fare  grifi  firagge , e pochi»  ò ninnò 
vccidono.glì  huomini  irati  per  torre  la  vita  ad  vno»fanno 
firagge  di  molti  n.  4.  Danneggiano  più  della  natura  in- 
fetta. n ./.  Sono  bene  fpeffo  più  fieri  delle  fiere,  n.  6.  f.é 
8.  Inuentiòni  de*  tormenti  crudeli  (fi  mi  ritrouite  dà  huo- 
mini  fieri.  0*9.  Sono  bene  fpcfTo  peggiori  degli  fiefii  Dè- 
moni;. n.  11.  e 13.  Non  follmente  infierirono  contri» t 
nemici»  ini  contro  i più  ftretti  parenti  ibid.  A contro  Ce 
(tedi.  n.  1 2. 

Ira  di  Dio diarofìrà taci  in  più  modi  eòo  diuerfi  flagelli*  fer. 
j6.o«i8.1a  quella  vita  non  ci  fi  dimoftramai  tutta.n./,f. 
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J<p  qual  modo  fi  ritroui  ira  io  Dio,s’cgliè  inalterabile,  e 
ifi^a  è pacione  biafiméuole.  ter.  yj.n,r. 

Ifv.a  più  (ì  doleua  d’hauèr  venialmente  offefo  Dio Vcho 
d eflere  (trottato  dal  fuoco  del  Purgatòrio,  fer.  54.0.8,  * 
•Jfr/tèliti  ftimauano  minor  péna  la  fchiauitudine  deU'Bgic- 
to>  che  viuerenel  deferto  lenza  rinfrefeo  d'acqua,  fer. 
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Li  Adronc  buono  fù  da  Chrifto  deirAureola  di  martire 
j /coronato,  fer.  5 5.  n.  1. 

Lago  fi  nominali  Purgatorio,  e rinfernoy  e per  qual  ragio- 
ne. ;ièr. 5 i.nz.  Perche  llnferno  dicefi  lago  con  acqua.», 
e’j  Purgatorio  fenz 'acqua,  n.  2.  e 3.  Il  Purgatorio  dicefi 
lag o » perche  facilmente  vi  fi  cade , e con  lunghezza  di 
itmpafe  q'efce.  28.  e 29.  Cade  ne  laghi  infernali  chino 
frequentale  confefiìòùi.  n.30.  Non  è Iddio,  ma  fon  lo 
colpe,  che  precipitano  lanicne  ne  fu  detti  laghi,  n.  3 1. 


Lacrime  fc  piaciono  à Chrifto  perche  le  proibì  alle  don- 


pe , clié’l  feguiuano  nel  Caluaria.  fer.  j8.  n.p. 

Lapecco  perchè  fi  giudicò  meriteuole  di  piu  grauc  peno  * 
peri  vccionc  di  Caino  di  quella, che  haueua  minacciata 
Iddio,  fer.  37.  n.24. 

Limbo  de’ Santi  Padri  è fpefio  nomato  con  nome  d'Iu- 
fcrno,  c prouafi  che  vi  fufie.  fcr.41.11  4.  lui  i Padri  fanti, 
£>enche  imprigipnati,e  priui  delia  vifion  di  Dio  godeua- 
£0  pure  giuda  rètribucione  de’  loro  meriti,  n.  5*  La  fpe- 
ranza  certa  del  Paradìfo  Iiredeua  beati  ibid.  Perche  pri- 
ma della  morte  di  Chrifto  poterono  efter  per  i meriti  di 
fpì  partecipi  dèlia  diuina  grada, e non  della  diuina  glo- 
ria. ^.6.7.8.  e 9.  E nomato  Inferno,  e feno  d Àbraamo, 
perche  vi  fi  patiua  il  mal^riuatiuo  della  vi  ion  di  Dio,  c 


éf 


vi  fi.^odcua  il  benpriuadiiÒ  d'ogni  poficiuo  male,  n.iz.e 
15.  Perche  fi  nomaua  fenò  d’Abraamo, 


e non  feno  d’- 
Adamo, ò/eno  d’Abellc>ò  di  Mosè,c  limili,  n.  1 6.  Era-» 
£$  radilo  de pgueri, e vi  fi  goièùano  confolationi  in-, 

; i i nn  . ; * abbon- 
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abbondanza  n,  i6,e  17.  Pe.rcheiuLi  Padri  fanti  no  potè- 
tfano.efler.da’noftrì  pietofi  furfragij  fprigionati.n.i9.Per- 
ohe  chi  yi  dimorò  più  lungamente  non  foftehne  pena_, 
maggiore  di  chi  vi  dimoiò  per  poco  tempo.n.20.  Perché 
fii  da  Dio  iiru^ro  negli  abitfì  infernali,  e non  più  tofto  fu 
jquefta  terra.nval.e  feg.  Quefia  noftra  habitatione  fareb- 
be difpiaciuta  à que’Padri  fantijper  le  fcclcraggini,che  vi 
fi  cóhieuono.  n.23.  e fegu.  Sarebbe  fiata  loro  più  difpia- 
ceuole  la  vicinanza  de’  peccatori  viuenti,  che  quella  de' 
dannati,  n.27.  Si  rallegrauano  delle  pene  de’  dannati  si 
pervederfene  liberi,  e si  perche  nelle  pene  di  quelli  è 
grandemente  glorificato  Iddio,  n.  28 .zg.c  30. 

Limbo  de’ fanciulli  è fituato  neH’abiflo  vicino  aH’Inferno* 
fer- 42.  n.  3.  Qual  fia  più  vicino  airinferno,  il  Limbo  de* 
fanciulli,  o’i  Purgatorio,  fer. 32.0.  2.  Ragioni  che  vi  fit-. 
più  vicino  il  Limbo  de*  fanciulli  ibid.  Perche  iui  non  fi 
patifc  e pena-di  fenio,  enei  Purgatolo  sì.  n.3.  Perche  fa 
quefta  vita  fi  patilcono  per  la  colpa  originale  fenfibill 
pene,  e nebLimbo  nò.  n.  Come  verificar  fi  può  che! 
Limbo  fia  più  vicino  all’Inferno , che’l  Purgatorio,'!^ 
vno  ifteifo  fuoco  arde  nell’inferno,  e nel  Purgatorio.n.6,  . 
Opinion  di  molti,  che  fi  a più  vicino  all'inferno  il  Purga- 
torio, che’i  Limbo,  n.  7.  Opinione  che  vi  iìano  egual- 
mente vicini,  n.8.  Non  fihà  di  ciò  notitia  certa,  n.  9.  Li 
fanciulli  nel  Limbo  non  patifeono  fenfibil  dolore,  per- 
che non  apprendono,  che  quel  luogo  fia  loro  difeonue- 
neuole.  fer.  35.  n.  17.  Perche  la  pena  di  danno  è dolori- 
fera  nel  P.urgatorio,  e nel  Limbo  nò  > mentre  qlil  fi  pati* 
fee  per  la  colpa  originale,  ch’è  colpa  mortale , ed  iui  per; 
le  veniali.  fer.4i.n  ì.e  19.  e fegu.  : 4 

Limofiaachihà  feco  Dio,  e liberal  limofinierò,fer.  ^7/n.  l. 

Lotte  la  di  lui  moglie  per  vno  ventai  peccato  fù  punita.» 

4£òn  pena  di  morte.*  e/conuertita  in  fiat  uà  di  fiale,  fcr- 
39.  n 22.  * - 1 


Luogo  deue  efier  proportionatoalla  conditìondi  chi  vi  di- 
mora, fer. 3 a.0.2,  Luoghi  infernali  drnifi  in  quattro  fieni 
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per  quàttro  fòrti  di  colpeuoli  ibld.  n.  t.  e t.  In  qùal  ino- 
dò  Iddio, gli  Angioli,  e Tari  ini  e hàbitanó  he'  luoghi  * de 
in  che  differifeonfi  dillo  fiàr né luoghi  le  colè  corporali. 
Ter.  j i.n.r.  Iddio  fruente  gaftiga  negfiftefli  luoghi*  ne 
quali  fi  pecca,  n.7.  Luogo  del  Purgatorio^  vile, penofai 
c Vicino  airitifernó.  n.  1 i.  Tal  fi  delie  allenirne  immonda 
c di  pena  merircuoli.  n.  16.  Per  legge  comune  il  luogd 
del  Purgatorio  è ncH'abiflo  vicino  all’Inferno  ; mà  pclr 
parti  colar  difpcratiòn  diurna  ad  alcuneanime  è fiato  co- 
ceduto  sù  la  noftra  Terra,  n. 17-  La  viltà  del  luogo  ac- 
erete pena  allenirne  del  Purgatdrio.n.  i 8.  Il  luogo  d’vni 
profonda*  e firn  gola  folla  diè  più  àfflittione  * à Geremia* 
chi?  non  haurebbe  fatto  la  riòrté.  h.  19.  Patifcc  ogu’a- 
nitria  del  Purgatorio  pénofo  deliquio  per  vederti  in  luo- 
go si  vile.  n.  io.  e feg.  Si  dacia  dà  Giudei*  à delinquenti 
per  gaftigo  feppellimcnto  vituperofo.  n.  z r.  Nè  i luo- 
ghi facri  giouàno  à gli  empij,  nè  gli  horridi*  e penofi  of- 
fendono i giufti ih  quella  vita,  fi,  13.  Le  felicità  dell’ani- 
tane  del  Purgatorio  accrefcoho  lof  péna  per  riafeJicjjtà  del 
luogo,  tì.  *4.  Le  Còfe  corporali  fono  in  luogo  più  infe- 
riore* fecondo  fono  più  grauofe  : è lefuftànie  fpirituait 
quanto  più  fonoin  luogo  inferiore  * tanto  più  fono  io J 
fiato penofo.fi.  25.  Prigionia  vile  » tanto  più  affligge, 
Quinto  è più  publica.  n.  tó.  Il  viiiifimo  luogo  del  Pur- 

? arorio  più  addolora  l'anime*  perche  fon  deftinate  per  lo 
àradifo.  n.  *7.  Il  peccato  difpotie  finirne  i vililfimb 
luògo,  fer.  jt.h.i  5.  Perche  il  Lirhbo  de’ fan  ti  A da  Dio 
fituàtó  neirabiflb,e  noii  più  tòflo  sù  quella  itofira  Terra. 
fer.41.1j.t1,  e 11.  Anche  ne  luoghi  vili  si  Iddio  honora- 
re  i ferui  Puoi  ibid.  1 luoghi  profani  non  danneggiano  i 
giufti.  fer.  48.  h.  f • Ne’  luoghi  facri  Iddio  è più  liberai* 
delle  file  grafie,  n.  t 1.  Le  fepolture  ne*  luoghi  fieri  tono 
più  gioucUoli  à morti,  ju  t j.  c fcgu. 
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MAdre  de*  figliuòli  Macabri  pati  inficine  co*  (boi  f - ‘ 
glioli  mirabiliffimo  martirio.  fer.  53.0.4.  Ogoimg- 
drc  fen#  pena  in  eolie  rubile»  reggendo  alfa  fiupr*(èji*e 
tormentate,  e d?r  morte  crudele  à Tuoi  figliuoli,  ibiji*  £ 
ter-  J5.n.r4.  Auipr  di  ipadrcauanza  quello  di  padre,  n. 
9.  Si  duole  della  morte  di  opalunque  figlio  , mà  più  affai 
quando  è vnigenito > e molto  twcuofo  , e da  lui  e ftata^ 
beneficata*  0.  jo.c  1/.  E fioretta  diabolica  dar  morte  à 
figliuoli  dauanti  alle  loro  madri,  p.  if . 

Maggi  perche  guidati  da  ftella  in. Betlemme#*!  popolo  be- 
breo  da  colonna  di  cube,  e di  fuoco  alla  Ter**  di  prò* 
tniflionc.  Ter.  33.0.19. 

Male,  benché  fia  lontano,  quando  fi  là  di  certo  , che  fi  do? 
ori  patite, non  meno  crucia,  che  (è  attutimele  fi  patiffe. 
fer.35-n.j7  e 19. 11  più  penofoé  la  triftezza>&  affi  ittioli 
d'animo,  n \6,  il  più  terribile  è la  morte.  P.a^ . Male  che 
confitte  in  pj  iuation  di  bene, non  rjceue  magts , & minta, 
fer.40.n.j.  Minimo  mal'eterno  è grauifiimo.fcr.6o, 0.27. 
É peggior  di  tutti  i mali  è il  peccato,  fer.  37*  n ao.  Due 
mali  racchiude  la  pena  di  danno  pofitiuo  l’vno,e  priua^ 
tiuo  l’altro,  in  che.l’vno  dall'altro  fi  differita,  fer.  40» 
n.  z.  In  qirefta  vita  inali  corporali  feguitano  il  corfo 
delle  naturali  cagioni,  fer.  42.0. 11. 

Maledizione  fulminata  da  Dio  al  ferpente  fopra  di  chi  cad- 
de *fer.  54.  n.  12. 

Marauighe  del  fuoco,  c di  lumiera  fempre  accefe.  fe r«34*&« 
4.  e 6.  Molte  fe  ne  veggono  nell’o pere  di  natura. fer. 3 6, 
n.i  i.e  il.  Non  ne  fappiamo  dar  ragione,  né  perciò  non-, 
fon  vere,  perche  à Dio  niente  è imponibile. ibid.  A dan* 
ni  dell’Egitto  fé  Iddio  ardere  mirabilmente  il  fuoco  nell' 

* acqua, fer. 5 i.n.  i. Quello  fuppliciocon  non  minor  mara* 
uiglia  non  offendeua  gli  Hcbrci, Bando  ancor  nell’Egitto 
,ibid.  Le  tedebre  dell’Egitto  erano  il  denfe,  che  non  pò* 
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reuà  so  eflcre  illuminate , ne  da  gran  fuoco  , ne  da  qua- 
lunque gran  lumiera , e purYilIuminauano  i baleni  del 

; ’ eliclo,  fer.?  2.11.9.  / 

Maria,  quanto  s’affììfie  con  San  Oiufeppe  , quandoHfenztL  » 
lorhotiria  Chrifto  reftò  nel  Tempio , benché  fapeflero 
ch’cffendo  figlino]  di  Dio  fmarrir  no  fi  poteua.  fer.44.fl.  * 
6.  Compatiua  , è piangea  le  pene  che  patir  doueano  i t 
, crocififfori  del  fuo  fantiflìmo  figliuolo,  icr.  45/11.2 1.  Fù 
martire  , benché  nol#morifie  per  la  fede,  fer/5  f . i&  1.  Il 
fuo  martirio  fù  ' fati tà  più  degno  d’ogn’altro , quant’è 
maggior  la  virtù  della  carità,  che  della  fede  . ibid.  Som- 
mamente defiderò  morir  còri  Ch  rifto,  edfnfieme  con^ 
efio  lui  facfjficauà  àDiola  fua  ànima,  ibid.  & n.  13.  Opi- 
nione, che  i dolori  di  lei  fuperafiero  quelli  di  Chrifto.* 
n.3.e4.  Sommamente  patiua  , e fommaùiente  godeu*_> 
per  la  morte'di  Chrifto.  n.5.e  rf.  Ragioni  perle  quali  fe  * 
rallegraua  della  di  lui  morte  ibid.  S ofte nere  a ll’h ora  do- 
lori di  parto,  perche  aH’horadiuenne  madre  di  tutti  noi, 
ibid.  Se'l  doìornafce  da  amore, & ella  più  amaua  Chri- 
fto , che  tutti  i Sanri , <t/am  collcfiiu'e , come  il  dolor  dell' 
anime  del  Purgatòrio,  è al  dolor  di  lei  vanraggiofo.  n,6.* 
Differenza  fra’J  dolor  di  lei,  e quello dell  anime  del  Pur- 
gatorio. n. 7.  11  dolor  di  lei  nella  morte  di  Chrifto  fu  in- 
cfplicabile,  ed  inimmaginabile,  n.  8.  Si  perche  famaua-, 
con  incenfifliino  amordi  Madre,  e di  Padre,  n.  9.  SI  per- 
che gli  era  figliuolo  vnigenito.  n.  lo.Sì  perche  era  virtuo- 
fiffimo  , cfanciffimo  n.  1 1.  Si  perche  era  fuo  figliuolo,  c 
Dio  n.  12.  E si  perche  era  fiata  arrichita  dà  lei  di  grane 
inpareggiabili  > e Chrifto  pati  tanti  ftrarij,efi  penofa  # 
morte  alla  fua  prefenza.n.  14.  e 16.  sPatì  fi  tormentofo 
martirio,  fin  da  che  fù  fatta  Madre  di  Chrifto  , e*con- 
finuamente.  n.  17,  Nella  Paffìòn  di  Chrifto  fù  Auuo-  * 
cara  de’ crocififfori  di  1 u ir  n.  13.  E Auuocata  e liberatri- 
ce deH'anime  del  Purgatorìo.'fer. 48.  n.  22.  * *t> 

Maria  Madalena  perche  la  perdita  di  Chrifto  fù  mfcn  dolo- 
rofa  à lei,  che  *L  Pietro -fer.4i- n»  1 Perche  ncllìVefurrct- 
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tion  di  Chrifto  gli  Angioli  à lei  fi  dimaftrarono  piti  torto 
vno  federte  à capo»  e L*  altro  à piè  del  fepolcro , che  in  al- 
tro luogo,  terna.  48.  n.i$.  Perche  fu  più  lodata  da  Chrifto 
quando  li  versò  il  pretiofo  vnguento  fu'l  capo»  che  quan- 
do pentita,  e con  molte  lagrime  gli  lo  versò  à piedi.n  $ 
Maria  forelladi  Mosè  fu  da  Dio  gaftigata  con  pena  di  fen- 
fo»  e di  danno.  fer.?8.n.tf. 

Martino  Santo  ftando  per  morire , volle  che'l  fuo  corpo  fi 
volgefle  con  la  faccia  verfo  1 Cielo,  fer.  3 i.n.  ?. 

Martiri  han  patiti  tormenti  mirabili,  fcr.53.  n.a.^.e  4.  mane9 
corpi,  non  nell’anima,  n.  ?.  Le  perfccutioni  >ed  oftete  de' 
Martiri  erano  difefe , e confolationi  delle  loro  anime,  n.8. 
Non  temono,  ma  difprezzanoi  più  crudeli  ftratij.  n.9.  Te- 
mono i tormenti  dell’anima  n.  io.  Somiglianze,e  dilTomi- 
glianze  tra  patimenti  de’  Martiri,  e deU'anime  del  Purga- 
torio ter.? 4.  n.i.  Prcrogatiue  Ungulati  de’  Martiri,  n.2.  zj 
fegu.E  sìdiletteuole  loro  il  patire  quali  come  il  Paradifo. 
n.3.  I loro  patimenti  fono  gloriola.  0,4.  Sono  di  grandifli- 
roo  merito  nu.  ?.  Sono  certa  caparra  d' eterno  godimento, 
n .6.  Non  telo  è martire  chi  patifce  per  la  fede  ,mà  chiun- 
que patifce  per  qualunque  virtù,  ter.??,  n.i.  Non  telo  di- 
uicn  Martire  chi  muore  per  Chrifto, ma  chi  determina  mo- 
rir per  lui.  ibid.  Martirio  di  Maria,  vedi  Maria. 

Memoria  noftra  de’morti  è loro  molto  gioueuolefer.49.n.r. 
Dobbiamo  ricordarci  di  pregar  Dio  per  tutti  i morti  n.  2. 
ma  particolarmente  peri  noftri  benefattori  parenri.n.3. 
e feg.  E trasgrertor  delle  leggi  diuina,  e naturale  chi  d’elfi 
non  tiene  memoria,  ibid.  Mosè  tenne  memoria  de’  bcnefi- 
' cij  fatti  daGiufeppe  al  popoloHcbreo  nell’Egitto  I4d.an- 
ni  prima  n.9.  Si  tiene  memoria  de’  benefattori  quando  ri- 
uocar  pofTono  i benefici/.ter.?o.n.id.La  memoria  de' Giu- 
di viue  ancor  dopo  la  lor  morte.  fer.4?.n.8.  c 9. 

Mercede  la  priuation  d’clfa  più  affligge  chi  n’  è più  fproue- 
duro.fer.4|.n.ri.Fatigarfenza  mercede  è penadolorofa 
al  parcella  morte. fer.?4.n.  14. 

Merito  nei  Purgatorio  non  fi  acquifta.fer.?o.n.i.e  feg.Ragio* 

Mmmmmna  ni 


tavola  delle  cose 

•rin  contrario  n.9.  Rifpoftc  n.io.  Ragioni,  per  le  quali 
. non  ordinò  Iddio»  che  vi  fi  meritaffe  n.  ir.  Séza  merito  fa- 
rebbe poco  diletteuolc  il  Paradifo  fer./^n.j . Crcfce  gra- 
demente  la  pena  del  Purgatorio  » perche  è lenza  merito, 
n.  1 9 e / 4.  Affiittion  grande  di  quelTanime,  per  hauer  po- 
co meritato  in  quella  vita.  fer.44.n.io.c  fegu.  Diicorfodi 
quanto  meritò  Chrifto  per  fé»  per  Maria,per  gli  Angioine 
per  tutti  noi.  fer.  y8  n.19.c30. 

Mifericordia  diuina  è facile  à rimettere  in  quella  vita  le  no* 
Are  colpe, e le  pene  di  elTe.  fcr.  60.  n.ao.  Vsò  gran  miferi- 
cordia  Iddio  à noftri  primi  parenti  co  difcacciarli  dal  tef- 
rellre  Paradifo,  acciò  non  mangiaflero  il  frutto  dell  albe- 
ro della  vita  n.  27.  E più  mifericordiolo  giudice  Iddio  co! 
peccatore,  che  la  di  lui  propria  confcienza.  fcr. 37.0.1  i.e 
*5.  E più  mifericordiofo,che  non  è il  peccator  con  fe  me- 
delìmo.  n.21.  23-  e 24.  Punifce  Tempre  città  condignum l-j. 
fer.56.  n.i.e  7.  Soggettando  i figliuoli  alle  pene  douute à 
padri  loro  vfa  mife  ricordia  à gli  vni,&  à gli  altri  n.  ió.e  17. 
Vfa  mifericordia  à BSbini,  che  muoiono  nell' vtero  mater- 
no n.  19.  Vfa  Tempre  mifericordia  ne'più  tremendi  gaftighi 
B»2o.  GalHgandoci  men  di  quello, che  meritiamo, dima  di 
gaftigarci’  1 doppio  num.  1 1.  Per  la  bontà  de’  padri  vfay 
mifericordia  à migliaia  de’lorodefccndenti.  n.  iy,  Le  di* 
moli  ratio  ni  più  grandi  della  fua  diuina  giufìitia  fono  mo- 
derate dalla  fua  mifericordia.  n.ao.e  fer. 5 7.  a 1. 

Miracoli  giuftamente  dalla  diuina  Prouiden za  ordinati  nel 
fuoco  infernale  vedi  fuoco.Fù  gran  miracolo,  che  Chrifto 
difcacciaffe  i profanatori  del  Tempio  fenza  loro  refenti- 
mento.  fer.36.n- 19. 

Mondo  vna  volta  purificato  con  diluuio  d’ acqua,  vn’  altra  fi 
purificherà  con  diluuio  di  fuoco,  fer.yr.n.y.  Nell’ vltima-, 
fua  purifìcatione  li  feparerà  da  tutti  gli  elementi  il  pretio- 
fo  dal  fecciofo,  e quello  accrefceià  diletto  à Beati , quello 
tormento  à dannati  n.9.  Tutti  i piaceri  del  mondo  non  fo- 
no ballanti  à fatiar  pienamete  il  cuore  humano.  fer/4.n.2. 
li  mondo  diè  fegni  di  grauiffima  trillezza  nel  vederli  priuo  • 
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della  prefenza  di  Chrifto.  fcr.  s8.  n.8.  Ghtiflo  pianfo  d#- 
uendo  rifufcitar  Lazzaro',  perche  lo  richiamaua  io  quello 
mondo  pieno  di  miferic.  fcr  41.  n.24* 

Mormoratone*  vedi  Giudicio,che  fi  fi  caluolca  dc'mortL 
Morte  naturalmente abborrita, anche  da’Martiri.fer.3  i.n>  14» 
Pareggiata  col  Purgatorio  è picciolo  affaggiaméco  di  ma*» 
le.  fer.  3 5.  n.  29.  Come  s’intendano  quelle  feritane  : Detti 
Viorttm  non  fcctty  e,  ViUydr  mori  à Dea  funi . fer.  3 6. n.  14.  Le 
più  rouinofe  foraggi  di  morte  fono  appena  picciolo  indi-  . 
tio  dell’ira  diuina  nell’altra  vita.n.  1 8.Nella  morte  fi  cono- 
feonoi  bìfogni  dell’anima,  fcr. 3 9.  n.29.  All’hora  termina» 
no  tutti  i difegni  de'viui.  fcr.j  z n.ao*  Più  fi  teme  la  morte 
corporale,  che  la  fpirituale,  e l’eterna,  ler.43.  nu.2p.c  30. 
Sono  grandi  i pericoli  di  morte  fer  47.  n.4. 

Morti  non  fi  dcuono  rimprouerare  , benché  iapdfimo  che-* 
fuffero  dannati,  fcr. 45  n.10.  Dobbiamo  compatire, e piS- 
gere  le  miferie  ancor  de' dannati,  n.  11.  Sentono  i morti 
pena, che  i loro  corpi  non  fiano  con  douuto  modo  fcpelli- 
ti.  fer.48  n.5.e  fegu.  E di  lor  giouamento  quando  fono  fe- 
pelliti  honoreuolmente,&  in  luogo  facro.n.n.e  fegu.|Ve- 
di  Sepultura.l  morti  diconfi  priui  del  diuino  aiuto,  perche 
non  poflono  meritoriamente  operare,  fer.  50.  n.2.  Sono  i 
mortida  Dio  particolarmente  protetti,  n.  31.  Ritratti  de* 
morti  in  fembiame  de’viui  à nulla  giouano.fer.  5 9.n*2, Ca- 
gioni delfingratitudine  verfo  i morti,  ibid.vcdi  Ingrati  tu- 
dine.L  bcro  tra  morti  dicefi  chi  non  è foggetto  nè  à ferui- 
tù  di  colpa,  nè  di  pena.  fer.47.m2.  Può  dirfi  ancor  libero, 
chi  ftà  imprigionato  nel  Purgatorio,  n.  io.  Nè  meno  per 
graui  inditi;  i morri  deuonfi  giudicare  dannati. n.  1 i.e  1 z. 
Quantunque  grandemente  in  quella  vita  amati, pretto  fon 
mellì  in  oblio,  fer  49  n.i4.  Sono  non  meno  afflitti  da  Dio 
lor  punitore,  che  da  loro  ingrati  parenti,  ed  amici,  nu.  1 6. 
Anzi  più  da  quelli,  che  da  Dio.  n.r7.e  i8*Sono  lorogio- 
ueuoligli  honorati  fepellimenti.  vedi  Sepoltura.  Iddio  è 
feuero  punitore  degl’  ingrati  a’morti.fer.  jo.n.j  1 .c  jz.  ve- 
di  Ingram udine. 
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Mosè  fi  ricoucrfc  il  volto, per  non  veder  Dio, che  gliapparue 
nel  Roucto,per  la  confufione  defTer  macchiato  di  colpju 
veniale,  fcr.  38.  n.  16.  Armato  di  perfetta  humilti  com- 
battc  con  Dio,  e ne  riportò  vittoria,  fer.  32. n.23.  Lodcdi 
Mosè  d’Aronne,e  di  Saraucllo . fer.  34.  n.  18 . Ragioni  ì 
per  le  quali  Mosè  non  peccò  vccidcndo  l’Egettiano  ibid. 
Per  vn  peccato  veniale  gli  ftt  da  Dio  accelerara  la  morte, 
e fu  priuo  di  veder  la  Terra  promefla.  fer.3  9.0.14.  Nell* 
vfeir  dall’Egitto  li  ricordò  de’beneficij  fatti  al  fuo  popolo. 
146.  Anni  prima  da  Giufeppc.  fer.  49.  n.  9.  Ricusò  gli 
honori  di  figltuol  di  Regina,  e volle  elfere  afflitto  co’l  fuo 
popolo,  perche  giudicò  far  peccato,  godere, mentre  quelli 
patiuapo.  fer.  yo.n.18. 


Nobiltà  vera  dell’anima  confitte  nel  confe ruar/i venù 
immagine  di  Dio.  fer.  32.11.13. 


Obbediente  à Dio  otterrà  il  Paradifo  fenza  parimelo  di 
fuoco  nel  Purgatorio,  fcr.33.  n.  19. 

Occhio  dell’anima  è il  rimorfo  della  confidenza.  fer.38.n.6. 
Opere  di  Dio  mirabili , e vere,  fer^é.n.i  1.  c ia.  Nonfcnc 
può  allignare  altra  ragione,  fe non  la  diluì  onnipotenza 
ibid.  Se  i’opcre  buone  fatte  in  gratia  da  dannati  appor- 
tano loro  nell’ Inferno  refrigerio,ò  accrefcimento  di  pena. 
fer.40-n.14, 1 f.  e 16.  Nel  Purgatorio  più  fi  dogliono  Va- 
nirne deli’opere  buone  tralafciat;e,  che  della  dilation  della 
beatitudine,  fer. 44.0.1 1 c fegu.  Con  le  buone  operationi 
facciamo  con  Dio  mercantia  mirabile.n.12. 13, e i^efcr. 
óo.n.zo.  Sono  molto  grate  à Dio  , quando  fon  fatte  vo* 
lontanamente,  e non  per  forza,  n.  2 2.2  3. e 24.  Lenottro 
buone  operationi  fono  auuaiorare  da  Chrifto,  che  .con-» 
* effo  uoi  opera.  11.26,  L'opcrauoni,  benché  di  moka  virtù 
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deil’animedel  Purgatorio  fono  fenza  merito,  k r.  /o,  n.3. 
efegu. 

Orationc  fatta  in  Chicfa  è più  efficace.  Ter.  48.  n.n» 
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PAdri  amano  i loro  figliuoli  più  di  fé  ftcffi  > con  tutto  ciò 
l’amor  di  madre  è maggiore.  Ter.  57.  n.9.  Sonone’pa- 
tinaenti  de’  loro  figliuoli  piu  afflitti , che  ne#  patimenti 
propri;  ibid.  efcr.  ff.  n.  16.  Con  tutto  ciò  Iddio  vfalor 
mifericordìa,  quando  gafliga  i loro  figlinoli  pei  le  loro 
colpe  ibid.  11  padre  non  lalcia  d’amare  il  figlio  > quan- 
tunque quello  laici  damarlo,  e d’obbcdirlo.  fer.  43.11. 28. 
Paolo  patì  grade  afflittione  per  l’affenza  di  Tito.  fer.^.n.  X. 
Stimaua  leggieri,  e quafi  nulla  i più  graui  patimenti  in-* 
riguardo  del  premio,  n.  22.  Temeua  grandemente  doucr 
patire  il  Purgatorio.  fer,47.n.7.  Temeua  di uenir  reprobo 
ibid.  1 Tuoi  pati  menti  furono  mirabili  fer.  53.0.2.  Benché 
fufte  molto  caritatiuo  >e  pictofo  fi  dimoftrò  aliai  feuero 
contrai  bellemmiatori.  fer.y9.m22. 

Paradilo  fi  chiamò  da  Grifollomo  il  Limbo  de’  fanti  Padri. 
fer.41.  n.  17.  Innumerabili  anni  de*  maggiori  piaceri  del 
mondo  non  fi  polTono  pareggiare  col  godimento  d’v®-> 
folo  giorno  del  Paradifo.  fer.  44.  n.  21.  11  più  grauè,  c più 
. lungo  patir  di  quella  vita  , è quafi  vn  niente  pareggiato 
con  la  gloria,  che  nel  Paradifo  fi  confeguifee  n.  22. 11  Pa- 
radifó  farebbe  poco  dilettcuole  fenza  merito  fer.  54.  n.5. 
11  godimento  prefio,  ò tardi  del  Paradifo,  che  fol  procede 
^ dal  più  prefto,  ò tardi  morire  non  nafee,  nè  da  inerirò,  nè 
da  demerito)  ma  dall’ordine  della  natura,  fer.  n.io. 
Paradifo  terrellre  inefiimabilmenre  delitiofo  fer.  46.  n.  f. 
IiV elfo  collocato  Adamo  fu  giudicato  da  Dio  bifognolò 
d’aiuto  ibid. 

Parenti  non  deuono  disreditare  i loro  legitimi  fuccclTori . e 
lafciar  le  loro  heredità  à luoghi  pi),  fer.  79.0. 13.  Ne  de- 
uono per  arrichire  i loro  hutdi  .mpoucrit  de’ neceifarij 
. ^ ..  fuflra. 
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fuffragij  l’anime  loro.n.i^.e  fegu.  Defonti  che  troppo  £ 
fidano  delle  promette  de*  parenti  fono  daquefti  non  fenza 
accrefcimcntodi  pena  louente  traditi,  fer.  50.  n-  24.C  if. 
Parenti  ingrati  non  folo  accrcfcono  pena  à loro  defonti» 
ma  à tutte  l anime  del  Purgatorio  n.i  ^Affliggono  quell’- 
anime,  cfol  confolano  i demoni;,  n.  27.  Saranno  priui 
della protectione  diuina.  n.  28. 

Paflìoni  proprie  fono  cagione  che  fi  facci  mal  giudicio  del* 
l’attioni  altrui,  fer.4f-n.26. 

Patienza  tempera  lamaritudini  deiranimedel  Purgatorio. 
fer.43.m9  Deue  efler  fcruente,e  perfcueràte.fcr.5 1.0.42. 

Patimenti  di  Chrifto  vedi  Chriflo . 

Patimenti  per  Chriflo  fono  à giufli  dilctceuoli.  fer.  ^4.  n.  2. 
Gareggia  queflo  diletto  con  quello  de’  Beati  ibid.Prero- 
gatiue,  ed  honori  flngularidi  chi  patifee  per  Chriflo  n.  4. 
li  Paradifo  è più  diletteuole  , quando  fi  confeguifce  per 
hauer  patito  per  Chriflo.  n.5.  E più  felice,  chi  patifee  per 
Chriflo, che  chi  hà  ficurezza  di  confeguire  il  Paradifo  n.f • 

Patimenti  per  oflèfa  di  Dio  fono  pena  intollerabile  fer.44.r1. 
7.  Benché  fiano  per  veniali  colpe  n.8.  E pena  quella  fom- 
mamente vituperofan.9.io.ri.e  12.  Doureflimo  fempre 
patire  in  quefta  vita  per  hauer  oflefo  Dio  fer.  39-  n.28. 

Patimenti  dell'anima  feparata  fono  più  graui  di  quelli  co’l 
corpo  congionta  fer.jS.n.i  1.1 2.e  13. 

Peccato  originale  non  cagionaua  à Padri  fanti  pena  di  dan- 
no dolorofa,  perche  era  mancamento  di  natura,  non  della 
loro  perfonafer.4i*n.  io.  e fegu.  Perche  la  fua  pena  non 
fi  potè  fodisfare  da  Padri  lami  nel  Purgatorio  n.i4<e  fegu. 
E colpa  mortale  fer.  42.  n.  1.  Giobbe  maledille  il  giorno 
del  fuo  natale, per  che  in  pttb  fù  conceputo  con  la  colpa^» 

• originale,  fer.  54-n.r  1. 

Peccato  mortale  rende  l'animasi  vile  > che  Iddio  non  può 
maggiormente  auuilirla  fer.3  2.n.  1 3,  Precipita  l'anima  in 
vilittìmoluogo.n.r  f.  Peggior  di  tutti  i mali  fer.  37.11. 20. 
Tra  tutti  i peccati  il  peggiore  è la  difperatione  ibid  Prua 
d’egni  bene  i anime,  e l'infetta  d’ognimale  fer. 40.  n.  18. 

Pecca-, 
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Peccato  de  Fedeli  più  graue, e di  maggior  pena  meriti- 
nole di’qucllo  de  gl’infedeli  n.io.  I peccati  diconfi  vfure 
perche  chi  li  cornette,  più  mal  riceuc  di  quel  che  ad  altri 
fa  fer-5  tf.n.3.  Per  lo  peccato  d’vn  folo  fpcflo  molti  ne  pa* 
tifcono  n.  4.  e fegu. 

Peccati  veniali , benché  non  mai  faccino  vn  peccato  mor- 
tale, nientedimeno  fono  tal  volta  di  pefo  eguale  feriti* 
31.  nu.  io.  c 11.  Sono  nel Tanimc  del  Purgatorio  corno 
piombo  mifchiato  con  oro  n./  1.  In  qual  modo  rendono 
l'anime,  ebe  fono  foftanze  fpirituali > corruttibili,  c fetide 
b.  1 2.  Come  fi  differifee  quella  corruttione,  e fetore  da~ 
quella  de’  peccati  mortali  ibid.  La  viltà  de'venialmente 
colpeuoli  s’auuicina  à quella  de*  colpcuoli  mortalmente 
B.13.  Cagionano  confufione  sì  grande  allenirne,  che  s*eU 
Icno  da  Dio  non  fi  condcnnafiero  nel  Purgatorio  da  le  vi 
fi  condeanarebono  n- 1 4.  c 1 5.  Chi  venialmente  pecca.», 
non  fi  parte  da  Dio  , mà  lo  feguita  con  paflì  lenti,  e pigri 
n 1 9.  Anche  il  venialmente  colpeuole  dicefi  abiflò,  e per- 
che n.  1 9.  Sono  più  horribili  deH’ifleflb  Inferno  fer.  34.11. 
30.  Preghiera  che  da  cifi  Iddio  ci  mondi  ibid.  Chièda,, 
peccati  veniali  macchiato,  potendo  veder  Dio  , ricufa  di 
mirarlo  fer.  n.  16.  In  qual  maniera  i peccati  veniali  ci 
dilungano  da  Dio.  fer.  39.  n.  \y.  I peccaci  veniali  diconfi 
leggierià  propoi tionc  de’ mortali,  mà  per  fe  fteffi  fono 
ancor  graui  n.  U.e  19.  c fer.44.nu. 8.  Graui  gaftighi  man- 
dati da  Dio,  per  i foli  veniali  peccati  n.  ai. e fegu.I  peccati 
mortali  rimefii  diconfi  veniali,  ed  in  qual  modo  fer.  41.0. 
i*  Pcg8*or  Pcna  fi  deue  Pcr  vn  peccato  veniale  volontà*, 
rio,  che  per  l’originale,  quantunque  quello  fia  mortalo 
n.i S.  Chi  ha  cognicion  di  Dio  più  fi  duole  delle  colpe 
veniali  , che  d’efiere  feottato  dal  fuoco  del  Purgatorio 
fer.  5 ^.n.  8. 

Peccatori  gaftigati  da  Dio  ne*medefimi  luoghi, ne*quali  pec- 
carono fer.3 1 ,n*7.  Lor  fi  deue  luogo  vile,  e penofo  n.  1 1. 
e fcr-3i.n.r4.i y.  Raflomigliati  alla  focaccia,  perche  fe 
con  la  confideratiooe  del  fuoco  vfuale  non  riuolgono  il 
*•.  * pea- 
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p'cnficro  al  fuoco  infernale,  non  diuerranno  pane,  dettò 
per  la  menfa  del  Paradifo  fcr.  34.  n.  24.  A guifa  de*  fan- 
ciulli s’impaurifcono  deH’ombrc  de’  mali,  e non  del  fuo- 
tò;n.  25.  e tò.Non  fi  correggono  perche  non  credono  le 
pene  che  lor  fourafhno  ler.  36.0.22.  Più  temono  le  pene 
della  càrnei  che  deH’anima  fer.  37.  n.7.  Perche  in  quella 
vita  poco  fentotio  irimorfi  di  confidenza  nutn.  1 /.  Chi  ft 
maggior  perdita  di  bene , chi  viffe,  e mori  in  peccato,  ò 
chi  viflfic  in  grada  , e mori  in  peccato  fer^o.n.rz./;  c 14. 
In  qual  maniera  più  peccando,  più  fi  dilungano  da  Dio, ili 
Iddio  Non  longè  ejì  ab  vnoquoque  noflrum.n.xj.  Eodiofiifi- 
ma  la  lor  compagnia,  e vicinanza  à giudi  fier.  41.  nu.  2j.e 
ficgu.  Non  prezzano  l'infinito  male  della  perdita  di  Dio; 
ma  fiolo  quella  della  vita  prefente  fier.4$.n,29.e  50.  Da  le 
ftefli,  cnon  da  Dio  fi  precipitano  ne*  luoghi  infernali  fier. 

5 i.n.3  1 . Piangono  la  perdita  de’  pochi  danari , e non  la^ 
perdita  deH'aniine  loro  n.  3 3.  Sono  amati , e fono  odiati 
da  Dio  fer.52.B.3.  Subitodopo  commeifio  il  peccatolo- 
no  alle  volte  da  Dio  puniti  fier.  54.  n.  1 5.  Chi  non  è fiubi? 
tamente  punito, non  perciò  rimarrà  lenza  gaftigoibìd. 
Grandemente  s’attrifiano  delle  tribuladoni  fier.  5 6.  nu.  x» 
Dolori  fieminano  , e dolori  mietono,  perche  più  malri- 
ceuono  diqnello  che  ad  altri  cagionano  n.  3.  Recidiui 
doppo  conuertiti  foggi  accior.o  à pene  peggiori  fier.  60.  n, 
27-Viuono,e  muoiono  diffamati  fcr.4/.n.  10.11. 12. e *3. 
Ogni  patimento  è loro  grauemente  tormentofio  fier.  j6.n.  1. 

Pena  pofitiua  di  fienfio  fi  dà  no  à chi  è inchinato  al  male.màà 
chihà  malamére  operato  fe.42.n.4.N5  è più,ò  men  graue, 
quado  è più  ò me  dolorofa>màqu2do  è più  danofia  fier.^z. 
n.2  5.  Altra  è afflittiua,  e dannofia , altra  è afflittiua  e gio- 
ueuoleficr.43.num  zo.  Tanto  è più  dolorofia , quanto  piu 
vniuerfialmente  tormenta  le  parti  del  corpo  fier-  53.0.5.  lì 
quanto  più  danneggia.,  e fi  conofce  per  dificonucncuolo 
ti.6.  E quanto  è più  nobije  chi  la  p.icifce  n.  1 1.  Quanto  è 
più  delicata,  c nobile  la  parte  offefa  ; tanto  è più  intolle- 
rabile fier. 3 5. 0.13.  Quella  del  corpo  addolora  fiamma», 

* n.  ij. 
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t.*?.  Quella  de* molti  peccaci  veniali  bene  fpeffo  s'aggu £ 
glia  incerili uamen  te  con  quella  dalcuni  mortali  nell'aicraj 
vica.fer.52.n.ro.e  rr.Più  li  cernono  le  pene  del  corpo, che 
dciranima.ler.57.n.7«Pena,die  nafee  da  dolore  intrinfec® 
e piu  incollerabile  di  quella,  che  dal  tormento  excrinfcco. 
n./4.e.  x f .La  pena  così  vltray  come  citrs  condi*, nnmì  li  ou- 
furaipiù  con  la  dignità  del  patience,  che  eoa  la  duratione^ 
d'cllà.fer.f8.n.  17. 

Pena  dell*  altra  vita  leggiera  è più  grane  delle  grauiflime  di 
quella,  ferm. 37.  nu.  29.  50.3 1. e 51. lui  si  patifeono  peno 
fi  torrnentofc,quante  dar  ne  deue  Iddio  onnipot6te>&  ira- 
to  offefo.fcr. 36.0. x^  Nclle  pene  de  gli  empi;  è cosi  glori- 
ficatolddio^ome  ne'premi;  de’buoni.n.i5.c  16 . Le  mag- 
giori firaggi  patite  nel  modo  fono  appena  vn  picciol  legno 
dcH’acrocitfìme  pene  dell’altra  YÌta.n.i8.Sono  quellcpcne 
inefplicabili.n.19.  Patiranno  pene  maggiori  nell*  altra  vi» 
gli  huomini,  che  le  donne. fer.4o.n.  19.  E peggiori  faranno 
le  pene  de' fedeli  cattiui , che  degl*  infcdeli.n.xo.jr.  e 22. 
Le  penedeiraltra  vita  fono  più,  e mcn  dolorofc  à propor* 
tionc  del  compiacimento  delle  colpe  commelTc-f  41.0.17 

Pena  di  fcnfodel  Purgatorio, c dell’Inferno  vedi  fuoco.S’ac- 
crefcc  all’ anime  del  Purgatorio  per  clTere  imprigionate* 
vicino  all  Inferno,  fcr.  3 i.nu.  i8.e  fcg.  E per  clfcr  imprigio- 
nate in  luogo  fi  vile  à villa  de'Beati.e  dc'Dànati.n.aS.c  2 7. 
La  vergogna,  e confufione  d’eftcre  fiate  mancheuoli  à Si- 
gnore infinitamente  grande  c loro  grauiifima  pcna.fer.32, 
n.  i4«e  feg.  La  pena  di  fuoco  è loro  più  atroce  di  tutte  le* 
pene  della  prefcntc  vita.fcr.3  7.n.2  2.e  feg.  Qual  pena  fio 
peggiore  nell* Inferno;  quella  di  .fuoco  , òdirimorfodi 
cofeienza.  f.37.n.9.  e fcg.  E peggior  quella  del  rimorfodi 
confcienza,  perche  è più  co  l peccato  congionra.n.  2o#‘fi 
perche  ogni  pena  con  la  rcal  prefenza  di  Dio  fparifee , mà 
quella  del  rimorfa  più  cretee.fer.38.ti./tf.  Penade'purga- 
di  per  i rimorfi  di  confcieza.  fer.38.  per  tutto.  Acerete cJ 
pena  grane  allenirne  del  Purgatorio  il  no  poter  meritare, 
ter,  70.fi.  jj.  £ J’iwmcr  poco  meritato  in  quella  vita  n di 
» .'3  Nnnnnn  La 
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Xacainor  pena  accidentale  de]  Purgatorio  è piti  dfcloroli 
della  più  grauc  di  quefta  vita.fcr.  /3.n.r  2.  Tutte  le  peno 
così  del  Purgatorio,  come  dell'  Inferno  fono  cifra  c§àigK&. 
Ter.56.n-2.  Sonosiccceffiue,  che  patirle  per  vnfolr.  gior* 
no  pare  mille anni.fer.6o.D.i8.Con  politica  pcnadiienfo 
fi  punifceailc  volte  piò  intenfiuamenre  vn  anima  nei  Pur- 
gatorio, che  vn' altra  nell'  Inierno.ièr.4^.nu.i7.  Due  fono 
le  pene  principali  di  lènto,  ardore  ineftinguibile,e  freddò 
intollerabile.fer.5  i.n.a.NelPurgarorionon  fi  patifeepena 
d'eftremo  freddo.n.4.c  feg.  Alcune  però  ve  lopatifeonop 
gaftigo  particolare.n.6. Ragione,  perche  quefta  pena  fi  pa- 
rifica da  tutti  nell'  Inferno, e non  nel' Purgatorio.!; 7.  Tutti 
gli  elementi  accrclcono  pena  nellInferno.n.S.e  9.Óppofi- 
rioni,  che  ncirinferno  non, ci  fia  pena  d’eftremo  frcddo.tr 
jo.Rifpofte.  n.  12. e feg.  Ogni  pena  di  fenzo  nel  Purgato- 
rio è più  rormentofa  di  qualunque  martirio.fer.  53.0.5-  E 
più  dolorofa  de’  dolori  della  Sanriflima  Vergine  Madi  e-* 
perla  paflìon  di  Chrifto.fer.55.n.a.e  feg  Piùdolorofa,chc 
Ja  palfion  di  Chrifto. fer.  58.0.9. /o.  c feg. Piò  panfceT  a mi 
pia  fcparata  dal  corpo, che  cp’l  corpocongionta.n-iz.e  Mi 
1 più  acerbi  dolori  del  corpo  fono  leggieri  al  paragon  di  . 
qui*'  dell  anima,  n.  13.  Quefta  pena  più  fiparifeeda  chi  è 
più  colpeuolc.  n.i  7.  Chrifto  non  potè  patir  rimorfi  di  có- 
feienza*  e Y anione  del  Purgatorio  li  patifeono  acuti  firmi, 
ji.zp.  La  p^ffiondi  Chrifto  fu  obbrobriofaà  gP  occhi  de* 
mondo,  e glorio  fa  à gli  ocehidj  Dio,  mà  le  pene  delPante 
me  del  Purgatorio  fanoobbrobriofe  1 gli  occhi  di  Dio , e 
de  Ikaci.n.i  9 21. e 22-Chrifto  pati  volontariamente, Pani*- 
me  del  Purgatorio  inuolontariamente.n.20. Chrifto  pari  p 
i peccati  altrui  j Panime  del  Purgatociopcr i peccati  prò- 
prij.n.2  ue<  22.  A Chrifto  il  patire  non  fctinò  la  fua  infiniti 
dignità  : allenirne  del  Purgatorio  la  dimiauifee.  0-13! 
Qhiifto  eo  1 patire  era  vincitor  gloriole  ; Y anime  dei  Pur* 
gloriò  co’i.  patire  fi  dichiarano  perdurici  ignominiofe.  n* 
2^.  £2  5.  Chrifto  co  l fuo  patire  fi  diè  à conofce re  figlino  1 di 
I^iio. , Unirne  del  Purgatorio  dimuftrano  deflèrc  fiate  à 
éJ.  su  * nemi- 
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nemicherò  poco  amar  di  Dio.n.16.27,  e i&.Chritto  godo- 
142  nel  patire,  pche  infinicamete  meritauaiil  patir  del  Pur- 
gatorio è lenza  merito.  nu.2 9.C30. • Confideraeion  dclli^ 
grauezza  de’  patimenti  di  Chrifto  auanzaca  da'  patimenti 
dcH'aoime  del  Purgatorio.n.3  i.e  32.  - : - 1 

Pena  elidano  fi  pati  Tee  per  l’auucrfion  dell’anima  peccatrice 
da  Dio.  icr.39>n.2.E  male  infinito  n.3.  Sideuc  anche  à pe- 
nitenti non  compitamente  purificati.n.6.7.c  8. Si  fente  an- 
che in  quella  vita  da  chi  tiene  gli  occhi  filli  in  Dio  nu.  i6l 
Due  maliracchiudc,priuatiuorvnO)epofitiuoraltro>e  qui 
li  quelli  fiano,  e quanto  graui.n.i^.e  Icr.40.m2.e  3.  E gia- 
lla^ douuta  pena  anche  peri  peccati  venialùfer.  39.0.  i&c 
fegu.  Si  deue  anche  per  i peccati  veniali;  eterna  n.i d.  Co- 
me fi  patifea  incgualmentc>cd  à giuda  mifura  de*  peccaci* 
fe  confitte  in  priuation  di  bene,  eia  priuationenon  riceue  ? 

mtnus.  kr. 40.0.  i.c  fegu. Come  priuacrice  fo)  del- 
la vifion di  Dio  fi  patifee  da  euttcTani  mecche  fon  ne'  luo- 
ghi infernali  egualmente  n.3,  Non  fi  fà  perciò  ingiufticia-* 
alcuna  airanime,chc  fono  mepeccatrici  n.^.La  triftezza; 
che  cagiona, fi  patifee  più  c meno  à mifura  de’  peccati  n.?, 
c 6.  E anche  inegualmente  dolorofa , perche  ad  altre  ani- 
me più  ad  altre  meno  danneggia  n.  7.  Chiude,  & apre  gli 
occhi  n.S.  Come  il  grado  di  gloria  perduto  è ineguale, cosè 
ineguale  èia  pena,  che  cagiona n. 9.1  o.e  i2.Chila  patilce 
maggiore  j chi  muone  giouanetto  doppo  commelfotre  * A 
quattro  colpe  mortali,o  chidopo  d’elTcr  vifiutolungo  tem- 
po in  grana  ncc5 mette  vn  folo,e  muore  impenitéte  n.  12,; 
13.C  J4.Pcna  di  danno  è ancor  la  perdita  della  diuina  gra- 
da n.  1 7.  La  patifee  maggiore  chi  più  peccò,  perche  più  I? 
dilungò  da  Dk>,e  pius’immerfe  in  ognimalc*n.i  8.E  più# 
men  grane  , fecondo  fa  difpofirion  deiraniraedcr,4  k ni*.  $ 
fommamentc  afflitrjua , quando  fi  patifee  per  proprie  cop- 
pe, e non  quando  per  altra  ordination  diuina.fer.42.  n.  rpH 
c feg,  11  popolo  Hebrco  fiimò  petti  ma  pena  la  priuatjòn-di 
quella  nube , che rapprefentaua  la  diurna  prefenza.  riu.iW' 
Non  tanto  comfponde  al  defidc rio, della  beatitudine, quii 
...  Nnonnn  2 t* 
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eo  all  impedimento,  per  lo  qual  non  fi  confcguifce.  (cr.fp 
b.ij.c  14.E  affai  più  dolorofa, che  la  pena  di  fenfo.fer.44* 
D.32.C  fer.5$.n .6  E apporracrice  d'ogni  malc.n.71  Si  pati- 
fee  taluolca  più  lungamente  da  chi  pacifce  più  leggiera^ 

- pena  di  fènfo,  e per  qual  cagione,  fer.6©.  a.  7 e 8. 

Pena  di  danno  fi  pati  da*  Santi  Padri  nei  Lmbo.  Ter.  4i.n.x.c 
. feg.  Perche  non  era  ad  elfi  dolorofa  > come  è a’  giudi  nel 
Purgatorio.n.  io.c  fcg.Diflcrenza  tri  la  pena  di  danno  de' 
Padri  Santhc  de*  faciulli  del  Limbo.fer.4Z.n.i8.c  fcg.  Dif- 
ferenza tra  la  pena  di  dàno  del  Purga  torio,  e quella  de' Pa- 
dri Santi , e de*  fanciulli  ne^ioro  limbi.n.19.  Chi  non.c  di 
«olpe  macchiato  fe  doueffe  dimorar  nel|Purgatorio  priuo 

- delia  vifion  di  Dio  non  ne  icntircbbcaffiiccionc.n.2»;.Ve~ 
di  Limbo  de’  Santi  Padri. 

Pena  di  danno  deU’animedel  Purgatorio,  perche  li  patifeo- 
no  mentre  elleno  non  fono  auucrfe  da  Dio»nè  mericeuoli 
di  pena  infinita.fer. 59.0.4.  La  patifeono  con  ecccfiiuo  do- 
lòre.n.f.S’argométa  la  grauezzad’efTadairamor  dclfaui- 
«ne  vedo  Dlo>c  dal  gran  defio  di  vederlo.fcr.^.nu.i. Ra- 
gioni per  le  quali  quefta  pena  è più  dolorofa  àdlnathchc 
. allanime  del  Purgatorioui.i.efegu.E  moderata  all'anice 
del  Purgatorio  dall’amorjvcrfo  Dio. n.é. Dalla  cognitionej 
• che  fia  lor  giuftamentc  douuta.n.8.  Dalla  lor  pacicnza.n.* 
9* Dalla  loro  humiltà.n.io.  Dalla  diuina  gratia.n.  15.16.0 
\ 17- Dalla  loro  certa  fperanza  della  bcatitudine.n.  1 8.  Opi- 

nione > che  non  fia  loro  più  dolorofa  delle  più  graui  pene 
di  quefia  vita, Ter. 44  0.1. Onero,  che  no  cagioni  Joro  mag- 
$ gior  afflittone  di  quella  , che  patifeono  i giudi  viuenti  de- 
Édcrofi  di  veder  Dio,c  che  non  lo  veggiono.n.  3.0pinione 
più  comune,  che  fia  più  dolorofa  di  tuttck  più  graui  pe* 
oc  della  vita  prefente,  e del  Purgatorio.  0.4. 5. c fegu.Laj 
certa  fperanza  delia  beatitudine  dùnimiifce  loro  queftaJ 
penai  comparatane  di  quella  de*  dannati)  ma  no  già, che 
lìa  meno  afflittiua  delle  più  graui  dijqucfto  mondo. n. 6.  c 
7.h5cjmeno  può  argomentarli,  che  non  fia  si  penofa,  per- 
che fi  patifee  per  peccati  veniali  n, 8,0  perche  non  erario** 

1 * » * lori- 
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ibrifcra à Padri  Santi  del  Limbo.n.9.  Q perche  6 vada  afi* 
prc  più  diminuendo  fecondo  più  s*  auuicina  Tingreffo  nel 
Paradisa.  ìo.non  è più*  ò mendolorofa  fecódo  più  à me 
fi  de  fiderà  la  vifion  di  Dio,mà  fecodo  più*ò  men  fi  conofce  . 
la  priuation  di  sì  gran  bene  per  maggiore  , ò minor  colpg* 
n.9.  Non  folo  addolora  per  la  dilacion  del  Paradifo»  mà  £ 
la  perdita  del  grado  maggior  di  glorianon  acquilUto,che  . 
acquiftarfi  poteua.n.io.if.12.13.  e Non  fi  può  argo- 
mentare) che  non  fia  dolorala,  perche  i purgandi  non  lo- 
noda  Dioauuerfi,  c nemici  n.  1 5.e  ló.Non  fi  rimette  to- 
talmente, mentre  l'anima  con  la  concritione  s’ vnifee  eoa- 
Dio.n.ip.  A chi  prima  delfina!  giudicio patirà  in  cjuefta_# l 
vita  il  Purgatario:  farà  la  fuapena  di  danno  ranficcà>c  raf- 
filatone dcirincertc*aa  della  diuina  grafia  , e della  futura 
beatitudine  có  tanti  fegni  forni  idaliffimi  della|leuorità|deL 
diuino  Giudice.n-19.Chi  all’  hora  dourebbe  lungamente^, 
patir  nel  Purgatorio  gli  farà  accelerata  1*  vfeita  da  dTo  per 
lo  final  giudìcioimà  patirà  la  pena  di  danno  pià  iotenfiua- 
mente  dolorofa.  n.  20.  Più  addolora  la  pena  di  danno  nel 
Purgatorio,  di  qualunque  più  grauedi  quella  vita,  perche 
piùdanneggiain.u.clegu.lntenfiiTimamércaddolora  per- 
che è intenfiffimo  il  desiderio  di  veder  Dio.n  30èt  31.  Più 
iui  addolora  ) che  la  pena  di  fuoco,  n.3  2 .3  3. e 34.  Per  ac- 
crcfcimcnto  di  pena  nel  Purgatorio  s’aggiugne  allenirne 
cóla  priuatione  della  vifiou  di  Dio  il  veder  fempre  neccf:  - 
iariamente  oggetti  miferabili,  efominamenteafrtictln.35. 

* Se  le  créature  infenfatc  diedero  fegno  di  gran  dolore  nel 
partirli  Cimilo  dal  mondo,più  addolorate  deuono  efiere 
•w 1*  anime  del  Purgatòrio  per  la  priuatione  del  godimelo  di 
Dio-fèr.  58.11.8.  ••• 

Pena  di  danno  dell'inferno  piùtormentofa>che  nel  Purgato- 
rio, quantunque  i Purgandi  fiano  di  Dio  perfetti  amanti>& 
àdatìnatioftirtati  nemiclfer.^.n.i-  E à danari  gratiiffima-'  * 
mente  tormentolà  per  lo  difordinato  loro  amor  proprio.n, 
2*3. 4.C  f . Per  quell»  cagione  più  fi  patifee  da  dannati5chc 
dapurgaudi.n0.e7,  E piiiancora>pcrche  i purgandi  cono- 
-r  . feo- 
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fcono  * e amano  laretmudine della  diurna  giuftitia,R)i  èf*  • 
ftnòfa*  cpm&iojKKel  oduno.n.8.Di  pili  perche  fono  im~ 
patirmi  ; ciuperhi.n,9-e  io.  Poiché corri fponde alla  qua*, 
lità  delie  loro  colpc.n.i^.e  imperché  uà  congionta  cam_i 
la  pnuation  della  diurna  gratia.n.i  f.ió.c  1 7.É  con  la  dit 
pcratione.n  x 8.  Perche  è più  contraria  alla  forò  volocà>chc 
non  è a purgandi.n.  19.  Perche  ipurgadi  è gioucuole  me* 
tre  li  purifica,  e ad  cflTt  dannaci  è folo  priuacrice  d ogai  he* 
ne.n.  io.  H jpche  quelli  fono  del  tutta  fproueduti  di  bua» 
ne  opcrationi.n.2 1. Quanto  fu  quella  pena  graue  à danna* 
ti.n.n.e  fegu.  : .m«  >.  . i >.  r 

Pena  di  danno  de*  Fanciulli  dei.  Limbo  in  che H difterifeada 
quella  del  Purgatorio,*  dc'  Padri  Santi. fcr.41.rn  19. e fcg. 
Vedi  Fanciulli  del  Limbo,  e Limbo  de'  Fanciulli»  i ::  t 
Penitenza'*)  più  giufti*  efanti  nò  lafciano  di  farla  per  aflìcu- 
ratfi  della  beatitudine.fer.39.n  27.  Per  confcguire  felicità 
eterna*  fi  dourebbe  eternamente  patire  fe  poffibil  fùflcj, 
n.18.  Nella  morte,  i più  giufii  defiderano  tépo  da  far  pe- 
nitenza maggiore. n 29. Si  farà  con  fcruor  grande  nella  fine 
del  mòdo  prima  del  final  Giudicio.fer.44.n*20.Sciocchez* 
za  di  coloro*  che  dicono  contentarli  di  patir  lungamente^ 
il  Purgatorio,  c lor  rincrcfce  fare  in  quella  vita  poche  pe- 
nitcnze.fer.  % 3.0. 1 j.  E gran  pazzia  il  differirla.n.  15V  e fer. 
6o.n.i8.e  19 , Con  vn  giorno  di  penitenza  ih  quella  vita-» 

• fi  può  fodisfàrc  à milli  anni  di  pene  nel. Purgatorio*  n.  20. 
Piace  gradementeà  Dio,  perche  è volonraria.n.j 1.21.23* 
e 2 4.  Penitenze  nofire  loaaauualorate  da  Chrifto.n.  26; 
Deuono  edere  fiabili.n.  17.  Preciofi  acquifii,  che  fi  fanno 
con  la  penitenza.fer.44.n.  z i.  1 a.e  1 j.Niuno  deue giudica# 
redi  non  hauer  bifogno  di  farla.fer.47. 0.3.6.7.08.  Non_» 
fi  deue  intermettere  > mà  fetpprc  continuare,  fcr./x.  n.31#  t 
C3j- 

PCfdicri  dell 'anime  del  Purgatorio  d'  hauer’ offe fo  Dio  fono 
fommamenteafllittiui.fcr.38.  n.?*c  8.  Sono  più  afflitte  d* 
quelli  penfieri,chc  dai  fuoco  lnferoalc.n.1  j.Non  pofiono 
clfcr  trafitte  da  dolor  piùacuro.n  ij. 
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Pc/fc  ttioni  diuine  fi  fpiegano  per  nega  rione,  fer.  53.  n.  i« 
Pericolo  di  peccare  è maggior  oeJ  fine  della  vka.fer,4 3.R.4. 
PefiilenzajC  fuoigraudrimìdàneggiamemi.ferijó.n.aó.e  feu 
5 7.num.  i.  f » *'ì  v \ 

Pietà  fi  v/a  con  timi  da  chi  hJfècoDio.fer.^y.n.  io.  I pietofi 
de' morti  fono  da  Dio  protetti , & cfalcaci  > de  i non  pietofi 
humiijati  > e iafciaci  in  abbandono,  fcr.  50.0.30.  Segno  dì 
gran  bontà  è llclfer  pietofo«fer.47.n.r9.  e zo.  I ^arbari  >e 
gl'infedeli  vfano  pietà  à morti.fer.49;n,<5.Chi  non  vfa  pie-» 
tà  à parenti  defpmi  è di  loro  homicida.n.y.-  In  qual  modo 
i giudi  defonti  gridano  à Dio  vendetta  contro  di  chi  inon.» 
èdi  loro  pietofo.n.8. 1 poco  pietofi  de’  morti  fono  coope- 
rpri , e miniftii  del  Demonio,  fèr. 49^.22.  La  molta  pietà 
verfoi  morti  è da  Dio  gradita?  benché  fianoda  lui  puniti, 
p.a 3-Chi non  l>Vfa  non  {sfuggirà  l'ita  di  Dio. b. 24. 

Pietro,  perche  più  s’addolorò  della  perdita  di  Chrifto  t.  che 
Madalena^u  n.i  t.  Non  gli  piaccua  goder  le  felicità  del 
Paradifo  fenza  meritO‘(èr.54.n.5.  , • 

Pooercà  volontà  ria  mence  offeruata  dal  Rè  Dauidc,&amau^ 
dal  Rè  SalOmone.fer.3  |v  Vi  .■ 

Priuationc  non  riccuc  wagif&  wiAra/.lcr.^o.n.i.a.e  3. La  eri- 
Rezza  cagionata  da  priuarion  di  bene  riceue  magis  .* 
minm.n  4-  5-c  6. Perche  ad  vno  è di  maggior  danno  cagiò* 
oc»  che  ad  vn’altro. 0*7.6  iS.Priuation  di  bene  goduto  piu 
doloiofa.fer.44.n.27, 

Problema  d‘ Arsotele, che-1  fuoco  maggmrc  cfiingue.il  mi- 
qoreoififcr-  nu.  • . Ghi  fa  maggior  perdita  di  bene 
cki  vlucj  c muore  hi  peccato  òchi-  viuendo  in  gratia  bm^ 
ritò  alto  grado  di  gloria,  e poi  morendo  in  peccato  lo  pé$* 
dè<(cf’4Q.o,  1 2>  13.  e 14. 

Prouidcnza  diuina/ì  febrge»  anche  nelt’hauer  ordinato,  che 
l'anione  noti  pollano  nel  Purgatorio  cnericare.fer.5r0  n.  11. 
Proeidcnzahumana  ciafcuno  deueda  ic  prouedere  à bifognì 
deH’anima  fua,,  e non  afpectarr  aiuti  dagli  altri,  lcr.46.  n. 
U.Q.iQ.e  iue  fcr. 50.0.21. One  fi  tratta  di  faluationdi  vita, 
niuno  deuc.rimeuer  le  diligenze  neceffarie  ad  alcrijinà  far*'  * 
? ■ • le 
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le  dafe.ni/ 2.13.C  f4-  Deue  ogn*  vno  più  attendere  iprJS  f 
uederfi  per  doppo  la  morte,  che  per  la  prefentc  vita.n.  i fy  < 
Chi  da  fe  prouede  aH’animafua,  non  può  temere,  che  fin  r 
per  mancargli  *1  necettario  aiuto.n.if.Chi  no  ci  hi  proui- 
fio  nel  corfo  della  vita,  deuc  farlo  almeno  nel  fine  d*  ella.  * 
n.i^.e  1 8 Molti  ftando  per  morire , penfanopiù  à proue- 
’derc  i lor#  parenti',  che  l’ anime  loro.  fer.  49^.9.  Non  è all* 
hora  tempo  da  penfjfread  altroché  ali'anima.fer.fo.n.ia»  . 
Ed  all’altra  vita.n.zj.Chi  nò  prouede  àfuo  tempo  à bifo- 
gni deH’anima fila; farà  nel  Purgatoriotormenrato dalla>  . . 
D.giuftitia,edaH'ingratitudinedc  pareti. n.  24.0  gra  pazzia 
traforarci  bifogni  dell’aia fua.  f. 5 3.0.15. e f.?9.n.9.cfeg. 

Purgatorio  non  è luogo  fpirituale  ; mà  corporeo,  fcr.  3 i.n.t# 
Non  è fituato  nella  s fera  del  fuoco»nè  sù  la  noftra  ttrriut  . 
ò nella  Valle  di  Giofafatte , ò ne  gli  Antipodi,  e per  qual  • 
ragione.n^.e  fcgu.E  vicino  all’Infernno.n.t  i.Rifpofte  al* 
le  difficulta  in  contrario.n.  1 i.E  via  dritta  verfo  il  Paradifo 
0 Chi  vi  dimora  fià  ncllojfiato  di  mezzo  fri  quello  de’ 
beati,  e di  noi  viatorùn.ó.  F.  via  penofa , e lunga  allenirne  L 
non  pure,  mà  è brieuc,  ed  iftantanea  alle  purificate,  n.  1 y.  ,; 
Se  fia  più  vicino  airiniferno>che  ’1  Limbo  de’  fanciulli.fer*  V 
3i.n.2.e  fegu.Opinionc , che  ’1  Purgatorio  fia  fuperiore  al 
Limbo  de*  fanciulli, e più  difeofto  dall'Inferno  ibid.Rifpo*  , 
ile  alle  difficultà.D.3.4./. c Opinion  , che  fia  più  del 
Limbo  vicino  airinfcrno.n.7.0pinionc,chevi  fianocgual- 
mete  vicini.n.S.NÒ  fi  hi  di  ciò  certa notitia.n.9.  Doueuafi  • 
profondamente  fituare  il  Purgatorio  vicino  all’ Inferno» 
nf  per  lograuepefoda  cui  fongrauate  l’ anime  impurc.n. 
ìo.c  1 1.  Si  per  lo  fetore,  e viltà  del  peccato.n.  1 a.e  1 3.  Sì 
per  la  confufionc  deiranime  immordcm.i^c  fcgu.Sì  per 
lo  dilungamento  da  Dio,  e per  la  battezza  de’ loro  affetti, e t 
peofieri  in  quella  vita. n.  19.  Sì  per  non  ctterfi  humiliatc* 
quanto  doueuano  à Dio.n.ao.E  di  fede , che  nel  Purgato*  L 
rio  fi  patifea  pena  di  fuoco.  fcr^3  3.0.2.  Di  fuoco  vero  rea- 
le, e corporeo,  e non  metaforico. n.4.  c fegu.Può  il  fuoco 
corporeo  tormentare  l’ anime.p.  9.  Bene  ipeffo  chi  pare  4 
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noi  perfetto»  e fatuo  è di  Purgatario  bifognofo.  fer.34.tu 
a8.e  29. Fuoco  del  Purgatorio  è più  d’ogni  altro  mirabile. 
fer.3  j.n.r . Pene  del  Purgatorio  fono  incfplicabil1.fcr.3ef. 
n.i 9.e  fer.53.  riu.t.  Pena  di  fuoco  più  tormencofad’  ogni 
altra  di  quella  vita,  fcr.37.n-u  Nel  Purgatorio  fi  patifeo 
. pena  ditimorfo  di  confcienza.fcc. 3 8.pcr  tutto.  Pena  di  da- 
no.fer.39.  per  tutto.  Difuguaglianza  trà  la  pena  di  danno  . 
del  Purgatorio^  quella  de’  Padri  Santi  nel  Limbo.fcr.41. 
n.2o.e  feg.  Nel  Purgatorio  le  medefimeconfolationi  fono 
mcfcolace  con  afflitfiont.n.  18.  £ più  probabile  » che  nei 
Purgatorio  non  fi  parifica  penad’  eftremo  freddo.fier.f  i.n* 
4.e  feg, E probabile, che  alcune  anime  per  gaftigo  partico* 
lare  la  patifeano.n.6,  Facilmente  vi  fi  cade,  e co  difficoltà, 
c co  lunghezza  di  tempo  fe  n'efce.n<2  8.e  29  Non  è Iddio» 
che  iui  .ci  condanna, ma  fol  la  noftra  colpa.n.jt.Iui 
ti/j,  màno nftndtr  dtntiHmXt r.fi  n.z8.e  3 1. Quali  fiano  le 
pene  accidentali  del  Purgatorio, e quanto  dolorofe.fer.53. 
n.  1 2. E pcnofifiimo, perche  fi  patifee  per  offefe  fatte  a Dio. 
fcr,54.n.7.  Le  fue  pene  fono  più  dolorofc,  che  non  fù  Ma- 
fiaaddolorata dalla  morte  di  Chri fio  fer. 5 5.  per  tutto.Iui* 
fà  Iddio  1'  vltimadimoftration  della  fua  giuftitia.  fer.56. 
n.2i.c  22.Sono  quelle  pene  più  tormentofe,che  i parime- 
li di  Chriflo  nella  fua  paflìone.fer. 5 8-per  tutto.  Sono  inc- 
fplicabili.fer.  5 3-n. r • Sono  molto  lunghe.fer.60.per  tutto 
Argomentali  la  duratione  di  quelle  pene  dalla  lunghezza 
di  tempo  con  cui  gaftiga  i delinquenti  la  Chiefa , benché 
fia  madre  pietofa.n.  1 3-e  1 4.  Chi.ben  numeraffe  la  molti- 
tudine delle  colpe  mortali,  e veniali, che  hà  commeffe;ftl-t 
marebbe  brieue  la  lunghezza  di  quelle  penefn.i4. 1 5*e  «iA-ì 
^Sono  fi  lunghe,  che  Iddio  pare  fi  fia  dimenticato  di  quell* 
anime.n.  i.7.Sono  pene  fi  rormentofc,chc  paiono  lunghe, 
anche  à chi  per  breue  tempo  Je  patifce.n.  1 8.La  pena»  clic 
.fi  può  fodisfareinquéftavicaconvn  fólo  giorno  di  peniti* 
za,  nel  Purgatorio  appena  fi  fodisfa  per  molti  ahni.n.wx 
Ragioni  di  ciò. n. 21-12. zj.e  29.  Opinione  , che  oltre  ai 
.Purgatorio dtfaocojvo'alcro  ve  ne  fia  àorido,non  èappro*  . 
Hatatjfer.44.fi*  i/.  Oooooo  Qua- 
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Q Valiti  fpiriruale  difconueneuole,  e dolori  fera  » che  Id- 
dio produce  dal  fuoco , come  da  iftromento  della  fu  a 
diurna  giuftira  tormenta  l' anime  ne*  luoghi  infernali.ftr. 
36.11.5. Detta  qualità  non  è naturale,  ne  fopra  naturale,  mà 
fuor  del  naturale. n 6 e 8.  Se  futtc  fouranaturale  potrebbe 
pure  affligger  ranime.no  8* Acciò  addolori  l'anime  batta.», 
che  fia  difpiaceuole  alla  loro  volórà.n,  9.  Aggiugne  diffor- 
mità allenirne  peccatrici , c nel  Purgatorio  disformando- 
le 1*  abbellifce.n.  io. Dicefi  difconucncuole,  perche difcS- 
uiene  alla  purità  dcH'aninicibid. 

Quali  « quetta  parola  hà  molti  fenfi  nella  fcrittura.  f.  33.0.1  I. 
Qucftionircdi  nel  principio  Tauola  delle  quettioni. 


REliquie  de’  Santi  fono  gioueuoli  à morti  fepolti  nelle* 
Chicfc  oue  fono,  acciò  fiano  più  pretto  dal  purgatorio 
liberate.  fer.^8.n.f9‘C  20. 

Retribuitone  prima  della  morte  di  Chrifto  riceuuta  da'Padri 
Santi  fecondo  la  loro  capacita.fer.4i.n.5.  La  certa  fperaza 
del  Paradifo  era  p quello  flato  giutta  retributione  de’  mè- 
riti loro ibid.  Perche  per  i meriti  di  Chritto  confegu irono 
que’Sanri  la  diuina  gratia  prima  della  di  lui  morte,  e non 
l'eterna  gloria.n.6.7.c.8. 

Ricchezze  fono  di  {prezzate  da  ferui  di  Dio.fer.sj.n.n. 

Rifui  rcttionc  non  e mcn  facile  à Dio  farla  à gl  human i cor- 
pi diuorati  da  fiere,chc  à gli  honoreuolmcnte  fepolti. £ 48.  * 
11.23.  Giufeppe  figliuolo  di  Giacobbe  ordinò , che  le  fuc 
otta  fi  tra fpor catterò  nella  Terra  prometti  per  defiderio  di 
rifòrgerc  con  Chritto.fi; r.49«n. 9. Riforgeràno  tutti,  anche  ' 
» dannati,  fep  5 1.0.31.  Autorità , e ragioni  in  contrario  c6 
Je  rifpotte.n  31.3  j.e  34. 1 dannati  riforgeraano  fenza  di» 
irta  corporali.n. 34.  Differenza  tra  corpi  riforti  de'fieati,  e 
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que9  de  dannati  ibid.  Se  Samuele  veramente  rtfufcitò  per 
profetizzare  à Saulle  la  fua  morte  per  gl'  incantefimi  delia 
Maga.fer.4i.n.i3. 1 rcfufcicati  à quella  mortai  trita  ruttili 
fonfaluati.fcr.4i.n»24.  Perche  pianfc  Chrifio  , doueudn 
rifufeitar  Lazzaro  ibid. 

Ritratti  de*  morti  in  fembiant£  de*  viui  ì nulla  gioueuoli.fer. 
$ 9.n.3. 1 viui  dourebbono  farli  ritrarre  come  morti,*  e pc« 
nauti  crà  fiamme  ibid* 


C Àlomone  fecondo  il  parere  de'molti  Santi  èjfaluo.fer.  j j.m 

^ n.24.Pcr  rimordi  non  negar  di  nuouo  Dio  nelle  maggiori 
grandezze,  e profperiti  araaua  lapouerci  ibid. Da  molti £- 
dannato  li  (lima  perdiuino  gaftigo  * perche  vide  fraudalo- 
lamento,  fer.45.11.  i r.ia.e  ij. 

Samuele, c lue  lodi.frr.  j4.n.2  8.Bifognofo  di  Purgatorio  ibid, 
Se  per  gfincantefimi  dellaMaga  apparale  riforco  i Saulle» 
ò pure  il  Demonio  nel  di  lui  fembiante.frr.^i.n.aj.Ricro- 
uò  inquieti  tu  di  ne  nel  ritornar  riforco  in  quello  mon- 
do ibid. 

Santi  può  edere, che  facciano  miracoli  dopo  lamorte,e  che  pe 
cifrano  nel  Purgàt$rio.f  4. 7.0.9  1 Siti  titulari  delle  Chic* 
fe  fono  protettori  de1  moni  nelle  loro  Chiefe  fepolci.  fcr* 
48.0.17.  c feg. 

Saulle  più  fi  ranamaricaua  delrimprouero  dc’popoli,che  del- 
la perdita  del  Rcgno.fer.43n.2y.  Quantunque  peflimo  in 
vita,  nella  morte  molti  filmano,  che  fi  perniile,  e fi  faluaflc 
ferm.47.n.i2. 

Scandalo  in  pena  di  tal  peccato  Salomone  da  molti  fi  giudice 
per  reprobo, e dannatofer.^j.n.ii.iz.e  1$.  Quefio  pecca- 
to non  filafciatja  Diofcnzaildouutogafligo.n.  i/.e  18. 

Scrittura  Sagra  quando  le  fue  parole  deuonfi  nel  proprio  s5- 
fo  • e quando  nel  metaforico  intenderc.fr r.3341  7.  In  qual 
fenfo  dilTe  S.  Paolo  del  Purgatorio,  quafi per  e qu4 

lignificato  Labbia  quella  parola , qnafi.  n.  u.  In  qual  fenfo 

Qooeoo  % dif- 
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djfT/  il  mede  (imo  Apo  Itolo,  tnijìt  Dens  filinm  futtm  in  Jimifà» 
indine#*  carni f peccati^  de  peccato  damnauit peccai um.n,  \*f\ 

Lc  fcritturc  , che  ci  minacciano  duplicati  gaftighi  non  cì 
dinotano, che  Iddio  gaftighi  ultra  codignum . fer. 56,0.1  ì. 

Scmeia  per  vn  peccato  veniale,  fù  dal  Leòne  vecfifo,  e nellajr 
fua  morte  operò  moltcmarauiglic  lddio,$ièeio  fi  conofccf- 
fe,  che  non  perahroera  dato  punito. fér.3 9:0.  r i 

Seno  d’Àbramo,  perche  così  namauafi  il  Limbo  dc'Santi  Pa- 
dri.fcr.4i.n.i6.e  17. 

Sepcllire  i morti  è vna  dell’opcrc  di  mifcricordia.  fer.  48.  n. 
24..  E degna  di  Tomaia  lode. n. 3 1.  £ opera  fommameote 
gradita;  e rimunerata  da  Dio.n.^i.c  33.  ‘ • <-  *>  * - 

Seppi  diri  nobili , e fontuofi  fono  lodeuoii , e non  fenzt  cori- 
folation  de'  hiorti.fer^S.n.iS.  Le  fpfcfc  di  tali  fepoIcri,bc- 
che  impiegar  fi  potrebbono  in  cofe  più  vtili  all*  anime  t‘dc* 
morti , non  perciò  fono  biafimeuolnn.19.  • Douendoiì  dar 
confeglio  di  elle  perfuader  fi  deuc  ad  impiegarle  in  cofa_* 
^ll'animcpiù  gioueuoIc,n.|o. 

Sepoltura  vituperofà  data  à delinquenti  da  Giudei  in  pcnaj 
de’loro  delitti. fer. 3 i.n, 2 1.  Scà  defonti  accrcfce pena  i*  cA 
fer  priui  di  conueneuol  lcpultura,fer.4?.n.i.e  fcgu.Ragic?- 
Ili,  che  non  deue  accrefcerli  pena.n.  2.  3'.  e 4.  Autorità  di 
fcrictura,  chef  accrcfcem.^.  Dottrina  di  5.  Tomafo,  chd> 
le  fepolcurede’corpi  morti  perle  foloconfìdèrate  nò  fono 
gioueuoli  alTanimc,  ma  per  alcuni  accidéci*  stn.6  e./,Gli 
hgnoreutìli  fepolchri  honorano  i morti  , & anche  i Beati 
del  Ciclo.n.7,Non  fi  deue  negar  fepolcura  , ne  meno  àgli 
huomini  più  facinorofi.  n.8.9.  io.e  1 1.  Sepoltura  in  luogp 
fagro  è gioueuole  à giufti  defonti.n.n  e fcg.1  E loro  gio- 
ueuole  per  la  protettone  decantiamola  ri  di  quelle  Chiefe, 
oue  fonofepolti.n.  i7.i8;i9.e  20.  EpcrToràtioni , cheiui 
da  fedeli  fi  fanno.n.u.c  22.  Perche  ir  minacciarono  da~s 
Chrifto  gaftighi  à fcribi,  c farifei,  che  ornauario  i fepolchri 
de  ProfetKn.23,  Niuno  deue  per  timor  di  reftare  infepol- 
joc(Tcr,timido  nel  difender  la  fede  di  Ohrifté  f6Ki.ll  fèpeK 
lire  i morti  è vna  delle  piu  degne  opere  di.mifcricòrdia.m 

24.C0- 
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J4r  Come  nel  Paradifo  ogni  anima  dclìdera  la  gloria  del 
fuocorpojcosìnel  Purgatorio  fi  duole, che  fi;  vilipefo,c  re- 
di infepoJto  tu  2 j.  E bai  bara  ftraoczza  negar  la  fepoltura 
4 morati  n.3  4.S1  vifiwrcbbono  fpefifo  ie  fcpolturejfe  potef-^ 
fòro  i morti  rimproucrare gl ’ingrati.ter.fo.  n.if. 

Serpenti,  fò  nell’Jnfcrno/fono  fcrpérhe  dragoni,  f. 37*11.2, e 3. 

Scrui  di  DÌO)  benché  abbondino  de*  beni  del  mondo  > poco 
4’effi  fòruonfi  per  vfo  loro-  fer.  3 3.11.2  i-eteg.  Sono  da  Dio 
rimunerati,  non  fecondo  il  tempo  , ma  fecondo  ilferuoiv 
della  feruirù.  fcr.44.n-28. 

Sindcrefi,defcrittione  d’efia,ò  del  verme  dijc6teiéza.f.37.n.$.  . 
Hà  per  fuo  contrario  il  fomite  n.9.  Perche  non  ceda  adu- 
nati la  siderei?, e celfu  à Beati  il  fomite  n.io.vediCÒfcie^a  - 

Sodisfattione  di  quella  vita  molto  più  gioucuole  , ed  efficace  > 
,di  quella  del  Purgatorio,  fer.  do.  n,*o.  In  che  fi  differite*-» 
dalla  fatifpaffione  n.2i.  In  quella  vita  Iddio  fi  tiene  da  noi  f 
fodisfatto  del  nofiro  cordiale  adepto  n>2i.  La  fodisfattio- 
nc  di  quella  vita  fi  gradifee.  grandemente  da  Dio, perche  è 
volontaria  n.  a 3. c 24.  E molto  efficace, quando  và  congio- 
tacon  contritione,enonquandoè  lenza  contritioac.n.2f. 
Le  nollre  fodisfattioni  in  quella  vita  fono  auualorate  d*^ 
Chrifto,che  con  effo  noi  fodisfa  n.aé.La  fodisfattione  non 
fi  riceue  nel  tempo, che  fi  promettciina  quandp  effettiu^- 
mente  fi  dà.  fer.4x.n-6. e 7.. 

Soldati  follengono  gran  patimenti , e morti  che.,  fono  non  fi 
tiene  di  loro  memoiia.ler,48.n.  1.  Spellò, benché  riportino 
gloriofe  vittorie  non  fi  riconofoono.fcr.49.n.  1 x. Morti, che 
fono  non  fi  penfa  à far  bene  perl’animc  loro,  nè  anche  da», 
chièlor  piu obligato  n.n.e  i3.Non  fono  da  Dio profpc- 
rati,quando  prima  della  battaglia  non  fi  riconciliano  eoa* 
elfo  lui.ler. 36.0,22.  . ...  . 

Speranza  certa  del  Paradifo  era  giuda  retributio.nc  dc’mcri- 
ti  à Padri  Santi  del  Limbo.  fer#4r.  n y.  Dimwiuifce  U pe  • 
oa  di  danno  allenirne  del  Purgatorio  for.43.  n.  i 8.  La  fpe- 
ranza  del  futuro  bene  non  toglie  il  dolore  à clji  lo  defidc- 
ra,c  n*  è priuo  ter.44.n-6.e  7» 
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Spirito  Tanto  i Tuoi  doni  (7  godono  tutti  datTanime  del  Purga- 
torio. Ter. 50.0.3. Perche  Copra  di  Cheifto  difese  in  forai* 
di  Colomba, e Copra  degli  Apoftoii  di  fuoco. fer.51.11.3z* 

Sponfalitio  non  fi  cclebraua  anticamente  della  fccondogcni- 
ca,  Ce  non  doppo  fpofata  la  prima,  fer.44.0.30.  Giacobbe  fi 
fpoiò  con  Rachele  vna  feccitnana  dopo,(pofato(i  con  Lio. 
ibid.  Perche  lì  ordinaua  nell*  antica  legge,  che  la  moglie^ 
del  morto  marito  quando  non  voleua  fpofarla  il  di  lui  fra-» 
cello, douede  fputargli  nel  vifo,c  (calzargli  le  fcarpe.fcrm. 
49*  n.  5* 

Stato  dcH'anime  del  Purgatorio  è più  degno  del  noftro  perla 
confermationc  in  gratia , ma  è >1  noftro  inferiore  per  la-» 
condennatione  alle  pene  fer.3 1.  n.  16. 

Stridor  de’  denti  nó  fì  patifee  quella  pena  nel  Purgatorio.lèr. 
52.0.3 1. mali  patifee  ncirinfcrnote  quale  ella  (13.0.31. c ì* 

Suffragi)  offerti  per  i morti  prima  giouano  aU’offeritore,e  poi 
i morti  (er,  46.0.  ai.  Solo  de* canonizzati  dalla  ChicftL» 
polliamo  certamente  giudicare,  che  non  habbiano  de’  no- 
ftri  fuffragii  bifogno.(cr47.n.9.  Non  (i  deuono  tralafciarc» 
neanche  per  chi  fa  miracoli.ibid.  Non  lì  deuono  negare  I 
qualunque  gran  peccatore,  fcr.47.  n.i  1.  e 12.  Nè  anche 
a gli  feommunicati  n.i3.e  r4.Si  deuono  offerire  per  tutti  i 
fedeli  n.  1 8.  e con  liberalità  n.  19.  Siamo  obbligati  offerirli 
per  i morti  per  legge  diuina,  c di  natura  fer.49.  *.3.  c feg. 
£ gran  pazzia  negare  anonima  fuai  neceflarij  fuffragij  per 
arricchire  gli  hcredi.fcr-59.n.r  1. L’ordì nata  carità  ci  obli- 
ga  i proueder  prima  à bifogni  dell'  anima  noftra , e poi  à 
quc’del  protfìmo.  n.14.  1 6.  e 17.  Perche  i noftri  fuffragii 
giouano  allenirne  del  Purgatorio, e non  erano  gioueuoli  à 
Santi  del  Limbo.  fer.4i.n.i9»  £ grauiflìma  pena  patir  nel 
Purgatorio  séza  rinfrefeo  di  Suffragio  alcuno.  fcr.43*n«24« 
Chi  porge  aiuto  allenirne  del  Purgatorio  da  gli  altri  dere- 
litte lì  rende  più  d’ogni  altro  di  gloria  meritcuolc.  fer.  4 6. 
n.'if.  S*  inalza  à sìalra  pcrfcttion  di  fantità,  che  merita^ 
effer  da  tutti  riucrito,&  adorato  n.a6.e  27.  Dourctfìmo  at- 
tendere più  al  ior  proucdimcnto,chc  ai  proprio.^  1 8. 

Tea- 
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TEmpo  mancar!  à ruttile  per  notificar  quella  verità  ap- 
paine vn’Angiolo  à Giouannì  con  mifteriofi  apparati. 
fcr.50.  n i.  Perche  non  è ebeeduto tempo  à morti  da  ©pf  • 
rare  dicono  priui  del  diuino  aiuto  n.  a.  b inftabile,  e veto* 
ci  (lima  la  fua  carriera,  fer.fo.n.i.  11  tempo  di  quella  vitaè 
brieue; ma'  prctiofo, quello  del  Purgatorio  è lungo,*  pemj- 
riofo.  fer.  60.  per  tutto.  Si  ricupera  il  tempo  perduto  coxu 
moltiplicar  le  buone  operationi.  fcr.óo.n.  19. 

Tenebre  non  fono  molto  penofe  nel  Purgatoriofer.  51.0.4. 
Sono  iuil’anime  cruciate  dalle  tenebre  fpirituali.n.  5.  Le-» 
corporali  fono  grauemente  tormentofe  nell’  Inferno,  n .6* 
Furono  horribiliirime  quche  dell’ Egitto,  ibid.  1 peggiori 
mali  d^i  mondo  ci  fono  rapprefentati  ne*  facri  fogli  fotto 
mcrafora  di  tenebre,  n.  7.  Sono  penofe, quando  acciecano 
affatto,  n.8.  Nell’  Inferno,  quantunque  non  acciecano  af- 
fatto*,fono  però  più  tormentofe  n.g.c  9. e feg.  Non  impedi-: 
feono  à dannali  il  conofcimento  delle  proprie  grandezze^ 
auuilite.n.  10.  Nè  la  vifion  de’parenti  nelle  loro  medefimc 
pcnen.  n.Nè  degli  horribililfimi  demonijn.  ia.Nèdc* 
Beati,  n.13.  Differenza  trà  peccatori  ottenebrati  dalle  col- 
pe in  quella  vitale  nelllnferno  n.  1 6.  Le  tenebre  citeriori 
Tuppongono  l’interiori  n.i  7.I  dannati  no  fono  ottenebrati 
dall’ignoranza  delle  fetenze  qui  acqui ftate.n.  1 8.c  fegu.  E 
quello  per  accrefcimento  di  pena,  n.i/.e  22. 

T entatione  più  pericolofa  nel  fine  della  vita. fer.4 7.0*4. 
Tellatore  non  deue  difreditare  i Tuoi  congionti  per  Jalcrar  le 
Tue  facoltà  à luoghi  pij  fcrm.f  p.n.ij.Tiene  obligationedi 
prouedere  à bifogni  deiranima  fua.n.  14.  Deue  co*  fuoi  fi- 
gliuoli far  coheredc  delle  fue  facoltà  Giesù  mi.  tj.  Deue 
giouarea  parenthmafenza  patimento  deiranima  fua.n.  16. 
Chi  fà  il  contrario  rinfrefea  gli  altri, ed  accrefceà  fe  ardo- 
ri n/17.  Deue  egli  prouedere  à bifogni  dell*  anima  fua»  t-» 

non  rimetterli  à Tuoi  hcrcdllcr.  <46.  n. io.  ix.  la.’  13. 1 14. 

Chi 
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Chi  da  fe  fi  proucdc  alloggia  bene  nel  viaggio  dell* altra 
vira, e tiene  il  fuo  dinarojn  hturo  banco,  nè  gli  può  cflere 
differito  l’aiuto  n.  1 6 . Chi  non  lo  fà  nel  corfo  della  fui  vi- 
ta,deue  farlo  almeno  prima  di  mórire.n.i7.i8*c  i^Pazzia 
di  coloro, che  ftando  per  morire  più  pcnfanoi’prouedcfc 
ì parenti’,  che  le  fletti,  fer.49.  n.‘ 

Timore  de’  prefentimali , cnon  de’ futuri  dell*  altri  vita(é 
•gran  faocchezziufcr^.n  25.C  26.  Quello  de*  futuri  mali 
' è armatura  fortiffiftia,che  da  ètti  ci  difede, c cilibera.n.27. 

Il  timor  del  male  ficuramcnte  futuro  non  men  tormenta^ 
del  mal  prefente.fer.3f  .n.r^.  e iaI  peccatori,  temono  la 
perdita  de’bcni  temporali,  c non  de’ diurni.  fer.  43.  n.29  c 
Ìeg.11  timore,  che  cagionaranno  i fegni  portentofi  del  final 
; giudicio  fupplirà  alle  pene,  che  fi  dourebbono  patire  nel 
‘ Purgatorio. fer.44.rn  1 9. e 20.  Niuno  deuc  viuere  fenza  ci- 
1 mordi  pena  de*  rimefli  peccati  quantunque  n habbia  fal- 
ca molta  penitenza.fer.47.  n.5.  Più  temer  fi  deuc  loffiefa^ 
di  Diojche  ogni  altro  gran  alale,  fer. 5:4.0. 7. 

Trasfiguratione  per  qual  ragione  Pietro  non  domandò  di  go- 
derla fenza  l’edificio  di  tré  tabernacoli,  fer. 5:4-0.?. Perche 
:Chrifio  volle  dimoflrare  à Pietro , Giacomo,  c Giouanni 
più  cotto  nella  fua  trasfiguratione  la  gloria  de*  Beati , che 
farli  vedere  le  pene  de’  dannati,  fer.  43.  n.  31. 

Tributinone  cagiona  confolation  sì  grande  à Giufti,chc  ga- 
reggia con  quella  del  Paradifo  fer.  5:4.  n.2.c  3.  Le  tributi- 
- tioni  attriftanoi  peccatori^  non  i giufii.fcr.jtf.n;!,  Le  p?h 
graui  di  quefta  vita  fono  vn  nicntcàcomparationcdelfu- 
tnre  premio,  fer.44.11.2 2^23.  ’ * V 


VAlle  di  Giofafatte  è luogo  dclitiofo.  fer. 3 1.  n.9.  Chti- 
mafi  alcune  volte  Gehennon,  perche  vi  fi  facrificaua- 
no  empiamete  figliuoli  à gl’idoli,  n.8.  cp. 

Vermi  fc  helPInferno  fiano  corporei.fer.37.  n.  2.  c 3.  Itti  (bnb 
mordacifitnai  vermi!  rinaorfi  di  confciéza.  n.4»  c fcg.  Có- 
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me  i putridi  cadaucri  quanto  più  fon  pieni  [di  carne  , più 
abbondano  dc’vcrmi;  così  i dannati  quanto  più  fon  cari- 
chi di  colpe,  più  rimorfi  di  confidenza  parifcono.n.  12.  So- 
no più  tormentofi,che  l’ardenciflìmo  iafernal  fuoco,  n.  14. 
vedi  Confcienza. 

Vefuuio  portenti^  ruine  da  elio  cagionate  fer.36,n.i8. 

Vifìone  di  San  Malachia  , che  la  pena  di  danno  nel  Purgato- 
rio Tempre  fi  diminuifee  fer.  4 4 n.  2.  Che  vi  fia  va'  altro 
Purgatorio  nobile,  c fioriro.n.3.  Quella  vifìone  è da  pochi 
approuata  n.  18. 

Vifion  di  Dio  intimorifee  i non  perfettamente  mondi.fer.31 
n.  1 6. 1 7.e  1 8. Più  defìderata  dalTanime  del  Purgatoriofche 
da  i dannati.fer.43.  n.  1 1.  e 12.  e più  che  da  Santi  Padri  del 
Limbo,  fer.44.  nu.9.  Tutti  i mali  di  quella  vita  fono  quali 
nulla  paragonati  co  l priuameto  anche  breuilfimo  dello 
vifion  di  Dio  n.  13.  E pena  intollerabile  veder  Dio, ed  elTer 
di  veniali  colpe  macchiato.fer.j,4.a.8.In  quella  vita  niuno 
può  chiaramente  veder  la  diuina  elfenza  , e diuenir  beato, 
fer.  39.  nu.  io.  Non  fenrono  pena  i mondani  di  non  veder 
Dio, perche  fono  de'beni  terreni  amanti.n.  16. 

Vita  prefentc  da  molti  più  lì  teme  di  perderla/chel*  eterno. 
fer.43.n.29.  c 30.  In  quella  vita  è condottar  dell’  animai 
no  (Ira  l’amore, o di  Dio,  o del  mondo,  ma  nell’  altra  è lo 
fola  irreuocabil fenrenza  diuina.  fer. 3 i.n.14.  Nel  fin  della 
vita  non  fi  deue  penfare  ad  altro,  che  à bifogni  deJl’anima, 
cill'acquifto  del  Paradifo.  fer.  *o.  n.22.  Sideueall'horo 
penfar  da  padri  di  llabilire  i figliuoli  loro  nelle  virtù,  non 
nelle  ricchezze. n.22. e 23. 

Volontà  è gran  galligo  di  Dio,che  fi  la fei* libera  à peccatori 
di  far  ciò  che  loro  piace,  fer.42.n-2  7.  Secondo  l’vniaoe,  ó 
difunione  della  noftra  volontà  conia  volontà  di  Dio  eoo.* 
elfo  lui  ci  accolliamo, ò difcoftiamo.fer^o.n.  17.  Tutte  lo 
pene  fono  ordinate  per  galligo  della  volontà.ler^.n.  19. 
Iddio  riguardai  rimunera  la  noftra  buona  volontà.fer.yy 
n.  1.  Gradifce  molto  le  noftre  volontarie  fodisfattioni»  fer, 
60.  n.ai.  e Ja.jE  non  le  buone  operationi  fatte  per  forza, 
n.  23.C  24»  11  jtne  della  Taa ola  delle  crje più  nttal ili» 
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Cap.l*/-^  Reati!  Deut  hominem  ad  imagincfuamfcrfi.nsj. 
Cji  Vidit  Detti  c un  fifa , qua  feccrat  > & erant%  valde 

botti  fer-  45*  n-2Ó, 

2 Infpirauit  in  faciem  eius,  fpiraculam  vitdfer,  ]$,*.  1 i. 
fx  omn\  Ugno  Paradifi  tomode  , De  Ugno  autem fetenti*  boni* 

& maliyne  comedat  fer  A9-n,(s* 

In  quocunq\die  co  mederii,  ex  e o, morte  moritrit  fer.  6o-  n.  1 $. 
Non  cH  bonum  hominem  effe f cium  % faiamns  et  adiutoriuwL* 
fintile  fibi  fer.r\6.n,l, 

3 Abfconditfe  Adam,&  vxoreiui  sfate  Domini fer. 42./».*o 

Adam  vbiet\fcr^Z-n  4.  ^ , 

Maledifilus  es  inter  omnia  animantia,#  bejfias  terra  fer . J4* 
n.  li- & fer.  ff.  n.  lo. 

puluis  es,  & in  puluere  reuerter’ts  fer.^\,n,li.&  fer.^^-n.l^. 
Ne  forte  futnat  de  Ugno  vita,(jr  viuat  in  dternufcr.6o,n.iS» 

4 Vox  [angui mi  f ratr  ii  tut  clamatadme  de  terra: Male difim 

eris  fuper  terrant:  Cam  operatiti  fueris  eant9  non  dabit  tibt 
fritti  us  ftos , vagui,  & profugus  eris  fuper  terram:  Aiator 
efì  iniquitas  mea > quam  vt  veniammerear : Omnis , qui.in • . 
uenerit  me , oceidet  me  fer,.  341  n,  1 ì»fir.  37*  n*  \ X*  & 
fer.  43. «.30.  v 

Audite  vxores  'Lame  eh  eccìdi  virum  in  vulnus  meu,  & adoler . 
fcentulum  in  liuorem  mtutnfer.  40.0.22.  . 

. j^uoniam  occìài  vtrum  in  vulnus  meum^ét*  adole fcentulum  in 
liuorem  menni : Septulum  vltio  dubita r de  Gain,  de  Lamech • 

t verofeptuagies feptiesfer.  >v 

.1.  . J’ppppp  * 9* 


INDEX 

I ffecepit i tìuo care  nome»  Domini  fer.  q\ t n.  i y.: 

5 Vixit  Adama  nnis  non  genti t triginta i,  & mortati  s e fi  fer . 

60.  0.  18. 

6 TatUu  dolore  cor  dii  intrinfecus,delebo  inqutt  bominem,qntm 

creauifcr.49  n.i'i.ó'fcr.  52.  n 27.  • • 

Multa  malitta  homtnum  erat  in  terra , dr  cunfia  cogitati* 
cordis  intenta  erat  ad  malum  omni  tempore /?r.  5 6.0.20. 
Ovnis  quippe  caro  corruprrat  viamfuam  fer , 41.0,17. 

Fac  tibt  dream  de  lignis  Uuigatis  &c.  fer.^qm.  \ 1. 

9 Male difiui  Gbanaan feruta  feruorum  tnt  fratrtbut  fuis  fer . 

5 5.  » 9. 

1 2 Interi \ icnt  me,  & te  referuabant,  die  ergo  obfecro  te, quid  fo- 
ror  mea  fis 3 vt  bene  fit  mihi  propter  te  fer . 5 g,n,  1 r, 

14  Da  fnibi  animasse  etera  folle  ubi . Non  accipiam  ex  omnibat 
qnt  tua  fintane  dicas . Ego  dilani  Abram &/èr.  33.  n . ao, 
1 5t  Ego  eromerces  tua, magna  mmis fer^.n.qq* 

Horror  magnai,  & tenebrofas  inuafit  eumfer.  fi  .«.7, 

Fa#*!  ^ tenebro  fa  5 ó*  apparuit  clibanus  fumans , d* 

lampas  ignis  tranfuns  fer.  33.0.2#* 

29  ’Refpicientq-,  vxor  eia!  pò  fi  fe^verfa  eft  in  fiatuam  falis 
Fluii  Dominai  fuper  fodom*mf*lph*r>ó,igntm  de  G*lo,fr 
fubuertit  e am  fer.  3 7.0.9. 

2 2 Per  memetipfum  iuraui  dicit  Dominai, quia  fecìrtì  batte  rem 

6 non  pepercirti  filio  tuo  vnigenito  propter  me  : Benedice»- 
tur  in  femine  tuo  omnts  gente  r fer . 41.0.  1 y . & fer . y 5.0./. 

23  Date  mìbi  ius  fcpulchri  vobtftum  fcr.\3.  ».6.  V>  * , 

Da£#  petunia™  prò  agro  > fnfeipe  eam , yfr  feptliam  mor - 

/«#/»  f0f«0»  fer.46. 0.15. 

24  TuelUjCui  dixero,  melma  hydriam  tuam  vt  bibam , *'//«_• 

refponderit'.  bibe>  quin  cr  camelli  tati  dabo  potar»  , tpfa  e fi, 
quam prepararti ferao  tuo l/aac . fer.  4S.  n*\8. 

27  Audi  tu  Efau  fcrmonibtu  putrii,  irrugijt  clamore  magno  fer . 
43.  nat  2 3. 

Vtnent  dies  In  fini  putrii  mei , ^ occidam  lacob  fratrem-» 
meumfer.  6 1.0.24. 

28  Ter  rum  in  qua  dormii  ubi  dabo  %&  fé  mini  tuo  eritq’,  fernr» 

" V . - ' 
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luum  quafi  puluis  terra . Dilataberis  ad  Occidente*»  » tfr * 
Oriente/»,  & fptentrionem,  & meridie/»:  & benedice»  tur 
in  tei  dr  infimi  ne  tue  cunólx  tribù  s terra  .Et  ere  cujlos  tuus 
quocunq',  perrexeris fer . 3 3 . »,  2 2 . 

Si  dedent  mihi  pane tn  ad  vefcendu m,  & veflimentum  ad  in- 
duendum  erit  mihi  Diminuì  in  Deumfcr,y^%n.22. 

29  Quid  eflquod  faeere  voluifit  f nonne  prò  Rachel  fer  nini  tibi 

3 I Re  ut  nere  in  terr'à  patrum  tuorum , eroq\  tecum  fir.^g.n.  1 1 
Die  no  fi  uq\  xflu  vrebar , &gelu  fer.  5 1.0.14, 

3 z Placabo  illum  muneribus  fer . f 9.  n.  1 1 . 

f'Wi  dominum  facie,  ad  faciem,  fr  faina  fatta  e fl anima  mea 

fir,$/±.».2<),& fcr.$9.  ».  io. 

3 ? Èrexit  lacob  titulum  fuper  [èpulchrum  ciuf  fer.  48.  /ri  6. 

V t dentei  fratres  eius,quòd  a patre  plus  cuntiUs  fili]t  amare • 
tur  fer. 34.».  zg. 

Defcendam  ad  filinr»  meum  lugcns  in  infernum  fer.  4 i.n.y. 
40  Accidit  vt  peccar  et  pincerna  Regio  Aegypti,dr pijìor  Domino 
fuOì&  m fit  eos  in  earcerem  fer.ygn  16* 
ìnnotens  in  lacum  miffus  firn  fer.  58  .n.z. 

44  Dcducetis  canosmeos  cum  ntxrore ad inferos  fer. 41.».$. 

47  Facies  mihi  mifericordiam  , ut  non  fcpeliat  me  in  Aegypto, 
fcd  con  dai  me  in  fepulchro  1 neorum  maio  rum  fer. 48  n.  6. 

4 9 Congrega-mini  vt  annuciem  qua  ventura  funt  vobis)  in  no- 

uijjìrnis  diebusfir,  ^o.n.zo. 

Sepelite  me  cum  patribus  meis  in  fpclu/ica  duplici , qnamemit 
Abraham  cum  agro  ab  Ephron  Hxtxo  fer . 4 1 . n.2 ? . 

5 0 FUwtq,eum  Aegyptus  feptuaginta  diebus fer.  ? o. ».  1 2. 

Poli  mortem  meam  Deus  vifitabit  voi , & afcendere  vos  fa* • 
ctet  deterrà  ifta  ad  terra/» , quam  iurauit  Abraham, Ifaac, 
& lacob\  A/portate  offa  mea  vobifcum  de  loco  itilo  fer.  49. n-  f 

Ex  Lib.  Exodi. 

r em  *doptautt  in  locum  fili/  vecauirq)  nome n eius. 

Moyfes’.  dicens  quia  de  aqua  tuli  eum  fer.}o.n.\6. 
Mcyfes  percuffum  Aegyptum  abfcondtt  Sabulo  fer.  34. 
nu.  z8.  & fer»  38.  n.16. 


3 Qua- 


* INDEX 

* Quert  Tubai  ardenti  è non  eambnrerttur.  Ego  finnpeui 
patri , tuì , Deut  Abraham , Dea,  Ifiac  . Ahfiondtt  Mqp 
faciem  fttam  : non  cairn  audciit  affilerò  centra  Deum  Jer. 

t Ornali Xf*tuwr*°wrfHt efi in  feinipbet Ut WÌutpfa terra 

9 Interra  Ge fin  L* qua  troni  fili}  ìfreal  g rande  aia  cttidit.  . 

16  Falle  fiat  tenebre  bombila  ito  vniuerfa  terra  Atgiptt  : Nei 

mo  vi dit  fratrem  fuum , aee  mouit  fé  de  loia , tu  quo  eral 
y?r40.w.i.Ò,/fr.52.».6.ó*  8*  • 

Il  Ite  tantum  viri, [aeri ficaie  Domino  fir.^yn^.  > , 

il  Morietur  omne  primogenitum  in  terra  Aegyttorum  Jer, 
Tollat  v»ufqMÌfque  agnum  per  famihat , & demos  fuat  [er+ 

^6*  tdttr  14*  • A ^ 

. • P ereujftt  Dominai  tmntprimtgeuiiam  tu  terra  A eg’fit  Jer. 

Petit runt ab  Aegyptqt  vafa  argentea  , & aurea  ,yefiemque 
plurimam , Dominai  autem  dedtt  grattam  pepale  cerami 
Aegyptqt , vi  commodarenteii . Et  fpohaatrunt  egypttoiy 

Tulijquoqi  Mojfet  ofa  hfipb  fecum  fer.qy.n.g.  _ 

13  Dominai  prece  debit  eoi  per  dtem  tn  cplum.na  nabli , & per 

noBem  in  ctlumna  ignisfer.  }3 ■ nn.  il.  Jer.  3q.nn.x7.  & 

, _ • 
fer,  42.  ^.14.  ' f.  v 

14  Vide  runt  Aegypùot  mortuot  fttptr  Itttns  mani , Umtntque 

populus  Dominum,ftr.^.K.jn  , ; . . 

1 5 Gloriose  magnifitatns  efi  equum & afeenfortm  detteti  ;«-• 

marefer* 

17  C ur  fecifli  koj  exire  de  Aegypto  ì fcr^y^n.  8.  . 

io  Ego  fum  dominai  Deut  tuut  finti  ,vifitans  tntquttatempa- 
trum  in  fliot , in  tertiam,  & quartam  gtntratHfttny  Jer. 

qi.n.  5.£$*  I S1*  • -,  ....  - , : r 

ai  Si  boi  ucciderti  virum  ant  tnulierem,  hpidibuifiruaturjer. 

54. nu.  la.  • 

3 3 Non 
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33  Non  afte  ridurti  tesimi  quia  populus  duri  timidi  et  fir* 

^"Zm  Ut  24*  - » li  li 

Audiexfy  populus  fermonem  bine pt ffìmum  lixit%  & nullti 
ex  more  tndutut  e fi  culti  fuofer . 44.0»  24. 

No» hfUtbit  me  homo,  & viuet  fir.  39.*-  1 o-  &finS4-».*- 

34  Nullus  apud  Deum  per  fi  imo  ceni  eli  fin  j6,n.  13* 

Ex  Lib.  Lcuitici . 

Cap.l.T  Gnu  in  altari  meo  fimper  ardebit  fier.^^n.17* 
io  1 Arrepnfii , Nadab , & Abin  filij  Aaron  thiribllisfé-  \ 
fucrunt  ignem  , ér  incenficm  defuper . Offerente  cor  am  do- 
' mino  ignee»  alicnum,qucd  eis  préctptum  non  crai  - 

Jufijueignu  k Domino  deutrauit  ey  fer-^()*n^3* 

1 9 Non  morabitnr  opus  mercenari y vfq\  mane  fir.  Jo.n»lo» 

24  hduc  blcfihrmum  extré  cafira,&  lapidei  sur»  omnii populis 

fir . 59.00.21. 

Ex  Lib. Numeri.  ' 

Cap.J.  \ Lì)  nulla  curiofitate  videant,  qu  i»  fanSuarìojint 

prius  queir»  tnioluatur  ,altaqnin  morientur  fir* 


4 0%  nu • 1 la  ,,  i,  £,, 

ZO  Dixit  Domina  ad  Mcifi»  , & Aaron  : qwa  non  ere*  idi  flit 
mìbi,  vt finflijicaretis  me  soram  filijs  ì frasi > non  introdi - 
eetii  ho 5 pofulos , *0  ferrar»,  quarti  dabo  eisfir .3  9.0.14* 

21  Iratus  cft  furor  domini  valde fir. 36. n.if.  » 

Por/tf  *0/  /»  finu  tuo  fir . 4 1*».  1 7.  . , 

1 2 lratufq\abi)t,&  e(te  Maria  apparuit  candens  lepra  quafi tttx 

fir .58.0.4.  . 

1 3 Nequaquam  ad  hunc podulum  valemus  afiendere:  quia  j or- 

tior  nobis  efi fir.  6o.b.  15. 

14  hxtanumerum  quadrarmi*  dienm  ,quibus  confi  deraflit 

terram,  annui  prò  die  imputabisur,  dr  quadraginta  annit 
recipietis  iniqui tates  vefirai  fir.6o,n.iq.&  16.  ( ; 

20  £hiarc  noi  ficiftis  afiendere  de  Aegypto,  & addùxifìis  in  lo - 
cum  iflum  pejfimum,qui  feriiion  potè  fi, qui  nec  ficttm  gignit 
àcc  z incai,  infuper  & aquamnon  habet  ad  bibendum  fir . 
X * 43.  n'ii  24»  . •.  - . *'  ' v . • 

» i /tiro  da  cittì  bei  psfulot  in  tin&qazm  dtio  tisfer .5  J. 

(f 


; INDEX 

15  Arrèpto pugioneingre (fin  efl  in  lupanare  Ó*  per fodit  ambot 
fimuU  virum  fcUicei)  & muherem  in  genitalibui.Quia  *£<• 
iatns  rfllpro  Dco  fuo  } expiauit  fcelus  filiorum  ifrael  fer. 
54.  nu,  28. 

3 I Qmuc  quod  potefl  tranfire per  flimmasdgne  purgabitur  quid 
quid  autem  iguem  non potefl  fubliinere  aqua  ex  piatto  nis 
fan  fi i ficai  itur  . fe r*  51 . f . 

Ex  JLib.  Dcutcr. 

Cap,4.  ^ 7 0* au  *em  tulù  Dominus  > & eiuxìt  de  fornace  for~ 
V rea  Aegypti  fer.  43. n.xq. 

Cum  quAjìerif  Dominum  Deum  tuumyinuenies  rum;  fi  tante* 
tote  corde  quefierity  & tota  tribulatione  anime. /?r.f  8.».io« 
Non  concupifccs  argentum>  dr  aurum  , nec  inforei  quidpum 
ex  idulo  in  domum  tuarn  : ne  fiat  knatlscma  fi  cut  & illud 
fcr.47  nu.\$, 

9 Aduerfus  Aaron  vebementer  rratust  volui  t eum  conter  ere'.ér 
prò  tllofimiliterdepréecatuifum  for . 34.». a 8. 

17  Nec  eleueiur  cor  eiui  tn  fuperbìam  fuper  foatres  tuos->  ncque 
declina  tnpartem  dexteram^  vel  fintftrainy  vt  Ungo  tcrtf 
pore  regna  fer.  4?.*.8. 

2 1 Si  volueris  habere  eam  vxorem  > introduce t eaut  in  domum 
tuam}qua  radet  aefariemy  & circumcidet  vngues,  ér  depo - 
net  ve  (lem  > in  qua  capta  ed  ; fedenfq\  in  domo  tua  ^ file  bit 
patreniy  & maire  m vnomenfe : & pò  He*  intrabit  ad  eam~> 

* dormiefque  cum  illa  fer.  4^0.4. 

Quando  adiudicatus  morti  appenfus  fuerit  ì»  paftbuloy  non 
permane  bit  cadane  r eiusin  Ugno  , fed  in  cadem  die  fepelie - 
tur  fer. 4$./;.  7. 

24  Non  oteidentur  patres  prò  fili)s  , nec  fili]  prò  patribuiyfed 
•unufquifqì prò peccato fuo moriaur fer.  56.  n. |£, 

z 5 Pro  me n fora  peccati  enti  & piagar um  modus  f of.  12,  nu.$. 

* fer.^.n.  \ ìfer.^t*  n.  14.  & fer.  42.».  1. 

* Quando  habuaucrint  fratta  fimul,  & vnus  ex  eis  alfqnzj 

itberii  montiti t fuerit ) vxor  defunfii  non  nubet  alteri . Scd 
accipieteam  frater  eius,  & fofettabit  Jcmmfoatris  foi\& 
frimogenitum  ex  ea  flint»  nwihcfiUus  appellabili  vt  non 
. •«  dclca - 
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» . deleatur  nome»  eius  ex  I frati fer.  49.  no . J. 
li  r effonderli  nolo  e am  vxorem , acccdat  mailer  ad  eum  ce- 
rarti femoribus , /*//4/  ealceamentum  de  fede  eiusyfpuetq\ 

in  faciem  illiuifer.\<q%n>  5 . 

Offrimaris  violentiate  h abeai  qui  liberei  te:  onesta*  den- 
tar mimicis  tuisy  dr  non  fit  qui  te  adiuuet  fer.^ó.n.  2. 

I % Dei  perfida  funt  opera  fer.  3 i.u,  14. 

Hoc  cine  reddii  Domino  papale  fluite , & infifiens%n$nne  ifpt 
e f pater  tuus  ? fin  36.  ».  23, 

Irritauerunt  me  in  vanitatibus  futi  fer . 47.».  1 1. 

Sanguine*  fernorum  fuorum  vlcifcetur  > dr  vindi&am  re- 
tnbuet  in  boftes  eorum  fer . 5 o.n.  2 9. 

ExLib.  Iofuc. 

Cap.i.  f^\Onfor tare,  & eflo  roba  fini  fer . 44*.  il, 

V i PoHquam  autem  omnei  circumcifi funt}  nanferunt 

5.  /'»  fodV»  loco  > dente  fanarentur , vocatumque  eft  nome » 

loci  illius  Gaigaia  fer, 48.tf.r4. 

7 Achantultt  aliquid  de  Anatbemate  yiratufque  eft  Dominai 
conira  filios  ifrael  fer.  56.  n.  4. 

A no  iberna  in  medio  fui  eftlfael . Non  poter  is  fare  cor  am 
hcflibus  tuiiydonec  deleatur  ex  tey  qui  hoc  contaminuti!  eft 
federe  fer. $6. n. ai.  dr  fer . 5: 7-  n.  10. 

io  Stetit  foli»  medio  Cali fer.  33,  n.  12.  vv’> 

1 7 Locati  funt  (Uq  lofeph  ad  lofue  , ^ dixerunt  : Quare  dedi- 
fti  miht pofftffioncm  fort  'n , drfnniculivnius)  cum  firn  (anta 
mulùtudinisy  & bene  dixsrit  mihi  ùominus  fer.jq.n^. 

Fx  Lib.  ludicura  . 

Capi,  A Scendit  Angelus  domini  de  Galgalis  ad  locu m flen - 
4JL  tittr»fer.ofi,n.\+. 

7 Cum  fy  Hydrias  con  fregi  fini  ^ omnia  cafra  turbata  funty  dr 

vociferantes  , vlulantefj\  fugtrunt fer.^9.n,23> 

9 Euagina  gladi tim  tuum>dr  inter fìce  mef»e  forte  dicaturyquod 

à fdmina.intcrfettusjìmfer,  yj.  nu . 7.  fer » y/.tJ'ii.drfcr. 
5 8.  n.  24.  ‘ ' ! 

10  P (ccauimus , redde  tu  nobis  quidquid  tibi  placet  y tantùttuo 

libera  noi  fer . 77.#.  1. 

Qjqqqq  II  Fa- 
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Il  Vttum  vcuitDomi»»  di(tnr,fi  tmdidetit  fili"  Ammusiti 
wanus  meas,  quicumq\  primut  fuerit  egrcjfus  de  foribus  do - 
% , **<***»'*,  mibiq\occurrerit  reuertcntii  eum  holoe*uft*m  of- 
ferirti Domino,  fer  .49.0.1 2. 

Vtnatte  mc,vt  duobus  m en Jjb  ti  s pianga  m virginitatem  me  Am 
fr%ì%.n.  1 6. 

1 z lepbte  G ala  adii  e s mortuns  tfi  5 ac  fepultus  in  Cintiate  . 

Gala  ad.  fer.  49  n.  12. 

1?  Cumpcrgerent , & ante  fe  ire  fecijfent paruula.fer.^%.  n.9. 

' Ex  Lìb.i.  Regimi.  ' 

Cap.  r.T  7 Squequo  ebria  erti* fer.  45  .0.7. 

2 V e/*//»  e fi  attui  extra  te  fer . 41.0.2, 

Quietane]) glonfcauerit  me  , glorificabo  eum , ^0/  autern  con - 

temnunt  me,  erunt  ignobile!,  fer. 32.0. 12, 

4 R»//ra  magna  fatta  e si  in  populo.  fer.  5 6.0.4; 

6 ^P:rcu£ìt  autem  de  viris  Bethfamitibns , eo  quei  vidi  fiat  ir* 

Cd;»  Domi  ni)  (jr  percujfit  de p optilo  , fcptuagtnta  viros , (jr 
. quinquagin'a  milita  pie  bis  fer.^o.  ».  1 9. 

Quare  aggrauatis  corda  veftra  fi cut  aggrauauit  AegyptWt 
& Pharao  cor  funr/t*  nonne  poftquampercuffus  cft  tunc  dimi* 
ftt  così  fcr.}6.*.zs\. 

7 Congregate  vniucrfum  Ifrael  in  Mafpha  t>vt  orem prò  vobis 

dominum  /fr.48.0.1  r. 

1 1 Quieumq)  non  exierit , fafecutus  feerie  Saul,  & Samuel,  fic 
fiet  bob us  eius . ¥ueruntq\  filtorum  1/raeftrecenta  miniarvi* 
rorum  autem  ludatriginta  milita , & cgrejft  funt  qua  fi  vir 
vnuj  fer.^.n.16. 

Confi  1 tuie  Saul  populum  in  tres  parta  > d*  percujfit  Anno», 
ftr.tsp.n.xo. 

2 5 Perente  Amalec , ^ inlerfice  a viro  vfj\  ad  mulierem.  par  un - 
lum^aiq)  lattentem . prò  eo  qnod  abiecifh  frmonem  Domini, 
abiecit  te  Dominus  ne  fts  Rex.fer.^6 .n.ii. 

Peccauifdr prtuaricatus fum  fermonem  Domini,  fer. 60. *.24. 

proiecifii  fermonem  Det>  prete  citte  Dominus  ne fis  Rete 
Jer  43.0,24, 

1 Exaguabat  eum fpiritus  malus.  fer . 37.0. 2 6, 


18  ftt- 
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1 1 Fa Qui  off  Saul  inimicai  Dauid  cunclis  dicbus . fer.  q y.n.  $. 

1 9 Faftus'efl fpiritus  Domini  maius  in  Sani,  fer.  q 7.  » 1 o. 

Quare fic  illuxifli  me,  ti  dimftftt  mi  mi  cum  meum,vt fuge- 
rct.fer.4i.  u.28* 

20  Arripuit  Saul  Unceam,vt percuteret  lonatam  fer.  47.  n.12. 

22  Doeg.  irruit  in  Sacerdote s , ti  trucidami  ottoginta  qutnqur  ^ - 
vejlitos  Ephod  lineo  , éfpercujjit  viros,  ti  multercs, 
f aruulot,  ti  lati  ente  t.  fer. 4p.n.\2.  ♦ 

33  W*  neq\  enim  inueniet  te  man  ut  Saul , patris  mei , # 

tu  regnabit  fuper  Ifrael ,ti  ego  ero  libi  fecnndusfer.  5 o n.  1 7 

34  heuautt  voccm  fuar»,ti  fleuit,  dixitq)  ad  Dauid  luftior tue s% 

quam  ego.Tu  enim  tribui/li  miht  bona, ego  auleta  reddidt  ti - 
mala.  fer. 38.».$. 

Emo?tuumeflcoreiut,& /attui  eftqu/ifi  lapis  fer.  pq.n.16. 

28  Timnit,&  expauit cor  eius  fer.qi.n.z}. 

Quirite  mibi  muhcrcm  habentem  Pytbonem  , éf  fctfcHabor 
per  illam.fcr.qp.K.  1 2. 

31  Arnpntt  itaq\  Saul  gladium,&  irruit  fuper  eum,  ti  mortuut  \ 
tfl  fer. 1 6 fer. a,iztfr  ^y.„.  ij. 

Sutrexerunt  omnes  viri  f or  tifimi  & ambulauerunt  tota  no - 
tte,ti  tulerunt  cadauer  Saul , (£■  cadauera  filiorum  eiut,dc 
muro  Bethan , ^ fepdierunt  in  nemort  labes  3 ^ ieiunaue - 
runt  fepttm  diebut.fer.44.  n.\o. 

Ex  Lib.^.Regum, 

Cap.  uS~\Ccidi  illumfciebam  enim , viuere  noto  poterai • 
V^J  fer.4i.n.$}. 

Apprebendens  autem  Dauid  ve  pimenta  fua  fiditi  omnefquu  r 
virtìqui  crani  cuneo & planxcrunt,ti. fieuerunt,ti  ietuna- 
uerunt.  fer. 46.  n.ig.  £ 

autem,  omnefq , viri  qui  erant  cum  eo  planxerunt , & 
itiunauerunt  fuper  Saul,ét  fiper  lonatam Jtltutn  eius , t 

fer populum  Domini,  fer. qy.n.z*  \ . 

2 À//^/  min  dot  ad  viros  labei  Galaad  \ dixitqi  ad 

eos. Benedilli  vos  a Domino  , qui  fecijlit  mifericordiam  batte 
cum  Domino  vr/lro  Saul > retrtbàet  vobis  quidenu* 

Domi» ut mf  ricordiamo  vcntattm.fcr.4p ,n. ix.&  5.44  , 

**10«  . Q(jqqqq  2 
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Abner  Princcps  exercitus  Saultnlit  libofeih  filium  Sauhdr 
eirctrmduxit  eum  per  cafra , regemq\  conflituitfuptr  Ifrael 
vniuerfnm. fer.qo.  n.27. 

5 Duxit  cum  vt  loqueretur  in  doli  , é4  per  cu flit  illum  ibi  in  tn- 
gninC)  & more  urti  efi.  fer.^y  .n.3. 

7 Ego  ero  ci  in  Putrenti  & ipfe  crii  mi  hi  in  filiti  tn%quì  fi  inique 
* ali  quid  gt  (feriti  arguam  eum  in  virga  vtrorumy& in  pi  Agii 
filiorum  h 0 minum ->wi fi  ricor  diam  auiemmcam  non  aufcram 
abeo:  (icut  abftult  k Saul,  fir.qq.  n.n, 

12  In  finn  tlltus  dormiens.fer.q.  1.  n.i  7. 

Dominai  tranftulit peccatum  tuum  fer. ^7.  n.q. 

Quoniam  blafphemare  feciftiit nimico s Dominhpropter  verbii 
hoc  filiusy  qui  natta  eft  tibhmorte  monetar. fer.r\%.n.  IO. 

3 3 Percutite  eumy  & inter ficite.fer.  $ 7.  n.j. 

.14  Optare  veni  de  Ge/furimclius  mi  hi  erat  ibi  ejfe\obftcro  vt  vi - 
deam  faciepxtns  meiidr  fi memoreft  tniquitatis  mete  ime r fi - 
ciatme.fer.sg.n.ii.dr fer. 43.  n.  27. 

16  Egredere , egr edere  vir [anguinumydr  vir  Beliti,  fcr.^.n.q. 
Dimi  t te  eùy  vt  maledicat  fi  forte  refpiciat  Dow  ima  affli&io- 

- nem  meam. fer. ^7 ’.n.n, 

17  Porro  AchitophcL  videns  quod  non  fuijfet  faftnm  fuum  coh- 

filium  abiit  in  domunh&  fu/pendio  inferii/,  fer .3  q.n.  2 6.  & 
fer.  ^ 7. n.  12. 

/8  Mhdfit  cor pm  gius  quercuhdr  ilio  fu fpenfo  , inter  Gtlum  > et 
. ferrano  loab  tulit  tret  lanceas  in  manu  fu 4 > et  iufixit  eas  in 
corde  Abfolon.fer.33 . ».  I . 

19  Po  fui  fi  me  feruta»  tuum  inter  conni  usa  mcnftt  tua.  Quid  pof- 
. fum  vltra  voci  fer  ari  ad  Kegem.fer.^.n.B. 

20  Per  cu flit  eum  in  luterei  et  efjudit  intefiina  eius  in  ter  rum 9 et 

mortuus  e fi.  fer . 57 . n.  3. 

JI4  Tribus  diebus  erti pejlilentia  in  terra.  fir.^.n,! 

Meliusefi  vt  inctdam  in  manus  Domini , quàtn  in  mania  h$- 
tninnm.  fer.  f 7,  n.  I . 

Ego  fum  qui  peccavi  : ifiiy  qui  oues  funtiquià  fecerttnV  v erta- 
tur  obfecro  manus  tua  centra  me.  fer.^S.n.z, 
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ExLib.  3.  Rcgum. 

Cap.  2.  T Nterfice  tum,& fepeli.  fer. 48.».9* 

X l*Jfit  itaque.Kex  BanaU\qui  egreffmpercufsittumyet 
mortuus  efi.fer.qy. 

3 Ditti  di  e e infante/»  viuum  in  duat  partes  > & dVi/f  dimidiam 

partem  vniydr  di  midi  am  alteri.  fer.H  .*.14. 

$ None/}  homo , 00» pece  et.  fer . 5 6.  ».  1 3 • 

9 Santificarti  domum  hanc > adificattiyé'  erunt  oculi\meì% 

dr  cor  nteum  ibi  cunclis  diebus.fer.4tn . 1 1. 

1 1 Dtprauatum  eft  cor  tius  per  multerei yvt  fequeretur  Deos  alte» 
^ nos.fcr.41.». 13. 

Dormiuit  Salomon  cttm  P atribui  futi  $ & fepultus  eH  in  dui - 
/a/0  Dau1d.fir.4i.  n.i  I* 

1 5 Gumq\  comedi/fety  dr  bibijfev,  inuenit  eum  Leo  in  via,dr  acci - 
dit  eumfer.^f.n.21.&  fer.qj.n.ió. 

1 7 Dominai)  in  cuiui  confpeflu  Boy  fi  erit  annis  bis  piuma, 
& roiì  nifi iuxta  erit  mei  verba.fer.49.  ».  I. 
li  Cum  inter f cerei  lezabel  Propbetas  Domini , tnlit  ille  centi* 
Propbetas,  & abfcondit  eotyquinquagenoiy  & quinquagenos 
in  /peluncis,dr  pauit  eos.fer.46.  n.  2 6. 

19  Operuit v ult um  fuum pallio,  fer. 38-  n.16 . 

20  Quii  incipietpr aliar i?  ille  dixity  tu.  ftr.qS.n.  1 3. 

Quia  dimi  fitti  virum  dignum  morte > erit  anima  tua  prò  ani- 
ma Hit us»  fer.  3 6.  n,  2 1 . 

ti  V enti  Acbab  in  doma  fuam  indignane > d?  freme nsy&  proijcies 
fe>in  lettnlumy  non  comedit panem.  fer. 45./;.  8. 

Non  fu: t alter  talii  ficut  fuit  Acbab  > qui  venundatus  efi , vt 
faceret  malum  ; conciiauitenim  eum  lcfabel  vxor  fisa,  fer . 
48.  n.io. 

In  locoy  in  quo  linxernnt  canes  fanguinem  Nabotbm , lambent 
fxnguinemtuttm.  fer .3  r.  n. 7. 

Ex  lib.  4.  Regimi.  * 

Cap.l./^  Vm  elettore  vellet  Domtnus  Eliamper  turbinem  in 
V '+  Cdlum  ibant  Eliaiydr  Ehftus  de  Ga! galli  f.48.n.  1 1 
3 Dixeruntq)  fanguis  glad'i  ejhpu^nauerunt  Reges  conir  a fey& 
enfi  funi  mutuo:  nun  c perge  ai  pradam  Moab.fcr.+b.n.  30. 

Fra- 
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9 Pracipitauerunt  eam>  afperfufqi  eft  [angui ne  paria,  f?  equi* 

rum  vnguU  concnlcauerunt  eam.fer.qS.  ».  1 0. 

13  ■dm  autem  ftpeluntes  bomincmyvidcruHt  litru»culo.ry  ér 
franerai  cad.,uer  i » fepukbro  Flifehquod  cum  tetigijfet  o/fé 
Eh  fui  reuixit  homo.fer.  48.  »,  1 8. 

17  Secutiq\  [unti  annata. fir./tf.  ».  u. 

1 9 Protegj?»  vrbem  harsCy  (f  faluabo  cam  propter  me)ó‘  propter 
Ddt  i4 firuum  metti»,  fer.4%.  ».  17. 

2 1 Amo»  Rex  impm j fepultus  eji  t»  borio  O^a.  fer.tf.  ».  1 1. 
ai  Feut  (juod  piaci  lum  crai  cor  am  Domino.  fr.^q.u.S, 

*3  Excetfa  qua  tdifùauerat  Salomon  Afidi  ah  ìdolo  Sidon\erum% 
& Ghumos  ofj  n/ ùnis  frloab%&  Meli  barn  abomtnaiioni  fido- 
ru  AmmOn  poduit  Rexy&  centrimi  Jl aiuti  corti. f 4^.  ».  1 %. 
Altaridy  <\tu feltrai  Manaffct  induobus  atrtis templi  Domini 
defiruxit.fer.4i.».  1 1. 

Ex  Lib.  Ptralipp.  i. 

Cap.12.  A Nte  mortem  fu  am  omnes pruparauit  impenfas.ftr . 

11, 

Ego  inpaupirtate  tnea  preparavi  impenfas  domus Domini  au- 
ri  talenta  tentiti»  millia>&  argenti  mille  milita  talentorum . 
fer  • 3 3 • h 1 2 2 ■ 

Ex  Lib.  2.  Paralipp. 

Cap.i8."A  /¥  Ortuus  eli  occidente  Sole  Jer.^.n.  iz. 

* 9 «L  ▼ Jilwpio prabes  auxiliumyór  bissai oderunt  Domi- 
mi amicitia  iungerisì ideino  tram  Ohi  mercberis.fi j 3 .*.7. 

10  Ambulanti  non  rette ) & fepeherunt  cum  no»  i»  fepulchro  Re- 
, gum.  fcr.41.  n.\i* 

24  Et  non  eft  rccordatus  loas  Rèa;  mifericordi acquai»  fccerat  lo - 

iada-y  fed  inter fecit  filium  etut.  fer. 17.».$. 

25  V niucrfus  ladjt  & lerufalem  luxerunt  cum:  leremias  maxi- 

me Cui  ut  omnes  cantorejyfr  cantatrice  s vfo  in  prafèntem 
diem  Umentationcs  fuper  ìfiaiam  rcpltcant.fer.46.  n.5. 

2 6 Sexdecim  antsorum  erat  Oziai  cùm  regnare  capiffetìó'  qui»- 

quaginta  duobutannis  regnavi t in  lerufalem  yfecitq ; quei 
erat  retium  in  odila  Domini v fer .47 ,n .3, 

Or  ta  eft  lepri  in  fronte  eius . ficr.^Q.n. 

1 * 33  Ab- 


LOC.  SAG  SCRIPTVRAf. 

33  Abflulit  Deos  alienos,& fimulachrumde  domoDominharas 
: quoq\  quas  fecerat.  fer.^.n.\2. 

Ì4  Aiagnus  furor  Domini  fallauit  fuper  nos.fer.  5 6.  n.  22. 

ExLib.  Tobi^.  , 

£*P>l>\]Uilpuerileg'fflt.fcr.4%.H.3o. 

2 I \|  Ex  nido  hirundtnum  dormienti  illi  3 e alida  faretra, 
incider ent  fuper  oculos  eius.  fer. ^o.  ».  1. 

4 Audi  fili  mi  ver  ha  oris  mei , & e a in  corde  tuo , quafi  fonda-  f 
. mcntum  con(lrue:cum  acceperit  Deus  animam  me  am , 

rneum  fepeli. fcr./±8.  n.b. 

iVo/i  auertere  faciem  tuam  ab  vllo  paupere , ^ fimultum  tibi 
foerit  abundanter  tribue.  fer.^q.  ». 2. 

Bleemofyna  non  patietur  animam  ire  in  tenebrai,  fer . ? 2. «.7. 

5 Quale  gaudi um  er  'tt  mibit  dum  in  tenebris  fcdeo>  & lumen  » 

C*//  »*»  fer.^q.n.  13.^ /?>*. 43.#.  2 5. 
io  f/^4/  mater  eius  irremediabilibus  laerfmis.  fir. 43.  ».  r. 

1 2 Quando  orabas  cum  lacrymis fepeliebas  mortuos  , ^ 

hnquebas  prandium  tuum , mortuos  abfconiebas  per  die 
in  domo  tuat&  nocle  fepeliebas  ets\Bgo  obtuli  orationem  tua 
Domino . fer. 48.  n.  30. 

1 3 Dcducis  ad  infcros,ó‘  reducis . /?r.  3 4,  ».  1 9. 

ExLib.  Iudith. 

7 |V]0»  */?  qui  adiuuet,cum  proftemamur  ante  oculos  eorii 

ENI  i» fitti perditione  magna. fer. q6 . ».!?. 

I»  tuo  flagello  vindica  iniquitates  noflras,& noli  tradcre  co- 
fitentes  te  populo^ui  ignorai  te.  fer.  iy.it.  1. 

1 5 Tu  gloria  ler u falerni u Utitia  \frael , tu  bonorifìcentia  p apuli 

noflri  : manus  Domini  confortauit  te\  ideo  benedici  a erti  in 
Atemum.fer.^b.  n.iq. 

1 6 Petra ficut  cera  hqnefcent.  fer.  ? 2.  ».  3 j. 

I»  dieiudicii  vifitabit  illosy  drd.ibtt  ignemié?  vermes  in  car - 

nei (orum,fer.$y.  n.8.& S* 

Ex  Lib.  Efthcr. 

Cap.3.  Q E*  Affé  r us  exaltauit  A man  > & pofuit  foltttm  eius 
foper  omnet  Principet%quos  babebat.fer . 43.  n.j. 

5 Regina  nullum  alium  vocauit  ad  conuiuiurn  cum  Rege prxicr 
mefer.^.n.%.  Ex 
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Ex  Lib.  Iob. 

Ctp.l-Tj  Rat  virtlle  magnus  intcr  omnes  oritntaUs.fir.  4 6» 
*«2.1» 

*.  Non  erat  ci  fimi  li s in  terra}vir  fimplexì  & rictus*  ac  timtot 
Dtum.fr. ì%.n%  il. 

C Mxttnde  panlulum  manum  tuam*  & tingi  cuntta  q*dt9Jfi~ 

det.fr. i$.nti  1 .&  fr.ff.n.  1. 

Z Tane  videbis , quid  in  faciem  benedieat  ùb'u  /*r.  5 9.0.20. 
Ecct  in  manti  tua  tft , vtrumtamtn  animam  itlius  ferva*  /ir» 
53*».  *7'& ftr  3'>>»-31»&  fer.^j.n.i^ 

, PcreujJit  cnm  viceré  pejfimo.  fcr'l+.n.io'  • ‘i1- 

T efia finiem  radebat.  fer-  5 3.0.  9. 

3 Maledtxit  dici  fuo^  <fr  locutus  efi:  penai  dies , fer.q  4.0.1 1. 
Dies  illa  vertatur  in  tenebrata  obfiurtnt  e am  tenebrai  & vm- 

bra  mortis.fee.qi.p.q. 

Cum  Regi  bus  y(-r  Confulibus*  qui  adificant  fitti  foli  tudines.fr» 
33.0.2,  i. 

4 Sicétperimus  loquì  }forftan molefie  ateipies . /irr.54.0.10. 

v Ricordare  obfecn  > quii  vnquam  inmeens  periit : a*/  quandi 
ri  Si  deleti funt , 70/0  potuti  vidi  ut , £«/ operati  tur  iniqui - 
x /a/^w,  flantt  Dìo  perii  fa  &fptritu  tra  tius  effe  confum flit* 
fer.$f.  0.15.  ('  * 

asciti  operantur  iniqui  tatem*  f minane  doler es  % ó*  mi - 
*00/  ees.fr»  5 6.0. 3 .(^  0. 1 2. 

/ 0 Ange  li  s fuis  reperit  prauitatem.  fcr.Agj*  0. 8. 

6 me  a dolore funt  piena  , qnoniam  fagitu  Domini  in  me 
funt , quorum  indignati 0 ebibit  fpiritum  meumfer . 5 4.0.  io 

7 Jjj»/  dtf  f 0 it  a d infero!  %non  a fcendit.  fer . 3 4.  0. 1 9. 

2"  erri  bis  me  per  fomnia  , />*/•  vifiones*  horror  e concotier, 

Quamohrcm  eie git fufpcndm  anima  me* 1,  ^ j0Af. 

/rr-3  5.0.3  3. 

Peccavi:  quid  faciam  tibi%b  cufios  hominum. fer. 30.0.  nr. 
Ett*  000C  /0  puluere  dormiam , ^ fi  mane  me  quafieritf  non 
1 fubfiftam.fr. ^ 3.09. 

1 p Nunqnid  bonnm  libi  videtur , ealumnieris  me.  fer.  49.  0. 1 1* 
Nunquid ocnlt  carnei  ubi fnt^utficut  videi  homoy&'tn  vi* 
debis.fr»^-n»z^»  < D/- 
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LOC.SAC.  SCRIPTVRAE. 

fiimi tte  me  ergo , vt plangatn paulnlnm  dtlorem  mettm, /erm* 

' 54»  i S* 

Vbi  umbra  mortis,  & ntillns  ardo,  fer.43.  »,  8. 

1 3 Cur  fxciem  tu  am  abfcondis , fr  arbitrarti  me  t nimica/»  tua* ». 

ftf . 5 9-*» 1 fer,^l*n*  12. 

*4  fa*  tribuat^ut  i»  Inferno  [relega  me^ér  alfe  ondai 

me^donec  per  ir anfcatfnr  or  tansfer .3  2.*.  1 fcr,$  Ui.f. 

&fir,  4 2./*.  20. 

Siue f neri  nt  fili t gius  nobile^  fi  uè ignobile* 3 «<?#  ìntdligent.fer \ 
4t.n.j.ér fer.fi  n.  14. 

I J Sensi ns  terroni  femptr  ejl  in  auribut  peccatori /,  ^4jc 

-fa>  Me  femptr  infiiiAi  fufpicatnr.fer.$  7.  *r.  1 *- 
Tttcndit  enim  adutrfm  Deum  manum  fuam , & centra  emni 
potente/»  reborains.eftt  fcr. y/ , »,  r 2. 

1 7 No» peccaui^  in  amaritudimbut%  moratur  ocultts  metti./}?. 
$8 .»,&.&  fex,$9,n,8  & fer.$i.».i,&  fer.^\,n,^  r. 

1 9 j »*;  tranfierunt , cogitattones  me a dijfpau  fnnt  torqtte »• 

tei  cor  menni , fen  58.7,  *r  f? 

/*  tenebri*  flr aui  lofi nlum  metrmy  putredini  dixi:  pater  miào 
et  tMytnater  mia^&foror  ne*  vermibns . fer.$8».  io. 

Mi  fere  mini  pfhmtferemini  mei fixltem  voi  amici  mei./er.+p. 
*.  16'  t‘ . 

Scioquod  Redcmplor  meus  vinit , 7410»  vifuras  fam  ego  ipfii 
repoftta  eft  foc fpesmeajn finte  peo.fer 
\^urfum  circumdabor ptllp  tnea  , in  carne  mea  videbo  De 2 

menm.fer.f^n.g.drfer^i.n.i.  . -a 

20  Dcuorabit era»  ig»ist<jnt  &o*/M£ced't»r.  fèr.f  $.ntf,  , \r\ 

21  £>*#/  fruabit filiti  dolorem patria fer, $6.».  f.&  n.\  f. 

24  niminm  colorente  tranfeunt  ab  aquis  niuiumfer . 5 j./f.  ftf , 

à‘f'r'H'»'9'&fer-f\.n.i,  ,p  . > 

2 5 //  emo>pHtredj^&  filmi  forni  nis  ver  mi s.  fer,  j6,n.i^;  < \ 

*9  Anni  audient  beatificabatm^  & oculus  vtden*  te  [limoni  uwL* 
r<.44e.bat /ntbtfer.tfj.n.iz.  \ , « 

$oClamoAdtei&'i»*niexaudisme.fer46.'»,6' 

3 1 Ctnctfpif  enfia  igni  s ej$>vf(fr  ad  per  ditionem  deuoramfer,  f 1 

^ * j4i  . >•  . s n u*  * k 4 • ii  va 
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3 3 Mondai  fitta,  & abfq,  delitto jmmaculiitus>& non  tft  iniqui- 
tà in  me.  Qua  qua  relae  in me  referti  > idee  or  bit  rat  ni  e fi 
me  inimica  m (ibi,  fer.  3 9.  0 . 1 9.  ^ 

lncrepat  per  dola  rem  in  lettale,  fer . 37.0.11. 

Peccaui>&  veri  de  liquidò*  vi  era  dign*s>»o  recepì f.3  9.  *.*6 
34  Deficiet  omnii  caro  Jfimulyb  berne  ite  citeerem  reuertetar  fer, 

. **••«*•.  ; 

46  Principiar*  viantm  Dei-fer.40.  n 13. 

41  Nere  efi  fnper  (errane  potejlis^qua  cemparetnr  et  fer.  $?.  ».  1 0- 

Ex  Lib.  Pfal. 

FmMÌ  F}  E atei  vir,qui  ne»  abili  in  cemftlie  impiorumyfjr  ite  via 
JD  pcccatorum  no» fletti  3 & in  cathedra pe fidenti  a non 
feiit. /fr.48  ^7. 2 9. 

Non  re  [urge  ut  impi j in  iudicio.fer.q  1.0.  3 1. 
a t rettene r n »t gente s,&  pepali  meditati  fnnt  mania*  afliterunt 
Reges  terra , & Principe  conuenerunt  ite  vnum  * aduerfui 
„ Dominami aduerfui  C bnfl umetta,  fer. 48.  0.8.  ^ />r/0. 

Demi» ni  dixit  ad  me  * filini  meni  et  in  » ig*  hodie  geniti  tzj. 
fir.fy.n.iS. 

3 No»  timebo  milita  popoli  cfreamdautit  me  fer  i+u.?. 

6 Domine  ne  in  furore  tao  argani  me  > »eq\  in  ira  tua  corripiat 

me.fer.^.n.xo.ir  fer. 32.9,1. 

Di  fedite  à me  omnes*qui  epe  ramini  iniquitatem  fer. 47.».  1. 

7 Confametar  nequitia pecc4tor»m9(jr  dirigej  iaflam.  fer . 4* 

n.  23.  ? 

9 fer't)t memoria eor am  eam finita,  fir. 40.  u.t 3. 

MO  Plact fu  per  peccatore s laqueos > falpbar  * & fpiritus 

proceliar  am  pars  e alien  eorum  fer. 3 5.0.30.  & fer . 3 3.  0. 5 • 
Ófir.q 1.0 ' f- 
Il  Propter  mi  feri  am  snopum*dr  gemitum  paupcrum*  nane  ex  por  • 
ganti  ditti  Dotainas  fer. 3 a. 0.3. 

Il  Qui  tributa m vte,exultab*»h  fi  motns  faero.  fer, 3 2.9.26^ 

1 3 Cor  rapii  fuat,&  abominabileo  fatti  fané  fer.  3 1.  »,  1 1 ' y 

1 4 Qui  iagr editar  fin  e macula  fer. 40 .0.3. 

T5  Prop tir  hoc  Utatum  eli  cor  menm%Ò  exultauit  lingua  mt«ù»9 

ir»  "7  quo* 
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LOC.  SAC  SCR  IPTVR  AZT. 

, quoniam  non  dererelimqnti  amimam  meam  im  infime  fer. 

3 S.ff.l  fi&  fer.^.m.  1 8. 

Notas  inibì fectftivias  vita*  fcr.31.* p.2<j.  ;v  * 

l6  Igne  me  examimafii . fer.i  3 . te. 4. 

Gufiedi  me  Domimeli  pupi  II  Am  esuli.  fer.$g.  n.%1. 

Oenloi  tuoi  Ratuermnt  decimare  in  ter  rem . ftr.  39.  0.1  6# 

X 7 Doterei  inferiti  circumdederumt  me.  fir.3 4.  tt.  1 9. 

Ero  immaculatas  enmeoì  quoniam  omnia  iadieia tinte»  iti • 
fpeftn  meo.  fer.  3 4.  «.2  7. 

P opnlum bnmilem faluum  faeiet . fer. 3 2.». 20. 

1/  D elida  quis  imtelligit^ab  occulti!  meis  manda  me  fer.  34.9.3* 
io  Ponti  eoi,  vt  slibanum  ignita  im  tempere  vultu  s tui f.  Demi  mai 
in  ir  afta  conturbabit  ees§fr  dettar  abis  coi  ignts.  fer.  3*]  jt. il 
& fit.33.rn.io. 

%l  Ego  auxemfum  vermtSy & non  berne,  fer.  36.10. 1 3. 

Àptruerunt  fuper  me  es  fummifient  tee  rapiens%  & ragie mi. 
fer.y/.  tt.6.  . > . 

21  Si  am  bulacro  in  medie  vmbramertit.  fer.  42  • 2 3#  & ferì 

44.ff.30.  r lJk  * > 

Af#ff  ///*;£*  malayijaeniam  ta  micam  et  : P3r>f a /*4,  (jr  baca* 
lai  tane  ipfi  me  con  folata  fan  t.fcr.3%,».  1 6.  f 

23  lantcens  menibnSiér  mando  corde,  fer.^o.n.3. 

24  Oculi  mei  femper  ad  Domina m.  fer.  34.  ».  16. 

2 5 Ego  autem  ta  innocentiamea  ingreffusfum.fir .3  3.».  1 7. 

26  Tibi  dixit  cor  meam\  exqaifiati  te  facies  meafacitm  tuanLm 

Domine  reqairdm.fir.^^.n.pi. 

Nè  aturtai  faciem  team  à me  > frnè  decline s in  ira  è ferme 
tuo  fer.qijt.io.fr fer.  ig.n.Ò. 

• 8 V ox  Domini  intercìdenti s ftammam  ignts.  fer.3q.n-t  3, 

29  Eduxitli  ab  Inferno  anitnam  meam  ; faluaflt  me  a defeenden - 
tibus  m lacumfèr. 34.77.19  fer.  38.ff.17.dr  fer.  59.  ». 9. 

3 o Deficit  in  dolore  vita  mca>  fr  anni  metta  gemiti  bus.  fer., 46.* 
tt.  i 1 . 

$#/>*/•  oflffftt  inimica  meoi  faftusfum  opprobrtum.f.^o.n.  1 8 
Olliaiont  datus  pèmjanquam  mortane  à corde . fir.qq.n.  14* 
32  Verbo  Domini  Gxli firmati  fudt.fer.36.  m. 7, 

D 2 37  Do* 
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3?  in  furor  e tuo  arguii!  me^  neqi  in  ira  ma  tua  tire 

ripidi me.  fer.^2.n.ìi,  g/'  ..?.  V . J 

Ne  quando  fupergaudeant  mlbi inimici  meìffer.^  zt  n.26. 

Ego  in  flagella  paratra  fim  ,ér  dolot  mea/  m confpeciu  meo 

fienper./er^i.n,2r.& fer^g.n.  1 7. 

38  Goncaluit  cor  meum  intra  met&  in  meditai  ione  meaexarie- 

Tcct  tgnis.fcr.y 44fc27*t  19 

«1.  A finitudine  manus  luaxgo  de  fi  ci  in  ine  reputi* nibas.fr. 
U'iq.&fenjr.n.iS.  ’ . ; \ ^ ' N.f  ,k\V.vv; 

Re  miete  mthi,vt  ref *igé>er  f ri  ufqmam  al  e am } & ampliai  no 
ero.fer.^.n.w.iy Jtr.  59,0.1.  \ V . , ' V 

39  Circumdedcrunt  ne  malanno  rum  non  e fi  numera  $ , compre - : 
%*» . h^geun*  me  tnujmHtw  mi  avfr  non  potiti  vwidtrém*  fer . 

44*  *•  - .0'"'^’.  . U- 

40  Super  leflum  dolorii  eiuj*fiy. 

41  Sitiuit anima  mea  ad  Deum  fvrtem  viattm:  quando  ventini, 

& appareboantejaciem  Dei:  fuerunt  inibì  Ucbryma  mea  ■ 
%\  t*nei  elic>dc  notte,  fer.^,».  19.  1 * 

43  Tota  dìe  verecondia  mea  corina  me  efl,& con f ufi* ftciek  iuta 
v _ cooper uit  me ,4  vece  exprobanti s %&  obloquentit.fer, .45:  ,«.4. 

44  dìftitit  Regina  à dextris  tuhtn  veftitu  deanratò\  \n  fi  morii 

aureis  ctrcumomitta  varieta.ibus. fer. 45 . n.i6, 

Addncentur  Regi  virgines  pofi  e am  • proximtt  eìus  off  cremar 
tibiin  Utiti<t,(jr  exultatione.  fer.  60.  n.24.  mi  . « t * 

4%Gurtimehoindicmalaìfcr.q'j*n.j,  . :» 

Veterafcet  in  infernotti  gloria  eorutnl fer.  34.  n»i  9,  : .*  4 \ 

Hf  ttcruum  non  vi iebit  lumen,  fer, 43.  n.26.  : Vi 

49  Igniti*  confpettu  eius  exardcfcetj  & in  circuita  eìus  tetnfc- 
fiat  valida,  fer.  li,». 1 4.  ‘ - : t.  \ :> 

3*  Veccaium  meum  contrame  e (l  femper.fr. $ 8 *.5.  v s s 

Injmquitaùbus  conteptui  fumt&  in  peccati 1 concepii  me  ma  • 
ter  mea.  fcr.32.n.2,& ftr.ìó.n.i  3.  j\\i  fi 

Af?<rg**  me  kyjfopo mundalor : lauaiij  mc,&  fi  per  toluene 
? dcalbabor. fef.  3 2.  ».  2 9. 

Sacrifeium  Deofpi/itus  contribuiate  ) cor  contrìtum,  ò bit- 
mi  Hata  m Deus  non,  defpicitt.  fer.  48.».  3 i.& fer.x'u  »,2oJ 

\ ì.  \ £ 1 i 0 • 5 4 S# 

• V#  * 
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LOC.  SAC.  S C R I P Y V R A E. 

. J 4 Si  iuimieui  mene  male  diteìffet  miiri  ìj  [uftinnijfm  vtique. 

fer.^u.n.i^,  ‘ . 

Vf  f veri  homo  v tt  animi  s.  fer.  4 9. #.2# . 

De  fondant  in  ìnfernum  viuentes. fer .34»*.  1 g. 

Melliti  funt fermo  nes  eius  fuper  olenm,&  ipfi funi  incula,  fir. 

C *7  M ’ ^ • > • , T'  . > * ' 

5 7 ‘.Làtabipir  iuftus  cum  viderit  vfoditfaw. fer:  41.  ». 

/cr.48.  «.7-  . ' ‘ ' | t*\ 

Manta  tuas  lattali/  in fxnguine pece al$ris.  fer.^to.n. sj,  ’ • : ^ 

$ 8 Gonutrtentur  ad  vefperam,  & famem patientur  vt  caner,  ér  * 
circuibunt  Ciuitatem.  fir.jg.n. 5. 

6 1 SftfW  loctitnA  eft  Deus:  duo  h*c  andini  ) quia  potefiat  tib’t  cft, 

: cr  libi  Domine  miferìcordia  > ^«/4  /«#  reddes  vnicufy)  i nxta 
. opcrafua.  fir.$6.n.i6.ét  fer.3  1.  0.15.'  ,M 

63  £xaudi  Deus  orationem  meam,cum  deprecor,à  timore  inimici,  ^ ' 
tr  pe  anirt  am  mcam.  fir.y$.  ».id. 
é f Trao/iuimus  per  ignem,  & aquam.  fer . 7 1 • »-4* 

68  ìnfxusfum  in  limo profundi ,&  non  eft  fitbftantiaf.$  l.n.10.  H 

» Qu*  non  rapai  tunc exoluebam.  fer. \i.n.f.  : ; **  *'  ’ ? 

Libera  me  de profuttdit  aquarum.fr.  f 'x.rì.q;  . **  * 

. abforbent  me  profundttm,  neq\  vrgeat.fr. f r.  n zg.  4 
Veleciter  exaudi  me  Domine^defcit fpiritus  rneutyuè  auertat 
faciem  tu  am  d me.  fer.  44.  n.  i(f.  ; 

’Bjfunde  fuper  tot  tram  tu  am,  & furor  ir £ tu*  comprnbendat  - 
. eos  jkfiit  habt/atio  eorum  deferta > /»  t aberri  acuiti  tortini-* 

non  fit  quiinhabitct:  orti  am  quem  iupercujffti , pfrfccuti 

funi*  fer. A9.n.i 4.  - \ , ; 

70  Nè  protjcias  me  in  tempore  fcnettntis.fr. j r.  14. 

Introibo  m pottftìas  Domini , & tnemorabor  in  fi  (tèi  tute fo . , 

v lius.fr.36.». 13.  ' 

Deus  docttiftt  me,  à iuuentute  mea > et  vfq\  natte,  pronuncialo 
mirabilia  tua. fer. $6.  n.  1 2.  » . ’ - u : 

Votentiam  tu  am , Ò luflitiam  tu  am  vfq\  in  alti  fìnta  qua  fe* 
cifli  magna  Lia.  Deus  qu  ii  JJtnilis  ttbi.  fr.  36.  0 . r 5 

7 1 Morabunt  cum  omnes  Rfgtt  terra , omnes  gemei  feruientcs ♦ * # 

fcr.4?.n.i4.  h s.vj 
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Ex  vxuris,  tir  iniquità!  t ridirne t animai  enrmm*  ferjb^à^ 

& u t. 

Ecce  ipfipeccuoret,  abundantej  in  fecale  ftr%\unum%\  jdtit 

5 6 » x»  i 7» 

I maginem  ipfornm  ni nibilum  rediga fcr.qq.n.x. 

Mibi  autem  adbnrere  De»  bonum  efl  fcr . 40.  m.  tj. 

7 j Superbia  forum,  fai  te  oderuut^feendii [empir  fer.  4 j.*.  10. 
74  I m fine  m ne  cor  rampai  fer . 47.».  4. 

7f  Notai  in  ludna  Deut  fer . ? a.».x.  * 

77  jDtfiri [unt  beuefitforum  eiut,  & mir  abili  um  eia»  fan  oEeo* 

diteti  fer.  fo.».  14. 

accendi!  omntmiram  fnamfer.  36  ».If. 
iraw  iudignationis  fan  , indignino  ne  m » dr  irono  , ^ 
tribnlationem  tmmijfioneiper  Angelo!  malos fer • f f.  »,i y. 

78  Effuderunt  fangninem  eornm , tamquam  aquamin  circuito 

lerufalem,  tir  non  crai,  qui fepeliret  fer . 4!.  ».  32. 
Innotefcat  in  not  ioni  bus  cor  am  oc  olii  no  firn,  vitto  fangniuit 
fernornm  tuornm,  qui  effufui  e fi  fen  ìo.n.xp. 

79  Cibabii  not  pane  lacrjmaromi  & potnm  dabit  nobts  tu  lacrj • 

«M/f*  mcnfurafer*\o.n.b* . 

Co  Inimici  domini , mentiti  font  ei,  tir  erit  tempo»  eornm  io  fa* 
tuia  fcr.ta.nsiT. 

C|  Concupì  feit , tir  deficit  anima  me  a in  stria  domini  ffr>+U 
n.xx1&  fer.29.ft.1g. 

Beati  qui  ambo  leni  in  domo  tua  domine,  in fatala [senior um 
Idudabunt  te  fer . 49. g. 4. 

Melior  efl  die»  vna  , j»  tuii  ,fuper  millia  fcr • 44»  »f. 

ao.  &fer.6o.n.i$. 

Grattar»,  & glori am  dabit  Domina»  fer . 4J. 

84  v Mifericordia,  & verità 1 obuiauerunt  ftbi , iufittU  » /ui* 

efcuhat*  funi  fer.  41.».  7. 

Cy  Mi fe  rat  or,  tir  mifer  icori,  p alieni,  tir  multa  mifericordisiàt 
ver ax fer.  5*. ».  1 i.  ^ ^ ^ , 

87  F//4  wf<j  inferno  appropinquavi!  fer.  S4,  »vi- . „ * v.  .A; 

S5  /Wf7/f  anni  ante  ocuos  tnoi  tamquam  dfei  ex  ter  sa,  qua  fra - 
terijtfer.  6o.nn,  1$.  \ 

• • . • • v . * . 

* 


/ 


LOC.  SAC  SC  fcrPTVJt  AE. 

Sa't  Httitptefttttm  ir.  r».t,  &fr*  limerei»»  irai»  taàm 

Annumerare  fer.  36.  n.18. 

91  1*  atrijs  domai  Dei  noRri florebunt  fir.3^  n.  to. 

Dominoti  regnami  decorcm  in  dritta  efi  ; indutut  efi  domini// 
fortitudine*»,  ir  pracinxit  fe  fer.  f 8 . *.1 5 . * 

9A  Secundum  multituiine tn  dolor um  meorum * eonfolationet  tu/ 
Utifieauerunt  animam  meam  fer . j8.  ».  qf 
96  Ignis  ante  ipfum  pr/cedet  » (jr  inflammabit  in  Circuit*  ini* 
mkoidtts  fer,  14.0. 13.  ’ 

Nonor  regi / indi  cium  diligitfir.  36.  n.  1 7.  * v i* 

Adorate  ftabellum  fedum  cius  : qnoniam  fan  Rum  e 8 fin 
49.  nu.  lift 

Mojfes  j & Aaron  in  fiicerdotibus  fiat  j (jr  Samuel  in  ter  e/St 
qui  inuocant  nome n eira  : lnuocabant  Dominami  (jr  èffe 
exandiebat  tot.  In  columna  nubi/  loquebatnr  ad  tot  > enfio* 
dicbanttcRimomà  tius fer. *34. n.i 8. 

No*  fccundum  peccata  noftra  fecit  nobit  : ncque  ficnndnm 
iniquitates  nofiras  retribuii  nobi/fer.  tf.n.  1 7.  & fin  f 6 » 

' nn,2.&7» 


10$  Dixit 9 vt  di  [perderà  eos  , fi  non  Moyfis  eie  lì  ni  etiti, fieli fi 
fet  in  con  frazione  in  confpelìu  etut  fir.  31.rj.23, 

Pro  nibilo  babnernnt  terra m dejiderabilem  fer.  43.  n. 3 o.  . 
l°6  Vi  am  ciuitatis  ha  bit  acuii  non  inuenerunt,  exurientet , (jr 
fitientes  anima  eorum  in  ipfis  d fecit  fer.  3 9.  n.  14. 

Dcduxit  eot  in  viam  re  lì  am , vt  irent  in  cinìtatem  h abita - 
tionii  fer.  3 r#. 5. 

\*firnattfuHt%  nec  fuit  qui adinnaret  fer.46.Ji.ii  ’ 

108  Cnm  iudicatur  exeat  tonde*» nata s fer . 51  in.  18. 

1 1 1 P cccator  vidi  bit*  (jr  irafietury  dentibuj  fuis  fremete  Ó*  Ut* 

‘ btfcetfer.  43  ^.34. 

Uy  Non  menni  Ludabunt  te  Domini , ncque  omnes  qui  def.cn » • 1 

dunt  in  infimum  , fed  noi  qui  vintmns  beaedicimus  do - 
mino  fer,  f o.  n.q. 

113  Pencola  inferni  inuenerunt  me  ; humiliatus  fum  , eJ*  Uba* 
rauttmefer.  32.», li,'  : 

1 J9  Sagi  tu  potetti  acutaycu  carboni  bus  de  filatori)!  fer . 6 o.*.  io:  ' 

v /v  ,0:;  iji  £*.  1 


INDEX1*  ' 

1 3 1 Ex  urge  Domine, tUiti  Arca  CinHificatienù  taaf*r^o>n^  <P 

134  Fulgora  in  pluuiam  fecit.  fer. yr,  n.  1 5 , 

I 37  Excel fus  Dominatati  burniti*  refpicii,ti  aita  a Ionie  cogna* 
fiit.  fer.  11.11.3  o. 

1 3 8 Qj*ò  ì fatte  tua f» gì  ami  fi  a fenderò  in  Calano , fa  illic  etr,fi 
def tenderò  in  i afe r numida,  fcr.qo.n.i  5.  ' 

Sub  fanti  a mea  in  inferionbus  terra . Imperftflnm  mtam  vi* 
derunt  cetili  tui.  fer .$  9.0.2»  , 

142  A7~g*  guerra j faciem  t.vam  à me,  fer. 44.  *.30.  ‘ 

144  Magnitudini!  eius  non  ef  finii  fer.jj.  n<u  * ■»***?*  ’ 
!\U fer  alio  net  eius  fttper  omnia  opera  etut.fer .43.  ».  I J.  * ■ 

145  /»  1//4  <//>  penbnnt  ontnes  cogitatioues  e orano . , jfcr.  ? 

Ex  Lib.  Proucrb. 


«r 

iL 


-15 


Capii.  Tj  Go  autem  in  inferita  vtftro  ridilo , ti  fabfannabo, 

* Jtì  fer,’4f'M'7r\  \ ' n • v ’ 

2.  Latantur  cum  malefecerint.  fer  ,37 ,#.zcf.  Jer,$%,n, 3.  -• 

8 Sapienti  a immolante  vittima 1 fuas.  fcr.f3.nS, 

9 Pelici*  me  a effe  cum filiti  betnuam. fer.  5 4.».  2.  ' 

10  Subfianiia  diuitis,  t^rbs  fortitudini s eius.  fer.  ji.  jr.io» . 

1 1 Morette  homine  impiotila  erit  ~iltra  fpet.fer.i\^.n.\S».  . 

1 2 ÌV0»  contri  fi abit  iuHum  quid  quid  et  ac\idcrit.fer^6  ah*  I 

13  ò/« , ^4  diffcgiut  ajfligit  ant/nam*  fer.±it  n. li. 

Yenter  mpiorum  infaiuribihs.ftr.fg.n^.^  ■ 

14  Gr  qnod  no  nit  amuritudincm  in  gaudio  illi  ai  non  mi  Mieter 

ex  tran  cat fer.  j 8.».  9 . • 

Rifai  dolore  mifebitur,ó  ex  trema  gaudi  i (te  fini  occupai,  fer, 
^$.nh-&fir.^.ot,iif  w 

Mtftros facitpopnlaj peccata #f  £>*.42.*.  3.^  fer,w.n,*i+  i 
I f Per  timorem  Domini  dccltnat  «mnts  à malo,  fer,  43 

L ongèeft  Dominus  ab  impili,  fer,^o.n,ì  5»  r.^  . ' 

16  P ondu<}&  filler  giudica  Domini  fune.  fer.^o,n*6,ti  ftV'ì&'X 
1?  • .<  ».  ( • ;• 

Indignano  Regie,  nnneii  mortìs , in  hdar  pati  vai  fus  fiat  vi - 
nifer.^n^- 

18  Fr  ater, qui adiuuatur  d fratre,quafi Cfuitaffirmafi-4 6 ,<n  */  9 

19  PefitUnte  flagellato fiultat fapieattor  cnt.Jcr *46 ■».$■& /’ 4 8^  ; 

vt"'  k * zo.  /V/- 
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LOC.  SAC  SCRIPT  VRAE; 

>0  \Nemo fine  crimine  viuit  fer. \ 47.  t*'  f,  • 3 * 

2 4 S'pttes  in  die  cada  influì fer.qr.n.z^'  « . \ 

2f  bitutttnea  veftimento > & vermis  ltgno\  ita  tri  Bitta  viri  *#•  . 
cet  cordt  fir.  3 5.». 2 6.  ..  - . 

27  Grat^e  efifuxum,  & ontrtfa  eft  Arena  fer.^x  ».  io.  , i 

28  Bcatuebomo , fempcr  e fi  pauidui  fcriq^.  ».  4 Jlfr  j 

fubirabtt  altquid  *patre>  & a maire  particepi  ef  hi*  ' 
mtcidd  fer.  4 9.*.  6.  *.  tur  ìjf&V  h . • * ì;5h»‘  x 

H untila  fpiritu  fufiipiet  gloria  fer.  32  ».lo.  T R ; 1%';  ■ 

30  Mendiatatem  , ér  diuittai  ne  dedent  mtbi  : tribue  tantum 
viCìui  meo  neceffaria  fir.^^.n.24.  w .1»  V % 

Omnet  entm  dome  fluì  a ut , ve  filli  funt  dupli  cibai  fir.4i.m6m 
Laudent  tn poms  Uh*  Sion  fer.  45. *.29.  « 

Ex  Lib.  Ecclefiaftei.  | 

Cap.  I.X  7 A tritai  vanitatum , vanii  ai  fer . 45.  ».i/. 

V'  . Eutocia  rei  diffictles  > ara» /w#  ex  piu  are 

(errnonefer.^^n.i, 

2 Omnia  qua  defiderauerunt  acuii mei  non  negaui  eiife .54.*  2 • 

4 Laudani  magli  mortuos  quam  viuctrtei,  & fclictorem  itreqi 
iudicaui  3 #4/*;  cjl fer . 42.».  144»  j§ 

V*  fili  ; 4**4  cetidirtunon  habet Jubleuante fir.qg.n.^sy  • 

6 Sigenuerit  quifquam  centum  liberai , vtxerii  multoi  an-  ' . 

»#/)  dr  #**/  t//4/*r  borni)  fub  fiumi*  fudfepul-  • 

turaq\  tareat  fer.  46,.*» io.  <s  , » 

7 Or  fapieitium  ibi  mefiti  a , f*r  flutter  uni)  vbi  Ut  ili  a fer . 

5 v nu.  6 . ■ r *' 

Ak»  <y?  influì  in  terra)  qui  fatiti  bonum>  & nonpeteel  « 

9 Vntueifa  eque  eu  erutta  iuffo,  & tmpio,  boni)  & malo,  mu»~ 

• do,  & imm  undo* fr  5 8 ./a  3. 

Mortai  ntbil  r.out  ru  nt  an  pitta  3 babent  vi  tra  uercedtm 

- fir.qy.n.b.-  ér  fr.  f,  8 77,2  9/  v & ' «4^  r U»  » 5 ' • 

Et  quedeunq i /a  f re  poteli,  manne  tua » inflanter  operar  e fir. 

46  /t.  17  & fir.  49.». 3.  . " •*  * V - ' ^ 

, iVrf  eput)  nec  ratie%  net  /npientia)  net  fiumi  a erutti  e pud  \n+ 
fa  es  fer. 5 i,n. 18. 

Ssssss  Citi- 


• t INDEX  ! 

CittitiS  pOLruAìfr pauciinea  viri ; veniteontraeam  Rex  mi-  ' 
£nus->& potente  et  vallauit  eam^extruxiiq)  munitiona  per. 

*'  gyntmtf  perfetta  eft  obfidio.\naetafq\  e fi  m ea  vir  paupert 
$ fapieni:  ér  lilerauit  urbe  per  fapie  nùam  fuam»  Nullus 
detneeps  recordatus  ctt>  hominis  ilhus  pauperu  fer . 49*0.9» r 
& fer.^y.n.i  2. 

X#  Ne  malcdtxeris  in  fecretoc  ubicali  fui  : quia  etnei  Cfli porta - 
' boni  voce  minar» fer,  5 9.0.  lo. 
ri  D*/fr  lamentò  dilettàbile  efi^oculii  videro  folem  fer . 

5 a.  00.  9.  ^ 

IX  Memento  creatorii  fui  in  diebus  iauen tutti  tua  fer » 'J.14 

0>ro.  14.' 

Tincm  loq vendi  omnes  audiamus • <$*  mandata-* 

tini  ob ferna  : hoc  e fi  omnis  homo  fer.  45^0*1 1«>  4*4 1<*  4 * 

Ex  Lib.  Camicorum. 

Cap.  i.ì^^w  effe  t Re  x in  accubito  fuo  Nardus  mea  * dedii 

odorerà  funi»  fer^^n*x6. 

Taficulus  Myrr*  dilettai  meni  mibi > /*/£/■  vbcrd  me  a com- 
mor abitar  fer*  5 5.0*1171  : «* 

Lettulus  notter  floridus  fer . 37- 

2 Adiuro  vos  fili*  lernfalem  > t/f  nuncietis  diletto  meo*  quia-» 
amore  langueo  fer . 42^.094 

5 I»  lettalo  meo per  notici  quxfiuiy  quem  diligit  anima  me<L->  \ 
qui  fini  illumy  & non  inaenifer.  41,0.119. 

5 A peri  miht  foror  mea  fponfa  expoliaui  me  tunica  me  a } quo - 
wWo  induar  illa  ? /fr.3  9.0.1» 

^ "Eletta  vt  fol  fer.^,n:i  2. 

% Lampada  eiastUmpades  ignis  at^flammirum  fer . 3 

Ex  Lib.  Sapienti» . 

Cap»4»¥""7  Rantpofi  hic  decidentes  fine  bonore , cJ*  **  contarne - 
1*  1 liainter  mortaci  in  perpetuavi  fir.^.n+t  O.  c 
I ufi hs  fi  morte  praoccapatui  fuerit%in  refrigerio  eritf^n.  1 i 
Qonfumatus  in  breuh  expleuit  tempora  multa  fer*  4°*  1 3* 

<£• y?r»  44. B-xy.étfcr^y 

S Yfnitentiam  agentes  > dr  pr*  anguilla  fpiritus  gemente!  fir  » 


I 


LOC.  SAG.  SCRIPT  VRAE; 

Hi  funt  cjuos  habuimus  alitando  in  derifnm  : ecce  quotaci* 
confutati  funt  inter  filios  Dei  fer,  qi.nu.  13. 

Armabit  creaturam  ad  vltioremtnìmicorum  & pugnabit  cB 
ilio  or  bit  ferrar  um  fer.  5 1.  n 8, 

7 Omne  aurum  in  compar  atione  illius  > arena  eft  exigaa  feri 
%o.nu,  io. 

Qua  fi  lutum  a&imabitur  argentar»  fer . 45.*.  I. 

In  fin  it  us  enim  thefaurns  e fi  bominibus , quo  qui  vfi  funt 
p artici p et  fatti funt  amicitia  Dei  fer . 43 . »,  1 /.  (jr  fer,  44.  > 
nttm*  12. 

1 1 Ver  qua  peccat  quisì  per  bacy  & tor  quotar  fer . 32.  4r.  19  & 
fer.4$.n.x.  & fer»  51.4r.22. 

1 6 Quod  mirabile  (rat  in  aquay  qua  omnia  exùnguiuplut  ignis 

valebat . Nix  autemydr  glacies,  fubftinebaqt  vim  ignita  & 
non  tabe f ebani  fer .3  5.41. 1.  & fer.  5 1 ,n.t. 

Creatura  enim  excandefcit  in  torme  ntum  a due  r fu  iniufiot%  ; 
& lenior  fit  ad  benefacienàum prò  hit,  qui  in  Deo  confidunt 
fer.  ìó.n.t, 

17  Ignis  quideniy  nulla  vis  poterat  illis  lucem  pr altre  » noe  fide • 

rum  limpida  fiamma  illuminare  fer.  5 2,n.  9. 

Apparebat  autem  illis  fubitaneut  ignis  timore  plenue  ibid . 
Semper pr  sfumi ftua} perturbata  con/cientia  fer,$ 7,41*1 2. 

, , # . f , * c;  * • 

Ex  Lib.  Ecclefiaftici. 

Cap.2.T N igne  prebai ur  aurum , dr  argentami  homines  t ieri, 

| recepttbilts  in  camino  humtliationis  fer . 39.*.  i.  • 

Si  pfniteuttam  non  egerimus , incide  mus  in  manut  domini)  fr  ^ 
non  tn  manut  homtnum  fer.qj.n.i.  (jr  n.  14. 

4 Animam  (furie ntem  ne  defpexeris  fer . 49,».  2- 
? D*  propina  io  pei  cato  noli  effe  fine  me  tu  f rr.  47,  n u,  5 . feré  * 

60.  nu.  io. 

6 Si  pojjides  amicumy  ne  facile  credat  et  Jer,^6.  ».  ij. 

7 V indetta  camts  impi)  , ignis  & vermi t fer.$  "j.n.  1 . * > 

9 Tacile  ejl  cor  am  Dco  in  die  obitus  retribuere  vnicuiq ; fecun - 

dum  vias  faas  fer.4i.n.i.&  4, . 

I o Imtium  ornnis  peccati fuperbia  fer.  43 ./?.  1 0, 

> Ssssss  2 14  Ante 
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14  Ante  obitum  tuo/» eperare  inflittami  quo  ni  am  non  efi  apui 
infera inue nirc  ctbum  fcr, 46 .n.  io. 

16  In  Synagoga pcccantiumì  exar debit  ignis  fcr.  3 3.». 5. 

17  A mutuo  quafì  nibil  ferii  confetto  fcr.  5 0.3  f; 

21  Cum  maledicit  impius  diabolnm,  maledica  animam  fu&in-* 
fcr.  59.  nt  18.* 

*3  Q*is  tme  vidct  ì tenebra  circnmdant  me  , parietcs  coopcriunt 
• me?  nento  circumfpiat  mc->  quem  vercor  ? fcr • 3 i.n.  1 6 . 

2 5 Omnis  plaga  tri  (litui  cor  dii  e sì  : cr  omise  m plagam  , cJ* 

flagam  cordis  fcr . 3 5. 0.26. df  fcr. 38. n. 16. 

Non  ejì  ira  3 /«/?/■  /><iw  mulieris fcr,$%.n,  17. 
lf  Donec  acctpiantj  ofculantur  manta  dantis%  & in  premijftoni- 
bus  humiliant  vocem  fuam , & in  tempore  redditionis  pofia» 
labit  tempufe  & loquciur  vc/ba  udì) , & murmurationam 
fcr.  46*.  15.^  fcr.^q.n.j. 

30  Aiifcrere  anima  tua  piaccia  Deo  fcr.  59.ff.r4. 

3 1 Potuit  trafgrcd'h  & non  e fi  trafgrcffus  > facere  mala , & non 

Jecih  ideo  fi  abilita  funt  bona  illius  in  Domino  fer.49.mfy 

3 2 $»i  credit  Deo^  attcndit  mandatis  fcr . 3 7 ,n.  2 3. 

34  Dona  iniquorum  non  probat  alttffimus  ; ned»  multi tudintj 
facrific  orum  eorum propitiabttur  fcr.  41  ,n.z  3. 

£(ui.cjfudit  Janguincm  , & qui  fraudem  facìt  mercenario » 
fratrei  funt  fcr. 43. n.^  i.fcr.qo.n.io.dr  fcr.^  4^.14. 

Homo  qui  iciunat  in peccatis  fuis,&  iter u eadem  faciens.Qaid 
proficit  h umili  andò  fcì  fcr. 60.  n.iy,  li  r r ) 

37  E/i  amicuh  filo  nomine  amicai  fcr.  5 *.*,3. 
w 38  Filh  inmortnum produc  lacrymai  Jèr. 46.  ».  io* &Jer. 48. 

unm.zi.  .<*  f>i,  j. 

Mcmor  cflo  iodici j meU (ic  triti  et  tuum  fen 48.au  7r 

43  Frigiduj  ventus  Aquile  flauti)  et  gelanti  Gr.y fi  alias  ab  aqua 
fuper  omnem  congregationcm  aq.tatum  requie  feci  fcr . 5 1. 
ff.  z3.it  nù.  24. 

44  Bapicntiam  fnttor ut»  narrtnl populisti  tiindcm  corum.nun- 

cttt  Bidè  (sa  (ir.tf.n.if. 

Non  efi  inuentus  firmiti  illi  > qui  cenferuarct  legem  excclfe 

fcr*  41.ffff.15*  ' v ;■* ; / ■ :*. •..>*»!? , «►**»,..;  ji 

V ..  v f ; ^ 45 


LOC.SAC.  SCRIPTVRAf. 

45  Deus  addititi  Aari»  glori  am.  ftr .^4.  *.28.  * 

4 6 Poi f £0;  dortuiuit,  et  notum  fedi  Regi  fuetti  vita  fu&.fer>4 1 . 

num.  23. 

4p  Memoria  loft*  in  compofìtioutr»  adori  sfatta  opus  pigmenti 

rq  fer.4%.n,8.  v ; 

P rater  DauidfEzecbiam,  & \ofiam , 0*9017 peccatiti»  sommi « 
ftr  uni*  fer.4  5.0,12. 

£x  Proph.  lfai«. 

Cap.  I#  A Vdite  Gali,&  auribus  pcrcipe terra,  queniam  Domi- 
• . • »#;  locutus  eft;  filios  euutriui)&  exaltaui,  ipfi  Virò 

J'preuerunt me,  fer.^i.n.  2 6fer.4 5, n.y  &f*r-S9-  n.io. 

"Lati  ansi  ni  mundi  efiotefer.6o,n.2j. 

2 Ab  fender  e in fojfa  bumo , à fatte  timorii  Domini , Ù k gloria 

Maie fatti  eius.fir.3 2.  ».  1 5.  t 

3 Qui  spoterti  de  vobis  habitare  cum  igne  dettar  anici  quii  ha- 

bitàfùt  eoe  voi) ti  cnm  ardoribai  fempiternis.  fer.  33.»* $. 

5 v Propt  e rea  dilatanti  in  fer  tua  animar»  fu  am)  & operati  os  firn 

abfq\  vi  lo  termino,  fer. ^^.n.^, 

. Va  qui  in  ft  i fi  catti  impium  prò  muncribns  , & infitta?»  tufi 
aufertii  ab  eo.fer.tf.u.ig. 

6 Vidi  Dominum  fedentem  fuper  felium  exeelfum y&  cleualum ) 

& piena  erat  ornati  terra  Maie  fiate  eins.fer.92.  n.i%. 

Va  nubi  quìa  taciti  ; quia  vir  pollatiti  Ubiti  ego  fum , & R*- 
. gem  Dominum  vidi  oc  ulti  Mcu.fr.  98.  n.i  2.  ó*  nAó.  é* 

fer.41.ft,1).  v I 

7 P eie  tibi  fi  gnu  m à Domino  Deo  tuo, fitte  in  profundam  infcr  - 

tùy  fine  in  exeelfum  fupra.  fer.  9 1.  n.  I x. 

I Q E*  erti  lume » \ frati  in  igne , & fanttus  eius  in  fiamma . fr . 

$3.».2.&  fer. 47  ». 6. 

1 1 Radtx  I effe,  qui  fiat  in  fignum populorum.fer.49,  n.  18.  \ , 

Entfepulibrum  eius gUrtofum.  fer.48.  ».6.  ; ( 

14  In  infernum  detraberijf  in profundutn  latt.fer, 5 

Vinta  porta,  clama  Guitta : prof  rata  eft  Pbrlifi.ta  omnìs  :\ab 
A quilonc  enim  vi  niet  fumai,  (jr  no»  e fi  qui  (jfugict,  fer.  9 6 . 
uurn.lo.  ì,  . . 

1 8 Va  terra  iym  ba  lo  ala  rum,  fer.  5 o,  ».  5 . 

* •;  1 2 6 Do- 

* /T' ' ( \ ' fC-Pf  * . * •-/  • . * .»  ^ . 1 ^1*  , ! j p 
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Domine  ex  alt  (tur  manus  tua^non  videant,videant>&  €$n+ 
fundjntnr.fìr.qo.n.S.e! fi r.43.  *-3 4- 
Infra  in  cubiculi!  tua,abfondere  modicum  ad  momentum,d$* 
nec pertranfat  indignario»  fir. 3 2 .n.tq.  et  fer^i.n.xo. 

lt  Ponam  in ponderc  iudicium,et  injhtiam  in  menfura*  fer . 40* 
n.ó-fer  43.0.8-  et  fcr^b.n.i. 

30  Expettat  Dominili , vt  mifereatur.  fer.qg.  n.  1 1. 

3 I Ent  ignis  in  Sion,et  camma t in  \erufaUm fer . 33.  n, lo. 

33  A geli  pacis  amare  flelant. fer. 4\.n.  ^o.et  fer. 48.  n.  IJ. 

3 8 Qbftcro  Domine , memento  quafo  , quomedo  ambulauerim  co- 
ram  te,  in  ve  ri  tate, et  in  corde  per  fé  fio, et  quod  bonnm  ejl  in 
oculis  tuis  fecerim.  fer.44  n.73.  fer. 4 .n.$,tt fcr.jj.n.i  u 
Ego  dixi  in  d;  mi  dio  dierum  meorum , vadano  ad  portai  inferi 
fer.41.nl.  * 

Sjnpfui  reftduum  annorum  meorum’,  Dixi  non  videbo  Domi- 
no m Deum  in  terra  viuenttum.fer.^g.n.'j.  et  n. 29. 
Recogitabo  ubi  omnes  annoi  meos  in  amaritudine  anima  wm. 


/rr.  59.0.20. 


40  Sufcepit  de  manu  Domini  duplicia , prò  omnibus peccatis  eins • 
fer.ió.n.yet  io. 

Omnes  gentes  qua  fi  non  fint,  fio funt  cor  am  eo  > et  quafi  nibi- 
lum , et  inane  reputati funt . fer.44 . n.  1 2. 

41  Afa/i  / intere  vermi  $ Iacob.  fer.  36.  ».  13. 

44  calef aftus  fum  vidi  focum  fer . 3 6.».  2. 

45  Domtnus,et  non  e fi  alter , formans  lucem,et  creans  tene - 
bras)faciens  pacemyet  creans  malum.Ego  Do  min  Hi,  format 
omnia  hacfer.36.  n.  14. 

46  Audite  meyqut portam  ni  a meo  vtero , qui  gefiamini  a mceu» 

vultta . fer.  3 9 n.  13. 

q I Nolite  timtre  opprobrium,et  bhifphemias  e0rum.fer.4q . n.  14- 
5 3 Vidimut  eum  dejpettum,vtrum  dolor um,  et feientem  infirmi- 
tatem. fer.  31  n.  31. 

V ere  languoret  nofirat  ipfe  tulit,ei  dolor  et  nofirot  ipfe  portA- 
uit.fer .5  5.17.  q.ct  fer.j  8.  n.  1 3. 

Pofuit  Deus  in  eoiniquuatts  omnium  nottrum.fer.^q.  0.4. 
fer . 5 6,n.  8.  et  fer.  $ $.0.  2 et  n,  lì. 
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54  In  momento  indignationis  ab fiondi faciem  me  am , parumptr 
à te,&  mif  ricor  dia  [empiterna  mi  ferita  fum  ttti.fer,^\.n.8 

5 $ Frange  efurienti  panem  tuum,dr  egeno$,vagofq\  induc  tn  do - 

mum  tuam  cum  videris  nudum  operi  eum,dr  camera  tetani 
nedefpexeris , tane  gloria  Domini  colltget  te.fr. 3 3.0.2 1.  -f, 
59  I nicjuitates  veflradiuifrunt  internai,  & Dettar  ve/lrum , cJ* 
peccata  ve  fi r a abfconderunt  faciem  eius  à nobis.  ferm.17.rj. 
tz.fer.^i.nA.ér  fer.44.r1. 30. 

6 1 Sp  'tritus  Domini  fuper  me , eo  quod  vnxerit  me,  ve  mederer , 
contrita  corde,dr  pnedicarem  captimi  indulgenti a, c/a«* 
fit  apertionem.fer.46.  n.  19. 

6 3 Abraham  nefiuit  nos,dp  \frael  ignorauit  nos.  fcr.  42.  «.7. 

64  Ab  [condì fti  faciem  tuam  à nobis , alti  full  noi  in  manti  ini - 

quitti ts  noHrét.  fer.}%.n.ì. 

68  Vermit  eorum  non  morietur #£«jf  #00  ex  tinga  (tu  r.fer.  3 7 . 
n.i.fa  n.xz.&ftr. 18.  n. 4. 

Ex  Proph.  lercm. 

QsLp.i.\Jlrgam  vigilantem  ego  video  > fuccefamego 

V v/^05  <$■  faciem  eius  4 facie  Aquiloni*.  fcr.t  34.  #• 
20  fer.$7.n.}.ò‘fer.'i  1.0.23*  • 

Aquilone  pandetur  omne  malum.fr.  5 5.  0.  13.^  fcr.  40 
num.  15. 

3 /W  zior  e fetta  e fi  in  iquitat  populi  me\ peccato  Sodomorum.fr . 

. 3 7«*-9. 

6 Stetti  frigi dam  facit  cifternaaqttam  fuam\  fic  frigidam  facit 

malitiam  fuam.  fr.  33.0.16.*/  fir.fi.Ml.  & n.22. 

Ft  ha  populi  rnei  luttum  v nige  triti  f ac  libi  planttum  amar  rem. 
fer.  5 /.  0. 1 0. 

Frufla  confjauitìconflatcrì  mali  ti  e cnim  eorum  non  funi  con - 
fumptre.  fer,  40.  0. 2 3. 

9 4>v/j  meo  aqttam,  & acuii s meis  fontem  lacrima • 

& plorabo  die,  ac  notte,  fr.^q.  n.x 7. 

Vnupjuifif,  in  omnifratre  fuo,non  habeat  fiduciant : quia  om - 
nis frater fupplantatus  fpplantabit , & ornerei  amico* frau-  ' 
dulenter  incedei. fr.qb.n.d.  fer.  }0.n.i8./er*  jy.  n.it . <Jr 
ftr.j9.rn.». 


»-  ' 4.  > ' > ’ m • - -r  ■ ■ 

index’  yn  f 

ir  Venite  mittamus  lignum  in panem  eìut  ; <$•  /reme»  tini 0#fi— # ? 

memoretur  ampltut.  /ir.  5 8.  re  16.  1 

14  Ropulicrunt  proietti  in  vii s lerafalem  pra  fame , ^ gladi* 

/jf>*  m/  luifepeliateos.  fcr.q4h.13.fyfer.ofi.  ». 4. 

1 7 1$»’ mfuL  tendi  (h  in  furore  meo  vfq\  in  eternane  ar  debit. 
fer.^.n.y 

Maledittus  homo,qui  confidi t in  borni  ne:  Erit  enim  qua  fi  my * 
ricA  in  deferto ,fy  no»  videbit  cum  venerit  bonum,  &c.fer. 
fQ.u.l. 

# • 
ìn due  Juper  eos  diem  affiittionii , fy  duplici  contriticne  centi* 
re  eos.fer.^6,».^.  fy  1 1. 

* 3 Erit  in  epprobrium fempiternum,  fy  in  tguominiam  aternanty 
qua  numquam  obliuione  delebitur.fer .43.  ».  1 8. 

3 1 Rachel  plorans  filtot  fuos > fy  noluit  confolari , f uia  no»  fune, 

/rr.  5$.  0.4.  M y ,>v 

V nnfquifq\  in  iniqui  tate fua  mirietur.fer.g6 - ».  1 2. 

3 & Ocadatur  homo  tfie.  De  indofi  ria  enim  ehffoluit  monta  viro» 
rum  bella»ttum,qui  remanjerunt  in  Cintiate  hai.  fer,  y r,  ' 
num.  ! p. 

Tulerunt  ergo  lercmiam  > etproijciervxt  eum  in  laeum. ferve 

Threni. 

Cap.  I . Vemodo  fidet  fola  Ciuitas  piena  popolo. fer.  46  0.4.  * 

V/  ^ t tendile,  et  ridete,  fi  e fi  dolor  ,fieut  dolor  meni . 

fir-ffi*- 4- 

Dr  /»  meis/t  ondimi  me.  fer.  34, 

num.  2 3. 

Ego plorans  tet  oculut  me  ut  deducens  aquas,  quia  longef attui 
ett  confolator  meus.fer.q  1.  ».  I 2. 

J ?4/r<\r  nofiri  pictauerunt , r/  *0»  fu»t\  et  »ot  iniqui  tate!  enti 
portauimus.fcr.l6  #.5.  et  ».  1 y. 

Yellis  n olirà  quafi  chiana  s extjta  e fi.  fer. 33.  0.20. 

Ex  Proph.  Baruch,  - 

Cap.  t . A N ma, qua  trtfit  eli  [per  magnitudine  mali . fer.  2 1 
£\  num.ig. 

3 Magata  e fi, tl  nonbabet fintm,  cxcelfus , ttimmenfus . //r.44. 
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6 Migra  fient  facies  forum  à fumo  fer . 51.  nu . 23. 

Ex  Proph.  Ezechiel. 

CaP*i*  C ^ce  ******  turbinìi  Vtrutbatah  Aquiline  , ò“  nnbes 
magnai  & tgnis  inuoluens , <£*  fpleudor  erat  in  tir» 
cuitu  eius , cr  /W/*  eiusquafi  fpectes  eleéìri  fer .58.0*  1. 
S/irilus  vite,  erat  in  rota  tante  ff  trita  pariter  cleuabantur, 
& reta  ftr%33.n.  21. 

1 6 F/0#  ^/é/>  Dootiuustquia  ne » fetit  Sodoma  ficut  tu  f e tifi • 

Tufceleratiorafeciflii  ergo  d?  tu  porta  confufonem  tuaWLmt 
fer.i7.m9. 

1 5 Anima  qua  peccauerit  ipfa  morietur , ^ portabiti 

iniquitatem  patrie > & pater  non  Por  tabu  iniquiiatem  fila 
fer.  $ 6. n.  u. 

Si  auertertt  fe  iuftuSy  à inflitta  fua > ér  fecerit  iniquiiatem  ,9 
emnes  inditi a eius  , quas  feserat  non  recerdabuntur  ftr% 
40.  n.i 4.  # 

i#  S////4  Apbricum  , dr  Fropbeta  adfaltum  meridiani.  Hac 
dicit  Dominai  Deui  : Ecce  ego  fnccendam  in  te  ignem  j <&* 
cemburam  in  te  omne  lignum  viride)  dr  omne  lignum  ari- 
dum  , non  extinguetur  famma  fuccenflonis  > dr  comburetur 
inea  omnii  facies  ab  Aujlroivfq*  ad  Aquilonem  fer. 35.». 31 
Ego  fnccendam  in  te  tgnem  fcr.yq.n.  I. 

24  Muuo  labore  fudatnm  e fi  , dr  non  exiuit  nimia  rubige  eiuty 
mandare  te  voluti  dr  non  et  mandata  fer .3  3.n.  1 6. 

a t Tujìgnaculumfimtlitudtnii  ,pleuus  fapxentia  , perfeant  de*  ) 
certytn  dcluqi  Paradtffuif/i -,  Omnis  lapis  ptettofus  epe 
rircntum  ttsuru,  donec  tnuenta  efl  iniqui  tas  in  te:  fer.  52 
lo.fer^o.  n.  1+& fcr.+^n.ìb. 

36  Effundam  fuper  vos  aquam  muudam  9 & mundabimini  ab 
omnibus  inquinarne ntn  vejlris  fer . 51.  #.5. 

‘Terra  illa  intuita  fatta  efiivt  bonus  voluptatis  fer.  az.n.ij 

Ex  Proph.  Danielis. 

Cap.i.  X f Enit  NabucbodonoforWcx  BabiloniSi  in  lerufalem , 
V & obfedit  eam  f r. 40. M'ii. 

2 In  furore*  & ira  magna p recepiti  vt  per  ir  ent  emnes  fapie  to- 
te s Babslonis  fer . 40. 2.2 1. 


3 A™* 
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5 Ambulatane  in  medio  fiamma,  lauda»  (a  Deum,  & bete  di- 
ce» tcs  Damino  fer.  jft  .*.  ] 6. 


eoKtnflauitx  oec  quidquam,  moltlfta  intuiti  fer. ^i.n.n* 

4 Succidile  arborem,  & precidile  ramos  eiuiy  dfpergite  frn - 

Bui  cius  fer.  5 3.».  14. 

Tibt  d.eitur  Nabuchodonofor  :Regnnm  tuum  tr anfibi! ù te, 
ét  cum  befii )t  fr  ferii  crii  habitat  io  tua  fer.  40*  n.i  I . 

5 Mine  Thecel y Phares  yfjr  eadetn  noBe  in  ter f e fini  e fi  fer* 

40*  nu,  2 1* 

4 M forum  Daniele»»  in  lacum  leonumyallaiufq\  e fi  lapis  vnus 
& po (itui  efi  fuper  01  lati , quem  obfignauit  Rexy  annuii  fui, 
& atjkuìo  optimatum  fuorumyne  quid  per  et  lontra  Dante - 
Umfer.yj.n.j' 

Humus  igneus  y egrediebatur  n facie  eius  fer . pyn.i^érfer. 
& fer.^b.n.zz.  % 

11  Multi  qui  de  r mi  un  t in  terre  pulutre  > euigilabnnt } ali)  irL~* 
Hit am  eternamy  alti  in  opprobrium,  vtvideant  fimpcrfer . 
40.»  .g.&fer.^  T.u.3 1. 

Multi  de  biiy  qui  dormiunt  in  terre  pulutre  fulgel unt  quofi 
fplendor  firmamenti  fer . 44.tf.fZ . 

’ 14  Nifi  tnueneris  omnia  come fi u,  4 Beiamone  morietnuryvel  Da - 
nifi)  qui  mentii  ut  ejl  aduerfum  nos  fer . 4*  .tf.  1 2. 

Ex  Proph.  Ofea:.  1 
Cap.i.  Go  laftibo  eamfer.  59.tf.9- 
4 Pi  Peccata  populi  meiomedent fer.$$.n.  17. 

7 Ephraim  fatfus  efi  yfubcincricius  panit%  qui  ntnreuerfattir 

jl  Ego  quafi  nutrici us  Ephraim  portabam  ut  in  brachiti  mete 
fer.jg.n.q. 

1 3 Ego  ero  eity  quafi  le*»*,  ficut  parèus  in  via  AJfyriornm . Or- 
eurram  m»  quafi  vrfa  rapiti  cattila  , & confumam  tosy  ibi 
quafi leo fer.  $y.n.6. 


ExcujJitfUmmam  ignis , non  tetigit  eoi  omnino  ignity  ncque 
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Afcendet  fdtor  eius,  quia  fuperbè  egit  fer*  47.*.  1*. 

Locala,  & bruchu* , rubigoydt  eruca  » fertitude  mea  magni 
fer.  f 6/^23, 

Ex  Proph.  Amo*. 

Cap.f.X  T AB  qui  dermici*  in  letti*  eburnei*  > & lafiuitii  in  \ 
V Arati*  ve  Aris  y qui  concediti*  agnum  de  grege,  (jr 
vitulum  de  medio  armenti . canili*  ad  vecem p fai  leni* 
Uberete*  vinum  in  phialis , et  eptimo  vnguento  delibati* 
et  niktl  patubantur  fuper  contrilione  1 ofeph  , Q^apropter 
nane  migrabun*  in  capite  trafmigrantiumfer.^  ».  2 1. 
f Fenam  eam  qua  fi  luttum  vmgemti  > et  n outjfima  eiu*  qaafi  . 
diem  arn arar» fer.  y y.#.  io. 

Ex  Proph.  Ion* . 

Cap.  1.0  Vrrexit  lena*  * vt  fugeret  in  T harfit  à faci t Demini 
O fer.  47.». II.  *,  • 

Dominum  Deum  Cali  ego  timeoytellite  met  et  mittite  in  mari 
fer.)itn.iq. 

a Et  prepara  uit  Domiuus  pifeemy  vt  deglutiret  lonam  fier . 4 6. 
uum.  28* 

Cam  angufiiaretur  anima  mea  de  ventre  inferi  clamaui  feri 
31.  nu.t, 

3 Et  credideruut  viri  Niniuita  in  Deum , dr  prudi  caueruui 

tei  uni  um , dr  ve  fi  ili  funi  facci*  a matore  vfque  ad  minorém 
fer.^^.n.M. 

H ornine* , dr  iumenta  non  guttent  quid quam  fer.  3 y 29. 

4 Afflitta*  e A afflittione  m*gua>  & irata*  eft:  fr  orauit  : Do- 

mine tolle  quafe  animata  me  am  k me , quia  metter  (fi  mihi 
mtriy  quàm  vita  fèr.^^.n.l. 

• Letami  t(l  Iona*  fuper  bedera  Utitia  magna  , Parami  Deus, 
vermem  afe  n fu  dtluculi  , in  craftinum,  & pere  uff  t ht  do- 
rarti, dr  exaruit  : dr  ufluabaty  & potimi  anima  /**,  vt  me - 
reretur:  & dixit  : melius  eft  mihi  meri  , quam  viuere  fer. 

3 $.*.!•  & /?r. 44.0. 16, 

Ex  Proph.  Abacuc. 

Cap.3.  V m iratus  fuchi  y mifcricor dia  recordabitur  fer 9 

VJl  56^.7. 

Tutte  * 


Dedie 
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Dedit  Abyjfut  voetm  fu  am  fer . 3 2.»,  1 9. 

Ex  Proph.  Zachar i*. 

CaP.j.C  Cff  nlentum  plumbi,  portabatur  \ & mulier  vnafi- 
t-li  de m in  medio  amphora  fer . 3 2.*.  1 1 . 

9 Auferém  abominationcs  tini  de  medie  dentium  eius  fer . j 9. 
##«.18. 

, f»  quoque  in  fangu'tne  te  fi  smentì  ini,  emìfifìi,  vinftos  tua, 
de  lacu  in  quo  non  e fi  aqua  fer, & fer,  qi,  na.if. 
& fer . 5.1.  ».2. 

Gonuertimini  ad  munìtionem  vcttram  fer,  3 4. 11.17. 

12  Ptingent  eum , qua/i  fuper  vnigemtum  . & dolebunt  fnper 

eum , v;  ri  /J/é/  in  morte  primogeniti  fer,$} .».  io. 

Planget  terra  fomiti*,  & fumili*  feorfnm  ; fomiti 4 domns 

Duutdfeorfom . & multerei  eorum  feorfum  fer . 46^.3. 

Ex  Proph.  Malachi*. 

C1P.3.T"  Pfe  enim  qua  fi  ignis  conflam , ^ nians  argon  tum 

JL  purgibit  filioi  letti  > colabit  eos , quafi  aùrum  , ^ 
quafi  argentum  fer . 34.  0. 1.* ó*  ».  16.yJr.45.»». !•<&* 

5 I.  nitm.q. 

Ex  Lib.  1.  Machab. 

Cap^.^X  Fifa  /or»/  orationii  crai , i»  Mafpba  ante  in  \frael 
V^/  fer,\8,  ».  1 1. 

( . I»  quantam  triHitiam  detieni , 40#  iucundut  tram  , ^ dite - 
#»/  /» potefiate  mea  fer . 4»,  »./4. 

Ecce  per eo,  interra  aliena  •>  & mortuut  e fi  illic  fi  35 . ».  26. 
Appropinquanti  ludas>  & exertitut  eius  , in  prtelium  fer,  49* 
nunt . 13* 

Vtdit  Eleafar  vnam  de  beftlit  Ione  at  am  floridi  regiis , efr 
vifnm  e fi  ci,  quod  in  ea  effet  Rex  > cJ*  fc  >vt  liberarci 
populum  fer . 4 9,  ».  1 3 . 

/J  v/  liberar  et  populum , & atquireret  fibi  nomen  ater - 
»#«*  /Jr.  5^.». 20. 

13  Acdifiuattit  Simon > /»/>rr  fepulcbrum patris  fitti  & fratru 
fuorum  a di  fi  cium  attum  vifu  lapide  polito  retro , ^ ante,(jr 
fiatati  feptem  pyramides  yvnam  contra  vnaw , patri,  & 
matri\  & quxtuorfr  atribui,  & hit  tir  campo  fuit  columnat 


LOC.  SAC.  SCRIPTVRAf. 

magnasi  & fuper  columnas  arma  ad  memori  am  aternamf* 
fir.  4*.  n.z6. 

Exì-ib.i.Machab.  - oi 

Cap.j.TJ  0 ìn  l'e$  fi*  vtre  1**dam  Dei  virtus . n&m  illey 

■ a (fai  bah  et  in  Calis  babitationem  Vi /statori  et  adiu - 
tor  efi  Loci  ilhus  fer.  q <f . ».  1 1. 

Influì*  efi  fu  bditum  ejfe  Dee,  et  mortalem  non  paria  Deò  fin-  2 
tirey  erabat  fieLefius  Dominnm  fcr.éo.n.xi.  * ' 

1 2 I nuenerunt  autem / uh  t unici s interfeflorum  de  donariis  ido - 
lorum  fir. 47. n.  13. 

Sa»  fidi  et  falubris  efi  cogitati $ , prò  defunflis  exor  are  1 vt  t » 
peccati!  filarne  tur fer,  46.9.  iq. 

Ex  Euarrg.  fecundum  Matth, 

Cap.  1 • A Ngelus  Domini  in  fornati  apparati  lofeph . Jer.e/t» 

a Apcrtis  tbefauris  fuist  obtuleruntei  munirà  aurum,  tbut}  & 

' myrram.fir.44.  n.\z. 

3 Appropincjuauit  enim  Regnum  Calo  rum.  fir.  41. *.3,  * 
Excidetur>&  inignemm’tteturdfir.33.  *.5.  fc,  .v!  1 

t Ilio  voi  baptizabtt  in  Spirita  fan  fio,  & igne  fin  3 3.10:4» 
Viditfpintum  Dei  defcendentemficut  columbam,  &venien- 
tem  fuper  eum.fer.yi.  n.31, 

4 S/  filiti s Dei  es  mute  te  deor  fu m fer . 5 7-  ».  1 1 . 

Beati  mondo  corde  tquoniam  ipfi  Deum  videbunt.  fir. 49»*.  3, 
& fer. 41. n.q. 

Beati  efits  cummaledixeriat  vobis  homines  , & perfiditi  vos 
fuennti&c . /£/-.  5 S.».2  8. 

Mtrces  ve  (Ir  a copiofa  efi  in  Cplis.fir.43 . «.2  1. 

I0/4  vnumtaut  vnus  apex  non pratenbit  k lege.  fir.3  9.  »,  j 8. 
Reuj  erit  gehennaignit.  fir.3 \.  n.S.  et  fir.3  3.».?. 

Benefacitc  bis,  qui  oderunt  vos:  & orate  prò  calu.nuiantibus, 

& perfequentibus.  fir. 44.  n.3 . 

6 2" befaurizatc  vobts  thefiuros  in  Calo.  fer.  4 j.#.  2 r . 

7 In  qua  menfura  menfi f 'aeriti s , remetietur  vobts . fir.^6.ro  a. 

Fefiucam  m oculo  alteri  us  videi , /»  oc  uh  tuo 

non  eonjìderas.fir.3q.n.%o. 
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- INDEX  • 

8 Die  tantum  verbo,  & fou  abitar  pttet  me*!,  fer.  f a.'».  f,  - 

le  fa  fili  Dei,  venifii  ante  ttmpHt,torqucrc  noe*  fer.  3 1.».  13. 

10  Noltie  timer  e eos , qui  ocàdunt  corpus  » Ani  m am  automnoiL^ 

pojfunt  decidere,  fer*  \ 3.  ».  io* 

Ttmete  eum,qui  poiefi  animami  et  corpus  mietere  in  gebenna , 
/rr.^5.0.23. 

1 1 ìnter  natos  mulierum  ino»  fnrrexit  maior  Danne  Bapt< fio. 

Opti  autem  minor  e fi  in  Regno  Ceder  um,  maior  efì  ilio*  fer » 

57*  1 7*  ii 

Celorum  vim patitur,  et  violenti  rapiunt  illud,  fer ; 

. 44*  »•  il* 

Terumtamen  dico  vobis,quia  terra  Sodomorum  rcmijftm  erti 
indie  iudiciiyquam  libi,  fer, f 6.  «.20. 

Confiteor  tibi  Pater > Domine  Gali  jet  terra, fer,  jf.  *.27. 

1 2 N0»  remittetur  neq\in  hoc  fdculo,  neqi  in  futuro  fer.  37.»,  1 1. 
D/fu  autem  vobis^quoniam  omne  verburn  otiofum,quod  locati 

fuerint  hominet  , reddent  rationem  de  eo  in  die  ttrdicn.fcr* 
39, n,\S, 

Erit  fihus  h omini s in  corde  terrà,  fer,  3 \,n,\  1. 

Cum  immundut  fpiritusy  exiene  abbonine , ambulai  per  loca 
arida>quarens  requiem^et  non  inuenit , fer,$  n,  13. 

I j Alligate  ea,  in fafciiulos  ad  comburendutn • /fr.  45.  ».  8.  & 

fer.  5 1.  ».io. 

Mittent  eos  in  cam  inum  igni s.  fer.  3 3 ».  j . 

I I Domine  iube  me  venire  ad  te  fuper  aquas.fér.  3 2 . n.  1 o. 
Miferere  mti  fili  Dauid.ftr.%  5.  » 9. 

1 6 Tradidtt  Deuj,claues  Regni  Cel0rum.fer.4j.  ». 50. 

Cnpit  lefus  offendere  difcipulis  fuis  > quia  oporteret  eum  > ir* 
lerofolymavi,et  multa  patit  et  occidi . fer.  3 8.  ».  1 9. 

Abfit  a te  Domine,  non  erit  tibi  hoc . Vade  pò  fi  me  Satana  fica-* 
dalum  es  mihi,  fer  .58.  ».  1 9. 

prodeft  hominifi  mundum  vnmcrjum  lucretur}  anima 
vero  fua  detrimentum  patiaiur.fer.47.  ».2 1. 

Reddet  vnicuiq  » fecundum  opera  etus.fcr ,44.  ».  1 2. 

S»*/  quidam  de  hic  ftantibusy  qui  non  guftabunt  mortcmfio - 
videant filium  hoministvcnienfein  Regno fuo fi 3 5 2 9 

x ; /7  Cr- 
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/ r Cecidernnt  in  fatte  m finam,ér  timnemnt  v tilde. [fer.  3 2.n.  1 6, 

1 8 Nifi  ejjìctamini  fieni  par  unii,  non  in/ rubi  fu  io  Regnar»  Cale» 
rum.fer.14,». 2^. 

Qui  fufeeperit  v»um parnulnm  in  nomine  mto,mt  finfeipi t fir. 

43.  #.29. 

4 1*/ fiaudalizatierit  vnum  de pnfillit  iftis-.qm  in  me  creduti , 
expedi t d^vt  fvfpcn datar  mola  afinaria  in  collo  e/us  , & de- 
mergatur  m prò  far.  cium  piaris.fer .3  l.a.  2 1. 

1 9 Ce ntuplum  acapie»ti&  vita  attruam p$  jfidebnnt,  f.44. 1 r, 

20  Hi  vna  bora  feeernMt^ejr  pare  s noti/  fecitii , qui  por  /animus 

pondas  dtei,&  afiui.  fcr.4’j.n.i4. 

Filini  ho  minti  tradetur  gentibui,  ad  illndendum , flagella n- 
dum,é  crucifige»dum,fer.^,  n,2j. 

Sedere  autem  ad  dexteram  meam,vel flni!?ramtne»  efl  meum 
dare  vobis.  Calie em  meum  bibetis.fer.i  2. «.20. 
li  Intrauit  le/usin  templum , & eijciebat omnes  vendente/,  & 
emcnfes,/èr.}6.n.  19. 

21  A rvice  quo/nodo  bue  intrafli  , non  babens  ve  Rem  noptialtm, 

mi  tti;e  atm  in  tenebrai  ex  feria  rei,  ibi  erit  fletti)  & flridor 
dentium%fer , 5 a.».  I .& fer.  60,  ».  2. 

Multi  fimi  vecat  tranci  vero  eletti,  feri  %%.  #.3  2. 

23  V * vobis  Scribit , & Pbarifiti  hypo  trita  » qui  adì  filati*  fipnl - 

chra  Propbeiarnm , & ornati s mono  menta  iulhrum . fer.  48. 
n.  i.&M.ii. 

24  Erit  enim  mne  tribulatio  ma gn  acquala  non  fnit  ab  ini  fio  mu- 

di vfq\  modo 3 neq\  fiet . fer.^^.n.^t. 
a 5 Aicpifntet  lampada  fiuas,  exierunt  obuiam  fponfo > fr  fp enfia , 
fir. il.  n.20. 

I te  potius  ad  vendentes,&  emite  vobis . fier.  5 9-  ».  1 6 . 

die  refpondens  ait  nefiio  voi.  fer. 4;. «.2 9. 

Inutdem feruum  eqcite  t » tenebrai  extrriore1.fier.46,  ». 2 J. 

Statuet  oues  quider»  s dextrit.  fir.6o.»,2.  .] 

Quamd/ù  feciflis  vni  ex  bit  fratnbus  meii  minimi t,mi hi  fe- 
ttflis,  fer.  1 2.0.18* 

Dficedttck  me  maledetti  in  igntm  nte/num,  fer,  33.  ».  q. 

- fer, 40.11,15. 

’ Qtù 


Digilized  by  Google 


INDEx 

,v  Qui  parétus  eft  diabolo, et  A ngclit  et  ut. fet - yi.n. il. 

Ut  itti, et  non  dediftit  mib\ potami  hofipct  eram,  et  no»  collegi* 

flit  me.  fer.  5 \.n.  *4. 

16  Acce Jjìt,  habtni  alébaftr  um  unguenti  pretiofi , et  effudit  fiuptr 
caput  etus.  fer. 4%.  n.  1 5. 

Vt  quid  per  ditto bec  , poter  ut  cairn  vaguentum  iflud  mtnun- 
duri  multo , et  dart  paupertbus. fer  48.tf.27. 

T riflit eft  anima  mea. fer .37. *.13.  et #.24.  ‘ 

Omnes  relitto  eo  fugeruat. fer. 46,  ».  17. 

27  Peccauiy  tradcut  faaguiaem  iujìum . Quid  ad  »ot  tu  videriti 
laqueofefufpendtt.  y?r.  37.  ».  14. 

Non  lice  team  mieterei» carbonam}quÌA pr etium /àngui ni t eft, 
t fer. 48  ».  12. 

C um  gufiafftty  noluit  bibere . fer, 3 5.  «.29. 

Latrones  > qui  crucifixi  erant  cum  eo>  improperi ant  eì.fitr. 

47-  »•  1 f • * 

Deut  Deut  meus>vt  quid dereliq nifi i rat.  fcr.ql.a.q. 

Multa  cor  por  A Sxnttorum,  qui  dormierant,  farro*  crani,  fer* 
60.  ».  3. 

Tane  Pildtus  tu JJtt  reidi  corpus,  fer * 48.  n.  8. 

Ex  Euang.  fecundum  Marcum.  . • 

Cap.g, fi  dttus  eft  fitta  mei:tuus\  ita  vt  multi  dicerent  » quia-» 
mortuus  eft.  fer.^’t.n.it. 

V ermis  eorum  non  morietur,  et  ignts  non  extinguetur  fer, 37* 
v n.q.el  n,2,%.fcr,^S.n.t\.etfer.^2.n.^. 

Omnts  vittima  fiale  fialietur. fcrt$8.n.i8. 

12  Diliges  Dominar»  Deum  tuum  ex  foto  corde  tuo  > etproximu 
tuurnficut  te  tpfiutn.  ficr.^g.n.  20, 

14  ludas  \ficariotas  ab  ut  ad  fiummos  Sacerdote t > vt  prederei  eum 
illis,  qui  audientes  gauiftfiunt.  fier.qo.n.iq., 

. . . Ex  EuangJecundum  Lucani.* 

Cap.i.T" X/4  mtbi  fignnm  , qtiodtu  fis^qitt  loqueris  mecHm.fier9 
1 J 47  . n,  i- 

2 Fatta  e tl  multando  milititi  calefiis  exercitas , laudinliurjL* 
Deum.  ficr.  48.».  15? 

ObtkLcru.y-t  prò  eo  Domino par  /urtar il,  aut  dnos  palio*  colar»- 
bar»M.fii’.<M,  »tizf  P*m 
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LOC.  SAC.  SCRIPT  VR ÀE;  . 

V ater  t*us,&  ego  dolemet}qn*reb*mtts  eri 

44~ 

y llit  VOI  baptiz*hit  in  Spiriti  fatiti*,  et  igne,  fer.33.  m^t 
4 Duxerunt  illuni  vff,  ad  finger cilinm  mentii,  vt procipitarent 
tum.fer.’yj.n.it. 

Exibant  eutcm  demoni a a multis  (Umanità,  et  die  enfia,  qui* 
tu  es  fi  a us  Dei.fir.^q.n.i  r. 

4 Prout  vulturi  faciant  vobis  bomiuet , ti  voi  faci  te  illisjtmi - 
liter.fer.^ò.n.  1 8.*/ fer* 49.  ».$+ 

Si  he  ne f (ertiti  bis,  qui  vobis  bona  f aduni,  edam  pece  aterii 
ho: fi danni. /Jr.49.  » 3. 

Menfurom  lonam , & Juperefftuenttm  datone  in  finum  vi • 
firUm.fer.4i.nAq*  * 1 

y Adolefcens  Ubi  dico  forge:  é n feditali  erat  mortimi,  & 
cepit  lo  qui.  fitr.  47.»- 1 7* 

Attuitt  alabAsIrum  vnguenti.fier.  4%.n.$  1. 

Lacrjmit  copti  rigare pedes  eius.fier.  48.#.!  f. 
t Ne  imperarti  ett , vt  tn  abyjjum  treni* fitr*  3 i.».t  3. 
f Loqucbantur  deexcejfin , quem  completai  ut  trat  tn  lerufialem 
fitr.  38.11.28. 

II  I*  Beelzebub  principe  damonioru  eicit  d Anioni*  fer. f 7.».  1 x J 
Si  autem  Saianas  tnfie  ipfium  dtgifuj  eji  \ quomedo  fiaba  re - 
gnum  tiut  ? fer * 5 7.*.  1 1. 

Reuertar  in  domum  meam , vnde exiui.fer.4r.nA6. 

Il  Ne  terreamini  ab  bih  qui  ecadunt  corpus  5 & poh  hoc  niM-o 
habent  amplius^q^td  fiaciont  fier%4%.n.a*et  n.i  2. 

Timete  eum > pofiquam  ecaderit  habet  potehatem  mittert 

in  gthennam* fier.^i.n.S, 

Vendite  quopoffidetis,  & date  étleemcfynam.  [ir  40,*,  11. 

Habebis  The  fan  rum  non  dcficientem  tn  Coli s.  fer.  4l.n*ìjl 
Omni  autem  , cui  multum  datum  eh  , multum  querelar  $b  eo 
fer.  ló.n.zt. 

Ignei»  veni  mittert  in  terram.  fer.  33.11.4. 

1 3 Ecce  anni  tres  funi,  ex  quo  venie,  quel  e ni  fruflum,  in  fieni- 
nea  hac,  & non  inut nit: [nitide  trgo  illam.  fer. 31.19. 74.  * 

Domine  dimitte  illam,  é hoc  anno,  %fq\  dum  fedi  am  circa-* 

Vuuuuu  illam  , ' 
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Ut  am , & mittam  ftercora  & fi quidem  fecerit  fruttai*. 

y?r.34-«.2i. 

14  Et  lune  incipieì  cum  rub/re  nouiffimum  locata  tenere  fer.  - 
1 3 i.num.iS. 

1$  Da  mi  hi  por  tiene  m fubflanti*,  qut  me  contingit.  fer.  3 1 
l Dtfjipauit  omttcm  fubftantiam  fuam  vinendo  luxurio/è.fer . 
32 ./*#  zf. 

• Surgam , adpatrem  meum  fer.  43./?.  2 8.  > 

Pater peccaui  tn  Celatiti  & coram  te.  Non  funt  dignus  votar i 

1 fiUut  tua/  ) fac  me  fimi  vnum  de  mercenari]/  tuts.  fer . 3.1. 
n.iq.&fcr.  éo.n.io , 

* Occidue  vitulum  faginatrtm ) vt  epulemur.  fer . S9*0*  3* 

16  Bfulabatur  q fittidie  fplendide , & indnebatur  farfara r ò* 

V *.by(fo.fer.q6.n.6.  * 

luce bat  ad  ianttamcius.  ftr>49.n.j. 

Cam  iffct  in  tormenta,  vidit  Abraham  à longe , & Luzarum 
in fina  eius.fer.i2,nt$.& fer.  42.0.7. 

Vt  intigni  e xtremum  digiti  fui  in  aquam , ^ refrigera  Un - 
c guam  me  am , quia  crucior  in  hacflam  va.  fer»  33.  4*  cr*  cj 

fèr.jy.*.  io. 

< Fi/#  recipifli  bona  in  vita  tua.  fer. 4 5 .*.20 . ei*  fer.  5 2 ./*•  4*  : : 

* Lazarus  confolatur » cruc'tarit . fer.  41. n.  i%&  »•  4* 

pater  , «#/>/*  Lafarum  in  domum  patri/  mci , £<f^# 
mim  qu  in  qU  e fra  tre/ , vt  te  fletter  illi/9  ni  &ipfi  veniant  in 
hunc  locum  tormcntorum.  fèr.f  i.n.ir. 

1 8 jDfW  non  faci  et  vindici  am  eUttorum  fuorum  , clamantiunuj 
nife  di  e,  ac  notte?,  dico  vobis,  quia  cito  fatici  vindici  am. 
fer.^o.n.28. 

Mon  fnm  fi  cut  cauri  homìnum,  raptores,  iniuflì,  adulteri. 
t~  fer.  45.  *.23  . 

r A lelebit  ocnlos  ad  Gtlum  Iettare , fed percuticbat pcttus  fttum 
fer. 43.0. io.  dr  fr.^i.n.z  r. 

Deus  propi  tius  e fio  mihi  peccatori ; Defceniit  hic  iuftì  filatiti 

• indomttm  fuam.  fcr.óo.n.zo.  : 

1$  Ecce  dimidìum  honorum  meorum  Demine  do pauperibuhfr  fi 

% quid  uliquep/  defraudaci  reddo  quadruplum  fèr.qó.n.  1 ? .& 
fcr.tfM.it).  i Hi  A 21  Tra- 


LOC.  SAC  SCRIPT VRAE; 

2 1 Trattemi**  autem  s partntibusy  dr  fratribus , & cognatìti  & . 

ami  ri s.  fcr.50.rt.2i . 

Arefcenubus  hominibus  pra  timore  > & expettaùone\  quafu- 
ft r nenie  1 vninerfi  orbi . fer . 3 5 .n.  1 7. 4?  fcr, 4 4.*. / $• 

22  Vt  edatiiy  é bibatis  fiper  menfam  meam.fer . 44.  «.$.  . 

• Po (i t us  in  agonìa^  prcltxius  orabat  fer. 3$.*.  1 9.  . *■ 

Pattai  efl  fudor  eius  5 ficai  guttp  fan  gai  »n  decurrentii  in 

terram . /?r.  5 8.  *.8.  & 

E/  egreffus  forar  fleuit  amare,  fer .41.*. io,  ; 

2 3 N*/ilf  fiere  fiper  me%  fed  fi  per  tot  ipfas  flètè. fer . 5 8.0.7. 

Si  viridi  hff  factum , f»  90;^  feti  fer.  5/.  #.  16. 

Pi  01  (juidem  fatiti  »am  dtgna  fatta  recipimuSìhis  auiem  quii 
mali  fecit . fer . j 5.  ».  i.ri /rr.  5 8.»,  2. 

Ho  die  mecum  erri  in  Pandifo.fer . 60.  0.20.  ri  0.23. 

Tenebra  fatta  fintfiper  vmucrfam  terram.  fer.  5 2.». 7# 
IXeucrtebantari  percatientes  pcttorafia  : •vere filini  Dei  trai 
ijìc.fir.  s8.tf.26. 

24  Oportuit  pati  Qhrijìum  > ri  ita  'mirare  in  gloriar* fiat*,  fer, 
39.num.z-p.  <£ 

Palpate , ri  videti , 90/4  fpiritus  carnei*  0*0  h ebeti 

ficut  me  vtdettSy  babere.fer.  3 1.0.2.  et  fer. 3 

Ex  Euang.  fecundum  Ioan.  3 

Cap.l.T  7 Erbum  caro  fattumefl.fer . 5 9,». 9. 

y Vidimai  glonam  riai , gloriam  quafi  unigeniti  4 
p4irr.  fer.33.tt.1u 

De  plenitudine  cinti  nos  omnes  accepimus.fer.  41.0.2.  5 ; 

N*0  fum  diga  us , t//  filuameius  corrigtam  c alce  adenti.  fer% 

4 g.nttw,  5 , 

2 Vt  autem  gufi aaìt  Architiclinns  aquamvinum  fattam.fer . 

Sj.nnmi  9. 

3 „ Ni//  quii  renatus  fuerit  ex  aqua , cJ*  Spirita  fantto  ne»  potè  fi 

introno  in  Regnar*  Dei  fer . 4 2.».  2. 

• Nomo  afe  end  u in  Calum  ini  fi  qui  defitndit  de  Celo  1 filini  | 
v hominis , qui  efl  in  Qalo.fcr.  58*  «,4. 

Dilexerant  homines  magri  tenebras>quàm  lucemfer.^l.n.ló 

4 /Wrwi  lifoi  r/?,  factum  veluntatcm putrii. fer -ì  5.0»  J. 

v,  " Vuuuuu  a 5 Errr 
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5 Ecct  fanti s fattoi  efi*  iam  noli  pacare  : ne  deferite  tèli  ali- 
quid  centi ngat. /ir.  do. n.  ij. 

Venit  bora » in  qua  omnet,  qui  in  mennmentis  funi , un  dirmi 
vocemfili j Dei , q*i  audierint  viueut.fer.6o.mu,  2.  tir  fcr • 

qi.uum.2f. 

Non  pejfim  à me  ipfo  faeere  quidquam  : fieni  audio  , fie  * 
indico,  fer. S i.n.30. 

é F urit  iterum  in  montem  ipfe folta,  fer.  5 8 .m.i 8. 

S N<mo  te  condemnauit  mulier  * nec  ego  te  coudemnabo%  vada 
& iam  amplius  noli peccar  e. fer.6o.rn.ia.  &fir.}%.n.  2.7* 

Ego  fi  ex altatus  fiero  ù terra  , omnia  traham  ad  me  ip farne: 
hoc  autcm  diccbat*  fignificam , qua  mette  effet  morii  arme . 
fr.  58 .n.ió. 

Voi  ex  patrc  diabolo  ellis , ves  de  deor  fum  efiis. fer.  qt.m.i 3. 

Ugo  no*  qu  ero  glori  am  meam.  E fi  qui  quarah  & iudicet.fer . 

58.  nu.  8. 

Exultauit  vt  videret  diem  meum  » vidit  » & gauifis  efl.fer. 

43.  nu. n.  • 

IO  Ego  fum  0 fiinm,  per  me  fi  quii  introierit  %faluabitur  fer . 41. 
num.  3. 

Ego  in  patre , é poter  in  me  efi.fer.  ? 8.0.4. 

|f  Infremuit  /pirite  turbanti  fe  ipfum , & lafrymatui  eli.  fcr. 

41.  0.24. 

Lacrimatoi  eli  lefus.  fer. 

Vece  magna  clamanti*  Lazare  veni  forai,  fer.  48.0.2  I. 

1 2 Vbt  rge  fum  Ulte*  & minifier  meni  trit.  fer.  58.  0.5. 

13  Quod fatti*  fac  citius.fer.  58.  0.19. 

14  In  domo  putrii  meis  manfienes  multa  funi.  fer.  40.0.7* 

Vado*  ir  ve  aio  ad  va  \ medicum,  ér  non  videbìs  me  > iterum 

modicum * dr  videbitis  me.  fer. 44.0.7. 

Venit  Pr  incipi  bu  i hi  mundii&in  mi  non  habet  quidquam,  fi 
fer^q.n.qi. 

Ego  fum  vitis*  voi  pia  mites . Si  qu’t  in  me  non  man  ferrami t- 
tetur  forai* ficutpalutes,  è orefici  ; è colligem  rum*  & i» 
igvem  mittenti  & ardet.  fer . 3 3,0.  i3. 

Stese  me  nil/ìl  pctiftit facete,  fcr.  60.U.16. 

Uno 
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LOC.SAG  SCRIPTVRÀf. 

lam  non  dicam  va  fer  noi  %fed  amica,  fer,^,n,Z. 

37  MdC  e fi  vita  attrita  , vt  congnofcant  te  folum  ve  rum  Denmy 
& I tfttm  Cbrìjlnm,fer,^q.n.  1 1. 

C larifica  me  fattr , clamate  qnam  babai  % priajquam  murr 
dai fieret.  feriti  n.io  & n.19.  &fer,^  $«*.5. 

X 8 Mitte  gUdtum  tuum  in  vagina,  fer,  46.  *.7. 

19  Et  mil'fes  quidem  hac  fccerunt,  fer.  y t.  n,  30. 

Roganti  Pilaf  am  lofeph  ab  Arimathaa  » vt  follerei  corpus 
lefu.fer.  48.». 8. 

Tcrem  mifiuram  Myrrb a9  <$■  Aloest  qui  fi  librai  centum.fir • 

4 ^ • tt,  6. 

20  Stabat  ad  monamentumforii plorarti,  fcr ,41,  n . io. 

Vtdtt  duci  Angelo s in  albii  ftdenttiy  vnum  ad  copnt>é‘  vnum 
ad pcdeh  vbt pofifum  fuerat  cor pm  le/ai  qui  dicunt  C\\  Mu- 
lterà quid  plorai  ? fer.+Z.n  1 5. 

21  Cam  effet  iunior , ambulabasyquò  volebaSyCum  autem fenue* 

ria  almi  cinget  tei  & ducei  quo  tu  nonvit,fer.^\.n- 14. 

Ex  A&ib.  Apoft. 

Cip.  x.  À Vparuerunt  tllis  dfpertitd  linguai  un  qu  am  igniaet 
re  pitti  funi  omns  Spirita  fan  fio  fer,  y 1 ,n,  3 1 • 
Qutm  Detti  fufeitauii  a mortniiy  folata  inferni  dolor ibus* 
jer,$ién.ii. 

3 Anania:  cur  tentatiti  Satanat  cor  tuum  mentiri  te  Spirimi 
fanti  0 5 & fraudare  de  pretio  agri , non  es  mentimi  homi  ni* 
butyfed  Deo>&  cecidity  fr  tuf^tauit.fer,^  8.  n.  j 2. 

7 P ercuffo  Aegyptia  dtiimabat  Moyfety  intelligere  f ratrei  fati! 

quontam  Dominai  per  manum  ipfiui  dar  et  falutem  iliis  • 
fer,yq>n.i%, 

Vidit  Caloi  apertotydr  lefnm  ti  a te  te  m a dextrii  Deiilapides  il - 
li  dnlcei  fueruwt.  fer.^Z.n.ió, 

8 C urauerunt  autem  Sttpbxnum  viri  timorati\dr  ftcerunt  fin» 

ti urn  magna m faper  eum.Jer.qS.n.  19. 

Obtuluei pecunia tn  durar.  Due  mib; poteflatemyvt  cnicumfi 
impofuero  manujta(dpiat  Spiritar»  fintinm. fer. 40  20. 

12  Mtjtt  Dominai  Angelum  fuumy&  liberanti  me  de  manu  He - 
r$dis.fcr,qZm\XO% 
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14  Per  multai  fa ffiones  aporte  t noi  entrare  in  Regnum  Dei.  fer 9 
■ 3 9.  n.z 8.  • 

16  Et  cum  piagai  multai  eh  impofuiffent\  miferunt  eoi  in  earce - 
• rem.  ferito. n.l  3. 

17  Qjurere  Deum  ft  forte  attreClent  tum^aut  inueniaturiquam- 

uis  non  longè  Jit  ab  vnoquoq)  no  fi  rum,  fer . 40.  n.  15. 

Ex  Epift.  adRom.  1 

Cap.i  dTJ'T  euanucrunt  in  cogttattouibaj  fuis  dicentes  enim fe 
é effe  Caf  tenta  fluiti  fatti  funt.f.  52  .n.t8.&  /*37***20 
Ai utauerunt  glortatn  incorruptibtlis  Dei,in  fimilitudtne ima- 
ginii  corruftibilii  hominis%  & volucrunty  & quadrupedum » 
dr  ferpenttum.  fer,  42.  n.  27. 

2 * I n quo  num  i udì tas  alter  um^ieìpfnm  eondemnatfer .4 5.». 31* 
Redde t vnicuiq-,  fecundum  opera  eius  .*  ijs  quidem  qui  feeun • 
dum  patientiam  boni  operi s gloriane  & honorem  j & tntor • 
ruptionem  quArunt^vitam  Atcruam.fer.4i.  n.i^. 

Per preuaricationem  legis  Dcuminbonoras* fer.37- n.il. fer* 
iq.n.it.&fer.w.  ».y 

5 G Uria  ma  r in  fpe  gloria flit  rum  Dei , non  folum  antem  ifed 

&  gloriamur  in  tribulationibus . fer.  5 4.». 6. 

Vnius  delitto  multi  mortai  funt,  fer,  52.  n.32 . 

6 Rcconciltati fumus  Deo  per  mortem  fili j eius.  fer . 5 p.n»9» 

7 In felix  ego  homo)  quii  nos  hberabit  de  torpore  mortis  huiurì  . 

fitr  »4 

8 Mifit  Deus filìum  fuum  > fimilitudincm  carnit  peccati’,  de 

peccato  damnauit peccatum  , ut  tufiificaùo  legis  impleretur 
in  nobis,  fer.  3 3 . n.  1 7* 

"tiare  des  qui  de  m Deh  coharedes  autem  CbrìJIi.  fer.^.n.S. 

1 / Si  autem  gratta  Jam  non  ex  operibuh  alioquin  graùafiam  non 
effct gratta. fcr-%6.  n.i 4. 

Sccundnm  Euangeltum  quidem  inimici , fecundum  elettionem 
autem  charijfimi  propter  parrei.  Jèr.q  2.  n.z. 

1 2 Omnes  cairn  unum  corpus  fumus  in  Chriflo  J fingali  antenLj 

alter  alterius  membra,  fer. ^2.n.\  4 & fer. 49.  n. 2% 

Di  le  etto  fine  fimulatione . /?r.  5 9.».  a . ^ ; 

13  * Dro  fanti  ordinata  Junt.fer.33 . ZM4. 
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14  Tu  quii  eif  qui  iudicas  alien um  feruti m.  fer  tf .n.  30. 
.rNemo  noflrù  fibi  viuit\fy  nemo  no  firn  fibi  m0ritur.ftf.nA7i 
Scriptum  eft  enim.Viuo  ego  dicit  Dominus^quoniam  mihi  fle - 
Qetur  omnegànu  , fr  omnis  lingua  tonfilcbitur  Dcofer.tf. 
i nttmA}. 

ExEpift.  i.  ad  Corinr. 

Cap.a.T  Oquimint  no»  in  do  Hit  human  é fipient'u  vcrbisfcd 
1-  J i»  dottrina  fpiritus.  fer.  5 3.*. 8. 

Animalii  homo  non  percipit  ta^qua  funt  fpiritus  Dei  : fluititi A 
enim  eft  illi , & non  potè  fi  intelligere.  fer.  3 p.n.  16. 

3 Si  qniifipeadtflcat  fupra  fundamentum,  hoc  hgntim  f&nutn  # 

fipulam.Jer.60.». 6 • 

V n iufui ufi) \ opus  quale  ftt  ignis probabit.fer.  3 3.  ».  3 . 

Dies  enim  Domini  dettar abit%quia  in  igne  rettela bitu r ,fer , 4 7 
. “ 0A.& fer.qS-n. 27. 

Ipfefaluus  eritfic  ramerò  quafi per  ignem.fr. 3 3.».  2.  <£*  4.  & 
\ 1 i.&fr.j  i.n.<\. 

4 Mi  hi  antem  prò  minimo  ett>  vt  ti  vobis  iudicer , d#/  <j£  fo/pd* 

«0  die.  fer. 4?  14, 

autemiudicat  me  Dominai  efl.f.36.  ».i~ 

, lolite  ante  tempus  iudicare,  qttoadvfq\  veniat  Dominati  qui 
& illuminabit  ab  fondita  tenebrarum . fr.tf.n.  1. 

“5>  ; V afe  ha  nojlrum  immoldtus  eft  Chriftns . fer.  46.  ».  f 4. 

6 Nefcitit  quoniam  Angelos  iridi cahimus . fer.^.n,^* 

• Aialedici  Regnar»  Dei  non  pojfxdebunt,  fer.^g.  n,  18. 

. Neftitis  quoniam  cor  fora  ve  [ir  a membra  funt  Chr  itti  fer,  5 2 . 
num.3  4* 

adharet  Deo>  vnut  fpiritus  e fi.  fer.^o.n.  \ ?. 

Empti  enim  e flit  pretto  mxgno . fer.tf.n.  iz. 

7 Qui  in  Domino  vocatut  eftferuns , tiberini  eft  Domini,  fer . 

47.  w.io. 

9 •„  quidem  curranh  fed  vnus  accipit  brautum . /?47* 

Cafligo.corpus  meum , inferuituttm  redigo  ; »*  forti repro* 

busefficiar * fr.tf.n  3 fer.tf.n.^ 

1 1 0/»/rrt  <»iVw  corpus  fumus  in  Qhridoy  & omnis  viri  c*. 
ptitCbriftus  ctt.fcr.tf.  n.j.  . , 

12  5/ 
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XX  Si  quid patitur  vnnm  membrum  \ copatiutur  ornata  ntlmbrii 
fi gloriatur  vnum  membrum  congaudent  omnia  membra* 

fèr.qo  n.ìj,  * 

P ofiuit  Deusi»  Ecclefta primum  ApoflDlos.fir.jq.ft-4* 

1 J Si  tradidero  eoi  pus  meum  , ita  vt  ardeam  ; cbantafem  ènte* 
no » babuero  mhil  mi  hi prode ft.fcr .40.  *.14. 

Pinne  entm  videmus  per  fpetulum  in  entgmati)  tutti  étti* 
fané  ad  fa  cm. fer.  39.»,  11  &fer;$  6.».  U 
14  Vratris  nolitepueri  ejfici fenfibut.  fer.^q.n.2^. 

1 5 Noni filma  auttm  inimica  defiruetur  mors.fer. 5t.xr.33* 

Alia  eft  ilari tas  Solts,uha  clarìtas  L.una,  & alia  clarttat  Stei - 
larum.  Stella  enim  differì  à Stella  t » ilaritate’ffe  & re farri * 
Clio  mortuorutn.  ftr.qq.n.  J$.& fer.40.nrj* 

Seminatur  corpus  animale furget  fpirttuale.  fir.^i.n.2. 
Omnet  qnidem  refurgemut  ,fed  non  omnes  immutabimur.fer* 
5 2*  n.  34. 

Oporteì  enim  corruptibile  hoc  induere  incorruptionem  J <f 
mortali  hae  indù  cere  immortalitatem . fier.  37.  »,  I. 

Ex  Epift.  2.  adCorinth. 

Cap.r O Vpra  modum granati  ftmus  fer.q4  n.20* 

^Gloria  nofira  hae  eft  teftimoninm  tenfctetU.fyj, ». 1 1. 
X Cum  venijfem  Troadem propter  EuangeUum  Ghnftì,  non  ha - 
bui  requiem  /pi  rifui  meo)eo  quid  non  tnuenerimTitumfra • 
trtm  meum.  fer.  44.  ».  l, 

j Net  autem  nudata  facie gloriar»  Domini  fpeeulantest  in  ean • 
dem  tmoginem  trasformami  à claritatt  in  clar itatene*  fer • 
32 .*.3  i.fer.^g.n.i  i.drfer.ii.»,$q. 

4 Deus  quidxxit  de  tenebrie  luctm  fplendefcere.  fer. 36.  n,  7. 

1»  omnibus  tribulatìontm  paiimur,ftd  non  ingufii&mur.  fer* 
\b.  n.l . 

Qjtod  enim  in  prafenti  e fi  momentaueum%& lene  tribulationit 
nofira,  fupra  modum  in  fublimitate,  aternum  gloria  fondai 
operatur  in  Calti,  fer. qq.n. \q  fer.%q.n.  1 1.&  fer. 6 o.  ».  I* 
Nam  qui  fumus  in  boe  tabcrnaculo>tngetnifcxmu$  granati. fer* 
48.  n . 4. 

Nolumus  enim  expo  ìlari } fed  fuperuefitri*  fer.qt.  n,  30. 

Bom 


« 9 ' 


LOC.SAG  SCRIPTVRAE. 

Bonam  uoluntatem',  magis  peregrinar  i à torpore  , & preferite  e 
. ‘ effe  iid  Domìnum.  fer. 41.  n,zo. 

Ornila  enim  noi  manifefiari  oportct  ante  tribù  /tal  Chrifli,vt 
referat  vnu fatti fq\ propria  corporii , prout ge ffit,  fiuebonum, 
fi*e  malum.fer.^j.n.r^fer.^i.n.i  y Ó «*30. 

Q*i  non  nouerat  peccatum  prò  nobii  peccatu  fitit.f.^y  HA*]* 

6 2 empia  a ccep tubile,  et  dia falutis.fer.  59.  n i» 

7 Rcpletus firn  confiditene  fuper  abun  do  gaudio. fer.p4.n.%, 

10  Quafi  trijlts  femper  ante m gaudentes.Jer.^i.n.^p. 

1 1 In  labonbus  plurima  in  career ibus  ahundanttut , tn piagli  fu- 

pramodum  tn  mortibui  frequenterà*  ludais  quinquies  qua- 
dragona  vna  minta  accepi : Ter  Virgis  Citfus  fum,  fernet  la- 
pidatiti fum, ter  naufragium  feci , notte,  fr  die  in  profundo 
marii  fui,  fer.q^n.i  1. 

Periculis  fiumi» urti- periculis  latronum . fer . 79.  # 9. 

1 2 Eaptru  ejì  vfque  ad  terùum  Calura,  & andina  ariana  nerba, 

fcr.q4,n.q% 

13  Cbaritas  pstiens  eft./èr. 45.0.9,  > K te- 

li Omnet  quidem  rejurgemus.  fer.41.r1.i5. 

Ex  Epift.Gaiatas. 

Cap.4. "Rk  H \fit  Deus  filium  fuum  ,fattum  ex  muliert\  vtadop - 
J_VJ.  tionem  filiorum  rteiperemus . fer . 44.*?. 8. 

5 Caro  enim  con  cupi  fot  adnerfus  fpiritum  ,fpirttns  autem  ad* 

uerfus  camem.  fer, 48^.4.  & fer. . 

6 Vnafquifquc  ontis  fuum  portabiti  fer .41.*. 74.^  fer.^S.n.z, 
, Dum  tempia  habemus,  operemur  bonum  , ad  ovines  maxime 

. autem  ad  domeftiios  fida,  fer . 5 8.  #.$  1 . 

Ego  (ligmata  Domini  le  fi  in  torpore  meoforto  fer,54.re.y 
Ex  Epift.ad  Ephedos . 

Cap,2.T "\Ropter  nimiam  Ckantatem  , qua  dilexit  not  Deus, 

, \ (umtjfemui  mortfit  peccata  > tonuimficauit  noi  itLu 
Chrijlo.fer.^gn.^.  fi.-  ■ 

4 Ego  vtnttus  in  Domino,  fer,  5 4.», 4.  v !' 

Vntcuiq;  enim  do  tur  grafia  fecundum  menfuram  donatioms 
Chrifìi  fer.40.rj,!  3. 

‘ Dcfcenditin  inferma  partes  terra  ftr.$  t.ti.  1 1.  « 
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In  menfuram  atatis ’ plenitudini!  Gbrifti.  flr.  42.0.1  j. 

5 V liete  itxqne  fratres  (juomodo  caute  ambuletu,  non  q nifi  in- 

JìpicntUy  fed  ut  fapientesy  redimenta  tcmpus.fir.q  z.n.if, 
fcr.bo.n.19. 

6 Principempotefiatis  aeris  buine,  fer.  31.  0.3. 

Ex  Epift.  ad  Philippenfes . 

Cap.2./~>  Vm  in  forma  Dei  effet j non  rapinam  arbitrata s cH\ 
Vi  effe  fe  tqualem  Deoy  fed  fernet  ip fu  m exinaniuit.fer. 

59.  nu.  9. 

H umihaw t finetipfum.Propter  qttod%&Deus  exaltauit  illum 
fcr.yz.  ».  io.  fer.  5 8.  «.20.  & fer*55.  0.5. 

Vt  in  nomine  Iejrt  omne  genuf Le  fiatar  , cale/lium  > terre - 
y fintimi  & infcrnorum.  fer.  41.  n*  13. 

Z)r#/  f//  ) 9//;  operatàr  in  nobis , & velie  , & per  fi  cere,  fer • 

60.  nu*  26. 


ExEpift.  Coloffenfcs. 

Cap.L’p  Ripuit  not  de potefiate  tenebrarum. fer.^2.n.^.&  fer • 
Ti  ìq.nu  p. 

2,  //?  ti  habitauit  omnis  pie  ni  tudo  diuinitatis  corpjraliter.fer * 


44,  nu.  1 2. 

Delent,  quod  adaerfum  nos  erat  Ghirographum  decreti  . & 
ipfum  tultt  de  medio,  affigens  illud  cruci. fer*  41^.5.^  n.6 
3 Cum  Gbriftut  apparuerit,?uncy&  vos  apparebitts  cum  ipfo  in. 
gloria  fer.  4. 1.0*7, 

ExEpift.  1.  ad  ThefTalonicen fes. 

Cap.2.V  T Os  autem  fratres  defilati  à vobit  ad  fempus  korny 
Jl^  < tfpefin  non  corde  , abundantius  fefiinauimut  fa - 
ciem  veftram  videre  cum  multo  de  fiderio.  fer,  44.».  2 8. 

5 In  omnibus  grati  efiotc,  h*c  eft  voluntas  Dei,  fer. 49.0.  3. 

ExEpift.  1.  ad  TimothÉum. 

Ca p,i.fryOnuer/j  funt  in  vamloqmum , volente s effe  leg*s  d<>- 
V j fioret. fer,  52./?. 18. 

Tradidi  eos  Satanayvt  difeanh  non  blafpbemare. fir*  59.0.2 z 
t.  Adam  non  cU  fedufius  * muiier  auterp  fidati*  in  prtuarica • 
fio  ne  fuit.fir.  40.0. 1 7. 

5 Si  quii  fuorum  , & maxime  domef  icorum  curam  non  habetf 

: \d£  * ’ : a \ .fidem 
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fidem  negauit  » & efi  infideli  deterior » fer.  49.  n,6. 

6 Deum  nemo  bominum  vidil  $ fed  ncc  videre  potefi  %fer»6o% 
num.  14. 

Prdcipe  bene  agere > ér  diuites  fieri  in  borni  optribut.fer • 
41.00.  11. 

Ex  Epift.  1.  ad  Timothcum  • 

Cap.l.^C/0  cui  ere  didi , ér  certus  fum  \quta  potevi  eli  defi - 
fitum  rntum  feruare  in  illum  diem.fer .46.0. 14* 

2,  Non  coronabitur,  nifi  qui  legitime  certauerit.Jer  » 3 1.0.  II. 

Si  fufttnebimus , ^ corregnabimut . 5:4.0. 1. 

3 Erunl  kominet  fetpfos  amantes  fer . 43.0.1. 

4 I0  prima  mea  de f enfiane , 0f«>0  adfuit . y?r.  5 3.0  S. 

Ex  Epìd.  ad  Titum . 

Cap.j.XT O0  ex  openbus  iuftitia}  qua  fecimut  noi*  fed  fetun - 
^00»  mtfcricordtam  (uam  faluotnos  fecit per  lana* 
crurn  regenerationis . /Sr.  560.18, 

Ex  Epift.ad  Hebraeos. 

Cap.j.^T  Jldemus  lefum  per  pajfwnem  mortili  gloria^é"  ho- 
V nore  coronatum.  fer.  58.0.25. 

Nufquam  Angelos  apprebendit  yfed  femen  Abraha  appre - 
benditi  vt  r (prof  ittar et  delizia  popult.fer,  59.  0.9. 

4 N00  e fi  ulla  creatura  inufibilit  in  confpeZìu  Dei» fer,  4 5 

6 E/  forti jfìmum  folatium  habeamuit  confugimus  ad  ttncndaito 
propofitam  fpcm.fer.  43.0.  i£. 

9 Statutum  e fi  hominibui > wm.  ^.44.0. 1 9. 

I o Hubemus fiduciam  in  introita  fanftorum  in  fangu  ne  Chrifli * 

fer»  5 9 0.9. 

Quanto  magli  putat  t deteriora  mereri  fupp/iciat  qui  filiamo 
Dei  conculcauertt  &c.  fer»  60  0.14. 

Uorrendum  efi  incidere  in  manus  Dei  viuentìs,  fer.  5 '7.0. 14.* 

I I Mtyfei\  grandis  futi  uh  negauit  fe  effe  filium  fili a Phuraontt • 

/rr.  5 o.  0. 1 6, 

San  Zìi  vicerunt  regna , oty/i  7*0/  repromìjfiones  fer . 41.  0, 
i»Ó,n.  4. 

Ludtbria,  & verbera  expettuinfup(r-iè‘  vincala,  & car cerei 
lapidati  funt  }fcfti  funt  » ff0/a«  funtì  tn  oidfione  gladi/ 
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‘ * rnortni  fanti  circuì erunt  m melotis , in  pdlibns  caprini^ 
egeutes  anguftiath  Afflitti,  fer . 56.  n.i. 

11  Trcpojìto  fìbi  gaudio  fa flmuit  crucem  » coufuftone  contempla, 
fer. 58.».  18.  àn^K.frfer. 3 5.».  19. 

Paco»  Acquimi»'^  fantlimoHÌAtnf*c  qua  nemo  vidtt  De  sm 
fer . 43.  «.31. 

Afa*  inueuit  locar»  pcevitentid  > quamquam  cum  lacrymis  in. 
quifjfet  eam.fer.(oo.n.z\. 

Non  habemus  hic permauentem  ciuitatem  : fed  futuramin- 
quirimus.  fer.  41 . n.i  9. 

Ex  Epift.  Iacobi- 

Cap.i  Vm  probatus  fuerit , accipiee  coronam  vita,  quam^ 
V_j  repromipt  Deus  Dtligentibus fe.fer.^q.n.  1. 

1 ludicium  fine  mifericordia  fiet  sili , qui  non  fecit  mifertcor - 

diamfcr.^6  »,i. 

3 Om/Jis  natura  beft>arum , &voIucrum  ferpenùttm  do - 

mantury&  domita flint  à natura  human  a fer.  f 7.  *.6. 

4 tìumiltamini  in  confpeclu  Domini  txaltabit  voi . fer • 

31.  nurv.  2 1. 

Ex  Epift.  x.  Petri  . 

Cap.i.T  N qnem  d.fiderant  Angeli profpictre,  fer.^.n.  l 2. 

JL  No»  corruptibiibus  auro  9vel  argento  redempti  eftisy 
fcdpretiofo fanguine  Ghrifti%  fer.^.tt.  12. 

% Genus  eletium  regale facerdotium^gens  fantta^populus  acqui - 
fitionis.  fer.  4 0.  n.  18. 

3 Veniens  pradicamt  bis , qui  in  carcere  crani  fpiritibns. fer. 

41.120.3. 

4 & exprobr  amini  i»  nomine  Gbrifihbeati  eritis>quo»iaw  qnod 

iti  honoris  gloria  >&  vtrtutii  Dei  fuper  voi  requie  fot.  fer . 
£4.  num.  4. 

Atew  vcflrnm patta  ur >vth omicida)  arit  f*r>  aut  ma - 
ledi chs.  fer.  54.0.9. 

Ex  Epift.  i.  Petri . 

Cap,X.*jl  yf*  Aximè,  & pr  atto  fa  vobts  fromijfa  donanti  >vt  per 
bttc  e (fidami  ni  diuina  tonfortes  naturdfer.%  9.27.9 
Spirita  fanti*  infpirati  locati  funi  fantti. 
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2 Mtlius  trai  ìllis  non  etgnofcerc  viam  ipfilliè , Cjuarn  poti  • 

agnitionem  conucru  k tradito  fatto  mandalo. fa.40.r1.  li. 

3 Vnum  vos  non  latcat  cbarijftmi , quoniam  mille  anni  apud 

Dominum  tamquam  Jtes  urtasi  diti  vnut  tamquam  rn.lle 
anni.fr. 6o.n.i8 

Ulementa  calore  filneutur  i terra  autem  , & qnt  in  ea  fat 
opera  exurcntur.  fer.  3 4.13.  i 3. 

Ex  Epift.  1.  loannis  . 

^aP’3*  \ T Vi nc  fili)  Dei  fu  muti  fed  non  dum  apparttit  quid  eri - 
1 \|  muti  cum  autcm  appar iteriti  jìmiles  et  ertmuty  quia 
videbtmrti  eum  ficutieft*  fer . 42.  n.  i.  & fa.  31.  n.  13.  & 
fa^  4.12.1.  & fer.ìZ.H.y* 

Qjd  babuerit  fubflantiam  buius  mundi  5 ^ viderilfratretn 
fam  necejjitatem  habere  j & claufait  vi  fer  a fua  abeo% 
qttomodo  cbaritas  Dei  manetin  eo.fer.4g*n.a. 

Non  diligamtts  verbo  ncque  lingua  > fed  opere , & veritatzj 
fa.^q.n.  z. 

4 manet  in  cbaritate  y in  Deo  mance  > i*  co  . fa . 

$q.num.2. 

Ex  Epift.  Iucte. 
ptnam  futtinemes.  fa.  33,  *,5. 

Michael  Archangelusy  cum  diabolo  difputant , altercare - 
tur  de  May  fi  cor  por  e > non  eft  aufts  ludi  cium  inferre  blaf- 
pb ernia,  fa»  W.n.i  8. 

Ex  Apocal. 

Cap.i.Tj  nos  à pescatit  noftris in  faguine  fuofa . f 9,’ 

1 1 9. 

/ loannesparticeps  tribulatione , é»  # paùent'uu,. 

fa. $4  n.4. 

2 Angelo  Epbrfi  Eccle/ity  Angelo  pergami  Ecclefit , Angelo 

Tbyatire  Ec  de  fi  a.  fer.  47.  « g. 

C haritatem  tuam  primario  re  liquidi:  memor  efio  itaquc  vnde 
excideris.fr. 40.0. 14. 

3 A ngelo  Sardis , <£*  Angelo  Laodici*.  fer.  47.  /?,  J\ 

Diuesfum  , locupletatati  & nullità  egeo  , nefeis  , 90/4 

mifrabilit pauper>  & nudai  etfa%  43.0.21. 
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A UtfKiin  Gelo,  neque  fubtus  terram.  ftr.gtJO.i  r.’ 

Leo  de  Tribù  latta,  fir.  33  *.7.  * 

Gecidcrunt  coram  Agno  babcntes  Jtnguli  citharaSy  c*  fh fd  dt 
Aurcas , piena*  odoramentorum  * & cantabant  ( anticume 

Agni fer.$2  n.ij.  , f . 

6 fubtus  altare  anima/  inter fcttorum  , <7  clamabant 

voce  magna > dìcentet  vfquequo  Domtne^non  iudtcas , & nota 
vindicas  fanguinem  noslrum  de  t/t  y qui  babitant  in  terra 
fer.^y.n.S. 

•7  Vidiiurbam  magnamy  quam  dinumerarey  nemo poterai*  fer* 

44*  r 

Abflerget  Deus  emncm  lacrjmam  ab  ocultt  eorum.  Jet . 

39. 000*.  2. 

o Depderabunt  mori,  (fr/ugietmors  abeis.fer.  qi.n.} 3. 

io  Pii/  Angelum  Dei  forum  > defcendentem  de  Cflo.Jer. 
qo.num.  I. 

1 2 Mulier  umilia  fole,  fer . J 5 I 3* 

• /<*»*  inuentut  e/l  eorum  ampliut  iuCdloy&  pr* 

ithus  ejl  diaboli  in  terram , & Angeli  eius  cum  ilio  mijft 

fvnt.  fer.$i-n,$. 

14  Cruciabitur  igne , & fulphure } in  fcula  ftculorum.  fer. 

Vi  requicfcant  s laboribui  futi.  fer.  ^j.n.tl, 
xj  Angelo f feptem  balenici,  feptem  piagai  nouijftmàl.  fer. 
jó  num.i  !• 

/»  illi)  confummata eH  ira  Dei.fer.5zn.i6. 

18  Quantum  glorificanti  fé,  tantum  date  illi  tormentum , & 
litflum.  fer.  jz.n.  y.&fer.J^.n.iy.  tr  fir.  afì.n. l.&fer. 

4 1.  »«.  74.  è A 4**  »«• 8- ».  1.  6.».*. 

& fer.  60.0.9»  cJ'1** 

Duplicate  dttpluta  fecundum  opera  eius,  fer.  f 6.0.3.#  1 ì» 
20  mittette  in  carcerem  t non  exibis  tndeydonec  reddas 

vfque  ad  nouiffmum  quadrantem.  fer • 3 1*0.2. 


21  VidiCtlum  routini  » # terram  nouam  yprimum  enim  Cd 

• - • • • ^ 
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lum  > prima  terra  abijt , è mare  iam  non  ejl  .fer.  34. 
num ■ 13. 
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Abftcrget  Deus  omnem  lacrymam  ab  oculis  \cornm  , & iam-0 
non  erit  amplivi)  ncque  luclus , ncque  clamor > /W  v//«* 

dolor,  fer.^i.n. 1 1. 

P ars  illorum  erit  in  Jì agno  ardenti , & fulphure . /*r. 3 4.^.4.  * 
Fundamenta  muri  ciuitatis  omni  Lapide  pretiojfo  ornata-», 
fcr.ìi.n.q. 

Z2  Non  erit  ampli us  > & non  egebunt  lamine  lucerna , nequu 
lumino /olii. fer,  5 i*n.g, 
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Errori  più  notabili  da  correggerli. 

f JfV  k «V%.  • À 4 >Um  - 1 ,1  ■ \ 1*1 

foglio  \trlo  fri  ori  correttione 


ir 


. 

> • 
\tv> 
•>  « 
H* 1 


À.< 

* 5 

4» 


4» 

33 

per  ezalationem 

par  exlialatio 

4+ 

34 

ri  .'purgene 

vi  porfelle 

78 

9 

palpiti 

palami 

8o 

4 

ilJullicntur 

iliufirarcntur 

35 

Sililix 

Sicilie 

40» 

18 

lut  buio  . 

torbido 

•32 

3* 

tormentate 

:tor  infintati 

*33 

35 

acciò 

acciò.fi 

•35 

.6 

corporati* 

corporali*  s 

*4* 

3» 

▼nicui- 

vmcuiquc 

JJO 

4 

preggio 

pregio 

del 

che’l 

1 60 

•7 

fodero 

non  iuifeio 

*«1 

6 

del  trqno  , 

dal  ttuno 

|80 

auuicmasa 

auuicma  va 

»*3 

iS 

i peccati 

per  i peccaci 

i«5 

•9 

febre 

itbbie 

t 9 

1 - i 


■ u 

uv.  ?l  i V 
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194  ai  feùiemibus 

ai)  si  dcleuiunt 

3JJ  14  aucrfi 

J04  17  inccrfictb.intHr 

$04  34  Nabuckdonoiòr 

508  5 lapra 

15  mireirium 
330  31  Prencipe 

$37  10  hauendono 

3 f6  a dannali 

3 64  6 alili  gono 

3^9  35  mancano 

370  aj  &fi 

384  35  lo  dopò 

464  5 permanali* 

4(8  29  quaquam 

55  3 3<  Principi 

Mj  6 Nilum 

Calinigol* 

858  j percutien* 

871  7 anima 

938  %6  ckilopatifce 

940  7 diuifi 

950  35  Qua  anta 

907  * lubft.intli 

91  a 6 floridi 
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ùuitntibus 

defatuiunc 

auucrfi 

intetliciebancnr 

K'abuchodonofor 

lebbra 

curtyriurn 

Vrincipe 

hauenJo 

dannali 

affliggono 

non  s’attriHano  d’efléi 

•rii 

dopo 

pcrmauebit 
quamquam 
Praacipi 
in  Niium 
Caligola 
parturiena 
anime 

cbi’l  paiifce 
diti  ite 

_iu  quaranta 
fubltemi* 
fioriti 
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Errori 
n.  4 dicali 
n.  11  poccuono 
n.  28  caggionc 
0.  34  addolorate 


Correttione 
diedi 
poterono 
cagione 
addolorati 
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